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LIBRO  QJJ  ART  O. 

In  cui  fi  rifponde  agli  efemplì  , ed  alle  autorità  addotte 
da  Monfignor  Bofiuet  dal  Secolo  v.  fino  al  Secolo  xt. 

I ccom  e dopo  il  cadimento  del  Ro- 
mano Impero  in  Occidente,  cadde  an- 
cora in  gran  parte  ne’  Crifliani  Prin- 
cipi la  Religione,  non  folo  per  laere- 
fia  de’ Barbari,  che  le  Provincie  Occi- 
dentali dell’ imperio  occupando,  c di- 
ligendole in  varj  Regni  la  Cattolica  Re- 
ligione perfeguitarono  , ma  ancora  per 
la  malvagità  degli  Iniperadori  Orienta- 
li, molti  de’  quali  l’erelie  proteggen- 
do, travaglio,  e moleftia  grandini  ma  alla  Chiefa  apportarono  ; 
così  da  quelli  e {empii  ferace  materia  ha  trovata  l’ Autore  della 
difefa  da  portare  innanzi  il  Tuo  argomento  negativo  , per  cui 
• dal  non  aver  la  Chiefa  deporti  quelli  Principi , ed  ulata  la  po- 
terti indiretta  (òpra  di  loro  conchiuder  pretende  , che  ella 
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conolcelfe  allora , che  tal  potere  non  le  conveniva . Pregio  adun-  ' 
que  dell’  opera  n olirà  farà  in  quello  libro  il  dimoflrare  la  va- 
nità di  quello  dilcorfo , e il  far  vedere,  che  laChiefa  non  usò 
alcune  volte  quello  potere , non  perche  conolcelfe , che  ad  elfa 
non  apparteneva,  ma  perche,  o l’ufo  di  elfo  non  farebbe  fla- 
to opportuno  alla  utilità  della  Religione  , o perche  non  ap- 
pariva tale  la  malvagità  de’  Principi , per  cui  a lei  convenilfe 
di  ufarlo  j e che  l’ usò  molto  bene  quando  opportuno  lo  giu- 
dicò. 


§•  I. 

Degli  efempU  del  quinto  , e del  fejlo  fecolo  recati 
da  Monjignor  Bofuet . 

SOMMARIO. 

I.  Ingiufia  riprendane  fatta  da  Monftgnor  Bojfuet  di  San  Gregorio  VII.t 
ed  efempli , che  egli  adduce  de1  'Principi  eretici , e perfecutori  della 
Religione  nella  fine  del  quinto , e nel  principio  del  fefto  fecolo  dalla 
Chiefa  non  depofii . 

IL  Narrazione  di  Monftgnor  Bojfuet  diftrugge  il fuo  mede  fimo  argomen- 
to dimoftrando  , che  ne*  tempi  da  lui  efpojli  ejfendo  tutti  i Principi 
Crifiiani  univerfalmente  eretici , non  avea  la  Cbiefa  forze  fufficient  i 
per  ufare  profittevolmente  la  fua  indiretta  potefià  fopra  alcuno  di  effi  : 
onde  fi  moflra , che  quejìa  medefìma  necejfità  induffe  non  filo  i Vefio- 
vi , ma  anche  i Ternani  Pontefici  a rifpettar  come  legittimi  Prin- 
cipi non  pure  gli  Eretici , ma  ancora  i Tiranni , e i manifefii  ufurpa - 
tori  dell 3 Imperio . 

III.  Ciò  fpecìalmente  fi  dimoflra  coll’  efempio  di  Bafilifio  tiranno  , ed 
eretico , il  quale  da  San  Simplicio  Papa  fu  trattato  , ed  onorato 
come  legittimo  Imperadore  , non  ofiante  che  fi  da  quello  , come  da  i 
fuccejfori  'Romani  Pontefici  fojfe  riputato  tiranno  , e ribelle  del  fuo 
legittimo  Signore  , a sui  tirannicamente  ave  a ufurpato  l’ Imperio . 
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Chiesa  Lib. IV.  §.I. 

Enza  fapcrfi  a qual  propofito  I*  Autore 
della  difefe  prendendo  di  mira  San  Grego- 
rio VII.  dove  afferifce  effer  flato  1*  Iinpe* 
rador  Arcadio  da  Sant*  Innocenzo  1.  (co- 
municato per  aver  confentito  nell*  efilio  di 
San  Giovan  Grifoflomo  , dopo  aver  detto 
effer  quefla  (comunica  , qual  fi  trova  appref- 
fo  Niceforo,  una  mera  impoftura  , conchiu- 
de , che  comunque  fi  voglia  difcorrere  di 
effa  è cofa  certa  , che  da  coloro  , che  la 
(ìnfero  non  fu  penfato , che  quel  Principe 
fbffedepofto,  o poteffe  deporti  dall’  Imperio  (a)  . Ma  noi  rimetten- 
doci a quello  , che  fu  queflo  punto  abbiamo  offervato  di  fopra  (£)  > 
folamente  diciamo  effere  una  aperta  vanità  il  pretendere  , che  coloro , 
i quali  finfero  , che  foffe  Arcadio  fcomunicato , doveffero  ancora  afferi- 
re  , che  foffe  depofto  ; quafi  la  colpa  di  quel  Principe  qualunque  foffe 
nell’ efilio  di  San  Giovan  Grifoflomo  poteffe  meritare  cosila  fcomuni- 
ca  , come  la  depofizione  : e quafi  che  ogni  delitto , che  fi  giudica  de- 
gno della  fcomunica , poffa  egualmente  riputarli  meritevole  della  depo- 
fizione . Ma  non  meno  di  queflo  inetti  fono  , ed  eflranei  al  noflro  cafo 
gli  altri  efempli  , che  l’ ifleffo  Autore  adduce  di  Teodorico  Ariano  Re 
d’Italia  , il  quale  difendendo  gli  Ariani  fuora  ancora  del  fuo  Imperio  > 
minacciò  di  mandare  a ferro , e a fuoco  tutta  l’ Italia  fe  dall’  Impera- 
dor  Giuftino  non  fi  rendevano  in  Oriente  le  Chiefe  tolte  a quegli  ereti- 
ci , e coftrinfe  per  tal  cagione  Giovanni  Sommo  Pontefice  ad  intra- 
prendere una  legazione  in  Coftantinopoli  per  ottenere  dal  riferito  Au- 
guflo  la  reflituzione  delle  dette  Chiefe , e non  effendo  fucceduta  la  le- 
gazione fecondo  il  fuo  defiderio  fece  morire  in  carcere  l' ifleffo  Ponte- 
fice con  due  Senatori  compagni  di  effo  in  quella  ambafeiaria  , ucciden- 
do ancora  in  odio  della  Cattolica  Religione  Boezio  , e Simmaco  due 
chiari  lumi  e di  Roma  , e della  Chiefa  : di  Unerico  Re  de’ Mandali  an- 
che egli  Ariano  , moflro  di  ferità , piò  crudel  d’ ogni  fiera  , nemico  giu- 
rato della  Cattolica  fede , ed  atrociflimo  perfecutore  di  effa  nell’  Afri- 
ca: di  Gondebaldo  Re  de’ Borgognoni  Umilmente  Ariano  t e nemico 
della  Cattolica  fede  : di  Zenone  Imperadore , il  quale  con  quel  fuo 
empio  editto  , che  nominò  Enotico  , cioè  a dire  unitivo  , favorì  1*  ere* 
fia  degli  Eutichiani , e condannò  il  Concilio  Calcedonenfe  : e final- 
mente di  Anaflafio  Imperadore  eretico  , e fautor  deglierctici  in  Orien- 
te. 

(a)  Bcffuct  totn.  l.  par. i. lib. 6.  cip. (t)  Vid.  lib.*.  0.xi.  num-  !■ 
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te  . Ma  nulladimeno  non  ottante  1*  empietà  di  Teodorico,  la  Chiefa  Ro- 
mana, e il  Romano  Pontefice  onorarono  , e ricettarono  tèmpre  quel 
Principe  come  Re  ; e non  ottante  la  crudel  perfecuzione  motta  centra 
i Cattolici  dall’empio  Unerico  , i Vefcovi  d’Africa  lo  riconobbero  come 
Principe,  preftando  a lui  quell*  offequio  , quale  a i Regi  è dovuto  , e 
l’ iftetto  fecero  i Vefcovi  di  Francia  rifpetto  a Gondebaldo  . I Romani 
Pontefici  quanto  fu  dal  canto  loro  lafciarono  regnare  in  pace  Zenone 
trattandolo  come  Imperadore  ; e quantunque  Anattafio  fotte  da  Sim- 
maco Romano  Pontefice  fcomunicato , non  fu  mai  minacciato  della 
depofizione,  anzi  come  legittimo  Imperadore  fu  da  Simmaco  , e dagli 
altri  Pontefici  riconofciuto  . 

II.  Ma  così  decorrendo  l’ Autore  della  difefa , non  fi  accorge  , che 
egli  Retto  diftrugge  il  fuo  medefimo  argomento  : imperocché  apren- 
doci la  funefta  feena  del  Mondo Criftiano  nel  fine  del  quinto,  e nel 
principio  del  lètto  fecolo  , e facendoci  vedere , che  non  era  nella  Chie- 
fa alcun  Principe  Cattolico  in  quelli  tempi,  mentre  le  Provincie  Oc- 
cidentali del  Romano  Imperio  occupate  da’ Barbari  gemevano  folto  il 
giogo  di  eretici  ufurpatori , l’ Italia  fotto  Odoacre  Erulo  , e poi  fotto 
Teodorico  Oftrogoto , le  Spagne  , e la  Gallia  Narbonenfe  fotto  gli 
Ariani  Vifligoti  , l’Africa  lotto  gli  inumanilfimi  Vandali,  le  Gallie 
Lioneiè , e Viennefe  fotto  i borgognoni , cfsendo  tuttavia  in  quelli 
tempi  per  la  maggior  parte  pagane  la  Germania  , e l’Inghilterra  in- 
volte nel  gentilefimo , e finalmente  laProvincie  d’ Oriente  fotto  Zeno- 
ne , e poi  fotto  Anattafio  eretici  Imj^adofcf  Come  egli  afferma  , ci 
dimoftra  manifeftamente , che  non ’avea' forza  la  Chiefa  per  deporre 
alcuni  di  quelli , o Tiranni,  o Principi,  che  fi  fofsero,  e che  inutilif- 
fima  , e imprudentittìma  cofa  averebbe  fatta  procedendo  contro  alcun 
di  loro  ad  una  rifoluzione , che  non  folo  non  farebbe  Hata  difefa  da 
verun  altro  di  elfi  , ma  averebbe  tutti  irritati  alla  di  lei  diftruzione. 
Da  chi  ella  averebbe  potuto  fperare  ajuto  per  foftenerla  ? Quali  fuddi- 
ti  averebbono  profittevolmente  ubbidito  alle  fue  dichiarazioni , fe  tut- 
ti i Cattolici  del  Romano  Imperio  in  Occidente  erano  per  così  dire  in 
fchiavitù,  e regnavano  i Barbari , che  i Magiftrati , e la  milizia  avea- 
no  , e feguivano  la  Religione  de’ loro  Principi  eretici  ? Oltre  di  che, 
come  dimoftrerà  egli,  che  o gli  Eruli , i quali  fotto  Odoacre  l’ Italia  , 
oi  Vandali,  che  lotto  Genfèrico  l’Africa,  o altri  Barbari,  che  fotto 
altri  condottieri  le  Spagne , e le  Gallie  a guifa  di  ladroni  occuparono , 
acquiftafsero  legittimo  diritto  di  fignoria  a i loro  Regi  fopra  le  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio  ufurpate , prima  almeno , che  un  certo  cor- 
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fo  di  lungo  tempo  fondafse  ne1  loro  fuccefsori  a titolo  di  prefcrizione 
un  legittimo  titolo  di  fìgnoria  , e di  fovranità  nelle  Provincie  da  efli 
invale  ? Ma  le  non  può  metterli  in  dubbio  , che  per  lungo  tempo  dap- 
poi P innondazione  de’ Barbari  nel  Romano  Imperio  non  perderono 
gli  Imperadori  il  diritto  di  fovranità  l'opra  le  Provincie  da  coloro  oc- 
cupate , non  può  neppur  negarli , che  i Romani  gementi  fotto  il  giogo 
de’  Barbari  non  erano  allora  obbligati  per  debito  di  cofcienza  a rico- 
nolcerli  come  loro  legittimi  Principi , e a predar  loro  ubbidienza  per 
quello  titolo , così  che  fé  avefser  potuto  fottrarli  dal  loro  dominio 
non  fofse  dato  loro  lecito  il  farlo  ; ma  per  un  altro  riguardo  , che 
non  nafce  dalla  difciplina  Cridiana  , ma  dalla  ragion  di  natura  eran  te- 
nuti di  foffrire  il  coloro  imperio , cioè  , perche  mancando  loro  le  for- 
ze per  opporli  a quelli  profittevolmente,  non  doveano  efporre  a certo 
pericolo  la  vita  con  una  inutile  refidenza  . Quindi  del  tutto  fuor  di  pro- 
pofito  fi  adducono  dal  Bofsuet  gli  efempli  de’  Padri , e de1  Prelati  della 
Chiefa,  i quali  fottopodi  alla  violenta  tirannica  dominazione  degli  Eruli, 
de’  Vandali , o di  altri  Barbari  eretici  ufurpatori  delle  Provincie  Occi- 
dentali del  Romano  Imperio,  gli  rifpettavano  come  Regi , ancorché  da 
loro  per  cagione  della  Cattolica  fede  perfeguitati  fodero  : imperocché 
è coli  certa  , che  coloro  non  erano  legittimi  Signori  nè  degli  Stati , 
nède’fudditi  Romani  ; ma  contuttociò  erano  in  neceflità  i Prelati  Cat- 
tolici di  tollerare  il  coloro  imperio  per  non  efporre  a maggior  perico- 
lo , e la  Religione , e la  vita  . Queda  medefima  neceflità  obbligò  alcu- 
na voltai  Santi  Velcovi  , e gli  deflì  Romani  Pontefici  a rifpettare  la 
potedà  di  coloro , che  furono  manifedamente  tiranni , e ufurpatori 
dell’Imperio , a i quali  nulladimeno  è cofa  certa  , che  non  eran  tenuti 
per  debito  di  cofcienza  ubbidire , ed  averebber  potuto  lecitamente  re- 
ndere con  fottrarre  i popoli  dalla  loro  foggezione  , e con  riporli  fotto 
P ubbidienza  de’  loro  legittimi  fignori , fe  fòfsero  date  profittevoli  que- 
lle rifoluzioni . 

III.  E come  che  di  ciò  pofsano  molti  efempli  recarli , baderà  con- 
tuttociò riferirne  uno  di  quedi  medefimi  tempi,  di  cui  favelliamo . L’an- 
no del  Signore  cccctxxvi.  imperando  in  Oriente  Zenone  Principe  allo- 
ra Cattolico  benché  di  codume  difsoluto,  per  opera  di  Verina  Suocera  di 
lui , cofpirando  con  efsa  alcuni  Senatori , fu  da  Bafilifco  della  defsa  Ve- 
rina fratello  eccitata  contro  l’Imperadore  una  fiera  ribellione:  perla 
quale  non  tenendoli  Zenone  ficuro  nella  regia  , dove  temea  , che  dalla 
Suocera  fodero  dati  corrotti  i Palatini , fi  ritirò  in  Calcedone  colla  mo. 
glie  Auguda  , e di  lì  follecitamente  fuggi  in  Ifauria , fenza  però  deporre 
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le  imperiali  infegne . Fuggito  l’ Imperadore  fu  da'  rubelli  acclamato 
Bafilifco,  il  quale  non  si  collo  aflunfc  la  porpora,  che  vomitò  il  fuo 
veleno  contro  la  Cattolica  Religione  rertituendo  nella  fede  Vefcovale 
di  Aleflandria  Timoteo  Eluro  uomo  eretico  , il  quale  avendo  invafa  la 
Chiefà  di  Aleflandria  vivente  San  Proterio  Vefcovo  Aleflandrino  fatto 
da  lui  empiamente  uccidere , era  rtato  perciò  da  Lione  Imperadore  di- 
fcacciato  da  quel  feggio,  erilegato  inCherfona;  e nella  fede  di  An- 
tiochia Pietro  Fullone  uomo  anche  egli  eretico,  il  quale  dopo  efferG 
intrufo  in  quella  Catedra,  deporto  , e condannato  in  un  Sinodo,  era  rta- 
to dal  medcfiino  Imperadore  Lione  rilegato  in  OaG  ; e collocando  Pao- 
lo nella  fede  di  Efefo  , da  cui  per  Perefia  Eutichiana  era  rtato  deporto  ; 
edifcacciando  da  que’  principali  Leggi  i legittimi  Cattolici  Partorì  ; e 
col  configlio  di  coloro  promulgando  lettere  circolari  a tutti  i Vefcovi , 
nelle  quali  fotto  gravi  pene  così  a’Cherici , come  a i Laici  ingiungeva 
di  condannare  gli  atti  del  Pagro  Concilio  di  Calcedonia  , e l’ epirtola  di 
San  Lione  Magno  contro  1*  Eutichiana  erefia  (a)  . Ma  nulladimeno 
fcrivendo  a quello  Tiranno  San  Simplicio  Papa  , ancorché  vivefle  tut- 
tavia il  legittimo  Imperadore  , e raunafle  efèrciti  per  domare  il  rubel- 
lo  , lo  tratta  non  pertanto  con  quel  rifletto  rterto,  con  cui  lo  averebbe 
trattato  fe  legittimo  Principe  rtato  forte  : Io  nomina  Augufto  , e cle- 
mentirtimo  : c volendolo  ammonire  , ed  efortare  a non  redimire  nel 
Trono  Aleflandrino  Timoteo  Eluro  uomo  per  le  Tue  fcellcraggini  già  de- 
porto , e (èparato  dalla  comunion  della  Chiefa  , ed  a cuftodire  la  Cat- 
tolica fede  , e le  fante  dilpofizioni  del  Concilio  di  Calcedonia  , premette 
verfo  di  lui  quegli  ufficj  di  oflervanza  , e di  ortequio  , che  dovuti  fono 
a*  Criftiani  Principi  . Qui  però  conviene  avvertire  , che  febbene 
quella  lettera  da  Simplicio  fcritta  P anno  cccclxxvi.  comunemente  in 
tutte  le  edizioni , e ne’  Codici  apparifca  fcritta  a Zenone , è cofa  certa 
nulladimeno  , e con  argomenti  convincentiflimi  dal  dotto  Pagi  dimo- 
ftrata  (c) , che  il  nome  di  Zenone  da  qualche.antico  ignorante  librajo 
è dato  foftituito  neJP  indirizzo  di  erta  lettera  a quello  di  Bafilifco  , non 
folamente  perche  la  data  di  quella  lettera  porta  il  confolato  di  Bafilifco 

Au- 


<_a)  Evaeriu!  lib.  j.  cip.  }.  & 4.  Tcopha- 
ncs  in  Chronogr.  ad  annum  Iccnndùm  Alc- 
xjnJrìnos  cccclxvii.  Auflor  Clironic.  Alcx- 
andrin.  in  Zenone  . 

( b ) Cupercm  quid-m  quantum  ad  mta 
fpcflat  d;  votimi!  arbilrium  , qua  Principe i 
Cbriflianot  jugi  veneratione  fujpicio,  debita 
pietati  vejìra  continui t officia  deferte  colio- 


quii  j ...  Funi} ut  igitur,  glorioffffìme  , ac  clt- 
mentiffime  Imperator  A usuile  , munere  / aiu- 
tamii tTc.  S.  Simpliciut  Epift.4.  apud  Labbè 
tom.  v.  Condì,  edit.  Vcnct.  colum.  $6.  & 

fcqq. 

lei  Pagina  in  Critic.  Baron.  ad  aanunv 
Chrifti  47S.  num.  10.  & feqq. 
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Augudo  in  tutte  le  edizioni , e in  tutti  i Codici , e perche  in  qualche 
Codice  l’ indirizzamento  di  queda  lettera  fi  vede  fatto  a Bafilifco  , ma 
anche  per  molte  altre  ragioni , e fpecialmente  perche  la  reflituzione 
di  Timoteo  Eluro  alla  Catedra  Alelfandrina  , di  cui  parla  il  Pontefice  , 
non  fu  fetta  da  Zenone  , ma  da  Bafilifco  . Quindi  il  riferito  Scrittore 
fi  maraviglia  delBaronio  , al  quale  non  parendo  verifimile  , che  Sim- 
plicio fcrivelTe  in  tal  guife  a un  ribelle  , o ad  un  tiranno  eretico , corref- 
lè  la  data  del  Confidato  di  Bafilifco  Augudo  , ponendo  in  luogo  di 
Augudo  tArmaro  , che  fu  Collega  di  Bafilifco  : imperocché  non  potea 
ignorare,  che  tanto  i Romani  Pontefici , quanto  altri  Prelati  Cattoli- 
ci dierono  fovente  a i tiranni  regnanti  il  nome  di  Augudo  (a)  . E cer- 
tamente Bafilifco  non  -fu  conofciuto  da  San  Simplicio  fe  non  per  tiran- 
no , devadatore  non  men  dell’  Imperio , che  della  Cattolica  fede . Onde 
fcrivendo  a Zenone  dappoiché  quello  , vinto,  e morto  il  ribelle  , ricu- 
però interamente  l’ Impero , e lodandolo  d’  aver  liberata  la  Chiefa 
Alelfandrina  dall’  eretico  invafore , lo  efortò  a redimire  alla  medefima 
il  legittimo  Padore , acciocché  ficcome  avea  purgata  la  Repubblica, 
dalla  tirannica  dominazione  di  Bafilifco  , cosi  liberaffe  la  Chiefa  di  Dio 
da  i contagj  > e da  i latrocinj  degli  eretici  fi)  . Cosi  ancora  nella  let- 
tera di  quedo  Pontefice  pubblicata  da  Luca  Holdenio  , nella  quale  ri- 
fpondead  Acado  Vefcovo  di  Codantinopoli , che  lo  avea  ragguaglia- 
to dello  dato  lagrimevole  delle  Chiefè  invafe  dagli  eretici  folto  la  tiran- 
nide di  Bafilifco  , chiama  P Impero  di  codui  tirannica  dominazione 
inalfenzadel  legittimo  Principe  (c).  Nella  defla  guifa  fu  da  San  Feli- 
ce III. , da  San  Gelafio  fucceffor  di  Felice  confiderato  Bafilifco  per  ti- 
ranno : quello  nella  lettera  , che  fcrifle  ad  Acacio  Codantinopolitano 
rammentandoli  la  lodevole  fatica  , che  era  data  da  codui  fofferta  per 
la  Cattolica  fede  contro  quell’  eretico  ufurpator  dell’  Imperio  (rf)  : 
Tom. II.  B quedo 

[a]  Porrò  mima  mìrum  mibì  accidìt  , [c]  Singula  , qua  cantra  Eccltfaflicai 

f voci  librariui  religione  tentami  Bafilifct  regalai , W cantra  ipfam  Catholicam  FiJent 
in  Zenonis  nomen  commutarli  ; cut»  Baro-  ubtcumqur  commi/fa  Junt , ante  no^rti  o.u- 
niui , quem  fugere  non  poterai , tam  Pontìfi.  loi  collocala , quale  imi  videatur  , quo  ctiam 
tei  Romanoi  , qu.im  Erafulet  Carbolicoi  Tr-  rematilo  fubvemretur  Ecilt  fili , quibut  vim 
rannij  regnantibui  nomen  Augufti  dediff , jub  occafione  TrMNNir^  Dominationis 
duguftt  in  Armati  nomen  commutando™  effe  pi*  abjinHAm  Chuistianhumi  Principi* 
ptflant . Pigili,  loc.  cit.  num.  ip.  perniciofui  latro,  V recidivai  invafor  E cele- 

(b)  Ut  Jicut  Rempublicam  vtftram  a ty-  /ire  Alexandrina  lapjui  ex  ih  il  irrogavi!  • 
Tannica  domìnatione  purgagli , ita  ulique  A pud  Labbc  loc.  cit.  col.  1 1 6. 

Ecclefiam  Dei  ab  hareticorum  latrociniii,fS'  (d)  Ubi  ef fratte  Acati  laber  tuui , quo 
contagili  exuatii . S.  Simplicius  Epift  vili.  ' tyrannidii  bari  tic*  tempore  dejudafli  ? 
ad  Zenonem  a pud  Labbc  tom.  v.  Conci!,  i Épilb  i.  Felici*  ni.  ad  Acacium  apud 
edit.  Vcnet.  col.  104.  I Labbc  loc.  cit.  col.  *4f. 
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quedo  nella  lettera  , che  fcriffe  a’  Vefcovi  di  Dardania  rammemoran- 
do le  lettere  fcritte  da  San  Simplicio  all*  idcffo  tiranno  Bafilifco , il  qua- 
le ei  contrappone  al  legittimo  Imperadore  Zenone  00*  Se  adunque 
Simplicio  non  ottante  , che  riguardale  l’eretico  Bafilifco  un  tiranno , 
ed  un  ingiuflo  ufurpator  dellJ  Imperio  , e che  per  neffun  titolo , dove 
avelie  avuto  forze  per  refiflerli . folle  tenuto  a trattarlo  come  Princi- 
pe , ed  a predargli  quell’  olfequio  , che  al  Principe  è dovuto  , lo  chia- 
ma nulladimeno  Augudo , e clementiflìmo  , e lì  dichiara  di  edere  in  de- 
bito di  palfarconlui  quegli  ufficj  di  riverenza,  quali  a i legittimi  Si- 
gnori debbono  da  i foggetti  predarli  ; conviene  affermare  , che  male 
a propolìto  fi  adducono  dal  Boffuet  gli  efempli  de’ Santi  Vefcovi  del 
quinto  , c del  fedo  fecolo  , i quali  riverirono  come  legittimi  Principi 
i barbari  Ariani , Vandali,  Eruli , Goti,  Odrogoti,  e che  fo  io,  per 
dimodrare,  che  elfi  Vefcovi  fi  dimarono  in  debito  di  ubbidire  nelle 
temporali  cofe  a i Principi  eretici , e perfecutori  della  Cattolica  Reli- 
gione ; e fa  d’  uopo  confeffare  , che  fomiglianti  efpreffioni , che  s*  in- 
contrano ne’  Padri  di  olfequio  , e di  riverenza  verfo  i Principi  perlecu- 
tori , non  fono  acconcie  in  alcuna  guifa  a dimodrare  il  debito  di  ubbidir 
loro  nelle  temporali  cole  in  vigore  della  Cridiana  difciplina  , anche 
quando  fi  può  ad  eflì  profittevolmente  refidere , ma  fono  bene  atti  a 
dimodrarci  la  prudente  economia  ufata  dalla  Chiefa  c*  tiranni , e co’ 
perfecutori  di  non  irritargli  inutilmente,  e dannofamente  quando  il 
refidere  ad  elfi  apporterebbe  maggior  pericolo  alla  Religione  , ed  alla 
comune  falvezza  . Che  fe  altramente  fofle  , converrebbe  dire  , che  fof- 
- fero  i Cridiani  per  debito  di  cofcienza  obbligati  di  ubbidire  a i manifed  i 
tiranni,  ed  ufurpatori  dell’ altrui  legittimo  Imperio,  e che  non  potef- 
fero  in  prò  del  loro  legittimi  Signori  ingiudamente  difcacciati  , quan- 
do forze  badanti  avellerò  , didaccarfi  da  queda  ubbidienza  ; la  qual 
cofa  quanto  fia  inconveniente  , fovverfiva  della  pubblica  tranquillità  , 
pregiudiziale  alle  legittime  potedà,  non  v’ha  crcd’ io  uomo  così  fcar- 
fo  di  naturai  lume  , che  non  la  veda  . 


§.  II. 


(a)  Kam  fi  Bafilìfcui  tyr annui,  tST  bit- 

te tic  ut  , fcriptis  Àpoflolic*  Sedi/  vehementer 
infratlu/  eft  3 & a plurimi $ revocatur  exccf 
fibut , quanto  magi/  legitimui  Imperai  or  3 
qui  fe  Catholicum  vi  àtri  volcbat  , potuit 
(um  Apostolica  fede  3 cuntlorum  quoque  Pon- 
tificai» moderata  fuggefìionc  moderati 


Santi*  memori*  Papa  Simpliciut  , & poft 
tum  fanti*  memori * Felix  3 non  Jolum  B a fi- 
li feum  tyrannum  3 Jed  etiam  Imperatotene 
Zeno  ne  m prò  iifdem  excejjibut  autieri  tare  li- 
bera fapius  increpaffe  nojcuntur  . S.Gchfiuf 
Epift.i  3.  ad  Epiicop.  Da  r cimi  x • 
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Di  Zenone  Imperatore . 

SOMMARIO. 

I.  Documenti  di  Religione  dati  da  Zenone  nel  zelo  dimo/lrato  da  lui 
contro  g/t  eretici  per  la  Cattolica  fede , lodato  perciò  da  i Romani 
Pontefici  del fitto  tempo . 

II . Ambizione  di  Acacio  Cofiantinopolitano  lo  fa  prevaricare  , e lo 
muove  ad  indur  Zenone  ingannato  dalle  fiue  arti  a maltrattare  i 
Cattolici , e a prendere  il  patrocinio  degli  eretici . 

III.  Acacio  col pretefio  di  conciliar  la  pace  nelle  Cbiefie  dificordi , indu- 
ce Zenone  a promulgare  /’  editto  chiamato  Enotico  in  grave  pregiu- 
dizio de'  dommi  jìabiliti  nel  Concilio  di  Calcedonia  , ed  a refiituire 
alle  Cbiefie  i Vefcovi  condannati . 

IV.  Legati  Apofiolici  per  opera  di  tAcacio  maltrattati  da  Zenone , e 
circonvenuti  dalle  arti  di  colui  indotti  a prevaricare  , e ficomunicati 
perciò  dal  Romano  Pontefice  nel  Concilio  Romano  infieme  con  Acacio  . 

V.  Zenone  riprefio  da  San  Felice  Papa  , ed  ammonito  ad  aflenerfi  dalle 
cofie  dì  Cbiefie  . 

VI.  Enotico  di  Zenone  degno  per  molti  capi  di  riprenfione , ma  non  con- 
teneva alcuna  erefia  . Eretici , che  lo  fiottoficriffero  ingannarono  Ze- 
none protefiando  di  venerare  , e ricevere  il  Concilio  di  Calcedonia . 

VII.  Te/limonianze  di  San  Felice  Papa  per  la  cattolicità  di  Zenone  , 
e condeficendenza  di  queflo  agli  eretici  attribuita  dal  Santo  Pontefice 
alla  perfidia  di  Acacio  . 

Vili.  Simile  opinione  della  cattolicità  di  Zenone  ebbe  San  Gelafio  Pa- 
pa aficrivendo  ad  Acacio  la  connivenza  di  quel  Principe  per  gli  ereti- 
ci , il  quale  non  condannò  mai  il  Concilio  di  Calcedonia  come  ajfie- 
rifice  il  Bojfuet . 

I.  Uantofiè  detto  nell’antecedente  paragrafo  potria  badare  per 
dimodrarvani  tutti  gli  sforzi  dell’  Autore  della  difelà  nell’an- 
dare lcavando  dalia  Storia  di.  quedi  fecoli  infelici  gli  efempli  de’ Prin- 
cipi malvagj  > eretici  , i quali  dalla  Chiefa  furono  tollerati . Ma 
poiché  egli  nafcondendo  le  circodanze  de’  fatti , mefcolando  una  colà 
coll’altra  , e confondendo  l’ordine  de’  tempi  li  dudia  con  artificiofa 
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maniera  aggirare  i lettori , perciò  ho  filmato  neceflario  collocare  a’ 
Tuoi  tempi  i fatti  da  effo  allegati , e rifondendo  brevemente  ad  uno 
ad  uno  far  vedere,  che  in  nefluno  di  effi  intervennero  quelle  circodan- 
ze , le  quali  fon  necefsarie  acciocché  pofsa  prudentemente  la  Chiefa 
ufare  la  potcflà  indiretta  fopra  i Principi  temporali  . Cominciando 
adunque  da  Zenone,  comeche  variamente  fia  flato  fcritto  della  Religione 
di  quello  Principe  per  la  confufione  , Che  s’  incontra  negli  atti  di 
queir  età  con  grande  abbaglio  fegnati  da  i libraj , che  li  trafcrifsero  ; 
contuttociò  dopo  le  diligenti  ofservazioni  de  i due  Pagi  fopra  le  lettere 
di  Simplicio  , e di  Felice  111.  Romani  Pontefici  fcritte  a Zenone  , e ad 
Acacio  Vefcovo  di  Coflantinopoli  dee  parer  cofa  certa  , che  fino  all’an- 
no cccclxxxi  i.  non  tentò  Zenone  cofa  alcuna  contro  la  Religione  , 
onde  meritafse  riprenfione  da  i Romani  Pontefici  : anzi  avendo  egli 
ricuperato  P Impero , eflinto  Bafilifco  , rivocò  tutti  gli  atti  di  quello 
tiranno  contro  la  Cattolica  fede,  difcacciando  da  i feggi  di  Alefsandria, 
e di  Antiochia  que’due  eretici  ufurpatori , come  ancora  dalla  fede  di 
Efefo  Paolo , e reflituendo  a quelle  Chiefe  i Vefcovi  Cattolici  come 
narra  Evagrio  ( a ) , e come  chiaramente  fi  raccoglie  dall’  epiflole  di 
San  Simplicio  fcritte  a Zenone  PannoccccLxxvit. , e cccctxxvin. , nel- 
la prima  delle  quali  fi  rallegra  con  quel  Principe  , che  abbia  ricuperato 
P Impero  per  merito  della  fua  fede  ortodofsa  , e P eforta  , che  avendo 
liberata  la  Chiefa  Alefsandrina  dall’ eretico  Timoteo  Eluro  , la  voglia 
redimire  al  legittimo  Pallore  (£)  ; e nella  feconda  ringrazia  P Impe- 
radore,  che  abbia  redimito  nella  Catedra  di  Alefsandria  Timoteo  Sa- 
Jofaciolo  legittimo  fuccefsore  di  San  Proterio , non  odanti  gli  sforzi  di 
Pietro  Moggo  uomo  eretico  , e condannato  , il  quale  efsendofi  fatto 
dagli  eretici  ordinar  Vefcovo  di  Alefsandria  tentava  invadere  quella 
fede,  e lo  prega  ad  allontanar  da  Alefsandria  quell’eretico  , accioc- 
ché colla  fua  prefènza  non  cagioni  turbamenti  in  quella  Chiefa  CO  * 

Anzi 

cujui  ope  viriliter  frttui  in  fife  , ut  per  quem 
publicot  incubatola  fubegitjicclrfia  quoque 
depellat  tyrannot ...  l'nde  ante  omnia  pre- 
cor , ut  t tlexandrìnam  Ecclefiam  non  minut 
afunefio,  quàm  ab  haretìco  pervafore  cle- 
menti4 vtflr  t difpofitionibut  liberai  am , Ca- 
ttolico, ac  legitimo  refiitui  cenfeatit  Anti- 
flitì  < Epift.  viu.  Simplicii  ad  Zcnonem  Im- 
perar. apud  Labbè  tom.  v.  Conci!,  edit. 
Venct.  col.  io}.  & 104. 
fc!  Vide  intra  a tergo  • 

, Tacere  non  poffum  gratini  fine  dubio 

peren- 


na) Zeno  autemlege  lata,  cunUa  , qua  a 
Bafilifco  tyranno  in  Ency  elici  1 litterii  confii- 
tuta  fuerant,  abrogavi!.  Tunc  etiam  Petrut 
cognemento  Fulloex  Antiochena  Ecclefia  , W 
Paului  ex  Epbefina  fede  exturbati  junt . 
Evagrius  ex  interprct.  Valefii  lib.  5.  cap.  S. 

b t Latore  igitur  venerabili!  Imptrator  , 
tot  fui j] e tuoi  beffiti  , qui  extiterunt  divini- 
tatii  inimici  : atque  gaude  cum  Ecclefia 
laiorafe  , er  cu m fide i Cattolica  liberiate 
Jmperium  refiìttitum  , atque  ut  in  omnibut 
decreti  caufam  tibi  cum  Dio  effe  comma nem. 
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Anzi  narra  Evagrio  , che  Zenone  fi  accefe  di  tanto  fdegno  contro  Pie- 
tro Moggo  allorché  Teppe , che  egli  dopo  la  morte  dell’  Eluro  fi  era  fat- 
to eleggere  Vefcovodi  Alefsandria  , che  ftimòdi  doverlo  far  morire  (4). 
In  quello  medefimo  tempo  da  Acacio  in  Collantinopoli , e da  Simplicio 
in  Roma  fu  celebrato  il  Concilio,  nel  quale  Timoteo  Eluro,  Pietro 
Fullone,  Giovanni  Apaineno  , e Paolo  Vefcovo  di  Efcfo  , i quali  fol- 
to la  tirannide  di  Bafilifco  fi  erano  intrufi  nelle  Chiefe,  condannati  furo- 
no come  fpacciati  eretici  (£).  Perfeverò  indi  Zenone  in  buona  armo- 
nia colla  Sede  Apollolica  fino  all’anno  ccccixxxn. , ed  in  quello  me- 
defimo anno  diede  non  ofeuri  documenti  della  fua  Religione  : imperoc- 
ché dalla  fazione  di  Pietro  Fullone  , o Gnafeo  eflendo  (lato  fagrilega- 
mente  uccifo  Stefano  il  minore  Vefcovo  Cattolico  di  Antiochia  (c) , vo- 
lendo Zenone  vendicar  quella  ingiuria  , dopo  aver  puniti  i fagrilegi  uc- 
cifori  di  Stefano,  acciocché  nell’  elezione  del  nuovo  Vefcovo  non  fuc- 
cedclTero  tumulti  , volle , che  quello  fofle  fatto  da  Acacio  in  Collanti- 
nopoli , per  la  qual  cofa  fu  da  Acacio  confagrato  Calendione  uomo 
Cattolico  . E quantunque  quella  ordinazione  , come  quella  , che  non 
eflendo  fiata  fatta  dal  Sinodo  di  Antiochia  era  contraria  cosi  alla  di- 


fpofizion  de’  Canoni  Niceni  , come  alla  confuetudine  di  quella  Chiefa  , 
folle  poco  ben  fentita  da  San  Simplicio  ; contuttociò  pregato  da  Zeno- 
ne concedette  la  difpenla  fopra  i Canoni , confermando  l’elezione  di 
Calendione,  con  quella  legge  però  , che  1’  ordinazione  ufurpata  da  Aca- 
cio lopra  il  Vefcovo  Antiocheno  non  paflaflc  in  efeinpio  , e che  in  av- 
venire l’eiezione  del  Vefcovo  di  Antiochia  fofle  rilerbata  al  Sinodo, 
come  apparifee  dalla  pillola  xxv.  di  Simplicio  a Zenone , e dalle  pillole 
xx. , e xxi.  del  medefimo  ad  Acacio  C<f)  ; le  quali  lettere  efler  fiate 
fcritte  l’ anno  ccccixxxu.  dimoftra  l’ Autor  della  critica  baroniana  con 
fode  ragioni  (e) . . 

II.  Ma  quella  ordinazione  di  Calendione  diede  fomento  all’  occulta 


perenne i , quid  antiqua  , ver.eque  fidei  in 
Fruire  , or  Cotpifcopo  meo  limo:  ino  Ale- 
xandrinam  Ecclefiam  reddidijiìt  . Epift.  x. 
Simplicii  ad  Zcnoncm  apud  Laòbc  loc.  cit. 
col.  lofi,  vide  edam  Epift.  xn.  cjtifem  ad 
cundcm  Zcnoncm  ibi  col.  log.  & Epift. 
Acacia  ad  Simplicium  ibi  col.  1 04. 

(a'  Kec  multò  pofl  cum  limo: heui  [ Elu- 
rus  ] nature/  debit um  perfolvijet , Epijcopi 
Mtxandrin*  fedi  fubjeéli  , Petrum  quen- 
dam  cogrwmento  Mongum  , fua  (ili  aulì  on- 
ta: e Epifcopum  eligunt  . djWt  ubi  Zcnoni 
ttuntìatum  tfl,  vebementer  rum  conturbavi:. 


ambi- 
le Petrum  quidem  Zeno  morte  mulffandum 
cenfuit  . Evagr.  lib.j.  cap.1 1.  ex  interpret. 
Valcfii  . 

fi]  De  his  duobus  Synodi»  Conftantino. 
politano,&  Romano  cclebatis  an.ccccLxxvin. 
vide  Pagium  ad  a unum  Chrifti  cccccxxvn. 
num-  14.  & 15.  & ad  annum  ccccucxvm. 
num.  $.  & fcqq. 

(c)  Vide  Pagium  ad  annum  431.  a o.  X. 
ul'quc  ad  lo. 

(d)  Apud  Labbè  tom.  x.  Concil.  edit.  Ve- 
net.  col.  109.  m-  gc  iij. 

(e)  Pagiusad  annum  479.  cum.  Scie;. 
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ambizione  eli  Acacio , ed  eccitò  in  lui  il  penfiero  di  arrogarli  quel  pri- 
mato fopra  i feggi  di  Alettandria  , e di  Antiochia , che  a*  Vefcovi  Co- 
ftantinopolitani  era  fiato  contelò  da  San  Lione  , e da’  fuoi  fuccelTori 
Romani  Pontefici  ; alla  qual  cofa  giungere  non  poteva  lenza  un  apertif- 
limo  feifrna  , e lenza  farli  autore  delia  promozione  a quelle  Chicle  di 
uomini , che  da  lui  dipendettero  , e che  non  potettero  tollerarli  dalla 
Sede  Apofiolica  . Quindi  contuttoché  Zenone  fotte  fi  fieramente  adira- 
to contro  Pietro  Moggo  , che  ftimatte  di  doverlo  far  uccidere  ; contut- 
tociò  a perfuafione , e per  arte  di  Acacio  non  lo  rimotte  dalla  Città 
d’ Alettandria , ancorché  pregato  ne  fotte  da  San  Simplicio  . Eflendo 
pertanto  nel  fine  dell’anno  cccclxxxi.  pattato  all’altra  vita  Timoteo 
Salofaciolo  Velcovo  Cattolico  di  quella  lede,  ed  eflendo  fiato  eletto 
dagli  Alelfandrini  Cattolici  Giovanni  Talaja  da  i Greci  detto  Tabben- 
niofita  per  efler  fiato  Monaco  Tabbennelc  in  Egitto  nel  Monifiero  ap- 
prettò Canotto , quelli  fecondo  il  coftume  fpedì  le  lettere  finodiche  alla 
Sede  Apofiolica  (a)  , lafciando  di  mandarle  ad  Acacio  , e di  darli  par- 
te della  fua  elezione , come  riferifee  Liberato  (£) . Per  la  qual  cofa 
fdegnato  Acacio , e riputandofi  da  Giovanni  difpregiato  , fece  ogni  cat- 
tivo ufficio  contro  di  lui  appretto  l’ Imperadore  per  irritare  il  fuo  ani- 
mo contro  di  etto , infinuandoli , che  quello  non  poteva  efler  Vefcovo  di 
Alettandria  fenza  efler  reo  di  fpergiuro , mentre,  come  riferifee  Evagrio, 
avea  Giovanni  quando  fu  alla  Corte  di  Coftantinopoli  in  qualità  di 
Legato  di  Timoteo  Salofaciolo  Vefcovo  di  Alettandria  giurato  alla  pre- 
fenza  di  Zenone  , che  egli  non  ambirebbe  mai  in  avvenire  il  Vefcovato 
Alettandrino  CO  5 e rapprefentandogli  inoltre  , che  per  la  pace  , e 
per  l’unità  della  Chiefa  Alefsandrina  era  molto  più  idoneo  a quella  Te- 
dia Pietro  Moggo  , come  quello,  che  grato  era,  ed  accetto  apprefso 
il  Popolo  , e per  la  cui  opera  agevolmente  potrebbono  ridurli  all’  uni- 
tà le  Chiefe  di  Egitto  . Per  le  quali  cofe  motto  Zenone  fcritte  al  Sommo 
Pontefice  San  Simplicio  per  mezzo  di  Uranio  fottodiacono  , che  efsen- 
do  Giovanni  reo  di  violato  giuramento,  ei  lo  giudicava  indegno  del  Sa- 
cerdozio ; e che  credea  cola  molto  opportuna  a conciliare  1’ unità  , e 
la  concordia  tra  le  Chielè  di.Egitto  , che  Pietro  Moggo  fofse  reftituito 
nel  feggio  Alefsandrino  . Giuniero  quelle  lettere  imperiali  al  Pontefice 
in  tempo  , che  egli  avendo  già  ricevuta  la  finodica  di  Giovanni , flava 
per  confermare  la  di  lui  elezione  . Si  attenne  egli  pertanto  dal  confer- 
marlo 


f a]  Auftor  Breviculi  Hiftorise  Eutychh-  fA]  Liberatila  in  Breviar.  cap-  17- 

nor.  apudLabbè  toni.  v.  Concài-  cit.  edit.  [c]  Evagrius  Jib.  j.  cap.  !»•  • 

Vcnct.  col.  1 7 J • 
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marlo  , acciocché  non  parefse  , che  contro  la  tcfiimonianza  dell’ Im- 
peradore  ei  inconfideratamente  procedefse  in  un  fatto  di  tanta  impor- 
tanza , e per  lo  medefimo  Uranio  rifpofe  a Zenone  , che  in  quanto 
all’  ordinazione  di  Giovanni  avendo  letta  la  teftimonianza  imperiale  fi 
era  aftenuto  dal  confermarla  , ma  quanto  alla  reftituzione  di  Pietro 
Moggo  là  pendo  , che  coftui  era  eretico  , e dagli  eretici  domandato, 
non  potea  , nè  dovca  permettere  , che  fofse  refiituito . Perirono  que- 
lle lettere  di  Simplicio,  ma  fono  pervenute  a noi  le  lettere,  che  egli 
fcrifse  ad  Acacio  fegnate  lotto  li  15.  di  Luglio  nel  Confidato  di  Severi- 
no , cioè , l’ anno  cccclxxxii.  , nelle  quali  viene  efprefso  tuttociò  , che 
di  fopra  fi  è narrato  , e nelle  quali  Simplicio  fi  duole  di  Acacio  perche 
non  l’abbia  ragguagliato  dello  fiato  della  Chiefa  Alelsandrina  , e di 
ciò,  che  fi  tentava  in  quella  dagli  eretici  ; e le  medefime  doglianze  fa 
con  lui  in  un  altra  lettera  fcrittagli  fotto  li  6.  di  Novembre  nel  medefi- 
mo anno  (a)  . 

111.  Acacio  in  tanto  col  pretefio  di  conciliare  la  pace  delle  Chiefe 
d’Oriente  turbate  , e divife  dagli  eretici  Eutichiani  volendoli  far  arbi- 
tro delle  medefime , perfuafe  Zenone  a pubblicare  un  editto  , in  cui  fi 
proponefse  ciò  , che  da  tutti  dovette  tenerli , e confefsarfi  in  materia 
di  Religione  , il  quale  ricevuto  fofse  come  un  Legno  , e un  fimbolo 
comune  di  pace  , c di  comunione  tra  tutti  quelli  , che  lo  accettavano  , 
non  ofiante  , che  prima  fofscro  fiati  condannati  come  eretici  , chia- 
mando quello  editto  che  vuol  dire  unitivo  . Zenone  adunque 

fenza  far  alcun  conto  delle  ammonizioni  di  San  Simplicio  , circa  il  fine 
del  cccclxxxii.  avendo  per  configlio  di  Acacio  fcritto  il  riferito  edit- 
to , lo  diede  a Pergamio  Prefetto  di  Egitto,  ordinandoli , che  difcacciaf- 
fe  da  Alefsandria.Giovanni , e reftituifse  in  quel  Leggio  Pietro  Moggo, 
con  condizione  però,  che  egli  acccttaLse  prima  I’ Enotico  , riceveLse 
nella  Lua  comunione  i Proteriani  , cioè  , i Cattolici  Leguac:  della  dottri- 
na di  San  Proterio  , e dcfiinaLse  lettere  finodichc  ad  Acacio  Cofianti- 
nopolitano  , a San  Simplicio,  e ad  altri  ArciveLcovi  (£) . Efeguite 

dal 


[al  Epift.  xvii.  & xiii.  Simplicii  ad 
Acaeium  a pud  Labbc  tom*  v.  Conci!,  cdit. 
Vcnct.  col.  1 1 5 - & 11$. 

[/»]  Quvrundam  autem  fu  a fu  allocati» . 
nemjcripjtf  a l AUxandrinos  , quam  H ano- 
fi  cum  appellavi t , jujfitque  ut  Alex andr ina 
Sedet  Petro  r^/htueretur  y dummo*Ìn  ilU  Ha- 
tiotico  fuo  juljcribere  > CT  l'rottrianos  in 
communionem  reci  pere  voluiffet . Hanc  dijpo - 


fitionem  con/ilio  Ac  aci  i Regi*  Urbis  Epifopi 
fa£Iam\y  Pergamius  » qui  Prafedus  ajEgypti 
conftitutus  fuerat  fecum  detulit . Evagrius 
ex  interpreti.  Valciìi  lib.  cap.  it.  & 13. 
Scripfit  ad  Pergami  uni  Ducerti  «sEgtptt  » ut 
Joannes  ex  pellcretur  ab  Alex  andr  ma  Sede  , 
qua  fi  e am  contra  juum  juijuranium  , quod 
in  Regia  Ci  vi  tate  dediti  arripuiffet  : coopera- 
rci ur  Petro  Moggo  , ut  remaneret  in  Sede  : 

ncc 
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dal  Prefetto  le  commilfioni  dell’Imperadore,  efsendofi  Giovanni  fuggi- 
to da  Alefsandria  accettò  Pietro  P Enotico  , ad  efso  fi  fottofcrifse , pro- 
mettendo ricevere  nella  Tua  comunione  quelli , che  difeordavano  dal 
fuo  fèntimento,  e facendo  pubblicare  folennememe  l’editto  animile 
nella  fila  comunione  i Proteriani , come  Evagrio  racconta  Cu)  . Venu- 
to in  tanto  a Roma  Giovanni  , e benignamente  ricevuto  da  Simplicio, 
a cui  fi  era  appellato , perfuafe  il  Santo  Pontefice  a Ibrivere  ad  Acacio 
in  favore  della  Tua  caufà  contro  Pietro  Moggo  : il  che  prontamente 
avendo  fatto , ricevè  per  rifpofta  da  Acacio , che  egli  non  riconofceva 
Giovanni  per  Vefcovo  Alefsandrino  , e che  per  comando  dell’Impe- 
radoreavea  ricevuto  nella  fua  comunione  Fietro  Moggo  ; per  la  qual 
cola  commofso  Simplicio,  gravemente  Io  riprefe  di  aver  contro  la  difpo- 
fizione  de’  Canoni  ammefso  nella  fua  comunione  un  uomo  per  comu- 
ne fentenza  condannato  (A)  . Ma  mentre  Giovanni  Talaja  fi  apparec- 
chiava a prefentare  a Simplicio  un  libello  di  varie  accufe  contro  Acacio 
acciocché  fofse  giudizialmente  la  fua  caufa  conofciuta  , fu  il  Santo  Pon- 
tefice prevenuto  dalia  morte  accadutali  li  2.  di  Marzo  del  cccclxxxiii. 
prima  che  Acacio  rifpondefse  alle  di  lui  ultime  lettere,  come  narra 
Liberato  (c)  . Dopo  cinque  giorni  fucceduto  a Simplicio  San  Felice  III. 
di  quello  nome,  efsendogli  fiato  prefentato  da  Giovanni  il  riferito  libel- 
lo contenente  varj  delitti  di  Acacio,  egli  fpedl  follecitamente  Legati  a 
Zenone  Vitale  Vefcovo  Tolentino  nel  Piceno  , e Mifèno  Vefcovo  Ca- 
ntano in  Campagna  (</) , domandando  all’  Imperadorc , che  fofse  te- 
nuto ftabilmente  il  Concilio  di  Calcedonia  , che  Pietro  Moggo  come 
eretico  fi  difcacciafse  dalla  fedia  Alefsandrina  , e che  fofse  Acacio  man- 
dato a Roma  per  rifpondere  a quello , che  gli  veniva  oppofio  da  Gio- 
vanni Taiaia  (e) . Scrifse  ancora  nel  medefimo  tempt^  una  lettera  gra- 
viffima  ad  Acacio  rimproverandolq  di  tacita  cofpirazione  cogli  eretici , 
rammentandogli  il  fuo  prillino  zelo  per  la  Cattolica  fède  , e la  fua 
prefente  connivenza  ali’erefia,  ed  ammonendolo  ad  infinuare  all’ Im* 

pcradorc 


nec  fri us  hoc  facerei , nifi  fufcipertt  Ha  no- 
rie um  Principili  Srnodiiai  defìmaret  epifloLat 
C enfi antìnopolu ano  Acacio  , 13"  Simplicio  Ro- 
mano , (3  caterìi  Archiepijcopii  . Liberati» 
mBreviario  cap.  IX. 

1*J  Evagrius  lib.  j.  cap-  IJ. 

(h)  Urcvicul.  HilVorix  Eocyciiianift.  ipud 
Labbé  loc.  cit.  Libera t.  in  Brev.  c*p.  ìg. 

(Ci  l-ibcratus  cap.  18. 

(d)  Ex  Brevicul.  Hiftor.  Eutychian. 

(e)  Cum  libelli  a J tarme  Felici  porre  ili 


effent  ad venut  Acacium , ut  qui  illiciti  Ve- 
tro communicaret , 13"  alia  quadam  gerire! 
contea  facrorum  Canonum  praferiptum  , Fe- 
lix Zitalcm  , ac  Mifenum  Rpijcofoi  ad  Ze- 
nonrm  mtfit  , pofeem  ut  Synodut  Chalcedo- 
nenfit  firm art  tur  , E T Pt  lrui  tamquam  ha- 
reticui  expellerttur  , atque  Acaciui  Romam 
mitterctur,  ratiorum  redditurut  torum,  qua 
Jeanne i ri  objiciebat . Evagriui  lib.j,  cap.18. 
ex  Intcrprct-  Valcfii . 
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peradore  la  difefa  del  Concilio  di  Calcedonia . Un  altra  ancora  ne  ferir- 
le a Zenone  pregandolo  a rivocare  le  rifoluzioni , che  avea  prefe  cosi 
contro  Giovanni  Talaja  , come  in  prò  di  Pietro  Moggo  , a richiamare 
il  primo  difcacciato  dal  Trono  Alefsandrino , a rimuovere  il  fecondo 
intrufo  nel  medefimo  feggio  , ed  a foftenere  le  difpofizioni  dei  Sinodo 
Calcedonele  (a)  . Volendo  poi  procedere  giudizialmente  contro  Aca- 
cio , lo  citò  {biennemente  al  Concilio  Romano  per  rifpondere  alle  ac- 
cufe  , che  contro  di  lui  fi  proponevano  da  Giovanni , come  apparifee 
dagli  atti  dello  ftefso  Concilio  tenuto  da  Felice  in  quella  caufa  O)  ; no- 
tificando anche  all’  Imperadore  la  medefima  citazione , acciocché  Aca- 
cio  non  tergiverfafse  , ma  quanto  prima  fi  prelèntafse  al  Sinodo  (c)  . 

IV.  Spediti  dal  Pontefice  colle  iflruzioni , che  di  fopra  riferimmo 
da  Evagrio  i Legati  Apoltolici  , giunti  che  furono  in  Abido  dalle 
guardie  dell’  Imperadore  arredati , dopo  efser  date  lor  tolte  tutte  le 
carte  , che  aveano  , furon  carcerati . Ma  veggendo  Acacio  , che  le 
minacce  erano  inutili  per  piegar  P animo  de’  Legati  a comunicar  con 
Pietro  Moggo , fi  convertì  agli  inganni , e alle  frodi , tentando  con  do- 
ni, e con  fpergiuri  corromperli,  promettendo  loro  con  giuramento , 
e facendo  promettere  all1  Imperadore , che  averebbono  rilervata  inte- 
ramente la  cauta  alla  Sedia  Apodolica  , e che  nef'sun  pregiudizio  fareb- 
be per  accadere  fe  eglino  con  Pietro  comuuicaflero , come  riferifee 
San  Gelafio  a}  Vefcovi  di  Dardania  Qd)  . Per  la  qual  cofa  ingannati,  e 
circonvenuti  i Legati , infieme  con  Acacio  , e gli  Apocrifarj  di  Pietro 
Moggo  fi  portarono  pubblicamente  alla  Chiefà , aflidendo  ivi  con  elfi 
al  folenne  fagrificio  dell1  altare  con  ammirazione  grandiffima  , c con 
richiamo  de’ Cattolici  . Così  adunque  coperti  d’ ignominia  tornarono 
a Roma  portando  lettere  piene  di  contumelie  contro  Giovanni  Talaja  , 
e colme  di  laudi  per  Pietro  Moggo  . Ma  prima,  che  a Roma  giungef- 
fero  pervenuta  alP  orecchie  di  Felice  la  fama  della  loro  prevaricazione , 
adunato  un  Sinodo  di  fefsantalètte  Vefcovi  nella  Bafilica  di  San  Pietro , 
privò  in  efio  del  Sacerdozio , e della  comunione  i due  Legati  Vitale  , 
e Mifeno,  e condannò  Pietro  Moggo , ed  Acacio,  feparandoli  dalla  di- 
Tom.ll.  C gnità , 

•i 

(a)  Epift.  i.  Felici*  ad  Acacium  , & a.  ad  tionem  SediiApajhiica  blandimenti t^trtemiit, 

2cnor.cni  apud  Labbè  tom.  v.  Coocil.cdit.  periuriifque  deceptam , quibut  et  tur»  Impe. 
Venet.  col.  14?.  & 1 47 • tatare  pramifit  , integrar»  PrxfuLj  Apoda- 

(b)  Apud  Labbè  tom.  cit.  col.  117*  He!  caufam  de  omnibus  effe  fervandam , Pe- 
lo) Ib.  col.  118.  * I tri  communione  pollutam  redire  ptrfcfit  . 

00  Sei  Acaciut  nonfolùmdefpexitjatif-  S.  Gelai.  Epift.  xlll.  ad  Epiicopos  Dardi- 

facete  poflulatii  , veruni  etiam  ipfam  lega-  ni*. 
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gnità  , e dalla  comunione  della  Chiefa  (a)  . Di  quello  Sinodo  tenuto 
in  Roma  li  28.  di  Luglio  del  cccclxxxi v.  non  n’  è rimallo  altro,  che 
un  frammento  contenente  la  fentenza  finodale  contro  Acacie  , nel* 
la  quale  fifa  menzione  de’ collui  eccelli , onde  meritò  di  elfer  danna- 
to , e privo  del  facerdotale  onore  , e della  Cattolica  comunione  . Tro- 
vali anche  1*  editto  di  San  Felice  contro  il  medefimo  Acacio  , dove  li 
fottopongono  alla  fcomunica  tutti  coloro , che  comunicaflero  con  elfo 
lui  (c)  . 

V.  Scrifie  San  Felice  dopo  il  Sinodo  nell’  iflelTo  anno  il  primo  di 
Agollo  a Zenone  lamentandoli  delle  violenze  fatte  a’ Tuoi  Legati , e del 
diritto  violato  della  legazione , efortandolo  ad  acconfentire  alla  con- 
dannagione  di  Pietro  Moggo , e di  Acacio,  e ammonendolo  infine, 
non  appartenere  a’  Principi  ingerirfi  nelle  cofe  di  Religione , e di  Chie- 
fa , ma  cfler  loro  debito  fottomettere la  loro  volontà,  non  preferirla 
a*  Sacerdoti  del  Signore  , feguire  le  loro  deliberazioni , non  prefigere 
ad  elfi  leggi  , nè  dominare  fopra  i loro  llatuti , imparare  da  elfi  le  cole 
fagrc,  non  arrogarfi  l’autorità  d’ infegnarle  loro  [J]  . Ma  perfeve- 
rando  Acacio  nella  fua  contumacia  , e pafiando  di  male  in  peggio  , ef- 
fóndo fiato  di  Ica  cciato  dalla  tedia  Antiochena  Calendione  , e mandato 
in  efilio  per  aver  prete  le  parti  d’ Ilio  , o Filo  , e di  Leonzio  , che  fi 
erano  follevati  contro  Zenone  (e) , proccurò  , che  dal  medefimo  Zeno- 
ne fofTe  refiituito  a quella  Chiefa  Pietro  Fullone,  che  egli  ftefib  avea 
prima  condannato  nel  Concilio Coftantinopolitano  , eche  avea  fatto 
condannar  da  Simplicio  nel  Concilio  Romano  (/}  • Per  la  qual  cofa 
Felice  adunato  un  Sinodo  in  Roma  l’anno  cccclxxxv. , condannò  , e 
depote  dal  Trono  Antiocheno  quell’  ufurpatore  come  reo  di  più  erede  , 
e diede  parte  a Zenone  della  colui  condannagione,  pregandolo  a difcac- 
ciarlo  come  già  depofio  , e (comunicato  , da  quella  Città  , e da  quella 
Chiefa  (g)  : e in  quello  medefimo  Sinodo  fcomunicò  nuovamente  Aca- 


(«)  J^uibut  rebui  tubila  S/nodo  commo- 
IUJ  Reatiffimut  Papa  vitalem  , t?  Mifmum 
ab  officia,  & communione  fufpendit,4cacium- 
que  damnavit . Brcvicul.  Hiftor.  Euticliian. 

(4)  Apud  Labbc  tom.  v.  Ccocil.  edit.  Ve- 
net.  col.  167. 

(e)  ApudLabbè  tom.  cit.  col.  1 77.  in  ini. 
tio  . 

(d)  Ctrtum  tfl  etiim  hoc  rebui  vepri  t effe 
Salutare  , ut  cum  de  caufis  Dei  api  tur , ut 
juxtd  ip/iui  conflitutum  , Re giam  volunja- 
tem  Sacerdotibu t Chriftì ftudeatit  fubdere,non 
traferri  : ( ? faerofanfla  per  eorum  Prafu- 


CIO  , 

lei  difeere  potiut , quàm  docere  : Ecclepa  for- 
mar» j equi, non  buie  humanitùi [equenda  pu- 
ra prafgere  . Neque  e fui  / anijiombui  velie 
dominari  , cui  Deui  voluit  ctemenliam  tuam 
pia  devotionii  colla  fubmittere  : ne  dum  mtn- 
Jura  cale/ì  ij  di j popi  ioni,  eaceditur  , eaiur  in 
contumelia!»  dif ponenti!  Felix,  ili.  Epift.p. 
ad  Zcnoncm  apud  Labbc  loc.cit.  col.  t 77* 
(ri  Evarriut.  lib.  3.  cip.  1 6. 

( /)  S.  Gshtius  Epift.  x i 1 « . ad  Epifcopot 
Dardanix  • 

(j)  Epift.  v.  Felicit ad  Zenoncm  apud  Lab- 
bè  loc.  ci».  col.  16 
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ciò,  e Pietro  Moggo , i quali  nulladimeno  difubbidienti , e contuma- 
ci alla  Sede  Apoitolicafeguirono  ad  occupare  tirannicamente  que’  leg- 
gi , comunicando  con  eflfo  loro  l' Imperadore  . 

VI.  Tutto  adunque  il  delitto  di  Zenone  confidò  primieramente 
nell1  avere  a perfuafione  di  Acacio  promulgato  l1  editto  Enotico  , e poi 
nell1  aver  comunicato  con  que1  due  eretici  ufurpatori  de1  lèggi  Aieflan- 
driuo  , e Antiocheno,  e con  l1  iftefio  Acacio  contro  le  dichiarazioni , 
e contro  i decreti  della  Sede  Apoftolica  . Ma  in  quanto  all’editto  , quan- 
tunque fofle  degno  di  efler  condannato , come  di  poi  dopo  la  morte  di 
Zenone  meritamente  fu  dannato  quando  fi  (labilìla  pace  tralaChiefa 
Orientale,  ed  Occidentale,  s\  perche  non  può  appartenere  a i laici 
Principi  il  decretare  fopra  la  fede,  o preferi  vere  alcuna  forma  di  cre- 
dere , si  perche  non  facendoli  in  quell1  editto  menzione  del  fagrofanto 
Concilio  di  Calcedonia',  nè  dell1  epiftola  di  San  Lione , dava  occafione 
agli  Eutichiani  di  rifiutar  l1  uno , e l1  altra  , si  finalmente  perche  am- 
metteva indiferetamente  alla  comunione  tutti  quelli , che  lo  accettava- 
no, lènza  eccettuare  quelli , che  già  come  eretici  erano  fiati  condannati , 
e fenza  ricercare  da  quelli  altro  canonico  documento  della  loro  ammen- 
da , per  le  quali  colè  il  nomedi  Zenone  fu  di  poi  cancellato  dalle  ta- 
vole Ecclefiailiche  ; è certo  nulladimeno,  che  quell1  editto  non  conte- 
neva alcuna  erefia  , come  apparifee  dalla  lettura  del  medefimo  appref- 
fo  Evagrio  C<j)  , e come  dimoftra  Natal  d1  Aieflandro , e foftiene  il  Pa-  • 
gio  O)  . Anzi  nel  medefimo  editto  fi  condannava  del  pari  l1  erefia  Ne- 
ftoriana  , e il  domma  Eutichiano  , e s1  ingiungeva  la  condanna  così  di 
Neftorio  , come  di  Eutiche  : Il  qual  JVeJlorio  [ivi  fi  dice]  infteme  con 
Euticbe , come  quelli , ebe  fono  di  fentimento  contrario  a i rammentati 
[Padri] , noi  anatematiziamo  (c) . Oltre  di  ciò , qualunque  fi  fofle  la  fede 
di  Zenone  , avendo  egli  con  private  lettere  a i Romani  Pontefici  dimo- 
ftrato  di  abbracciare , e profeflare  il  Concilio  di  Calcedonia  , fi  rendea 
feufabile  appò  di  loro  il  fuo  fallo  nell1  aver  promulgato  il  riferito  edit- 
to , e dava  loro  a credere  , che  egli  ingannato  dalle  arti  di  Acacio  , co- 
me uomo  laico  , e non  intendente  di  colè  di  Chiefa  fi  fofle  prefiflo 
P onefto,  e rcligiofo  fine  di  ridurre  per  mezzo  del  fuo  Enotico  all1  uni- 
tà cattolica  le  Chiefe  difeordanti  d’  Oriente  per  cagione  del  Sinodo 
Calcedonefe  . Quanto  poi  all' aver  egli  comunicato  con  Pietro  Mog- 
go, e coll’ altro  Pietro  Fullone , o Gnafeo,  o egli  certamente  fu  in- 

C 2 gan- 

(a)  Evagrimlib.  j.cap.  14.  1 (c)  ’Oim,*  tifttlt  Nirieio»  ttfztt  ,J- 

(4)  Natal.  Alcxand.  par.i.feculi  v. cap.$.  1 tvX»  Tt'mrri»  fìgnnirm  pporir- 
& diflert.  18.  Pagius  ad  annuiti  Chi  idi  481.  1 tu  . apud  Evagr.loc.cit. 

n.  a*. 


Digitized  by  Google 


20 


V. 


Della  Potestà'  indiretta 


gannato  credendoli  Cattolici , o ingannò  i Romani  Pontefici  con  dar 
loro  ad  intendere , cheei  pervia  di  certi  documenti  cosi  li  credeva  . 
Convien  pertanto  ofiervare  , che  Pietro  Moggo  per  comando  di  Zeno- 
ne  fottofcrifle  P Enotico  condannando  Eutichete , ed  ammife  nella  Tua 
comunione  i Cattolici  Proteriani , e profefsò  di  abbracciare  il  Tanto 
Concilio  di  Calcedonia , come  fi  ha  dalla  lettera  fcritta  da  Zenone  a 
San  Felice  III.  riportata  da  Evagrio  , nella  quale  rifpondendo  all’  iftan- 
za  fattali  dal  Pontefice  di  richiamare  alla  Chiefa  Alefiandrina  Giovanni 
Talaja  , e di  efiliare  da  quella  Pietro  Moggo  , dice , che  il  Pontefice 
non  dovea  turbarli  per  le  parole  di  Giovanni , il  quale  difpregiando  il 
giuramento,  che  fatto  avea , fi  era  fagrilegamente  intrufo  nella  fcdia 
Alefiandrina  : che  Pietro  Moggo  non  fenza  diligente  difcuflione  era  fia- 
to reftituito  alla  ftefla  Tedia  ; e che  tanto  effo  Imperadore , quanto 
Pietro , e le  altre  ChieTe  abbracciavano  , e veneravano  il  fantijpm» 
Concilio  di  Calcedonia  , il  quale  del  tutto  confente  colla  fede  del  Conci- 
lio fdiceno  (a)  : ed  è anche  coTa  molto  probabile  , che  Pietro  Moggo 
tuttoché  nemico  foffe  del  Concilio  CalcedonenTe , e piò  d’  una  volta 
in  pubblico  lo  condannafie  , come  fi  ha  da  Vittore  , e da  Liberato  , 
delle  nulladimeno  ad  intendere  all’  Imperadore  , che  ei  lo  abbracciava  , 
e Io  venerava  : mentre  Tappiamo  da  Evagrio , che  cofiui  TcrilTe  ad  Aca- 
cio , elfer  calunnia  ciò , che  gli  venia  oppofio  , che  ei  condannafie  il  rife- 
rito Concilio  , acuì  dice,  che  avea  preftata  la  Tua  fede  , e dato  il  Tuo 
confenfo  , come  conforme  al  Concilio  Niceno  (c) . L’  iftefio  ancora 
può  dirfi  di  Pietro  Fullonc  , il  quale  reftituito  nella  Tedia  Antiochena 
accettò  1’ Enotico  di  Zenone,  e condannò  Eutichc,  come  narra  Eva- 
grio ( d) . 

VII.  Nè  io  intendo  già  per.QUefto  difender  Zenone , ma  dimoftrar 
folamente , che  egli  da  i Romani  Pontefici , che  viffero  nel  Tuo  tempo 
fu  riputato  Cattolico  , e che  per  quella  cagione  non  lo  privarono  del- 
la lor  comunione , tanto  erano  lontani  dall’ aver  motivi  di  deporlo 
dall’  Imperio,  come  pretende  1’ Autore  della  difeTa  . Tutta  la  colpa 
della  condefeendenza  di  quello  Principe  agli  eretici , fu  dagli  Udii  Pon- 
tefici attribuita  all’ambizione  di  Acacio  , il  quale  colle  Tue  arti  li  defle 
a credere , che  color  fofler  Cattolici , e non  vi  bifognafle  altra  cano- 
nica 


fa')  Pro  cene  bah  tre  dchei , tS"  fletattm 
noflritm  , tT  [apra  metnoralum  fanéhffmum 
Pefrum  , tT  univerfai  facrtfsnflai  Egle- 
fini /anfìi/Jìmum  Chakedoncnje  Conciliarne 
ampie (ìi , ac  venerari , quei  cum  fide  Ni- 
ceni  Concila  prorjui  etnfenfit . Epift,  Zcngnij 


ad  Felicem  Iti.  a pud  Evigrium  Iib.  3 .cap.10. 
ex  Intcrprct.  Valefii . 

Ib)  Viftor  Tunoncn.  in  Clironicon.  Libe- 
rar. in  Breviar.  cip.  18. 

(c)  Evagrius  lib.  3 . cip.  I7> 

(d)  Evagriu?  lib.  J*  c^p.  Itf. 
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nica  difcuflione  per  reflituirgli  alIeChiefe  , dalle  quali  eran  flati  depo- 
rti. Quindi  San  Felice  III.  nella  lettera,  o trattato,  che  egli  fcrifTe 
inconfutazione  delle  ragioni  di  Acacio  , e in  difefa  della  fentenza  , che 
ei  avea  pronunciata  conciliarmente  contro  lui  [il  qual  trattato  noi 
dobbiamo  alla  diligenza  del  Signor  Marcheie  Maffei  ] , rifpondendo 
all’accufa,  che  fi  adduceva  d’ Acacio  , cioè,  che  egli  avea  ricevuto 
nella  fua  comunione  Pietro  Moggo  per  aderire  all’  Imperadore  Catto- 
lico , dopo  aver  detto  , che  efiendo  1*  Imperador  figliuolo  non  Prelato 
della  Chiefa  , non  poteva  dar  leggi  a’ Sacerdoti  nelle  materie  Ecclefia- 
rtiche  , ma  da  loro  doveva  riceverle , foggiunge  , che  egli  per  altro  non 
crede  tali  cofe  di  Zenone  , mentre  egli  avea  predo  di  fe  certi  teftimo- 
nj  della  fua  retta  credenza.  Vegga  Acacio  [egli  dice],  o chiunque 
altro  quejle  cofc  afferma , fe  Jìa  conveniente  , che  egli  profejfi  autore  di 
quejìa  fcellerità  l*  imperadore  Cattolico  . Noi  quejle  cofe  del  Cattolico 
Imperador  non  crediamo  : conciofftache  ritengbiamo  le  diluì  lettere  di- 
vali , nelle  quali  actejla  , che  egli  tiene  la  Cattolica  fede  , e la  defini- 
zione del  Sinodo  di  Calcedonio  ...peffimamente  feute  di  lui  quegli , che 
dice , che  egli  o non  voglia  , o non  pojfa  far  quello  , che  fente  . Noi  tor- 
niamo a dire  , non  crediamo  quejle  cofe  dell * Imperadore  : lunge  fia  , che 
egli  contro  il  decoro  delti  Imperio  dica  fi , che  impugni  la  Cattolica  fede  . 
E poco  dopo  : recitiamo  , ei  foggiunge,  le  lettere  dell’ Imperadore , nelle 
quali  egli  attejla  aver  fatto  ogni  cofa  per  configlio  di  Acacio  (u) . In 
oltre , morto  fùor  della  comunion  della  Chiefa  nell’ anno  cccclxxxix. 
Acacio  Coflantinopolitano  , ed  a Fiavita  fucccfiore  di  efio  , uomo  Cat- 
tolico , il  quale  come  attefia  Liberato  non  confentl  di  efler  collocato 
nel  Trono  di  Collantinopoli  fenza  P autorità  del  Romano  Pontefice  (ó) , 
morto  anc’  efio  dopo  tre  meli , efiendo  flato  per  opera  di  Zenone  fo- 
ftituito  in  quella  fede  Eufemie  Vcfcovo  Cattoliciflìmo  , il  quale  come 
riferifee  Evagrio  profefsò  di  ricevere  , c di  venerare  il  Tanto  Concilio 
di  Calcedonia  , ed  ebbe  in  odio  Pietro  Moggo  (e),  il  Santo  Pontefice 
Felice  III.  fcrivendo  all’  Imperadore  loda  il  fuo  fludio  per  la  Cattolica 

Reli- 

[4]  yidtrit  Acacia;  , vii  qui  i/la  pronun ■ lam  profitti  ut  , contro  de  cui  Imperli  Catboli- 
tiat , utrura  Imprrarortm  Catbolicum  profi-  cam/idem  impugnare  dicatur  . . . Imperato- 
tealur  bujus  pravitatit  autiere**  . Noi  fi  a ri;  [etera  recitamut , quibui  omnia  jc  Impe- 
dì Caiholico  Imperatore  non  credi mui  , ut-  rator  cumAcacii  confilio  feciffe  promitJS'  itene 
potè  cujui  [aera  retìnemut , in  qui  bui  Cu-  Acacii  [cripta  depromtmut  , qua  laudani 
t bolle  am  fidem  , 13“  CbaUedonenfii  tèrno  di  de  Imperatoteli  ifia  facicntem  . Epift.  Gvc  Tri. 

finitionem  [e  lenire  teftatur  . . . peffimeque  thtus  Felici*  rii.  a pud  Labbè  tom.  v.  Coa- 
d-  io  magli  ille [eniit , qui  ait  » eum  , aul  cil.  Edic.  Vcnet.  col.  I Sf . & ("cqq. 
nolle , aut  non  facete  pojfe  qua  [ ntit . . . [i]  Liberiti!!  in  Brcviir.  cip.  1 8. 

Not , tnquam , t/la  de  Imperatore  non  credi - [c)  Evagriu*  l:b.  j . cip. 

mut  : abfìt  enim , ut  contro  hoc  > quoJ pa- 
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Religione  dimoflrato  nella  promozione  del  nuovo  Vefcovo  , e allerta  , 
che  quello  nelle  fue  ultime  lettere  profetava  di  venerare  il  Concilio 
Calcedonelè  00  : c pregando  l’ Imperadore  a far  cancellare  dalle  fa- 
cre  dittiche  il  nomedi  Acacio  , li  rammenta  le  cofe  da  lui  operate  dopo 
ertinta  la  tirannide  di  Bafilifco , e che  tuttavia  operava  a prò  della  Cat- 
tolica  Religione  , le  quali  davano  allo  fteflo  Pontefice  un  pieno  fperi- 
mento  della  cofcicnza  di  quel  Principe  ; foggiungendo  , che  fe  quefli 
avea  omertà  alcuna  cola , ciò  era  avvenuto  per  la  perfidia  di  Acacio  , il 
quale  attendendo  al  proprio  ingrandimento  avea  tralafciato  di  fugge- 
rire  a lui  occupato  nelle  pubbliche  cure  quello,  che  era  fpediente  alla 
retta  Religione  ( . 

Vili.  L’ irtefla  opinione  di  Zenone  anche  dopo  la  cortui  morte  ebbe 
SanGelafio  fucceffòre  immediato  di  San  Felice,  il  qual  Gelafio  fcri- 
vendo  a’  Vefcovi  di  Dardania  , e dimortrando  la  giurtizia  della  condan- 
nagione  di  Acacio , attribuifee  tutta  a cortui  la  colpa  degli  eccedi  di  Ze- 
none , non  folo  perche  non  gli  refiftè  come  fece  a Bafilifco  tiranno, 
ma  ancora  perche  ricusò  di  fottomettere  la  fua  volontà  a Zenone,  il 
quale  non  volca  comunicare  con  Pietro  Fullone  : foggiungendo , che 
dalle  lettere  dell’  Imperadore  cortava  , che  tutto  quello  , che  ei  avea 
operato  in  quel  gran  contratto  , P avea  operato  per  configlio  di  Aca- 
cio  CO  • Efsendo  adunque  Zenone  da  que’  Santi  Pontefici , nel  cui  tem- 
po egli  vifse,  e tenne  P Impero , riputato  Cattolico  , tuttoché  alcune 
cofe  alla  Religione  di  pregiudizio  facefse  mal  configliato  da  Acacio  , 
molto  fuor  di  propofito  adduce  il  Bofsuct  P efempio  di  querto  Prin- 
cipe non  deporto  dalla  Chiefà  , per  dimoftrare , che  ella  in  quel  tempo 
non  credefse  di  avere  quella  poteftà  . E fe  egli  fu  così  empio  come  que- 
llo 


(a)  Quia  dum  per  Synodum  Cbalcedonen- 
fem  , quam  fe  dudum  Interi i defignavit  tua 
clementia  venerar i tTr.  Epift.  xil.  Feli- 
ci* ni.  ad  Ztnoncm  apud  Labbc  loc.cit. 
cot-  ac8. 

(i)  In  me  enim  qualicumque  Vicario  bea- 
mi Petrui  Apofiolui  , ET  hdc  in  ilio , qui  Ec- 
ctefiam  Juam  dijeerpi  non  patiturjpfe  etiam 
Ci, rifui  expojcit . Abfit  ut  buie  quemquam 
Chrifliana  meni  tua  vel  poffit , vel  debrai 
anteflrre  , qui  m prò  te  vctii  cenni  bui  defide- 
rat  exorari  . Proferii m curo  tanta  fìat  iUa , 
vel  talia  , quo  tyrannide  deleta  prò  fide  Ca- 
t Lolita  geffifiì,  O"  gerii,  ut  piena  a Deo  ve Aro 
confi  ice:  tir  experimenta  teneamui . De  qui- 
but  , ty  fi  quid fori  affi  omijfum  eli  , non  refi- 


pici  t nifi  perfidi  virui  de  ac  li  : qui  dum  Olici- 
tii  ere  fiere  tendit  augmentii  , e a , qua  rei!  a 
Religioni  congrutrent,  vobii  inter  curai  pub- 
licai  occupati t deflitit  intimare  • Epift.  cit. 
Felici*  i il-  ad  Zcnoncm  . 

( c)  Cut  igitnr  quando  voluit  obfiitit  Ba . 
filifco  tiranno  certe,  (V  haretico  vebemen- 
ter  infiflo  ? Cur  ipfi  Imperatori  Zenoni , qui 
palam  Antiocheno  Petro  noluit  communicare, 
Juam  non  Jubdidit  voluntalcm  ?...  Quid 
quid  ipfie  Zenon  Imperator  fuii 'fitti  rii  prò. 
file  tur , c unita  fiefie  ex  Acdcii  gefpffe  confilio 
S.  Gciaf.  Epift.  xiii.  ad  Epiicopos  Darda- 
niz  apud  Labbc  cit.  «dii..  Venct.  toni.  v. 
col.  3 14.  8t  l'cqq. 
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fio  Autore  ce  lo  dipinge , pili  facilmente  fi  potrebbe  dedurre  , che  la 
Chiefa  allora  ftimafse  non  aver  poteftà  di  privarlo  della  fua  comunione, 
da  che  fi  sà  , che  Simplicio , e Felice  Pontefici  fantiflimi , e fortiflimi , 
fin  che  egli  vifse , quanto  fu  dal  canto  loro , Io  Iafciarono  regnare  in 
pace  lènza  fepararlo  dalla  comunion  della  Chiefa  . Che  poi  Zenone 
anatematizzafse  il  Concilio  di  Calcedonia  come  P iftelso  Autore  af- 
ferma (a),  ècofa,  come  fi  è dimoftrata  , apertamente  falfa  . 

§.  III. 

Di  Odoacre  Re  degli  Eruli , JJ nerico  Re  de ' Vandali , 
e Gondebaldo  Re  de'  Borgognoni  . 

S O M .M  A R I O. 

I.  Odoacre  bende  Ariano  non  molejìò  in  alcuna  guifa  i Cattolici , anzi 
gli  onorò  , e gli  favorì  . 

II.  V nerico  Re  de ' Vandali  in  (Africa  atrocijftmo  perfecutore  della  fede 
IVicena,  fa  adunare  tutti  i Vefcovi  Cattolici  del  fuo  Regno  in  Carta - 
gin  e , acciocché  rendano  ragione  della  lor  fede , ma  col  pejjìmo  di  fo- 
gno di  opprimerli . 

III.  Vefcovi  Cattolici  di  Africa  privi  di  forze  falcienti  per  poter  util- 
■ mente  reftfere  a quel  barbaro  Principe  difpregìatore  delle  forze  Cat- 
toliche , e per  ufare  fopra  di  lui  la  poteflà  indiretta . 

IV.  Si f piega  in  qual  fenfo  i Padri  Africani  moftrano  di  conofcere  Zlne- 
rico  per  Principe , e di  preftare  ubbidienza  a'fuoi  precetti . 

V.  Conferenza  tenuta  da  Sant'  Avito  Vefcovo  di  Vienna , ed  altri  Ve- 
fcovi di  Francia  alla  prefenza  di  Gondebaldo  Ariano  Re  de'  "Borgo- 
gnoni , dalla  quale  fi  rende  chiaro , che  tanto  fu  lungi  quel  barbaro 
da!  perfeguitare  i Cattolici , che  piuttofto  gli  trattò  con  rifpetto , e 
con  onore  , moflrandofi  verfo  loro  umanijftmo . 

VI.  Rìfpofla  di  Sant'  Avito  a Gondebaldo  giujlifica  le  armi  moffe  contro 
i Principi  per  caufa  di  "Religione , e il  difaccameuto  de'  fudditi  dalla 
loro  ubbidienza . 

Dopo 


(a)  Zemnem  veri  Imperatore»)  implode-  I cet  diutiffimè  , & quantum  inipfitfuìt , pa- 
crelo  tjuod  Hmoncum  , idefì  uniti  vum  ap.  | caii/Jimè  regnare  permìferunt  , Bofiuec . 
peUalat,Chalcedenen/i  Synodo  anatbcma  di-  J com.  I.  par.  1.  !ib.  J . cip.  tf. 
i entem  ,Simpliciut,  tir  Felix  Romani  Ponti  fi.  j 
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I.  T'V  Opo  Zenone , l’ordine  de’  tempi  male  ofservato  dal  Bofsuèt  ri- 
JL/  chiede,  che  fi  favelli  diOdoacre,  il  quale  l’anno  cccclxxvi. 
nel  Confolato  di  Bafilifco  per  la  feconda  volta , e di  Armato , come  nar- 
rano Marcellino , Caffiodoro  , 1’  Anonimo  di  Cufpiniano  , ed  altri  , 
con  una  immenfa  moltitudine  di  barbari  occupò  l’Italia  (0)  nel  tem- 
po flefso , che  Bafilifco  invafe  in  Oriente  l’Imperio.  Ma  non  è facile 
ad  intendere  come  fia  venuto  in  mente  all’Autore  della  difefa  il  far 
menzion  di  Odoacre , del  quale  fi  sà  , che  quantunque  fofse  Ariano  di 
Petti  , non  recò  però  mai  alcuna  molellia  a’  Cattolici , nè  apportò  al- 
cun difturbo  alla  Cattolica  Religione , come  afferma  il  Baronio  (£)  . 
Anzi  lappiamo  da  Ennodio  , che  quello  barbaro  ebbe  tal  riverenza  per 
Sant’  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  , che  fuperò  gli  ufficj  di  onore  di  tutti 
gli  altri  Cattolici  verfo  di  lui , e che  a petizione  del  medefimo  Santo 
concedette  per  cinque  anni  alla  Città  di  Pavia  l’ immunità  da  i tribu- 
ti CO  • E come  che  ci  afiicuri  San  Geiufio , che  avendo  Odoacre  co- 
mandate cofeda  nonfarfi,  egli  palefemente  ricusò  d’ ubbidirli  Cd)  ; 
non  fi  legge  però , che  quello  barbaro  fi  rifentilfe  della  refillenza  fattali 
da  quello  Santo  Pontefice  . Avendo  adunque  Odoacre  lafciata  in  pace 
la  Chiela  , onorati  i Vefcovi  Cattolici  , ed  avendo  tollerato  , che 
quelli  alcuna  volta  li  refiflelfero  dove  cofe  non  giulle  comandava  , 
non  aveva  alcuna  cagione  la  Chiefa  di  ufarc  contro  di  lui  la  fua  poteftà , 
ancorché  prudentemente , e fenza  fuo  maggior  danno  avelfe  potuto 
ulàrla  . Onde  molto  malamente  il  BolTuet  mette  a un  medefimo  rango 
Unerico  Vandalo  , e Odoacre  Erulo  Ce),  eflendo  certo  , che  il  primo 
fu  atrociflimo  perfecutore  della  Cattolica  Nicena  fède,  ccon  ogni  forte 
di  crudeltà  maltrattò  i Prelati  Cattolici , 

II.  Succeduto  collui  nell’  anno  cccclxxvii.  a Genferico  fuo  Padre 
nel  Regno  de’  Vandali  in  Africa , dopo  avere  per  Io  fpazio  di  cinque  , e 
piò  anni  incrudelito  cosi  ne’  Manichei  > come  ne’  fuoi  Vandali  Aria- 
ni, 

(a)  OJoacer  Turcilingorum  Rex  baleni  precederei.  . . diretta  legatione  ad  Odoacrem 
~fecum  Scbjrroi,  Herutoi,  dtverfarumque  gen-  quinquenni i vacauonemfifcaltum  tributo- 
tìum  auxiliarioi , Italiam  occupavi t . jor-  rum  impeiravil  . Ennod'.ui  Epifcop-  Tici- 
nandesde  rebus  geticii  cip- 46.  nenf.  in  viti  S.  Epiph-m.  tom.  9.  Biblrotli. 

(4)  uoi  rurfù 1 perline t ad  Odoacrem,  VV.  PP.  edit.  Lugli-  in.  )tf77-  pig-  JS8. 
illud  piane  memoria  dtgnum efl  , nuUum  fa-  col  - r. 

flum  ab  eonegotium  rebuj  facrii,  quantum-  (d)  Noi  quoque  Odoacrì  barbaro  b eretico 
lihet  Artanui  effe!  • Baronius  ad  annum  Chri-  Regnu  m Italie  lune  lenenti  cum  ali  qua  non 
Ili  470.  n-  a.  faci  end  a precipite  t , Deo  predante  auliate - 

(e  ) jidjcitut  in  RegnumOdoacrii , tanto  nui  par  ut  (fé  manifjìum  tft  . S.  Gelatili,  T. 
culla  infignem  virum  ccepit  bonorare  , ut  Epift.  xi  1 1.  ad  Epiicopos  Ùardanix  . 
omnium  dtiejfcrum  fuorum  circa  cum  officio  [«]  Bofluct  com-i.  par.i.  lib.J.  cap-0. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.IV.  §. ni.  aj 

ni,  come  da  Vittore  Vitenfe  raccoglie  il  Chifflezio  00  » convertì  tut- 
to il  fuo  furore  contro  i Cattolici  proibendo  loro  1*  adunarfi  nelle  Chie- 
fe , e l’ efercizio  della  Religione . Indi  effendogli  flato  da  Zenone  Impe- 
radore  fpedito  Regino  in  qualità  di  Legato  , acciocché  concedelfe  pace 
alla  Chiefa , egli  nell’  anno  ccccixxxm.  , e vii.  del  fuo  Regno  fotto 
li  j.  di  Maggio  fpedl  un  editto  a tutti  i Vefcovi  ortodolfi  da  etto  detti 
Omufiani , ordinando  loro  , che  per  il  primo  giorno  del  vegnente  Feb- 
brajo  fi  adunaffero  in  Cartagine  infieme  co’  Vefcovi  Ariani  per  efporre 
la  loro  fede, e provarla  colle  divine  fcritture . A quella  regia  intimazio- 
ne rifpofe  S.  Eugenio  Vefcovo  di  Cartagine  come  Primate  della  Chie- 
fa Africana,  effergli  (lato  da  Vitaredo  Notajo  intimato  alla  prelen- 
za del  Clero  , e del  Popolo  l’ ordine  regio  , e dal  tenor  di  c(To  aver  co- 
nofciuto  , il  precetto  regale  appartenere  anche  agli  altri  fuoi  Convefco- 
vi , acciocché  nel  prefitto  giorno  fi  adunaffero  per  difputar  della  fede , il 
qual  comando  egli  avea  ricevuto  con  venerazione  ; ma  aver  nel  tempo 
fletto  fuggerito  al  riferito  Notajo , che  doveano  effer  ancor  feritici  i Ve- 
fcovi trafmarini , i quali  erano  della  medefima  comunione  , e reli- 
gione co  i Vefcovi  Cattolici  dell’  Africa  , trattandoli  d’  una  caufa  co- 
mune del  Mondo,  e non  particolare  delle  Provincie  Africane  : aver 
pregato  perciò  , che  fotte  rapprefentata  alle  regie  orecchie  quella  fua 
inlinuazione , acciocché  il  Re  conofceffe , che  etti  non  fuggivano  in 
modo  alcuno  la  difputa  della  fede  ; ma  che  ciò  fcnza  confenfo  dell’  uni. 
verfità  de’ Vefcovi  non  era  permetto  loro  di  fare  (£).  Avendo  il  bar- 
baro Re  ricevuta  con  difprezzo  quella  rifpolla  del  Santo  Vefcovo  , gli 
fece  replicare  per  Obado  principal  Miniflro  del  Regno  , che  allora  ave- 
rebbe  Soddisfatto  alla  fua  domanda  con  afpettare  il  confenfo,  e udire 
ilfentimento  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  fuora  dell’  Africa  , quando  Eu- 
genio aveffe  foggettato  al  di  lui  impero  tutto  il  Mondo  . Alla  quale  in- 
foiente propolla  rifpofe  Sant’  Eugenio  , che  Uncrico  per  condefcende- 
re  ad  una  onella  domanda  richiedeva  cofe  imponibili , e che  fe  egli  vo- 
leva conofcere  la  vera  fede  de’  Vefcovi  Cattolici  colla  teflimonianza  di 
tutti  quelli  , che  la  profeffavano  , come  etto  gli  avea  infinuato  doverli 
fare  , mandaffc  1*  illeffo  Unerico  a’  fuoi  amici , ed  egli  averebbe  fcrit- 
to  agli  altri  fratelli  Convefcovi  , acciocché  infieme  co’  Prelati  Afri- 
cani potettero  la  fletta  comune  fede  dimoflrare , e particolarmente  alla 
Tom. II.  D Tuona- 

la) Chifflcciui  in  elucidatimi,  ad  ViQo-  | perfecut. Vandalica  tom.vm.  Biblioth.VV. 
rem  de  perfccut.  Vvandalic.  cap.  7.  [ PP.  edit.  Lu?dun.  11S77.  pag.SSi.  & feqq. 

(t)  Àpud  Vi&orcm  Vitenfem  lib.  j.  de  j 
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Romana  Cbìefa  , che  è capo  di  tutte  le  Cbiefe  (a).  Ricufando  il  tiran- 
no afcoltar  le  ragioni  di  Sant' Eugenio  , e non  potendo  egli  , e gli  al- 
tri Vefcovi  Africani  fuggire  1*  impegno  della  difputa  per  non  abbando- 
nar la  caufà  della  Religione  , o per  non  far  credere  agli  Ariani , che 
mancafler  loro  ragioni  per  foflenerla , convennero  nel  di  prefiffo  in 
Cartagine  in  numero  di  cccctxvi.  Vefcovi  di  diverfe  Provincie 
dell'  Africa  . Comparvero  ancora  gli  Ariani  con  Cirillo  loro  capo  , il 
quale  facendoli  chiamar  Patriarca , circondato  da  una  turba  di  fatelli- 
ti  » e fattoli  in  luogo  eminente  erigere  un  fuperbiflimo  Trono  pretendea 
di  effer  il  moderatore  , il  giudice,  e il  conofcitore  della  difputa  . Veg- 
gendo  pertanto  i Padri  Cattolici  perturbato  ogni  ordine  di  giudizio  , 
e che  gli  Ariani  fattili  giudici , e parti  ricufavano  venire  all'efame  del- 
la caufa , ma  tutto  voleano  ottenere  a forza  di  tumulto , di  foverchierie, 
di  violenze , inoltrando  loro  un  libro  dell’ efpofizion  delià  fede,  che 
antecedentemente  compollo  aveano  per  offerirlo  ad  Unerico  preveden- 
do ciò  , che  dovea  fuccedere  , differo  , che  fc  volevano  conofcere  la  lo- 
ro fede , in  quel  libro  fi  conteneva  (£) . Sdegnato  di  ciò  il  malvagio  Re  , 
il  quale  non  per  altro  fine  avea  fatti  ratinare  tanti  Vefcovi  Cattolici  in 
Cartagine,  che  per  potergli  opprimer  tutti  in  un  colpo , dopo  aver  fatto 
pubblicare  in  tutta  l’Africa  un  ferale  editto  , in  cui  fotto  gravilfime  pe- 
ne fi  proibiva  ogni  efercizio  della  Cattolica  Religione  fpedito  li  26.  di 
Febbrajo  del  cccclxxxiv.  , ordinò  , che  in  un  medefimo  giorno  fuffer 
chiufe  tutte  le  Chiefe  del  fuo  Regno  ; e fatte  depredare  tutte  le  fo/lanze 
de’  Vefcovi  Cattolici  le  diede  in  dono  agli  Ariani , lafciando  quelli  affat- 
to fpogliati , e privi  d’  ogni  follentamento . Nè  di  ciò  pago , trattando!  i 
con  ogni  forte  di  contumelia  , altri  ne  fece  rilegare  in  Corfica  deffinan  - 
dogli  a tagliar  Iegne  per  ufo  delle  regie  navi , altri  ne  difperfè  nelle  Pro- 
vincie dell’Africa  deflinandogli  a lavorar  la  terra  (c)  . Indi  paffando 
a maggiori  crudeltà  , fitibondo  del  fangue  Cattolico  mandò  nel  mede- 
fimo  tempo  in  tutte  le  Provincie  dell’Africa,  e fatelliti , e carnefici 
per  forzare  i fedeli  ad  abbracciar  1’  Arianefimo  ; i quali  empj  Miniftri 
non  lafciando  luogo  lènza  orribili  fegni  di  atrociffima  crudeltà  , refero 
chiara , e di  molti  gloriofi  Martiri , e di  molti  illuftri  Confeffori  la 
Chiefa  Africana  ( d~)  . IH*  Que- 


(*)  Di. ri  tnim,/ì  tufi  rara  fidem,  qua  una, 
VT  vtra  fidai  tfi,  pcteffai  Regit  agnt,fcere  de- 
fideral  , mina t ad  amica  juoi  : fcribam  (St 
tgo  fratribu 1 meli  , ut  vtnìant  Ceepifcopi 
rati  , qui  vobii  nobijium  c ammutir m fidem 
nofìram  valeant  de  man  fi  rare  : CT  precipue 
buie  fi  a Rtmana  , qua  Caput  rft  tmmum 


Ecclefiarum  . apud  Viftor.  Vitenfem  loc.cit. 

' i } Viflor  Vitcnfif  de  perfecutione__> 
Vvandal-  lib.i.  in  fine  totn.cù.  Biblioth.VV. 
PP.  pag-  <S8{. 

[cj  Vi&or  Viteo.  de  pcrfecut.  Vvand. 
lib.  5.  & 4- 

[d]  Viftor  de  pcrfecut,  Vvandal.  lib.  j. 
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III.  Quello  è il  fatto  finccramente  tratto  da  un  tertimonio  di  vedu- 
ta , qual  fu  Vittore  Vitenfe . Rimane  ora  da  vedere  fe  dal  non  avere  i 
Padri  Africani  deporto  Unerico  dal  Regno  fi  polfa  argomentare  , come 
fa  l’Autore  della  difefa  , che  eglino  credeffero  di  non  aver  potertà  di 
deporlo , e di  efler  obbligati  a predargli  ubbidienza  per  debito  della 
Criftiana  difciplina  , tutto  che  forte  atrocirtimo  perfecutore  della  vera 
Religione  . Ma  eflendo  cofa  certa  , che  dove  ancora  folte  fuor  a d’ogni 
dubbio  , che  la  Chiefa  abbia  da  Dio  quella  poterti  fopra  i Principi  mal- 
vagj , non  l’ averebbono  i Padri  Africani  fenza  enorme  imprudenza  , 
e fenza  loro  graviflimo  danno  potuta  ufare  fopra  quel  barbaro  perfe- 
cutore, come  vuol’ egli  dedurre  dal  non  averla  ufata  , che  non  cono- 
fceflero  di  non  averla  ? Da  qual  Principe  Cattolico  averebbono  elfi  po- 
tuto fperar  foccorfo  per  isfuggire  il  danno  , che  farebbe  feguito  dalle 
loro  dichiarazioni  ? Non  v’era  altro  Principe  Cattolico  , che  Zenone 
Imperadore  : e quelli  a perfuafione  del  Romano  Pontefice  fpedl  in  diver- 
fi  tempi  due  Legati , cioè , Regino , cd  Uranio  ad  Unerico  : l’uno  pri- 
ma , che  egli  fàcefle  adunare  i Vefcovi  in  Cartagine  l’anno  cccclxxxiii.  , 
l’altro  il  lèguentc  anno  dappoiché  egli  avea  difperfi  i Prelati  Cattolici , 
e morta  atrocilfima  perfecuzione  a tutti  i fedeli . Ma  tanto  fu  lungi  quel 
barbara  dal  prenderli  foggezione  dell’  Imperadore  , e dal  condefcende- 
re  all’iftanze,  che  ei  gli  fece  di  lafciare  in  pace  i Cattolici , che  per 
moflrare  di  non  temerlo  , e in  difpregio  della  Romana  potenza  ordinò, 
che  per  leftrade,  e per  le  piazze  onde  dovea  paflare  il  Legato  di  Ce- 
lare per  andare  a!  palazzo , fi  moltiplicartero  i carnefici , e fi  eleguiflero 
pubblicamente  piò  crudeli  fupplicj  contro  i fedeli  (a)  . 

IV.  Ma  dice  il  Bofluet , che  fe  la  debolezza  delle  fòrze  obbligava 
que’  Padri  ad  aftenerfi  dal  deporre  Unerico,  potevano  almeno  tacere  di 
efler  tenuti  a riconofcerlo  per  loro  Rege  , e poteano  nafeondere  fotto 
filenzio  il  debito , che  aveano  di  predare  ubbidienza  a i Monarchi . 
Avendo  pertanto  Sant’ Eugenio  fcritto  ad  Unerico,  che  egli  avea  con 
venerazione  ricevuto  il  Regio  precetto  dell’adunamento  de’  Padri  Afri- 
cani in  Cartagine  ( b"),  ed  avendo  cosìl’ ifleflb  Eugenio  , come  gli  al- 

D a tri 

.00  Sèd  qui  hoc fabuU/um  pittai,  Vra-  morii  e/l afcen-lendo  ad  palatium,  CT  de. 
ni um  Zenonii  Legai um  interroga,  cujui  /tendendo  tranfire  : ad  opprobrium  vidtlicet 
pra/entia  gejìafunt  ; dia  Jcilicet  caufa,  quia  Reipublica  ipfiui , tT  noflri  tara  deficienti i 

vernini  Carthagtnem  , fe  prò  definfione  tempori i facci . Vicfor.  Vit.  ile  perfccut. 
Catboitcarum  Ecclefiarum  vemjfe  jaelahat . Vvandal.  lib.  f. 

Et  ut  oftenderet  trr annui , fe  neminem  for-  (b)  Nuper  poterai  Regia  per  Vvitaredum 

midare,  in  itlii  plateiiivelvicii  plurei  torto-  Notarìum  parvitatem  meam  admtnere  di- 
rti , (?  crudeliorn fiat nit , quibui  Legata  guata  e/l,  qui  nobii  de  merito,  ac  Reli- 
gione 
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tri  Vefcovi  dato  principio  all*  elpofizione  della  fede  indirizzata  all*  iftef- 
fo  Unerico  dall*  ubbidienza  dovuta  alla  regia  poteftà  (o)  , fegnoè,  che 
quella  confeflione , che  poteano  tacere,  veniva  efprefla  in  loro  dalla  for- 
za della  verità,  non  conligliata  ad  efll  dalla  propria  fiacchezza  ty)  . Que- 
llo difeorfo  però  del  Boffuet  fi  conofcerà  del  tutto  vano  , quando  vo- 
glia rifletterli  in  primo  luogo  , che  eflendo  Unerico  , fe  non  di  ragio- 
ne , almen  di  fatto  Re  dell’Africa , ed  eflendo  da’  Vandali  conquiflatori 
di  quelle  Provincie  come  Re  ricevuto  , non  potea  Sant’  Eugenio  fenza 
irritarlo  inutilmente , e con  grave  danno  della  Religione  chiamarlo 
conaltro  nome , che  con  quello , con  cui  veniva  da’ fuoi  Vandali  chia- 
mato , nè  dare  a’  fuoi  editti  altro  titolo , che  quello , che  l’ iflcflo  Re 
gli  dava  , cioè , di  precetto  , nè  fignificare  di  averlo  ricevuto  in  altra 
guifa , fe  non  in  quella , in  cui  i precetti  regj  fi  ricevono . E in  fecondo 
luogo  , che  nella  efpofizion  della  fede  del  medefimo  Sant’  Eugenio  non 
fi  parla  del  precetto  dell’  Apoflolo  ingiunto  a’  fedeli  di  ubbidire  alle  re- 
gie poteftà  , ma  del  precetto  dell’  illeffo  Unerico  importo  a i Vefcovi 
di  Africa  diefporre,  edimoftrare  la  loro  fede,  come apparifce  dal  di 
lui  editto  fopra  allegato  (c)  • Per  rapporto  adunque  a quello  comando 
Sant’  Eugenio  , e gli  altri  Padri  cominciano  1’  efpofizion  della  fede  con 
quelle  parole:  Ci  'vìe»  comandato  dal  Regio  imperio  di  render  ragione 
della  fede  Cattolica  , che profejftamo . Non  altro  adunque  dicono  i Pa- 
dri Africani  , fe  non  quello  , che  di  fatto  era  vero  , cioè  , che  il  Re 
avea  lor  comandato  di  dichiarar  la  fede , che  tenevano  : e molto  ftra- 
namente  il  Boffuet  vuol  far  entrare  in  queflo  luogo  il  precetto  dell’Apo- 
flolo  di  ubbidire  alle  pubbliche  poteftà  per  far  credere  , che  quefti  San- 
ti Vefcovi  fi  ftimaffero  obbligati  ad  offervarlo  ancora  verfo  un  Principe 
fcelleratiflìmo  , e perfecutore  della  Religione,  quale  era  Unerico;  e 
che  di  più  ftabiliffero  quella  cofa  come  primo  capo , e primo  articolo 
della  loro  credenza , cominciando  da  erta  l’ efpofizione  della  loro  fede  . 

Ma 

gionefidei  praceptum  ejui  in  Scile fiaprte-  poftulafiet, tacere  potuifiet  Eugeniui . Boffuet 
/ente  Cltre,  f?  plebe  recenfuit , ex  cujut  toni,  i.par.  ».  Iib.  s . cip*  tf-  in  Hnc  . 
tenere  cognovimui  ad  omnet  Coepijcopoi  meos  (c)  Hoc  noi ftatuijje  cognofcite,  ut  ad  diem 
praceptum  Regium  /imiti ter  emana fie rUt  dìe  Kalendarum  Ftbruartarum  pnximè/utu- 
con/iìtuta  prò  di/putatione  f idei  veniatur . rarum  , omijfa  omni  excufatione  fermidinii , 
J^uoJ  noi  venerabili  ter  aecepijfe  fugge/p-  omnet  Carlbaginem  vcniatii  ...  Ut  de  fide 
mui . ViQ.  de  perfcc.  V»and.  lib.  i,  bomoufiamrum,  quam  defcnditit,de  divinit 

M Regali  Imperio,  fidei  Catbolica  quam  fcripturu  proprie  approbetit , quo  po/pt  agno- 
tenemui  prxcipimur  recidere  rationem  <Sc.  fri  fi  integrano  fidem  tentati!  • Edifiutn  Hik 
ProCcf.  Fidei  Citho licer.  Epifcop.Huoerko  notici  amici  Vi&orem  cit.  do  perlccut. 
obliti  apud  Viflor.  loc.  cit.lib.  j.  ty’and.  lib.  ». 

1}  Qua  fi  imbecillita i , non  ipfa  ventai 
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Ma  della  mala  fede  di  quell’  Autore , e de’  lacci , che  ei  tende  a i letto- 
ri co’  fuoi  equivoci , è piena  tutta  quella  fua  Opera  . 

V.  Non  minor  artificio  egli  ufa  nel  parlare  della  conferenza  tenuta 
intorno  all’  anno  di.  da  Sant’  Avito  Vefcovo  di  Vienna  con  altri  Pre- 
lati di  Francia  fottopofli  all’  Imperio  di  Gondebaldo  Re  de’  Borgogno- 
ni . Dice  ei  adunque , che  quelli  Cattolici  Vefcovi  perlcverarono  nella 
fède  , e nell’  ubbidienza  veri o quello  Re  Ariano , non  oliarne , che 
avellerò  per  lor  difenforc  il  granCIodoveo  Re  de’ Franchi , il  quale 
convertito  alla  Cattolica  fedeavea  mode  l’armi  contro  Gondebaldo  : 
ma  pure  in  si  opportuna  occafione  no’ldepofer  dal  Regno,  non  fiac- 
carono i fudditi  dalla  fua  ubbidienza,  nè  ricularono  di  riconofcerlo 
come  Re  ; anzi  querelandoli  Gondebaldo  della  moda  di  Clodoveo  con- 
tro di  lui , rifpofe  Sant’Avito  , non  faper  la  cagione  per  cui  da  quel  Re 
gli  venidero  invafi  i confini , ma  faper  bensì , che  per  1’  abbandona- 
melo della  legge  di  Dio  reltano  fovente  fovvertiti  i Regni  : e feguen- 
do  a minacciargli  i divini  gaflighi , niente  tentò  contro  il  dilui  Imperio. 
Cosi  il  Boduet  (a)  . Manco  male  per  altro  , che  a noi  è rimallo  l’ in- 
figne  monumento  di  quella  conferenza  tenuta  da  Sant*  Avito  alla  pre- 
fenza  di  Gondebaldo  , dalla  quale  (1  feopre  la  vanità  , e l’ infudiflenza 
di  quello  difeorfo  . Sappiamo  adunque  dagli  atti  della  riferita  contro- 
verfia  pubblicati  prima  da  Luca  d’ Achery,  ed  indi  riportati  nella  rac- 
colta de’  ConciJj  del  Labbè  dell’  edizion  di  Venezia  (6)  , che  Gonde- 
baldo ancorché  Ariano  di  Setta  fode,  trattò  nulladimeno  cosi  umana- 
mente i Cattolici , che  i Vefcovi  del  fuo  Regno  prendendo  occafione 
di  raunarfi  infieme  per  la  celebrazione  della  faftività  di  San  Giulio,  fi 
portarono  con  Sant’  Avito  Velcovo  di  Vienna  alla  prelènza  del  Re  per 
perfuaderlo  ad  abbracciar  I’  ortododa  fede , e ridurlo  all’  unità  della 
Chiefa  divifa  dagli  Ariani  : che  Gondebaldo  amichevolmente  li  ricevè  , 
pacificamente  afcoltò  Sant’  Avito  parlare  della  confullanzialità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , ed  efsendofi  quello  lènto  Prelato  infieme  cogli  altri 
Vefcovi  gen  ideilo  a’  fuoi  piedi  pregandolo  con  calde  lagrime  a dar  loro 
luogo  di  din  oftrare  a i Sacerdoti  Ariani  alla  di  lui  prefenza  la  verità 
della  Cattoli  :a  fede  , egli  s’ inchinò  fino  a loro  follevandoli  da  terra  , 
promife  ad  idi  di  dar  loro  rifpolta  fopra  la  domanda , che  fatta  gli 
aveano  Qc')  : che  chiamatigli  a fe  il  dì  feguente  loro  difse , che  avea  ri- 

folata 

(4)  Boduet.  bc.  cit.  rum  cum  ctterìr  , qutbur  amiatbiliter  di- 

fb)  Tom.  v.  Condì.  Labbè  edit.  Venet.  xit,  fc  rcfpcnfum  daturum  iUis  jupcr  peritit- 
eli- 4fi.  S<  feqq.  mbur  itùrum  : Collatio  Epilcoporum , prx- 

(c)  Undè  He  a-  valde  commetta  tfl  , ET  in-  fertim  Aviti  Vienncnlìt , cura  R«gc  Gonde- 
clinant  Jc  ufjue  .idcohcrcxil  Domnum  Avi-  baldo,  apud  Labbc  lcc.  C«, 
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fo  luto  foddisfare  alla  lor  domanda  , e che  il  giorno  feguente  gli  avereb- 
be  fentiti , efsendo  difporti  gli  Ariani  a venire  a parlamento  con  efso 
loro  , ma  che  volea , che  la  conferenza  non  fi  facefse  alla  prefeitza  del 
popolo  per  isfuggire  le  occalioni  de’  tumulti , ma  folamente  di  perfò- 
ne  trafeelte , e riguardevoli , che  egli  averebbe  elette  : che  venuto  il 
giorno  deflinato  al  colloquio  , « portatili  i Velcovi  Cattolici  alla  pre  - 
fenza  del  Re , trovarono  che  ei  s’ era  apparecchiato  ad  afcoltar  la  con- 
ferenza accompagnato  non  folo  dagli  Ariani  della  fua  Corte  , ma  anco* 
ra  da  alcuni  Cattolici , e principali  Ufficiali  delle  fue  milizie , e fatti 
fèdere  incontro  ad  efso  Sant’  Avito  per  parte  de’  Cattolici , c Bonifa- 
cio per  parte  degli  Ariani , convinto  quello  dalle  ragioni  del  Santo 
Prelato  di  Vienna  , e convertendoli  perciò  a i clamori,  ed  alle  con- 
tumelie , il  Re  licenziò  il  congrcfso , ordinando , che  il  dì  feguente  Bo- 
nifacio dovefse  rifpondere  alle  ragioni  di  Avito  : che  il  dì  feguente  por- 
tatoli Sant’ Avito  co  i Colleghi  alla  Regia  , quando  il  Re  li  vide  alzan- 
doli da  federe  andò  loro  incontro  , e portoli  in  mezzo  tra  Sant’  Avito  , 
e San  Stefano  li  lamentò  diClodoveo  Re  de’ Franchi  perche  fbllecita- 
va  all’  armi  contro  di  lui  il  fuo  proprio  fratello  ; ma  efsendogli  rtato  ri- 
fpoflo  da’ Santi  Vefcovi , che  la  via  piò  fpedita  di  rtabilir  la  pace  era 
quella  di  concordar  nella  fede , ed  offerendo  per  quella  fanta  confede- 
razione l’opera  loro , il  Re  non  fece  più  parola  di  quell’  affare  (a)  • 
Ma  portili  ciafcheduno  al  luogo  , che  avea  tenuto  il  giorno  precedente , 
cominciò  Sant’ Avito  con  tal  forza  , echiarezzadi  ragioni  a confutare 
le  calunnie  di  Bonifacio  contro  la  Cattolica  fede , che  egli  non  làpendo 
che  fi  rifpondere  reftoffi  mutolo  ; per  la  qual  cofa  il  Re  dopo  averafpet- 
tato  lunga  pezza  in  vano,  cheei  rifpondefse,  forfè  guardandolo  con 
bieco  ciglio  , e fdegnato  volto  . Dal  che  prendendo  occafione  S.  Avito 
di  dimortrarli  la  verità  della  Cattolica  credenza  , gli  propolèdi  confer- 
margliela con  un  miracolo  , cioè,  di  fargliela  attertare  perla  bocca  di 
San  Giulio  martire  interrogandolo  dal  fuo  fepolcro , quando  egli  li 
fofse  rifoluto  di  renderfi  a quello  fperimento.  Ma  come  che  il  Re  già 
già  rtafse  per  accettare  la  condizione , sbalordito  nulladimeno  da  i gri- 
di degli  Ariani , i quali  efclamavano , che  per  manifertar  la  lor  fede  non 

voleano 


(d)  Ingreffi  funt  ergo  , 13"  cum  Rex  eoi 
vidiffelfurrexit  in  occurfum  eorum,medìuf- 
que  inter  Domnum  Stephanum  , IT  Dom- 
num  Avitum  adhuc  multa  locutut  eft  cen- 
tra Francorum  Regem  , quem  dicebat  folli- 
ci tare  Fratrem  fuum  cantra  fe . Sed  cum 
re f fondere  nt  fra  fati  £ pi J copi  , qm td  non 


effe t melior  viaineundi  pacem^uàm  concor- 
dare in  fide  , 13"  operam  fuam  , fi  gratam 
baberet,pellicerentur  prò  tam  fandio  fa  dere 
conciliando  3 ni  bit  ampliut  locutut  tfi  , fed 
unufquifque  locum  , quem  procedenti  die 
tenuerat  , occupavi!  . Apud  Labbè  I*c>  cit> 
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voJeano  ricorrere  agli  incanti  come  Saul,  fi  ritirò  dal  congrefso , e 
prendendo  per  ie  mani  Stefano  , ed  Avito  gli  condufse  cosi  confiden- 
temente fino  alla  Tua  camera;  nell’ entrar  della  quale  abbracciandoli 
difse  loro , che  pregafsero  Dio  per  lui  (a)  : e in  quella  guifa  terminò 
quella  conferenza  colla  converfione  di  molti  Ariani , benché  il  Re  nella 
fua  falfa  opinione  , ma  però  titubante , fi  rimanefse  . 

VI.  Orda  tutto  quello,  cheli  è narrato,  chiaramente  apparifce  , 
che  occafione  alcuna  non  aveano  i Padri  Cattolici  fottopolli  al  Regno 
di  Gondebaldo  di  deporlo  indirettamente  dal  Regno , dacché  egli , tut- 
to che  Ariano  folle,  non  perfeguitò  in  alcuna  guifa  i Cattolici  ; anzi 
come  dagli  atti  dell’  allegata  conferenza  fi  rende  chiaro  , egli  tenne 
nella  fua  Corte  Minillri , e Ufficiali  Cattolici , tra’ quali  fon  nominati 
Pìacido  , Lucano , ed  Aredio  , ed  onorò  i Vefcovi  Cattolici  trattandoli 
con  quella  umanità , e riverenza , che  al  loro  grado  era  dovuta  . E quan- 
tunque ei  due  volte  , cioè , nel  primo  , e nel  terzo  congrelfo  lamentan- 
doli con  loro  del  Re  Clodoveo  perche  gli  avelie  intimata  la  guerra  , e 
fi  folle  collegato  co’  fuoi  nemici , non  gli  rifpondeflero  apertamente , 
che  egli  era  caduto  dal  Regno,  e che  elfi  doveano  unirli  col  Re  fuo  nemi- 
co per  deporlo  dal  Trono , che  colà  imprudenti  ili  ma  farebbe  Hata  il  cosi 
rifpondere  , gli  difiero  però  tanto  , che  ballava  acciocché  egli  inten- 
dere , che  giufte  erano  le  molle  di  quel  Cattolico  Principe  contro  di 
lui  per  cagione  della  fua  erefia . Odafi  in  quali  termini  fi  Iagnafle  Gon- 
debaldo , e in  quali  Sant’ Avito  rifpondcfle:  Se  la  voftra  fede  è vera, 
diceva  il  Re  , per  qual  cagione  i voflri  Vefcovi  non  impedirono  il  Re 
de ' Franchi  , che  nd  intimò  la  guerra , e fi  confederò  co'  miei  nemici  per 
difiruggermi  ? Imperocché  non  è fede  dove  è defiderio  delle  cofe  altrui , 
e dove  è fete  del  f angue  de'  popoli . Dimofiri  la  fua  fede  per  le  fue  opere  . 
Noi  non  fappiamo , rifpofe  Sant’ Avito , con  qual  configlio , 0 per  qual 
cagione  il  Re  de'  Franchi  faccia  quello , che  voi  dite  . Ala  la  Scrittura 
c'  infogna  , che  per  lo  abbandonamento  della  legge  di  “Dio  fovente  fono 
difirutti  i Regni , e fi  defiano  nemici  da  ogni  parte  contro  coloro  , che 
fi  fanno  nemici  di  "Dio  . Ala  ritornate  col  vofiro  popolo  alla  fua  legge  , 
ed  ei  darà  pace  a’  voftri  confini  &c  (bf . Da  quelle  parole  fi  vede  , che 

dall’un 

(a)  Kex  , qui  farri  farrexerat , taci  pieni  pi  veftri  non  impedì  uni  Regem  Franeorum, 
ptr  manuj  Domnum  Stepbanum , IT  Dom-  qui  mi  hi  bcllum  indixit , & fé  cum  immiài 
num  Avitum  duxit  eoi  ufque  ad  cubiculum  meii  fotiavit , ut  me  dtflrueret  ? Nam  non 
fuum  i (3~  eum  intraret  amplexui  e/l  eoi  di-  eft  fida  ubi  ài  appi  tenti  j alimi  , (T  fini 
ceni  , ut  orarcnt  prò  et . Colht.  cit.  a pud  Jangkinii  popuUrum . Oflendat  fidi  in  per  ope- 
Labbè  cit.  loc.  ra  Jus  . lune  humiliter  rejptndit  Domimi 

(i)  Si  ve/ìra  fida  vera  e/l , quare  Epifct-  Avitui . , . . . 

Ignoramui 
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dall’  un  canto  credea  Gondebaldo , che  fotte  in  potellà  de*  Vefcovi  im- 
pedire a i Regi  le  guerre  ; e che  dall*  altro  Sant’  Avito  non  rifponden- 
do  direttamente  , che  i Vefcovi  non  poteano  vietare  a Clodoveo  l’in- 
traprendere quella  guerra  , ma  riferendone  la  cagione  all’  erefia  di 
Gondebaldo  , ed  al  gaftigo  divino  , giudicava  etter  giufte  le  molle  fat- 
te contro  i Principi  per  caufa  di  Religione . Ma  pih  chiaramente  (ì 
efpreffe  dove  replicando  il  Re  quelli  lamenti , egli  rilpofe,  chela  mi- 
glior via  di  aver  la  pace  dal  Re  de’ Franchi  era  quella  di  accordarfi  con 
lui  nella  fede , e che  conciliandofi  co  i Cattolici , egli  fi  farebbe  adope- 
rato co’  fuoi  Colleghi  per  conciliarlo  col  nemico  . Per  la  qual  maniera 
di  favellare  non  ofcuramente  diede  a conofcere , che  non  tornando 
quel  Principe  eretico  alla  unità  della  Chiefa  , egli  non  avea  modo  d’ im- 
piegarli per  lui  acciocché  dal  Re  de’ Franchi  non  gli  venifse  contra- 
ttato il  Regno  ; il  che  era  un  dichiarare  , che  perfeverando  nell’  erefia 
quel  Principe , non  poteva  opporli  alle  armi  del  Re  contrario,  nè  li 
ftimava  obbligato  di  far  quegli  ufficj  fedeli  per  lui  , che  egli  fatto  ave- 
rebbe , fe  la  vera  Religione  abbracciata  avelie . Or  quello  che  altro 
è,  le  non  in  buona  maniera  giullificar  le  armi  molle  contro  il  Principe 
per  caufa  di  Religione  , e dichiararli  difciolto  dal  debito  di  olfervarli 
fedeltà  ? Quindi  fé  ben  fi  confiderà  quello  fatto  , tanto  è lungi  dal  fa- 
vorire il  fèntimento  dell’Autore,  che  lo  apporta,  che  piuttofto  Io 
combatte  , e lo  diftrugge . 


§.  IV. 

Di  Anajlajto  Impera  dorè  , e di  ciò  5 che  accadde  tra  ejfo , 
e la  Sede  Apojlolica  per  caufa  di  Religione. 

SOMMARIO. 


I.  Cagioni  , per  cui  Anaflafo  Impcradore , fecondo  il  Boffuet , alerebbe 
dovuto  deporfì  dall ’ Imperio  , e buone  congiunture , che  aiterebbe 
avute  la  Chiefa  di  decretare  la  di  lui  depofzione  . 

IP  Condotta  tenuta  dà  tAnaJlafio  nel  principio  dell ’ Imperio  creduta  da 

lui 


Ignorami! / , o Rtx  , qua  amplia  , ST  qua 
de  caufa  Kcx  Francorum  fatti , quad  di - 
cìtii . Sed  Scnpiura  noi  docci , quod  propter 
dcrelìitioncm  legii  Dei  fapè  Jubvcrtuntur 
Regna.  V fujciianiur  inimici  omni  ex  par- 


te Olii  , qui  fe  inimico i adverftii  Dium  etn- 
ftituunt . Sed  rechi  e cum  Popolo  veflro  /di 
legem  Dei  , er  ipfe  dabit  paiem  in  finibui 
vepri t . Collido  cit. 
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lui  vantaggiofa  alla  pane  della  Cbiefa  le  fu  molto  dannofa  , ma  no» 
dimcjlra  , che  et  fojj'e  eretico  . 

III.  Prelati  Cattolici , e Santi  tacciati  di  errore  per  aver  prefo  un  tem- 
peramento di  mezzo  tra  gli  eretici  , e i più  rigidi  ortodojfi  nell * ac- 
cettare l’  Enotico  di  Zenone  , e rifiutare  alcuni  atti  del  Concilio  di 
Calce  doni  a non  attinenti  alla  definizione  di  fede . 

IV.  Si  fpiegano  le  ragioni  , per  cui  la  condotta  , e /’  economia  tenuta 
da  quefii  Padri  fu  fcuf abile  nP  torbidumi  tempi , in  cui  eglino  fi  tro- 
vavano involti . 

.V.  Se  per  le  fieffe  cagioni  poffa  fcufarfi  Anafiafio  . Sentimento  di  quefio 
Principe  intorno  alla  retta  fede  difficile  a penetrarfi  per  la  varietà 
delle  memorie  lafciate  di  lui . 

VI.  Qualunque  fifoffe  la  mente  di  Anafiafio,  egli  non  apparì  mai  aperta- 
mente eretico  , nè  perfecutore  della  retta  fede  apprejfo  i Romani  Pon- 
tefici , che  furono  nel fuo  tempo  , i quali  non  ebbero  altra  contefa  con 
lui , fulvo  che  intorno  alla  condannagione  di  Acacio  , per  cagion  del 
quale  ebbero  contefa  anche  con  Prelati  Cattolici , e veneratori  del 
Concilio  di  Calcedonio  . 

VII.  Anafiafio  trattato  come  Cattolico  intorno  alla  fede  fiabilita  nel 
Concilio  di  Calcedonio  da  San  Gelafio  I. , e da  Sant1  Anafiafio  II.  Ro- 
mani Pontefici  , nè  d’altro  da  loro  ricbiefio  , fe  non  della  condanna 
di  iAcacio  . 

Vili.  Cagioni  particolari  della  difcordia , che  ebbe  con  San  Simmaco 
Romano  Pontefice  Anafiafio  , e fcifma per  opera  di  quefii  fatto  in  Ro- 
ma contro  il  medefimo  San  Simmaco  , dal  quale  non  è certo , che  fojfe 
Anafiafio  efprejfamente  /comunicato  , benché  lo  riprendtffe  di  comu- 
nicare col  nome  di  Acacio . 

IX.  Eufemio  , e Macedonio , ed  altri  Vefcovi  Orientali  Cattolici  ben- 
ché attaccati  al  nome  di  Acacio  , non  furono  perciò  da’  Romani  Pon- 
tefici nè  J comunicati , o condannati  nominatamente , nè  depofii  dal 
Sacerdozio  , come  efprejfamente  era  fiato  f comunicato  , e depofio 
Acacio . 

X.  Cagione  della  prima  follevazione  del  popolo  Cattolico  di  Cofian tino- 
poli  contro  tAnaJlafio  , t firn tt lato  ravvedimento  di  lui  . 

XI.  Cagione  della  feconda  rivolta  della  plebe  Cattolica  contro  il  medefi- 
mo Imperadore  , e fua  cofier nazione  . 

XII.  Confiderazioni  /opra  quefii  rivolgimenti  popolari  , le  quali  dimo- 
firano  , che  nejfuna  opportuna  occafione  minoravano  quelli  alla  Sede 
Apofioli  ca  per  valerli  della  potefià  indiretta  contro  Anafiafio  . 

Tom.  II.  E XIII.  Rì- 
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Xlir.  Rivoluzione  diVìtaliano  contro  (Anafiafio feguita  in  tempo  , che 
quejli  fi  dimofirava  Cattolico , e venerator  del  Concilio  di  Calcedonia 
apprefi'o  Sant J Ormi/da  Romano  Pontefice  , il  quale  più  volte  commen- 
dò il  zelo , e lo  ftudio  fimulato  da  colui  per  l' unità  della  Cbiefa  . 

XIV.  Fraudolenza  di  Anafiafio  non  bene  J coperta  da  Sant’  Ormifda  fin 
che  quello  non  terminò  di  vivere . 

I.  A Ncorche  Monfignor  Bofluet  parli  prima  di  Teodorico  Amalo 
.ZA.  Re  degli  Oftrogoti  in  Italia  , edi  Trafimondo  Re  de’ Vanda- 
li in  Africa,  noi  contuttociò  feguendo  l’ ordine  de*  tempi  ragionerer 
mo  prima  di  Anafiafio  Imperadore  , e poi  farem  menzione  di  quelli. 
Favellando  adunque  iJ  Bofluet  di  Anafiafio  dice  , che  quantunque 
fofle  collui  perfecutor  de’  Cattolici , ed  empiamente  veflaflc  tutti  colo- 
ro , che  il  fagro  Concilio  Calcedonefe  , e la  piflola  di  San  Lione  in 
quello  approvata  predicavano  , fu  non  per  tanto  da  San  Gelafto  Ro- 
mano Pontefice  , anzi  dallo  fleflo  San  Simmaco  , che  per  la  colui  per- 
fidia fcomunicato  1*  avea  , riconofciuto  per  Imperadore  ; e diftinguen- 
do  quelli  Santi  Pontefici  in  tale  occafione  gli  ulficj  dell’  una  , e dell’al- 
tra poteftà,  lafciarono  illefb,  ed  intatto  il  fuo  Imperio,  fpogliandolo  fo- 
lamente  delle  colè  fagre . £ pure  , foggiunge  egli , le  fu  inai  alcun 
Principe  , che  meritafle  di  efler  depollo  , lo  fu  certamente  collui , fic- 
come  quello,  che  fi  era  obbligato  con  giuramento  , e con  carta  fcritta  • 
di  propria  mano  a cuflodire  inviolata  la  Cattolica  Religione  . Nè  man- 
carano  alla  Chiefa  occafioni  opportuniflime  di  deporlo  dal  Trono  , 
mentre  e molti  làlutati  Cefari  fi  follevarono  contro  di  lui , e la  mag- 
gior parte  della  plebe  detellando  la  fua  empietà  , contro  di  eflo  fi  rivol- 
tò . Dal  non  efi'ere  fiato  adunque  deporto  Anafiafio  da  i Santi  Pontefici 
Gelafio,  Simmaco,  e Ormifda,  e dall*  eflere  fiato  da  loro  come  Impe- 
radore  riconolciuto  conchiude  il  noftro  Autore , che  eglino  cidefle- 
ro  a conofcere  , che  poteftà  alcuna  fopra  il  Regno  temporale  non 
aveano  (a) . 

II.  Ma  prima  di  rifpondere  a quello  argomento  , convien  oflerva- 
re  , che  quantunque  la  condotta  tenuta  da  Anafiafio  in  materia  di  Re- 
ligione fofle  perniciofiflima  alla  Cattolica  fede , e che  per  quella  cagio- 
ne egli  da  molti  Scrittori  fia  fiato  tacciato  da  eretico  Eutichiano  fpac- 
ciato  , e da  perfecutore  del  làgro  Concilio  di  Calcedonia  ; non  è certo 
nulladimcno  , che  egli  eretico  fofse  , e che  quel  Concilio  condannafse  , 
o almeno  non  apparve  cfprefsamentc  eretico  alla  Chiefa  Romana , e ne- 
mico 

<«)  Boffuet  tom.  I.  pir.  ».  lib.  I-  c»p.  7-  per  totum. 
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mieo  del  Concilio  Calcedonefe  . V Enotico  di  Zenone  comeche  creda 
alcuna  non  contenefse  , avea  cagionate  nulladimcno  grandini  ine  difeor- 
die  in  tutte  le  Chiefe  di  Oriente  non  folo  tra  gli  Eretici , e i Cattolici , 
ma  ancora  tra  i Cattolici  flelìì  . Altri , come  rifèrifee  Evagrio(a) , non 
fedamente  non  ricevevano  il  Concilio  di  Calcedonia  , ma  infìeine 
coll1  epiilola  di  San  Lione  lo  anatematizzavano;  altri  difendevano  co- 
ftantiflimamente  ogni  decreto  dell’ iltcfso  Concilio,  nè  tolleravano, 
che  ne  fofsc  mutato  nè  una  fìllaba  , nè  una  lettera  , non  comunicando 
con  quelli , che  alcuna  cofa  di  efso  non  ricevefscro  . Altri  tenendo  una 
via  di  mezzo , contenti  di  condannare  Diofcoro  , ed  Eutiche,  aderivano 
tenacemente  all’  Enotico  di  Zenone , non  condannando  , nè  predicando 
il  Concilio  di  Calcedonia  . In  quello  flato  di  cofe  efsendo  morto  Zeno- 
ne  1*  anno  ccccxci.  alli  9.  di  Aprile , dopo  due  giorni  per  opera  di  Ariad- 
na  Augufla  fu  afsunto  all’Imperio  Anaflalio,  il  quale,  coinè  fcrive 
l’ iflcfso  Evagrio  , defiderofidimo  della  pace  cosi  della  Repubblica  , co  - 
me  della  Chiefa , e vanamente  credendo  di  poterla  (labilire  nello  (lato 
Ecclcliallico  col  far  ofservare  generalmente  l’ editto  di  Zenone,  volle  , 
che  a quello  i Vefcovi  li  attenefsero  per  comunicare  tra  loro  (£) , per- 
mettendo a ciafcheduno , o di  predicare  , o di  porre  in  lilenzio  il  Con- 
cilio di  Calcedonia  fecondo  le  confuetudini  delle  loro  Chiefe,  vietando 
rigorofamente  di  condannarlo  dove  era  ricevuto  , e predicato , e di 
predicarlo  dove  ricevuto  non  era  , c difcacciando  da  i loro  feggj 
que’  Vefcovi , che  in  quella  parte  facefsero  nuovità  CO  • 

III.  Or  ficcome  quella  via  di  procedere  tenuta  da  Analtafio  fu  ve- 
ramente funefla  alla  Chiefa  , ed  alla  Religione  dannofa  , cosi  egli  per- 
ciò da  i piò  zelanti  Cattolici  fu  tenuto  per  eretico,  e nemico  del  Con- 
cilio  Calcedonefe  : anzi  neppure  furono  efenti  da  quella  taccia  alcuni 
Prelati  ortodoflì , i quali  comeche  in  foltanza  abbracciafsero  , e vene- 
rafsero  le  definizioni  dell’ illefso  Concilio , e condannafsero  Eutiche  ; 

E 2 nulla 

(4)  Evagrim  lib.  3.  cap.  30. 

( b ) Ctnfiderant  Imperniar  , quid  fi 
adjeilionem  ediilo  facertt  tumultum  ma  ve- 
rri Etile  fi. e , aiuthem.iliz.nn  Symdum 

effe  impaglile  , perfuafit  eii  J uff  cere  uniti- 
vum  tdiilum , ut  communicartm  ad  invi- 
etm  fili  iST c • Liberati»  in  Brcviar.  cap.i  S. 

(ibidem porri  Jn.ifljfiut, nipote pacisftudio- 
fiffmui,  nihil  cmnini  innovari  voluit , preci- 
pue veri  in  Etile  fi  e fatte,  modi/ qui  omnibus 
elaboravi!,  ut  iS janilijfma  Ecdefi.t  abjquc 


ulta  perturbatane  rem.inerent  , W canili  , 
qui  ejut  Imperio  parebant , altijfma  pace 
fruerentur , omni  rixa  , tjr  ccntmtione , rum 
ab  Etile  fa  lìatu  , lum  a rebus  publtcis  p'o- 
cul  amand.ua  ...  Epifiopos  , qui  atiunde  in- 
novare ni,  Ecclefiis  exturbai  at,  fi quem  forte 
deprebendiffet  aut  Conaliurn  Cbalcedonen- 
fe  pr.edicanr.-m  contea  inoliiam  locar um 
confuetudinem  , aut  idem  fub  anatbemate 
damnantem  . Eiragrius  ex  interpreti».  Va- 
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nulladimeno  da  i più  rigidi  difenfori  di  quel  Sinodo  , di  cui  neppure 
una  parola  tolleravano , che  fofsc  diffimulata  , o rifiutata  ancorché  al 
domina  non  appartenere , furono  diffamati  per  eretici  per  quello  folo , 
perche  nelle  calamità  di  que’  tempi  turbati  per  non  accendere  maggior- 
mente le  difcordie  (limarono  dovere  ufare  qualche  economia , fottofcri- 
vendofi  all’  editto  di  Zenone , e rifiutando  alcuni  atti  del  Concilio  di 
Calcedonia  in  quella  parte , dove  pareva  , che  efli  favorifsero  Teodoro 
di  Mopfuede , Teodoreto  di  Ciro,  ed  Iba  di  Edeffa  j i quali  atti  die- 
dero poi  occafione  alla  gran  controverfia  de’  tre  capitoli , la  quale  do- 
po tante  acerbe  contefe , e tante  agitazioni  della  Chiefa  fu  terminata 
nel  quinto  Sinodo  generale  di  Collantinopoli  l’anno  duii.  Fra  i molti 
Prelati  Cattolici , e di  fantiflima  vita  , che  rimafèro  fottopofli  a que- 
lla taccia , furono  San  Macedonio  Vefcovo  di  Coflantinopoli  fuccelTb- 
re  di  Eufemio  , Flaviano  Vefcovo  di  Antiochia  , ed  Ella  Vefcovo  di 
Gerufàlemme  . II  primo  de’  quali  quantunque  morto  in  eftlio  per  dife- 
fa  del  Concilio  Calcedonefc , c chiaro  per  miracoli  abbia  ricevuto  dal- 
la Chiefa  Greca  il  culto  di  fanto  , come  da  molti  Mcnei  cosi  fcritti  a 
penna , come  anche  flampati  dimoflra  l’ Efchcnio  nell’  elogio  di  lui  a 
dì  25.  di  Aprile  ; nulladimeno  perche  egli  ricevè  1*  Enotico  di  Zenone  , 
come  affermano  non  pure  Teodoro  Lettore , ma  Liberato  , Teofane, 
ed  altri  (a)  , e perche  condannando  Eutichete  non  fece  menzione  del 
Concilio  di  Calcedonia  , come  racconta  Evagrio  (6) , fu  tacciato  d’aver 
condannato  queflo  Concilio  , e coloro , che  lo  difendevano  ( c ) . 
L’ ideila  forte  accadde  a Flaviano  Vefcovo  Antiocheno  , il  quale  come 
che  fi  fappia  da  Evagrio  Scrittor  fedele,  e affai  vicino  a quel  tempo  , 
che  fu  cattoliciflimo  , e predicante  delia  verità , e perciò  perfeguitato 
a morte  dagli  Eutichiani  , e per  le  loro  calunnie  mandato  in  efilio  fd)  ; 
contuttociò  Teofane  Scrittore  poderiore  ad  Evagrio  fui  rapporto  de’ 
troppo  rigidi  Ortododi  lo  rapprefènta  come  un  uomo  empio  , e pre- 
varicatore . E ciò  perche  egli  ricevè  l’ editto  unitivo  di  Zenone  , con- 
dannando Eutichete  non  fece  menzione  del  Sinodo  di  Calcedonia  , e 
condannò  Teodoro  Mopfuedeno , ed  altri  non  condannati  dallo  deffo 
Concilio  (e)  . A queda  medefima  taccia  foggiacque  Ella  Vefcovo  di 

Geru- 


(a)  Theodor.  LeSor.  lib.  i.  Liberarti;  in 
Brcviar.  lib.  \6.  cap.  16.  Theophanct  Cliro- 
nogr.  ad  ano.  iecundùm  Alexandrinos  485. 

(b)  Evagrius  lib.  3.  cap.  xi. 

(c)  Macedonia!  Epifcopui  Conflantinopo- 
litanui  Smodo  fatta  condemnat  eoi  , qui 
Cbal  tedenenfit  decreta  Sjnodi fufeipium , e? 


eoi,  qui  Nejlorii,  13“  Eutychii  defndunt . Vi- 
Sor  Tununenfis  a pud  Pagium  ad  ann.  Chri- 
fti  4P5 . nura.  4. 

(d,  Evagrius  lib.  3.  cap.  31.  & }l. 

(rj  Thcophancs  Chronog.  adatmumChri- 
fli  fecundùm  Alexandrinos  jol. 
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Gerufalemme  , il  quale  quantunque  ricevefle  il  Concilio  di  Calcedonia, 
condannale  Eutichete  (a),  e per  la  difcfa  del  medefimo  Sinodo  op- 
prclfo  dalle  calunnie  di  Severo  famofo  Eutichiano  folle  mandato  in  cfi- 
lio  C b~),  elaChiefa  onori  tra  i Santi  Iafua  memoria  nel  Martirologio 
Romano  a i 4.  di  Luglio  ; contuttociò  Teodoro  Lettore  lafciò  fcritto , 
che  egli  anatematizzò  il  Concilio  di  Calcedonia  , e ciò  perche  condan- 
nando Eutichete  condannato  dal  Concilio  , condannò  ancora  Diodoro , 
e Teodoro  negli  atti  del  Concilio  lodati  (c)  . Ma  della  retta  fede  di 
quelli  tre  fantiflimi  Patriarchi  può  vcderfi  ciò  , che  dottamente  fcrive 
l’Autore  della  Critica  Baroniana  , che  egregiamente  li  difende  dalla  tac- 
cia ingiufiamente  lor  data  da  i troppo  ardenti  Cattolici  ( d~) . 

IV.  Ma  comeche  la  condotta  tenuta  da  quelli  Padri  non  folle  per 
avventura  Rata  lodevole  in  altri  tempi , non  potea  contuttociò  biafi- 
marfi  ne'  tempi  turbatiflimi , ne’quali  fi  trovavano  ; e fe  eglino  s’ ingan- 
narono , l’inganno  loro  non  fu  degno  di  riprenfione,  perche  procedi 
da  animo  retto  , e da  buona  intenzione  , come  in  fimigliantc  propofito 
fapicntilfimamente  difeorre  il  Cardinal  Baronio  parlando  di  quello, 
che  fu  fcritto  nella  caufa  de’ Cattolici , e degli  OrigeniRi , dal  partito 
de’ quali  Rava  San  Giovan  GrifoRomo  per  fantità  , e per  dottrina  ce- 
lebratifiimo  (e).  Veggendo  adunque  que’ Santi  Vefcovi  , che  gli  Eu- 
tichiani  muovevano  a rumore  tutto  l’Oriente  contro  il  Concilio  di 
Calcedonia  a cagione , che  negli  atti  di  eflb  venivano  , o Iodate  , o 
tollerate  alcune  perfone , che  loro  parevano  infette  dell’ erefia  di  Ne- 
Rorio  , di  cui  efii  erano  capitaliffimi  nemici , Rimarono  bene  per  non 
dar  loro  occafione  di  accendere  maggior  fuoco  attcnerfi  al  domma , e 
alla  definizione  dell’  ifielTo  Concilio  col  condannare  Eutichete  , e la- 
rdare in  filenzio  l’ Autore  della  condanna  , fottoferivendo  1’  Enotico  di 
Zenone , che  l’ erefia  di  Eutichete  efprefTamentc  condannava  , e di  quel 
Concilio  menzion  non  faceva.  E con  difiinguerc  il  domma  dal  fatto, 
e la  fede  dalle  perfone , non  credevano  fare  ingiuria  al  Concilio  di  Cal- 
ccdonia  , fe  , falva  la  fua  definizione  di  fede  , condannavano  quelle 
perfone,  che  negli  atti  di  elfo  venivano  lodate,  e tollerate,  e che 

davano 


(a)  Thcophancs  ad  annum  f 11.  fecundùm 
Alcxandr. 

(b)  Cyrillus  m vita  S.'Sabbx  apud  fiaron. 
ad  annum  fi;,  nwn.  7. 

(c)  Eliti  vero  ..  Neflorium,  fj"  Ereticherà, 
Diodorum  itera  , UT  Theodorum  anatbema • 
Uva  vi t , ty  Synodum  Cbalcedonenjetn  . 
Theodor,  lettor,  lib,  1. 

(d)  Vide  Pagium  ad  annum  Chriili  421. 


num.  8.  Scp.  ad  annum  49f.  n.  4.  Se  f.  fio. 
num.  }.  Se  4.  J li.  num.tf.  & 7.  & 5 >P.a.  ]. 
4.  & f. 

[e  | Cum  [api  continuai  fapientiffmos  quo- 
que falli , eofdem  tornea  a Japientia  , tT  in- 
fila probit ate  non  erodere  , cura  nimirum 
ad  ea  , qua  agunt , re[ìo , /inctroque  mentii 
feruntur  intuita  (S\.  Biromus  ad  ano. diri* 
Ri  cc«c.  num-  *d. 
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davano  occafione  di  offcfa  agli  eretici , in  quella  guifa  , che  dopo  lun- 
ga acerbiflima  controverfia  nel  quinto  finodo  generale  , falva  la  fede 
definita  nel  Concilio  di  Calccdonia , p lenza  ingiuria  di  erto  , furono 
condannate;  ma  appretto  i più.  ardenti  Cattolici , i quali  non  dillin- 
guendo  aliai  bene  il  domma  dal  fatto  non  tolleravano  , che  fi  tralafciaf- 
fe , o fi  alterale  neppure  una  fillaba  dello  Hello  Concilio  , era  l’ i delio 
il  non  mentovarlo , che  il  condannarlo  , l’ anatematizzare  Teodoro 
di  Mopfueltio , e qualche  altra  perfona  negli  atti  di  elfo  lodata,  che 
l’anatematizzare  1*  illefso  Concilio  , e profefsare  1’ Eutichianifmo  . E 
per  quella  cagione  que’  Santi  Vefcovi  lafciarono  varia  fama  di  fe  , e 
da  alcuni  furono  creduti  condannatori  del  Sinodo  di  Calcedonia  , per- 
che fottofcrifsero  l’editto  unitivo , o fi  condufsero  a condannare  Teo- 
doro di  Mopfuefte  , Diodoro  di  Tarfo , c qualche  altro  . 

V.  Se  per  tali  cagioni  adunque  foggetti  furono  quelli  Prelati  Cat- 
tolici ad  efser  riputati , o eretici,  o mal  credenti , non  è maraviglia  , 
che  a quello  difcredito  foggiacele  Anaflafio , il  quale  tuttoché  in  ap- 
parenza s’ ingegnafse  di  mollrarfi  Cattolico  , e volcfse  far  credere , 
che  a Colo  motivo  di  comporle  difcordie  delle  Chiefe  Orientali , ei 
bramafse  l’accettazione  dell’editto  di  Zenone , lafciando  la  libertà  di 
predicare  il  Concilio  di  Calcedonia  in  quelle  Chiefe  , dove  era  ufo , che 
fi  predicafse  , è certo  nulladimeno  , che  ei  fi  moflrò  inclinatili! mo  a fa- 
vorire il  partito  de  i pili  sfacciati  Eutlchiani  , quali  furono  i Sevcriani 
lèguaci  di  Severo  ufurpatore  del  feggio  Antiocheno  dopo  Flaviano  : 
che  porle  facilmente  le  orecchie  alle  loro  calunnie  , colle  quali  accufa- 
vano  di  Nedoriani  i Prelati  ortodolfi  : e che  a perfuafione , e per  le 
arti  di  cofloro  difcacciò  da  i loro  foggi  Macedonio , Flaviano  , Elia  , 
•ed  altri  buoni  Prelati , benché  fi  fervifse  di  varj  pretelli  per  farli  con- 
dannare ne  iConcilj , o mandarli  occultamente  in  efilio  , accagionan- 
do loro  delitti  di  fedizione  , e di  tumulti , come  abbiamo  da  Evagrio  , e 
da  Teodoro  Lettore  (a)  . Del  rimanente  fono  sì  varie  , e contrarie  tra 
loro  le  memorie , che  ci  fon  rimalle  del  fencimento  di  quello  Principe 
intorno  alla  fede  flabilita  nel  Concilio  di  Calcedonia , che  non  fcmbra  , 
che  da  efse  trar  fi  pofsa  alcuna  cofadi  certo  . Da  quello  , che  narra 
Evagrio  fembra  , che  fi  pofsa  raccòrrò  , che  egli  niente  altro  cercò  , 
che  di  far,  che  fofse  accettato  l’editto  unitivo  , in  cui  nefsuna  erefia 


fi  conteneva , ad  oggetto  folo  di  flabilir  la  concordia  ; e che  per  quello 
riflefso  ingannato  , o fedotto  dalle  arti  degli  Eutichiani  difcacciò 


da  i loro  feggj  i riferiti  Vefcovi , come  quelli , che  da  lui  furono  creduti 

autori 

(<*)  Eragrius.  lib.  3.  caj>.  31.  3»  * 8t  44- 
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autori  di  tumulti , e contrarj  al  difegno  , che  egli  avea  meditato  di  lìa- 
bilir  la  pace  con  proibire,  che  fofse  predicato  il  detto  Concilio  , o 
fofse  condannato  contro  le  confuetudini  de*  luoghi  (a).  Ma  Teodoro 
Lettore  dopo  avere  fcritto  , che  Anaflafio  comandò  ad  Elia  Vefcovo  di 
Gerufalemme,  che  radunati  i Vefcovi  foggetti  al  fuo  Trono  condan- 
nafse  il  Sinodo.Calcedonelc  , e che  indi  tentò  coftringere  Macedonio 
a far  l’ iftefso  , e che  quello  li  rifpofè  , che  non  farebbe  mai  per  far  tal 
cofa  fenza  un  Concilio  Generale,  cui  prcfiedcfse  il  Romano  Pontefi- 
ce (£)  ; poco  apprefso  fcrive  in  due  luoghi , che  il  medefimo  Principe 
volle  efser  aflicurato  da  Severo  con  giuramento  , che  fe  egli  fofse  mai 
fatto  Vefcovo  di  Antiochia  non  condannerebbe  il  Concilio  di  Calcedo- 
ni , e che  colui  violando  il  giuramento , il  primo  giorno  della  fua  ordi- 
nazione pubblicamente  lo  condannò  (c)  . Or  quelle  cofe  non  fi pofio- 
no  in  altra  guifa  accordare , fe  non  colla  dillinzlone  di  fopra  toccata  , 
cioè , che  in  due  maniere  s’ intendeva  allora  condannarli  quel  Sinodo , 
e in  quanto  al  domma  da  elfo  llabilito  contro  Eutiche  , e in  quanto  al- 
le perfone  negli  atti  di  quello  lodate  ; e che  quando  Anallafio  fecefi 
promettere  con  giuramento  da  Severo  di  non  condannare  il  medefimo 
Concilio  intefe  parlare  del  domma  definito  contro  Eutiche  , e prefer- 
vato  nell’  Enotico  , e che  quando  volle  obbligare  Elia  di  Gerufalemme , 
e Macedonio  di  Cotlantinopoli  a condannarlo  intclc  parlar  di  quelle 
pei  fune  , che  negli  atti  di  eflo  Sinodo  venivan  lodate . 

VI.  Ma  qualunque  fi  folle  la  mente  di  quello  Principe  difficile  cer- 
tamente a penetrarfi  ne’  torbidi  di  quella  età , c nella  gran  difeordia 
de’  pareri , che  regnavano  nell’  animo  de’  Cattolici , certa  cofa  è , che 
egli  non  apparì  mai  efpreflamente  Eretico  , c perfecutore  della  retta 
fede  apprefì'o  i Romani  Pontefici , che  vitìfero  nel  fuo  tempo , nè  da 
loro  fu  mai  riprefo  di  mala  credenza  , o di  violata  Religione  . La  Sede 
Apollolica  , che  mirava  con  occhio  più  purgato  la  ferale  origine  di 
quelli  turbamenti  della  Chicfa  Orientale  , e bramava  troncare  la  loro 

radice 


(<«)  Evigrius  lib.  }.  cip.  JO. 

(b)  Theodorus  Lcftor.  lib.  x.  pag.  ftfi. 
«dir-  Vaici".  Mogunt.  1 Ó79. 

(f)  Jeanne/  Syncdi  tbalcedonenfi/  obire- 
fiator  , de  Severo  bete  narrai  : Anafiaffum 
Imptratortm  juramentum  J cripto  compre- 
hi  ni  urna  Severo  acccpiffc , quei  fi  aliquando 
Antio.benfi/  Epìfcopui  fiere t , numquam  om- 
ninn  Cbalccdoncnjem  Synodum  anatliemati 
fubiefiurui  effe t . Emidem  tamen  ipfo  ordi- 
nai ioni/  Ju.t  die  , conjcenfo  pulpito  , Jupradi- 


lì  am  Synodum  anatbemate  damnaffe  , cum 
Je fiaterei  cju/  id  ab  ipfo pefiula  viffr  nt . Theo- 
dor. Lccìor  ex  interprec.  Valcf.  lib.  l edic. 
cit.  pag.  fS}'  Severa/  cum  Anafiafio  Impe- 
ratori adjefia  jurii  jurandi  religione  pollici- 
lui  effiet,fe  nihìl  novi  commoiurum  ejfie  ad  ver - 
/«/  Synodum  Cbalcedonenfim  , eodem  ipfo  > 
quo  ordinami  efi,  dìe , juijurandum  violane, 
jupradifiam  Synodum  anatbeotate  damati- 
vi! . Idem loc.  cit.  pag.  jtf?. 
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radice,  unicamente  infifteva  nella  condannagione  di  Acacio  , e cercava, 
che  il  fuo  nome  cancellato  forte  dalle  Tavole  Ecclefiaftiche,  ficcome  quel- 
lo , che  erta  giuftamentc  riputava  autore  di  tutti  quelli  mali , per  aver 
conlìgliato  Zenone  all*  Enotico  , ed  ammorti  alla  fua  comunione  gli  ere- 
tici Eutichiani  dal  Concilio  di  Calcedoni  dannati , c col  prctello  di 
unione  fatto  un  orribil  mifcuglio  di  Cattolici , e di  Eretici , e cagiona- 
te immenfe  difcordie tra  gli  llcfli  Ortodorti . Credeva,  che  condanna- 
to collui , e cartato  il  fuo  nome  dalle  dittichc  della  Chiefa  , fi  unireb- 
bero più  facilmente  gli  Orientali  nella  retta  credenza  colla  Chiefa  Ro- 
mana , e fchivercbbono  la  comunion  di  coloro  , che  fi  profertavan  ne- 
mici del  Concilio  di  Calcedonia  , e a i quali  aveva  Acacio  inlegnato  a 
comunicare  per  mezzo  di  quel  ferale  editto  , che  indifcretamente  conce- 
deva pace  agli  eretici  fenza  alcuna  altra  prova  del  loro  ravvedimento  , 
falvo  la  condanna  di  Eutiche , Jafciando  in  loro  arbitrio  il  maltrat- 
tare in  tutto  il  relto  il  Concilio  di  Calcedonia  . Quindi  i Romani  Pon- 
tefici Altro  non  cercavano  da  i Vcfcovi  di  Collantinopoli , che  la  con- 
dannagione di  Acacio  , altro  che  quella  non  richiedevano  da  Analtafio, 
riculàndo  di  ammettere  alla  loro  comunione  i detti  Vefcovi  di  Collan- 
tinopoli, e di  altre  Chiefe  d’Oriente  tuttoché  Cattolici , e veneratori 
del  Concilio  Calccdonelè  , fe  Acacio  non  condannavano  , ed  il  fuo  no- 
me dalle  Ecclefiaftiche  memorie  non  cancellavano  . Quindi  dopo  la 
morte  di  S.  Felice  III.  aflunto  al  Pontificato  Romano  nell’anno  ccccxcii. 
San  Gelafio  I. , avendogli  Eufemio  Coftantinopolitano , il  quale  come 
feri  ve  Evagrio  ricevè  , c venerò  il  Concilio  di  Calcedonia  (a)  , mandata 
la  profeflìonc  della  fede  per  farli  merito  ad  ottenere  la  comunione  della 
Sede  Apoftolica  , contuttoché  il  Santo  Pontefice  trovarti;  la  detta  pro- 
feflione  in  tutto  conforme  alla  Cattolica  verità  , come  egli  fterto  attefta 
nella  lettera  , che  ad  Eufemio  ferirti:  , non  volle  non  pertanto  ono- 

rarlo della  fua  comunione  , poiché  non  avea  cancellato  dalle  Ecclefia- 
fticheTavole  il  nome  di  Acacio , comcapparifce  dalla  medefima  lettera  : 
c P ifterto  tenore  ferbò  cogli  altri  Vefcovi  Orientali , ricufando  comuni- 
car con  loro,  fe  Acacio  non  carta  va  no  dalle  memorie  di  Chiefa  , come 
colla  dalle  lettere  , cheei  fcrifle  a i Vefcovi  di  Dardania  , e a’  Vefcovi 
Orientali  (c) . E per  quella  medefima  cagione  il  Pontefice  Sant’ Or- 
mifda  nell’ iftruzione  data  a i Legati  Apoftolici  fpediti  in  Coftantino- 
poli  per  trattare  la  pace , e la  riconciliazione  della  Chiefa  Orientale 

colla 

[j»l  Evagriua  lib.  j.cap.  H.  _ 1 fc]  S.  Gclaf.  Epifl.  ziti.  ad  Epifcop.  D:.* 

(A)  Epilf.  I.  Gela  fi  i I.  ad  Eophemium  1 dani.x  a pud  Labbi  loc.  cit.  col.  3 14.  & icqq. 
tom  v.  Concài.  Labbc  edit.  V«ncc.  col.  284.  I & Epilì.  xv.  ad  Epiic.  orientai,  ibi  col.  341  • 
tc  feqq.  I & liqq. 
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colla  Sede  Apoftolica  , ordinò  , che  faceffero  cancellare  dalle  dittiche 
Ecclefiaftiche  i nomi  di  Eufemio , e di  Macedonio  fucceffori  di  Aca- 
cio  (a)  » non  Per  altra  ragione  , le  non  perche  quelli  non  raderono  da 
effe  il  nome  di  Acacio  , ancorché  fodero  per  altro  Cattolici , e dal 
medefimo  Pontefice  non  (limati  meritevoli  di  effer  dopo  morte  coll’  iftef- 
fo  Acacio  fcomunicati  ; nè  i nomi  di  quelli  Santi  Vefcovi  furono  redi- 
tuiti  nelle  Ecclefiaftiche  tavole  , fe  non  dappoiché  avendo  Giuftino 
Imperadore  per  quella  reftituzione  nell’  anno  dxx.  pregato  il  Pontefi- 
ce (£) , egli  nell’anno  oxxi.  rimife  quell’  affare  alla  prudenza  di  Epifa- 
nio allora  Vefcovo  di  Coftantinopoli  delegandoli  la  facoltà  di  Vicario 
della  Sede  Apoftolica  CO*  Tanta  era  Ja  premura  de’ Romani  Pontefi- 
ci, che  condannato  foffeilnome  infaufto  di  Acacio,  che  riputavano 
effer  cofe  infra  loro  contrarie  il  ricevere  il  Concilio  di  Calcedonia  , e 
le  pillole  di  San  Lione  magno,  e il  difèndere  il  nome  di  colui , come 
fcriffe  Sant’ Ormifda  a Giovanni  Vefcovo  di  Coftantinopoli  , il  quale 
profeffando  di  venerare  l’ ifteffo  Concilio  , e le  riferite  lettere  di  S.  Lio- 
ne , domandava  la  comunione  della  Sede  Apoftolica  (4)  . 

VII.  Quella  adunque  era  la  controverfia  , che  avea  la  Sede  Apodo-, 
lica  con  Anaftafio  , ne  altro  riprendevano  in  lui  i Romani  Pontefici , 
fe  non  che  egli  non  condannali  Acacio  , c non  ubbiditi  a’  decreti  del- 
la fanta  Sede  , che  avea  Acacio  fcomunicato  . Eufemio  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  ammonito  due  volte  da  San  Gelafiol.  a radere  dalle  fa- 
gre  tavole  il  nome  di  Acacio , non  foto  ricusò  di  ubbidire,  ma  intra- 
prefe  la  difefa  di  quel  fuo  antecelfore,  pretendendo  con  varj  pretefti , i 
quali  dall’  ifteffo  San  Gelafio  furono  egregiamente  confutati  in  piò  let- 
tere CO  » che  quello  non  era  ftatp  legittimamente  dalla  Sede  Apoftoli- 
ca fcomunicato,  c condannato.  Anzi  i fautori  di  Acacio  per  impe- 
gnare l’ Imperadore  nella  difefa  di  coftui , e per  concitarlo  contro  il 
Romano  Pontefice , fparfero  voce  , ch«  da  quello  egli  era  ancora  (lato 
condannato  nella  Religione  . La  qual  cofa  avendo  faputa  San  Gelafio 
da  Faullo  maeftro  degli  ufficj  , il  quale  con  Ireneo  era  (lato  fpedito  Le- 
gato in  Coftantinopoli  da  Teodorico  Amalo  Re  degli  Oftrogoti  in  Ita- 
Tom.U.  F li.". 


(«1  S.  HnrmilHai  in  inoculo  dato  Lepatij 
Apoftolica;  Sedi,  a pud  Labbc  toni.  v.  Concil. 
edit.  Vcnct.  col.  t ».  & fcqq- 

[4]  Epift.  lutimi  ad  Hormifdani  apud  Lab- 
bè  loc*  cu.  col.  6 71.  & leqq. 

(cl  S.  Hormifd.  Epift.  78-  ad  fuftinum 
apud  Labbc  loc-  eie.  col.  6$a.  & Epift.  80.  ad 
Epiphanium  , ibi  col.  1 1 19. 

(d  ) Jfia  laudami»  Jttnt  , fi  ptrfcflitnii 


J ubj equa  tur  efflìtti  ‘ <]uia  rtciftre  Cbake- 
uontnfe  Cottali  unt  , tir  Jtqui  S.  I tomi  Epi. 
fiolai  , E T adhuo  nomcn  Acacii  deftn.tcrt , 
hoc  rftiultr/e  difcrepantia  vituiicare  . San- 
dut  Hormilìfi»  Epift.  19.  adjoinncm  Con- 
ftantinop.  apud  Labbc  loc.  cit.  col.  5op. 

(e)  In  commonitorio  ad  F.iuUuin  Migj- 
ft  rum  . Epift.  imi.  ad  Epifcopoi  Da  Titani* 
& xv.  ad  Epifcopoi  Oticntalci . 
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lia  , fcrifle  al  medefimo  Fauflo , efler  falfo  ciò  , che  era  flato  fparfo  in 
Coilantinopoii  della  condannazione  di  Anaflafio  , mentre  non  (blamen- 
te il  nome  di  lui  non  era  flato  mai  toccato  quando  la  Sede  Apoflolica 
feparò  dalla  fua  comunione  coloro , che  aveano  comunicato  co*  pre- 
varicatori, ma  inoltre  tanto  dal  fuo  Anteccflfore  San  Felice  , quanto 
da  fe  medefimo  egli  era  flato  (aiutato  con  onorevoli  uflicj  ; che  fe  egli 
poi  da  fe  fleflb  fi  era  mefcolato  con  quelli , che  erano  flati  condannati , 
non  poteva  ciò  imputarti  alla  Sede  Apoflolica  (a)  . Scrifle  anche  di  poi 
circa  la  fine  del  ccccxc  iti.  all’  Imperadore  una  lettera  eloquentiflima  , 
nella  quale  trattandolo  umaniflìmamente  , e come  Principe  religiofo  , 
gli  rapprefenta  il  debito , che  ha  ogni  Crifliano  Principe  di  ubbidire 
a i decreti  de’  Prelati  della  Chicfa , e particolarmente  del  Romano 
Pontefice, dove  fi  tratta  della  caufà  di  Dio  , e di  non  fottoporre  in  que- 
lle caufe  al  fuo  giudizio  le  fentenze  facerdotali  : lo  ammonifee  , e lo 
eforta  a condannare  il  nome  di  Acado  giallamente  condannato  , e feo- 
manicato  dalla  Santa  Sede  : c preoccupando  le  difficoltà  , che  potea 
farli  dello  fcandalo  , che  ne  farebbe  accaduto  nel  Popolo  Collantino- 
politano  fe  fi  foffe  il  nome  di  co'ui  cancellato  dalle  memorie  Ecclcfia- 
lliche  , gli  dimoflra  con  fodiffime  ragioni , che  egli  non  folo  poteva  , 
quando  avelie  voluto , colla  fua  autorità  opporli  alla  vana  opinione 
del  Popolo,  ma  che  era  in  obbligo  di  curarlo  mal  fano  , e di  far  piii 
conto  dell’  offefa  di  Dio  , che  di  quella  dello  flefTo  Popolo  ( ’b ) . Que- 
llo è quanto  ebbe  di  controvcrfia  San  Gelafio  con  Anaflafio  ; nè  altro 
ebbe  che  riprendere  in  lui , fuorché  la  difubbidienza  nel  ritenere  la  co- 
munione di  Acacio  ; ciò,  che  riprendeva  anche  in  que’  Prelati , nella 
cui  fede  nulla  avea  che  riprendere  . PafTato  alla  celere  gloria  S.  Ge- 
lafio nell’ anno  ccccxcvi. , e fuccedutoli  dopo  lèi  giorni  nello  flefTo 
anno  Sant’  Anaflafio  II.  di  qucflo  nome , egli  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato fpedì  Germano  Vefcovo  di  Capua  , e Crefcenio  Vefcovo  di 
Trento  Legati  in  Coilantinopoii  ad  Anaflafio  , e fcrifl'e  anche  al  mede- 

fimo 

[4]  J^uid  /ibi  vult  autem  , quod  dixerit  muntone  Apoflolica  fubmoverunt . Si  i/li  pia  - 
Imperane, a nobis  fe  in  Religione  damnatum,  cet  fe  mifeere  damnat'n,  nobit  min  potefl  irnpu- 
cura  juper  bac  parte  , t¥  deceffor  meui  nen  tari  : fi  abeit  velit  abfcedere  , tanto  magli  a 
feiurn  minime  nomen  ejui  al  li  gerì  t , fed  in-  nobit  non  potefl  effe  dama  a:  ut  , fed  potiui  ad 
fu  per  quando  principia  adeptut  regia  potè  gratiam  /incera  communionit  admiffut  (Te. 
flatit  exercuit , in  èjmi  fe  refcripfit  imperii  Sanétuj  Gelali»!  commonit.  ad  Fjuftsim  Ma  - 
prmutione  gnu  Atre  t {?  ego  nulla  ipfiut  un-  giftrum  &c.  apad  Labbc  tom.  v.  Concil.  edit. 
quarti / cripta  percipient,  konerificii  ( ut  noflii  ) Venct.  col.  194.  & (cqq. 
rum  littcrit  f aiutare  curavenm  ì Dece  (forti  (b)  S.  Gelai".  Epill  vili,  ad  Analtalium 

Mei  , Sacerdotei  , qui  prauaricateribui  fe  ; Impcratorcm  apud  Labbc  loc.  cit.  col.  J07. 
com  muaicajfe  propria  voce  confefji funt,a  com  ■ | & icqq. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.IV.  §.  IV.  4J 

fimo  Principe  confegnando  a i Legati  la  lettera  , nella  quale  lo  prega- 
va , e lo  efortava  a far  cancellare  dalle  tavole  Ecclefiaftiche  il  nome  di 
Acacio  morto  fuora  della  comunion  delia  Chicli  , e ad  ammonire  gli 
Aleffandrini  acciocché  ritornaffero  alla  fède  lineerà,  ed  alla  unità  del- 
la Chiefa  Cattolica  . Ed  acciocché  l’ Iniperadore  non  trovaffe  il  prete- 
fio  di  non  potere  fenza  grave  fcandalo  condannar  la  memoria  di  colui  „ 
lo  ifiruifee  , che  dalla  condannagione  di  efio  non  ne  fuccedeva  alcuna 
offefa  in  quelli , che  erano  fiati  da  lui  battezzati , o veramente  ordi- 
nati Sacerdoti , e Leviti  ; effendo  che  i Sagramenti  da  lui  amminifirati 
erano  validi , e valide  le  ordinazioni  da  lui  fatte,  non  ottante  la  fua  per- 
fidia ; e che  la  grazia , e la  virtù  de’  Sagramenti  non  dipendevano  dalla 
probità  del  Minifiro  , e neffuna  macchia  aveano  contratta  da  lui  colo- 
ro , che  dalle  fue  mani  ricevuti  gli  aveano  (e)  . Neffuna  altra  coft  do- 
mandò quello  Pontefice  ad  Anafiafio  , fuorché  la  condanna  di  Acacio, 
fupponendolo  nel  rimanente  Cattolico,  e perlèverante  in  quel  fincero 
fiudio  verfo  la  Religione  , che  egli  cufiodiva  da  privato  , emulando  in 
ciò  i piò  zelanti  Sacerdoti  ( b)  . Ma  prima  , che  tornaffero  a Roma  t 
Legati  effendo  paffato  all’  altra  vita  quello  Santo  Pontefice , non  ebbe 
altro  che  dire  con  l’ Imperadore  . 

Vili.  Ma  molto  maggiore,  e piò  acerba  contefa  ebbe  con  effo 
San  Simmaco  fucceduto  ad  Anafiafio  nel  Trono  Apoftolico  1’  anno 
ccccxcviii.  Mentre  i Legati  di  Anafiafio  II.  Romano  Pontefice  dimo- 
ravano in  Coftantinopoli  trattenutivi  artificiofamente  dall’Imperado- 
re,  s’ ingegnò  egli  d’ indurre  per  frode  quel  Santo  Pontefice  a fottoferi- 
vere  PEnotico  di  Zenone,  valendoli  deli’  opera  , e del  configlio  di  un  tal 
Fello  Senatore , il  quale  fpedito  in  Coftantinopoli  per  alcuni  negozj  ci- 
vili, ottenne  col  favor  dell’ Imperadore  , che  la  folenne  memoria  de> 
Santi  Apoftoli  Pietro , e Paolo  trafeurata  da’  Greci , con  maggior  ma- 
gnificenza da  loro  celebrata  foffé  . Collui  adunque  , come  narra  Teo- 
doro Lettore,  l'uggerl  occultamente  all’  Imperadore  di  perfuadere  il 
Romano  Pontefice  a fottoferivere  1’  editto  unitivo  di  Zenone  , e prelè 
(òpra  di  fe  il  carico  di  quella  imprefa  . Ma  effendo  tornato  in  Roma  , 
e trovato  morto  Anafiafio,  proccurò,  che  per  uno  feifma  foffe  promoffo 
al  Pontificato  alcuno,  chea  quell’  editto  fi  fottoferiveffe  CO*  Collui 

, F 2 adun- 

- M EpiA.  Anafhfii  II.  ad  AnaAaGan»  Im-  Hit  Patribui  regalai  Ecciefia  cuflodiffe  dica- 
pcrat.  apud  l abbi  loc.  cil.  col.  406.  tur  . JQnol  fanòfam  fiudium  carte  majedate 

i)  Cai  etiam  in  privata  vita  tantum  cir-  imperli  ere  vi  (fé  confi.hmuj.  S-Ant  A Lpift  r.it. 
t a finterà  keiigimis  lludium  fui t , ut  , ficut  c'  Porrò  FeUui  occulte  , ut  ajunt  Impe • 

fama  certifitma  celebravi!  , rumo  magi  1 vtl  ratori  jugge/ferat , ut  Epifcofo  Remano  per- 
iti! er  precipuo!  Sacerdote s grafi*  aj  a San-  Juaderct , ut  Zcnonii  He  muco  Jubftriberet  > 

. . f*d 
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adunque  corrotti  alcuni  a for2a  di  denaro  fece,  che  da  quelli  fbfle  af- 
funto  alla  dignità  Pontificia  un  tal  Lorenzo  Romano  Arciprete  di  San- 
ta PralTede  nel  giorno  llelfo  , in  cui  nella  Bafilica  Collantiniana  dalla 
maggiore,  e piil  fana  parte  del  Clero  incorrotto  fu  eletto  canonica- 
mente  San  Simmaco  00  • Ma  dopo  innumerabili  llragi,  incendj  , e 
rapine  accadute  in  Roma  per  cagione  di  quello  fcifma  , che  divideva 
in  fazioni  non  folo  gli  Ecclefiallici , ma  i Senatori  medefimi  ; dopo 
effere  (lata  giudicata  la  caufa  per  opera  di  Teodorico  Re  degli  Ollrogoti 
in  Italia  a favore  di  Simmaco , e contentato  Lorenzo  col  Vefcovato  di 
Nocera  fé)  ; dopo  elferfi  San  Simmaco  nel  Concilio  detto  palmare 
purgato  dalle  accufe , e dalle  calunnie  de’  fuoi  nemici , e liberato  dal 
nuovo  fcifma  concitato  contro  di  lui  colla  condannagione , e coll’  efi- 
lio  dell’ emulo  Antipapa  Lorenzo  (c),  rimafe  finalmente  pacifico  pof- 
felfore  della  Catedra  Apollolica  , venerato  , e riconofciuto  da  tutta  la 
Cattolica  Chielà  . Quella  fu  la  cagione  dell’  avverfazione  conceputa  da 
Anaflalìo  contra  Simmaco  veggendo  difiipato  il  difegno  , che  egli  avea 
meditato,  d’ introdurre  nella  Chiela  Romana  1*  Enotico  . Quindi  non  fi 
vergognò  di  divulgare  un  libello  infamatorio  contro  di  lui , nel  quale 
tra  le  altre  maledicenze  lo  chiamava  Manicheo  . Comunemente  fi  di- 
ce , che  egli  folfe  fcomunicato  da  San  Simmaco  in  uno  de’ Sinodi  Ro- 
mani da  lui  tenuti  , e che  per  tal  cagione  modo  a fdegno  P Imperadore 
volefle  vendicarli  con  fpargere  quelle  calunnie  contro  di  elfo  , onde  poi 
il  Santo  Pontefice  fi  trovafle  obbligato  a rifponderli  con  quella  apolo- 
gia , da  cui  fi  deduce  , che  egli  fcomunicafle  Ana(lafio,dove  cosi  favella 
all’  i(le(To  Imperadore  : Dici,  che  cofpirando  meco  il  Senato  , io  t’  ho 
fcomunicato  . Queflo  io  certamente  : ma  fenza  dubbio  io  bo  feguito  quel- 
lo , che  è flato  fatto  ragionevolmente  da’ miei  predecejfori  (_d~)  . Ma  a me 
non  fèmbra  , che  da  quefle  parole  fi  polla  dedurre , che  Anallafio  folfe 
flato  da  San  Simmaco  efprefsamente  , e nominatamente  fcomunicato; 
poi  che  non  fi  legge  , che  da  alcuno  de’  predeceflori  di  Simmaco  , il  cui 
fatto  egli  dice  di  feguire  , fia  flato  quel  Principe  cosi  nominatamente 
privato  della  comunion  della  Chiefa  . Crederei  piuttollo  , che  quel 

Santo 


ftd  cum  Romam  veniffet  , .Inaflafium  Eplfco- 
fum  jam  tnertuum  reperii  ; quare  operarti 
dedit  , ui  per  febifm • prometti/  editto  illi 
fubjcriberet  . Theod.  Left.  ex  interp.  Va- 
ìclii  lib.  l.  pag.  jtìo. 

( a ) Theod.  LeS.  loc.  cit. 
fi]  Theod-  Lcói.  loc.  cit.  AtiAor  Pontifi- 
cai. Ica  Aaaftaf.  in  Symrcucho  . 


(0  Theod.LeA-loc.cit.Anall.in  Symmacho. 
[rf]  Dicii , quid  mecum  confpirante  Sena- 
tii exeommunicaverim  te  . IJia  quidem  rgo  ; 
fed  rationabiliter  fatìum  a dece/foribur  meit 
fine  dubio  jubfequor  . Symmachi  Apolog. 
adverlùs  Anali.  Imperat.  apud  Labbè  tool.  v. 
Conci!.  Edic.  Vcncc.  col.  qi6.  & fcqq. 
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Santo  Pontefice  in  alcuni  de’ Sinodi  da  lui  tenuti  (comunicale  di  nuovo 
Acacio  nominatamente  , e generalmente  tutti  coloro , che  da  lui  non 
fi  diftaccaflero  ritenendo  il  fuo  nome  nelle  fagre  memorie  , fenza  nomi- 
narne alcuno , e per  quella  ragione  P Imperadore  (1  riputaffe  anche 
egli  fcomunicato  ; e ciò  parmi , che  fi  raccolga  evidentemente  dalle 
feguenti  parole  di  Simmaco:  Noi  non  t' abbiamo  fcomunicato  ,o  Impera- 
dore , ma  Acacio  : tu  difcojìati  da  Acacio  , e ti  allontani  dalla  J comu- 
nica di  lui . Non  ti  doler  mefcolare  alla  /comunica  di  lui , e non  fei 
fcomunicato  da  noi  . Se  tu  ti  mefcoli,  non  da  noi , ma  da  te  fteffo  fei  fco- 
municato (a)  . Ma  comunque  fia  di  ciò , così  da  quelle  parole , come 
dal  comedo  di  tutta  queda  apologia  apparifee  , che  non  per  altra 
cagione  fu  da  San  Simmaco  fcomunicato  Anadafio  , fe  non  perche  egli 
riteneva  la  comunione  di  Acacio  comunicando  con  Pietro  Alelfandrino , 
e con  tutti  quelli , con  cui  Acacio  comunicato  avea  , e codringendo 
calla  forza  a tenere  queda  detedanda  comunione  ancora  quelli , che 
fe  n’erano  adenuti  per  lungo  tempo  : e fe  taccia  Anadafio  di  fautore 
degli  eretici  Eutichiani  , lo  fa  folamente  a riguardo  di  queda  comuni- 
cazione col  nome  di  Acacio  , col  quale  per  altro  comunicavano  ancora 
molti  altri  Prelati  , che  tenevano  la  retta  fede  del  Concilio  di  Cal- 
cedoni . 

IX.  Si  faccia  innanzi  ora  P Autore  della  difefa  , e domandi  per  qual 
cagione  i Santi  Pontefici  Gclafio  , Anadafio  , e Simmaco  non  depofero 
dall’Imperio  Anadafio  Imperadore  uomo  eretico,  e perfecutore  de’ 
Cattolici , fe  conofcevano  , che  aveano  potedà  di  deporlo . Noi  do- 
manderemo , che  egli  ci  dica  per  qual  cagione  qnedi  medefimi  Santi 
Pontefici  non  depofero  dal  Trono  Patriarcale  di  Codantinopoli , non 
condannarono  in  alcun  Sinodo,  e neppure  efpreflamente  mai  feomu- 
nicarono  Eufemio , e Macedonio  , che  comunicavano  col  nome  di 
Acacio  , che  ufavano  qualche  economia  così  nel  fottoferiver  P Enotico, 
come  nel  comunicar  con  coloro  , che  quell’editto  fòttoferitto  aveano , 
e che  non  accettavano  in  ogni  parte  gli  atti  del  Concilio  Calcedone-, 
fe  , fe  conofcevano,  che  aveano  potedà  di  deporli , condannargli,  e 
fcomunicargli  , in  quella  guifa , che  dalla  Sede  Apodolica  era  dato  piò 
volte  depodo  , condannato  , e nominatamente  fcomunicato  Acacio  . 
Se  egli  avefie  rifpodo , che  efiendo  per  altro  nota  a que’  Santi  Pontefì- 
: : ! ■ : ■ i • ci  la 

; . . , ..  - [ •.  ^ 
fa)  Noi  non  te  exeommunicavìmuj  , Im- 
perato/ , ftd  Acacium  . Tu  recede  al/  Aca- 
cie i (IT  ab  ili! us  ex  communi  catione  recedi  t . 

Tu  te  noli  mifeere  cxcommunicationi  ejut  , 


IS  non  et  exccmmnnicxtui  a nobii . Si  te  mi- 
feer,  non  a nobii , fei  a temetipfe  exeommuni- 
catut  et  ■ Apolog.  Symmadù  apud  Labbc 
loc.cit.. 
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ci  la  retta  fede  di  que’  Prelati  tuttoché  difubbidienti  a*  lor  decreti  in- 
torno alla  condanna  di  A cacio , non  ftimavan’  opportuno  impegnarli 
maggiormente  contro  di  fe  nella  difefa  di  colui  con  una  condanna  im- 
portuna, che  arerebbe  potuto  irritargli,  e far  loro  anche  perdere  quella 
fede,  che  tuttavia  ferbavano  ; ma  credevano  di  dover  procedere  con  len- 
tezza, e con  pazienza,  per  ridurli  per  via  di  dolci, e foavi  maniere  all’ub- 
bidienza dovuta  : noi  diremmo,  che  maggiormente  doveano  ufare  que- 
llo temperamento  coll’  Imperadore , la  cui  mente  intorno  alla  Religio- 
ne , per  quanto  li  voglia  far  empia  , non  era  in  alcun  modo  certa , ma 
al  piu  dubbia  , e che  dava  da  fperare  , e da  temere  : onde  non  era  fpe- 
dientecon  una  rifoluzione,  che  appreflb  di  lui  averebbe  avuta  fpecie 
di  oltraggio,  dillaccarlo  affatto  da  quel  filo  di  unione  , che  riteneva  col- 
la Chielà  Cattolica,  e flringerlo  più  apertamente  al  partito  de1  di  lei 
dichiarati  nemici . In  fomma , cheche  fi  voglia  rifpondere,  refierà  Tem- 
pre chiaro  , che  dal  non  aver  la  Chiefa  ufata  qualche  poteftà  fopra  al- 
cune perfone  in  certi  cafi , vano  argomento  (i  prende  per  conchiudere , 
che  ella  non  Rabbia  , mabifogna  mirare  alle  congiunture  per  vedere 
fe  ne  folle , o nò  profittevole  1’  ufo . 

X.  Ma  non  mancarono , dice  l'Autore  della  difefa,  opportune  occa- 
fioni  alla  Chiefa  di  deporre  Anaflafio  , mentre  per  difefa  del  Concilio 
di  Calcedonia , e de’  Vefeovi  Cattolici  fi  follevò  contro  di  lui  Vitaliano 
Conte  riducendolo  alle  (frette  , e la  plebe  di  Cofiantinopoli  defedando 
la  fua  erefia  lo  agitò  con  tal  furiofa  fedizione , che  lo  coftrinfe  a depor- 
re nel  cofpetto  di  leil'  Imperiai  corona,  la  quale  dalla  fielfa  plebe 
moda  a compaflionc  tornò  a ricevere  come  in  preftanza  . Quelle  cofe 
fon  vere , ma  bifognava  , che  ei  ci  fpiegafTe  in  quai  tempi  accaderono  , e 
qual  fuccelfo  ebbero,  affinché  fi  potefse  giudicare  fe  minillravano  buo- 
na congiuntura  alla  Chiefa  per  ifpogliar  del  Trono  quel  Principe . Due 
furono  le  fedizioni  della  plebe  di  Cofiantinopoli  contro  Anafiafio,  e 
tutte  due  per  la  medefima  cagione  : la  prima  intorno  all'  anno  dx  1 . per 
quanto  lì  può  raccor  da  Teofane  , 1*  altra  il  feguente  anno  . Rifcrifce 
Giobio  Monaco  appreflb  Fozio  > che  Pietro  Follone  allorché  ufur- 
pò  la  fedia  Antiochena,  al  fantilfimo  Inno  trifagio  : Sangui  Deus , San - 
Bus  finis , Sars&us  immortalis , il  quale  foleva  per  antica  confuetudine 
cantarfi  nella  Chiefa  Greca  nella  fole/mità  della  Mefla  , aggiunte  la  clau- 
fula , qui  crucifixus  efl prò  nobis , con  fine  di  attribuire  la  palfione  a Dio 
trino  , cui  fi  riferivano  le  antecedenti  parole  , e rendere  in  quefia  gui- 
là  folenne  l’ erefia  de'Teopafchiti  Eutichiani . Ma  Calendione  fucceffò- 

re  a’ 

(a)  Photius  in  Biblioth.  Cod.  1 1 z .•  --  
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re  a’  due  Stefani  nella  fede  Antiochena,  con  due  parole , che  diftaccava* 
no  quella  claufula  dalle  parole  dinanzi,  pofe  rimedio  al  male,  etolfe 
I*  occafione  all’  errore , premettendo  alla  claufula  fuddetta  quelle  paro- 
le , cioè,  Cbrifle/iex,  qui  crucifixus  e fi  &c.  Ma  tornato  Fullone  ad 
ufurpare  nuovamente  il  Trono  Antiocheno  tolle quelle  due  parole,  e 
riftorò  il  prillino  errore  . £)r  non  effendo  mar  dato  cantato  il  trifagio 
nella  Chiefa  Coflantinopolitana  colla  claufula  aggiunta  da  Fullone , av- 
venne , che  trovandoli  in  Collantinopoli  un  numero  grande  di  Monaci 
Eutichiani  infieme  con  Severo  loro  Capotruppa  bene  accolti  dali’Im- 
peradore , coftoro  , come  narra  Teofene  ( a)  , dopo  aver  infieme  co 
i Legati  di  Giovanni  Vefcovo  di  AlefTandria  £ il  quale  avea  promeffo 
una  gran  fomma  d’oro  all*  Imperadore  , fe  egli  aboliva  il  Concilio  di 
Calcedonia  ] litigato  inutilmente  Anaftafio  a coflringere  Macedonio 
prima  a comunicar  col  detto  Giovanni , che  non  riceveva,  nè  rifiu- 
tava il  Sinodo  Calcedonefe , e dopo  a riprovare  il  medefimo  Sinodo  ; 
negando  quel  Cattolico  Prelato  di  ammettere  alla  fua  comunione  I’Alef- 
fandrino  , e riculàndo  di  tentare  alcuna  cofa  contro  il  riferito  Conci- 
lio di  Calcedonia  fenza  un  Concilio  Generale , cui  preliedelfe  il  Romano 
Pontefice  , tentarono  d’ introdurre  a forza  nella  Chiefa  Coftantinopo- 
litanacon  fomma  frode  1*  Eutichianifmo  entrando  un  dì  di  Domenica 
nella  Chiefa  maggiore  , e nella  regia  Cappella  del  Palazzo  dedicata  a 
Sant’  Arcangiolo  , e cantando  il  trifagio  coll’  aggiunta  , qui  crucifixut 
e/l  prò  nobis . Per  la  qtial  cofa  modi  a fdegno  i Cattolici , prima  con  rim- 
proveri , c con  clamori , indi  con  percofle  cacciarono  coloro  fuora 
dc’fagri  Templi:  ed  avendo  perciò  Anaftafio  per  opera  dell’empio 
Severo  , e di  alcuni  altri  eretici  fatto  afi’alire  con  pubbliche  contume- 
lie San  Macedonio , fi  concitò  per  quello  a tal  ira  la  plebe  , che  non  Po- 
lo i Monaci  co  i loro  Prefetti , ed  altri  ordini  di  perfone  mature  , ma 
le  imbelli  donne  , e i deboli  fanciulli  fi  confortavano  l’un  l’altro  ad 
incontrare  la  morte  perdifefa  della  Religione , vituperando  pubblica- 
mente Anaftafio  , lacerando  il  fuo  nome  , e chiamandolo  Manicheo  , e 
indegno  affatto  dell’  Imperio  . Per  la  qual  cofa  atterrito  fi  chiufe  , e 
fi  munì  nel  Palazzo,  e fece  apparecchiare  alcune  navi  perifeampar 
colia  fuga  dal  pericolo  , che  li  fovraftava  . Quindi  dove  prima  avea 
giurato  di  non  ammetter  piò  al  fuo  cofpetto  Macedonio  , vinto  allora 
dal  timore  lo  mandò  fervorofamente  a pregare  acciocché  veniffe  a lui . 
Andato  adunque  Macedonio  a Palazzo  accompagnato  con  faufte  accla- 
mazioni non  folo  da  tutto  il  popolo  , ma  dalle  ftefle  milizie , riprefe  fe- 

veramente 
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veramente  I’ Injperadore  come  nemico  della  Chiefa  , ed  egli  ricevendo 
la  riprenfione  fimulò  di  voler  aver  pace  con  lui , c di  abbracciare  in 
tutto  , e per  tutto  il  di  lui  fentimento  negli  affari  della  Religione  (a)  : 
e in  quella  guifa  ingannato  il  popolo  , e il  Vefcovo , cefsò  il  tumulto . 
Narra  tutto  ciò  diffufamente  Teodoro  Lettore  , e dopo  lui  Teofane  (£)  . 

XI.  Quella  è la  prima  rivolta  contra  Anallafio  accaduta  circa  l’an- 
no dxi.,  e quello  è il  fucceflo  , che  ella  ebbe:  maliccome  era  finta, 
edefprefla  dal  timore  la  pace , che  Anallafio  avea  data  a Macedonio, 
e a’ Cattolici , così  durò  poco  tempo . L’ empio  Severo , che  da  quelli 
torbidi  prefe  occafione  di  porre  in  difcredito  la  caufa  di  Macedonio  , e 
del  Clero  ortodoflo , accagionandolo  della  fedizione  del  popolo  di  Co- 
llantinopoli  nella  lettera  fcritta  a Soterico  , come  narra  Evagrio  (c)  » 
e dando  alle  cofe  afpetto  totalmente  diverfo  da  quel , che  avevano  , 
non  lafciò  d’ litigare  contro  il  Santo  Vefcovo  l’ Iinperadore  ; i I .quale 
avendo  fubornati  alcuni  uomini  (cellerari , che  di  nefandi  delitti , e 
di  creda  l’accufaffero  (<f),  difcoperta  poi  evidentemente  la  sfacciata 
calunnia,  fi  appigliarono  i Tuoi  nemici  ad  altre  arti  per  opprimerlo  , 
diffamandolo  come  autor  del  tumulto;  onde  e per  quella  , e per  altre 
falf;  cagioni , come  Evagrio  racconta  CO  > fu  collretto  a lafciare  il  fuo 
Patriarcal  Trono,  o folle  che  per  configlio  di  Celere  Maeflro  degli 
ulficj , ei  per  non  rimanere  oppreffo  occultamente  fi  partiffe  dalla  Ve- 
fcoval  fede  , come  Evagrio  fcrittorc  piò  antico  racconta  C/)>  o fo fi- 
fe , che  dall’ illeffo  Imperadore  di  notte  tempo,  e fegretamcnte  per 
timor  della  plebe  folle  latto  trafportare  in  Calcedonia  , ed  indi  in  Eu- 
caita  , come  Teodoro  Lettore  , e dopo  lui  Teofane  narrano  (g)  • Ri- 
mafia  per  tanto  vuota  la  Sede  Coflantinopolitana , proccurò  Anallafio , 
che  foffe  in  quella  ordinato  un  tal  Timoteo  Prete  , e cuflode  de’ fàgri 
vali , uomo  della  fazione  Eutichiana  , o almeno  non  amico  del  Concilio 
di  Calcedonia  , e della  fetta  degli  Acefali . Collui  volendo  far  cofa  gra- 
ta ad  Anallafio  ordinò  per  pubblico  editto  , che  nelle  pubbliche  pro- 
cefiìoni  all*  Inno  trifàgio  fi  aggiungeffe  la  riferita  claufula  C ì>~)  . Ma 
mentre  gli  Eutichiani  cantavano  nelle  Chiefe  colla  claufula  fopraddetta 
. quell* 


[a]  IUe  verò  pacem  , EJT  unum  cum  Epi- 
Jccpo  ftnfum  itnere  in  pr.fjcill  JìmulavH  . 
Thcophan.  ad  annumChrifti  Iccunddm  Ale- 
xandr.  dui. 

(4)  Theodorus  Ltfior  ex  edit.Valcf.  lib.». 
pag.  551.  Se  lèq.  Thcophan.  loc.  eie. 

(c)  Evagrius  lib.  }.  cap.  44. 

[dj  Evagrius  lib.  J.  cap.  j a . Thcophan. 


ad  annum  Chrifti  fccundiim  Alcxandr.  div. 
(e)  Evagrius  lib.  5.  cap.  44. 
t/j  Evagrius  lib.  j.  cap.  3 a- 
(g'j  Theodorus  LcQor  lib.  1.  pag.  Jtfj* 
edit.  Valcf.  Thcophanes  loc.  cit. 

(A)  Thcophanes  ad  annum  Chrifti  fccun- 
dùm  Alcxandr.  uv. 
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quell’ Inno  opponendoli  loro  i Cattolici , e (gridandoli  con  clamorofe 
riprenfioni , molti  di  effi  Cattolici  furono  uccifi , ed  altri' ftrafcinati  nel- 
le carceri  (a)  : per  la  qual  cofa  concitato  a giudo  fiegno  tutto  il  po- 
polo fi  follevò  con  tal  empito  d’ ira  , che  empiendo  ogni  cofa  di  dragi , 
e d’ incendj , e con  ogni  forta  di  vituperio  malmenando  Anadafìo  , e 
di  comun  confenfo  acclamando  Imperador  Vitaliano  , che  già  con  un 
poderofo  efercito  fi  era  follevato  contro  di  lui , Io  codrinfe  a fuggire , 
e nafconderfi  nel  Borgo  delle  blacherne  , dove  anche  fu  veementemen- 
te riprefo  da  Ariadne  Auguda  come  autore  di  tanti  mali  (A]  ; ed  al- 
lora farà  accaduto  ciò  , che  da  Evagrio  riferifce  il  Bofluet , cioè  , che 
veggcndo  Anadafìo  le  colè  fue  difperate,  depoda  la  corona  imperia- 
le fi  pretentò  innanzi  al  Popolo  nel  cerchio  facendo  pubblicamente 
denunciare  da  i preconi , che  egli  cedeva  volentieri  l’ Imperio  , e che 
il  Popolo  commodo  da  queda  comparfa  miferanda  l’efortòa  riprender 
nuovamente  1*  imperiai  corona  CO  • Quella  è la  feconda  rivolta  av- 
venuta per  la  riferita  cagione?  annoDXJ  i.  vivendo  tuttavia  San  Sim- 
maco Papa  . 

XII.  Or  qui  convien  confiderare , che  le  mode  del  Popolo  Codan- 
tinopolitano  contro  ? Imperadore  per  difefa  della  Religione  non  folo 
da  alcuno  Scrittore  di  quel?  età  non  furono  biafimate  come  ree  di  fel- 
lonia , ma  da  tutti  univerfalmente  fono  date  riferite  con  lode  , ed  at- 
tribuite a zelo  di  fede  , e di  pietà  . Onde  non  ha  molta  ragione  ? Auto- 
re della  difefa  di  prendertela  contro  il  Cardinal  du  Perron  , il  quale  da 
quedi  atti  prende  argomento  di  provare  la  potedà  indiretta  conofciuta 
in  que’  tempi;  volendo  qued’Autore  , che  fi  dimodri  , che  quede 
molte  furono  fatte  per  comando  della  Chiefa  , o del  Papa  , non  badan- 
do alla  quidione , che  fatte  fodero  per  idinto  popolare  [4]:  impe- 
rocché da  quello  , che  Evagrio  , ed  altri  fopra  allegati  riferifcono  , ben 
fi  può  credere  , che  il  Popolo  non  fenza  confentiinento  del  Vefcovo 
Macedonio  cercafle  fottrarfi  dal?  ubbidienza  di  quel  Principe  , mentre 
egli' non  folo  ricevè  gli  applaufi  de’ folle  vati , ma  i principali  motori 
di  quell’imprefa  contro  ? Imperadore  furono  i Cherici , c i Monaci 
Cattolici.  Ma  poiché  egli  ci  vuoi’ far  credere,  che  da  quede  rivolte 
avelie  il  Papa  una  buona  occafione  di  deporre  dal?  Imperio  Anadafìo , 
convien  far  vedere  , che  egli  in  queda  parte  s’ inganna  , il  che  dimo- 
ftreremo  con  quattro  importanti  confiderazionì  . La  prima  è , che 
avendo  Anadafìo  Emulato  dopo  que’  tumulti  di  abbracciare  la  retta  fei. 

Tom.  II.  G de  » 

fa]  Marcellinuj  in  Clironic.  I (cj  Evagrius  lib.  j.  capi  44. 
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de,  il  fuo  Emulato  ravvedimento,  con  cui  avea  ingannati  i Cattolici., 
toglieva  ogni  occafione  a i Romani  Pontefici  di  ufare  contro  erto  la  lor 
poterti  , ancorché  fi  fodero  potuti  valere  di  que’  cafuali  tumulti  nati 
in  un  fubito  , e in  un  fubito  ertinti . La  feconda  è , che  le  arti  di  que- 
llo Principe,  ficcome  degli  Acefali , co’  quali  camminava  d’accordo , na- 
fcondevano  cosi  ben  la  fua  mente  , che  appena  potea  comprenderli  di 
qual  Pentimento  egli  fofle  , fé  non  che  apparendo  tutto  zelo  contro  i 
Neftoriani , c condannando  Eutichete , parea  , che  non  per  altra  cagio- 
ne abbordile  il  Concilio  di  Calcedonia , le  non  perche  negli  atti  di  quel- 
lo fi  lodavano  alcune  perlòne  , che  fembravano  favorevoli  al  domma 
Neftoriano  ; onde  ora  volendo  la  condanna  del  Concilio  di  Calcedonia , 
ora  volendo , che  quello  condannato  non  forte , fèmbrava  , che  egli 
per  diverfi  lati  lo  riguardarti  : e tali  erano  veramente  le  arti  degli  Ace- 
fali ; ficche  anche  Timoteo  da  lui  intrufo  nel  Trono  di  Coftantinopoli 
dopo  il  difcacciamento  di  Macedonio  , per  guadagnare  al  fuo  partito  i 
Monaci  Studiti  zelantirtìmi  Cattolici , ed  obbligargli  a comunicare  con 
erto  lui , eflendo  morto  il  Prefetto  di  quel  Monaftero  , e andandovi  egli 
per  ordinare  il  fucceflore,  nè  volendo  quello  , che  era  deftinato  alla 
prefettura  efler  ordinato  da  erto  , il  qual  condannava  il  Concilio  di  Cal- 
cedonia , egli,  come  narra  Teodoro  , anatematizzò  tutti  quelli , che  il 
detto  Concilio  condannavano  , e in  quella  guifa  gli  riufeì  di  ordinare 
quel  Prefètto  (a).  In  quello  flato  ditole  qual  prudenza  farebbe  Hata 
condannare  un  Principe  per  una  cagione  , che  egli  averebbe  potuta  ne- 
gare a fuo  talento,  aflerendo  , che  egli  avea  Tempre  ricevuto  il  Concilio 
di  Calcedonia  , e l’ epirtola  di  San  Lione , e condannata  l’ erefia  di  Eu- 
tichete, come  infatti  arteria  Sant’ Ormifda  , come  appreflo  vedremo  ? 
La  terza  confiderazione  fi  è , che  qualunque  forte  il  zelo  di  Macedonio  , 
e del  Popolo  di  Cortantinopoli , o di  altri  Orientali  per  la  retta  fede, 
eflendo  eglino  tuttavia  attaccati  alla  comunione  di  Acacio  , il  cui  no- 
me non  aveano  mai  tollerato,  che  dalle  fagre  tavole  cancellato  fofle  , 
poco  conto  fàcea  la  Sede  Apoftolica  de  i loro  muovimenti  in  prò  della 
vera  Religione  , confiderà ndogli  inutili  fenza  troncare  colla  condanna 
di  colui  quel  mal  da  erto  ordito  filo  di  concordia  , con  cui  invitati  alla 
fua  comunione  gli  Eutichiani , avea  dato  loro  libero  campo  di  fpargere 
tanto  piò  francamente  i loro  errori,  quanto  meno  fotto  quello  filo  di 
unità  rendeva!!  palcfè  la  loro  perfidia  . E quella  è la  ragione  , pcc  cui  la 
Sede  Apoftolica  non  ricercò  mai  altro  da  Anartafio  , che  la  condanna- 
^ . . gione 

(a)  Tu  ne  Timolbeut  dixit  e!  : anajbe - . analbemalixant  Synolum  Cbalcedonenftm  * 
ma fit  tmnibut  , qui  averjantur  , a ut  qui  | Theodorui  Lc£t.  Ub.i.  edit.  Valef.  pag.jflj- 
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gione  di  Acacio,  prudentemente  giudicando  , che  abolito  il  nome  di 
collui , fi  toglierebbe  ancora  il  vincolo  di  quella  malvagia  comunione , 
che  egli  avea  (labilito-cogli  Eutichiani , refterebbono  allo  fcoperto  gli 
eretici , e più  fodamente  uniti  i Cattolici  nella  Romana  Cattolica  co- 
munione. L’ ultima  confiderazione  fi  è , che  con  di verfa  faccia  , e to- 
talmente da  quella  , che  aveano,  di  verfa  , furono  rapprefentati  agli 
Occidentali  quelli  tumulti  degli  Orientali  per  cagion  del  trifagio  , e fu 
dato  toro  a credere  , che  la  cagione  di  quelle  (edizioni  nafcefle  non  dal- 
la claufula  aggiunta  al  trifagio,  la  quale  efit  ftimavan  Cattolica  , ma 
dal  troncamento  di  elfa  claufula  , quali  che  folle  fiata  tolta  per  diino- 
ftrare  , che  non  fi  dovea  fupplicareCrifto  crocififlo  , e per  favorire  in 
quella  guifa  1*  errore  degli  Eutichiani . Di  quella  credenza  degli  Occi- 
dentali non  ce  ne  lafcia  dubitar  Sant’  Avito  Vefcovo  di  Vienna  in  Fran- 
cia , il  quale  vivea  in  quelli  tempi , nella  lettera  , che  egli  fcride  a Gon- 
debaldoRe  de’ Borgognoni  in  quell'anno  (ledo  dxi  i.  , in  cui  accadde 
la  feconda  rivolta  ; nella  qual  lettera  dice , che  Macedonio  a perfua- 
fione  di  Anaftafio  troncò  dall’ Inno  trifagio  quell’  aggiunta  j rxvp»$d c 
h ' ifiis  ìKiiitop  it flit , qui  crucifimt  ei  prò  uokii  miferere  nobis  : e che 
i Cattolici  fentito  recitar  l’ Inno  troncato  in  quella  ultima  parte  non 
ne  rimalèro  foddisfatti , come  le  tutto  quello  , che  potea  concepirli  da- 
gli Eutichiani , fi  predicafse  dal  Vefcovo  ; e foggiungendo , che  a gran 
ragione  fi  molsero  a fdegno  alcoltando  , che  non  dovea  fupplicarfi 
quello , che  era  (lato  crocififso  per  noi , e che  per  tal  cagione  cre- 
dendo la  procella  della  (edizione , fu  Macedonio  reo  di  quello  tronca- 
mento difcacciato dalla  fua  fedia  C«)  , pafsa  poi  a difendere  quella  clau- 
fula come  Cattolica , giudicando  eretici  quelli,  che  la  rigettavano  . 
Orchi  non  vede  , che  Sant’ Avito  fu  ingannato,  o dalle  lettere  di  Se- 
vero fcritte  da  cofiui  nella  prima  fedizione , nelle  quali  attribuiva  a 
Macedonio  la  colpa , di  cui  egli  era  reo,  o da  altri  falli  rumori  fparfi 
dagli  Eutichiani  per  colorire  la  loro  perfidia , e che  la  cofa  accadde 
tutto  al  contrario  di  quello  , che  Sant’ Avito  la  narra?  A i Cattolici 
non  difpiacqueil  troncamento,  dia  l’aggiunta  di  quella  claufula  , la 

G 2 quale 

(d)  Perfuadetur  Bpifcopo  negligenti , nec 
ufque  fic  dodo  , ut  tanta  urbit , proinde  que 
totiut  Orienti t Patriartbam  dee et ...  Sed  ubi 
primùm  bjrmnut  in  Ecclefia  cantari  foli  lui 
ultima  orationis  parte  truncatui , minui  aw- 
dientibut  fath/ecit  , quidquid  putabatur 
ab  Eutichiani t baretici]  eoncitn  , potuti  to- 
4um  ab  Epifcopo  p radicati . J$>uit  tnim/ide- 


lium  non  iure  moveretur  audieni  Crucipx o 
prò  nobit , ut  mifereatur  minim:  fupplican- 
dum  ? ^aia  mulini  Crejcente  feditionum 
procella « dum  ìn/ìflit  poni  lui,  nec  obfiftit  Ju* 
gufili  ! , antiquà  Sacerdoti  quo  ique  magli  do. 
lendum,  nec  innoctntfede  propelli  tur  ■ S.  \ i, 
cut  Hpilc.  Vico.  Epill.  1 1 1.  ad  Gundcbaldum  - 
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■quale  i Teopafchiti , o Deopafliani  non  a Crifto  , ma  a Dio  riferivano, 
cui  era  indirizzato  il  trifagio  ; nè  ricufavano  i Cattolici  fupplicare  a 
Crifto  acciocché  avelTe  mifericordia  di  loro , ma  di  attribuire  a Dio  la 
paflione  , e la  crocififTione , quafi  che  Crifto  nella  divina  natura  pati- 
to avefle.  Nè  Macedonio  troncò  al  trifagio  quella  claufula  , ma  fi  op- 
pofe  all1  aggiunta  dieffa;  nè  fu  difcacciato  dalla  fede  Patriarchale  per- 
che foffe  reo  di  quefto  troncamento , ma  perche  giuftamentc  fi  oppofe 
all'aggiunta  . Se  così  diverfamente  adunque  da  quella  , che  era  , ven- 
ne allora  riferita  in  Occidente  la  cagione  de'  tumulti  di  Coftantinopoli , 
come  poteva  così  fubito  fubito  la  Sede  Apoftolica  efferne  pienamen- 
te informata  , ficche  potdfe  fopra  di  efia  fondare  una  prudente  rifolu- 
zione  contro  Anaftafio  ? 

XIII.  Ma  fi  può  opporre , che  eflendofi  in  quelli  medefimi  tempi, 
cioè  nel  n.v  1 1 . , follevato  contro  Anaftafio  Vitaiiano  Conte  , c Maeftro 
de’  Cavalieri  per  difefa  de’  Cattolici , e per  reftituire  a i loro  feggj  Ma- 
cedonio , Flaviano  , ed  altri  ortodoffi  Prelati  ingiuflamente  efiliati  , 
come  Marcellino  , e Teofane  narrano  , ed  avendo  con  un  poderofo 
efercito  occupate  la  Tracia,  la  xMifia  , la  Scizia  , e colla  rotta  di  Ci- 
rillo Generale  dell’  efercito  imperiale  da  lui  vinto  , e prefo  in  battaglia 
eflendofi  avvicinato  fotto  Coftantinopoli  depredando  il  territorio  di 
quella  imperiai  Città , non  potea  avere  piò  opportuna  occafione  la 
Chiefa  di  deporre  dall’  Imperio  quel  Principe  malvagio  , e trasferirlo 
nel  fuo  nemico  . Ma  chi  così  voleffe  difcorrere  non  avvertirebbe,  che 
cffendo  fiata  da  principio  affai  leggera  quefta  follevazione , ed  in  luo^ 
ghi  dalla  Regia  affai  lontani , non  potea  farfi  gran  conto  di  efsa  ; e che 
quando  fu  crefciuta  a fegno  di  mettere  in  pericolo  Anaftafio  , egli 
com’  era  folito  fingendo  di  ravvederli , fi  obbligò  con  folennc  giura- 
mento interpofto  ancora  da  tutti  gli  ufficiali  dell’  Imperio  di  reftituire 
ne' loro  feggj  Macedonio,  e Flaviano,  egli  altri  Vefcovi  Cattolici  da 
lui  efiliati , e di  convocare  un  Concilio  in  Eraclea , cui  prefiedeffe  il 
Romano  Pontefice  , acciocché  canonicamente  fofsero  difcufse,  e termi- 
nate le  differenze  della  Religione;  e che  finalmente  con  quefto  mezzo 
avendo  ottenuta  la  pace  da  Vitaliano  , quelli  depofle  P armi  fe  ne  tornò 
alla  fu  a patria  ( a } . Avendo  per  tanto  quella  follevazione  ottenuto 

quell’ 


(a)  Ànafiafiui  rebui  defperath  Senatori! 
Ordititi  nonnulla , qui  de  pace  agenda  eum 
\ Viuliimim  ) rogatane,  mìfit , j tiravi ique 
unti  cttm  univerfo  Senatu  > Eftfcopot  exulei 
Heraclaam  T tiraci  a fe  revo-.aturum  , Hii 


additai»  volute  Vìtalìanut , ut  unìuicujuf- 
que  [chela  Prìncipi  idem  iurejurtnJo  alfe - 
rerei , alane  ut  Macedonia!  , (T  Flavianui 
propriii  Tbronii  injufìè  expulfì  eoi  recipe- 
rem  , ac  relìquì  pariter  bfijcopi  ] ini  : tS" 

ita 
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quell’  effetto  , per  cui  ella  fu  intraprefa,  cioè  , il  riducimento  del  Prin- 
cipe al  fuo  dovere  , e il  fuo  ravvedimento , non  faceva  di  medierò  , che 
per  queda  cagione  ufafse  la  Chiefa  la  fua  poteftà  contro  di  lui . E tanto 
più , che  ne  i tempi , in  cui  quede  cofe  accaderono  in  Oriente , Anadafio 
reggendo  le  cofe  fue  ridotte  ali’  edremo  fi  finlè  Cattolico  alta  Sede  Apo- 
dolica  , c dudiofo  di  comporre  le  differenze  della  Religione  coll’  auto*, 
rità  deila  medefima , fcrivendo  al  Pontefice  Sant’ Ormifda  fuccedutoa 
San  Simmaco  nell’  anno  dxiv.  una  lettera  in  data  deili  28.  di  Dicembre 
dell’  idefso  anno  , in  cui  li  dava  parte  del  Concilio  , che  volea  convo- 
care in  Eraclea,  invitando  il  Pontefice  ad  intervenirvi  con  que’  Vedovi, 
cheli  fofsero  piaciuti  (o)  , e di  Ila  pochi  giorni  neglifcrifse  un’altra 
indatadelli  i2.diGennajo  deloxv.  fopra  i’  idefso  affare  .lodando  quel 
Santo  Pontefice , e dichiarandofi  , che  egli  ricercava  da  lui  quella  dot- 
trina , che  il  Signore  infegnò  agli  Apodoli , e mafiìraamente  a S.  Pie- 
tro , in  cui  collocò  la  fortezza  della  fua  Cbìefa  (6)  . Rifpondendo  il  Pon- 
tefice a queda  feconda  lettera  , che  gli  era  capitata  innanzi  della  prima  , 
gli  fctìfsc  fotto  li  4.  di  Aprile  del  pxv. , e lodando  il  zelo  dell’  Impera- 
tore per  la  pace  della  Chiefa  li  fignifica  , che  in  quanto  al  Concilio  ei 
li  darà  rifpoda , quando  averli  fapute  le  cagioni , per  cui  egli  bratni'adu- 
narlo  (c)  : e tornando  a fcriverli  lotto  li  8-  di  Luglio  dell’  idefso  anno , 
commenda  di  nuovo  lo  dudio  dell’  Impcrador  per  la  concordia  della 
Chiefa,  e intorno  al  Concilio  dice , che  egli  gli  rifponderà  per  mezzo 
de’ Tuoi  Legati,  i quali  fpediva  in  Codantinopoli  Qd)  . Indi  mandati 
in  Codantinopoli  Legati  all’  Imperadore , Ennodio  , e Fortunato  Vedo- 
vi , Venanzio  Prete  , Vitale  Diacono  , e Uaro  Notajo , conlègnò  loro 
in  ifcritto  una  prudentiffima  idruzione  ,con  cui  fi  doveano  regolare  per 
fehifare  le  fraudi  dell’  Imperadore  , e per  condurlo  ad  una  lineerà  con- 
cordia 


ita  demum  convocaretur  Smoditi , ad  quam 
Poittip  x Romjìtm  , cS"  rcliqui  Epifcopi  acce- 
de rem  , ut  hoc patio  , qua  advtrjui  Ortho- 
doxei  perperàm  decreta  fuiffent  > communit 
judnii  fubjicer:  r,lur  cxamini  • Imperatore 
veri,  gr  univcrfoSenatu,  IT  Magifiratuum, 
Populique  rtliquii  jutiurandum  interponen- 
tlbui  1 i?  data  fide  ret  ordine  expo/ito  geren- 
dat  ajfirmantibui , pax  conciliata  cfl , i$‘ 
ipfe  domain  repetitt . Thcophtoes  Chrono- 
gr  aph.  ad  armuni  Chrifti  facundum  Àie 
xand.r.  ovi. 

(a)  Epift.Anaft.Imper.adHormifd.  l’oat>fi 


*pud  Labbc  to.v.Concil.e<Iit.Vcnct.  cohf «fi 

(b)  Nurtc  autem  carretti  de  vohis  fu  a dii 
opinio  1 a l memoriam  noflram  bonitatem  pa- 
terna affiatami  adJuxit  , ut  illa  requirac 
mas  ,■  qua  Dcut  , O*  J'aluator  neper  fatt- 
ilo! dpoflolct  divino  fermane  docuit,  ac  maxi- 
me B.  Petram  , in  quo  firtitudinem  Ecclejìa 
fua  con  flit  un . Epift.Anafl.  ad  Hoaraifdam 
apud  Labbc  loc.  eie.  eoi.  s«o.  & f:qq.  , 
(f)  Epift.i.  Hormifd.  ad  Atnftafl  Impa- 
rai. apud  I.abbc  Ine-  cit.  col.  fói. 

(d)  Epilt.  tv.  Hormild..  ad  Atuftaf.  apud 
Labbè  lue.  yit.  col.fdf. 
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«ordia  (a)  . Scrifse  poi  anche  un'altra  lettera  ai  medefirao  Imperadore 
in  data  delli  1 1 . di  Agofto  dell'  anno  nxv. , nella  quale  li  lignifica  , che 
quantunque  fia  colà  nuova , che  il  Romano  Pontefice  dall'  Imperadore 
lia  chiamato  al  Concilio  , egli  nullodimeno  vi  farebbe  andato  ogni 
qual  volta  non  li  fofsero  richiamati  in  dubbio  i decreti  del  Concilio  di 
Calcedonia , e fi  fofse  condannata  la  memoria  di  coloro , che  dallo 
ftefso  Concilio  furono  condannati , e con  quelli  rimanefse  Umilmente 
condannato  il  nome  di  Acacio , che  volle  elser  partecipe  della  comu- 
nione di  uomini  fcomunicati , ed  eretici , e perciò  meritamente  fco- 
municato  dalla  Sede  Apoftolica  , e finalmente  prega  Anaflafio  ad  afcol- 
tare  i fuoi  Legati , che  già  fpediti  gli  avea  (/>)  . A quella  lettera  rifpofc 
Anaflafio  mandando  al  Pontefice  la  profèflione  di  fede  in  tutto  cattoli- 
ca , condannando  in  efsa  del  pari  così  le  perfone , come  i dommi  di  Ne- 
llorio,  e di  Eutichete , ed  asserendo  di  ricevere,  e d’aver  fempre  ri- 
cevuto il  Concilio  di  Calcedonia , di  non  aver  fatta  mai  alcuna  legge 
contra  i decreti  di  efso , anzi  atteflando  di  aver  piò  volte  per  quello  af- 
fare fcritto  alla  Chiefa  Alefsandrina , ed  averla  riprefa  perche  non  fe- 
guifTe  la  fana  dottrina  flabilita  in  quel  Sinodo , e nell’  epillola  di  S.  Lio- 
ne difcoflandofi  dalle  fcomuniche  fulminate  contro  quelli , che  tal  dot- 
trina non  riceveflero  (c) , e feufandofi  finalmente  in  quanto  alla  richie- 
fta  fattali  dal  Pontefice  intorno  all’  abolimento  del  nome  di  Acacio  dal- 
le Ecclefìalliche  memorie , alla  qual  domanda  ei  dice , che  averebbe 
volentieri  loddimtto  per  P unità  della  Cfalelà , (è  non  * verte  temuto  , 
che  ne  doveflè  fuccedere  un  maggiore  (bandaio  nelle  Chielè  di  Oriente 
per  lo  attaccamento  , che  aveano  gli  Orientali  al  nome  , ed  alla  per- 
lina di  Acacio , dal  quale  non  fi  ftrebbon  potuti  diflaccare  fenza  fpar- 
gimento  di  molto  fangue  ; ma  che  nulladimeno  egli  fperava  , che  que- 
llo negozio  fi  farebbe  potuto  dal  Pontefice  trattar  meglio  nelConci- 
lio  (d) . Or  quale  piò  efprelfa  dichiarazione  in  vantaggio  della  retta 
fede  averebbe  potuto  afpettare  la  Santa  Sede  da  un  Principe  pio , e Cat- 
tolico , di  quella , che  fece  Anallalìo  ad  Ormifda  ? E in  quello  flato 
di  colè , che  davano  a conolcere  al  Pontefice , o la  collante  cattolica 
credenza  di  quel  Principe , o almeno  il  fuo  ravvedimento,  averebbe 

egli 

(a)  Indiculu t datut  It gatti  &c.  apad  jurgavìmut  tur  fibt  non  arbitrentur  ptjfe 

Labbè  loc-cit.  col . ftftf.  fufficert  diredam fidei  doflrtnam , recedente  i 

(b)  Epift.  v.  S.  Hormifd.  ad  Anaftaf.  Im-  ab  anarbtmate  Cbalcedtnun/tt  Spmdi  , yel 
pcrat.  a pud  Labbè  ioc.  eie.  col.  f 70.  & feqa.  veneranda  memoria  Leoni  1 Epifcorì  • Epift. 

(c)  Nam  prò  hac  caufa  attoftanmr  tni/n  Anaftaf-  ad  Hotmifdam  apod  Labbc  Ioc.  cit. 
ttiam  divini t l'tlerd  ad  Alexandriam  no  1»  col.  7 7*. , & feejq. 

forni  t fod  multatiti  desinato  , por  quat  tb~  (d)  Epift.  Anaftafii  cit. 
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egli  potuto  prudentemente  approfittarli  de’  tumulti  d’ Oriente  per  de- 
porlo dal  Trono?  E pure  da  che  Sant’Ormifda  riconobbe  Anaftafio 
come  legittimo  Imperadore  argomenta  il  Bofluet , che  egli  cpnofceva 
non  aver  poteftà di  deporlo;  quafi  che  coflui  appariffe  a Sant’ Ormif- 
da  efpreflamente  eretico  contumace,  e perfecutore  della  retta  fède. 
Ma  dice  egli , che  Ormifda  ravvisò  Anaftafio  come  (comunicato  , fic- 
come  apparifce  dall’ indice  dato  a’ Legati , nel  qual  gl’  iftruifce  qual 
ordine  debbano  preferivere  a lui,  acciocché  lo  ricevano  nella  lor  co- 
munione . Ma  qui  ancora  egli  prende  un  grand’equivoco.  La  Sede 
Apoftolica  non  trattava  Anaftafio  diverfamente  daEufemio,  da  Ma- 
cedonio , e da  altri  Vefcovi  ortodofli , i quali  benché  teneffe  fofpefi 
dalla  Tua  comunione  , Picche  il  nomedi  Acacio  non  condannartelo , 
non  furono  però  mai  da  lei  efprelfamente , e nominatamente  feomuni- 
cati , o condannati . Quella  comunione  pertanto,  chedoveano  i Le<* 
guti  rendere  ad  Anaftafio,  era  quella,  che  doveano  rendere  a tutti 
gli  altri  attaccati  ad  Acacio  , dichiarandogli  uniti , e di  concorde  len- 
ti mento  alla  Chiefa  Romana  , non  già  affolvcndoli  da  alcuna  feomu- 
nica  efpreflamente  contro  lor  fulminata  . 

XIV.  Sò  , che  potrà  dirfi  , che  fu  Emulata  , e fraudolenta  la  pro- 
feflì»ne  della  fede  di  Anaftafio  , che  per  folo  timore  finlè  a tempo  di 
venerare  il  Concilio  di  Calcedonia  , che  rimandò  con  arte  i Legati  Apo- 
ftolici  a Roma  lènza  alcun  frutto  della  loro  legazione , che  difciolfe  il 
Concilio  intimato  in  Eraclea , che  egli  finalmente  con  infiniti  rigiri 
cercò  non  accordarli  al  fentimento  di  Sant’  Ormifda  , ma  di  tirarlo  , 
fe  gli  forte  flato  poflibile , nel  fuo  parere  . Ma  sò  ancora , che  egli 
[quando  fi  voleffe  ammettere  , che  la  fperata  concordia  non  fucccdef- 
fe  per  la  fola  malvagità  di  lui , e non  per  altre  difficoltà  , che  li  fi  at- 
traverfaffero  ] feppe  cofi  bene  tenere  a bada  quel  Santo  Pontefice , che 
egli  non  fi  accorte  di  effere  ingannato , o non  perdè  la  fperanza  del 
lineerò  ravvedimento  di  quel  Principe , fe  non  quando  coftui  fini  di 
vivere  : imperocché  Pappiamo,  che  nel  dxvi.  fpedl  a Sant’Ormifda 
due  Legati , cioè , Teopompo  , e Severiano  Conti  Palatini  per  trat- 
tare col  Pontefice  la  pace  della  Chiefa  , come  apparilce  dalla  lettera  , 
che  gli  fcrifle  fotto  li  16.  di  Luglio  dell’  anno  predetto  00  > a^a  quale 
rifpofe  Sant’Ormifda  lodando,  e commendando  il  di  lui  Audio  nel 
proccurar  la  pace , e l’ unità  della  Chiefa  , per  lo  qual  effetto  lo  ammo- 
nifee  effer  neceffaria  la  condannagione  degli  eretici , che  quefla  unità 

aveano 


(a)  Epift.  Anali.  Impcrat.  ad  Honnifdam  apud  Libbc  lec-  eie.  col.  17]. 
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aveano  rotta  (a)  . E per  la  medefima  cagione  avendo  nello  dello  tem- 
po fcritto  l’ Imperadore  al  Senato  Romano  C^O  » gli  fu  dal  medefimo 
rifpodo  clTere  il  Pontefice  defiderofiflimo  della  pace  , ma  dipender 
quella  dalla  condanna  di  Acacio  CO*  Nell’anno  poi  dxvii.  Ipcrando 
il  Pontefice  nelle  buone  parole  di  Analtafio  gli  fpedì  per  la  feconda  volta 
un’altra  legazione  mandando  a lui  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  , e Pelle- 
grino Vefcovo  diMifcno,  feri  vendo!  i per  elfi  una  lettera  in  datadel- 
li  3.  di  Aprile  del  predetto  anno  , nella  quale  dopo  averli  rammenta- 
to il  buon  propofito  , che  avea  dimodrato  nella  parola  datali  di  voler 
finceramente  P unità  della  Gliela  (</) , e dopo  aver  lodato  il  Signore  , 
che  l’ Imperadore  modo  da  zelo  perfeguitade  Neltorio  , ed  Eutichete  , 
e con  quelli  coloro , che  profetavano  i loro  nefandi , e fagrileghi  dom- 
ini CO  > con  molte  ragioni  conchiude , che  quella  bramata  unità  non  po- 
trà mai  reflituirfi  alla  Chiefa  lenza  la  condanna  di  .Acacio  . Ma  mentre 
ritornati  i Legati  fenza  conchiufione  da  Codantinopoli , riculando  con 
varj  pretedi  Analtafio  condannare  il  nome  di  Acacio  , e lamentandoli 
della  lèverità  del  Pontefice,  che  nulla  volea  rimettere  del  fuo  rigore  , 
dava  in  follecitudine  Sant’  Ormifda  di  ciò  , che  dovefie  rifol vere , occu- 
pato l’ Imperador  dalla  morte  pafsò  a render  conto  al  divin  tribunale 
della  fua  vituperofa  condotta  li  9.  di  Aprile  dell’anno  nxvm. , a cui  ef- 
fendo  fucccduto  nell’  ideflo  anno  fuor  della  comune  efpettazione  Giu- 
dino  , fu  da  quello  pio  Principe  renduta  quella  pace  fofpirata  alla  Ghie- 
ra , che  tanto  tempo  aveano  in  vano  tanti  fonimi  Pontefici  da  Anadalio 
cercata  . Dalla  narrazione  di  quedo  fatto  , che  per  porre  in  chiaro  la 
verità  è bifognato  diffufamente  fpiegare , fi  rende  manifedo  , che  non  li 
trovò  mai  in  tali  circodanze  la  Chiefa  , onde  potefle  prudentemente  de- 
porre quel  Principe  dall’  impero  , c che  il  non  averlo  depodo  non  ar- 
guifee  in  elfa  mancamento  di  potedà  , ma  difetto  , o di  cagione , o 
di  neceflaria  , ed  opportuna  occafione  . 


§-V. 


(a)  Epift.  Hormitl*  id  Anaftif.  ipnd 
Labbe  loc.  eie.  col.  574* 

(b)  lbid.col.5  7t* 

(c)  Ibicl.  col.  57®. 

<d)  Dedìt  quidem  dementi  a vefìra  velati 
obfidem  propofili  fui  fub  teftimonio  Imperia- 
li/ adequi  i , y fe  qua  fi  pignole  quodam  bo- 
na volumaiii  adjirinxit  • fipift.  xi*  S.  Hor. 


mifdz  td  Aiulbf.  »pud  Labbè  loc.  cit. 
col.  5 S®. 

(e)  Btnedicimus  Deum  , cairn  neio  pittai 
vefìra  Iraitfgrefjbrcs  un  pitti  Ntfiorium  <T 
EutrckcUm  , vrl  eoi  perjequiiur  , qui  cum 
nefandi t , er  faenlegit  dcgmattbui  profi- 
rentur . ibid.  001.5*7* 
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§.  V. 

Della  perfecuzìone  mojfa  da  Trafimondo  Re  de'  Vandali  Ariano 
alla  Cbiefa  Cattolica  in  Africa  , e degli  eccejpdi  Teodorico 
Ariano  Re  degli  Ojlrogoti  in  Italia  commejjì  nella 
perfona  di  San  Giovanni  Romano  Pontefice  , e 
dì  altri  infigni  Cattolici  in  odio  della 
Cattolica  Religione . 

SOMMARIO. 

I.  Efemplt  recati  dal  Bojfuet  di  Trafimondo  Re  de’  Vandali  in  ^Africa , 
e di  Teodorico  Re  degli  Ojlrogoti  in  Italia  , e fuo  difcorfo  /opra  di 
quelli . 

II.  Editto  di  Trafimondo , che  vietava  a i ‘Prelati  Cattolici  le /agre  or- 
dinazioni , non  efeguito  da’  Vefcovi  ortodojft . San  Fulgenzo  ordinato 
dopo  quejìo  editto  , e rilegato  poi  nell’  Ijò/a  di  Sardegna  , donde  da 
Tra/mondo  chiamato  in  Cartagine  fciogliè  le  difficoltà  contro  la  Cat- 
tolica fede , e dal  medefimo  Trafimondo  vien  lodato , e commendato 
nella  fintiti , e nella  dottrina  . 

III.  Significazione  di  ojfequio , e di  riverenza  dimofirata  da  San  Ful- 
genzo a Trafimondo  come  dovuta  alle  fupreme  potefià  fecondo  la  dot- 
trina Apoftolica , non  fa  argomento , che  egli  non  poteffe  difìaccarfi  le- 
citamente dall’  ubbidienza  di  lui  nelle  temporali  cofe  . 

IV.  Per  qual  ragione  potè  offerir  San  Fulgenzo  , che  egli  dovea  offer- 
var  con  ojfequio  dovuto  a’  Regi  la  perfona  di  Trafimondo  ancorché  po- 
tè ffe  lecitamente  fottrarfi  dalla  fua  potefià  . 

V.  Teodorico  Amalo  Re  degli  Ojlrogoti  in  Italia  fino  agli  ultimi  anni 
del  fuo  Regno  favor I J'empre  la  Cattolica  Religione , e la  Romana 
Cbiefa . 

VI.  Cagioni  dello /degno  di  Teodorico  contro  i Cattolici . Violenza  da 
lui  fatta  a San  Giovanni  I.  "Romano  Pontefice  acciocché  andaffe  Le- 
gato in  Coflantinopoli  all’  Imperador  Giufiino  per  far  refiituire  le 
Cbiefe  tolte  agli  Ariani  , e per  quali  ragioni  /offe  nccejfitato  il  Pon- 
tefice a domandare  all ’ Imperador  Giufiino  qnefia  refiituzione  . 

VII.  Capi  della  legazione  commeffi  da  Teodorico  a San  Covarmi  I.  , e 
refifienza  fatta  dal  "Pontefice  alla  ricbiefì  i di  effo  Teodorico  , che  gli 
Ariani  convertiti  fi  rendeffero  alla  lor  fetta  . 

Tom. IL  H Vili.  San 
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Vili.  Sa»  Giovanni  tornato  dalla  legazione  empiamente  carcerato  da 
Teodorico , di  lì  a poco  muore  . Tempo,  della  Sede  vacante  . Promozio- 
ne al  Pontificato  Romano  di  San  Felice  IV.  fatta  per  opera  di  Teodo- 
rico , che  fi  ufurpò  il  diritto  di  quefia  elezione . Morte  di  Teodorico 
facce  data  pochi  giorni  dopo  /’  elezione  di  San  Felice  . 

IX.  Balla  ferie  di  quefti  fatti  fi  concbiude , che  non  avea  la  Chiefa , nè 
occafione  , ni  tempo  , uè  opportunità , nè  forze  di  vendicare  gli  ec- 
ceffi  di  Teodorico  colla  fua  depofizione . 

X.  Eccejfi  di  Teodorico  rapprefentatì  in  altra  veduta  dall’  Autore  della 
difefa . Vccifione  di  “Boezio,  e di  Simmaco  da  luFfalfamente  attri- 
buita all’  odio  di  Teodorico  contro  la  Cattolica  “Religione  . “Tiif pre- 
gio fatto  della  maefià  del  Sovrano  Pontefice  da  quel  Re  barbaro  coni - 
penfato  col fommo  onore  a lui  recato  da  Giufiino  Imperadore  . 


I.  T)  Er  dimoftrare  efler  obbligata  la  Chiefa  a ferbar  fede , ed  ubbi- 
JL  dienza  a i Principi  eretici , e perfecutori  della  Cattolica  Re- 
ligione, adduce  I*  Autore  della  difefa  altri  efempli  del  fedo  fecolo  , cioè  , 
di  Trafimondo  Re  de’  Vandali  in  Africa , e di  Teodorico  Re  degli 
Oftrogod  in  Italia:  al  primo  de’ quali,  tuttoché  Ariano  fofle , e in 
odio  della  Nicena  fede  avelie  difcacciati  dalle  loro  fedie , e relegati  in 
Sardegna  leflanta  e più  Vefcovi  della  Provincia  Bizacena  ,.  fcriven- 
do  nulladimeno  San  Fulgenzo  Vefcovo  Rufpenfe  nella  della  Provincia  , 
non  pure  lo  riguarda  ,•  ed  onora  come  legittimo  Re  , ma  in  oltre  fi  pro- 
teda , edere  in  debito  di  così  onorarlo  in  vigore  dell’  apodolica  dottri- 
na , che  ingiunge  a i fedeli  il  rendere  onore  , e riverenza  a i Regi  della 
terra  (<?)  : quindi  conchiude  il  Bofiuet , che  perfuafi  da  queda  apodolica 
dottrina  i Santi  Vefcovi,  non  codretti  dal  timore,  e dalla  debolezza  del- 
le loro  forze,  ofiervavano  i Regi  empj , e nemicidimi  della  Religione  , 
e rendevano  loro  una  fede  non  accomodata  alle  opportunità  de’  tempi , 
ma  appoggiata  immobilmente  agli  eterni  decreti  (A) . 

II.  Ma 


(a)  Cum  prò  rtofira  fide  in  quantum facuL 
tatto,  divinimi  accepìmui  libere  re f ponde- 
rimi , nulla  contumacia  , Jeu  contumelia 
delemut  jufpicione  notar!,  cum  nec  Regia 
fimui  dignitari 1 immemore i , fciamujque 
Deo  timori  m , honorem  Rcgibui  ex  bibendum , 
Apoflolica  ita  noi  piamone  ni  e dottrina  : red- 
olite omnibui  debita  ...  cui  timorem  ttmorem, 
cui  honorem  honorem.  ..  Compete  ni  igitur 
manfuetudini  tua  deferimui  bonorii  obfe- 
quium  , cui  regalii  apicem  culmini / divina 
ctrnimui  largitale  coUatum  : tue  tamen 


quempiam  fapientem  fugit , quanto  [empi- 
ternui  ille  Rex  Return  , (ST  Dominai  domi . 
nantium  timore  debeat  fu] pici , qui  tempo- 
ralei etiam  Regei  pracipit  bonoran  . S.  Ful- 
gent.  ad  Trafimundum  Rcgcm  lib.  1.  cap.  a. 

(b)  Hii  perfuafi  decreti!  , non  metu  , aut 
infirmi! ale  coatti.  Regei  tmpioi  Religio- 
ni infenfijjimot  obfervabant  ; ncque  tempo- 
r arìam  , fy  ab  opportunitate  pendentem  ,Jed 
atrrnii  decreti i innixam  exbibebant fidtm  . 
Boffuct  totn.i.  par. a.  lib.J.  cap.tf.  pag.jyo. 
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IL  Ma  cosi  non  averebbe  egli  conchiufo  , fe  le  circoflanze  de’  tem- 
pi , e de*  luoghi , in  cui  San  Fulgenzo  fcrilTe  i libri  della  fede  a Trali- 
mondo  avelfe  voluto  confiderare  : ed  a me  tocca  Tempre  la  fatica  di 
efporre  nel  proprio  loro  lume  que’  fatti , che  portati  da  quello  autore 
fpogliati  delle  circoflanze  , che  gli  accompagnano  , comparifcono  con 
diverfo  afpetta.  Convien  dunque  fapere  da  Ferrando  Diacono  difce- 
polo  di  San  Fulgenzo,  Scrittore  della  fua  vita,  e tellimonio  per  così  di- 
re oculato  di  quanto  narra  ; che  avendo  Tralimondo  per  eflinguere  la 
Cattolica  Religione  vietato  a i Prelati  Cattolici  P ordinare  pltri  Vefco- 
vi  in  luogo  de’ defonti , e il  confagrar  in  avvenire  Preti , e Diaconi , 
li  adunarono  in  un  Concilio  i Padri  della  Provincia  Bizacena  , e flabi- 
liróno  contro  il  precetto , o l’ editto  del  Re , che  fi  dovettero  ordinare 
quanti  Vefcovi  fi  potevano  nelle  Plebi  prive  del  loro  Pallore , accioc- 
ché non  mancalfe  a quelle  prefidio  , e conforto  nella  perfecuzione  , che 
prevedevano  lor  fovrallare  dell’empio  regnante;  e che  confagrando 
quanti  potevano  trovare,  chefolfero  idonei,  rapendoli,  e traendogli 
agli  ordini  fagri , San  Fulgenzo  colla  fuga  procurò  di  nafeonderfi  per 
non  efler  promoffo  al  Vefcovato  , al  quale  era  con  gran  premura  ri- 
cercato dal  Popolo , dove  egli  avea  il  fuo  Monaflero  ( a)  : che  eflendo 
terminato  il  tempo  delle  ordinazioni,  e credendo  San  Fulgenzo  , che 
già  folfero  provvedute  tutte  le  Chiefe  di  Pallori , mentre  ritornato  al 
Monaflero  /lavali  ficuro  , dal  Popolo  di  Soufè  , o Rufpina  Città  dell’A- 
frica al  lido  del  mare  Mediterraneo  nella  Provincia  Bizacena  eflendo 
flato  prima  richiedo  lènza  di  lui  fàputa  a Vittore  Primate  di  quella  Pro- 
vincia , ed  ottenuta  da  elfo  licenza  di  farlo  ordinare  da  i Vefcovi  vici- 
ni , fu  violentemente  alfalito  nella  fua  cella , e collretto  per  forza  a ri- 
cevere il  Vefcovato  di  quella  Città  ( b")  : che  eflendo  flato  poco  dopo 
dall’  empio  Re  fdegnato  per  le  ordinazioni  fatte  contro  il  fuo  divieto  in- 
ficine cogli  altri  Vefcovi  rilegato,  e deportato  nell’Ifola  di  Sardegna  fe), 
mentre  ivi  rendeva  celebre  il  fuo  nome  per  fama  , non  pure  di  fantità  , 
ma  di  dottrina  ( d)  , fimulando  l’ iniquo  Re  per  ingannare  la  credula 

H 2 mol- 

la) Pq/lquam  veri  f aera  turba  Pontili-  1 tìum  vota  velatimi  pretveniem fuga  > late- 
cum  , qui  remanferunt  , communi  tato  in-  , brit  inceriti  abfconiitur  , nec  quafitut  ut- 
ter  fe  confilio  dcfinicrunt  advenitt  frate-  latenui  inventi ur . Ferranduj  in  vita  S.  Ful- 
ptum  Regij  in  omnibus  lodi  ordinatione s ce-  gentii  cip.  id. 

latrare  Pontificum ...  Pìtrefentè  communii  [4]  Tutte  aggregata  violenta  multitudi- 
ajfumptio , Presbyteros , Diacono! , (T  fi  quoi  nii  manu , repente  Beat  ut  Fulgemiui  dotene 
ìnvenìret  i tedio  raperò  , benedicere  , confi-  octlloi  in  cella  propria  n perii  ur  , invadi  tur, 
crare  certatim  lodi  fingali s properantibui,  tene  tur  , ducitur  , t?  Pontifex  effe  non  ro- 
ne  in  tali fludio  ,aut  tardai , aut  novijfimus  gatur  , jed  cogitar  . Iiìem  cap  17. 
invenirelur  .Tane  Beatut  Fulgentiui  eligen-  (c)  Ibid.  cap.  18.  (d)  Ibidem* 
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moltitudine  di  cercare  femplrccmente  Ja  verità  della  Cattolica  Religiò- 
ne  i credendo  per  altro  , che  alcun  non  vi  fòfle  , cui  defle  P animo  di 
convincerlo  de’  Tuoi  errori , modo  dal  grido , che  correva  di  San  Fui- 
genzo , lo  mandò  follecitamente  a chiamare  in  Sardegna  , e lo  fece 
condurre  in  Cartagine  0)>  ^ove  trovò  un  largo*campo  di  fpargere 
con  gran  profitto  della  Cattolica  Religione  il  feme  della  verace  dottri- 
na , e di  far  rifplendere  quelle  Criftiane  virth  , di  cui  Dio  avea  ornato 
il  fuo  animo,  talmenteche  P ifteflo  Re  fu  coftretto  a commendare  in 
elfo  l’ ingegno  , la  fapienza  , la  dottrina  , la  fede,  la  pietà  , laman- 
fuetudine  , la  continenza  , e a confeffare  efler  verace  la  fama  fparfa  di 
lui  C b)  : ed  avendogli  inoltre  fatte  proporre  dagli  Ariani  dieci  ohje- 
zioni , ed  eflendo  fiate  quelle  egregiamente  fciolte  dal  Santo  con  grav  i, 
e dottiffime  rifpofie  , leggendo  quelle  il  barbaro  Re  attentillìmamente , 
come  che  non  folle  meritevole  d’ intendere  la  verità , non  tralafciò  pe- 
rò di  lodar  la  fapienza  , d’  ammirar  P eloquenza  , e di  predicar  P umil- 
tà del  fanto  Prelato  . Per  la  qual  cofa  lieto  il  Popolo  fedele  di  Cartagi- 
negiàgiàfi  comprometteva  della  vittoria  fopra  Panimo  di  quel  Prin- 
cipe credendolo  convinto  dalle  ragioni  di  San  Fulgenzo  (c)  . In  que- 
lla difpofizione  di  co fe  volendo  il  Re  far  nuova  prova  dello  fpirito  , e 
della  dottrina  del  Santo  propofegli  altre  queftioni , obbligandolo  a ri- 
fponder  fubito  col  fargliele  folamente  leggere  lènza  neppur  darli  tem- 
po , nòdi  meditarle  , nè  di  trafori  verle  00  ; e allora  fu,  che  egli  fcrif- 
lè  que’  tre  maravigliofi  Libri  del  Mifterio  delle  due  nature  in  Crifio  in 
una  fola  perfona  indirizzandogli  a Trafimondo  , da’  quali  l’Autore  della 
difefa  ha  tolta  P autorità  di  fopra  allegata  . 

III.  In  quello  fiato  di  cofe  chiunque  voglia  mirare  alla  condizione 
del  tempo  , e del  luogo  , in  cui  fcrilfe  San  Fulgenzo  a Trafimondo  quel- 
le parole , che  allega  il  BofTuet , dovrà  confeflare  , che  egli  averebbe 
, dovuto 


(a)  Protìnùf  Rex  probare  voien/  Sacer do- 
terà , cui  generaliter  tefiimonium  bonum  to- 
ta Religioni/  nofìrte  ptrbibtbat  Ecclefia  » fer- 
vum  firenuum  celeriter  dirigi!  , a quo  fine 
mora  ducìut , atque  perduBut  pervenir  Car- 
tbaginem  Li! ut  J ubi  tamquamfideliflSmut 
di/penfator  erogandi  talenta  fibi  eredita  re- 
perient  occafionem , capir  in  bofpitiolo  proprio 
veniente;  adfcCatholico/ortbodoxo/  erudi- 
re . ibid.  cap.  li. 

fi)  Hat  omnia  Rex  per  occulto/  nuoci  a 
dijeenz  , egregi i Sacerdoti/  ingenium  , fapien- 
tiam  , doBrinam  , fidem  , pietatem  , mai I- 
fue indine m , cominentiarn  proba t , ( T conve- 


nientem  fama  fu / pr.t conile  J aleno  effe,  qua- 
li/ prxdicabatur  agnofeit . ibid.  cap.  zi. 

(c)  dettai  Rex  die  barbaru/  intenfijjimè 
perlegen/  , quia  numquam  prxde/ìinatut 
fuerat  ad  falutem  , laudai  fapientiam  , mi- 
rarne eloquenti  am , predicai  bumilit  arem  , 
ncque  tamen  n.cretur  intelligere  verilatem  . 
Carthaginenfit  autem  populu/  triumpbi  fpi- 
rituali/  interpre/  , propo fittone / Regi/  fuiffe 
convilla/  lato  murmurc  confitetur  . ibid. 
cap.  li. 

(d)  Ferranduj  in  vita  S.  Fulgent.  cap.  13. 
S.  Fulgenti  ad  TraCtaundum  lib, ! ■ cap.i. 


•V 
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dovuto  così  onorevolmente  trattarlo  , ancorché  fofle  flato  dìfciolto  da 
ogni  debito  di  onorarlo  , come  legittimo  Principe . Imperocché  fe  in 
alcune  occafìoni , dove  il  bene  della  Chiefa  richiedeva , che  fi  ufaffe  ri- 
fpettoa’  Tiranni , i Santi  Vefcovi , egli  fleffi  Romani  Pontefici  fi  fono 
per  così  dire  protesati  di  dover  per  debito  ingiunto  dall’  apodolica  dot- 
trina onorare  i manifefli  ribelli , e gli  ufurpatori  dell’  altrui  legittimo 
imperio  , come  di  fopra  con  più  d’  un  efempio  abbiam  dimoftrato  (a)  , 
tanto  maggiormente  dovea  San  Fulgenzo  trattare  con  quella  lignifica- 
zione di  riverenza  Trafimondo  in  un  tempo,  in  cui  egli  moflrando  di 
voler  cercare  la  verità  , e lodando , e commendando  le  rifpofle  di 
San  Fulgenzo  alle  fue  interrogazioni , e dando  con  ciò  qualche  fperan- 
za  di  ravvedimento , era  neceflario  guadagnarlo  colle  maniere  piò  foa- 
vi , col  fargli  intendere , che  l’opporfi  a lui  nella  materia  di  religione, 
non  procedeva  da  mancanza  di  rifpetto  verfo  la  regia  dignità , ma  dal- 
la pura  obbligazione  di  manifèflare  la  verità.  Onde  ficcome  l’ applica- 
zione fovente  fatta  da  i Padri  della  dottrina  dell’  Apo/lolo  intorno  al 
debito  di  predar  ofTequio  a’  Regi  allorché  modrarono  , per  non  irri- 
tare i Tiranni , c gli  ufurpatori  , di  ufar  con  effi  quella  riverenza  , che 
è dovuta  alle  potedà  fublimi , non  fa  argomento  , o che  cffi  credefle- 
ro  di  efier  obbligati  in  vigore  dell’  apodolico  precetto  ad  efler  ubbidien- 
ti a i manifedi  tiranni , o che  così  credendo  rettamente  giudicaflero  : 
effendo  cofa  indubitata,  e confentita  ancora  dalBoflùet,  che  quedo 
debito  non  è ingiunto  a i fedeli  fc  non  verfo  i legittimi  Principi  : così 
da  queda  applicazione  fatta  da  San  Fulgenzo  della  dottrina  apodolica 
afsai  male  deduce  ilBofsuet,  che  egli  fondi  la  riverenza,  che  modra 
portare  a Trafimondo , non  fovra  P opportunità  de’  tempi , ma  fopra 
gli  eterni  decreti , che  anzi  appunto  ei  la  fonda  (òpra  le  circodanze  de’ 
tempi  , per  guadagnare  un  Re  barbaro  , che  dava  indizio  di  voler  co- 
nofeer  la  verità , benché  in  fatti  non  la  volefse  conofcere  ; ma  il  fuo 
pravo  fine  non  era  noto . 

IV.  Oltre  di  che  non  efsendo  dato  Trafimondo  dalla  Chiefa  depo- 
do  , riavendo  efi*a  allora  badanti  forze  per  poterlo  utilmente  dichia- 
rar  caduto  dal  Regno  , mentre  efiendo  cominciata  la  di  lui  perfècuzione 
l’anno  div.  ,‘come  più  comunemente  fi  dice  , nel  Pontificato  di  San  Sim- 
maco , quando  le  Provincie  , e i Regni  d’ Occidente  gemevano  (òtto  il 
giogo,  o de’ Goti,  o degli  Odrogoti  Ariani,  c la  Chiefa  d’Oriente 
turbatiilìma  era,  ed  agitatiffima  (otto  l’ Imperadorc  Anadafio,  nef- 
funo  ajuto  averebbe  potuto  avere  dalle  forze  Cattoliche  la  Chiefa  per 

foftenc- 
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(ottenere  le  fue  deliberazioni  contro  quel  malvagio  regnante  ; ben  po- 
tea  aderire  San  Fulgenzo  , che  egli  era  almeno  efternamente  in  debito 
di  preftare  offequio  aTrafimondo,  dal  quale  non  conveniva  , che  egli 
etternamente  difciogliede  fe  ftedo  , o difimpegnaffe  gli  altri  fedeli  ir- 
ritando lènza  frutto  quel  barbaro  nelle  cui  for2e  egli  fi  trovava . Onde 
è,  che  volendofi  anche  mirare  a quelle  circoftanze  delia  Chiefa  inge- 
nerale dovrà  lèmbrare  cofa  certa  , che  quelle  configliaffero  il  Santo  Ve- 
fcovo  , e gli  altri  Prelati  della  Chiefa  Cattolica  a non  diftaccare  fe  (lof- 
fi etternamente,  ei  fedeli  dall’ubbidienza  di  Trafimondo , e degli  al- 
tri Principi  eretici . 

V.  Parlando  ora  di  Teodorico  Amalo  , non  sòcome  fia  caduto  in 
mente  all’  Autore  della  difefa  1’  annoverar  quello  Principe  tra  i perfe- 
cutori  della  Cattolica  Religione  ; imperocché  è cofa  certa  , che  egli , 
quantunque  Ariano  fotte  di  Setta , non  molettò  mai  non  periamo  in  al- 
cuna guifa  i Cattolici , anzi  in  molte  occafioni  li  favorì  , e fi  refe  be- 
nemerito della  Chiefa  Romana  , come  in  piò  luoghi  dimoltra  il  Cardi- 
nal Baronio  (a)  . Egli  onorò  Sant’ Epifanio  Vefcovo  di  Pavia,  ed  a 
richieda  di  lui  rilalciò  a i Popoli  della  Liguria  due  parti  delle  pubbli- 
che tafie  , che  egli  avea  impotte  , contentandofi  di  rifcuoter  da  loro  la 
terza  parte  non  ottante  la  fcarlèzza  del  Regio  Erario  CO  : venerò  col- 
le piò  didime  lignificazioni  di  riverenza  la  perfona  di  San  Cefario  Ve- 
fcovo di  Arles  , e lo  regalò  di  ricchi  doni , de’ quali  fi  valle  per  alle- 
viamento de’  poveri , e per  rifcatto  degli  (chiavi  (c)  : l*fcil>  alla  Chiefa 
Romana  così  libero  1’  efercizio  della  fuprema  fua  autorità  nella  difpofi- 
zione  delle  colè  Ecclefiattiche  , che  maggior  libertà  non  averebbe  per 
avventura  goduta  fotto  i Principi  Cattolici  CO  : difclè  con  giudizio 
rettifiìmo  la  caufa  di  San  Simmaco  , fi  affaticò  per  ettinguere  Io  fcifma 
fufcitato  contro  di  lui , ed  impiegò  la  fua  autorità  per  ridur  gli  Scifma- 
tici  all’ubbidienza  del  legittimo  Pontefice  CO  » e coerentemente  al  de- 
creto 


(•)  Hac  quidem  laude  digna  pra/litit 
Thcodoricut  hoc  ipfo  Regni  Jui  exordio  ... 
adjecit  autem  , quid  licei  Ari  attui  efftt  Ca- 
tkoi'cii  bene  ujui  efl , non  tantum  tu' hit  ar- 
got‘i  illil  more  b.treticorum  face  flint , fed  tS" 
indulgerli , t T gratili  ornarti  , 15 Tanni  o)fi- 
ciorum  genere  jrofequent  , deque  illii  bene- 
mereri  in  omnilui  jludtm  adeò  , ut  fe  agro 
animo , indignoque /erre  monfìravit , fi  quii 
in  ejut  gratiam  è Catbelica  fide  ad  AriantJ- 
mum  , cujut  ipfe  cutter  trai  , tranfiret . 


Baroniui  tom.ff.  Ann.  ad  «nnum  Chrifti  4P4. 
num.fd. 

(b  Ennodius  de  legat.  Epiplian.  a pud  Ba- 
ronium  art  annum  Clarini  f 19.  num.  59. 

(c)  Cyriacui  in  vita  S.  Cifarii  apud  Su- 
riura  die  17.  Augufti  . 

(d)  Vide  Baronium  ad  ann.  ChriftÌ4pj. 
num.Jìt. 

(e)  Rat  piane  digna  memoria  cum  Barba - 
rK/  , Gol  bui  alieni  gena  , H art  ti cut  Aria - 
nut  Frinctpt  licèi  importuni 1 Schematico - 
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creto  del  Concilio  Romano  celebrato  (otto  Simmaco  ordinò  a*  fuoi  uffi- 
ciali", che  difendeflero  i beni  delle  Chiefe  contro  gli  invafori,  e non 
permetteflero  , che  fodero  da  alcuno  ufurpati , come  apparifce  dalle 
fue  lettere  fcritte  in  quello  propofito  (a).  In  fomma  per  lo  corfo  di 
trentatrè  , e piò  anni , in  cui  tenne  il  Regno  d’ Italia  tali  cofe  fece, 
come  offerva  il  Baronio  non  certamente  liberale  di  lodi  verfo  i Prin- 
cipi eretici  , per  la  incolumità  della  Cattolica  Chiefa , c della  Sede 
Apoflolica , che  appena  fi  farebbono  ottenute  da’  Cattolici  Impera- 
dori  C*)  • 

VI,  Vero  è , che  quello  Principe  fui  fine  de’ fuoi  giorni  ofcurò  tut- 
ta la  bella  gloria  delle  gefia  paflate  coll*  efecrabile  eccedo  da  lui  com- 
media nella  perfona  di  San  Giovanni  Papa  primo  di  quello  nome  . Ma 
ficcome  in  quello  fatto  non  v’ha  alcuna  ragion  da  fcufarlo  , cosi  mol- 
te ve  n’  hanno  per  dimollrare , che  per  quello  misfatto  non  ebbe  la 
.Chiefa,  nè  occafion  , nè  tempo,  nè  opportunità  di  deporlo  indiretta- 
mente dal  Regno  . In  prova  di  che  conviene  oflervare,  che  avendo 
Giullino  Imperadore  in  tempo  , che  quello  Pontefice  teneva  la  Sedia  di 
San  Pietro,  promulgato  un  editto  in  Oriente,  con  cui  comandava, 
che  fofier  tolte  le  Chiefe  agli  Ariani , e confàgrate  fecondo  il  rito  Cat- 
tolico , come  ri  feri  fcc  l’Autore  della  Storia  mifcella  Cc)  , sdendo 
perciò  gli  Ariani  Orientali  ricorfi  per  ajuto  a Teodorico  , egli  fi  fde- 
gnò  fortemente  di  quella  legge  , ficcome  quello , il  quale  non  fola- 
mente  non  avendo  mai  molellata  la  Chiefa  Cattolica  , ma  piuttofio  fa- 
vorita , e liberata  da  un  funefio  fcifma  la  Chielà  Romana  , credeva  , 
come  ofièrva  il  Baronio , che  per  ragion  di  compenfo  dovefle  da  i Cat- 
tolici Iafciarfi  la  libertà  della  lor  Religione  agli  Ariani  della  fua  fet- 
ta \d~)  . Quindi  dopo  aver  trattata  apprelfo  l’ Imperador  Giullino  per 
via  di  lettere  la  ficurezza  , e la  libertà  degli  Ariani  (l’Oriente , non  aven- 
do 


rum p udii t , W iiliberalibut  eorundem  cant- 
re tur  affultibu / , reveritut  tamen  cultura 
ApoRolic*  Sedie , tjui  fe  pattuì  proteéìorem  , 
quàm  perfecurortm  exhibuit  > ut  ada  Sino- 
dalia  manifcpant  . Baronius  ad  annum  Chri- 
fti  fot.  num.  i-  Vide  tnnoditim  a pud  iplutn 
Baronium  ad  annum  foj.  num.  la. 

(a ' Apul  Ctflìodorum  var.lib.i.Epjft  a.$. 
& lib.  4.  Epift.  17. 

(b)  Rtlegc  fingala t ejut  Regni  fcx  luOrorutn 
decurtu 1 ...  CS"  rept  riti  ea  prò  incolumità!! 
Cathillc/t  , W A pop  olio*  Romanx  Ectl-.fix 
prxfiitijje  Tbepdoricum , qua  a Cai  bolidi  Ira. 


peratoribui  vix  obtinenda  effent . Baronius 
ad  annum  Chrifli  (iS.  num.  f. 

(c)  Hiftor.  Milcclla  lib.  f. 

(d)  £>ui  ' Theodoricut  ) velati  quoddam 
compenfationii  jure  eorundem  /trianorum 
fecuritatem  ab  Ortbodoxii  redemtfic  vidtri 
poterai , dum  in  Italia  , tT  in  alili  quibui 
peserai  Kegtonibui  » nullum  unquam  Re- 
ligioni1 cauja  Catbolicii  negati um  facdpffet , 
Jcd  de  eijdem  benemeritui  iemper  fuiff-t  , 13“ 
ipfam  Romanam  Ecclefiam  a Scbijmatico- 
rum  opre  [pone  va/fet . Baroniui  ad  annum 
Chrifli  514.  num. 
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do  potuto  ottener  quello , che  defiderava , deliberò  di  valerli  d’  un 
mezzo  piò  efficace:  e mandando  a chiamare  in  Ravenna  il  Pontefice 
San  Giovanni  lo  coftrinfe  ad  intraprendere  con  alcuni  Senatori , e uo- 
mini Confolari  una  legazione  a Giuftino  per  far , che  da  quelli  fi  rivo- 
cafle  l’editto  , e fodero  rellituitele  Chiefe  agli  Ariani , minacciando  fc 
ei  ricufava  quella  ambafciaria  di  far  quell’  ideilo  co’  Cattolici  in  Italia  , 
che  cogli  Ariani  facea  l’ Imperadore  in  Oriente  . Sin  qui  non  fembra  , 
che  quel  Principe  fdegnato  domandaffe  cofa  , per  cui  avefle  giulla  ca- 
gione il  Pontefice  di  ufare  contro  di  lui  la  fua  fpiricual  poterti  , o di  ri- 
curare la  legazione , mentre  ei  ricercava  la  liberti  degli  Ariani  in  com- 
penfagione  di  quella  liberti , c di  quella  ficurezza  , che  egli  prertava  a 
i Cattolici  ne’  Tuoi  Regni  : e quando  anche  fofse  Hata  ingiurta  , ed  ini- 
qua quella  domanda,  non  avea  il  Pontefice  opportuniti di  refiftergli  , 
anzi  imprudente  farebbe  Hata  la  refiftenza  , mentre  a verebbe  cagiona- 
ta la  ruina  del  Cattolicifmo  in  Italia , e negli  altri  Stati  a Teodorico  _ 
foggetti , minacciando  quel  Principe  adirato  di  mandare  a ferro  , e a 
fuoco  l’Italia  , fe  il  Pontefice  riculàfse  la  legazione  , come  narra  l’ Au- 
tor della  vita  di  San  Giovanni  apprefso  Anaftafio  (a)  . Quindi  non  fon 
mancati  illuftri  Scrittori  CO , i quali  hanno  creduto  non  efser  falfo 
ciò,  che  dal  Bibliotecario  , e dalla  ftoria  Mifcella  fi  afferma,  che  il 
Pontefice,  e gli  altri  Senatori  fpediti  con  efso  lui  domandafsero  a Giu- 
llino  1»  reflituzionc  delle  Chiefe  agli  Ariani , e che  con  molte  preghie- 
re lo  muovefsero  a foddisfare  quella  domanda  CO  J qual  cola  vien 
anche  confermata  dall’ Autor  della  Cronaca  degli  antichi  Pontefici, 
Scrittor  molto  piò  antico  di  Anartafio , e forfè  di  que’  medefimi  tem- 
pi CO  • Efe  ben  fi  confiderà  il  danno  , che  farebbe  accaduto  alla  Chie- 
fa  Cattolica  dallo  filegno  di  quel  Principe  , fi  doveri  confefsare  efsere 
flato  quel  Santo  Pontefice  neceffitato  ad  efeguire  quell’  ambafeiata  , ed 
a fare  all’ Imperadore  quella  richierta  . 

- VII.  Ma 

(a)  Ani (hfiuij  feu  liber  Pontificali*  in  vita  riem  quamquam  e/fet  ini  uff  a libenter  excipe- 
S.  Io. in.  I.  rei  , Ilahxque peritura  tonfultrel  quorum 

(l)  Pagius  in  Critic.  Baron.  ad  imiim  fletibut  Jufiinut  p.-rmotui,  eitquoi  petebant 
Cliriili  Dxxv.n.  8.  Sommier  lib.  f.  cap.  io.  conceffìt , Arianojque  Jui  juru  rcliquit  . Hi- 
(r)  F.odcm  tempore  reverleni  lodanti  ve-  fior.  Mifcella  cap.  I f . 
ntr abili t Papa  , & Senatore / cum  gloria  ( d)  luftmut  Auguflui  ....  omnem  concede 
dum  omnia  obtinttijfent  a Juflino  Auguflo  , petitionem  propterj  angui  n:m  Romanorum... 
RexTbcodoricus  hxreticut  cum  granai  do-  Reddidit  Lterelidi  Ecclejiat  fecundum  vo  - 
lo  , IT  odio  fufeepit  eojdem  . Anallafiut  in  luntatem  Theodorici  Regii  baretici  , ne  Cbri- 
J canne  I.  Jf)ui  perveniente!  ad  Auguilum  , ftiani  , tS"  maxime  Sacerdote / ad  gladium 
cum  ah  eo  ut  dignum  erat  fufeepti  effirnt , mitterenlur  • AuéJor  Chronic.  Vctcr.  Pon- 
magnit  rum  de  fua  ,Juorumque  Jalute  folli-  til.  Roman,  apud Schclefl.  tona.  I • anti^.  Ec- 
siti  fletibut  pofiulant  , ut  Jua  legai  ioni  i fe-  clef.  pag.  4»i. 
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VII.  Ma  poiché  tornato  Giovanni  dalla  legazione  fu  da  Teodorico 
empiamente,  e con  frode  ridretto  in  carcere  , dove  di  II  a pochi  gior- 
ni mori  di  (lento  , pafsando  a ricevere  nell’  altra  vita  la  corona , che  a’ 
martiri  è dovuta  , c non  farebbe  (lato  cosi  mal  trattato  da  Teodorico  , 
fe  le  fue  domande  fòfsero  (late  interamente  foddisfatte  , par  che  fi  pof- 
fa  dire  , che  più  d’uno  fofscro  i capi  di  quella  legazione  al  Tanto  Pon- 
tefice commefsa;  e che  non  avendo  egli  voluto  efeguirla  in  alcuno  di 
elfi  , incorrefse  perciò  Io  fdegno  di  Teodorico  . E per  quanto  fembra  , 
che  fi  pofsa  raccorre  da  ciò  , che  in  quello  fatto  fi  trova  fcritto  , tre  fu- 
rono i capi  di  quella  imbafeiata  , e le  cofc  , che  quel  Principe  impole 
al  Romano  Pontefice  di  domandare  a Giullino , cioè  , che  fofsero  re- 
ftituite  le  Chiefe  tolte  agli  Ariani , ciò , che  efprefsamente  dicono  Ana- 
flafio  , la  Storia  Mifcella  , e l’Autore  della  Cronaca  degli  antichi  Pon- 
tefici ; che  non  fofsero  collretti  gli  Ariani  per  forza  ad  abbracciare  la 
Cattolica  Religione  , ciò  , che  fi  raccoglie  da  Teofane  (a)  ; e che  gli 
Ariani  convertiti  fofsero  rimandati  alla  loro  fetta  , ciò,  che  unica- 
mente fi  afferma  dall’  Anonimo  Scrittore  della  Storia  Cefarea  da  Co- 
Ilanzo  Cloro  fino  alla  morte  di  Teodorico  , aggiunto  dal  Valefio  a i li» 
bri  di  Ammiano  Marcellino  da  efso  illudrati  fé).  £’ facile  adunque  a 
credere  , che  non  avendo  voluto  in  quello  capo  condefcendere  alle  ri- 
chiede di  Teodorico  , nè  far  tal  domanda  all’  Imperadore , che  non 
potea  fare  , come  che  nell'  altre  due  cofe , per  falvezza  comune  de’  Cat- 
tolici d’ Italia  potendole  in  quelle  circodanze  lecitamente  domandare , 
foddisfacefse  al  defiderio  di  quel  Principe  domandandole  , ed  ottenen- 
dole dall’  Imperadore  , incorrefse  perciò  nella  colui  indegnazione . E 
che  egli  veramente  refidefse  a quella  richieda  di  Teodorico , protedan- 
dofi  di  non  voler  domandare  tal  cofa  all’ Imperadore  per  quante  mi- 
nacce da  quel  barbaro  gli  fi  facefsero  , dichiarandofi  , che  in  altre  co- 
fe, che  gli  avefse  ingiunte  fuora  che  inqueda,  fi  comprometteva  di 
ottenere  da  Giudino  ciò,  che  avefse  defiderato  , Io  fcrive  il  medefimo 
Tom. II.  I Anonimo 


(a)  Hoc  anno  ( riempe  dixv.  ) Tbcodorìcu/ 
fravii  Arti ftnfibut  ìnfedut  Romam  occu- 
pa ni  , Joannem  Papam  ad  Imperatore»  Ju- 
fiinum  Bytcantium  prqficìfci  coegit , UT  prò 
Ariani / r.e  bttre/ì  fua  per  vim  adducerentur 
legatone  fungi  , quandoquidem  ipfcTbeodo- 
ricui  idem  adverjm  Catboluoi  Italia  incoiai 
commi/furum  minabatur  . Thcophan.  Chro- 
nogriph.  ad  il  imam  Chrilli  lècandOm  Aic- 
xandrm.  J itf. 


(4)  M il  lem  [ Theodoricm  ] , W evocane 
Ravennani  } nanne m Sedii  Apofiolic*  Prafu- 
lem  > dici»  ad  eum  : ambula  Confi antinopolint 
ad  Juflinum  Imperai orem , (T  die  fi  inter 
olia  , ut  r<  conciliato t hareticoi  in  Cattolica 
rcftituat  Religione  . ( ubi , inquìt  I agiut  ad 
ann.  Cbri/li  oxxv.  num.S.  Theodoricus  Aria- 
no! Catholico!  appclJat , & hareticof  , qui 
Cathoìicam  Rcligioncm  fulcipcre  coatti  iue- 
raot . ) 
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Anonimo  (fl) , il  quale  feguita  a narrare , che  coftretto  il  Santo  Pon- 
tefice ad  intraprendere  quel  viaggio  , dopoefler  giunto  in  Coftantino- 
poli  , ed  efler  ivi  fiato  accolto  da  Giufiino  come  la  perfona  ftefla  di 
San  Pietro  accolta  averebbc , fu  da  quel  Religiofo  Principe  foddisfatto 
in  tutte  le  richiefie  della  fua  legazione , fuora  che  in  quelli  di  refiituire 
agli  Ariani  quelli,  che  dall’ Ariancfimo  fi  erano  convcrtiti  alla  fede 
Cattolica,  c riconciliati  colla  Chiefa  (£). 

Vili.  Ma  , o folle  quella  la  cagione  dello  fdegno  di  Teodorico  con- 
ceputo  contro  il  Pontefice  , o altra  fi  folle  , quale  fe  la  perfuade  il  Car- 
dinal Baronio  fondato  filila  lettera  a i Vefcovi  d’Italia  (c)  aferitta  a 
Giovanni  I.  {[la  quale  per  altro  dal  comun  confenfo  degli  eruditi  vien 
riputata  fpuria  , c fuppofta  ] , e filila  relazione  di  Gregorio  di  Turs  (d) , 
la  quale  finalmente  vien  giudicata  fallace  CO  » cioè,  perche  tanto  fu 
lungi  dal  chiedere  a Giufiino  la  reftituzione  delle  Chiele  tolte  agli  Aria- 
ni , che  piuttofto  trovandofi  egli  in  Oriente  , quante  Chiefe  potè  trovar 
degli  Ariani  le  dedicò  tutte  fecondo  il  rito  Cattolico  , ed  il  limile  fece  in 
Occidente  (/);  il  certo  è , che  tornato  il  Santo  Pontefice  dalla  lega- 
zione d’Oriente,  fu  da  Teodorico  per  fomma  ingiuria,  e per  incredibil 
fraudechiufo  in  carcere  , dove  di  11  a pochi  giorni  confumato  da  i tra- 
vagli , c da  i difagi  fin)  di  vivere  , la  cui  morte  fu  illuftrata  da  Dio  con 
miracoli  (g)  . Dalla  morte  di  San  Giovanni  accaduta  a Ili  1 8.  di  Maggio 
del  nxxvi.  (£)  fino  a quella  di  Teodorico  fucceduta  li  ij.  di  Agofio 
dell’  ifiefio  anno  , non  corfero  piò  , che  cento  , e cinque  giorni , 
comprefi  1’  uno , e 1’  altro  termine  ; ma  il  Bibliotecario  fcrive  , che 
non  feorfero  piò  , che  novantotto  di  (/•) . Vacò  la  Sede  Apoftolica  , co- 
me 


(a~)  Cui  Papa  Joannet  ita  refpondit  : quod 
fatturai  et  Rex  fatilo  citiut . Ecce  in  con - 
i peliu  tuo  adfto  , hoc  libi  ego  non  promirto 
me  faliurum  x nec  illi  diUuruiJum  . Nam 
in  alili  caufit  , qui  bui  mibi  injunxerii  obti- 
nere  ab  todem , annuente  Deo , poltro . Ano- 
nymuj  Valciìanys . 

•b)  Cui  Imptrator  infinta  venienti  ita 
occurrit , ac  fi  B-  Peno  • cui  audita  lega- 
lione  omnia  repromifit  faliurum  , prxter  re- 
conabaloi,  qui  ]c  fideì  Cai  botte  a dederunt , 
drianit  reftitui  nullatcnut  polle  . Anonymu, 

Valtli.nuj  . 

(<>  Lpift.  i.  Joinnii  Papjc  ad  Epifcopos 
Itili*  apùd  Labbè  tom.  v.  Conci!,  edit.  Ve- 
nct.  col.  745  • 

(d)  Grtgor.  Turoocnf.  lib.  de  mirac.  Se 
glor.  Mirt.  cip.  40. 


(0  Vide  Pagium  ad  innum  Chrifti  oravi, 
num.  }. 

(/)  Baronitn  ad  innum  Chrifti  Dxxv.n.S. 
& icqq. 

fzl  Pevertem  igitur  Joannet  Papa  a Ju- 
ftino  , quem  Tbeodoricut  Rex  bxreticut  cum 
dolo  fujcepit , E5T  in  off- n] a fua  eum  effe  ja- 
bot , qui  po/l  paucot  diet  defunliut  eft  : Ano- 
nymui  ) qui  defunliut  rii  in  cuftodia  . Anali, 
in  Joanne  . Hift.  Mifccll.  cip.  15. 

[h]  Anaftafms  ibid. 

(1)  Anonynuis  Valcfianu»  . Vide  Pagium 
ad  annum  Chrifti  fi6.  num.  4.  & p. 

H|  Pofl  boefalium  , nutu  Dei  omnipoten- 
tii  menage  fimo  oliavo  die  poflquam  defunliut 
off  beatiffimui  Joannet  in  tufo  Ha  , fhf  odori- 
ti! i Rex  bxreticut  J ubiti  interni  , (S  mor- 
tami eft . 4 


°g[e 
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me  oflerva  il  Pagi , e dopo  effo  il  Bianchiti!  («)  , e fi  raccoglie  da  Ana- 
ftafio,  il  quale  afferma,  che  Felice  fuccefibre  di  Giovanni  ai  1 3.  dà 
Luglio  fu  ordinato,  cinquantacinque  giorni  . in  quello  tempo  fu  gran 
combattimento  in  Roma  per  1’  elezione  del  nuovo  Pontefice  , ficche 
Teodorico  fi  arrogò  il  diritto  di  nominarlo , e proporlo  ai  Clero  , al 
Senato , e al  Popolo  di  Roma  ; e comeche  egli  nominaffe  un  uomo  cat- 
tolicifiìmo  , e il  piò  celebre , che  allora  folfe  per  fama  di  Cantiti  , qual 
fu  San  Felice  IV. , contuttociò  lungo  tempo  dal  Clero,  e dal  Popolo 
gli  fu  refluito  finche  fu  compofla  la  differenza  con  quefla  legge , che 
P elezione  fecondo  il  prillino  coflume  fi  facefTe  dal  Clero  , e che  dal  Re 
poi  con  regio  aflenfo  fi  confermane  , come  fi  raccoglie  dall’  editto  con- 
tro i fimoniaci  pubblicato  da  Atalarico, nipote , e fucceffore  dt  Teodo- 
rico (£),  e dalla  lettera  del  medcfimo  A talarico  fcritta  in  quello  prò. 
pofito  al  Senato  di  Roma  (O  . Quefla  è la  ferale  origine  di  quella  pre- 
tenfione  , che  indotta  in  tempi  calamitofiifimi , e quando  la  Chiefa  per 
ben  della  pace  non  potea  fare  altramente  dagli  Ariani  Regi  d’Italia, 
vollero  poi  foflenere  gli  Imperadori  d’Oriente , di  confermare  l’ele- 
zione de’ Romani  Pontefici.  Dopo  l’elezione  fatta  in  quella  guifa  , 
che  fi  è detto  di  San  Felice  IV. , mori  di  11  a pochi  giorni  Teodorico  nel 
tempo  appunto,  in  cui  a perfuafione  d’ un  empio  Giudeo,  come  narra 
l’Anonimo  del  Valefio  , avea  ordinato,  che  dagli  Ariani  s’ in vadef- 
fero  le  Bafiliche  de’  Cattolici . 

IX.  Dalla  ferie  di  quello  fatto  potrà  bene  ciafcheduno  , che  retta- 
mente  giudicar  voglia  , comprendere  , fe  aveffe  allora  la  Chiefa , o il 
Romano  Pontefice  occafione , opportunità , o forze  ballanti  per  fot- 
trarre  i fedeli  dall’  ubbidienza  di  Teodorico.  Se  quelli  cercò  la  libertà 
degli  Ariani , non  perciò  tentò  I*  opprelfione  de’  Cattolici  ; anzi  in 
compenfo  del  favore  , che  avea  a quelli  Tempre  prellato  , domandò  la 
ficurezza  de’  fuoi  Ariani  . Fu  certamente  biafimevole,  e degno  d*  ogni 
efecrazione  l’abufo , che  ei  fece  del  fuo  regio  potere  nel  collringere  un 
Romano  Pontefice  ad  intraprendere  una  legazione  fvantaggiofa  alla 
Chiefa  ; ma  come  potea  il  Pontefice  refillergli  fenza  efporre  al  furore 
di  quel  Principe  fdegnato  tutti  i Cattolici  d’Italia,  e degli  altri  fuoi 
Regni  in  Occidente?  Reflflè  coraggiofàmente  all'  iniqua  richiefla  di 
Teodorico  di  rendere  agli  Ariani  coloro,  che  rigettato  l' A rianefimo 
fi  erano  colla  Chiefa  Cattolica  riconciliati  , e condefcefe  fidamente  a 

I 2 quello, 

(a)  Pagius  ad  annuiti  Chrifli  dxxvi.  n.  f . 
filinchinut  in  notit  ad  Anaftafium  edit.  Ro. 
mani  tom.  }•  in  Felice  IV.  pag.  ijo. 


[i]  Apod  Cafliodoram  lib.  9-  Epilb  If. 
[c j Apud  Cafliodorum  ibidem . 
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quello , in  cui  in  quelle  calanutale  circoftanze  giudicò  poter  conde- 
Icendere  per  mitigare  l' ira  di  lui . L’atroce  misfatto  di  quel  Principe 
nella  carcerazione  del  Romano  Pontefice  , onde  ne  fegul  la  fua  morte , 
fu  degno  certamente  di  efler  punito  colla  di  lui  depofizione  , maflìma- 
mente  avendo  commeflb  quell’  eccello  per  caufa  di  Religione  . Ma  chi 
avea  da  decretar  quella  pena  ? Il  Pontefice  carcerato  , quando  non 
avea  con  chi  trattare , quando  era  nelle  fue  forze  , quando  potea  fom* 
minillrarli  cagione  di  contaminare  nel  fuo  fangue  le  mani  ? E di  quali 
ajuti  fi  farebbe  potuto  compromettere  per  render  utile  quella  fua  rilo- 
luzione  fenza  fuo  danno  , lènza  imminente  ruina  della  C'hiefa  , fenza 
render  quel  barbaro  maggiormente  empio , e fagrilego  ? Dopo  la  mor- 
te di  San  Giovanni , in  tempo  della  vacante  lède  chi  avea  da  vendicare 
1*  eccello  di  Teodorico , mancando  nella  Chielà  il  principal  Minifiro  di 
quella  fpiritual  potellà  , che  talvolta  avercbbe  dovuto  efeguirfi  contro 
di  lui  ? Si  arrogò  Teodorico  il  diritto  di  nominare  il  Romano  Pontefice, 
o almeno  volle  ufurparfi  quello  di  confermarne  l’elezione.  Ma  pro- 
mofse  a quella  fuprema  dignità  non  folo  un  uomo  Cattolico  , ma  il  piò. 
degno,  chefofTe  allora  nella  Romana  Chielà , quando  avercbbe  potu- 
to tentare  di  promuovere  uno  fe  non  Ariano,  almeno  affezionato  al 
fuo  partito,  da  cui  potelfe  fperar  vantaggio  all’  Arianefimo  ; nel  che 
diede  a conofcere  , che  fe  egli  voleva  l’ indennità  della  fua  fetta  , non 
odiava  perciò  la  Cattolica  Religione , anzi  in  qualche  modo  llimava 
la  Romana  Chiefa , ed  amava  il  fuo  decoro.  Dopo  l’ attuazione  di 
San  Felice  terminò  di  lì  a poco  Teodorico  infelicemente  i fuoi  giorni  . 
In  quello brieve  fpazio  di  tempo  come  averebbe  potuto  il  nuovo  Pon- 
tefice maturare  una  rifoluzione  di  tanta  importanza  , qual  era  quella 
di  fottrar  l’ Italia  , e gli  altri  Popoli  dall’  ubbidienza  di  quel  Principe  ? 
Anzi  non  averebbe  fatta  cofa  imprudentifiima  , feefiendo  fiato  promof- 
lo  al  Pontificato  per  opera  di  lui,  e potendo  ragionevolmente  fperare 
di  renderlo  fempre  più  mite  verfo  i Cattolici  , e verfo  la  Romana  Chie- 
fa più  benigno , l’ averte  con  una  precipitala  rifoluzione  fenza  alcun 
profitto  irritato  ? Adunque  lè  la  Chiefa  non  lafciò  di  onorare  come  Re 
Tcodorico  eretico , fagrilego , parricida  , o qualunque  altra  cofa  di 
peggio  li  voglia  il  Bòfluet , fe  non  tentò  mai  alcuna  cofa  contro  il  fuo 
Regno,  ciò  avvenne  , perche  1’ occafione  , il  tempo  , I’ opportunità  le 
mancarono , non  perche  poterti  non  averte  di  privarlo  dell’  ubdidienza 
de’  fudditi , e conlèguentemente  del  Regno  . 

X.  Con  tutto  quello  però  Monfignor  Bortuct  dà  un’  aria  totalmente 
diverfa  a quello  fatto  , e con  tali  colori  Io  rapprefenta  , onde  altrui 

, fembri , 
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lembri , che  Teodorico  fia  flato  in  tutto  il  fuo  tempo  un  manifefto  per- 
fecutore  della  Cattolica  Religione , che  in  odio  di  erta  volerte  mandare 
a fuoco , e a fèrro  l’ Italia  , uccidere  Boezio , e Simmaco  due  chiarir. 
fimi  lumi  di  Roma  , e della  Chiefa  , e macerale  colla  carcere  San  Gio- 
vanni Romano  Pontefice  , e gli  altri  Senatori  compagni  della  fua  le- 
gazione , onde  poi  ne  feguifse  la  morte  del  medefimo  Pontefice  ; e che 
finalmente  averte  allora  la  Chiefa  opportunità , e comodo  di  fcuotere 
il  giogo  di  quel  Principe  (<i)  . Ma  Tcodorico  non  perfeguitò  mai  i Cat- 
tolici , non  odiò  mai  la  Cattolica  Religione  , e la  Chiefa  Romana , an- 
zi la  favori , e fino  agli  ultimi  de'  fuoi  giorni  quando  ancora  non  avea 
deporto  lo  fdcgno  per  la  violenza , che  ei  credea  fatta  a i fuoi  Ariani  , 
moftrò  di  Rimarla , promovendo  al  reggimento  di  erta  un  Sacerdote 
non  pure  Cattolico  , ma  de’ piò  degnidi  quel  grado,  che  i Cattolici 
averterò  : non  minacciò  l'Italia  per  avverfazione , che  egli  averte  alla 
fede  Cattolica  , ma  per  ficurezza  de’  fuoi  Ariani  ; e per  la  medefima 
cagione  carcerò  San  Giovanni  , credendo  che  egli  non  averte  adempiu- 
te le  fue  commilitoni  per  la  totale  libertà  de’  medefimi  Ariani  . Non 
uccife  Boezio  , e Simmaco  per  caufa  di  Religione  , ma  per  altri  motivi 
politici , tutto  che  in  quello  gli  uccideflea  torto  , come  averebbe  potuto 
apprendere  dal  Baronio  , il  quale  narrando  le  cagioni  de’  fofpetti  con- 
ceputi  da  Teodorico  contro  que’  due  chiariflimi  uomini  conchiude , 
che  fi  mofse  contro  di  loro  non  per  caufa  di  Religione , ma  per  cagioni 
politiche  , e per  motivi  di  Regno  C £)•  Anzi  Boezio  calunniofamente 
accufato  di  tradigione , fu  fatto  da  Teodorico  morire  prima  che  dal 
Pontefice  San  Giovanni  forte  intraprefa  la  legazione  a Giuftino  CO  • 
E Simmaco  fimilmente  fu  da  lui  fatto  uccidere  prima  che  San  Giovan- 
ni dalla  legazione  di  Coftantinopoli  tornafle  , come  narra  l'Anonimo 

Vale- 

[a]  .{Quamquam  Tl.eodoricus  extra  Re-  legationii faciot  ,,  in  cuftodia  affliSos  raa- 
gnum  quoque  fuum  Ari  a noi  tucretur,eorum-  „ cera  vie , ita  ut  Bcatus  Joannes  prime  Sedis 
que  caufa  loti  Italia  ex  trema  intentare!  , ,,  Epifcopus  dcficicni  morerctur  . ,,  Tanta 

ita  enim  in  libro  Pontificali  efi  fcrtptum  : igitur  caditi  tantaque  impiotali!  reum,  Ec- 

jj  prò  liac  caufa  Theodorictts  hxrcticus  ex-  eie  fi*  Romana  > Sa  neri  Pontifica  coluerunt , 

« atGt  in  iram  , & totam  Italiana  voluit  già-  nullo  unquam  adverftu  eum,  pofterofque  ejui 
» dio  cxtingucrc  „ Sanflum  quoque  Jean-  publico , occultove  molimine  sgere  vifi funi . 
nem  Papam  coegit  legationem  fujcipere  ad  Boduct  toni- 1-  par.  a,  lib.  f.  cap.  6. 
Jufiinum  I raperai  or  e m „ ut  reddercntur  Ec-  [b  j Ex  bii  imeliigai,  non fidet  caufa , fed 

« clelìx  lixreticis  in  pirtibuaOricntii»  quod  regnatati  jure  Tbeodoricum  effe  comma um  , 
,,  fi  non,  omnem  Italiana  nladio  perderet . ,,  jufpeflojque  ipfi  Romana  reddito!  conj pira- 
Idem  Theodoricut  Catbohcoi  adeb  fufpeflot , tinnii  occulta  cum  1 ufiino  Imperatore . Ba- 
<3  exofot  babet, ut  Boetium ,13"  Symmacbum  roniuiadann.  Girili.  fif.n.  n. 

Romana  Urbit  ,t3  Ecclefia  lumina  cadere!,  (c)  Vide  Pagami  ad  annuir)  QrrilU  dxxv. 
Joannem  veri  Papam  , (3  duci  Senatore j n.  ) < 8c  ad  anoum  l . n>  6,  & leqq.  _ 
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Valefiano  , e non  per  alcuna  catifa  di  Religione,  ma  per  timore  , che 
ei  volefte  vendicare  1*  ingiufta  morte  di  Boezio  , che  era  fuo  genero  («)  . 
Falfamente  adunque  1*  Autore  della  difefa  afcrive  1*  ingiufta  morte  di 
quefti  due  uomini  illuftri  all’  odio  , che  avea  Teodòrico  alla  Cattolica 
Religione  . Ma  quando  mai  fi  folle  egli  voluto  valere  dell’  efempio  dete- 
ftabile  di  quefto  Principe  eretico  in  argomento  di  quella  poteftà  , che 
egli  penfa , che  abbiano  i Regi  fopra  l’ ideila  perfona  del  fupremo  capo 
della  Chiela  , e di  quell’  ubbidienza  , che  ei  crede  doverli  da  quefti  pre- 
dar loro  veggendo  chiamato  dalla  Tua  fede  un  Romano  Pontefice , e 
coftretto  ad  intraprendere  una  Iaboriofilfima  legazione  non  altramen- 
te , che  fe  egli  folle  ftato  uno  de’  fudditi  di  quel  Principe , e avelie  vo- 
luto mettere  in  conto  di  legittimo  diritto  d’ imperio  quella  barbara 
violenza  , cui  non  poteva  quel  Santo  Pontefice  fenza  grave  danno  del- 
la Chiefà  refiftere  , averebbe  dovuto  confiderai  l’ eterno  biafimo , che 
ritornò  a Teodorico  da  quell’azione  , colla  quale  ofcurò  tutta  la  gloria 
delle  pafsate  fue  gella  ; e che  l’infoiente  ftrapazzo  , che  egli  fece  della 
più  venerabile  dignità  , che  abbia  in  terra  il  Mondo  Criftiano  , reftò  in 
parte  compenfato  dal  fommo  onore  con  cui  fu  ricevuto  in  Coftantino- 
poli  dall’lmperadorGiuftino  il  Santo  Pontefice  Giovanni  , e dalla 
riverenza,  che  al  di  lui  fupremo  grado  moftrò  doverli  da  ogni  Criftia- 
no Principe  il  primo  di  tutti  i Principi  tra’  Criftiani,  facendogli  ufcir  in- 
contro a riceverlo  dodoci  miglia  fuora  di  Coftantinopoli  tutti  gli  ordi- 
ni della  Città  con  folenne -pompa  , e fàcendofegli  incontro  egli  ftefso 
adorandolo  , e proftandofi  umilmente  in  terra  al  fuo  cofpetto  (c)  , e 
volendo  cfsere  da  lui  folennemente  coronato  , tutto  che  fofse  ftato 
già  coronato  da  Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoli . Ciò  fia  detto 
per  la  gente  vulgare , acciocché  dove  vede  da  un  Re  barbaro , ed  ere- 
tico iniquamente  difpregiata  la  maellà  del  Vicario  di  GesùCrifto  , la 
miri  ancora  giuftamente  venerata  da  un  Religiofo  Cattolico  Impe- 
radore. 


(a)  Sjmmacbui  caput  Senatui  , cujut 
Beetiui  fili  am  babcbat  uxorem , deduci  tur 
de  Rema  Raveaaam  . MetUent  veri  Rex'y 
ne  dolore  Generi  aliquid  advertùj  Regnum 
tjut  truffare!  % abieffe  crimine  , jujjà  inter- 
zici . Anonymus  Valcfìanu» . 

[b]  Stius  dumtaxat  Remanerum  fili  de- 


5.  VI. 

ce  forum  urbe  digrefui  Confi  antim, pedi m ve- 
nti y miro  bonore  JuJceptut  efì  . MarctUin.  in 
Chronic. 

(c)  Anathf.  in  Jeanne  1.  Anonyra.  Vale, 
(ian  ■ 

(1 d ) Ana(UCuJeit-& Aoonym.  Ub.i.cap.i. 
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§.  VI. 

De  Ila  controversa , che  ebbe  San  Gregorio  magno  con 
Maurizio  Imperadore  per  cagion  della  legge  da 
quejlo  pubblicata  , con  cui  fi  proibiva  a i 
faldati  il  convertirfi  ne'  Monafierj . 

SOMMARIO. 

I.  Dìfcorfo  di  Monjìgnor  Bojfuet  /opra  un  paffo  di  San  Gregorio  magno 
in  propofao  della  legge  di  Maurizio  Imperadore  /limata  dal  Santo 
Pontefice  contraria  alla  pietà  . 

II.  Confegueuze  firaboccbevoli , e ingiuriofe  a San  Gregorio , le  quali 
direttamente  fi  deducono  dal  dìfcorfo  di  Monjìgnor  Bojfuet . 

III.  Legge  di  Maurizio  in  parte  moderata , e in  parte  irritata  da  S.  Gre « 
gorio  , quanti  capi  avejpt , e in  quali  fojfe  riformata  , e ridotta  alla 
forma  de ’ Canoni  . 

IV.  Vano  argomento  del  Bojfuet  per  provare  , che  San  Gregorio  come 
Pontefice  /offe  foggetto  all'  Imperadore  , ed  obbligato  a prejlar  ubbi- 
dienza alle  fue  leggi . 

V.  Efpreffioni  dì  foggezìone  fatte  da  San  Gregorio  nella  lettera  a Mau- 
rizio , furono  efagerazioni  della  fua  rifpettofa  umiltà , le  quali  eh 
fcriffe  come  privato  , non  come  Vefcovo  di  Roma . 

I.  T)  Er  accrefcere  il  numero  degli  efempli , co’ quali  di  (ècolo  in  fe- 
JL  colo  prima  di  San  Gregorio  VII.  pretende  Monfignor  Boltuet 
dimoftrare  non  eflerfi  conofciuta  dalla  Chiefa  quella  poterti  indiret* 
ta  j che  noi  fofteniamo  , apporta  quello  di  San  Gregorio  magno  ver- 
fo  la  fine  del  vi.  fecolo  nella  controverfia  , che  egli  ebbe  con  Maurizio 
Imperadore  per  ragion  della  legge  fatta  da  quello  Principe  , colla  qua- 
le fi  vietava  a coloro  , che  erano  aferitti  alla  milizia , il  monacarli  , e 
trafinefia  a lui  acciocché  la  pubblicarti:  nelle  Provincie  d' Italia , dicen- 
do , che  quantunque  San  Gregorio  ftimalte  , e non  fenza  ragione  , che 
iniqua  folte , e ripugnante  alla  pietà  quella  legge  di  Maurizio , come 
quella , che  ritirava  gli  uomini  dal  convertirfi  a Dio  (a)  , nulladime- 

no 

(a)  Sex  te  veri  fecale  , vel  ineunte  fepti-  pia  videbatur , ab  ro  pubiican  iam  prò  more 
mo  ,todem  fpiritu  dutius  Santini  Gregoriui  tranfmittcret , hac  refcripfit . Boflact  totn.I. 
magnai. Imperatori  Maurici»,  cum  ahquam  pjr.  1.  lib.'  fi.  cip.  8. 
legem  , qua  Santi»  Papa  parum  aqua , tV 
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no  ei  protefiandofidi  efler  foggetto  all’Imperadorc,  ubbidì  al  fuo  co- 
mando , e fece  in  diverfe  parti  trafmetter  la  legge,  contentandoli  di  av- 
vertir 1*  Imperadore  , che  quella  non  li  accordava  punto  colla  legge 
di  Dio,  come  li  raccoglie  dalla  pillola  , che  sii  quello  proposto  fcrifle 
a Maurizio  Ce)  • Da  quello  fatto  raccontato  a fuo  modo,  egli  cosi  ar- 
gomenta : Non  fi  attribuire  a tìtolo  della  potejlà  indiretta  [ San  Gre- 
gorio ] di  annullar  la  legge  poco  congrua  all'  utilità  dell’  anime , come 
quella  , che  ritirano  i foldati  convertiti  da  i Moniftcrj  ; ma  poiché  co - 
tiofccva  , che  /’  Imperadore  fi  valeva  del  fuo  diritto  , benché  non  retta- 
mente  , ammoniva  , piangeva  , pregava  , ma  frattanto  ubbidiva  , e 
comandato  trafmetteva  agli  altri  la  legge  ; e farebbe  flato  da  ftimarft 
fenza  dubbio  prevaricatore  , fe  avejfe  mandata  ad  altri  per  efler  cfler- 
vata , e pubblicata  quella  legge  , che  egli  con  fuo  decreto  in  vigore  della 
Pontificia  poteflà  averebbe  potuto  difciorre  (/>)  . 

II.  Or  io  rimetto  al  giudizio  de  i Lettori  il  confiderai,  le  quello 
ftraniflimo  difcorfo  porta  mai  efler  caduto  nella  mente  fublime  del  gran 
Vefcovo  di  Meaux  , e le  quell’  Autore  abbia  faputo  ben  ricoprirli  fotto 
il  nome  gloriolò  di  sì  illullre  Prelato  . Il  ragionamento,  che  egli  fa, 
mira  direttamente  a conchiudere  tina  delle  due  lègucnti  cofe  , cioè,  o 
che  debbano  i fudditi  non  pur  laici  , e minillri  de’  Principi  temporali , 
ma  anche  i Prelati  della  Chiefà  , e P ilìeflo  Romano  Pontefice  ubbidire 
a i comandi  ancorché  iniqui  di  erti  Principi , ed  elcguire  le  loro  leggi 
ancorché  contrarie  alla  pietà  ; o che  San  Gregorio  conofcendo  1’  em- 
pietà della  legge  di  Maurizio  , contuttociò  le  ne  facefle  efecutore  , e fi 
rendefle  llrumento  della  colui  iniquità,  piti  Rimando  l’offefa  del  Prin- 
cipe , che  l’offefa  di  Dio.  Ma  non  potendo  egli  afferire,  che  fieno 
obb'igati  non  dico  i Prelati  della  Chiefa  , ed  il  Principe  di  tutti  i Pre- 
lati , ma  neppure  i fudditi  laici  ad  ubbidire  al  Principe  in  quelle  cole  , 
che  alla  giuflizia  , e alla  pietà  efpreflamente  fi  oppongono  , fenza  rinun- 
ciare a tutti  i principj  della  naturai  ragione  , e fenza  contraddire  a (e 
fteflo  , avendo  in  quell’ Opera  mille  volte  detto,  che  a’ Principi  mal- 
vagi 


( a ) Ego  quidtm  juffoni  futje/Iui,  tandem 
legim  j.er  divtrfat  terrarum  panel  I Tanfi 
mini  feci  ; ttr  quia  lex  ipfa  omni poi  enti  Dee 
minimi  concordar  , ecce  per  fuggefiionit  me a 
paginam  ferenifiimii  nomimi  nuntiavi  . 
S.  Grceorit»  lib.  i.  Rcg.  Epift.  6l. 

[A]  Non  fibi  tribuii  indirei hi  pote/iatil 
nomine,  ut  legem  abregé t animarum  utili- 
tari parum  congruam  , quippe  qua  conver- 


gi militet  a Monajìeriìt  abfìraì eret  . Sed 
cum  inteUigeret , Imptratorem  fcilic<  t , haud 
fatit  rtili  , Juo  tamenjure  ujum , monebat  , 
fidar  , orabai,  parebat  interim  , tT  legem 
ad  alio r tuffai  tranjmittebat . Pravaricator 
procuUubio  futurut , fi quam  edito  decreto 
prò  Pontificia  poteflate  folvere  pota  ffet , ad 
alioj  quoque  habendam  , profircndarr.qut J 
trattjmitierer . Bollaci  lo«.  cit. 
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Vagj  bensì  nelle  civili  cofe , ma  non  già  in  quelle  , che  la  cofcienza  of- 
fendono , deefi  predare  ubbidienza , e che  in  tal  cafo  debbano  piuttofto 
i fìidditi  incontrar  là  mòrte  , che  macchiare  con  una  colpevole  ubbi- 
dienza  l'anima  loro,  convien  che  egli  affermi,  che  San  Gregorio , 
o per  viltà  d’ animo  , o per  timore  mondano  fu  un  manifefto  prevariu 
calore  . E come  nò  ? A detto  di  quello  Scrittore  conofce  San  Gregorio, 
che  la  legge  di  Maurizio  non  coniente  coll'equità  , e colla  ginftiziav 
anzi  difeorda  dalla  divina  legge  : Et  quia  lex  ipfa  onnipotenti  Deo  mi- 
nime concordat  ; ’e  contuttociò  ubbidifee  a Maurizio,  fi  fa  promulga- 
tore  della  fua  legge , la  manda  nelle  Provincie  acciocché  fia  offervata  . 
O era  egli  tenuto  ad  ubbidire  in  quella  parte  al  comando  dell'  Impera  - 
dorè,  o non  era  obbligato  ? Se  era  tenuto , adunque  debbono  i fudditi 
anche  nelle  cofe  ingiufle  , e contrarie  alla  divina  legge  ubbidire  a i lo- 
ro fovrani , confeguenza  , che  rovefeia  tutti  i principi  della  morale 
Crilliana  . Se  non  era  obbligato  , adunque  ubbedendo  fu  prevaricatore . 
Tale  farebbe  (lato  per  avvifo  del  nollro  Bolfuet , le  avendo  potellà  di 
abolir  quella  legge  non  l’ a velie  abolita;  dunque  tale  farebbe  llato,  k 
dovendo  non  pubblicarla  la  pubblicò  . E certamente  averebbe  dovuto 
in  quello  cafo  S. Gregorio  opporli  apertamente  a Maurizio,  efporre 
al  fuo  fdegno  illangue , e la  vita  , piuttofto  che  ubbidire  al  fuo  coman- 
do, come  fece  Sant' Ambrogio  quando  gli  fu  comandato  da  Valenti- 
niano  di  conlègnare  le  Bafilichc  agli  Ariani  , come  fecero  i Vefcovi 
d'  Africa  quando  per  1’  editto  di  Trafimondo  fu  loro  comandato  di 
non  celebrare  ordinazioni,  come  fece  San  Giovanni  Pontefice  quan- 
do Teodorico  l’ ingiunfe  di  chiedere  a Giuflino  la  relìituzione  degli 
Ariani  convertiti,  t Non  lì  contentarono  quelli  fantiflimi  Prelati  di 
pregare  , di  ammonire , di  piangere  , ma  vigorofamente  fi  oppofèro 
a i comandi  di  que’ Principi , e ricufarono  apertamente  di  preftar  lo- 
ro ubbidienza  , efponendofi  a tutto  l’ empito  del  loro  furore  . 

- III.  Ma  che  s’ averà  dunque  a dire  per  difefa  di  San  Gregorio  2 
Quello  certamente,  che  graviflìmi  Scrittori  hanno  detto  , cioò  , che 
il  Santo  Pontefice  valendofi  appuntò  della  potellà  indiretta  abolì  la  leg- 
ge di  Maurizio  in  quella  parte  , ofé  vietava  a i foldati  il  convertirli  a 
penitenza  ne’  Moniflerj . Quello  fu,  ii  Pentimento  d’ Immaro  Vefco vo  di 
Fems  nel  ix.  fecolo , Scrittore  affai  ftimato  dagli  Autori  Francefi  perla 
fua  libertà  , e da  lodarli  da  tu^pe’l  filo  vigore  facerdotale  , il  qual  Prer 
lato  fcrivendo  a Carlo  Calvo  dice,  che  Gregorio,  gli  Imperadori , i 
Vefcovi,  laChiefa  , la  Repubblica  Crilliana  cdfpirarono  a diftruggef- 
Tom.ll  ./.  V>.;  11  K " V la 
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la  legge  di  Maurizio  (<0  . Quindi  con  ottima  ragione  Lodovico  Tom» 
inalino  dopo  1*  efame  di  quei!’  affare  conchiude  effer  certo , che  S.  Gre- 
gorio io  realtà  irritò  la  legge  di  Maurizio  , becche  con  le  parole  per 
una  certa  apparenza  d’  oflequio  flimalfe  di  dover  deferire  al  comando 
dell’  Imperatore  (à) . Nè  per  quello  dovrà  dirli  , che  San  Gregorio 
mentilfe  allorché  fcrifle  a Maurizio  , che  per  aderire  al  fuo  comando 
egli  area  trafmelTa  in  molti  luoghi  la  fua  legge:  imperocché  conte- 
nendo quella  legge  piò  capi,  alcuni  de’ quali  erano  degni  di  effer  lo- 
dati dal  Santo  Pontefice , altri  poteano  ammetterli  con  qualche  tem- 
peramento, perciò  egli  pubblicò  la  legge  di  Maurizio  intera  in  quella 
parte,  che  era  conforme  alla  mente  de’  Canoni , temperata  in  quella  , 
che  avea  bifogno  di  moderazione  , ed  annullata  in  quella , che  era  con- 
traria alla  pietà , ed  alio  fpirito  della  Chiefa  , cioè , dove  fi  proibiva  a* 
foldati  la  converfione  ne’  Moniflerj . Per  intelligenza  di  che  fa  d’uo- 
po avvertire , che  quella  legge  di  Maurizio  data  nell’  anno  dxcii.  con- 
teneva tre  capi , come  fi  ha  dalla  piflola  di  San  Gregorio  al  medefimo 
Imperadore,  cioè,  che  quelli,  che  erano  impiegati  nelle  pubbliche 
amminiflrazroni  della  Repubblica  non  pafTalTero  agli  ufficj  Ecclefiaflici  . 
£ quello  capo  fu  lodato  da  San  Gregorio  (c).  Che  i medefimi  ammi- 
nidratori  delle  colè  pubbliche  non  poteflèro  monacarli . Quello  capo 
da  San  Gregorio  fu  creduto  doverli  moderare  : concioiliacofache  cotali 
amininiflratori  prima  di  entrare  ne’  Monillerj , o potevano  render 
conto  della  loro  ammfniflrazione , e (oddisfare i loro  debiti,  o dagli 
ftefli  Moniflerj  potevano  effer  faldate  le  loro  ragioni  (</) . E finalmen- 
te , che  coloro,  che  erano  aferitti  alla  milizia,  non  poteffero  abbrac- 
ciare , e profetare  il  Monachifmo  . E quello  capo  fu  del  tutto  rigetta- 
to 


(a)  Jpuod  Religiofi  Imperatore i , W San- 
Bui  Grtgor.ut  magnai  auljontate  Apofioli- 
» tf  getterai!  hpijcoporum  confenfu  , kccle- 
f afino  rigore  , ac  Rei  pallila  Cbriftiana 
tohibentc  Religione  , diflruxtrunt  , velai  in 
ejat  t.piflolii  ad  Mauriiium  Imperatorem  , 
aU  planami  Bpifcopot  dtredii  ofhnditur  . 
HiiK-uurus  lib.  li.  £pift.  j. 

. làj.  liquidi  lenflat , ri  Gregorium  ir- 
rilaljc  Ugern  Manritti  , quamquam  verbi i , 
V j petit  tenui  ab  ob/equio  imptratortit  pre- 
•rptu  pr  aftandonou  receferit  ■ T homi  (Gnu. 
& -uov.Di&ipi.  par.i.lib.3.c3p.^  i n-i 
'fi  1 egtm  Jujtepi  ,:n  qua  Dominurum  pie- 
lai  fanali  3 ui  qu.Jquit  publicit  adminiftra- 
titmbui  fuerit  inpini  lui  , ci  ad  bcclefiafli-  j 


cum  ojficium  venire  non  ticeat  ; quod  valdè 
laudavi  , evjdentiffimt  fetenti  quia  qui  [e  cu 
larem  babitum  deftrcnt  ad  bilie  fiatila  qfi 
fida  venire  feftinat  , mutare  vult  feculum, 
nonrelinquert  . S.  Grcgoriui  lib.j.  ipift.tff. 
alias  lib.  t.  Epift.  tf». 

(d)  SpueJ  veri  in  cade»  lege  dicitur  , 
tir  ei  in  Monafierio  converti  non  liceat,  nomi- 
ni mirat ui  fun  , dum  , fS"  r aliene l cui  pof- 
fint  per  Monaftcrium  fieri  , tV  agi  potè  fi  , ut 
ab  eo  loco  in  quo  jufiìpitur  , ejui  quoque 
debita  fufeipiantur  . N.im  et  H quifqua»  de- 
vota mente  converti  volmjfrt , priui  rei  mali 
abietta/  ridderei  , & de  fua  anima  r-nra 
verini , quanto  expeditìor  cogitarci . S.Glf» 
geiiut  ibid. 
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to  dal  Santo  Pontefice , come  contrario  alla  falrezza  dell’  anime  (a)  • 
Trafmife  adunque  San  Gregorio  in  molti  luoghi  a molti  Vefcovi  Me- 
tropolitani la  legge  di  A^aurizio  » ma  la  trafmiie  infieme  colle  lue  let- 
tere , colle  quali  lafciando  intero  il  primo  capo  di  ella  come  con- 
forme all’  Ecclefiaftiche  leggi , le  quali  vietavano  , che  fi  ammettere- 
ro  agli  uificj  chericali  coloro , che  erano  impiegati  nelle  cariche  cu- 
riali C b) , la  moderò  nel  fecondo  capo , ordinando  , che  prima  di  rice- 
verli ne’  Monifterj  gli  Amminiftratori  delle  pubbliche  ragioni  aveflero 
renduto  conto  , e fodero  flati  liberati , c difciolti  da  i debiti , e dalla 
obbligazione  contratta  ; abolì  il  terzo  capo , ordinando  folamente  , che 
ifoldati,  che  fi  affrettavano  di  convertirfi  ne’ Monifterj,  non  fodero 
inconfideratamente  ricevuti  fenza  efame  della  lor  vita  , c fenza  la— 
prova  ricercata  dagli  iftituti  regolari  per  edere  ammefli  alla  profedione 
monadica , come  evidentemente  fi  raccoglie  dalla  lettera  , che  egli 
fcrifle  a i Metropolitani  di  Teffalonica  , di  Durazzo , di  Milano , di 
Nicopoli , di  Corinto  , diCandia,  di  Landa , di  Cagliari,  di  Raven- 
na , e di  altre  Metropoli  , ed  a’  Vefcovi  di  Sicilia  nel  trafmetter  che 
fece  loro  quella  legge:  conchiudendo,  che  intorno  atterzo  capo  di 
efla  non  fi  facedero  apprenfione  dell’Imperadore  , poiché  ei  gli  aflicu- 
rava , che  quello  riguardava  volentieri  la  converfione  de’  foldati , e 
di  tutti  coloro , che  non  erano  vincolati  nelle  pubbliche  ragioni  CO- 
IV.  Da  tutte  quefte  colè  manifeflamente  apparifce  , che  San  Gre- 
gorio colla  fua  apoftolica  autorità  moderò , e riformò  la  legge  di  Mau- 

K 2 rizio 


(4)  In  qua  lege  fubjuntfum  efi,  ut  nulli  , 
qui  in  manu  fi gn  al  ut  efi , converti  liceat  • 
Quam  conftitutionem^go fsteor  Domini  1 mtit. 
Voile  mentir  ex  favi  , quia  per  e am  Cxlorum 
viam  multit  claudjt  tyc. 

(b)  Vide  Epiil.  S-  Innocenti!  I.  ad  ViQri- 
chim  Rotomanen.  ejufdem  Epift.14.  Can.  ab- 
quanto i » & ieq.  ; 1 . di  11.  Can.  I . eàdem  , tt 
in  Decretai,  lib.  1 . de  obligat.  ad  ratiocin. 

(c)  Le  rem  , quam  piiffmut  Imperator  de- 
dii , ne  firtaffe  bi , qui  militìa  , vel  rat  ioni- 
bui  funi  pubbli  1 obli  gali , dum  caujarum 
fuarum  periculum  fugiunt , ad  Ecclofiafiicuro 
babitum  ve  ni  ani , vel  in  Monaficriii  con- 
vertantur  , vefira  ftudui  fratermiati  rranf- 
mittrre  , hoc  maxime  extortani  , quod  bi , 
qui Jeculi  aOionibut  implicati  funi , in  Clero 
Eccltfia  properì  fuftipiendi  non  Junt , quia 
dum  in  Ecclefiafiico  babitu  non  difiìmiUtcr 
quàm  vixerant  vivunt  , nequaquam  fìu- 


1 dent  feculum fugete  , [ed  mutare  • Quod  fi 
! etiam  talei  quique  Monafltnum  pel  uni  ,/u- 
feiptendi  nuli  omo.  lo  [uni , nifi  prìuj  a ratio - 
nibui  pubbli  1 fuerint  abjoluti  . Si  qui  veli 
ex  mililaribui  numerii  in  Monajìeriìt  con- 
verti ffiinant , non  Junt  temere  JuJcipiendi  , 
nifieorum  vita  fuit  JubtUiier  inquifita  . Et 
filata  normam  regata  rem  debent  in  fuo  ba- 
bitu per  triennium  probari  , W lune  Mona- 
cbicum  babitum  Deo  auSIore  fujcipere  . Qui 
fi  ita  funi  pnbati  , atque  Jujcepti  , IT  prò 
anima  Jua  por nitentiam  de  ptrpctratit  culpii 
agire  ftudent  , prò  ecrum  vita  , U lucro 
cotlcfii  non  efi  eorum  con  ver  fio  ri  nu.  nda  . 
Qua  de  ro  etiam  ftrtni/pmut , W Cbriliia- 
nijjìmui  Imperato r , miti  credile , ornili  modo 
placarur  > CT  libenter  eorum  converfiontm 
] ujcipit  a quei  in  rariottibtcì  implica! 01  non 
effe  cognoverit . S.  Grcooriut  lib.  3.  Epill.f. 
juiu  uovotn  ordine»,  aliai  lib. 7.  Epift.x  «• 
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tìzio  riducendola  alla  forma  de’  Canoni  : che  quando  egli  fcrifle  a 
quel  Principe  , che  avea  tra  fin  ella  in  varie  parti  la  fua  legge,  fcrifle  la 
verità  , avendola  realmente  mandata  , ma  coll’aggiunta  delle  fue  lette- 
re , le  quali  la  riformavano  , e lamoderavano  a e che  finalmente  Mau- 
rizio morto  dalle  ammonizioni  del  Santo  Pontefice  , e conofcendo  l’ini- 
quità della  fua  legge  fi  contentò,  che  forte  fiata  da  quello  irritata  in 
quella  parte , che  alla  divina  legge  fi  opponeva  . £ da  ciò  ancora  fi 
rende  chiaro , che  da  quello  fatto  , dal  quale  1’  Autor  della  difefa  pren- 
de argomento  di  efcludere  la  poteflà  indiretta  , rimane  erta  mirabil- 
mente confermata  . Ma  poiché  egli  dalle  umili  rifpcttofe  parole  di 
S.  Gregorio  nella  citata  lettera  di  Maurizio  , dove  il  Santo  fi  dice  fervo 
dell’  Imperadore  , e lo  chiama  filo  Signore  , affermando  edere  flato  a lui 
conceduto  da  Dio  il  fignoreggiare  non  folamente  fopra  i foldati  , ma 
anche  fopra  i Sacerdoti,  pretende  , che  l’iflcffb  Romano  Pontefice  non 
forte  cfente  dalla  foggezione  de’  Principi  temporali , e che  dovette  per- 
ciò ubbidir  loro  in  tutto  ciò  , che  forte  ad  erti  piaciuto  di  comandargli  , 
e riprova  perciò  P opportuniflìma  offervazione  del  Cardinal  Baronio  , 
il  quale  riflette  , che  San  Gregorio  in  quella  lettera  (leffa  fi  protetta  di 
. parlare  all’ Imperadore , non  come  Vefcovo,  nè  come  Miniftro  della  Re- 
pubblica , ma  come  privata  perfona  ( a ) , e vuole  a tutti  i patti , che 
San  Gregorio  forte  foggetto  a Maurizio  ancora  come  Pontefice  , e do- 
vette come  Pontefice  ubbidire  alle  fue  leggi  ; bifogna  pur  far  vedere  , 
che  ficcome  quella  pretefa  foggezione  , a cui  vuol’ abballare  la  fuprema 
dignità  della  Chiefa  , non  fa  niente  a propofito  della  prefente  quifiione  , 
conciortìache  qualunque  foggezione  , che  porta  aver  la  Chielà  alla  po- 
tellà  temporale  de’  Principi , non  denta  quelli  dalla  foggezione  alla  po- 
tellà  fpi rituale  d’ erta  , e confeguentcmente  non  gli  fottrae  dalla  pote- 
flà indiretta,  la  quale  edere  fpirituale  , ed  appartenere  all’ ufo  delle 
chiavi  abbiam  fopra  dimottrato  , cosVquefto  difcorfo  ad  altro  non  vale, 
che  a dimoltrare  il  poco  rifpetto  , che  ha  quello  autore  alla  maeftà  ve- 
nerabile della  più  eccelfa  , e fagra  dignità  , che  Dio  ha  collocata  tra 
gli  uomini  in  terra  : e che  queflo  fuo  difcorfo  è oppollo  al  fentimento , 
che  hanno  efprerto  altre  volte  fu  quello  parto  di  San  Gregorio  non  già 
ì Baronj  , i Bellarmini  , ed  altri  Scrittori  (limati  da  quell’autore  par- 
ziali per  la  corte  di  Roma  , e impegnati  nfc’  pregiudizj  , e nelle  pre- 
venzioni di  quella  , ma  gli  ftefii  Francefi  piò  fervoroli  difenfori  della 

potetti 

M Ego  autem  indignut  pietath  veflrx  I fed  iure  privato  icquer  • Eyift.  eie.  lib.  J. 
fjmulu I , in  hac  juggefiione  neque  ut  Epi-  Epifi.  Sf. 

Jcopui,  «rjttf  ut  Jervui  jure  Rei/ubltcx  , j 
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potellà  regale,  fìccome  fu  tra  gli  altri  Pier  di  Marca  Arcivélcovo di 
Parigi,  dal  quale  averebbe  potuto  intendere  , che  il  principato  della 
f Sede  Apofiolica  non  può  abba/farfiu  tal ferviti»  » onde  poffa  dir  fi  /oggetto 
al  comando  di  alcun  Principe  , e pregiargli  ubbidienza  y -e<  che  perciò 
■da  quejlo  fi  re  ride  chiaro  , che  per  altro  titolo  /udrà  di  quello  del  Sommo 
Pontificato  prt/e  la  cura  San  Gregorio  di  pubblicar  la  legge  di  SMauri- 
lio  , non  potendo  ad  alcun  comando  ejjef  /ottopofio  il  fujligio  di  quella 
fortumi  autorità , e dignità /fi)  . t • 1 : ) : 

V.  Quelle  lignificazioni  adunque  di  foggezione  , chè  San  Gregorio 
in  quefla  lettera  moftra  di  profetare  a Maurizio , altro  non  fono  , che 
elàgerate  efpreflioni  della  lùa  modeflia,  Ja  quale  cdme  lo  induceva  a 
nominar  le  lleflo  fervo  de’  fervi  di  Dio  , e chiamar  i-Sactrdoti  (boi  fra- 
telli, e i laici  di  ordinario  carattere  fuoi  fignori , come  atteda  Gio- 
vanni diacono  nella  fua  vita  Cby,;  così; maggiormente  lo  muoveva  a di- 
chiararli foggetto  all’  Imperadoré  , é ad  appellarlo  fuo  fignore  . E 
certamente  non  può  ad  altro  attribuirli , c^ad.  una  efagerazipne  del 
fuo  rifpetto  il  diré,  che  Dio  avea  dato  ogni cofa  in  manoa  Maurizio  , 
e il  fignoreggiare  -non  folamente  fopra  i fondati,  ma  ancora  fopra  i 
Sacerdoti  fc)  ; in  quella  guifa  , che  efagerò  quando  dilfe  in  quella 
medefima  pillola , che  dal  Cielo  era  Hata  data  a Maurizio  potellà  fo- 
pra tutti  gli  uomini  (d)  , efi’endo  certo  , che  P Imperadore  non  avea 
potellà  neppure  fopra  la  millefimd  parte  degli  uomini  ; e quando  diifo , 
che  Maurizio  era  fuo  fignore  prima  ancora,  che  eglf'fòfle  fignore  di 
tutti  CO  • Or  ficcome  chi  volefle  da  quelli  parti  dedurre  , che  San  Gre- 
gorio llimafle  aver  Dio  conceduto  a Maurizio  la  fignorìa  fopra  tutti 
gli  uomini , ed  elfere  flato  quello  Principe  fuo  lovrano  quando  era 
privato,  condurrebbe  a delirare  quel  Santo  Pontefice  } così  lo  (leflo 
h quell’  Autore  , quando  dal  pafso  di  lui  allegato  inferifce  efsere  fiata 

. mente 

(a)  Sane  Apofiolic  <f  Sedii  Princìpatur  ad 
tam  fervitutcm  dentini  non  potefl  , ut  juffto- 
ni  Principio  jubjuìui  dìi  alar  , eique  oOe- 
diintiam  exbibeat . Chiare  vel  bine  palei  , 
alio  mulo  qu.ìm  lumini  Pontificami , pubti * 
randa  Ugii  curam  JufcepiJfe  Gregoriani  • 
fiutiti  mim  pracepiii  , tltrUm  duo , vtl  de - 

legat.onibui  /uomini  pottfi  jumma  iUiui  au-  , , .....  .... 

domain  , (ir  aign, talli  apex  . Per  rii  fi  de  cèj/h  . S.  Grcgof.  Epift.  cit.  ad  Mauritinm . 
M JW  in  Prolrgom.  ad  Opus  de  concord.  j là)  Ad  hoc  enim  Dominorum  mrotumpie- 
Prxiàt.  1.,  | lati  potefini  juper  o&nei  bmiinci  data  (fi  . 

(b)  Quanta  burniti  talli  Gregoriui  fuerit  [et  px  ilio  jam  tempore  Dominai  mi  ut 
tur»  ex  multi  ! , tum  maxime  ex  bit  manife-  fallii , quando  adbuc  Dominai  omnium  non 
Biffimi  poltrii  deprtbtndi , juod  omnej  Sa-  | trai  . ibij. 


cerdoiei  fratrri  , (T  amminiflroi . . . t al 
vero  laica  domina  » tì"  fa' minai  dominai 
in  Juij  litterii  nominabai  . /omnes  Diaconi!» 
in  vira  S.  Gregor.  lib.  4.  cip.  fS. 

fc)  (Tolde  auiem  mi  hi  durum  videtur  , ut 
ab  ejui  ferviiio  milite  ! fuoi  protibeat  > qui 
ri  i (T  omnia  tribù:!',  tr  dominar i ri un  n«) • 
Illuni  militibatj  . fed  rtL-am  Sacirdolibui  con- 


Digitized  by  Google 


78  Della  Potésta'  indiretta 

mente  di  San  Gregorio  , che  Dio  avefse  dato  in  mano  ogni  cofa  al!’  Im- 
pera dorè  , e gli  avefse  conceduta  vera  fignoria  fopra  fe  ftefso  come 
Pontefice , e fopra  tutti  i Sacerdoti . Ma  tanto  piìl  Scuramente  potè* 
San  Gregorio  in  quefta  lettera  dare  sfogo  alla  fua  Criftiana  umiltà  , e 
fentire  bafsamente  di  fe  ftefso  lènza  pregiudizio  .della  fua  fuprema  au- 
torità , quanto  che  fi  era  efprefso  da  principio , che  ei  parlava  all’  Im- 
peradore  non  come  Pontefice , ma  come  privato:  imperocché  come 
Pontefice  fece  vedere  col  fatto , che  ei  feppe  valerli  dell’  autorità  del 
fuo  grado  nel  fottoporre  al  fuo  giudizio  le  leggi  ftefse  dell’  Imperio  , 
che  riguardavano  materie  fpettanti  alla  falute  dell’ anime , e contenu- 
te fotto  il  foggetto  di  quello  fpiritual  potere , che  alla  Chiefa  unica- 
mente appartiene . 

§.  VII. 

Di  altri  efempli  del  fettimo  fccolo  addotti  dal  Bojfuct 
degli  Imperadori  Monoteli  ti . 

SOMMARIO. 

I.  Parole  dì  San  SMaJfimo  , ed  efempli  degli  Imperadori  iMonoteliti  non 
depafìi  dalla  Cbiefa  , addotti  da  Monfìgnor  Boffuet . 

II.  Editto  fatto  da  Eraclio  in  pregiudizio  della  retta  fede  a perfuafione 
di  Sergio  Vefcovo  di  Coflantinopoli  fu  condannato  da  Severino  , e da 
Giovanni  Iv.  Romani  Pontefici , e ritrattato  da  Eraclio  fi  e fio . 

HI.  Coftaute  Imperadore  ubbidifce  agli  ordini  delle  Sede  Apofiolica  fa- 
cendo abbruciare  P editto  di  Eraclio  , e dà  buoni  documenti  della  fua 
retta  fede . 

IV,  Paolo  Vefcovo  di  Coflantinopoli  ottiene  con  fraude  la  comunione 
della  CbìeJ'a  Romana  : viene  accufato  da'  Vefcovi  Cattolici  alla  Santa 
Sede  : induce  Coflante  fotto  pretefio  di  conciliar  la  pace  della  Chiefa  a 
pubblicare  il  Tipo , e da  Teodoro  Romano  Pontefice  è condannato , e 
depoflo . 

V.  San  Martino  I.  nel  Concilio  Lateraneufe  condanna  P crepa  de ’ Mo- 
not  eliti,  e il  Tipo  di  Coflante , converte  con  un  prodigio,  e riconcilia 
alla  Cbiefa  Romana  Olimpio  Efarco , che  per  ordine  di  Coflante  gli 
avea  infidiata  la  vita  . "Da  Callìopa  Efarco  rapito  di  notte , e fatto 
trafportare  in  Nafio , e poi  in  Cofiantinopoli  fofire  lunghe , e diverfe 

prigio - 
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- prigionie  , tollera  incredibili  oltraggi  , e ftrapazzi:  accufatc  j alfa- 
mente  di  fellonia  , e fpogliato  iniquamente  delle  infegne  Pontificali 
vien  rilegato  nell ’ 1/ola  di  Qberfone , dove  pojfa  alla  eelejìe  gloria  . • 

VI.  Confiderazioni /opra  gli  atti  contro  San  Martino , da’  quali  t’  in/e- 
ri/ce , che  egli  non  uvea  luogo  , ni  opportunità  di  u/ar  con  profitto  la 
poteflà  indiretta  contro  Cojiante  , e che  non  diede  alcun  fegno  d’  0/- 
fervar  f Imperadore  come  legittimo  Principe  . 

VII.  Co/ìante  fi J ìndia  na/condere  la  vera  cagione  del V odio  conceputo 
contro  San  Martino  ; finge  in  lui  delitti  di  fellonia  per  non  /or  ere • 
dere , ebe  lo  perfeguitajfe  per  cau/a  di  Religione  ; e u/a  tutte  le  arti 
per  apparir  Cattolico  della  medefima  fede  colla  Cbie/a  Romana  . 

Vili.  Cojiante  trattato  come  Cattolico  dal  ^Romano  Pontefice  Sant’  Eu- 
genio  . Portento  <T  ere fta  di  Pietro  Coflantinopolitano  contrario  al  Ti- 
po, trovato  da  effo  per  apparir  Cattolico  , San  Vitaliano  Romana 
Pontefice  riguarda  come  Cattolico  l’ Imperador  Cojiante il  quale  ri- 
ceve onorevolmente  i MeJ/t  di  quello , e per  gli  Jleffi  manda  ricchi  doni 
da  offerire  a San  Pietro  . Economia  della  Cbie/a  Romana  u/ata  con 
Cojiante  da  i Romani  Pontefici  in  non  condannarlo  come  eretico  , di- 
mojlra  vano  P argomento  del  ‘Bojfuet  contro  la  potejlà  indiretta  . 

IX.  Conflitto  di  San  Maffimo  con  Teodoro  Ve/covo  di  Ce/area , eco’  Mi- 
nijlri  imperiali , i quali  lo  tacciano  da  nemico  de’  Greci , e dell’  Lv- 
. peradore  , confeffano  la  verità  della  fede  Cattolica  , e pretendono, 
che  il  Tipo  a quella  non  fi  opponga . Protefla  di  SanSMaJfimo  di  ub- 
bidire all’  Imperadore  in  tutte  te  co/e  temporali  fatta  per  gìuflificarfi 
dalla  taccia  datoli  di  difubbidiente , non  appartiene  al  punto  della 
pre/ente  quiflione. 

I.  Z'"'  (Infondendo  qui  1’  Autore  della  ditela  , come  è Tuo  collume, 

VJ  pi  fi  cofe  in  un  falcio  fenza  oflervare  alcun  ordine  di  tempi , 
apporta  in  primo  luogo  le  parole  di  San  Maffimo  Abbate  , il  quale  tut» 
toche  perfegultato  dagli  Imperadori  Monoteliti  in  odio  della  fede  Cat- 
tolica da  lui  egregiamente  difefa  , proteflò  nulladitneno  avanti  il  co- 
lpetto di  Dio , e degli  Angioli  Tuoi , che  in  qualunque  cofa  temporale , 
e coruttibile  con  quello  fecolo  , la  quale  l’ Imperador,  che  tanto  lo 
veflava  gli  avelie  comandata  , ei  lo  averebbe  prontamente  ubbidi- 
dito  (a)  . Indi  foggiunge  , che  condotti  da  quello  medelìmo  fpirico 
•;  •*  ifanti 

' (al  Fece  egt  dico,  audiente  Dee  , ac  San-  . htc  fectelo  deflettenti!  , 1S"  ctrrui»i>enda  , 

Bit  Ingil’iAT  omnibus  vobii,  quoniam  quid.  I prtmpiè  facìam  . San&ut  Mlùsui  Collii. 

fuid  {uff.  rii  nubi  Jupra  fuacumquc  rt  cum  ! tura  Thtod.  tpifc.  C*f.  j 
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i fanti  Pontefici,  e martiii  Martino  , ed  altri , dichiararono  eretici  i de- 
creti di  Eraclio , è di  Collante,  cioè,  1’  Eftefi  di  quello,  e il  Tipo  di 
quelli , tollerarono  l’efilio  ,■  eia  morte  p(er  la  &dé.,  ma  perlèverarono 
nella  fedeltà , enell’  offequio  verfo  gl'  Imperadori  (è).  Ma  per  ifbriga  — 
re  il  gruppo  di  quella  mataffa  bifogna  reflituir  le  cofe  a i luoghi  loro  , 
e parlar  prima  dell’  F.flefi  di  Eradio  , indi  del  Tipo  di  Collante  , e poi 
del  palio  allegato  di  San- Maffimo  . . 

lì.  Inquanto  adunque  al  decreto,  o editto  attribuito  ad  Eraclio 
Imperadore  , c detto  vulgarmente  Eclefi,  è da  fupporlì , che  Sergio  Pa- 
triarca di  Collantinopoli,  o principal  Autore,  o certamente  propa- 
gatore del  Monoteiifuio , dopo  aver  con  lettere  fraudolenti  ingannato 
il  Pontefice  Onorio  I. , rapprefentandoli  fellamente , effere  alcuni,  i qua- 
li aderivano  , che  erano  in  Grillo  Signor  noflro  due  volontà  tra  loro 
contrarie,  una  dello  fpirito , e 1’ altra  della  carne,  per  ottenere  con 
quell1  inganno  da  quel  Pontefice  o la  dichiarazione  di  una  fola  volon- 
tà in  Crillo  , come  attellano  San  Giovanni  IV. , che  di  lì  a pochi  meli 
fuccelfe  nel  trono  apoflolico  ad  Onorio,  nella  pillola  a Coflantino 
figliuolo  di  Eraclio  (£) , e San  Malfimo  Abbate  allora  vivente  nella 
pillola  a Marino  Prete  [t]  ; o per  ottenere  dalla  Sede  Apoftolica  , che 
fodero  fopprelfi  i nomi  di  una  , o di  due  volontà , col  precello  di  non  daà 
rerfjccafione  di  fcandalo  agli  Eutichiani  [<f],  ma  col  reo  fine  di  llabilire 
in  Crillo  non  già  una  volontà  umana  confóndente  in  tutto  alla  divina  » 
ma  una  fola  volontà  nelle  due  nature  ; compofe  una  cfpofizion  della 
fède  , nella  quale  come  che  fi  alTerilTe  efprelfamente  una  fola  volontà 
in  Ccillo Signor  noftro  come  dottrina  de’ Santi  Padri , fi  proibiva  nul- 
ladimeno  in  avvenire  il  predicare , o una  volontà , o due  in  Crillo  CO . 
Alla  qual  formula,  o efpofizione  diede  il  nomedi  Eflefi  ; e per  darle 
maggior  autorità  la  fece  fottoferiver  ad  Eraclio  , fpacciare  fotto  il 
fuo  nome , e confermare  poi  in  un  Conciliabolo  di  Collantinopoli , 
che  egli  tenne  nel  ncxxxvnr.  , come  fi  raccoglie  dal  Concilio  JLatera- 
nenfe  celebrato  lotto  San  Martino  I.  Papa  (/) . Dopo  Onorio  elfendo 
flato  eletto  Pontefice  Severino  nell’  anno  dcxxxx.  , ed  elfendo  allora 
, • " • : ' Patriar- 

ci») J$>uo  fipiritu  Sanai  Pontificet  , oc  edit.  Lngdun.  anno  1S77- tom.  i ».  pag.Sj  f. 
martiri  Mar/inui  Pupa , (T  alii>  Htracliii  (c)  Ex  Collcd.  Anaftafii  Bibliothcc.  V V. 
W Confiantit  Dettela  , Eaefei  nimirum  , PP.  loe.  cit.  8}<S.  . • ■ 

*f  Tipo?,  barrtica  declararunt , prò  fide  eì ri-  (d)  Epift.Sergii  ad  Honorium  relata  aéHo- 

ll»  > CV*  morte i tolerarunt  , erga  Imperatore I nc  xl  I.  fextx  Synodi  . 
infide , f T in  obfeqtfio  perfiiterunt . Bofluct  (e)  Etìefit  Heraclii  relat*  in  Concil.  La» 
tom.  i.  par.»,  lib.tf.  cap.  io.  terancn-  fub  Martino  I.  Secretarlo  1 1. 

(b)  Ex  Collcflan.  Anaftafii  Bibliothcc.  a (/')  Concil.  Laterancn.  fub  Martino  I." 
R.P.Sirraondo  editi».  Bibliùth.  VV.  PP,”  Secret.  I.  1 ?. 
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Patriarca  di  Collantinopoli  Pirro  fucceduto  a Sergio  nel  dcxxxix.  , il 
qual  Pirro  in  un  Conciliabolo  di  Collantinopoli  avea  fatta  nuovamente 
confermar  P Eflefi  , come  fi  raccoglie  dall*  Autore  del  greco  Sinodico  , 
e da  San  Mafiìmo  nella  difputa  , che  egli  ebbe  con  Pirro  , fu  mandata 
la  medefima  Eflefi  a Severino  acciocché  a quella  fi  fottofcrivefie  ; il 
quale  peraltro  fu  tanto  lungi  dal  confentire  in  quella  iniquità  , che 
piuttosto  in  un  Sinodo  la  condannò  , come  fi  raccoglie  dal  Conciliò 
Romano  fotto  Martino  , e dal  Diurno  de’ Romani  Pontefici  (a):  do- 
po di  che  pafsò  all’altra  vita  , non  avendo  tenuta  la  Sede  , che  due  meli , 
e quattro  giorni , come  fcrive  Anafìafio  . Aflunto  alla  Cattedra  apollo- 
lica  nello  ileflb  anno  dcxl.  Giovanni  LV. , quelli  nel  principio  dell’  an- 
no ncxti.  adunato  un  Sinodo  , di  cui  fanno  menzione  Teofane  all’an- 
no xx.  d’ Eraclio  , e gli  atti  di  San  Mafiìmo  appròdo  il  Baronio  (è)  , 
condannò  l’ Eflefi , e ne  fcrifle  a Pirro  Vefcovo  di  Collantinopoli . Sa- 
putali in  tanto  da  Eraclio  la  condanna  di  quella  formula  , che  portava 
il  fuo  nome  , con  pubblico :editto  fi  dichiarò  , che  quella  non  era  fua  , 
che  egli  non  P avea  dettata,  nò  comandato  avea  che  fi  fa  cede  , ma 
che  avendola  compolla  Sergio  Patriarca  alcuni  anni  prima  , quelli 
P avea  pregato  , che  fi  proponefle  col  fuo  nome , e colla  fua  fottoferia 
zione  , e che  egli  avea  folamente  afcoltate  le  colui  preghiere  , maché 
ora  conofcendo  , chefopra  di  efla  eran  nate  contefe  , ei  fi  dichiarava  , 
che  quella  non  era  fua  . Di  quella  pubblica  dichiarazione  di  Eraclio  né 
fa  piena  fede  San  Mafiìmo  recitando  le  parole  della  lettera  di  quel  Prin*- 
cipe  CO  > e Aggiungendo  » che  ei  mandò  quella  dichiarazione  a Gio- 
vanni Papa  , che  avea  condannata  P Eflcfi  , come  appariva  nelle  let- 
tere fcritte  a Pirro  CO  • Quella  dichiarazione  di  Eraclio  fetta  da  lui 
nel  principio  dell’  anno  dcxli.  poco  prima  della  fua  morte  accaduta 
gli  il.  di  Febbrajo  dello  Hello  anno  fe  conofcer  chiaramente , che 
P Eflefi  non  era  parto  di  quel  Principe , e che  altra  colpa  in  quella  non 
i..  Tom. II.  t’  L u',-  avea, 

» ' ' » ♦ ‘ » . . * t « \\  ‘ • ' \ 

(s)  Corìcil.  Latcrancn.  fu  fa  Mirtino  I.  ,»  feliccm  perveniflém  Urbcm , ut  nomine 
Secret.t  il.  Diurn.Rom.Pont.  cap.tf.  titul.S.  „ meo  proponeretur  cum  lubfiriptione , 8c 

(A)  Baron.  ad  annum  ocxi-  rum.  vii.  ,,  fufeepi  deprecationem  illinj.  'Nunc  vcrò 

(r)  lUt  qui/pè [intimi  [ Eracliuj  ] , quoti  ! ,,  cognofccns,  quòd  qoidim  lupcr  ea  altcr- 
ì n vituperauonem  tjui  in  Occidenti  qui-  „ cantar  , canfti»  lido  mmifeft'im  , quii 
dam  prorumpercnt  ; ptr  epiflolam  libitum  fe  , ,,  non  eft  mea  . 

fiat  ab  Eccle/ia  querimonia  , /cribrai  : ,,  E-  (d  ) Hanc  fecit  m/Jitmrm  ad  Bcatum  ìoin- 

,,  Sefis  non  cftmca  r ncque  enim  ego  , vel  1 nem  Papam  londcrnnaritcm  Eflbefim  in  hit, 
,,  dittavi,  vel  jurtì , ut  fierct  . Scd  cnm  qua fcripjtrunt  rune  a I Pyrrbum.  S.  Maxim. 
,,  hancSergiu»  Patriarcha  compofuiflet  ance  in  Collat.  coram  Principiti!»  in  Secret,  ex 
,,  quinque  annoi  priufquam  ab  Oriente  re-  Colletlin- Anaftal'.  Bibl  oth-  Biblrothec.  VV.* 
u pedaflem,  deprccatui  dime  cum  ad  hanc  PP<  edit.  cit.  tom.  la.-  jng.‘8^o. 
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avea  , che  I’  averle  predato  il  Tuo  nome  , e che  non  Colo  ei  non  fu  per- 
tinace nei  fodenerla  , ma  efpreffamente  la  ritrattò  allorché  Teppe  edere 
data  condannata  . Per  là  qual  cofa  neffuna  giuda  occafìone  avea  la  Se- 
de apodolica  di  non  riconofcerlo  come  Principe  legittimo . Onde  non 
fi  fa  a qual  propofito  faccia  qui  menzione  il  Boffuet  dell’  tele  fi  d'  Era- 
elio  , e metta  quedo  Principe  nel  numero  de’  perfecutori  della  Cat- 
tolica fede . 


III.  Parlando  ora  del  Tipo  di  Codante  convien  fopere , che  avendo 
Giovanni  dopo  la  morte  d’ Eraclio  fcritto  a Codantino  fuo  figliuolo  , 
che  gli  era  fuccedo  nell’Imperio,  (òpra  il  medefimo  affare  dell’Eftefi,  per 
la  quale  ei  riputava,  che  veniffe  a riprovarli  la  dottrina  del  Pontefice 
San  Lione,  e del  Concilio  di  Calcedonia , e pregato  quel  Principe  a 
torre  da  i luoghi  pubblici  dove  era  affifsa  , e dracciar  la  detta  E6le- 
fi  [0]  , quando  giunfero  quede  lettere  del  Papa  in  Codantinopoli  ef- 
fondo dato  tolto  dal  Mondo  Codantino  per  infidie  della  Matrigna  Mar- 
tina , e fuccedutoli  nell’Impero  Codante  filo  figliuolo  , rifpofoquedi 
alla  pidola  di  Giovanni  Lignificandoli  [come  abbiamo  dagli  annali  di 
Eutichio  Patriarca  Aleffandrino  ] , che  avea  già  efeguiti  i fuoi  ordini  , 
che  avea  approvato  , che  doveffe  brugiarfi  la  carta  dell’  Eftefi  , con  cui 
calunniava!!  San  Lione  , e il  Concilio  Calcedonefo  , e che  l’ avea  con- 
fegnata  alle  fiamme  (£) . Ma  piò  chiaramente  la  medefima  cofa  fi  rac- 
coglie dalla  pidola  di  Teodoro  Papa  fucceffor  di  Giovanni  foritta  a 
Paolo  Vefcovo  di  Codantinopoli,  nella  quale  atteda  , che  Codante 
col  fuo  comando  avea  didrutto  ciò,  che  Pirro  avea  fatto  in  fower- 
fione  della  fede  (r) . Da  queda  lettera  fi  corregge  1’  errore  d’  Eutichio 
Aleffandrino , il  quale  attribuifee  la  rifpoda  alla  lettera  di  Giovanni  IV. 
non  a Codante  , ma  a Codantino  Pogonato  , il  quale  non  ebbe  I*  Im- 
pero fe  non  lungo  tempo  dopo  la  morte  non  pur  di  Giovanni , ma  an- 
che 


(•)  Infpiret  ergo  divini  clementi a ebri- 
fiiani/Jimi  pittiti  vepri  , ET  cum  filli  cuflo- 
dtt  immaculata  fidei  nofin  , voi  ad  com- 
punc/mnem  incile! , quo  coi  , qui  novii  funt 
idinvcntionlbut  ccrrumpendi  , imperatoriit 
faniìionibuj  anelli / , or  graditimi  ebar 
lam  , qui  in  fcandalum properat fidei , (T  Io- 
ta puhlicu  tHjufpcnfa  , pricipiitit  depofitim 
Lindi  . Epifl.  Joannij  IV.  ad  Conftantinum 
Aug.  ex  Colle &j  nei,  Aiuftì (ìi  tom.  1».  Bi- 
Wiioth.  VV.  PP.  edit.  cit.  lag.  R$f. 

(b)  dccepimui  finile  excrUeni  manda 
lum  tuum  ....  itquc  illud , quod  de  ebani 
tamburinila  ,in  qua  calamuia  tjjint  in  Leo- 


nem  Patriircham  Romanum  Sanilum,  ET  in 
Concihum  Cbalecdcnenfe  , ralum  bnbuimut  , 
ipfamque  igni  tradidimui  . Armale»  Eutichii 
Alexandrin.  tom.i.  edit.  Oxonicn.  pag.  JJT . 

(c'j  Cum  ea  , qui  a P/rri.o  advtrjui  dpo- 
ftolicam  fidem  noUram  ad  fubver/unim  Sj- 
nodalium  decretorum  prolata  funt , tam  per 
dogma  Sedii  dpeflUcl  , quod  e a peplum  tjf 
a Pr idea  fiore  rwflro , quàm  fur  iu(jiomm 
filii  nofiri  clemenlifpmi  Principi I dtfiruUa 
Inni . Synodica  Ctnctiflìmi  The  odori  Papat 
ad  Paulum  Patria  rehim  Confi  mtinopol-  ex 
Coilr.fi  m.  Anartafìi  tom.  11.  Bibiiothce.V  V. 
Pi’,  «dit.  cit.  pag.  8js. 
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che  di  Teodoro  : e parlando  quelli  del  Principe , che  imperava  in  fuo 
tempo , e che  avea  feguite  le  dichiarazioni  del  fuo  predece  (Tore  , di 
altri  non  potè  parlare  che  di  Collante , il  quale  nel  principio  dell’ ira-- 
perio  diede  quello  buon  documento  della  Tua  cattolicità . 

IV.  Ma  eifendo  flato  Pirro  collretto  ad  abbandonare  colla  fuga  la 
Tedia  di  Codautinopoli  a cagione  di  un  tumulto  popolare  follevato  con- 
tro di  lui  per  fofpetto  , che  egli  avefle  cofpirato  nella  morte  di  Collan- 
tino colla  di  lui  Matrigna  Martina  Auguila  , e promolTo  in  fuo  luogo 
a quel  trono  Patriarcale  Paolo  Economo  della  Chiefa  Coflantinopoli- 
tana  , collui  li  portò  sì  deliramente  nella  finodica  , che  fcrilTe  a Teodoro 
Papa  fucceduto  a Giovanni  IV.  nel  dcxli  i . , che  riportò  dai  Pontefice 
egregia  lode  della  fu  a fede  («).  Trovò  nulladimeno  Teodoro  che  ri- 
prendere in  Paolo  , poiché  non  avea  fatta  torre  da  i luoghi  pubblici 
la  carta  dell’  E et  e fi  , la  quale  dall’  ideilo  Imperadore  era  data  aboli- 
ta^). Tollerò  anche  di  malavoglia,  che  Paolo  folle  dato  fodituito 
a Pirro  non  canonicamente  depodo , e ne  fcrilTe  perciò  a i Vefcovi  or- 
dinatori di  Paolo  CO»  tantopiò , che  egli  avea  pregato  l’Imperado- 
re  , che  fàcefle  venir  Pirro  a Roma  acciocché  linodicamente  folTe  di- 
fenda la  fua  caulà , c rimandfe  egli  canonicamente  giudicato  CO  • 
non  potendo  Paolo  tener  lungamente  chiufo  nel  feno  il  veleno  bevuto 
dell’  erefia  , cominciò  a vomitarlo  pubblicamente  ; per  la  qual  cofa  ne 
fu  accurato  alla  Sede  apodolica  dai  Vefcovi  di  Cipro,  i quali  nell’an- 
no dcxli  1 1.  ragunati  in  un  Sinodo  fpedirono  una  Anodica  a Teodoro  , 
chiamandolo  Padre  de*  Padri , e Papa  unìverfale  , riferita  negli  at- 
ti de!  Concilio  Lateranenfe  folto  San  Martino  CO  • Commodi  ancora 
i Padri  Africani  dalla  perAdia  di  Paolo,  e volendo  mandar  Legati  ad 
ammonirlo,  rifolverono  prima  fpedire  una  Anodica  al  Romano  Ponte- 
Ace  fottoferitta  da  tre  Primati  delle  Provincie,  Bizacena,  Numidia  , e 
Mauritania,  riportata  negli  atti  del  detto  Concilio  Lateranenfe  , nella 
qual  lettera  aderifeono  feguire  edile  antiche  regole  della  Chiedi  di  non 
trattar  cofa  alcuna  nelle  Provincie  anche  lontane  lenza  prima  farne 

L 2 parte- 


0»)  fipuoniam  a fide  homìnum  corda  pur - 
laniur/edi  J picei  dilefiionit  vtfirajimpida 
/idei fiutata  voi  de fontibui  Salvatori i bau- 
fife  , CT  ficai  pradicamui  predicare  ...  ma- 
nifeflarunt . Epift.  cit.  Theod.  Papa:  ad  Pau- 
luro  Conftantinopoliun. 

Ci)  fituamobrem  fraterni! ai  tua  a publi- 
cij  lodi  ebartam  , qua  fufpenfa  , pridemque 
tifata  f aerai , non  abfiulit  ? Epift.  cit. 

(c)  Epift.  Theod.  Papa:  ad  Epifcopot  con- 


fecratotei  Paul!  &c-  ex  Collcchn.  Aoaftafò 
Bibliothec.  cit.  pag.  840. 

Cd)  Ut  fupradidum  Pjrrhum  ad  banc  Ro- 
ma nam  Urbem  jubeat  mirti  , quaterna  Con - 
venia  Sinodico  a nobii  e fedo  , Oro  fua  teme . 
ritaie  judicetar  . Epift.  Theodori  Papa:  ad 
Paulum  Patriarcham  Conftantinop.  loc-  cit. 

(e)  Concil.  Lateranen.  fub  Mattiao  I. 
Sectetario  >1. 


I 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà*  indiretta 


84 


partecipe  là  Sede  àpoflolica  , ed  afpettare  dalla  fua  autorità  quel  giu- 
dizio, onde  in  tutte  le  ultre  Chicle  come  da  nativo  lor  fonte  per  tutte 
le  regioni  del  Mohdo  derivadc  la  pura  , ed  incorrotta  fede  (.a).  Sol- 
lecitato adunque  da  quelle  lettere  il  Pontefice  mandò  in  Coftantir.opoli 
.Apocrifarj  a Paolo  per  ammonirlo  , e gli  fcrifle  ancora  Poveramente 
riprendendolo,  come  apparifce  dalla  rifpofta  del  medefìmo  Paolo  a 
quelle  lettere  del  Romano  Pontefice  , che  oggi  non  fi  rinvengono  , rife- 
rita negli  atti  del  Concilio  Lateranenfe  fotto  San  Martino;  nella  qual 
rifpofta  cerca  coprire  il  Monoteismo  nella  nlédefima  maniera , che  Ser- 
gio l’avea  efpredo  nell’  Hflefi  , aderendo  una  fola  volontà  in  Criftoad 
efcluficne  di  due  volontà  contrarie  (_t~) , che  era  il  Polito  fraudolento 
velame  del  Monoteismo  , quafi  che  non  di  una  fola  volontà  fifica  , ma 
di  una  volontà  morale  parlaftero  , per  la  concordia  della  volontà  umana 
colla  divina  in  Crifto  Signor  noftro  . Ma  nulladimeno  veggendo  fco- 
perta  la  fua  fraudolenza  , e che  egli  perciò  era  in  odio  a tutti  i Cattoli- 
ci madimamente  d’Occidente,  pensò  in  altra  maniera  di  mettere  al 
coperto  la  fua  perfidia  , e d’  infidiarc  meno  palelàmente  alla  retta  cre- 
denza . Compofe  per  tanto  una  formula  di  fede , in  cui  col  bel  pretefto 
di' pace  , e di  concordia  fi  proibiva  parlare  di  una  , o di  due  volontà  in 
Crifto,  e fi  aboliva  I’  Eflefi  d’  Eraclio  , come  quella  in  cui  quantun- 
que fi  facelfe  la  fteda  proibizione  , fi  aderiva  nulladimeno  una  fola  vo- 
lontà in  Crifto  come  dottrina  de’ Padri , penfando  cosi  l’uomo  adu- 
lo di  contentare  i Cattolici . Pubblicò  poi  quella  formula,  la  quale  fu 
detta  Tipo  come  chiamavanfi  fovente  gli  editti  imperiali  , a nome  di 
Collante  Augufto  , il  quale  ei  indufle  a farli  compagno  della  fua  nequi- 
zia; la  qual  pubblicazione  accadde  nel  dcxlvìu.  correndo  la  fella  in- 
dizione , come  fi  raccoglie  dal  Concilio  Lateranenfe  fotto  Martino (c)  . 
Meritamente  adunque  quello  Tipo  , come  che  portade  il  nome  di  Co- 
llante, fu  da’Padri  del  detto  Concilio  Lateranenfe  attribuito  a Paolo  (S). 

A Paolo 


(a)  Antiqui I enim  regnili  faneitum  efi  , 
Ut  quidquid  quamvi / in  longinquo  pc fitti 
agerelur  Provinoti,  non priui  tra&andum  , 
vel  acc  piendum  fit , nifi  ad  notttiam  alma 
Se  ti,  ftjlr.e  fuifTct  rcdulìum  , ut  bujui  au- 
tieri tate  ju/ìtt  qu a fuijfet  pronunci  atto  fir- 
maretur  , indèque  J urne  reni  attera  Ecdle/ia 
•velati  de  natali  juo  /onte  pradicationii  ex- 
tra, um  t {j-  p^T  diverjat  totiui  Mundi  Re- 
ttone t puritani  iniorrupta  maneant  /idei 
Jacr  amenta  /jrftr/ri.Epitl . Aphricanorum  Epi- 
tcoporum  ad  Theo  lorum  Papam  io  Concil. 
Lit  era».  Secretarlo  il.  apud  Labbc  toni. vii. 


Concil.  edit.  Venet.  col.  131. 

(li)  Epilìola  Pauli  Conllantinopolir.  ad 
Thcodorum  Papam  in  Concil.  Lateran.  lub 
Marcino  I.  Secretar.  IV.  apod  Labbè  loc.cit. 
col.  II?-  8c  léqq. 

(c)  Concilium  Lateran.  fub  Martino  I. 
Secretarlo  IV. 

(d)  Offcratur  ad  noflram  audientiam  Tf - 
pui  , qui  nuper  compofitut  t/ì  perjua/iint 
Pauli  Con/ìantwopolitani  dntifhtn  Lontra 
ortbodoxam  / idem  . Concil.  Lateranen.  fub 
Martino  i.  Secret. IV.  apud  Labbè  loc.  eie. 
«oh  138. 
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A Paolo  fimil mente  fu  aferitto  il  Tipo  dagli  Abbati , e Monaci  di  varie 
nazioni  nel  libello  offerito  al  detto  Concilio  Lateranenfè  , e recitato 
nel  medeftmo  (V) . Quindi  è,  che  Paolo  dopo  efferc  flato  da  Teodoro 
inutilmente  ammonito,  riprefo,  efgridato,  fu  dal  medefimo  feomu- 
nicato  , e deporto,  come  fi  raccoglie  dal  citato  libello  degli  Abbati, 
e de’  Monaci,  e come  narra  l’Autore  della  vita  di  Teodoro  Papa  nel  Pon- 
tificale Romano  (&)  ; ciò,  che  avvenne,  o nel  fine  dell’anno  ocxiviii., 
o prima  del  Maggio  del  ncxtix. 

V.  Effendo  morto  alli  13.  di  Maggio  del  dcxlix.  Teodoro , efuc- 
cedutoli  nel  Pontificato  San  Martino  primo  di  qucflo  nome  nel  mele  di 
Luglio  dello  fteffo  anno  , quello  fhntiffimo  Pontefice  pensò  torto  di 
fpiantare  il  Monotelifmo  ponendo  la  falce  alla  radice  , ed  adunato  in 
Roma  nella  Bafilica  Lateranenfe  un  Sinodo  di  cento  , e cinque  Vefco- 
vi,  cui  diede  principio  alli  cinque  d’Ottobre  delocxux. , e terminò 
la  vigilia  di  tutti  i Santi,  difcuffi  in  piò  leflìoni  cosi  li  ferirti  de’Mono- 
teliti , come  le  teftimonianze  de’  Santi  Padri  con  fomma  diligenza  , ed 
accuratezza  , con  venti  figratiffimi  Canoni  feonfiffe  il  Monotelifmo  , 
fpiantandolo  dalle  fue  fondamenta  , efpofe  con  fomma  chiarezza  la  Cat- 
tolica fede,  ovviando  a tutte  le  fraudi  degli  eretici  , condannò  Ciro 
Aleffandrino  inventore  di  quefla  erefia  , Sergio,  Pirro,  e Paolo  pro- 
pagatori di  effa  , e con  quelli  condannò  anche  come  eretico  il  Tipo  di 
Collante  nel  x 1 x.  Canone  . E tanto  fu  piò  degno  di  ammirazione  il  co- 
raggiofo  zelo  di  quefto  gran  Pontefice  , quanto  che  effendo  venuto  in 
Roma  Olimpio  Efa reo  coll’ efercito , e con  commiflione  dell’Impera- 
dore  di  far  fottoferivere  al  Romano  Pontefice  , o per  forza  , o per 
fraudolenza  il  Tipo  , in  tempo  appunto  , che  ei  celebrava  il  Concilio  , 
non  fi  rimafe  non  pertanto  di  continuare  quella  fant’opera  . Ed  aven- 
do inutilmente  tentato  Olimpio  di  commuovere  a Udizione  P efercito 
contro  il  finto  Pontefice,  ingiunfe  al  fuo  porta  fpada  , che  mentre  erto 
Efarco  forte  per  ricevere  dalle  mani  del  fanto  Pontefice  la  fagratiffima 
comunione,  ei  l’ uccideffe . Ma  rimafto  coftui  cieco  nel  punto  di  efe- 
guirel’  efecrabile  eccedo  , atterrito  Olimpio  da  quefto  prodigio  fi  ri- 
conciliò col  Pontefice , e gli  manifeftò  il  comando , che  avea  dell’  Im- 
pera- 


ci Cum  qu'but  UT  Typum  , qui  nunc 
cantra  orìboaoxam  /idem  fa tì ut  rii  ex  fub~ 
Teptione  , non  ex  tludia  , CT  mente  piijjimi 
tto/ìri  Imptratorit  , Jid  fuaftone  impuri  una  , 
C?"  fatjitoquw  Bauli  depajtti  a Brxdecejfere 


vefìrx  Sancitali/  T bealera  fanliijjimx  re. 
torJat lenii  , vt/lrd  dfo/ìolicx  Sechi  anathe- 
mati  jubmittimui . Conci!.  Latcranen.  fuk 
Martino  I.  Secret,  il. 

<Jb)  AiuiUf.  in  Thcodoro-  , 


) 
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peradore,  e partito  da  Roma  coll1  efercito  andò  in  Sicilia  (a).  Termi- 
nato adunque  felicemente  il  Concilio  trafmife  gli  atti  Sinodali  a i Vefco- 
vi  di  Africa , e gli  mandò  ancora  all’  Imperadore  accompagnati  da  una 
fua  lettera  , nella  quale  usò  tal  moderazione , che  a lui  non  riferiva  la 
colpa  della  pubblicazione  del  Tipo  , ma  bensì  a Paolo  Cotta ntinopoli- 
tano , che  1’  avea  malamente  perfuafo  a pubblicarlo  a Tuo  nome  , efor- 
tandolo  nel  tempo  fletto  a cuftodire  la  Cattolica  fede  ; onde  nel  titolo 
lo  chiamò  figliuolo  amante  di  Dio , e di  Gesù  Critto  [£] . Ma  faputoG 
da  Collante  la  condannagione  del  Tipo  fatta  da  San  Martino  nel  Conci- 
lio Romano  , e (limolato  da  Paolo  fi  accefe  di  tanto  fdegno  contro  il 
fanto  Pontefice , che  rifolvè  diacciarlo  dalla  fede  Romana  , e di  (a- 
grificarlo  al  fuo  furore  . Temendo  nulladimeno,  che  fatta  manifetta  la 
vera  cagione  dell’ ira  fua  non  ne  riportafle  eterno  biaftmo  da  tutto  il 
mondo  Crittiano  , trovò  fàlfe  cagioni  per  opprimerlo  con  qualche 
onetto  colore , fingendo  in  lui  delitti , e corrompendo  una  fcellerata 
turba  di  falfi  calunniofi  tettimonj  per  convincerlo  ; tra  i quali  delitti 
uno  era,  che  egli  averte  cofpirato , e machinato  co’ Saraceni  contro  il 
Romano  Imperio  , e la  perfona  dell’  Imperadore  , e che  fotte  flato  ca- 
gione della  vattazione  dell’  Occidente  , e partecipe  de’  configli  di  Olim- 
pio Hfarco  , il  quale  in  Sicilia , come  narra  il  Bibliotecario , perdè  l’ efer- 
cito  imperiale  disfatto  da’ Saraceni  (c).  Tutto  ciò  vien  narrato  da  un 
difcepolo  del  Tanto  Pontefice,  tettimonio  oculato,  nella  relazione  , che 
fece  degli  atti  ingiuttittimi  fatti  contro  di  lui  (J) . Dal  che  apparifee  , 
chela  riconciliazione  d’  Olimpio  Efarco  colla  Chiefa  Romana  diede  il 
pretetto  alla  calunniofa  accufa  . Meditata  in  quella  guifa  l’empia  tra- 
ma , fu  dato  ordine  dall’  Imperadore  a Teodoro  Calliopa  fucceduto  ad 
Olimpio  nell’  Efarcato  , che  con  forza  armata  forprefo  il  Tanto  Ponte- 
fice , lo  mandafle  in  Cottantinopoli . Il  qual  Calliopa  entrato  di  notte 

tempo 


(a)  ritieni  ergo  Olimpi  ut  Exarcbui  quia 
manta  Dei  circumlegebat  Martinum  fan- 
iìiflimum  Papam  , net  effe  babai/  cum  te  con- 
tardare  , EV  omnia,  qua  ei  juffa  fuerant , ti- 
dtm  fanflijjimo  viro  indicare  . dpui  falla 
pace  cumjanlìa  Dei  Ecclefia  ,colligeni  ex- 
ercitum  prof  Dui  ejì  Siali am  . Aniftaf.  in 
vita  Sanai  Martini . 

fi)  Domino  piifimo , tX  fereni/fmo,  vidori , 
triumpbatori  , /ilio  diligenti  Deum  , IT  Do- 
mi num  nojìrum  Jtfum  Cbrijium  Confanti  Au- 
gufto  IXc. 

( c ) AnalUf.  in  Martino  f. 

[dj  Erant  autem  imer  accufdtorei  infe- 


lice s Inerita/  , (X  I he  orina/  , (X  reliqui 
quafi  numero  vigin/i  primorei  militei , IX 
reliqui  aecufalorei  ; jurabant  autem  ad 
/andò  Evangelia  , IX  fic  teflificabantur  . 
trimiceriui  fané  omnium  accufan/ium  era l 
Dorotbeut  Patriciui  Cilici <t , qui  jurani  di- 
xit  , quoniam  quinquaginta  capita  fi  h abe- 
re t , non  o porterei  eum  vivere  , et  quei  Jolui 
fubvertit  , (X  perdidit  uttiverfum  Occiden- 
tem  , (X  delevi t , IX  revera  uniui  confilii 
fuit  , IX  inimicai  homicida  Imperatori/  , (X 
Romana  urbanitatii . Ex  CoUeftan.  Anafta- 
Ci  tom.ia.  Bibliothec.  VV.  PP.  edit.  cit- 
pag.  844.  col.  a. 
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tempo  con  mano  armata  nel  Patriarchio  Lateranenfe  circa  I*  ora  fella 
della  notte  [come  narra  P ideilo  S.  Martino  nell’epidola  a Teodoro], 
benché  afflitto  dalla  podagra  00  lo  trafportò  fuora  del  Palazzo  , e lo 
condulfe  al  Porto  Romano , indi  il  19.  di  Giugno  del  ocuii.  pollo  den- 
tro una  nave,  dopo  lungo  giro  fu  con  guardie  armate  portato  all’  Ifola 
di  Naflo  una  delle  Cicladi  del  mare  Egeo , dove  fu  ritenuto  fotto  fevera, 
e rigorofa  cuftodia  quali  un  anno  (£)  . Indi  nell’  anno  octiv.  trafpor- 
tato  in  Collantinopoli , ed  ivi  chiufo  in  carcere  lenza  poter  favellar 
con  alcuno,  dove  (lette  rillretto  per  lofpazio  di  novantatre  giorni , 
cioè,  dalli  18.  di  Settembre  delocLiv.  fino  alti  19.  di  Dicembre  delio 
(ledo anno,  fu  poi  in  quello  giorno  tratto  dalla  prigione , e codretto 
a comparir  in  giudizio  , fu  portato  dinanzi  al  Procurator  Fifcale  del- 
la Chiefa  Codantinopolitana , dove  opprelfo  dalle  calunnie  di  molti 
falfi  fpergiuri  tedimonj , fenza  elfer  afcoltato , quali  reo  convinto  di  fel- 
lonia, e di  tradigione , violentemente  fpogliato  delle  vedi , e dell’in- 
fegne  Pontificali , e carico  di  catene  fu  drafeinato  dentro  altro  più  tetro, 
e igniominiofo  carcere  detto  di  Diomede  nel  Pretorio  de!  Prefètto , 
ove  li  convenne  dar  rinchiudi  tra  gli  omicidi , ed  altri  fcellerati  per  Io 
fpazio  di  ottantacinque  giorni  . E qui  fenza  riferire  dall’  una  parte  gli 
efecrandi  drapazzi  , e i fagrileghi  oltraggi  fatti  nella  dignità,  e nella 
perdona  del  fantiffìmo  Pontefice  , e dall’  altra  la  di  lui  invitta  pazienza  , 
e infrangibil  codanza  nel  tollerar  l’atrocità  di  tanti  eccedi , e la  per- 
vertiti di  tanto  fcellerato  giudizio  , le  quali  code  fi  pofion  leggere , non 
fenza  però  ammirazione  infieme , ed  orrore , con  quello , che  fi  è detto 
del  tempo  della  di  lui  prigionia , nella  memoria , che  di  quedi  atti  ci  ha 
lafciata  un  difcepolo  di  lui  raccolta  da  Anadafio  (c) , baderà  dire  » 
che  a tale  dato  fu  ridotto  il  fanto  Pontefice  , che  ne  venne  orrore , e 
rimordimento  infieme  all*  ideilo  Paolo  Vefcovo  di  Codantinopoli , ad 
idigazione  di  cui  1*  empio , e fagrilego  Principe  li  era  tanto  inferocito 
contro  di  quello  : imperocché  effendo  andato  l’Imperadore  a vifitar 
1*  ideilo  Paolo  , che  giaceva  inférmo  opprelfo  da  grave  male  , e rag- 
guagliandolo di  ciò , che  egli  avea  empiamente  operato  contro  S.  Mar- 
tino , colui  dirottamente  piangendo  -.guai  a me , dilfe  , quefto  ancora  fi 
°KK,unge  di  fovraccarico  a'  miei giudizj  . Indi  feongiurò  l’ Imperadore, 
che  li  contentalfe  di  quanto  avea  fatto , e non  volelfe  piò  oltre  incru- 
delire 

(#)  S.  Mirtino*  Epift.  XT.  ad  Theodorum  (T  fine  De!  rtfptflu  a&*  funi  a vrritatii 
ipud  Labbc  toni.  vii.  Concil.  edit.  VcocC.  advi rfnriìi  in  fsnflum  , (T  JptfltUcum-j 
Col-  <Sf . & féq.  Confi jìntm  , ( T Msrirrem  Marnnum  Pa. 

( t ) Epift.cit-  S. Mirtini  I.  ad  Theodorum.  pam  SJTc-  Collechn  Ani  dal  tom.  i ».  lìiblio- 
[cj  CmmemtrMli»  cerumi  fu*  Juvìtir,  thcc.  VV.  PP.edu.  sii.  pag.  84}.  &(«<]. 
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delire  contro  i!  Pontefice , e di  11  a poco  morifii  (a).  Dopo  di  quello 
tratto  San  Martino  dalla  prigione  di  Diomede  , e condotto  in  cafa  di 
Sigolaba  ferivano  , di  11  a due  giorni  fu  portato  in  efilio  nell’  Ifola  di 
Cherfona  , dove  confumato  da  i patimenti , da  i difagj , c da  incredi- 
bili denti , pafsò  felicemente  al  Cielo  alli  1 6.  di  Settembre  del  dclv.  a 
ricevere  la  corona  , e la  gloria  de’  martiri . 

VI.  Quella  è la  Storia  del  Tipo  di  Collante  , la  qual  noi  abbiamo 
voluta  fuccintamente  narrare  per  non  nafeonder  cola  , che  potede  di- 
moftrare  quel  Principe  degno  degli  ellremi  rifentimenti  della  Chiefa, 
e di  eder  da  eda  depollo  dal  trono  , da  lui  macchiato  con  un  efecrando 
parricidio.  E confelTiamo  ftneeramente  , che  quello  enorme  fagrilego 
eccedo  commeflb  nella  fagrofanta  perfona  del  capo  vifibile  della  Chiefa  , 
lo  relè  meritevole  non  pure  di  tutti  gli  anatemi  della  Chiefa  Cattolica  , 
ma  di  tutto  1’  odio  del  Mondo  Crifliano  , e dello  fcioglimento  de’  Rid- 
diti dall’  ubbidienza  , e dall’  oflequio  verfo  di  lui  . Ma  nulladimeno 
diciamo  , che  il  non  edere  Rato  quel  malvagio  Principe  fpogliato 
dell’  Imperio  con  autorità  della  Chiefa  non  fa  argomento , che  non 
«vede  ella  poteflà  di  fpogliarnelo , ficcome  dal  non  edere  flato  dalla 
Tanta  Sede  fcomunicato  come  certamente  meritava,  non  fi  può  trar- 
re argomento , che  mancade  in  lei  la  potellà  di  fcomunicarlo  . E quel- 
le medefime  circollanze  , che  obbligavan  la  Chiefa  Romana  ad  ufare 
qualche  economia  con  quel  Principe  malvagio,  perdonando  al  fuo  no- 
me , rifparmiandoli  la  fcomunica  , maggiormente  la  coftringevano  a 
non  far  ufo  della  poteflà  indiretta  contro  di  lui  per  non  efporre  a mag- 
gior pericolo  la  Religione  , e la  Cattolica  fede , mancandoli  l’ajuto  di 
quella  forza  clleriorc,  che  è necedario  in  quelli  cafi  per  far  valere  le 
lue  rifoluzioni  contro  i Principi  iniqui  . In  fatti , quando  averebbe  po- 
tuto San  Martino  far  ufo  prudente  di  quella  potellà  contro  Collante  ? 
Non  già  prima,  che  il  Santo  condannade  il  Tipo  nel  Romano  Concilio, 
non  (ipendo  allora  quale  fi  potede  efser  la  difpofizione  di  Coflante  in- 
torno alla  detta  condanna , anzi  avendo  non  leggeri  motivi  di  fperare , 
che  egli  fi  ravvedede  , e , come  Eraelio  fatto  avea.ritrattade  quell’edit- 
to pubblicato  fotto  il  fuo  nome  . Ma  neppur  poteva  prudentemente 

ufare 


(d)  Seguenti  veri  dìe  alieni  Imperator 
in  Patriarcbium  vifendi  grafia  Paulum  Pa- 
rriarckam  (pnxìmui  entra  era t morii',  nar- 
ravii ti  qua  tonfummata  junt  injanliif- 
fimum  virum  . Ingemifceni  veri  Paului , 
t?"  ctnverjui  ad  parieltm  dixit  : Hei  mihi\ 
IT  hoc  ad  abundantiam  judiciorum  mtorum 


alium  efi  . Perccntatus  autem  Imperator 
quamobrem  hoc  dixit.  Rifptndit  : Numquid- 
nam  Domine  non  tj J mirabile  talia  pati  Pen- 
tificem  ? Tunc  attentiui  adjuravit  Impera - 
torero,  jujftt  err  ri  in  hit,  qua  pafiili  efi,  ni  bri— 
qur  ampltut  ! ufi!  nere  . Commemoratio  cit. 
ioc-  cit-  pag.  Sqs.  col.  a. 
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ufare  quefto  indiretto  potere , quando  rapito  dalla  fua  Sede  , e portato 
in  mano  de’  fuoi  nemici  congiuravano  contro  di  lui  i Principi , i Sacer- 
doti , il  Mondo  , e l’ Inferno  . E in  quelle  difpofizioni  cosi  contrarie 
non  farebbe  (lata  una  fomma  imprudenza  il  fare  una  dichiarazione, 
che  non  pure  non  averebbe  giovato  alla  caufa  comune,  ma  averebbe 
dato  maggior  fomento  allo  fdegno  de*  fuoi  nemici,  e confermate  in 
qualche  modo  le  loro  calunnie  , onde  lo  tacciavano  di  cofpirazione 
contro  l’ Imperio  ? Quindijfe  il  fanto  Pontefice  in  quella  crudele  perfe- 
cuzione  avelfe  perfeverato  nell’  oflequio  verfo  P Imperadore  , il  che 
per  altro  negli  atti  della  fua  paffione  riportati  da’  fuoi  difcepoli , e rac- 
colti da  Anallafio  non  fi  legge  che  facelfe  ; anzi  fi  deduce , che  non 
riguardale  P Imperadore  fe  non  come  un  tiranno  , mentre  nominatali 
tante  volte  la  perfona  di  elfo  , e riprefo  , che  egli  avelfe  cofpirato  con- 
tro di  lui  , non  lo  nominò  mai , non  fi  fcusò  con  dire  , che  ei  Capeva 
P oflequio  dovuto  alle  fublimi  poteftà  , non  diede  mai  alcun  fegno  on- 
de altri  potefle  conofeere,  che  ei  tuttavia  perfeverava  nell*  ubbidienza 
verfo  di  quello  , ma  conofcendo  P iniquità  delP  accufe , e il  reo  dife- 
gno  di  opprimerlo , fi  contentò,  odi  confutarlo  col  non  rifpondere  , 
fc  non  che  adempiffero  il  loro  malvagio  penfiero  , o dimollrare  Pinve- 
rifimilitudine  de’  loro  detti  00  : fe  avelfe  , dico  , come  fcrive  il  Bofluet 
perfeverato  nell’ oflequio  verfo  P Imperadore,  farebbe  flato  a ciò  co- 
Aretto  dalla  neceffità  di  non  recar  maggior  danno  a fe  ftclfo  , e alla 
Chiefa  , e di  non  render  più  empio  quel  Principe  fagrilego  , non  per- 
che obbligato  folfe  dal  debito  di  cofcienza  . 

VII.  A tutto  quello  fi  vuole  aggiungere  , che  quantunque  la  vera 
cagione  della  perfecuzione  di  quefto  fanto  Pontefice  folfe  P odio  con- 
ceputo  contro  di  lui  per  la  condannagione  del  Tipo  , contuttociò  11 
tenne  quella  con  tutto  Io  Audio  nafeofta  , e fi  proccurò  di  far  credere  ( 
che  non  per  caufa  di  Religione  , ma  per  altra  cagion  temporale  fi  muo- 
velfe  P Imperadore  a maltrattare  quel  fanto  Papa  , ufando  ogn’  arte  Co- 
llante per  comparir  Cattolico  . Quindi  allorché  San  Martino  interro- 
gato fe  egli  avea  congiurato  con  Olimpio  , e preparati  foldati  , e fat- 
tili giurare  in  nome  di  quello , come  era  accufato  di  aver  fatto,  ap- 
pena in  voler  fpiegarela  verità  nominò  il  Tipo  , che  gli  fu  dato  fubito 
in  bocca  con  dirglifi  da’  Giudici , che  non  fi  trattava  caufa  di  Religione , 
ma  di  ribellione  , e che  elfi  tènevano  la  medefima  fede  Cattolica  come 
Tom.ll.  M i Roma- 

• • » 

[4]  Commemoratio  corum  &c.  in  CollcQiatij  Anafiaf.  loc  sic. 
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i Romani  ( a)  . E tanta  era  la  premura  di  Collante  di  comparir  Catto- 
lico , e di  non  farli  conofcere  alieno  dalla  fede  della  Chlefa  Romana  » 
che  elfendo  mòrto  Paolo  Vefcovo  di  Coftantinopoli , come  fi  è detto  » 
mentre  San  Martino  flava  tuttavia  chiufo  nella  carcere  del  Pretorio  , 
e volendo  P Imperadore  collocar  nuovamente  Pirro  in  quel  Patriarcal 
feggio , fen tendo  checoflui  avea  abiurato  il  Monotelifmo  , ed  offerito 
a Papa  Teodoro  predeceffor  di  Martino  la  confeffioti  della  fede , in  cui 
condannava  J’erelia  de’ Monoteliti  , e che  era  flato  perciò  ricevuto 
nella  comunion  della  Chiefa  Romana,  e da  Paolo  Coflantinopolitano 
era  flato  fcomunicato  , e veggendo , che  per  tal  cagione  veniva  da 
molti  riprovato  , e giudicato  indegno  del  Sacerdozio  , egli  non  vol- 
le reflituirlo  nel  trono  Coflantinopolitano  prima  che  dal  medefimo 
San  Martino  , e da  Platone  , che  era  flato  Efarco  non  fu  certifica- 
to , che  non  per  alcuna  violenza  , ma  fpontaneamente , e con  piena 
libertà  avea  offeritoli  libello  della  fède  al  Romano  Pontefice  , e con- 
dannato il  Monotelifmo  , come  fi  ha  dalla  relazione  degli  atti  contro 
San  Martino,  e dall’ appendice  di  effa  ( b~)  . La  qual  cofa  fece  Collante, 
come  ofserva  opportunamente  un  recente  dotto  Scrittore  dopo  I’  Au- 
tor della  critica  Baroniana  , per  celar  l’eretico  fuo  animo,  e per  non 
comparir  alieno  dalla  fede  della  Chiefa  Romana , e dall’antica  difei- 
plina  Cc)  . 

Vili.  Quello  fludio  adunque  di  Collante  di  voler  comparir  Catto- 
lico , e di  coprire  il  malvagio  fuo  fènfo  operò,  che  nè  da  San  Marti- 
no , nè  da  Sant’  Eugenio,  nè  da  San  Vitaliano  fuccefsori  del  medefìmo 
San  Martino  non  folo  non  gli  fu  negato  l’ ofsequio  dovuto  all’  Impera- 
tore , 


[a]  Ingreffo  equidem  uno  teflimm  , <X  di- 
finte  quoniam  conjuraliomt  fi  il  tifi » Olpm- 
fio,  IX  m.litu  preparavi!  ut  jurarent  : in- 
terrogai ut  Dio  pretìejut  vir  , fi  hac  itafe 
tati  re  nr  , ref pendìi  : fi  valli t audire  vi- 
ntati m,  dico  vobit  fr quintili  : (X  capìt  dice - 
re  . Quando  faliut  e ft  Tjrput  , (X  diredut 
Roma rn  al,  Imperatore  . Et  hoc  tantum  di. 
tinte  Bi  aio  ilio  , aliud  quid  non  ejl  concejfum 
loqui  , J ed  continui  ante  omnet  inapient 
tum  clamore  Troilut , inquit  : non  inferat 
nobit  bic  de  fide  , de  due  Uo  nunc  feruta- 
rii  , quoniam  (X  Romani  , (X  noi  Chri- 
flìani  fumut  , IX  orthodoxi  . Commemorai, 
cìt.  ex  Collcéfcm.  Analhf.  tom.n.  Biblioth. 
VV . PP.  edit.  cit.  pag.  844.  col.  i. 

fé]  Significavi t libi  dominato!  ; die  nobit 
ta  , qua  de  tjrrbo  ex-Patriarebt  bie  , (X  Ro- 


ma fubfequtnter  re/la  funi . Pro  qua  caufs 
abiti  Komam,iu(futyan  proprio  prepofilo  ? ke- 
J pendini  fanilut  Papa , dtxit  proprio  propo - 
filo  . die  Dcmofthcne  t : tibcllum  illum  quo  mo- 
do feci 1 } Compì  Uent  e ah  quo  ? Re] pondi  t Jan- 
liut  vir  ■-  neminefed propria  propofiuone  IXc, 
Commemorai,  eie.  ex  Collcttali.  Aruftaf. 
loc.  cit.  pag.  846.  col.  I • 'Calerum  de  Pjrr- 
rho  fuenaum  eft , quoniam  poti  qua  m certi  fo- 
lli funi  a ter  bealo  djofì olito  , ac  Platone  » 
quod  jpontèfectnt  libellum  Juum  , locavt- 
runhum  in  tbrono  iflo  • Ib.  pag.  847-  col.  t. 

(c)  Idei  autem  ita  fe  gì  flit  Imptraior  , 
quia  bareticum  animum  celam,  vi  diri  ruÀe- 
bat  exort  fide!  Romana  I cele  fi  a , tS  anti- 
qua difciplina  . Pigius  Junior.  Breviar.  RR- 
PP.  tom.  1.  in  vita  S Martini  I.  num.  17. 
Pagi»  fenigr  ad  annoia  Chrifti  dsf.  a-i- 
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dorè  , ma  neppure  fu  trattato  come  eretico , nè  fcomunicato  cogli  al- 
tri eretici . Sant’  Eugenio , che  o vivente  San  Martino  , e confenfiente 
eflfo  fu  eletto  Sommo  Pontefice  nel  ocuv.  come  alcuni  vogliono , o 
dopo  la  morte  di  San  Martino  fu  aflunto  al  Pontificato  nel  dciv.  come 
altri  col  Baronio  foftcngono , mandò  i fuoi  Apocrifarj  a Collante  , Ten- 
ia però  fcrivere  al  Patriarca  , che  era  allora  Pietro  fucceduto  a Pirro  , 
che  per  divino  giudizio  era  morto  pochi  giorni  dopo  la  Tua  reftituzio- 
ne  a quella  fede  , come  fi  ha  dalla  relazione  TpefTo  allegata  degli  atti 
contro  San  Martino  (a).  Anzi  da  quello,  che  narrali  nella  relazione 
del  contrailo  avuto  da  San  Malfimo  Abbate , e il  fuo  compagno  co’ 
principali  della  Corte , e dalla  lettera  di  Sant' Anaftafio  Monaco  difce- 
polo  di  San  Malfimo  fcritta  a’ Monaci  di  Cagliari , pare,  che  fi  polla 
raccòrrò  , che  Collante  in  quello  tempo  non  fi  curafle  più  del  fuo  Tipo, 
o almeno  moflraflTe  non  curarfene  apprefTo  i Romani  ; imperocché 
Pietro  Collantinopolitano  dopo  aver  cercata  in  vano  la  comunione 
della  Chiefà  Romana  per  mezzo  di  una  finodica  fpedita  a Sant’  Eugenio 
piena  di  ambiguità  , e di  confufione  , e rigettata  perciò  comunemente 
dal  Clero  , e dal  Popolo  di  Roma  , come  narra  Anaftafio  (£) , volendo 
pure  a ogni  modo  comparir  Cattolico , inventò  un  nuovo  portento  di 
erefia  con  ammettere  non  due  folamente  , ma  tre  volontà  in  Crifto  Si- 
gnor noftro  , cioè  , una  volontà  fuflìftenziale  fecondo  ì Monoteliti , e 
due  naturali  fecondo  i Cattolici , inducendo  anche  gli  Apocrifarj  del 
Papa  a confentire  in  quello  errore  da  lui  con  molta  fraude  coperto  , co- 
me abbiamo  da  i monumenti  fopra  citati  di  San  Malfimo  , e del  fuo  di- 
fcepolo  (c)  ; la  qual  cofa , che  era  contraria  a!  Tipo , che  proibiva 
1*  afterire  , o una , o due  volontà  in  Crifto,  non  averebbe  Pietro  ofà- 
to  predicare  contro  il  voler  di  Collante-  Col  medefimo  rifpetto  fu 
quell’  Imperadore  trattato  daS.  Vitaliano  aflunto  alla  Cattedra  Apo- 
ftolica  dopo  Sant’ Eugenio  nelDCtvti-,  il  quale  dopo  la  fua  ordina- 
zione mandò  iu  Coftantinopoli  gli  Apocrilàrj , e Refponfaii  a Collante , 
e Coftantino  Pogonato  fuo  figliuolo  da  lui  dichiarato  Augufto  , indiriz- 
zando anco  loro  una  finodica  (<f)  , e furono  da  Collante  ricevuti  con 
onore  i Melfi  del  Papa  , e rimandati  a lui  carichi  di  ricchi  doni  per  offe- 

M 2 rirft 


(a)  ExCollefian.  Anaftaf.  loc.  clt. 

(4)  AnafUfiujin  S.  Eugenio  . 

(c")  Retar  io  menomi  fati*  inter  Domnum 
Maximum  Monacbum  , (T  foàum  ejui,  at- 

Iue  Frincipei  in  Secretarlo . Epift.  Anaftaf. 

lonachi  difcipuli  $.  Abbati;  Maxim!  ad 
commane  Monachorum  apud  Calarim  coa- 


ftitutonim  Colìegium  , in  CoileSaneis  Anaft, 
tom.i  a.  Bibiioth.VV.PP.  edit-cic.  pag.848. 
8f  fcqq.  Se  8p.  & fcqq. 

(d)  Dircxit  ReJponJaUi  funi  cum  Sinodi- 
ca in  Rcgiam  Vrbtm  ad  piì[]imei  Imperato- 
rei  . Anaftaf.  in  Vitaliano  • 
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rirfi  a San  Pietro  (</) . La  qual’ offerta  effendo  Hata  ricevuta  da  Vita- 
liano , fa  argomento,  o che  Collante  avelie  allora  rigettata  l’erefia  , 
come  fi  pcrfuade  il  Cardinal  Baronio  ( b} , o che  fi  dimollraffe  in  tal 
guifa  Cattolico  , e benigno  verfo  i Cattolici , che  dette  a credere , che 
egli  veramente  tenefle  la  retta  fede  , come  altri  affermano  CO-  Mafia 
che  Collante  cosi  per  l’ erefia  , e per  la  perfecuzione  de’  Cattolici , co- 
me per  l’ atroce  eccetto  commetto  nella  perfona  del  Romano  Pontefice 
meritafledi  etter  depollo  come  certamente  lo  meritò,  con  maggior  ra- 
gione meritava  egli  di  etter  cogli  altri  eretici  condannato  , efcomuni- 
cato  . Or  vcggendofi  , che  San  Martino  , Sant’ Eugenio  , e San  Vitalia- 
no non  fidamente  no  ’l  condannarono  come  eretico  , nè  il  fulminarono 
colla  fcomunica  , ma  onorevolmente  il  trattarono,  non  altramente  , 
che  fe  Cattolico  fotte  llato  ; fe  ha  da  valere  1’  argomento  del  Bottuet  , 
che  da!  non  edere  (lata  negata  a Collante  ubbidienza  dalla  Chielà  vuol 
conchiudere , che  non  avefle  potellà  di  deporlo  , potrà  con  egual  faci- 
lità conchiuderfi  , che  effa  non  avefle  potellà  di  fcomunicarlo  . Ma  vo- 
lendoli però  rettamente  difcorrere  dovrà  dirli  , che  ficcome  non  fa 
Tempre  di  medierò  , che  la  Chiefa  faccia  ufo  delle  fpirituali  fue  armi  , 
ma  conviene  alcuna  volta  , che  per  pubblica  utilità  , e per  ifchivare  il 
maggior  male  , ufando  economia  , e difpenfagione  , le  tenga  nel  fode- 
ro ; cosi  dal  non  averne  fatto  alcuna  volta  ufo  non  fi  può  dedurre  fe 
non  con  peffima  confeguenza , chea  lei  quelle  armi  fopra  i Principi 
malvagj  non  appartengano . 

IX.  Dovendo  ora  ragionar  di  San  Maflimo  convien  fupporre , che 
non  fidamente  la  Chiefa  Coflantinopolitana  , ma  tutta  la  Corte  del 
Principe,  gli  ufficiali  dell’Imperio,  gli  uomini  Confolari , ei  Patricj 
erano  impegnati  nel  follenere  il  Tipo  , riputando  nemici  dell’ Impera  - 
dore  coloro , che  a quello  fi  opponevano , o fdegnavano  comunicare 
con  quelli , che  il  difendevano  , come  chiaramente  apparifee  da  i mo- 
vimenti fatti  contro  San  Maflimo  dinanzi  a i principali  minillri  dell’Im- 
peradore  , e dalla  conferenza  di  etto  con  Teodofio  Vefcovo  di  Cefarea  , 
ed  altri  Laici  collituiti  in  dignità  C J)  • E quello  , che  piò  dee  confide - 
rarfi  , fi  è , che  volevano  etter  creduti  Cattolici , e confettavano  efprefi- 
famente  la  verità  Cattolica  ammettendo  due  volontà  , e due  operazio- 
ni dittiate  in  Criflo  Signor  noflro  fecondo  la  naturai  efigenza  delle  due 

nature  ; 


(»)  Per  eefJem  Miffoi  direxìt  Confi  4M 
ImptrMor  8.  Petto  Evangelia  aurea  cum 
femm.i  alhii  mira  magnitudini!  ornata  in 
rirwitu . Aiutai,  iaicì. 


(bi  Baronia»  ad  annum  Chrifii  6ff . a.  J. 
& ad  annum  66  \ . num.  4. 

(c)  Pagius  ad  annum  Chrifti  65$.  n.J« 

(«0  fcs  CoHecian.  ApaiUf.  k>v*  di* 


.L 
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nature;  ma  contuttociò  volevano  foflener  il  Tipo , credendolo  non 
oppollo  a quella  lor  confelfione  , ma  come  un  neceflario  provvedimen- 
to per  non  fcandalizzare  i Popoli  colla  fottigliczza  di  quelle  voci  , co- 
me apparifce  dal  rimprovero  fatto  a San  Maflìmo  da  Epifanio  Patriarca 
nella  detta  conferenza  (a)  . Quindi  oflinati  in  quello  impegno , e cre- 
dendo , che  non  avelfe  alcuna  giulta  ragione  San  Maflìino  di  opporli 
al  Tipo , e di  non  comunicar  con  quelli  , che  Faccettavano  , afcrive va- 
no ad  ingiuria  verfo  il  Principe  la  fua  refillenza  , quafi  egli  lènza  ra- 
gione volelTe  fpacciarlo  per  eretico  , e per  fola  contumacia  refi  II  effe 
al  comando  dell’Imperadorc  . Quindi  lo  premevano  con  quella  inter- 
rogazione : dinne  Je  vuoi  fare  , 0 nò  il  comando  dell ’ Imperadore  . 
E rifpondendo  il  Santo , che  gli  fpiegalìero  prima  il  comando  acciocché 
poteffe  rifpondere  , tornavano  ad  incalzarlo , che  egli  dicelfe  prima 
fe  voleva , o nò  efeguire  il  comando  del  Principe  CO  - Veggendo 
adunque  il  Santo,  che  lo  volevano  prender  in  parola,  o per  farlo 
prevaricatore,  o per  aggravarlo  di  contumacia  , e di  ribellione  verfo 
il  Principe  , e volendo  far  conofcere,  che  fe  egli  refilleva  a Collante  , 
non  nafceva  la  fua  refillenza  da  niniicizia  , che  egli  avelTe  col  Principe , 
della  quale  lo  acculavano  , nè  da  fpirito  contumace  , ma  da  un  motivo 
di  cofcienza  , e dal  debito  di  ubbidire  a Dio  , che  altro  potea  fare  fe 
non  protellare  dinanzi  a Dio  , e agli  uomini , che  egli  era  pronto  ad 
ubbidire  all’ Imperadore  in  tutte  le  cofe  temporali , e caduche  , e che 
non  riguardavano  P eterna  falute  ? E in  qual  altra  maniera  piò  propria 
potea  giullificarli  dalia  taccia  datagli  di  niinicizia  col  Principe  ? Avea 
adunque  Malfimo  uomo  privato , non  Vefcovo  , fenza  alcun  precedente 

giudizio 

[4]  Dixit  Epipbaniut  : die  malorum  ex-  communicare  in  Typo  , qui  folam  eorum  ba- 
tterne , varar  Civium  , quafi  noi , (ST  Civi-  bel  divifionem  , qua  voi  profiteminiì  Et  di- 
latcm  noJir*m,fcdtS‘  Imperatorem  bxreticot  xit  Eptfbantut '■  ob  difpmjationem  fa  cium 
b abeai  , h.ec  profecutut  ci  verba  ? l'ere  pluf-  efì  hoc  , ne  Udantur  populi  hujufcemodi  fub- 
quam  tu  Lbrifliam  Jumui  , t V orthodoxi , tilioribui  vocibut  (Tc.  Relitto  Je  Dogmati- 
ty  Domi  nu  m nofìrum , ac  Deum  confiti  mur  bus,  quse  moti  fune  interS.  Maximum  , Se 
babere  <S  divinam  voluntatem  , ty  ani-  Thcodofium  Lpilcop.  Cxfarcx  , feu  Conlu- 
mam  intelleSualcm  : W quia  omnii  intelle-  lej  &c.  c*  Coliechn.  Anali,  tom.  ix.  Biblio- 
liualit  natura  utique  babel  ex  natura  velie,  thec.  VV  PP.  edit.  cit.  pig.*f7-  col.  1.  • 
ac  operati  , quoniam  vita  preprint  motta  e/i,  [é]  Domtnut  Orba  ju/fit  noi  ventre  ad  te  , 

l?  intilieilui  propnum  voluntai  : IT  volun-  ty  dicere  vobit  , qu.e  vijafunt  divimtùt  ro- 
tati! eiut  capaataum  novimus  non  fccun-  borato  imperio  /«si  fed  die  nobit  primittit 
dtim  deitattm  tantum  , jed  er  fecundùm  fi  facies  iufjionem  Imperatori t,  an  non  ? Iblei. 
bumamtatem.  £>u:a  fcT  du.a  ipfiut  volun.  pag.  Hftf.  col.  x. 

tate  1 , cy  operai ion  i non  abnega  virnui  - Et  fc  I Non  pottfi  effe  ut  dicamut  aUquid,nifi 
f.  j pondi  nt  dbba  Maximut  dixit  : fi  ita  ere-  primitm  dicat  utrum  faciat , ve  l non  faeiat 
dilli  , quemadmoJum  int eli; (Inaici  natu-  jujjìenen)  Imperatori!  . Ibid. 
ra  , oc  Dei  Eedefia  , quomoao  me  coutil 
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giudizio  della  Chiefa  , o della  Sede  apoftolica  a dichiarare,  che  era 
fciolto  dal  debito  di  ubbidir  a Collante  , e giuftificare  in  quella  manie- 
ra l’ accufa , che  gli  davano  di  contumace  verfo  il  Principe , e dar  lui 
occaiioncdi  credere,  chepercaufa  particolare,  c per  fargli  onta,  e 
non  per  motivo  di  cofcienza  gli  negava  ubbidienza  nell’  accettazione 
del  Tipo  ? Quando  Maflimo  fteflo  a veflc  avuto  poteftà  di  feiorre  fe  ftef- 
fo  , e i fudditi  di  Collante  dalla  di  lui  ubbidienza , e l’ a vede  potuta  ufa- 
re  lenza  Tuo  danno , e delia  Chiefa,  non  averebbe  dovuto  ufarìa  in  quelle 
circollanze , nelle  quali  era  neceflario  di  far  vedere  a quel  Principe  ac- 
cecato dal  fuo  impegno  , che  ei  non  ubbidiva  in  quello  , che  coman- 
dava , perche  era  contrario  alla  fede  , non  perche  non  gli  voldfe  pre- 
dar ubbidienza  per  atto  di  contumacia,  e di  nimicizia  : e torgli  il 
pretello , che  ei  mendicava  per  giuftificare  il  fuo  Tipo  . 

§.  Vili. 

Degli  efempli  addotti  dal  Bofiuel  dal  fecolo  vili. 
fino  al  fecolo  x». 

S OMMARIO. 

I.  Offervazioui  c?  un  novello  Scrittore  delle  co/e  della  Francia  Orien- 
tale intorno  alla  claufula  aggiunta  da  antico  Scrittore  anonimo  al  li- 
bro di  Gregorio  di  Turi  della  gloria  de’  Confeffori , concernente  P af- 
funzion  di  Pipino  al  “Pegno  di  Francia  per  'autorità  di  San  Zaccaria  . 

II.  Si  confutano  , e fi  dimoftrano  vane  le  offervazioni  di  quefio  Scrit- 
tore /opra  il  riferito  monumento  . 

III.  S‘  impugnano  P eccezioni  date  dal  mcdcftmo  all’  offerita  antichità 
della  detta  claufula . 

IV.  Efempio  di  Lotario  il  giovane  Re  di  Aujlrafìa  addotto  dal  Boffuet , 
non  acconcio  allaprefente  quiflione . 

V.  Si  riferifeono  gli  atti  nella  caufa  di  Lotario  concernenti  il  matri- 
monio illegittimo  da  lui  contratto  con  Valdrada  , per  lo  quale  ebbe 
contefa  colla  Sedia  apoflolica . 

VI.  Da  quefìi  atti  fi  dimofira  , che  nel  delitto  di  Lotario  non  concorre- 
vano quelle  circoftanze  , che  fon  neccffarie  al  legittimo  ufo  della  po - 
tefià  indiretta  della  Chiefa  f opra  il  temporale  de’  Principi , e che 
egli  neppure  fu  per  cagion  di  effo  nominatamente  f comunicato  . 

VII.  Te- 
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VII.  Teflimonianza  di  Niccolò  I.  Romano  Pontefice  per  la  potefià  indi- 
retta della  Cbiefa  . 

Vili.  Efempio  di  Carlo  Calvo , e fuo  rifentimento  contro  eAdriano  II. 
per  effere  fiato  da  quefio  minacciato  della  /comunica  ,fe  non  fi  afieneva 
dall'  invadere  il  Regno  di  Lotario , male  a propofito  addotto  da  Mon- 
fignor  Boffuet , 

IX.  Confederazioni /opra gli  atti  di  quefta  differenza , le  quali  dimoflra- 
uo  in/uffifiente  il  difcor/o  del  mede  fimo  7ì  offre  et . 

X.  tAltre  confederazioni /opra  /’  ifteffo  punto  . 

XI.  Efempio  di  Roberto  Re  di  Francia  minacciato  della  /comunica  da 
Gregorio  V.  Romano  Pontefice  ,fuor  di  propofito  allegato  dal  Boffuet . 
Si  dimo/tra  , Roberto  non  effere  fiato  da'  Romani  Pontefici  / 'eparato 
dalla  comunion  della  Cbie/a . 


I.  T"\  Agli  lmperadori  Monoteliti  paffa  Monfignor  Boffuet  agli  l'm- 
.L/  peradori  Iconoclafli , i quali  nell’  viir.  fecolo  perfeguitaron 
la  Cattolica  Chiefà , ed  impiega  otto  interi  Capitoli  per  dimoftrare  , 
come  egli  penfa  , che  non  ottante  la  perfidia  di  quelli  Principi , furono 
etti  nulladimeno  da  i Santi  Pontefici  Gregorio  II. , Gregorio  III. , Zac- 
caria , e Stefano  li.  venerati  , cdoffequiati  come  legittimi  Principi  (a). 
Ma  poiché  di  quefto  argomento  abbiam  diffufamente  parlato  nel  fecon- 
do libro  di  quell’opera , ci  rimettiamo  a quello , che  ivi  abbiamo  fcrit- 
to  , e provato  ; ficcome  ci  rimettiamo  ancora  al  medefimo  libro  in- 
torno a quello,  che  appartiene  alla  depofizionc  di  Childerigo  fatta  in 
quello  medefimo  fecolo  con  autorità  della  Santa  Sede  CO  : non  ebe 

effendos’ivi  dimoflrato  coll’antichifiimo  monumento  offervato  dall’E- 
fchenio  , e riportato  dal  Mabillon  , e dal  Pagi  della  claufula  aggiunta 
al  libro  ài  Gregorio  di  Turs  della  gloria  de  i Confeffori  dallo  Scritto- 
re, che  lo  traferiffe  nell’ anno  dccivi  1. , e fedicefimo  del  Regno  di 
Pipino  (d-)  ; efsendofi  , dico,  con  quello  monumento  dimoflrato  , che 
Pipino' per  autorità  , e per  comando  del  Pontefice  San  Zaccaria  fu  fu- 
blimato  nel  Regno  di  Francia  , c che  vi  fu  confermato  da  Stefano  II. , 

da 


(a)  Boffuet  tom.i.  par.  i.  lib.tf.  2 cap.tl. 
ufque  ad  1 9.  inclufive  . 

(A)  Vide  fupra  lib.  a.  }.  xvi. 

(f  Vide  fupra  lib.  1.  0.  xi.  Se  0.xvli. 

( d < Si  nofie  vìi  l il  or,  qui  bui  , Aie  hbellui 
lemporibui  vide aiur  < /fi  eonjeriptui , (T  ad 
j aerorum  Marmiti»  preùafam  editai  lau- 
dem t in veniei  anno  ab  ìmurnatione  Domini 
/fùngente fimo  jtxagefimo fiflimo , timpari- 


but  fielìcijpmi , atque  tranquiiliffimì  , CT  Ctu 
tholìci  Pipim  Regii  Francorum  , tT  Patricii 
Rtmamrum,fihi  beata  memoria  Caroli  Prin- 
cìpi! , anno  felicitimi  Regni  ejui  in  Dei  no- 
mine fextodccimo, indiatane  quinta  , (T filine 
rum  ejui  , torumdemque  Regum  Franeorum 
Caroli  3 C r Carolomanni . Ciauiula  Anonymi 
fubjcda  libro  Grcgorii  Turoru-n.  de  pioria 
Gonlcdbr.apud  Hagiographoi  Amucrpieafe». 
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da  cui  nuovamente  ricevè  la  fagra  unzione  infieme  con  Carlo , e Carlo- 
manno  Tuoi  figliuoli , dopo  averla  ricevuta  da  San  Bonifacio  , e da  altri 
Vefcovi  di  Francia  per  ordine  di  San  Zaccaria  (a) , conviene  oflervare 
ciò,  eh’ è piaciuto  fopra  quello  fatto  afserire  ad  un  novello  Scrittore 
delle  cofè  della  Francia  Orientale  (A)  , ftraniflìmameote  impegnato  nella 
contraria  fentenza  ! Egli  adunque  dopo  aver  malmenato  Eginardo  , e 
quanti  antichi  annalifli  di  Francia  lafciarono  lcritto  , per  autorità  della 
l'anta  Sede^efsere  flato  Childerigo  deporto  dal  Regno  de’ Franchi , c 
follevato  al  trono  di  quel  Regno  Pipino,  fpacciando  quegli  antichi 
Scrittori  per  uomini  menzogneri , importori , e adulatori , dando  per  fa- 
volofa  l’ incapacità  afserita  di  Childerigo  , ed  afserendo  ingiurta  la  di 
lui  depofizione  fatta  unicamente,  ed  operata  dall’ambizione  di  Pipino 
per  usurparli  quel  trono,  fenza  alcuno  intervenimento  dell’ autorità 
della  Tanta  Sede  (0  : dopo  aver  caricati  di  odiofità  gli  autori  moder- 
ni , che  foftengono  cogli  antichi , nella  depofizion  di  quel  Principe  efse- 
re  intervenuta  l’autorità  dell’ Apoflolica  Sedia  , quafi  che  defsero  le 
mani  a’  Protettami , i quali  per  quella  cagione  lacerano  la  memoria 
del  Pontefice  San  Zaccaria  , e dicono,  che  ei  fuifurpò  una  potertà  ti- 
rannica di  deporre  i Regi , e trasferire  i Regni , contraria  allo  fpirito 
della  Chiefa  (d);  veggendofi  porto  alle  ftrettc  da  quello  antichifTìmo 
monumento  fuperiore  a ogni  fede  , fi  fa  nulladimeno  coraggio  d' impu- 
gnarlo con  due  eccezioni  . L’una  , che  quella  claufula  non  è di  quell’età, 
in  cui  narrali  ferina,  ma  da  alcun  impoftore  riferita  a quell’antico 
tempo  per  darle  piti  credito.  L’altra,  che  efsendo  pure  di  quell’età 
non  merita  fède  , dovendoli  attribuire  alle  arti  di  Pipino  , il  quale  per 
colorire  la  Tua  ambizione,  chel’avea  mofso  ad  ufurpare  il  trono  dei 
Tuo  legittimo  Signore,  fi  rtudiava  di  fparger  nel  vulgo  , che  quello  era 
flato  deporto  per  confentimento  di  San  Zaccaria  (e)  . II. Ma 


(a)  fi>ui  Carolili  , & Carolo™ annui  f>e r 
manu / janfl a ricordatimi t viri  Beatijjimi 
Domini  Siepbani  Papa , unii  cum  pradifìc 
taire  Domino  viro  glorio fiffimo  Pipino  Rege  , 
[acro  chrijmaie  in  Hegel,  Dei providentia  , 
V fan  fiorar»  Apofiolorum  tetri , 15T  Pauli 
interceffionibui  , confecrali  junt  anno  lerlio- 
decimo  . Nam  ipfe  prudi  fluì  Diminuì  flore™ 
lijjimui  Pipinui  Rea  pilli , per  AuimoRita- 

TEM  , ET  IuPEillUH  SANCTiC  KECORDATIO- 

•*fl«  Domisi  Zacchaai*  Pap/b  , (T  unfìio- 
nem  fonili  chrifmatii  per  m.nui  beaiorum 
Saccr.  cium  GaUiarum  , CT  clefiìoncm  om- 
nium Francorum , irilui  annii  amia  in  Re- 
gni Jolic  Jublimatui  rjl  . tifica  per  manui 


ejufdem  Siephani  Pontifici!  de  nervo  in  Bea- 
torum  pradifìorum  martrrum  Dionrfii , Ru- 
llici , tir  Elculherii  Ecclefia  ...  in  Regem  , 
(S  Patricium , una  cum  pradìflu  filli i Ca- 
rolo, ET  Carolomanno  in  nomine  Sanila  Tri- 
ni: aiu  unflui , UT  benediflui  eft  . Claulula 
citata  . 

(A)  Jeanne*  Georgius  ab  Eckhart  Com- 
mcnt.  de  rebui  Francia  Orientali  . \Y  irce- 
burgi  anno  1 7IJ>. 

fc]  Aucior  eie.  Comment.  de  rcb.  Frane. 
Orientai,  tom.  i.  lib.  i).  ad  annona  71  a, 

pag-  fi &feq<J. 

(dì  Ibid. 

( r'J  Ibid-  pag.  j 14. 
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II.  Ma  prima  di  rifpondere  alle  vane  ciancie  di  quello  Scrittore  con- 
viene por  mente  a due  cole  , che  egli  avvanza  , cioè,  che  i Protellanti 
fanno  ufo  della  fentenza,  che  afferma,  Childerigo  efserc  flato  depollo 
con  autorità  di  S.  Zaccaria  , per  difcreditare  la  Sede  Apoflolica  ; c che 
fu  arte  di  Pipino  il  divulgare  , che  nella  depofizion  di  quel  Principe  in- 
tervenifse  il  conlenfòdi  quel  Santo  Pontefice  . Ma  in  quanto  alla  prima 
noi  ammiriamo  il  farifaico  zelo  di  quell’  Autore , e ci  ridiamo  delle 
maledicenze  de’  Protellanti , i quali  lappiamo  , che  non  per  altra  ca- 
gione niegano  al  Romano  Pontefice  quella  poterti  fopra  i Principi,  c 
bellemmiano  1*  ufo,  che  molti  Papi  ne  han  fatto  , fo  non  perche  non 
voglion  dipendere  dal  giudizio  della  Romana  Chiefa  nel  fottrarfi 
dall’  ubbidienza  de’  loro  legittimi  Principi , e voglion  arrogare  a fe 
flertì  la  poterti  di  rivoltarli  contro  di  loro  ogni  qualvolta  ne  viene  ad 
erti  talento  permetter  in  falvo  la  lor  falfa  Religione  , liccome  abbiamo 
fatto  vedere  in  più  luoghi  di  quefl’  Opera  . Ma  più  degna  di  rifo 
è la  cura  zelante , che  fi  prende  quello  Scrittore  di  non  fcandalizzare 
i Protellanti , quando  elso  , ed  altri  novelli  Scrittori  di  li  da’ monti , 
che  fi  vagliono  di  quello  difcorfo  per  render  odiofala  noftra  fentenza 
a’  Cattolici , cofpirano  apertamente  co’  Protellanti  a maledire  , e dif- 
creditare per  quella  cagione  l’ autorità  della  Sedia  Apoflolica  . Che  ? 
Negano  forfè  quelli  Scrittori  , che  per  lo  tratto  di  molti  fecoli  da 
San  Gregorio  VII.  in  giù,  molti  Romani  Pontefici  fi  fon  valuti  di  quella 
potcftà  contro  i Principi  malvagj  ? No’J  niegano,  nè  niegare  il  pof- 
lòno . Che  dicono  adunque  ? Che  Gregorio  VII. , ed  altri  Papi , che 
lo  lèguirono  per  lo  corlb  di  più  fecoli , fi  arrogarono  un  potere  , che 
loro  non  apparteneva  : che  nell’  ufarlo  errarono  contro  la  parola  di 
Dio  , e contro  la  tradizione  . Or  quello  in  buon  linguaggio  , che  al- 
tro è fe  non  dire  , chela  Chiela  Romana  almeno  negli  ultimi  fecoli  fia 
caduta  nell’  abiffo  dell’errore?  Che  altro  è fe  non  darla  caufa  vinta 
a i Protellanti,  e difcreditar  con  erto  loro  a più  potere  l’autorità 
della  fanta  Sedia  ? £ noi  abbiamo  fatto  veder  di  fopra  (£)  , che  il  fo- 
flener  1*  opinion  negativa  nel  modo  , che  oggi  fi  fbftiene , è. un  darle 
armi  in  mano  a’  Protellanti  per  abbatter  la  Chicli  Romana  , è un 
giuftificarei  motivi  , e i fondamenti  della  loro  feparazione  dalla  me- 
defima  Chiefa  , ed  un  confermarli  nel  loro  errore . In  quanto  all’altra 
cofa  , che  avvanza  arditamente  quello  Scrittore,  io  lafcio  al  giudizio 
degli  uomini  prudenti  il  confiderai  , fe  l’enorme  contumelia , che  egli 
Toni.  II.  N fa 

(4)  Lib.i.  f.  vi.  e vii.  [i]  Lib.  1.  $.xx. 
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fa  alla  gloriofa  flirpe  di  Carlo  magno  , e di  tanti  illuftri  Francefi  Tm- 
peradori  con  ifpacciar  Pipino  fondatore  di  quella  Din.ifiia  per  un  Top- 
piantatore  del  filo  legittimo  Monarca  , per  un  ingiallo  ufurpatore  del 
trono  di  Francia  , fia  opera  degna  d’  uno  Scrittore  , che  pretende  fo- 
ftener  le  prerogative  di  quella  corona  . Ma  quali  tefiimonj  , quali 
documenti  egli  reca  in  prova  di  quello  fuo  cosi  ardito  penficro  contra- 
rio alla  coflante  fama  di  pietà,  di  religione  , e di  giufliria  , che  di  Pi- 
pino ci  hanno  lafciato  tutti  gli  antichi  Scrittori  , i quali  elfere  flato 
quel  Principe  degniflìmamente  efaltato  al  folio  di  Francia  perla  dap- 
pocaggine di  Childerigo  hanno  concordemente  fcritto  ? Neflun  tefii- 
monio  , neflun  documento  egli  adduce,  della  fua  franca  aflerzione  in 
fuora  . Ma  tutti  gli  antichi  Scrittori , ei  dice  , fono  fiati  menzogneri  , 
impollori , adulatori  : tutti  fono  fiati  ingannati  da  Eginardo  , tutti  han- 
no fallamente  fcritto  , che  Childerigo  fu  deporto  per  autorità  di  S.  Zac- 
caria . Ma  di  quella  impofiura  , o inganno,  ofalfitàqual  documento 
ne  reca?  Nefluno  . L’aflerifce  egli , e tanto  crede,  che  pofla  ballare 
acciocché  fia  predata  fede  a’  Tuoi  detti . Gli  uomini  però  fenfati  voglion 
prove  conchiudenti  di  quello , che  fi  aflerifee  contro  la  comun  relazione 
degli  Storici  antichi:  e noi  abbiamo  fatto  vedere  nel  fecondo  libro  di 
quell’  Opera  fa)  , non  elfere  fiato  il  primo  Eginardo  a fcrivere , che 
Childerigo  come  al  Regno  inetto  fu  depollo  per  autorità  della  fanta 
Sede  , ed  aflunto  al  Regno  Pipino  ; ed  ivi  pure  abbiamo  conciliato 
P apparente  difeordia  , che  v’ha  tra  gli  antichi  Annalifti  fu  quello  fat- 
to . Ma  il  novello  Scrittore  crede  di  aver  convinto  Eginardo  d’ impo- 
fiura , poiché  elfo  narra  , che  da’  Franceli  furono  fpediti  due  Legati 
alla  fanta  Sede , cioè  Burcardo  , e Folrado , per  confultare  il  Pontefice 
Zaccaria  fopra  P incapacità  di  Childerigo  , la  qual  cofa  non  viene  nar- 
rata dall’  Autore  della  riferita  claufiila  ; quali  che  tutti  gli  Storici  fof- 
fero  obbligati  a narrar  tutte  le  ftefle  cofe , o quali  che  fia  argomento 
di  fallita  , che  uno  Storico  Harri  una  cofa  pretermeffa  da  un  altro  , Con 
quella  foggia  di  argomento  fi  potrebbe  dare  eccezione  agli  fleffi  Evan- 
gelifli  , alcuni  de’  quali  narrano  molte  cofe  delle  gella  di  Crifio  Signor 
nollro  , le  quali  fono  pretermefle  dagli  altri . Ma  ciò  , che  narra  Egi- 
nardo dell’ imbafeiata  fpedita  a Zaccaria,  viene  anche  fcritto  dagli  An- 
nali Bertiniani  (£).  E fe  egli  pretende , che  quella  claufula  non  fia  an- 
tica , nè  di  quel  tempo,  in  cui  narrali fcritta  , convien  che  alferifca  , 
che  lo  Scrittore  di  erta  non  abbia  feguito  Eginardo,  e che  per  confè- 

gnenza 

(a)  Lib.  1.  {.ii,  n,  lo,  [4]  Anni  Ics  Bcrtiniani  ad  anrnun  Chrifli  749-  & 7fo. 
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guenza  non  fia  quelli  il  primo  ritrovatore  di  quella  favola  , come  ei 
V appella  . 

III.  Or  venendo  alle  eccezioni , che  egli  dà  al  riferito  monumento  t 
la  prima  , che  non  fia  di  quell’  età , in  cui  narrali  fcritto  , con  non 
altro  fondamento  vien  da  lui  afferito  , fe  non  che  può  effere  , che  non 
fia  di  quell’età  , e può  effere  , che  da  qualche  impoflore  fia  fiata  rife- 
rita a quel  tempo  per  procacciar  maggior  credito  alla  narrazione  , che 
in  quello  faffi  ; argomentando  con  faJlaciflima  deduzione  dalla  potenza 
all’  atto , dalla  poffibilità  al  fatto  . Ma  i dottiffimi  uomini  Efchenio  , 
e Papebrocchio  , che  1’  oflervarono , e il  Padre  Mabillon  peritiflimo 
nella  cognizione  delle  antiche  carte,  il  quale  lo  efaminò,  e lo  diede 
alla  luce , non  erano  già  oche , cui  fàcilmente  potefle  imporfi  fenza 
accorgerli  dell’  impoflura  . E ogni  ragion  vuole  , che  in  quello  fatto 
fi  prefli  piò  fede  a tre  diligentiflimi  Scrittori , che  avendo  efa minato 
queflo  monumento  lo  riputaron  legittimo  , e di  quell’età  in  cui  fi 
narra  fcritto,  che  ad  uno,  il  quale  fenza  averlo  veduto  pronuncia 
francamente  effere  fpurio , e di  età  pofleriore  a quella  in  cui  effere  fla- 
to fcritto  raccontali  non  con  altro  fondamento  , fé  non  perche  è pof- 
fibile  , che  quella  impoflura  fia  accaduta  . Ma  fe  quella  buona  regola 
di  critica  ha  da  porli  in  ufo , non  vi  farà  piò  fondamento  fu  cui  flabilir 
fi  p offa  l’umana  fède,  névi  farà  piò  via  onde  fi  poffa  avere  de’ fatti 
accaduti  alcuna  moral  certezza , e làrà  lecito  non  pure  con  un  pirro- 
nifino  univerfale  dubitar  di  tutto  ciò , che  a lloria  appartiene  , ma  im- 
pugnare ancora  ogni  cofa  quando  ne  venga  talento  con  quello  bel  prin- 
cipio , che  è poffibile  , che  non  fia  accaduto  ciò  , che  effere  avvenuto 
dagli  Storici  narrali.  Molto  piò  frivola  è l’altra  eccezione,  che  egli 
dà  alla  citata  claufula  riferendola  alle  arti  di  Pipino , il  quale  per  colo- 
rir 1’ ufurpazione  , che  avea  fatta  del  trono  di  Francia,  filludiavadi 
fparger  nel  vulgo  , che  San  Zaccaria  avea  confentito  nella  depofiztone 
di  Childerigo  , avvertendo  però  , che  non  foffe  mentovato  Fulrado  Ab- 
bate , che  allora  vivea  fu) . Ma  queflo  ritratto  , che  ei  ci  fa  di  Pipino  , 
non  è (lato  prefo  da  altro  difegno  fuora  di  quello  , che  quello  Scritto- 
re fi  è formato  nella  fua  capricciofa  immaginazione . Neffuno  deg'i  an- 
tichi ci  ha  lafciata  tal  immagine  di  quel  Principe  , quale  ei.  cela  rap. 

N 2 prefenta. 


[a]  Varia  fuerunt  Pipiti i «riti , quibut 
«d  tbronum  eludami  tft  , & ponquam 
eludami  tft  , ut  multitudìnì  , cut  rari  ptr 
mulmm  nmpui  fucui/ù , impomici . Inter 
esj  cfikauflima  videbatur  in  vulgui  Sparge- 


re , Zacchariam  Komanum  PontifUem  in 
Cbilderici  abdicationem  iinfenftffe  , moai  ne 
neminaretur  Fulradui  Abbai  , qui  adbuc 
inter  viva  agebat . Ab  Eckhart,  loc.  eie. 
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prefenta  . Neffuno  ha  mai  detto  , che  Pipino  foppiantarte  il  fuo  legit- 
timo Signore , lo  balzarte  ingiuftamente  dal  trono  , imponerte  alla  Sede 
aportolica  , e a’  Popoli , fpargendo  falfamente  nel  vulgo  , ertere  flato 
Childcrigo  per  confcntimento  di  San  Zaccaria  dal  Regno  deporto  . Tut- 
to quello  viene  aderito  da  lui  fenza  altra  prova  , che  quella  dell’  cffcr 
podibile,  che  così  forte  accaduto;  mentre  nertuno  benché  leggero  in- 
dizio ci  ne  porge  , che  renda  probabile  la  fua  malcdicenza  contro  quel 
Principe  . Ma  fe  Pipino  fi  fludiava  , mentre  fpargea  nel  vulgo  quella  fa- 
vola , che  non  forte  nominato  Folrado  Abbate  allora  vivente  , accioc- 
ché quelli  non  ifcoprirte  la  menzogna  , onde  avvenne  , che  Eginardo  , e 
gli  altri  annalirti  adulatori , come  egli  penfa  , di  Pipino  fecero  menzio- 
ne così  aperta  di  Folrado  , fcrivcndo  , che  quelli  inficine  con  Burcardo 
furono  da1  Francefi  fpediti  Ambafciadori  a San  Zaccaria  per  confutarlo 
fopra  la  dappocaggine  di  Childcrigo  , e per  ricevere  dalla  lua  autorità 
la  norma  di  ciò  , che  dovcflero  operare  ? Forfè  perche  ertendo  allora 
Folrado  morto,  non  ebbero  timore  , che  da  quello  forte  fmentito  il  loro 
ritrovamento  ? Ma  elfendo  ancor  recente  la  memoria  di  quel  grand’uo- 
mo, come  averebber  potuto  dare  ad  intendere  a’ Francefi  , che  egli 
avelTe  a nome  loro  intraprefa  una  sì  rtrepitofa  legazione  appreffo  la  Tan- 
ta Sede  , quando  veramente  ci  non  forte  andato  a Roma  per  quella  cau- 
f*  in  qualità  di  Legato  ? Potea  forfè  un’azione  così  folenne  erter  ignota 
a’  Francefi  , o potea  così  predo  edere  in  loro  fvanita  la  memoria  delle 
cofe  partiate  ? Ma  comeche  glifi  volerte  accordare,  che  potefle  facil- 
mente Pipino  imporre  a’  Tuoi  Popoli , potea  egli  con  egual  facilità  im- 
porre alla  Sede  Aportolica  così  bene  informata  di  lui  per  lo  continuo 
carteggio,  che  fecoebbe?  Fra  forfè  Paefe  incognito  a i Romani  Pon- 
tefici il  Regno  di  Francia , ove  fi  portò  in  perfona  Stefano  II. , o III.  fuc- 
certore  di  San  Zaccaria  ? Maècofa  vana  richiedere  da  queflo  Scrittore 
alcuna  ragion  de’  fuoi  detti  : ed  io  ho  voluto  riferir  le  fue  ciancie  fola- 
mente  per  far  vedere  a quali  Urani , e irragionevoli  penfàmenti  fi  la- 
feino  condurre  i novelli  Scrittori  di  Francia  dal  mal  prefo  impegno  di 
fortenere  I’  opinione  che  noi  impugniamo  . 

IV.  Ma  tornandoa  Monfignor  Bortuet,  dall’ottavo  fecolo  fa  paf- 
fàggio  al  nono  , e non  trovando  in  quello  efempio  alcuno  , che  faccia 
a fuo  propofito  , fi  pone  prima  ad  impugnar  la  depofizione  di  Lodovi- 
co Pio  fatta  nel  Sinodo  di  Compiegne  come  ingiurta  per  difetto  di  pote- 
ftà  ; indi  parla  di  Lotario  il  giovane  nipote  di  Lotario  Imperadore , feo- 
municato  bensì  dalla  Sede  Aportolica  , ma  non  deporto;  e finalmente 
ragiona  della  fcomunica  minacciata  da  Adriano  II.  a Carlo  Calvo  , mal 
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Ibntitada  i Vefcovi  di  Francia  0*)  • Ma  intorno  alla  depofizione  di  Lo- 
dovico Pio  crtendofene  ragionato  di  fopra  nel  terzo  libro  ( b~) , mi  ri- 
porto a quanto  ivi  diffufamente  ho  fcritto  . Circa  poi  quello  , che  ci 
aflerifce  di  Lotario  il  giovane  Re  di  Auflrafia  minacciato  prima  da 
Niccolò!.  Romano  Pontefice  della  (comunica  , ed  anche  (comunicato 
di  poi  per  lo  ripudio  , che  quel  Principe  fatto  avea  della  Regina  Teut- 
berga  fua  legittima  conforte  , e per  lo  adulterino  accoppiamento  con 
Valdrada  fua  concubina  , bifognava  , che  ei  ci  facefse  vedere  , che 
quello  delitto  di  Lotario  fofse  tale  , che  merita  (se  la  depofizione , ac- 
ciocché potefse  con  qualche  ragione  efclamare , che  quel  fortiffimo 
Pontefice  minacciando  tutte  le  pene  eflreme  a Lotario  , le  quali  dall’ 
Ecclefiartica  poterti  pofsano  darli  a i delinquenti , non  li  pafsò  in  men- 
te neppur  per  fogno  di  minacciarli  la  depofizione  ; la  quale  fe  avefsc 
penfato  , che  fofse  conceduta  alla  poterti  della  Chiefa  , non  gli  fareb- 
bono  mancate  forze  di  cfèguirla  , mentre  fapeva,  che  gli  Zij  paterni 
di  quello  Principe  , e particolarmete  Carlo  Calvo , afpiravano  al  di  lui 
Regno  (c)  . Ma  fe  Lotario  fu  Principe  Cattolico , ed  ofsequiofo  alla 
Chiefa,  fe  in  quello  ftefso  fuo  eccefso  fu  adulato  da’ Vefcovi  , che  gli 
pentiifcro  il  ripudio  della  legittima  moglie  , e la  liberti  di  ammogliar- 
fì  colla  concubina  , fe  dopo  quello  fi  rimile  al  giudizio  della  Sede  Apo- 
ftolica , fe  riprefe  la  legittima  conforte,  e licenziò  la  concubina,  e 
fe  finalmente  affjfcinato  da  un  infano  amore  verfo  Valdrada  non  feppe 
contenerli  dal  defiderar  P accoppiamento  di  cortei , e maltrattar  per- 
ciò la  fua  legittima  fpofa  Teutberga  , era  quello  delitto  onde  meritafse 
di  efsere  deporto  ? Gli  atti  di  quella  caufa  rtrepitofa  notilfima  nelle  flo- 
rie  non  potean  efsere  ignoti  a Monfignor  Bofsuct  , e da  elfi  dovea  efsere 
irtruito  , che  P eccefso  di  Lotario  , quale  ei  fi  fofse  , non  fu  delitto  nò 
di  religione  , nè  di  difpregio  delP  Ecclefiallica  poterti  , ma  d’  una 
sfrenata  palfione  , cui  diede  fomento  P adulazion  di  coloro , che  do- 
vean  reprimerla  . 

V.  Da  quelli  atti  fi  fa  , che  ammaliato  quel  Principe , o dalle  arti, 
o dal  volto  di  Valdrada  , non  fapendo  come  menarla  per  donna  efsendo 
accoppiato  con  Teutberga  legittima  conforto  , pensò  di  disfarfi  di 
quella  con  accufarla  d’ incerto  commefso  col  di  lei  fratello  prima  che 

forte 


(a)  Rofluct  tom.  i.  par.  a.Ub.  f.cap.  al, 

a».  & a ». 

(ti  Lib.  ni.  f.  ni. 

'O  Et  jb  ex  trema  omnia,  qua  Ecclefia- 
fiica  pot' fiate  fi.  ri  poffunt , interminati!/  , ni- 
bil  de  depofiuone  Jomni  ubai  ; quod  fi  quale  m 


Ecclefiafiica  poleftati  conce  fium  bit  tempori * 
bui  cogitafiet  , non  defuifient  Xi,  ciao  rei  ex- 
eque nd. e viret , cum  Lor  bacii  P attuti , ac 
prafertim  Carolum  Calvum  ejut  Regno  in- 
hiare  intell*ge*et  . Bofluct  tomi  l«  par.  *• 
lib,  5.  c>p<  »>  col'  a. 
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fofse  fua  fpofa  : che  negando  !a  Regina  il  delitto  innanzi  a*  Vefcovi , 
c i Grandi  del  Regno  adunati  per  giudicarla  , ed  efsendo  Rata  coftretta 
per  giudizio  de'  laici , per  configlio  de’  Vefcovi , e per  conlènfo  di  Lota- 
rio a provare  Ja  fua  innocenza  col  barbaro  fperimento  ulàto  in  que’ 
tempi  dell’  acqua  bollente  , dappoiché  il  Proccuratore  da  lei  mandato 
a quella  prova  ufcì  illcfo  dall’  acqua  , fu  dichiarata  innocente  , e degna 
del  regio  talamo  (a)  : che  nientedimeno  efsendo  (lati  da  Lotario  nell’ 
dccclx.  raunati  due  Sinodi  in  Aquifgrana  per  conofcimento  di  que- 
lla caufa , quantunque  nel  primo  i Vefcovi  dichiarafsero  al  Re , che  egli 
non  potea  ritener  l’adultera  , contuttociò  nel  fecondo  condannarono 
Teutberga  come  rea  alla  pubblica  penitenza  : che  Lotario  non  contento 
di  ciò  , avendo  convocato  ncll’ncccLxii.  un  Sinodo  in  Aquifgrana  , ed 
offerita  a’  Padri  una  fupplica  , in  cui  li  pregava  di  permetterli , che  ei 
potefse  congiungerli  in  matrimonio  con  altra  donna  , non  potendo 
ritenere  Teutberga  come  elfi  avean  giudicato  due  anni  prima  , i Vefco- 
vi, tra’ quali  per  dignità  erano  piò  eminenti  Teutgardo  Arcivefcovo 
di  Treveri , e Guntero  Arcivefcovo  di  Colonia,  difciolto  il  primo 
matrimonio , permifero  al  Redi  menare  altra  moglie  : che  efsendofi  la 
Regina  appellata  da  quell’ iniquo  giudizio  alla  fantaSede,  ed  a Nico- 
lao  I. , intimò  il  Pontefice  un  Concilio  da  celebrarfi  in  Metz  , e ad  illan- 
za  di  Lotario  vi  fpedì  due  Legati  per  prefiedervi , e prender  conofcen- 
za  di  quello  negozio,  i quali  furono  Rodoaldo- Vefcovo  di  Porto , e 
Giovanni  Vefcovo  di  Cervia  , a i quali  volle , che  fofsero  aggiunti  due 
Vefcovi  del  Regno  di  Carlo  Calvo , fcrivendo  per  quell’  effetto  a Loca-  - 
rio , a Carlo  Calvo  , a Lodovico  II.  lmperadore , e a’  Vefcovi  di  Fran- 
cia , e di  Germania  , a’ quali  comandò , che  intervenifsero  al  Sinodo 
di  Metz  per  afcoltare  co’  fuoi  Legati  la  caufa  di  Lotario  , e canonica- 
mente  definirla  , ordinando  nulladimcno  , che  fi  trafmettefsero  a lui  gli 
atti  del  Sinodo  per  circofcrivergli , o confermarli  che  nell’an- 
no dccclxiu.  efsendofi  adunato  in  Metz  il  Concilio  alla  prelènza  de’  Le- 
gati Apoltolici , ed  efsendo  flato  da  quelli  riprefo  il  Re  Lotario , perche 
prevenendo  il  giudizio  della  Tanta  Sedia  , ripudiata  Teutberga  li  fofse 
congiunto  con  Valdrada  ; e rifpondendo  egli , aver  ciò  fatto  col  coni- 
glio , e con  autorità  de’  Vefcovi , quelli  non  folamente  non  negarono, 

ma 


(al  Hincmaru,  Rcmenfi»  Opufc.  de  di- 
vortio  Lotharii , & Tcutberg* . 

!>'j  Vide  Epillola»  xvii.  Nicolai  I.  ad 
Lothiriuni,  xvm.  ad  Carolum  Calvum,xix. 
ad  Ludo  vìcuri  il.  Impera  torcia , xxii.  id 


Epilcopos  Galli* , & Germani*  » «mi.  ad 
Epilcopos  in  Concilio  Metalli  rcfidcnccspptid 
I abbe  totn.ix.  ConcU.cdit.Veocc.  coLi40p> 
& léqq. 
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ma  con  tale  apparenza  di  ragioni  giurtificarono  il  lor  giudizio  , che  in- 
gannarono  gli  (ledi  Legati  gii  di  (porti  a favorire  il  Re  , da  cui  con  re- 
gali erano  flati  corrotti  ; onde  riinifero  interamente  la  caufa  al  Romano 
Pontefice,  ordinando  agli  Arcivefcovi  Teutgardo  , e Guntero  princi- 
pali fautori  della  partione  del  Re  , che  andafsero  allora  a Roma  con  let- 
tere del  Sinodo  fcritte  in  ifeufa  del  divorzio  , cheaveano  conceduto  a 
Lotario  fa)  : che  giunti  in  Roma  que’  due  Prelati , ed  avendo  offerito 
a Nicolao  I.  un  libello  , in  cui  contenevafi  ciò , che  aveano  operato  nel- 
la caufa  di  Lotario,  il  Pontefice  congregò  un  Sinodo  nel  Patriarchio 
Lateranenfe  , nel  qual  Sinodo  efaminata  diligentemente  quella  caufa  , 
circofcrifse  in  primo  luogo  gli  atti  del  Sinodo  di  Metz  chiamandolo  po- 
ftribolo  , e fautore  degli  adulteri  ; in  fecondo  luogo  condannò  Teut- 
gardo , e Guntero  , come  quelli,  che  per  lor  confertìone  aveano  per- 
mefso  al  loro  Re  l’adulterio  , deponendoli  da’ loro  feggi  ; e in  terzo 
luogo  fottopolè  alla  medefima  penai  Vefcovi,  che  erano  complici  di 
quello  delitto  , ed  aveano  cofpirato  con  que’ due  , concedendo  lóro  fo- 
iamente  perdono  nel  cafo  , che  ubbidifsero  al  giudizio  della  fanta  Se- 
de (A)  : che  nell’ anno  dccclxiv.  efsendofi  Lotario  lamentato  apprefso 
Nicolò  I. , che  egli  credefse  troppo  facilmente  a’  fuoi  emoli  , ed  aven-. 
do  anche  richiedo  di  efser  lentito  dal  Pontefice  , e dimoftrato  di  efsere 
apparecchiato  di  confutare  innanzi  di  lui  le  calunnie  de'  fuoi  avverlàrj, 
il  Pontefice  nell’ncccLxv.  fpedì  in  Francia  in  qualità  di  Legato  Arfenio 
Vefcovo  d’Orta , uomo  di  fomma autorità , di  gran  petto  , e d’incor- 
rotta fède,  per  terminar  quello  negozio;  il  qual’Arfenio  giunto  nelle 
GaJlie , e convocato  un  Concilio  di  Vefcovi  nell’anno  dccclxvi.  , aven- 
do in  cfso  francamente  detto  al  Re , che  fi  eleggefse  una  di  quelle  due 
cofe  , o di  riconciliarfi  colla  propria  moglie , rifiutato  il  conforzio  di 
Valdrada  , o di  efsere  immantinente  fcomunicato  con  tutti  quelli , che 
erano  complici  di  quella  fcelleraggine  con  efso  lui  ; e che  cortretto  il 
Re  da  quella  rifoluta  deliberazione  del  Legato  A portolico  ricevè  Teut- 
berga  , obbligandofi  con  giuramento  di  trattarla , e tenerla  come  legit- 
tima moglie,  di  non  fepararfi  mai  da  lei , nè,  lei  vivente,  menare  al- 
tra donna  (c)  , e ordinando  a Valdrada  , che  fi  portafse  a Roma  alla 
prefenza  del  fommo  Pontefice  per  rendere  a lui  ragione  di  fe  rtefsa  (</)  ; 
che  dopo  un  anno  coftretta  Teutberga  da  i mali  trattamenti  di  Lota- 
rio a tediarfi  della  vita  infelice,  che  menava,  c cercando  onefta  occa- 

fione 


(a)  Anmlcs  Mctcnfcs  ad  annui»  RtfJ-Ana- 
ftafius  in  < ita  Nicolai  I. 

<J>j  Anni  Ics  Mctcnfcs,  & Anaftaf.  loc.  cit. 


(e)  Anmlcs  Mctcnfcs  ad  annum  i6t. 
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(ione  di  liberarli  da  lui , mandò  Legati  al  Sommo  Pontefice  , i quali  da 
fua  parte  li  fignificaflero , che  ella  per  defiderio  di  menar  vita  celibe  ri- 
nunciava fpontaneamente  alla  regia  dignità  , e bramava  , che  Valdra- 
da  fuccedcfle  in  fuo  luogo  come  legittima  moglie  di  Lotario  , chiedendo 
licenza  di  venire  a Roma  : che  conofcendo  il  Pontefice  la  cagione  , che 
la  violentava  a quella  (Irana  richieda  , le  le  riffe  Lotto  li  24.  di  Gennajo 
dell*  eccclxv  1 1 . gravemente  riprendendola  , che  per  tedio  de’  (uoi  tra- 
vagli fcrivelfe  contro  fe  della  dopo  edere  data  , e conofciuta  la  fua 
innocenza,  e dichiarato  legittimo  il  fuo  matrimonio  ; e conchiudendo 
finalmente  , che  egli  non  poteva  difciorla  dal  vincolo  matrimoniale  per 
foddisfare  al  fuo  defiderio  circa  il  propofito  di  continenza  , (banche  il 
marito  non  prometteva  di  menar  vita  celibe  (17)  : che  fcrifle  anche  fullo 
Aedo  affare  a Lotario  una  lettera  rifentita  , in  cui  fi  maravigliava  della 
domanda  di  Teutberga  efpreda  dal  tedio  , e dal  rincrefcimento  de'  fuoi 
travagli  , conchiudendo  , che  egli  per  lo  motivo  da  eda  addotto  di  ofi* 
fervar  cafiità  , non  potea  (spararla  dal  di  lui  conforzio  , fe  egli  ancora 
non  facca  propofito  di  continenza  (b~)  : c Aride  Umilmente  al  Re  Car- 
lo Calvo , pregandolo  a ricever  nel  fuo  Regno  , e fiuto  la  fua  protezio- 
ne P afflitta  Regina  , la  cui  caufa  ormai  giudicata  , diccafi , che  Lotario 
volea  ritrattare  , c commetterne  la  dccifione  a un  duello  fecondo  il 
barbaro  cofiume  di  que’ tempi , benché  poi  da  quefia  folle  imprefa  fi 
rimanefse  ; che  finalmente  quantunque  Lotario  perduto  nell’ amor  di 
Valdrada  cercafse  ogni  pretefio  di  disfarfi  della  legittima  conforte , 
cofiringendola  con  mali  trattamenti  a chiedere  il  divorzio  dal  marito, 
non  ardì  però  mai  difubbidire  apertamente  a i decreti  della  Sedeapo- 
fiolica  , nè  di  riprendere  al  fuo  fianco  l’adultera  ; anzi  per  mezzo  di 
Lodovico  Re  di  Germania  fece  lignificare  al  Papa  , che  egli  era  ubbi- 
diente al  fuo  giudizio  , negando  d’aver  maltrattata  Teutberga  , e facen- 
doli domandar  la  licenza  di  portarfi  a Roma  per  giuAificarfi  innanzi 
di  lui  , come  fi  ha  dalle  lettere  fcritte  dal  Pontefice  all’  ifiefso  Lodo- 
vico  in  data  delli  $0.  d’Ottobre  dell’DCccLxvìt.,  eda’  Vefcovi  coftituiti 
nel  Regno  di  quel  Principe  in  data  delli  3 1.  dello  Aefso  mefe,  e dello 
fiefs’  anno  (O  . 

VI.  Que- 

(a)  Epift.  48.  Nicolai  I.  ad  Teutbergtm  proficifci  geflìat  mlramur  ft  vtjfram  Intére 
Rcginam  a pud  Labbc  tom.  p.  Concil.  edk.  potuit  prudentiam  ...  A ' am  fi  «offe  libi  t ex- 
Venct.  col.  1 444.  & feqq.  celienti <t  venire  quid  fit  unaè  Lctbariui  ja- 

(li)  Epift.  f 1 . ad  Lotliarium  Regem  apud  Set,  Je  ntjìram  in  omnibus  adimpUre  a olun- 
Labbé  loc.  cit.  col.  14?  J.  tatem,  noi  evidentcr  apcrUmui , videlicet  , 

(r)  Vtritm  quam  tb  remLotbarìui  Remai»  quia  noh't,immò  Dee  rujìro  obidient,Ttutbcr- 
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VI.  Quelle  fonò  l’ultime  lettere  fcritte  nella  càufa  di  Lotario  da  NiJ 
colò  I. , il  quale  di  11  a pochi  giorni , cioè , alti  i $.  di  Novembre  dell’ano 
no  dccclx  vii.  pafsò  all’altra  vita  : e da  efse  , ficcome  dalla  ferie  degli  atti 
fopra  compendiofamente narrati , molto  ben  (i  può  conofcere  , fe  l’ec- 
celso di  Lotario  fofse  tale  , quale  ricercali  per  l’ufo  legittimo  della  pote- 
llà  indiretta  , non  avendo  quel  Principe  peccato  , nè  contro  la  Religio- 
ne , nè  contro  la  riverenza  dovuta  alla  Chiefa  ; non  avendo  nè  impugna- 
ta Ja  fede,  nè  difpregiata  l’autorità  della  Sedia  Apoflolica  , nè  perfegui- 
tata  in  alcun  modo  la  Chiefa  . Onde  del  tutto  fuor  di  propofito  addu- 
ce il  Bofsuet  quell’  elèmpio  in  prova  del  fuo  argomento  negativo  , fe 
pur  non  pretende , che  averebber  dovuto  i Romani  Pontefici  efeguir 
quella  potellà  anche  quando  non  vi  era  alcuna  cagion  di  efeguirla  . 
Egli  nulladimeno  per  aggravare  il  delitto  di  Lotario  dice,  che  fu  feo- 
municato  da  Niccolò  I.  Ma  , a vero  dire , ciò  non  è certo  , anzi  dalle  pi- 
llole dell’iflelfo  Niccolò  I.,  e dagli  atti  feguenti  nel  Pontificato  di  Adria- 
no li.  fembra  , che  apertamente  fi  raccolga,  che  quel  Principe  non 
fu  almeno  nominatamente  fcomunicato  . Si  si  bensì  , che  Niccolò  I. 
fcomunicò  Valdrada,  come  apparifee  dalle  fue  lettere,  l’una  in  data  dcl- 
li  ij.  di  Giugno  dell’ dccclx  vi. , l’altra  in  data  delli  2 j.  Gennajo  dell’ 
nccctxvu.  , dalle  quali  chiaramente  apparifee,  che  Lotario  non  fu 
fcomunicato:  poiché  nella  prima  di  effe  prevenendo  1’ oppofizione , 
che  potea  farli  da  alcun  fautore  di  Valdrada  , cioè,  che  effendo  comu- 
ne il  delitto  tanto  a lei , come  a Lotario , doveano  amen  due  fottoporfi 
alla  medefima  pena  ; rifponde  , aver  la  Sedia  Apodolica  nell’  ampiezza 
della  fua  potellà  opportuni  temperamenti  per  provvedere  alla  fallite 
di  tutti , olfervato  il  modo  della  diferezione  00  • Ma  più  chiaramente 
Tom.  II. 

gam  ccnjugem  recepir  d^vaLlr  ad  am  veri,  ut- 
pote  adulleram  , mirili Jequefiravit  , nec  ad 
iUam  poft  reverfionem  l egali  no/ìri  acceftit . 

Sed prude  mia  gloria  veflrx  jam  vaiti  ad- 
verlere,quid profit  fi  ad  eam  non  pi  diluì  cor ■ 
poriiW  tamen  paftibui  mentii  accedii . £htid 
prode/l  quia  fonnfecui  ab  illa  feque/ìratui 
cernii ur  , qui  tamen  ei  valle  congluiinaiui 
inirinfecui  iniilligitur  ? Epift.  f { . N Lobi  I. 
ad  Ludovicum  Reocm  Germini*,  apud  Lab- 
bè  lom.  1 x.  Concit.  edit.  Vcnci.  col.  14 19. 

Se  lé’iq.  A 'on  enim  juftum  efl  , ut  legiiima 
lam am  apud  ipjum  tncommoditattm,  er  de- 
bont/ìattm  calia  tur  , tT  ab  adultera  gloria 
dignitatii  ejui  Jurripiatur  . £}uod fi  Rex  Lo- 
ibariui  ita  fieri  denegai , t T fe  veraciler  au • 


o 


nella 


dire  , ac  perficere  velie  monita  nofira  falciar , 
qutmadmodum  nobii  dileffui filìui  noflir  Lu- 
dovicui  Rex  indila;  ex  ipfiut  affé  r tiene  fi- 
gnifbavit  , quxfumui  inlcrrogelur  vii  a 
vobij  , vtl  ftudio  veftrx  furgcjtionii  a jam 
fato  pio  Rege  , quare  nobii  fcribem  , ve l aliit 
i fatiifaciem  , ficut  indicai  de  V valdrada  , 
quid  poft  mifft  noftri  reverfiomm  non  ad  eam 
accejferil  , ita  non  indicai  de  coniuge  fua 
Tbcutberga  , quid  eam  fecundùm  datar um 
tcnorem  juramenlorum  tracie!  , alque  reti- 
neat  . Epift-  (8.  Nicolai  I.  ad  Epiicop.  in 
Rcg.  Ludovici  conftic.  apud  Labbc  loc.  cit. 
col'.  1475- 

(a)  Porri  fi  cujufquamfortajjii  adìnven- 
tionii , inlentionifque  f ut  rii  dicere  , quid  non 
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odia  fecónda  citata  lettera  parlando  della  fcomunica  di  Valdrada  af- 
fegna  una  gran  differenza  tra  elfo  , e Lotario  , dicendo  , che  quelli  ri- 
conobbe la  (ita  iniquità  , e la  correffe  ; ma  quella  , nè  la  conobbe  , nè 
la  conftfsò,  nè  depofe  il  veleno  della  fua  mente  (a) . Effendo  fiata 
Valdrada  fcomunicata  dal  Pontefice  fotto  li  2.  di  Febbrajo  del  dccclxvi. 
come  fi  ha  efpreflamente  dall’antecedente  lettera  ; ed  effendo  fiata 
ferina  quefla  feconda  fotto  li  25.  Gcnnajo  del  dccclxv  1 1 . un  anno  do- 
po , chiara  cofa  è , che  fino  a quello  tempo  non  era  fcomunicato  Lo- 
tario , nè  di  poi  fu  fcomunicato  , come  apparifee  dalle  lettere  fcritte  dal 
medefimo  Pontefice  P ultimo  mefe  del  fuo  Pontificato , e da  noi  fopra- 
addotte  , nelle  quali  facendo  menzione  dell’ubbidienza  , che  fi  vantava 
quel  Principe  di  portare  a’ decreti  della  Sede  Apoflolica  , niente  dice  , 
che  ei  folle  feparato  dalla  comunione  della  Chiefa  . Ciò  ancora  fi  racco- 
glie dagli  atti  di  Adriano  IL  immediato  fucceflore  di  Niccolò  I.,  dal  qua- 
le , come  narrano  gli  Annali  Bertiniani , nell’anno  Dcccixvm.  fu  Val- 
drada affoluta  dalla  fcomunica  ( b~) . Ma  non  fi  legge,  che  foffe  da  lui 
affoluto  Lotario  , ancorché  egli  ottenuta  licenza  di  venire  a Roma  alla 
prefenza  del  Pontefice,  ciò  che  non  avea  potuto  ottenere  da  Nicolao  , 
folfe  da  Adriano  ad  interpofizione  di  Engelbcrga  lmperadrice  benigna- 
mente ricevuto  in  Monte  Calino,  ammeflo  aila  folcnnità  della  Melfa  , 
e fatto  partecipe  della  comunione  della  fagratiflìma  Eucariflia , non 
ricercando  da  lui  altra  condizione,  fc  non  fe  egli  dappoiché  Niccolò 
Papa  avea  fcomunicata  Valdrada  non  avefse  avuto  alcuno  accoppia- 
mento , o colloquio  con  lei  CO  • Or  fc  Lotario  foffe  flato  da  Niccolò 

nomi- 


folùm  illa  mailer  , Jed  tT  Lothariui  Rex  in 
toc  deliqui fid , ìdeoque  [imiti  pani  lentia  de- 
leret  arfìari  ; ulrum  in/iruendo  Je  , an  ex- 
probrando  nobij  talia  loqualur  , licei  nulli 
jadianter  bete  proferenti  nobii  necejfe  fit  re- 
f pontiere  ; congrui!  tanun  ,ut  a cujut  audio- 
male  jandtio  i/la  digredita r,  in  ejut  proroga- 
tivi! afifluentia  qui) quii  Ole  efl,bujui  rei  j> 
lutionem  qu.trat  ; eo  quod  audì  oriti!  Apofio- 
lica  , ad  quam  univerfarum  cura  confluii 
Ecclefiarum  , idonea  , quibui  omnibui  con- 
fulat , moìtramìna  falit  hahtat , per  qu.e  , 
(T  indodioj  quojque  dijaplina  falutit  in- 
fima! , CT  ex prolralortbuj  dilpenjatoriè  trio 
dumdigme  dijcretionii  imponi!  . Nicola  OS  I. 
Eptft.  , d univerfos  Epifcopot . in  appendice 
Epifl.  xi-  apud  Labbc  toc-  cit.  col-  1 1 1 5. 
(a)  Kam  quantum  fit  ipfa  candii  1 feve- 


riut  punienda,  in  hoc  certum  efi  demonflrari, 
quid  Rex  quidem  Lotbarius  adeò  miquita- 
tem fuam  agnovit , ut  hanc  etiam  corriteret . 
Ipfa  vero  nec  agnovit  , nec  confi [fa  efi  , ntc 
venenum  fui  mentii  dejeruìt . Nicolaus  I. 
Epifl-  49.  ad  Epifcopos  in  Regno  Lotharii 
conliititros . apud  Labbc  toc- cit-  col.  1 44 "• 
{b)  Alterala  aulem  epijlolam  ( Hadriani  ) 
de  alfolaiione  ['valdrada  ad  Epijcopos  ipfiut 
Hegit  Caroli  delulerunl,  fimitei  dicerie t mif- 
fat  Epijcopti  Regni  Ludovici inique  Lotharii. 
Abjclutio  a idem  ipfiut  K valdrada  ea  condi- 
tione  fidi  a t/1 , ut  Lolhario  nullo  padlo  coba- 
rerct  . Annalcs  Bertiniani  ad  annuiti  868. 

fc)  Per  ipjam  Engelbergam  obiinuit  , ut 
idem  Papa  illi  Mi/fam  cantaverit  , CT  fa - 
cram  communionem  » ac  convenientia  illi 
dona  veril  ; fi pofi quam  Kicolaui  Papa  l'val- 

dradam 
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nominatamente  (comunicato , averebbe  dovuto  il  Pontefice  aflolverlo 
prima  di  minillrarli  la  fantiflìma  comunione  , nè  arerebbe  dovuto  cer- 
care  una  condizione  da  lui , alla  quale  farebbe  (lato  certo  , che  egli  ave- 
va  mancato,  e per  lo  mancamento  era  feparato  dalla  comunion  della 
Chiefa.  Quelle  parole  adunque,  che  cita  il  Bofluet  della  lettera  di 
Niccolò  I.  non  a Lodovico  , e a Carlo  Calvo  , ma  a i Vefcovi  collimiti 
nel  Regno  di  Lotario,  cioè,  che  quello  Principe  .coll’  adultera  Tua 
compagna,  e i Tuoi  fautori  fi  era  (èparato  dalla  comunione  di  lui  00, 
non  debbono  già  intenderli , che  il  Pontefice  nominatamente  , e per 
definitiva  fentenza  avefse  fcomunicato  Lotario  , ma  che  egli  flefso  fi 
fofse  feparato  dalla  Chiefa  Romana  col  ritener  nel  fuo  conforzio  Val- 
drada  , da  cui  il  Pontefice  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  I'  avca  fatto  am- 
monire, che  fi  aflenefse  fotto  pena  di  fcomunica  finche  non  fofse  rifo- 
iuta  la  caufa  . Per  intelligenza  di  che  conviene  avvertire  , che  quella 
lettera  comeche  non  porti  alcuna  nota  di  tempo  , fi  raccoglie  nondi  * 
meno  efsere  (lata  fcritta  da  Nicolao  dopo  il  Concilio  di  Metz,  nel  quale, 
come  fi  è detto  , i Legati  Apoftolici  non  rifol  vcrono  cofa  alcuna  contro 
Lotario,  ma  rimifero  interamente  la  caufa  al  Pontefice  , il  quale  avea 
ordinato  agli  flclfi  Legati  Rodoaldo,  e Giovanni  , che  intimafsero 
il  monitorio  di  fcomunica  al  Re , fe  non  fi  allcneva  dal  commercio 
coll’  adultera  : e non  avendo  Lotario  ubbidito  a quello  monitorio  (A) , 
perciò  dice  , che  quel  Principe  fi  era  da  fc  Itefso  alienato  dalla  comu- 
nione di  lui . Del  rimanente  da  quella  ftefsa  lettera  fi  rende  chiaro  piò 
che  il  Sole  , che  Nicolao  non  parlò  di  fentenza  definitiva  di  fcomunica  da 
lui  fulminata  contro  Lotario  ; anzi  eforta  i Vefcovi  del  di  lui  Regno 
ad  ammonirlo  di  fepararfi  dall’ adultera  prima  che  e(To  fia  obbligato  a 
proceder  contro  di  lui  alla  definitiva,  e manifejìa  fentenza  della  fco- 
munica , dopo  la  quale  no n potranno  più  comunicare  con  ejjo  lui  (c)  . Tut- 
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draJam  exeommunicavit  , nullum  cum  tu 
contubernium , vel  carnali  1 copiti*  mercime- 
nium  , qutn  net  colloqui um  quondam  habue- 
rii . Anniles  Berriniini  ad  armimi  H69. 

(a)  Koflrx  ccmmunionii  tum  macbt  fili 
foci.ua, (T  fauioribui  fuitprfe  jam  iudum  fa- 
titi! efl  ex  ori . Epift.  Nicol,!  I.  ad  Epifcopos 
in  Regno  Lothani  consumo,  . in  appendice 
Epift.  x.  apud  Labbé  loc.  cit-  col.  t ? 1 a. 

(b)  fijuod  in  epifiola , (T  commonitorio 
Rbadoalao  lune  Bpijcopo  , tS  Joanni  dede- 
ramut  Epif.opt,  legatane  fungenttbut  in 


eundem  ipfum  Hlotbarium  , liquidò  poterit 
invtniri . Epift.  cit. 

(c)  Jpuapropter  obfecro  voi  ( Tc-  jam  nomi- 
natum  Regcm  frequentivi  adeatit  , (T  tam 
ex  autloritate  Dei , quàm  eliam  ex  nolri 
apoffolatui  injunfia  vobit  pr  recepitone  , quo- 
ufque  , fi  non  ole  deri t , hant  , quam  nunc 
hxbetit  adulterarti  nulierem  projicient  , 
finitivim  , pcrmxnforiamque  dernut  fuper 
rum  jentennam  , (fi  ex  bonari  rum  , UT  ad- 
monere  , omni  torpore , ae  me  tu  reputjo  cure- 
tilt  W fegmtia  , vel  iddio  dipo /ito , quibui 

batte- 
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to  quello  per  altro  fi  è voluto  dire  per  far  conofcere  , o Parte,  che 
ufa  quello  Scrittore  nell’ alterare  i fatti  a Tuo  talento,  fecondo  che  gli 
cade  in  acconcio  , o la  poca  diligenza  , che  egli  adopera  nell’  efaminar- 
li  ; nelle  quali  cofe  fi  moftra  affatto  lontano  così  dalla  fincerità  , come 
dall’  accortezza  del  gran  Vefcovo  di  Mcaux-,  fiuto  il  cui  celebre  nome 
ha  voluto  mafchcrarfi  . 

VII.  Ma  poiché  egli  dopo  l’ aver  detto  , che  Niccolò  1.  dottiffimo  , 
e fortiffimo  Pontefice  , come  ei  l’appella  (a)  , avendo  fcoinunicato  Lo- 
tario , ed  impiegate  contro  di  lui  tutte  le  forze  della  fua  fpiritual  pote- 
rti , lo  riconobbe  nulladimeno  come  Re  , nè  furono  mai  da  lui  fgridati 
i Grandi  , ed  i Popoli , che  perfeveravano  nell’  ortequio  di  lui , e da 
ciò  conchiude  , che  Niccolò  conofceva  non  avere  alcuna  poterti  indi- 
retta^), bifogna  pur  far  vedere  , fe  quello  dottiflimo  , e fortiiTimo 
Pontefice  forte  di  quel  fentimento  , quale  lei  finge  quell’  Autore  . E ciò 
chiaramente  fi  può  veder  dalla  pillola  , che  ei  fcrirte  ad  Avenzio  Vefco- 
vo di  Metz  , il  quale  a vendo  cofpirato  co’ due  Arcivefcovi  di  Treveri , 
e di  Colonia  nel  divorzio  di  Lotario  daTcutberga,  ed  ertendo  perciò 
fiato  dal  Romano  Pontefice  fcomunicato  , interpofe  apprerto  di  lui  là 
mediazione  del  Re  Carlo  Calvo  per  ottener  la  riconciliazione  della  Se- 
dia Apoflolica  , c deteflando  il  fuo  errore  fcrifse  umilmente  a Nicolao 
cercando  di  fcufarcilfuo  errore  col  pretello  della  foggczione  coman- 
data dali*  Apolloio  a’  Regi  . A quella  fcufa  , che  era  la  comune  de’ 
Prelati  fautori  di  Lotario  , così  rifpondeil  Pontefice  : Approvo  quello  , 
che  voi  dite  , tffer  voi  /oggetti  a i Regi  , ed  a‘  Principi , pei  ciocche  dica 
J’Apo/lolo  : „ ovvero  ai  Re  come  fopraeminente;  „ coututtociò  vedete,  fe 
que/li  Regi  , e qttejli  1 'Principi , a cui  voi  dite  effer  /additi , fieno  verace- 
mente Regi  , e Principi  . Vedete  primieramente  , /e  eglino  reggano  bene 
fe  flefft , ed  indi  il  Popolo /oggetto  : imperocché  chi  è malvagio  a fe  fteffo , 
a qual  altro  farà  egli  buono  ? Vedete  ,/e  con  ragione  foJlcngono.il  Princi- 
pato , altramente  debbono  piuttojlo  creder / tiranni  , che  tener/ per  Re- 
gi , a i quali  dobbiamo  anzi  repftere , e follevarci  contro  di  efft , che 
fogg  et  torci  loro  . Altramente  fe  a quejìi  tali  faremo  f additi  , e non  fu- 
periori , farà  neceffario , che  fomentiamo  i loro  vizj  . Dunque  fate  fud- 

ditì 


btflenut  erath  drprrffi  , lune  conflanttr  ar » 
rtt:  re  , is  decent  tr  corri pire  /ludi  atìt  , pret- 
nuntjantei  puri  ter  quel  illi  ventura  fune  , 
tmmn  jam  trnmintnt  , vide  lìcer  j quia  pofì 
trofìe  am  , ac  Sjnfla  Eccltfief  tri  ipjum  prò- 
latam  manifijìam  fcntcntiam  , nulla  cum  co 


tritìi  communione  poti  turi  • Epift.  cit. 

(a)  Dofiifiìmuj  ac  far  ttjjimus  Peni  ijlx  t? c. 
( Ir)  Ncque  eò  fccius  prò  Urge  babet  * ncque 
uf piani  mere  piti  Procere  j * ac  Populi  » qui 
in  cjui  objequio  permanebant  • Bolla  et  loc. 
eie. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.IV.  §.VIII. 


109 


diti  al  Re  come  eccellente  nelle  'virtù  , e non  ne  i vizj , ma  come  dice 
J’ Apojlolo , per  riguardo  di  Dio  , non  contro  Dio  C«)  ; Veda  ora  il  nodro 
Autore,  come  quello  dottilTìrno  , e fortiffimo  Pontefice  (piegò  il  precet- 
to ingiunto  dall'  Apodolo  della  foggezione  a i Re  della  terra  , cioè , 
quando  fono  veri  Regi , governando  fecondo  il  diritto  , ed  il  giudo  , e 
fe  ftcffi , e i Popoli  loro  foggetti  , non  quando  fanno  diverlamcnte  ; 
efsendo  allora  fciolto  qued’obbligo  di  foggezione,  e dovendo  i Prelati 
riguardarli  come  tiranni,  refiderc,  e farfi  loro  incontro,  piuttodo 
che  perfeverare  nella  lor  foggezione  . Veda,  come  egli  dica , elfer  noi  te- 
nuti a quell'  ofiequio  verfo  i Principi  finche  elfi  non  fi  abufano  contro 
Diodi  loro  potere  ; e da  ciò  apprenda,  fe  forte  fentimento  di  quello 
gran  Papa  , che  egli  non  avea  potedà  di  fciorre  i fudditi  di  Lotario 
dal  debito  di  ubbidienza  verfo  di  lui , e deporlo  in  quella  guifa  indi- 
rettamente dal  Regno  . 

Vili.  Da  Niccolò  I.  palla  il  Bofluet  ad  Adriano  II.  dicendo,  che 
ellinto  Lotario  per  aperta  vendetta  di  Dio  , Adriano  con  gravifiìme 
minacce  proccurò  di  rimuover  Carlo  Calvo  dall’  invadere  il  Regno 
di  Aullraiia  del  morto  nipote,  e di  obbligarlo  a redimire  all’  Impera  - 
dnr  Lodovico  fecondo  il  medefuno  Regno  dappoiché  lo  avea  invafo, 
e occupato  ; ma  che  non  altro  minacciò  quel  Pontefice  fuorché  la  feo- 
munica , c I’  indignazion  di  San  Pietro , ma  non  fece  neppur  parola 
della  depofizione  , come  quello  , che  quantunque  folle  terribile  , e mi- 
nacciofo , fapea  nulladimeno  , che  non  fpettava  al  fuo  potere  quella 
pena  . Soggiunge  poi , che  queda  fcomunica  , perche  minacciava!! 
per  cagione  di  Regno  , parve  così  grave  a’ Francefi  , che  elfi  fortemen- 
te fé  ne  querelavano  CO  . E riferifee  indi  appreflo  le  querele  , che  a 
nome  loro  Immaro  Vefcovo  di  Rems  riportò  allo  delfo  Pontefice,  le 
quali  in  fodanza  confidevano  , che  non  fpettava  al  Papa  difporre  della 
Repubblica  , c de’ Regni  CO  • Indi  deduce,  che  da  quedi  lamenti  fi 

può 


r-J  Ilùut  , quo d dicitii , Regibut , ( T 

Principibut  voi  tjje  Jubielht  , <0  quod  di- 
ca! Apcflclut  » live  Regi  tamponi  pra-cel- 
Icnti  placet . Vcruntamen  videte  , utrum 
Rige,  i/ìi , y Principe  t , qui  Lui  voi  juì  je- 
tlos  effe  diali,  , veracittr  Reget  , W Prm - 
cipri  finì  . Videte  , fi  primum  je  bene  regynr, 
dande  jubiiitum  P-.pulum  . Nam  qui  fibine- 
qujm  l/l  , cui  alti  bo-ttn  triti  Videte,  fi 
iure  principantur  : alioquin  rotili,  tyranni 
CTecteHùi /uni,  qu.tm  Reget  babtndi  ; quibui 
magit  re J, fiere  , (T  ex  adverjo  afeenctere  , 


qudm  fubdi  debemut . Aiioquin  fi  talibui 
Jubditi  , & non  prelati  fuerimu,  noi , necef- 
ferfi  lorum  vitnt  fa  ve amui  • Ergo  Regi  qua- 
fi  predienti  , virtutibui  , fcilicet , t3"  non 
vitiii,  jubditi  efìote  , led  ficut  ipofiolut  alt  , 
propter  Deum  , W non  contea  Deum  . Nico- 
latit  I.  Epill.  ad  Advcntiurn  Epil.op.  Mctcn. 
in  Appcndic-  Epill.  4*  apud  Labbc  lo;,  cit. 
col.  ifo?. 

(4)  Bollaci  tom.  i.par.  i.lib.  f . cip.  1?. 

1 c ; Petite  Domnum  Apq/loticum  , ut  quia 
Rex , W Saccrdoj  /intuì  e/]i  non  potefl  , (f 

/mi 
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può  comprendere  quanto  allora  i Francefi  avcrebbono  avuto  in  orrore 
chi  averte  foftenuto , che  per  mezzo  di  decreti , e di  Bolle  Pontificie  fi 
poteflero  dare  » e toglierei  Regni , fe  tanto  fi  ribaldarono  quando  i 
Pontefici neppur  penfavano  atalicofe.  Ma  fe  dal  non  aver  Adriano, 
nè  minacciato  , nè  penfato  di  minacciar  la  depofizione  a Carlo  Calvo 
per  1*  invafione  da  quelli  fatta  dal  Regno  di  Lotario  , che  il  Pontefice 
credea  appartener  di  ragione  a Lodovico  II.  Imperadorc , egli  volea 
conchiudere,  che  rtimaflfe  Adriano  non  appartenere  al  fuo  potere  13 
depofizione  de’  Regi , dovea  dimollrar , che  quello  fatto  di  Carlo  , co- 
munque potette  apparire  ingiuflo  , forte  delitto  di  tal  natura  , onde  egli 
mcritarte  di  erter  deporto  ; fe  pure  non  fi  vuol’ immaginare , che  noi 
allarghiamo  tanto  l’ ufo  di  quella  poterti  , che  ci  crediamo  poterfi  tifa- 
re in  tutti  i cali  dove  è lecito  1’  ufo  della  fcomunica . Bifognava,  che 
dimoflraffe,  che  Carlo  per  quella  occupazione  divenirti  un  empio  , un 
perfecutore  della  Religione , un  nemico  della  Chiefa  , o almeno  al- 
meno un  tiranno  : altramente  ogn’  un  vede  , che  egli  falta  fuori  de’ 
termini  della  quiflionc  , e accumula  efempli  per  ingrortare  il  volume  , 
e gittar  polvere  negli  occhj  agli  ignoranti . Ma  fe  l’ ingiuftizia  pretefa 
di  quello  fatto  di  Carlo  non  recava  alcun  danno  , nè  alla  Religione , nè 
alla  Chiefa  ; e fe  unicamente  pregiudicava  all’  imererte  particolare  di 
un  altro  Principe;  e lènza  alcun  pregiudizio  comune  de’  Ridditi , i 
quali  voleano  per  loro  Signore  Carlo , e non  Lodovico  , come  vuol 
far  egli  entrare  in  quello  luogo  la  depofizione  ? Come  da  i lamenti  fat- 
ti da’ Francefi  della  fcomunica  minacciata  da  Adriano  a Carlo  , cui  erti 
volean  fervire  come  a Principe , che  averebbe  potuto  difendergli , vuole 
egli  conchiudere , che  elfi  allora  avcrebbono  avuto  in  fommo  orrore , 
che  i Pontefici  averterò  indirettamente  tolti  i Regni  a’  Principi  malvagj, 
perfecutori  della  Religione , e della  Chiefa , o almeno  diflruttori , e 
nemici  della  libertà  de1  loro  Popoli  ì 

IX.  Ma 

fui  antecefforei  Ecclejiafltcum o'dinem , quod  ulti  Epifcepo  dicere,  ut  Cbrijtianum  , qui 
Juum  tti , isr  mi « Rempublicam , quod  Re-  non  ej 1 incorrigibilii  , non  propter  propria  cri. 
gum  tjl , difpofuerunt  , non  prxcipiat  noia  mina  , feti  prò  terreno  Regno  alicui  toUendo  , 
bali  re  Resimi  , qui  net  in  Jic  longinqutt  vel  acquirenda  , nomine  cbriftianitatii  debeat 
partibus  adju  vare  non  fcjjit  contrk  J ubila,  privare  , iS  eum  cum  diabolo  collocare  . Pro- 
ne ot  , fjr  frequente t Pagnnorum  impttut  , pterea  jì  ùomnui/tpclìolicui  vult  pacem  qua. 
U'  noi  Franca  non  jubeat  fervire  , cui  nolu-  rere  , jic  pacem  quarat , ut  rixam  non  mo- 
mut  fervire  , quia  tfiud  jugum  fui  antecej-  veai  , quia  noi  non  concedemui , ut  aUttt 
fora  nofirii  anteceffoubui  non  impafuerunt  : ad  Rrgnum  Dei  pervenire  non  pefimut , ji 

& noi  illud  portare  non  pejfumut  , quia  illum,  quem  ijtfe  commendai,  Rcgcm  non  ha- 
fcriptum  efft  in  facri,  libri,  audivimui , ut  buerimui . Hincra-iru*  Epift-4».  ad  Hidria- 
pro liberiate  , (3*  banditale  nofira  ttjque  ad  num  li.  tono.  ». 
merlo:  cenare  di  bramiti  ...  Non  con  venit 
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IX.  Ma  comcche  tutto  quello  pofTa  ballare  a far  conofcer  la  va- 
nità di  quell’argomento,  convicn  nondimeno  por  mente  ad  alcune 
cofe  , che  ne  fanno  apparir  più  chiaramente  1*  infufiìflenza  . Primie- 
ramente convien  fapere,  che  pretendendo  Lodovico  Imperadore  figliuo- 
lo dell’  Imperador  Lotario  , che  il  Regno  di  Auflrafia  di  Lotario  il 
giovane  come  paterno  rattaggio  appartenere  a fc  dopo  la  morte  del 
fratello,  fentendo  , che  Carlo  Calvo  fuo  Zio  paterno  difegnava  occu- 
parlo , dopo  avere  inutilmente  per  via  di  Legati  proccurato  di  farlo 
defiller  dal  mal  conceputo  proponimento  , ricorfe  alla  fama  Sede  ac- 
ciocché colla  fua  autorità  ponefie  freno  all’ambizione  di  Carlo,  ciò 
rimuovere  dall’ ingiulla  occupazione;  tanto  più,  che  nella  divifione 
de’  Regni  tra  Lotario  Imperadore  , e Carlo  Calvo  , avea  quelli  giurato 
di  non  invader  mai  in  alcun  tempo  il  Regno  del  fratello  ; e le  memorie 
di  quelli  giuramenti  fi  confervavano  negli  Archivj  della  Sedia  Apollo- 
lica  , come  attcda  Adriano  fcrivendo  a Carlo  Calvo  ( a ) . Parendo 
dunque  al  Pontefice  giuda  la  richieda  di  Lodovico  , abbracciò  con  calo- 
re l’ impegno  di  fodencrla  , e fcrifie  perciò  a i Grandi  del  Regno  di  Au- 
drafia  , efortandogli  ad  efler  fedeli  a Lodovico  Imperadore  , cui  appar- 
teneva per  diritto  ereditario  quel  Regno  , e a non  ammettere  altro 
Principe,  che  tentalfe  ufurparfi  quella  Signoria , minacciando  chi  al- 
tramente facefle  della  fcomunica  (A)  . Scrifie  fimilmente  altre  lettere 
non  folo  a i Grandi , ma  anche  a’  Vefcovi  del  Regno  di  Carlo  Calvo  , 
c particolarmente  ad  Immaro  Arcivefcovo  di  Rems  , efortandogli  , ed 
ammonendogli  a ritirar  quel  loro  Principe  dalla  difegnata  occupazio- 
ne; mandando  anche  per  qued’ effetto  due  Vefcovi  Paolo  , e Lione  Le- 
gati in  Francia  al  medefimo  Re  (c)  . Ma  fentendo  Adriano  , che  il  Re 
Carlo  fenza  far  conto  , nè  delle  fue  lettere  , nè  de’ fuoi  Legati  avea 
occupato  il  Regno  di  Lotario , gli  fcrifie  una  lettera  rifentitifiìma  in  da- 
ta delti  27.  di  Giugno  dell’DCCCLxx. , nella  quale  ricordandogli  i patti , 
e i giuramenti , feveramente  lo  riprende  dello  fpergiuro  commefio  , e 
della  tirannica  ufurpazione  degli  Stati  altrui;  dichiarandoli,  che  egli 
non  farà  per  lafciare  impuniti  quelli  delitti , quando  quello  non  fi  ri- 
folva  di  afcoltare  i nuovi  Legati , cheli  fpediva  , e di  rellituir  1’  ufur- 
pato  Regno  al  legittimo  Signore  Qd)  . Scritte  fimilmente  nello  (lofio 

giorno 


fs)  Epill.  1J.  Hidriani  il.  ad  Carolum 
Cal'-um  . apud  Libbc  torri,  x.  Concil.  edit. 
Vcnct.  col.  47f  • 

b 1 Epifi.'P.  Hidriani  ad  Proceres  Regni 
Lotharii . a pud  Labbè  loc.  c'c.  col.  42 1 . 

(c,l  Lpift.  io.  Hadriani  il.  ad  Proccret 


Roani  Caroli  Calvi,  11.  ad  Epifoopor  in 
Regno  Ciroli  conditura»,  11.  ad  Hin;ma- 
ru-n  Archicpifcopum  Rhemcnlcm.  apud  Lab- 
bc lo;,  cit.  col. 4:}.  & I =<\q. 

ni)  Epid-i).  Hidriani  il.  ad  C troia  * 
Caivuni . apud  Labbc  lo;,  cit-  col.  4*7-  1 
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giorno  3 i Vefcovi  del  Regno  di  Carlo , e fpecialrnente  ad  Immaro,  efor- 
tando quelli  a ricever  benignamente  i fuoi  Legati,  e ad  ammonire  il 
Re  ad  afienerfi  dal  Regno  altrui  , e agramente  lamentandoli  con  que- 
llo , che  non  avelie  co’  Tuoi  configli , e coile  fue  ammonizioni  diftolto 
Carlo  dall’ occupamento  dell’ altrui  Signorìa  (a).  Secondariamente  fa 
d’  uopo  avvertire  , che  Adriano  chiaramente  fi  efpreffe  nelle  fue  let- 
tere, che  egli  non  intendeva  nel  proibire  a Carlo , cui  minaccia  di  pe- 
ne fpirituali , l’ invadere  il  Regno  fpettante  a Lodovico  Imptradore , di 
dare  altrui,  e toglierei  Regni,  ma  folamente  provvedere  alla  falute 
di  quel  Principe  polla  in  pericolo  per  lo  fpergiuro  , e per  1’  uftirpazione 
de’  beni  altrui  (6)  , E perciò  molto  iniquamente  Immaro  uomo  fagri- 
ficatiilìmo  a tutti  gli  interefli , e alie  paflìoni  di  Carlo  Calvo  , in  quelle 
querele , che  egli  portò  ai  Pontefice  a nome  de’  Francefi , le  quali  fi 
conofcono  effer  tutta  fua  farina  , fi  lamentò  di  lui  , e obliquamente  lo 
riprefe , che  fi  volerte  ingerire  negli  affari  del  Regno  temporale  , e per 
cagione  di  effe  far  ufo  della  poterti  fpi rituale . 

X.  In  terzo  luogo  fa  d’uopo  confiderarc,  che  fe  parve  cofa  grave 
a5  Francefi  , o per  meglio  dire  ad  Immaro,  che  il  Pontefice  per  caufa 
di  Regno  minacciaffe  la  fcomunica  ; non  parve  però  grave  , nè  Urano 
a Lodovico  II.  Iniperadore  di  ricorrere  alla  potellà  fpi  rituale  del  Ro- 
mano Pontefice  per  una  caufe  di  .Regno  , e di  riconofcere  nella  Chiefà 
un’  autorità  , che  indirettamente  poteffe  giudicare  de’ Regni  ; nè  Ri- 
mò pregiudicare  alla  fua  regia  potellà  rimettendo  al  giudizio  della  Se- 
dia Apollolica  le  fue  ragioni  , e interpellando  la  di  lei  autorità  per  im- 
pedir le  itfurpazioni  de’  Principati . Quindi  è , che  dove  il  Boffuet  con 
falfo  raziocinio  vuole  efcluder  la  poteflà  indiretta  , ivi  fi  vede  chiara- 
ramente  conofciuta  da’Principi , ed  efeguita  da  i Papi . In  quarto  luo- 
go dee  confiderarfi  , che  non  per  altra  ragione  fu  creduto  in  que'  tem- 
pi poterli  giuflificar  l’ occupamento  fatto  da  Calvo  dei  Regno  di  Au- 
ftrafia  , che  per  ragione  ereditaria  apparteneva  a Lodovico  Imperado- 
re , le  non  perche  i Popoli  rifiutando  il  dominio  di  Lodovico  fi  dierono 
fpontaneamente  a Carlo  , ed  a lui  commifero  il  governo  di  loro  ftefii  , 

creden- 


te] Epift.  14.  Hidrùni  il.  ad  Epifcop.  ài 
Regno  Ciroii  conftitutos,  & a?.  ad  Hinc- 
nurtim  Archiep.  Rlicmenfem . apud  Labbc 
loc.  cit.  co!. 425.  & feqq. 

(b)  Km  ujqur  ad  veram  emendntionem, 
quia  orniti  1 Jalvare  velumut  ,perjuria  illa, 
alene  inva/ìonum  tirannidi t impunita 1 
nullo  patio  dimitleremui  , quia  non  ambi- 
tiene  Regni  , Jtd  jujìiua  commovtmttr  , y | 

‘ r‘ 


non  terrarum [patta  quarìmus , [ed  ex  de- 
bito vitiii  , oc  pravitatibut  quibuftumque 
re/iflcre  viplamut . Epift.  ij-  cit.  0 d Ca  ro- 
lli m Olvum  . Not  e nim  non  tantum  Re 
gnum  cuicumaue  augemio  , quàm  jufìitiam 
requirendo  ,ifta  projequimur  j tS"  quii  prò 
temporali  reznum  pir  la:  ,’tirnum  , non  in- 
debite auuefiamur  . Epift.  *4.  cit. 
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credendo,  che  il  diritto  di  fucceflione  non  togliere  loro  la  libertà  na- 
turale di  eleggerli  un  Principe,  che  ftimaflcro  piii  utile  alla  loro  difel'a  . 
Ciò  fi  raccoglie  primieramente  dalle  parole  (Ielle  d’ Immaro  , il  quale 
riferendo  le  lamentazioni  de’ Francefi  non  dice  già,  che  fi  doleflero , 
perche  il  Papa  voleffc  obbligargli  alla  foggezione  di  un  Principe,  che 
non  era  legittimo  erede  di  quel  Regno  , ma  (blamente,  che  li  voleflc 
aftringere  a fottoporfi  ad  uno , che  per  la  lontananza  non  potea  difen- 
derli da’  loro  nemici,  e perche  volea  farli  fervire  aduno,  cui  elfi  fer- 
vir  non  voleano  (<j)  • Secondariamente  con  più  chiarezza  fi  deduce  dal 
Concilio  di  Metz  tenuto  Panno  dccclxix.  , dove  Carlo  Calvo  fu  procla- 
mato Re  dell’ A ufi  rafia  : imperocché  non  per  altra  ragione  venne  il 
Calvo  riconofciuto  per  legittimo  Signore  del  Regno  di  Lotario  , fe 
non  perche  dalla  comune  , e concorde  volontà  de’  Popoli  gli  era  fiato 
commeflo  il  medcfimo  Regno  , e perche  in  quello  uniforme  confenfo 
de’ fudditi  riluceva  la  volontà  di  Dio  . Correvano  allora  in  Fran- 
cia maflime  affai  diverfe  da  quelle,  che  di  prel'ente  fono  in  corfo  ap. 
predo  alcuni  Scrittori  Francefi  . Credevano  allora  , che  per  cagione 
di  qualche  pubblica  utilità  folle  lecito  a i Popoli  fottrarfi  dalla  poteftà 
di  que’ Principi , che  per  ragione  di  legittima  fuccefiione  avean  domi- 
nio fopra  di  loro  , e di  concedere  il  Regno  a quelli , che  elfi  (limavano 
più  utili  alla  loro  difefa  ; e in  quella  concorde  volontà  de’  foggetti  ri- 
conofcevano  il  volere  di  Dio,  da  cui  dipende  il  principato  , riferendo 
in  fomma  1*  origine  di  quello  al  conlènfo  de’ Popoli . Di  quello  fenti- 
mento  erano  i Vefcovi  del  citato  Sinodo  di  Metz  : ed  Immaro,  che 
in  cdo  fi  trovò  prefente  , facendoci  la  prima  figura  , chiaramente 
Ioefprede  nella  lettera  ad  Adriano  . Ma  il  Pontefice  credeva  diverfa- 
mente  , e riputava  , che  quelli  pretefti  non  bafiafiero  a i fudditi  del  Re- 
gno di  Lotario  per  fottrarfi  dalla  potefià  del  legittimo  lor  Signore; 
anzi  afcrivendogli  a delitto  di  fellonia,  faceva  ufo  della  potefià  Fpi  ri- 
tuale , non  per  torre,  o dare  ad  altri  il  Regno , come  iniquamente 
gli  rimproverava  Immaro  , ma  per  confervarlo  al  legittimo  Signore  , 
eal  vero  erede,  a cui  Immaro,  egli  altri  aderenti  di  Carlo  l’aveano 
Tot». II.  P rapito 


(4)  Kon  pracipiat  nobii  habere  R egem  , 
qui  noi  in  fc  longmquii  parnbui  adjuvare 
non  poffet  conila  fubitamoi  , er  frequenti t 
Pagana um  impelili  ,(X  noi  Frantoi  non  ju- 
beat  fervire  cui  nolumui  fervire  . Hiacma. 
rus  a pud  Bofl  uer  loc.  «it. 

<J>)  J^uia  de  ni  que  voluntatem  Dei  , qui 
volani  atei»  timentium  fefacit , (J*  depreca - 


tionem  ecrum  exaudit  ,in  concordi  unanimi- 
tate  no) ira  videmui , bunc  Regn:  ejui  ba- 
redem  effe  legitimum  , cui  noi  I ponti  . ora- 
mi firn  ui  , Domnum  videlicet  orafe atem  Re. 
em  , ac  Principcm  nifi  rum  Carolum,  ut  no- 
ti pra/it  , UT  pro/il  . Conci I-  Mctcnlc  an- 
no dcccixix.  cap.  ».  apud  Labbc  tom.  x- 
Concil.  cdi[.  Vcnct.  col.  103.9. 
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rapito  per  darlo  altrui  . Finalmente  è neceffario  confiderare  , che 
comunque  Lotario  fi  riputarti;  offefo  da  Adriano  per  la  (comunica  da 
quello  minacciatali , non  fi  credè  contuttociò  offefo  perche  gliela  mi- 
nacciafie  per  caufa  di  Regno  , o perche  in  quefla  parte  averte  traiceli  i 
limiti  della  Tua  poterti  > ma  perche  fenza^qrerlo  fentito  1’  avea  taccia- 
to come  fpergiuro , e ufurpatore  del  Regno  altrui , ed  a quello  ri- 
guardo 1*  avea  minacciato  della  (comunica  , credendo  egli  di  aver  giu- 
di titoli  per  l’occupazion  di  quel  Regno , e negando  di  edere  fpergiuro , 
ed  ufurpatore;  anzi  efibendofi  a prefentarfi  in  giudizio,  dove  fecondo 
i Canoni,  e le  leggi  forte  di  fc  uffa  la  fua  caufa,  e dove  egli,  o rifpon- 
derte  alle  oppofizioni , o rimanerti:  da  erte  convinto  , come  fi  ha  dallo 
fteflo  Immuro  nella  pillola  ad  Adriano  (<*)  . Da  tutte  quelle  confide- 
razioni  fi  rende  chiaro  , che  in  quello  fatto  tra  Adriano  II. , e Carlo 
Calvo  non  fo lo  non  rinvienfi  argomento  , onde  polla  impugnarfi  la  po- 
terti indiretta  della  Chiefa  fopra  il  temporale  de’  Principi  , ma  piutto- 
rto  molti  fi  rinvengono  , chela  comprovano  in  quell’ età  conofciuta, 
ed  efeguita  . 

XI.  Dal  fecolo  ix.  facendo  pedaggio  Monfignor  Bofluet  al  feco- 

10  x.  racconta  dal  Cardinal  Baronio  la  rtoria  di  Roberto  Re  di  Francia  , 

11  quale  avendo  contratto  inceftuofo  matrimonio  con  Berta  fua  affine  , 
e fua  commare  , ed  efsendogli  (lati  in  quello  fatto  favorevoli  alcuni 
Vefcovi  del  fuo  Regno  , furono  perciò  da  Gregorio  V.  fevcramente  ri- 
prefi  : dopo  di  che  [ narra  il  Cardinal  Pier  Damiani  citato  dal  Baronio  ] 
quali  tutti  i Vefcovi  delle  Gallie  di  comune  Sentenza  fcomunicarono  il 
Re  , e la  conforte  . Indi  da  i frammenti  della  rtoria  di  Aquitania  dati 
in  luce  dal  Pitèo  rifcrilce , che  per  cagione  di  quello  illecito  matrimo- 
nio il  Pontefice  Gregorio  V.  fcomnnicò  tutta  la  Francia  ; e quindi  con- 
chiude , che  in  quella  tremenda  fcomunica,  prima  da  tutti  i Vefcovi  di 
Francia  , e dappoi  dal  Romano  Pontefice  pronunciata  contro  quel 
Principe  , nefluno  fcrifie  , nefluno  intefe  , che  forte  tolto  , o fi  doverte 
torre  a Roberto  l’Imperio,  nè  fu  fetta  alcuna  novità  nella  Repubbli- 
ca O)  . Ma  acciocché  averte  qualche  forza  il  fuo  argomento  bifognava, 

che 

(s)  Pr.eferiim  cum  ìpfe  Rex  fe  perjurum  re  , aut  objeHìs  convinci  fe  non  rr fugete  di - 
effe  dcneget  ,fe  ìnvaforem  alterine  ...  ]r  Ir-  cat . Epifi.  Hincmari  ad  Hidrin mirri  loc.  eie. 
rànnum  non  effe  confi r me t ...  fe  bnreticum  , (b)  Sub  um  tremendo  anatbemate  prò 

•nel  Jchifmaticum  ....  non  effe  cunfìteatur  , omnej  Epif.cpot  , atcftte  ip]umpo»ea  Roma- 
feJ  ioti/!  jfìo«e  re  Se  fiiei  , CT  ampie  x ione  Ec-  num  Ponti ficem  pronunciato  1 temo  fripfit  , 
eie  fiatile*  pacit  fe  CatboCicum , 15*  in  pace  nomo  innllexit  dctrailum  , aut  ac  trai  rii. 
Eul/iafiica  manere  » W permanere  velie  dum  Roberto  Imperium  , ncque  in  Repuhlicn 
demonftret  , (3"  fecundum  Canone t , (JT  lega  quidquam  immutatimi  futi . Bofluet  lom.I  • 
prafent  in  judicit , aut  ad  objeila  refponUe-  par.  a.  lib.  <5.  wp.  17. 
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che  ei  dimoftrafie  , che  il  delitto  di  Roberto  Forte  delitto  di  Religione , 
o almeno  , che  egli  fi  moftrafi'e  contumace  alla  (comunica  ribellandoti 
alla  Chiefa  , e perfeverando  nel  mal  fare,  e nell’ inceftuoFo , e dan- 
nato congiungimento  ; ma  fé  il  peccato  di  quel  Re  non  fu  delitto  di  Re- 
ligione , fe  egli  fi  ravvide,  fi  emendò,  e ripudiò  la  moglie  illegitti- 
ma , e ubbedendo  alla  Chiefa  meritò  di  efler  artoluto  con  tutto  il  Re- 
gno , come  l’ ifteflo  Bofiiiet  confcfla  («) , come  vuol  fare  entrar  qui  la 
depofizione?  O dal  non  eflere  allora  fiato  fcritto  , o penfato  , che  quel 
Principe  dovea  deporfi  , vuol  conchiudere  , che  allora  non  era  nota  la 
poterti  della  Chiefa  di  deporre  indirettamente  i Principi  ? Ma  comeche 
ciò  badi  per  dimoftrare  , efler  del  tutto  fuor  di  propofito  queft’  elèm- 
pio  ; nulladimeno  convien  porre  in  chiaro  quefto  fatto,  con  molta  con- 
fufione  riferito  da  quefto  Scrittore  . Che  il  Pontefice  Gregorio  V.  Ico- 
m unica  (Te  per  la  riferita  cagione  il  Re  Roberto  , quantunque  i fram- 
menti pubblicati  dal  Pitèo  lo  affermino  , non  fi  ha  contuttociò  dagli 
atti  di  quel  Papa  , da’ quali  fidamente  fi  legge  , che  furono  feomuni- 
cati  i Vefcovi , che  confèntirono  in  quelle  nozze  , e le  approvarono  , 
e che  fu  minacciata  la  fcomunica  al  Re  , fé  egli  non  difcacciava  da  (e  la 
moglie  illegittima  , c non  foddisfaceva  alla  penitenza  ingiuntali  • Con- 
vicn  perciò  fapere  , che  intorno  all*  anno  dccccxcvi.  eflendo  morto 
Odone  Conte  di  Campagna , Roberto  menò  per  donna  Berta  vedova 
di  Odone  , la  quale  oltre  eflere  al  Re  congiunta  in  grado  di  affinità  , gli 
era  ancora  commare  , avendo  il  Re  levato  dal  fagro  fonte  un  figliuolo 
di  lei , come  fi  legge  in  un  antico  Codice  fcritto  a penna  di  Fleurl  pub- 
blicato dal  Duchcfne  (£)  . 1 Vefcovi  di  Francia  lenza  aver  riguardo 
agli  impedimenti  di  affinità  , e di  cognazione  approvarono  quelle 
nozze;  anzi  Frchembaldo  Arcivcfcovo  diTurs  con  altri  molti  Prelati 
le  decorarono  colla  loro  prefenza  . Saputoli  ciò  da  Gregorio  V.  radu- 
nò in  Roma  nell’  anno  dccccxcv  i i r . un  Concilio  , Pel  primo  Canone 
del  quale  fu  rifoluto  , che  il  Re  Roberto  lafci  Berta  fua  confanguinea  , 
la  quale  contro  le  leggi  avea  prefa  per  moglie,  chefaccia  fett’annidi 
penitenza  fecondo  i gradi  prefifli  dalla  Chiefa  , e che  ciò  non  facendo 
rimanga  fcomunicato  , e lo  rteflb  fu  determinato  ancora  di  Berta  CO* 

P 2 Nel 


fa')  .Quìl’tii  R obertui  Rex  ad  fe  reverfui, 
OC  deinde  cum  loto  Regno  anatbrmate  t/l  ab- 
/cluni i . Bofliict  loc.  cit. 

(4)  DnchefWus  toni.  4.  pag.  8f. 
fc]  Vt  Rtx  Robert  ut  confanguineam^ 
fu. 11»  Ben  am  , qu/tm  contea  Ir  gei  iu  uxo- 
ri m duxit  , dcrtlinquat  , ir  feptem  anno- 


rum  premienti, tm  apat , fecun  lùm  prxfixot 
MfcCefidfiicot  gradui , judicatum  efl  . g/uod 
fi  non  fecerit , anatbema  fit  : idemque  de  ta- 
dem  Berta  fieri  prxceptum  rfi  . Can.  1 . Con- 
dili Romani  fu b Gregorio  V.  apud  Labbè 
tom.  xi.  Condì,  edic.  Vcnct.  col.  loip.  & 
fcqq. 
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Nel  fecondo  Canone  poi  fi  fofpendono  dalla  comunione  Erchembaldo 
Arcivescovo  di  Turs  , che  benedifTe  le  nozze  incelluofe  , e gli  altri  Ve- 
fcovi , che  a quelle  intervennero  , fino  a tanto  , che  fi  portino  per  fod- 
disfere  alla  Sede  Apoftolica  (a).  Quello  è quanto  fi  fa  di  Gregorio  V. 
Non  fi  legge  , che  egli  fcomunicafie  Roberto  , c molto  meno  , che  fot- 
toponcfle  alla  (comunica  tutta  la  Francia  . Può  ben  efiere  , che  dopo 
quella  rifoluzione  commofiì  i Vefcovi  di  Francia  feguifle  ciò  , che  narra 
il  Cardinal  Pier  Damiani  nella  pillola  a Defiderio  Abbate  di  Monte 
Caflìno  appreflo  il  Baronio  , che  non  vide  gli  atti  di  quello  Sinodo  ( £), 
cioè,  che  gli  llelfi  Vefcovi  di  Francia  quali  univerfalmente  fcomuni- 
cafiero  il  Re  , e la  fua  illegittima  moglie  , feguendo , non  precedendo  le 
deliberazioni  della  fanta  Sede.  Chcchefia  però  di  quello,  il  fatto  è, 
che  i Vefcovi  fofpefi  dalla  comunione  portaronfi  a Roma  , e foddisfa- 
cendo  alla  Sedia  Apoltolica,  c ricevuta  Ja  penitenza  furono  rimandati 
alle  loro  Chiefe  , come  dalla  lettera  di  San  Lione  IX.  ad  Arrigo  figliuo- 
lo di  Roberto  riferita  da  Ivone  di  Cartres  raccoglie  il  Cardinal  Baro- 
nio (c-)  ; e che  Roberto  ad  infinuazione  di  Abbone  Abbate  del  Moni- 
fiero  di  Fleurì  a guifa  di  David  conofcendo  il  fuo  peccato  fi  ravvidde  , 
accettò  la  penitenza  , correfle  l’errore , e difcacciò  da  fe  la  concubina  , 
Come  narra  Elgaldo  nella  vita  dell’ ilìelfo  Abbone  appreflo  il  Baro- 
nio (d) . Da  tutto  quello  racconto  fi  rende  ben  facile  a comprendere 
quanto  male  a propofito  fi  adduca  dal  Bofluet  quell’  efempio  di  Rober- 
to , dal  quale  efempio  fe  alcuna  cofa  fi  può  dedurre  in  acconcio  della 
prefente  quillione , farebbe  appunto  quella , che  diltrugge  la  fua  opi- 
nione  : poiché  dalla  citata  pillola  del  Damiani  fi  ha  , che  tanto  fu  il 
terrore  della  ('comunica  fulminata  contro  il  Re  da  i Vefcovi  di  Francia  , 
che  non  rimafero  al  di  luifervigio,  che  due  miferi  fervi  per  miniftrar- 
gli  i neceflarj  ufficj  del  vitto , fcollandofi  tutti  gli  altri  dalla  di  lui  focie- 
tà  (e) . Alla  qual  tellimonianza  non  fapendo  che  rifpondere  il  Bofluet 

dice  , 

_ (a)  Erchembaldum  Turcttenfem  tirchie-  agnef cerei  , tT  guani  male  Jìhi  cepulaverat 
piftipum  talli  conjugii  con/fcratorem  , cum  mulitrem  prcrfui  dtreltnqueret , tS  peccati 
cmmbui  hpifopii  , qui  cenjtntieniet  inter-  macular»  grata  beo  [atitfaBiont  dilueret . 
fuerunt  bit  inceflit  nuptiie  Regii  , tT  Berta  Hclpiljus  Monach.  Fiori itenfis  in  vita  Ab- 
conjanguinea  fu.e,  a facrvfanfla  commutitene  boms , a pud  Karon.  loc.  cit.  num.  4. 
JuJpenoimut , donec  ad  hamt  faniiam  Seder»  (e)  Cu/ui  jacerdottlit  edidi  tatuiti  om- 

spóflclicam  veni  ani  fati  1 fachiri  . Con.  li.  rum  ubique  populum  te  rror  invafit , ut  ab 
cjufdem  Concil.  apud  Labfaè  loc.  cit.  ejui  focietate  univerfi recedere»! , tire  pra- 

(b)  Bironiut  aj  annam  Chrittì  pptf.  n-  J.  ter  duoi  jervuloi  ad  nece/farii  viflui  ob fe- 
bei Jbid.  num.  ».  quium  itti  remanrrcnt  . Pctrut  Damiani 

[d\  Guitti  fanffi  viri  increpa  tio  tam  diu  Epift.  ad  Defidcrium  , apud  Baronium  ad  an- 
P trititi: , dente  Rate  milijjìmui  reatum fune»  num  Cbrifti  num.  j. 
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dice,  che  il  Damiani,  o fu  ingannato  da  quelli,  che  quella  lloria  li 
raccontarono,  oche  il  fuo detto  debba  cosi  temperarli  , che  non  lì 
difcollaflero  dal  Re  i pubblici  Minillri  , fenza  i quali  neppure  per  brie- 
vc  tempo  poflon  lulMcre  i Regni  . Ma  che  rifponderebbe  egli  a chi 
diceffe,  che i pubblici  Minillri  feguitafTero  allora  ad  amininillrar  la  Re- 
pubblica fenza  alcuna  participazione  del  Re  , riguardandolo  come  fo- 
fpefo  dalla  fua  autorità  (ino  a tanto  , che  egli  li  ravvedete  , e meritar- 
le di  cfler  dalla  cenfura  alToIuto  , e ‘di  ripigliar  I*  autorità  regia  ? e che 
quello  tempo  folfc  confiderato  come  un  interregno  , nel  quale  febbcn 
manca  il  Re  , non  manca  contuttociò  la  pubblica  anVminillrazione  della 
Repubblica?  Ma  rifpondali  ciò  , che  li  voglia,  che  a noi  poco  importa 
di  quello,  purché  fi  confelli  , che  non  fa  niente  al  capo  l'argomento  di 
quello  Scrittore  fondato  fui  fatto  di  Roberto  . 

§.  IX. 

Degli  efempli  dell ' xi.  fecolo  , e delle  tejlimonianzt 
de'  Padri  del  fecolo  ix.  x. , e xi. 

SOMMARIO. 

I.  Fatto  di  San  Lione  IX.  con  Andrea  Re  di  Vngaria  efpofìo  da  ZMonfi- 
gnor  Bojfuet  non  è contrario,  ma  favorevole  all ‘ ufo  della  potejìà 
indiretta  . 

II.  Non  è certo  , che  Andrea  foffe  da  San  Lione  minacciato  della  fio- 
tti unica  per  la  cagione  accennata  dal  Bojfuet . 

III.  Minaccia  fatta  da  Vittore  II.  filmano  Pontefice  a Ferdinando  Re 
di  Cajìiglia  fi  non  deponeva  il  titolo  d'  ìmper udore  , fi  dimojlra  non 
efiludere  , ma  piuttofio  provar  /’  ufo  della  potejìà  indiretta . 

IV.  ‘Parole  di  Stefano  V.  Romano  Pontefice  nella  lettera  da  ejfo  firitta 
a Bafilio  Imperadore  malamente  addotte  dal  Bojfuet  per  provare  non 
avere  il  Pontefice  potejìà  alcuna  fipra  il  temporale  de ' Principi  . 

V.  Rifpojle  di  Monfignor  Bojfuet  alla  tejlimonianza  di  Fulcone  Arcive • 
fiovo  dì  firms  fi  dimojlrano  infujfijìenti  fpiegaudofi  il  pentimento  di 
quefìo  Prelato . 

VI.  Autorità  di  Attone  Vefiovo  di  Vercelli  nella  lettera  da  quefìo  frit- 
ta a Valdone  Vefiovo  addotte  dal  Bojfuet  : difficoltà  , che  t‘  incontra- 
no nell'  indagare  il  vero  pentimento  di  Attone  per  iguorarfi  il  tempo. , 

b„  ,,  el'occq- 
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e /’  occ  afone , in  cui  da  lui  fu  ferina  quella  lettera  : Principi , ebe 
tennero  il  Regno  d3  Italia  nel  tempo  del  Vefcovato  di  Attone  . 

VII.  Si  cerca  di  qual  Chiefa  fu  V ./covo  Valdone  , a cui  fu  indirizzata 
la  lettera  di  Attone  , e fi  concbiude , ebe  fu  Vefcovo  di  Como  . 

Vili.  Sotto  qual  Re  d3  Italia  fu  Valdone  promojfo  alla  Chiefa  di  Co- 
mo; ed  a qual  Principe  mancajfe  di  fede , onde  meritaffe  effer  riprefo 
da  Attone . 

IX.  Si  mofira  probabile , che  Valdtne  fi  rivoltale  contro  Berengario  II. 
Ke  d3  Italia  , e ebe  perciò  non  meritaffe  di  effer  riprefo  da  Attone  , il 
cui fentimento  fu  riprovato  dal  fatto  degli  altri  Vejccvi  dJ  Italia  . 

X.  Si  rifponde  direttamente  alla  tefiimonianza  di  tAttone , e fi  dimo- 
fira  , ebe  effa  non  cade  fui  propofito  della  prefente  quifiione  . 

_XI.  Autorità  negativa  di  Bure  ardo  V tfeovo  Vormazienfe  allegato  dal 
Boffuet , inconcludente  al  fuo  intento  . 

XII.  Autorità  del  Cardinal  Pier  Damiani  citato  dal  Boffuet , oltre  il  non 
fare  al  cafo  della  prefente  quifiione  , contiene  grave  errore  , negando 
alla  Chiefa  Romana  l'ufo  deli3  armi  materiali  , e biafimando  il  Pon- 
tefice San  Lione  IX. , che  le  usò  contro  i Normanni . 

XIII.  Si  difende  il  Cardinal  Baronio  riprefo  dal  Boffuet  per  aver  tac- 
ciato d3  errore  il  Damiani  nell3  aver  biafimato  San  Lione  IX.  per  la 
riferita  cagione  , e fi  giufiifica  la  moffa  dell3  armi  fatta  da  quefio 
Santo  Pontefice  contro  i riferiti  Normanni . 

XIV.  Condotta  tenuta  da  San  Lione  /X.  control  Normanni  fi  giufiifica  • 
maggiormente  cogli  efempli  di  San  Gregorio  Magno  , e di  altri  fan- 
ti 'Pontefici  . 

XV.  Altra  autorità  del  Cardinal  Pier  Damiani  allegata  dal  Boffuet 
fi  di  mofira  piuttofto  favorevole , ebe  contraria  alla  nofira  J e utenza  . 

XVI.  Concbiufione  del  quarto  libro  . 

I.  ^ Eguendo  Monfignor  Bofluet  l’ordine  del  fuo  argomento  negati- 
vo , reca  dalla  Germania  , e dalle  Spagne  efempli  di  Principi  dal- 
la (anta  Sede  minacciati  della  fcomunica  , ma  non  della  depofizione  . 
Riferifce  in  primo  luogo  da  Ermanno  1’  Attratto  , che  nell’anno  mlii. 
eflendofì  portato  in  Germania  San  Lione  IX.  Romano  Pontefice  per 
compor  la  pace  tra  Arrigo  II.  Iinperadore,  e Andrea  Re  diUngaria, 
dopo  aver  difpollo  Cefare  a feguire  i fuoi  configli , e dopo  averlo  fatto 
ritirar  dall’  alfedio  di  Berzisburg  , trovando  Andrea  refiftente  lo  mi- 
nacciò della  fcomunica  , e partili!  O) . Quindi  conchiude > che  non 

avendo 

(«)  Hcrnunnus  Contrari»  ad  annum  Chrifti  lofi. 
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avendo  quel  Santo  Pontefice  minacciata  la  depofizionc  , non  erano  an- 
cora note  in  que’  tempi  le  formule  di  deporre  i Regi  refiftenti  a i co- 
mandi de’  Papi , le  quali  furono  porte  in  ufo  da  Gregorio  VII.  [a]. 
Ma  quando  glifi  accordarti  quefto  fatto , potrà  forfè  trarfcne  quella 
confcguenza  , che  ei  ne  deduce  ? Lione  IX.  minacciò  il  Re  Andrea  del- 
la fcomunica  , non  della  depofizione  ; dunque  non  era  nota  in  que'  tem- 
pi la  poteftà  di  deporre  i Principi  ; dunque  non  fi  conofceva  ancora  il 
rito  porto  in  ufo  da  San  Gregorio  VII.  di  deporre  i Principi  difubbi- 
dienti  alla  fanta  Sede  , e di  affolvere  i loro  Ridditi  dal  giuramento  di 
fedeltà?  Ma  la  colpa  di  quel  Re  in  non  confentire  alla  pace  propolta 
dal  Papa  era  forfè  delitto  di  ribellione  alla  Chiefa  , di  aperto  fcifma  , 
di  conculcazione  delle  cofe  fagre  , di  difpregio  delle  cenfure  , e di  pro- 
tezione , e fomentazione  dell’erefia,  come  furono  i delitti  di  Arrigo  IV., 
meritamente  perciò  deporto  da  San  Gregorio  VII.  dopo  averlo  inutil- 
mente e pregato  , e ammonito,  e minacciato  delle  cenfure?  Chi  ha 
detto  mai , che  per  qualunque  difubbidienza  , o rififtenza  de’  Principi 
alla  Sede  Aportolica  fia  lecito  ad  efTa  ufar  fubito  fubito  quella  poteftà  in- 
diretta conceduta  alla  Chiefa  , perche  l’ adoperi  fidamente  negli  eftremi 
cafi  , e quando  gli  altri  rimedj  rimangono  inutili  così  al  ravvedimento 
de’ Principi , come  alla  falvezza  de’ Popoli  ? Ma  fcegliavefse  voluto 
far  ufo  d’  un  retto  difcernimento  , averebbc  in  quefto  fatto  ftefso  , che 
egli  narra  , conofciuto  l’ufo  di  quella  indiretta  poteftà  : imperocché  per 
qual  altra  cagione  San  Lione  IX.  minacciò  la  fcomunica  al  Re  Andrea  , 
fi  non  per  un  affare  di  flato  , per  un  intererte  di  Regno  , che  verteva 
tra  quello,  ed  Arrigo  Imperadore  ? Egli,  che  tanto  efagera  non  ap- 
partenere alla  Chiefa  l’impacciarfi  in  quelle  cofi,  che  riguardano  il 
Regno  temporale,  e che  fi  decidono  da  i Principi  colla  fpada  , e colla 
ragione  di  Stato  , come  non  vede  qui  P ufo  fatto  da  un  fantifiimo  Pon- 
tefice della  fua  poteftà  per  obbligare  un  Principe  ad  ubbidirgli  in  un  af- 
fare di  Regno  ? Or  che  avercbbe  detto  egli , fi  alcun  Pontefice  de’  noftri 
tempi  averte  voluto  obbligare  a forza  di  cenfure  il  Re  Criftianirtìmo  ad 
accettare  una  pace  con  altro  Principe  , la  quale  da  erti?  Pontefice  forte 
Hata  propofta  ? Non  averebbe  alzata  la  voce  fino  alle  ftelle  , gridan- 
do , che  non  appartiene  alla  Chiefa  impacciarfi  in  quelli  affari  : che 
ella  così  impacciandoli  fi  abulà  del  fuo  potere  ? Ma  pure  così  fece  a fuo 

detto 

* •V"w  - ’ 

(a)  Audi/}  txcommunìcationem  mi  ni t ani  9 [ nifi  vb  temperar  e nt , fe  ab  ctirum  oh  e di  enti  a 
non  Jane  dzpofitionrm  : nondum  ha  formula  I fuhditos  populot  repuLfurum  • Botfucc  CO;n-l» 
invaia. rant  * nondum  i Ile  , quem  vidima / , ! par.  *•  llb.  6»  Mp*  *8* 

Gr e^orii  PII.  rifu/,  qua  minabatur  Rx gìbus,  I 
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detto  un  Pontefice  fantiflimo  . Ma  pure  quello  è l’ ufo  della  poteflà  in- 
diretta * la  quale  fi  efercita  , come  abbiam  detto  , per  mezzo  ili  qualche 
atto  diretto  della  potellà  fpirituale,  o nel  Principe  II eflo , one’  fuddi- 
ti  , o fcomunicando  quello  fe  non  defitte  da  qualche  atto  temporale  , 
o fcomunicando  quelli , che  in  cotal  atto  gli  ubbidirono  , o quando  la 
comun  lalvczza  lo  richieda  aflblvendoli  dal  giuramento,  e dal  debito 
di  fedeltà  , onde  ne  venga  indirettamente  a fucceder  la  depofizione 
del  Principe  . Quello  per  altro  fi  è detto  ammettendo  il  fatto  da  quello 
Autore  narrato . 

II.  Il  vero  però  è non  efTer  certo  , che  quello  fatto  accadefle  come 
ei  da  Ermanno  lo  racconta  : imperocché  fappiamo  da  Viberto  Scrit- 
tore della  vita  di  San  Lione  IX. , che  non  dette  per  Andrea  1’  accettar 
la  pace  dal  Pontefice  propofta  , ma  bensì  per  l’ Imperadore  , il  quale 
mal  perfuafo  da'  fuoi  Cortigiani  , e da'  fuoi  Miniftri  , che  invidiavano 
alla  gloria  di  quel  Santo  Pontefice  , ricusò  cfeguire  i di  lui  faggi  confi- 
gli ; onde  perdette  perciò  il  Regno  di  Ungaria  , che  per  lo  innanzi  era 
tributario  all*  Imperio  (a)  . E ogni  ragion  vuole  , che  fi  pretti  mag- 
gior fede  a quello  Scrittore  delle  getta  particolari  di  quello  Pontefice  , 
che  ad  Ermanno  puro  raccoglitore  delle  memorie  appartenenti  alla 
flcria  univerfale  ; tanto  più,  che  Ildeberto  Vefcovo  nella  vita  di 
Sant’ tigone  Abbate  di  Clugnì  attefta  , che  quello  Sant’uomo  , della 
cui  opera  S.  Lione  fi  valfe  per  conciliar  la  pace  tra  que’  due  Principi , 
ottenne  dal  Re  d’ Ungaria  tutto  quello,  che  a nome  del  Pontefice  do- 
mandò (£)  . Qumdi  fe  la  pace  non  fu  conchiufa  , la  colpa  debbe  afcri- 
verfi  non  al  Re  d’  Ungaria  , ma  alla  fazione  de’  Cortigiani , che  dittol- 
lèro  l’ Imperadore  dall’ abbracciarla  per  invidia  del  fanto  Pontefice. 
E quello  fi  è voluto  olfervare  per  far  conofcer  la  poca  diligenza  di 
quello  Scrittore  nell’efaminare  i fatti , che  avanza  , la  quale  certamen- 
te lo  dimoftra  lontano  dall’  accuratezza  del  vero  Monfignor  Bofluet . 

III.  Dopo  quello  fatto  malamente  narrato,  feguita  il  nollro  Au- 
tore a raccontar  dal  Cardinal  Baronio,  che  nell’ anno  miv.  da  Vit- 
tore II. 


0*)  J^uapropter  fan/la  commotut  pittate  > 1 
coaftuj  efl  tertiè  antiquam  patriam  repetcre » 
CT  prò  torum  mif trattone  > qui  contra  Impe- 
rium  moverunt  beUum3  perfuaforiit  precibut 
imperiale / aure t expetere  . Srd  quia  fttfi io- 
ne qucrundam  Curi  alt  um  3 qui  felicibut  [an- 
ni viri  invidebant  aéìibui  , funi  Augtfii  I 
aurei  obturata  precibut  Domini  apeftoUci  ■ 
itilo  Romana  Rejpublica  [ubjeltionem  Re- 
gni Hangar  i a perdidit , (X  ad  bue  dote!  J ini - 


1 lima  patria  prèdi h , (X  incendili  devaflarì . 
Vvibertut  in  vita  S-  Lconis  IX.  lib.i.  cap.  8. 

( b ) Idem  pojiea  jufu  Romani  Pontifici t in 
H angari tm  profsHut  , de  reformatione  pacit 
cura m gerii , (ujeepta  prudenrer  infiftit  3 IX 
explet  negolium,  ad  tandem  Dei  (X  gloriami 
qua  l ibi  commina  fuerant , executui . Hildc- 
bertus  Epifcopus  Ccnominenfi»  in  viu  San- 
iti Hnjonis  CiuniacenGs  cap.  l. 
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tore  li.  Romano  Pontefice  , e dal  Concilio  di  Turs  a petizione  di  Arri- 
go II.  Imperadore  fu  minacciata  a Ferdinando  Re  di  Caviglia  la  fcomu- 
nica,  e l’interdetto  a tutto  il  fuo  Regno , fe  non  defifteva  dall’ arro- 
ga rfi  il  nome  , e il  titolo  d’ Imperadore  (a)  , e da  qui  ancora  prende  ar- 
gomento di  aderire,  che  nè  da  Vittore,  nè  dal  Concilio  di  Turs  era 
conofciuta  la  poteftà  indiretta , dappoiché  non  minaccioron  quel  Re 
della  depofizione . Ma  poiché  della  vanità  di  quello  raziocinio  fe  n’  è di- 
fcorfo  di  fopra  , baderà  folamente  ofiervare , che  la  (comunica  non 
fu  minacciata  dal  Pontefice  al  Re  Ferdinando  il  magno , fe  non  a riguar- 
do d’  un  titolo  di  temporal  dignità  , che  fi  pretendea  ufurpato  da  quel 
gran  Principe  ; e che  perciò  in  quello  fatto  fi  fcorge  chiaramente  1*  ufo 
della  potellà  indiretta  praticata  in  que’  tempi , come  antecedentemen- 
te abbiamo  oflervato.  Ma  quello,  che  è piò  da  confiderarfi  in  que- 
llo Hello  latto , fi  è , che  il  Re  Ferdinando  Principe  grande  , e vittorio- 
fo  , all’  intimazione  fattali  da  i Legati  del  Pontefice  non  fi  rifentl  con- 
tro di  elfo  , non  fi  querelò  , che  egli  s’ impacciale  in  cofa  al  fuo  pote- 
re non  pertinente  , e che  fi  abulàfle  della  fua  potellà  per  difporre  de’  ti- 
toli temporali;  maubbedendoa  i comandi  del  Pontefice  fi  attenne  in 
avvenire  dal  nome,  e dal  titolo  d’  Imperadore,  come  da  Giovanni 
Mariana  , e da  altri  Storici  di  Spagna  narra  il  Baronio  ( b~)  . 

IV.  Dagli  elèmpli  pattando  alle  teftimonianze  de’ Padri , porta  dal 
nono  fècolo  la  lettera  fcritta  nelI’DCCcrxxxv.  da  Stefano  V.  Romano 


Pontefice  a Bafilio  Imperadore  , nella  quale  rifpondendo  alle  contume- 
lie , ed  atte  maledicenze  , che  quel  Principe  avea  vomitate  contro 
Adriano  III.,  e Marino  Tuoi  predeceflori , diftingue  gli  ulficj  delle  due 
poteftà  del  Sacerdozio  , e del  Regno  ; e dicendo  , appartenere  al  Sacer- 
dozio la  cura  delle  cofe  fpirituali  , e al  Principato  la  cura  delle  tempo- 
rali , conchiude  tanto tcfier  piò  fublime  la  poteftà  di  quello  della  pote- 
ftà  di  quello  , quanto  le  celefti  cofe  delle  terrene  maggiori  fono  Q c)  . 
Da  quello  palio  l’Autor  della  difetti  conchiude  infegnarfi  da  Stefano  V. , 
la  poteftà  Pontificia  effer  piò  eccellente  della  poteftà  Regia  , perche 
Tom. 11.  Q quella 


(*)  Baronius  ad  ann.  Chrifti  lof  f.  n.  a.  j. 
(&)  Baronius  loc.cit. 

(c  ) Licèi  ipfiui  Cbrifli  Imperatori j fimi 
litudinem  gemi  in  terrii, rerum  t amen  mun- 
éianarum  , IT  civilium  tantum  curam  ge- 
rire debei  : quod  etiam  precamur,  ut  ad  mul- 
ta annoi  predare  voltai  • Qu'i  igitur  palio 
a Dto  largì  lui  tt  nobii  terreni!  rrbui  prae fi- 
fe , ita  ttiam  noi  per  Principem  Petrum fipi- 
rìiuahlut  rebui  prafecit . Acape  , qua  fio  te  , 


benigna  fronte  , qua  fiequuntur  . Dalum  e/t 
libi  curate  , ut  trrannorum  mpietatem  , IT 
feritati  m gladio  concidai , ut  iufluiam  mi- 
nijiret  Jubditu  tuli , ut  lega  condai , ut  ter- 
ra , marique  militar,  t copiai  difiponai.  Hac 
efi  fracipua  cura  potentìa  , W principatut 
lui . Gregii  cura  veri  nobii  commifia  ed  tan- 
to praflantior , quantum  elidane  a calo  e a , 
qua  in  terrii  [unt . Stcphanus  V.  ad  Bafi- 
l làura  Imperatoteli!  • 
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quella  foprantende  a cofe  più  eminenti , non  perche  per  ragione  della 
fubordinàzione , che  fingefi  aver  la  Regia  alla  Pontificia , poffa  quella  da 
quella  , o tenerli  a legno , o muoverfi  dal  fuo  Rato  (u) . Ma  poiché 
della  cattiva  conleguenza , che  egli  tragge  da  quella  , e da  altre  fomi- 
glianti  autorità  de’ Padri  dove  dillinguono  gli  ufficj , e le  pertinenze 
di  quelle  due  potellà  abbiamo  favellato  altrove  , per  non  ripetere 
V iReffe  cofe  ci  riportiamo  a ciò,  che  in  quello  propofito  abbiamo 
fcritto  di  fopra  , contentandoci  di  offervar  folamente , che  il  Pon- 
tefice Stefano  nella  citata  lettera  tanto  è lungi  dall’  efcludere  la  fottor- 
dinazione  della  potellà  regia  alla  facerdotale  , che  piuttoRo  afferendo 
queRa  molto  piò  eminente  di  quella , apertamente  la  infinua  , e partico- 
larmente là , dove  fgridaudo  l’ Imperadore  , che  fi  voleffe  arrogar  l’au. 
torità  di  giudicar  de’  Romani  Pontefici , dice  : In  qual  modo  tu  giudi - 
chi  coloro  , i quali  /oggetti  fono  al  foto  giudizio  di  Dio  , e che  foli  rice- 
verono la  potejià  di  feiorre  , e di  legare  [c]  ? 

V.  Ma  poiché  dal  medefimo  fecolo  ix.  l’ infigne  Cardinal  du  Peron 
in  prova  della  noRra  fentenza  reca  la  gravilìima  autorità  di  Fulcone 
Arcivefcovo  di  Rems  , il  quale  nell’  anno  dcccxcviu.  fcrivendo  a Car- 
lo femplice  Re  di  Francia  , e riprendendolo  della  confederazione  , che 
egli  avea  difegnato  Rabilir  co’ Normanni  gente  idolatra,  da  cui  era 
infefiato  il  fuo  Regno,  per  rimuoverlo  da  quello  penfiero  tra  le  altre 
cofe  lo  minaccia  , che  fe  egli  porrà  ad  effetto  quefio  conlìglio  , egli 
non  gli  ferberà  fedeltà  ; anzi  proccurerà  fottrarre  dalla  Tua  fède  tutti 
quelli  , che  ei  potrà  , e che  infieme  cogli  altri  Vefcovi  fèparerà  dalla 
comunione  della  Chiefà  e lui , ei  fuoi  aderenti  (d)  . Volendoli  perciò 
fchermire  da  quella  teRimonianza  P Autore  della  difefà  dice  , che  non 
dee  farli  conto  di  queRe  minacce  di  Fulcone  fatte  ad  un  Re  giovanetto  , 
che  egli  da  fanciullo  avea  liberato  da’ fuoi  nemici , lo  avea  lungo  tem- 
po nudrito , e colle  forze  della  fua  Chielà  reRituito  al  Regno , e coro- 
nato Re  : che  queRe  minacce  non  erano  fatte  da  Fulcone  come  Vefco- 

vo, 

[4]  Sic  doti t eminere  regia  pcie/ìaie  Fon-  Confi.  Jv.  apud  Labbè  cora.  x.  Con c il.  edit. 
tifi  ci  am  , quod  bete  majoribui  rebut  prrtfit , Vene*,  cnl.  897. 

non  profili , quod  illam  ex  lemporalium  ad  <d)  Sciai  il  enim,fi  bec  fecerilii,  (T  talibut 
fpintualia  f abortii  natione  , quam  fingunt  , con  filili  acquieveritil , numquam  me  fide  lem 
in  ordinerà  cogere  , ac  loco  movere  pojfil  • Bof-  babebitii  , fed  fX  quoi  uteumque  potar ro  a 
tiet  tom.  I.  par.  1.  lib.  <5.  cap.  14.  vtfira  fidelitaie  revocato,  i V cum  omnibus 

(_b)  Vide  lib.  ni.  $.  ,1.  Coepifcopii  meli  , voi  , tX  omnei  vefiroi  ex- 

frì  n.<  ripieni  <rit  re*  rè  O#»  fin-  communicans,xterno  anatbemale  comlemna* 
pjo  fièra  ùtom aprirai,  nò  Xaffórmi  fiorai  bo  . Lpifi.  Fulcon.  Rlicm.  ad  Carolum  Sim- 
ò%aJÌxr  Surf tàr  , *j  \ùnr  ; Èpift.  Srcpha.  pliccm^*  Flodoardo  Hift.Rhem.  lib. 4. cap.  j • 
ni  V>  ad  Badi.  Imperar,  in  Appcnd-  Conc. 
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vo  , ma  come  primo  tra  i Grandi  del  Regno  , e come  quello  , che  ave» 
molta  autorità  nelle  cofe  temporali  : e che  come  Vefcovo  minacciò  fo- 
lamente  quel  Principe  della  (comunica,  dilli nguendo  l’ufficio  di  Prelato 
di  Chiefa  da  quello  di  Grande  del  Regno  . Finalmente  dice  , che  fe  que- 
lle minacce  intentate  in  que’ tempi  contro  un  Re  debole  voglion  trarli 
in  argomento,  o in  diritto  di  legittimi  efempli , converrà  permetter 
non  foloa  i Romani  Pontefici  , e a i Vefcovi , ma  ancora  a i Magnati 
temporali  tutto  ciò,  che  fi  vuole  contra  la  regai  maeltà  00  • Ma  cosi 
decorrendo  fa  villa  di  non  penetrare  il  fentimento  di  Fulcone  , e la 
forza  della  fua  autorità  . Minaccia  egli  quel  Principe  di  Coltrarne  fe  def- 
fo  , e gli  altri  dalla  di  lui  fede  non  per  alcuna  caufa  temporale , ma  per 
puro  affare  di  Religione  , credendo  egli , che  il  confedcrarfi  , o colle- 
garfi  co  i Normanni  Gentili  foffe  l’ illeffo , che  il  rinunciare  al  Cridiane- 
fimo  . Non  v>  ha  alcuna  differenza , dic'ei , fe  alcuno  f confedera  co'  Pa- 
gani , o fe  rinegato  Dio  adora  gl ’ Idoli ...  Poco  dopo  : meglio  certamen- 
te per  voi  era  il  non  nafeere  , che  il  voler  regnare  col  patrocinio  del  dia- 
volo , e giovare  a coloro  , che  in  tutte  le  cofe  dovete  impugnare  (4) . 
Per  quella  cagione  adunque,  che  Fulcone  (limava  caufa  di  Religione , 
egli  giudicò  di  effer  difciolto  dal  debito  di  fedeltà  verfo  il  Tuo  Principe  : 
per  quella  cagione  altamente  protellò  , che  egli  gli  averebbe  mancato 
di  fedeltà  , e dal  fuo  canto  averebbe , giuda  fuo  potere  , difimpegnati 
gli  altri  quanti  avelie  potuto  dalla  fedeltà  inverfo  lui  . Poco  importa  , 
che  egli  faceffe  queda  proteda,  o come  Vefcovo  , o come  Grande  del 
Regno  , purché  codi , che  egli  codantemente  credeffe , che  per  una 
caulà  , cne  egli  dimava  caufa  di  Religione , e di  danno  del  Cridianefi- 
mo , era  difciolto  dal  debito  di  fedeltà  verfo  il  Principe,  e che  come 
Vefcovo  infegnaffe  altrui  queda  dottrina  , e come  Grande  del  Regno 
I'  efeguiffe , didaccando  dall*  ubbidienza  del  Principe  que’ fudditi , che 
egli  già  dichiarava  addimi  dal  debito  di  effer  fedeli . A quedo  fentimen- 
to chiaro,  e netto  di  Fulcone  dovea  mirare  il  Boffuet  , e non  cercar 
d’ ofeurarne  l’intelligenza  col  ricorrere  alla  debolezza,  e giovinezza 
di  quel  Re , ed  all’  autorità  di  Fulcone  ; quali  che  fodero  meno  obbligati 
i fudditi  ad  offervar  la  fede  verfo  un  Re  debole  , che  verfo  un  Re  pof- 
‘ fonte  ; o quafi  che  la  maggior  autorità  ne’  Vaffalli  gli  renda  meno  fog- 

Q_2  getti 

(mi  Bofluet.  tora.I.  par.x.  lib.<.  cap.tf.  fimi  utrum  finii  fe  pagani/  fociet  , an  abne* 

(b)  Jjhiii  e rum  , qui  vobii  fieni  operiti  gaio  Deo  idota  a-  orti  èTc  ...  Meliui  tnim 
fide  li i eft  , non  expaveficai , voi  inimicorum  finirai  voi  non  najei  , qu  ìm  diaboli  patrocì- 
Dei  amidi iarn  velie  , UT  in  cladcm  , ac  mi*  mo  velie  regnare  , CT  itici  jnvare  , quei  de- 
narri  nomimi  Cbri/ìianj  pagana  arma,  CT  btlu  per  omnia  impugnare  . ibij. 
federa  detefianda  Jnfeipert  ? tfibil  enim  di* 
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getti  ai  debito  di  ubbidienza  verfo  i loro  Sovrani . In  quanto  a quello  , 
che  ei  dice  dell*  edere  flato  il  Ke  Carlo  il  femplice  falvato  da  fanciullo  , 
e confervato  al  Regno  da  Fulcone  , come  che  ciò  non  faccia  a propo- 
sto di  quel , che  lì  tratta  , non  rimanendo  per  quella  azione  Fulcone 
meno  obbligato  ad  oflervar  fede  a quel  Principe  , che  egli  avea  cuflo- 
dito  al  Trono;  contuttociòècerto  , che  non  fu  il  folo  quello  Prelato, 
che  fi  adoperale  nel  confèrvar  quel  Principe , e nel  redimirlo  al  Tro- 
no : anzi  dopo  la  morte  del  Re  Carlomanno  fuo  fratello  accaduta 
nell’  dccclxxxiv.  eflendo  Carlo  il  femplice  per  la  fua  fanciullezza  inca- 
pace di  governare  il  Regno  di  Francia  infellato  da  i Normanni , fu  rac- 
comandato alla  fede  di  Ugone  magno  Abbate , acciocché  da  lui  educato 
foffe  (a) , e nell*  anno  poi  dcccxc  i i.  non  dal  folo  Fulcone  , ma  ancora 
daEriberto,  e Pipino  Conti  fu  fòlle  va  to  al  Regno  di  Francia,  come 
Reginone  racconta  Ct>)  • 

VI.  Dal  fccolo  ix.  fcorre  il  noflro  Autore  al  x. , e riferifce  da 
quello  la  teflimonianza  di  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  , la  quale  a 
vero  dire  "è  P unica , che  in  tutta  la  fua  Opera  pofla  Sembrar  di  favo- 
rir la  fua  fentenza  . Scrivendo  adunque  quello  Prelato  di  chiaro  nome 
per  altre  fue  Opere  pubblicate  dal  P.  D.  Luca  d*  Achery  CO  > ad  un  tal 
Vefcovo  per  nome  Waldone  , il  quale  eflendo  in  difcordia  con  certo 
fuo  Sovrano , fi  era  feparato  da  lui  ricufando  predargli  la  fede  giurata  , 
tutto  fi  affatica  in  dimoffrar  colle  autorità  della  Scrittura  , coll’  efem- 
pio,di  Samuele,  e di  David,  e colle  teffimonianze  de*  Padri  Criftiani , 
efler  dovuta  da’  Sudditi  la  fedeltà  anche  a i Re  perverfi  . Porta  il  Bof- 
fuet  alcuni  pafli  di  queffa  lettera , dove  Attone  infegna , ejj'ere  in potejlà 
del  ‘Popolo  il  creare  Re  , quale  ei  vuote  , ma  creato  che  egli  lo  abbia  , 
non  effere  in  fuo  potere  il  deporlo  ; e che  debbe  confervarft  inviolabile  la 
fedeltà  promeffa  a'  Regi  Cd)  ; e da  queffo  paflo  conchiude  , che  in  que* 
tempi  non  fi  penfava  ancora  , che  i giuramenti  di  fedeltà  fi  potettero 
feiorre  dal  Pontefice  ( e ) . Ma  per  indagare  il  vero  Sentimento  di  Atto- 

: \ ne 


(a)  Vide  Pigiarti  in  Crii.  Baron.  ad  an- 
num  Chrifti  8*4.  num.  8. 

[0]  Regino  ad  annum  Chrifli  Spi. 

[cj  Vide  torri,  1.  Spicilcg.  edir.  Parifico. 

ìyn.  pig.401. 

(d)  Kam  primùm  quidem  in  poteftatc  po- 
pulì  efi  facete  pbì  Regem , quem  nuli , fa- 
ti um  autem  de  Regno  repellere  jam  non  rii 
•n  peteflaie  e fui , UT  fic  v&luntai  populi  poli- 
ta m neieffiialem  convertiiur  ....  Seca  udì  , 
quoque  ordirne  milita  ita  nei  admonerc*»  | 


oportet  1 ut  divina  jugiter  mandala  cuflo- 
diant  i fuique  Regii  fidelitatem  , quarti  fu- 
rando promiferant , invielabilem  tcneant  . 
Atto  Vercellesi»  Epifl.  ad  Vvaldonem  Epi- 
feopum  . apud  Dacherium  torri-  t.  Spicilcg. 
edit.  cit.  pjg.  4}  a.  coi.  a.  infine,  tic  454. 
col.  1 . in  fine  . 

(e  1 Kondum  /'.ilice!  juramenta  fidelità, 
ih  /alvi  a Pomipce  cogitabant  . Boiìucc 
tona.  1.  par.  a.  Ub .6.  cap.  16. 
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ne  farebbe  neceflario  Papere  in  qual  tempo  ei  fcrifle  quella  lettera  , a 
qualVefcovo  la  indirizzò  , e per  qual  occafione  fu  da  lui  fcritta,  cir- 
coftanze  tutte,  che  ne  conducono  all’intelligenza  degli  fcritti  degli 
Autori,  e delle  quali  noi  fiamo  all*  ofcuro  nel  prefente  cafo  : impe- 
rocché la  lettera  di  Àttone  non  porta  data  , o nota  di  tempo , non  indi- 
ca di  qual  Chiefa  foffe  Vefcovo  quclWaldone,  acuì  fu  indirizzata  , e 
non  accenna  a qual  Principe  quedo  Waldone  ricufalfc  olfervar  la  pro- 
meflafede.  Quello  , che  fembra  poterfi  dire  con  qualche  certezza  fulle 
conghietture  di  eruditi  Scrittori , fi  è , che  Attone  tenne  la  fede  di  Ver* 
celli  dal  dccccxlv.  lino  al  ncccctx.  00  . In  quedo  tempo  regnarono  in 
Italia  Ugone  Conte  di  Provenza  con  Lotario  fuo  figliuolo,  da  i quali 
effendo  Vefcovo  Attonc  fu  ornata  la  Chiefa  di  Vercelli  nel  nccccxiv. , 
come  apparifee  dalla  carta  portata  dall*  Ughelli.  Dopoi  in  quello  me- 
defimo  anno  abbandonato  Ugone  dagli  Italiani , e codretto  a ritorna- 
re in  Provenza  , regnò  Iblo  in  Italia  fino  al  dcccci..  Lotario  fuo  figliuolo 
benché  folle  Re  di  folo  nome , avendo  Berengario  Marcitele  d*  Ivrea  , e 
nipote  di  Berengario  Impcradorg  le  redini , e le  forze  del  Regno . Do- 
po Lotario  morto  nel  dccccl.  regnò  in  Italia  Berengario  con  Adalber- 
to fuo  figliuolo  . E benché  nel  dccccii.  fcefo  in  Italia  Ottone  I.  Re  di 
Germania  , follecitato  dalle  preghiere  di  Adelaide  Vedova  di  Lotario 
Re  d’Italia  odilmente  perfeguitata  da  Berengario  , e tenuta  prigione, 
fugato  codui  s’ impadroniffe  del  Regno  ; contuttociò  clfendoli  Be- 
rengario umiliato  ad  Ottone  , ed  offeritofi  in  vaffaliaggio,  ottenne  nuo- 
vamente dalla  beneficenza  di  quedo  Principe  1*  Italia  , nella  quale  ti- 
rannicamente regnò  fino  alnccccix. , finche  fianchi  gl’italiani  di  fof- 
frir  la  tirannide  di  codui  chiamarono  nuovamente  Ottone , il  quale  ve- 
nuto con  poderofo  elèrcito  in  Italia , e feonfitto  Berengario  s’ impadro- 
nì di  effa,  tenendone  lungamente  1*  imperio  • Quedi  fono  i Principi , 
che  regnarono  in  Italia  in  tempo  di  Attone  Vcfcovo  di  Vercelli , de’ 
quali  ò difficile  il  fupporrc , qual  foffe  quello , contro  cui  cofpirafle  il  Ve- 
fcovo Waldone , da  Attone  nella  citata  lettera  riprefo . 

VII.  Ma  non  meno  difficile  è indagare  di  qual  Chiefa  d’Italia  foffe 
Vefcovo  quedo  Waldone  . DueVefcovi  di  quedo  nome  fi  trovano  in 
tempo  di  Attone  : l’ uno  Vefcovo  di  Coira , di  cui  fa  menzione  Regino- 
ne , morto  nel  nccccxnx.  (0:  l’altro  nominato  da  Liutprando , il 

quale 

r«l  Ferdinandus  Ughellui  Ital.  Sacr.  in  num  94?.  pf  o.  9f  I.  960. 

Epifcop.  Vercell.  Daclierius  in  prolcg.  ad  (c)  Anno  incarnatìoni i Dominici  949. 
toro.  8.  Spicilegi!  . WsldoCuritnfis  EfijcofUi  obiit  ■ Regino  in 

b Vide  Flodoard.  inChronic.  continuar.  Quoti,  ad  lonum  949. 

Reginonis . Pagana  in  Clitic.  Baron.  ad  an- 
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quale  da  Berengario  fu  fatto  Vefcovo  di  Cuma  (0)  . Può  crederli,  che 
quello  Waldone  Ila  quello  llelTo , che  li  trova  fegnato  nel  Sinodo  di  Au- 
gulla  convocato  da  Ottone  Re  di  Germania  nell’ anno  occcclii.  fotto 
Agapito  li.  col  nome  di  Waltone  Vefcovo  Cumano  Qb)  . Ma  nè  dell’una, 
nè  dell’altra  Città  potè  effer  Vefcovo  quel  Waldone , a cui  da  Attone  fu 
fcritto.  Non  di  Coira:  poiché  effendo  quella  nella  Retia,  non  appar- 
teneva alla  dominazione  de  i Re  d’ Italia  . Non  di  Cuma  : perche  eden, 
do  quella  Città  littorale  della  Campagna , o terra  di  Lavoro  , era  allora 
quella  Provincia  foggetta  alla  ftgnoria  de’  Greci  . Credo  pertanto , 
che  il  Waldone,  di  cui  li  favellarla  quello  fletto,  che  da  Liutprando  è det- 
to Vefcovo  di  Cuma  , c da!  Sigonioè  chiamato  Vefcovo  di  Como  Città 
dell’ Infubria  (e)  , e che  immeritamente  il  Sigonio  iìa  flato  tacciato  di 
errore  dal  Pagi , perche  per  Cuma,  che  ei  crede  la  Cuma  di  Campa- 
gna, abbia  prefo  Como  Città  di  Lombardia  : imperocché  è cofa  cer- 
ta , che  dall’età  di  Liutprando  Re  de’  Longobardi  per  molti  fecoli  ap- 
pretto, Como  fu  detta  Cuma  , e Ì Vefcovi  di  quella  Città  furon  detti  Cu- 
mani , come  da  molti  diplomi , e dagli  atti  pubblici , che  di  quell’età 
liferbano  appretto  i Notaj,  dimollra Luigi  de’Tatti  negli  Annali  Comen- 
lì  (e)  ; c come  fi  raccoglie  chiaramente  da  i privilegi  , e dalle  carte 
riportate  da  Ferdinando  Ughello  di  quelli  tempi , di  cui  favelliamo, 
cioè,  d’un  privilegio  di  Ugone  Re  d’Italia,  e di  Lotario  fuo  figliuolo 
nell’anno  dccccxxx vii.  , il  qual  privilegio  fpedito  in  Como  dicefi  da- 
to in  Cuma  (/) , e di  Lotario  folo  nell’  anno  dccccl.  vigefimo  , ed  ul- 
timo del  fuo  Regno;  nel  qual  diploma  il  riferito  Waldone,  a cui  fu 
conceduto  , dicefi  Vefcovo  Cumano  [g] . La  qual  colà  può  ancora  con- 
fermarli dalla  ifcrizione  della  Rèina  Adelaide  moglie  prima  di  Lotario 
Re  d’ Italia  , e poi  di  Ottone  Re  di  Germania , riferita  dal  Brovvero  ne- 
gli Annali  di  Treveri  ; nella  quale  ifcrizione  indicandoli  il  tempo  della 
prefura,  e della  liberazione  della  lletta  Reina  , dicefi,  che  ella  fu  prefa 
in  Cuma  da  Berengario  ( ò).  Or  convenendo  tutti  gli  Storici , quan- 
tunque fiavi  qualche  difcrepanza  tra  loro  intorno  al  luogo  precifo  , che 

quella 

(•)  Std  13"  Curai i tutte  non  Adkelardum  £e]  Primu»  Aloyfio*  de  Tetti*  Dee.  i . 8c 
ut  iuraverat , frd oh  Mcdiolantnfis  Ei'cUfi*  il.  Ann.Comcnf. 

£ pi f topi  amorem,  Vvaliontm  quondam  ordì-  {f)  Alìum  Cumii  civitatt  fclictltr  • 
navit . Liutprandus  lib.  J.  cap.  i J.  <g ) Apad  Ferdinand  um  Ughellum  Irai. 

(A)  A pud  Labbc  toro. XI.  Concài.  cd>t.  Sacra  tom-f.  col.  977.  &feqq. 

Venct.  col.  . (A)  ni.  kalend.  mah  . capta  . e*t  . Aor- 
te] Sigonio*  de  Regno  Icalix  lib.  6.  leidii  . impexatmx  . cvmis  . A . kuunga- 

(d)  Falli  tur  emm  Sigcniui  , qui  Vvaldo-  «lo.  xege  . xm.  kalend.  slptembxi*  . lue. 
nem  Con.enfem  Rpifcopum  facit . Pagiu*  in  kavit  . dominai  . adeludem  . keginam  . 
Critic.Baron.  ad  annura  Chflift.  9® o.  num.i . apud  Brovvcrum  lib.  9.  Annal.  Trevirea. 
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quella  Reina  fu  prefa,  e carcerata  da  Berengario  in  Lombardia  , èco* 
fa  certa  , che  la  Cu  ma  indicata  in  quella  ifcrizione  non  può  elfere 
altra  , che  la  Città  di  Como  . 

Vili.  Parendo  adunque  non  poterfi  dubitare , che  il  Waldone , di 
cui  fi  parla  , folle  Vefcovo  di  Como  , rimane  ora  da  vedere  a quale  de* 
Regi  d’Italia  , che  n’ebbero  l’imperio  in  tempo,  che  Attone  fu  Ve- 
fcovo di  Vercelli,  mancarti;  quello  di  fede  . Narrando  Liutprando  Scrit- 
tor  di  que’ tempi,  che  a quello  Waldone  fu  da  Berengario  conceduta 
la  Chiefa  di  Como  dappoiché  Manafle  Arcivefcovo  di  Arles  avea  ot- 
tenuta dal  medcfimo  Berengario  in  premio  di  un  tradimento  la  Chiefa 
Arcivefcoval  di  Milano  (a)  , e raccontando  Io  flelfo  Storico  , che  que- 
llo Manafle , [ il  quale  come  che  fofle  affine  del  Re  Ugone  , e che  Jafcia- 
ta  perciò  la  Chiefa  di  Arles  , evenuto  in  Italia  avelie  da  quello  , che 
per  quello  mezzo  proccurò  llabilir  maggiormente  la  fua  potenza  , ri- 
cevuti i Vefcovati  di  Trento  , di  Verona  , e di  Mantova  ; nulladimeno 
tornato  Berengario  in  Italia  nel  dccccxlv.  accecato  dall’ambizione  per 
la  promefla  fattali  da  quello  della  Chiefa  di  Milano  fi  pofe  dal  fuo  par- 
tito , e abbandonando  il  Re  congiunto  , e benefattore  follevò  gl’  Ita- 
liani contro  di  lui , e lo  collrinfe  a ritornare  in  Provenza]  (£) , quan- 
do era  già  Arcivefcovo  di  Milano  interpofe  i fuoi  ufficj  apprefio  Beren- 
gario acciocché  promovefle  al  Vefcovato  di  Como  Waldone  , con- 
vien  dire  , che  quelli  non  fofle  Vefcovo  quando  Ugone  regnava  in  Ita- 
lia , e che  perciò  non  potcfle  riprenderli  da  Attone  come  fe  a quel 
Principe  con  efempio  perniciofo  averte  , eflendo  Vefcovo  , mancato 
di  fede  . Ma  neppure  può  dirli , che  dopo  il  difcacciamento  di  Ugone 
averte  Waldone  cofpirato  contro  il  di  lui  figliuolo  Lotario  : imperoc- 
ché dal  diploma  fpedito  dallo  lleflo  Lotario  l’ anno  dccccl.  per  la  Chie- 
fa di  Como  in  tempo , che  era  Vefeovo  Waldone , fi  raccoglie  , che  que- 
lli pafsò  buona  intelligenza  col  detto  Re  . Anzi  nel  medefimo  diploma 
portato  dall’  Ughelli , dichiarandoli  Lotario  di  confermar  le  donazioni , 
e i privilegi  della  Chiefa  di  Como  * cui  prefiedeva  Waldone  nominato 
da  lui  con  riverenza  [c]  , a petizione  di  Manafle  Arcivefcovo  fuo  con- 
fanguineo,  e di  Attone  di  Vercelli  ambi  fuoi  Configlieri  (<f),  fi  vede 
chiaramente  , che  tanto  Manafle  , quanto  Attone  paflavano  buona 

corri- 


(a)  Liutprandus  lib.  f.  cap.  !j. 

(b)  Liutprandus  lib.  f . cip.  i ». 

(c)  Cui , /tutore  Domine,  f'vahio  i't ite- 
ranti ut  Ponti/ex  prxejfe  vide  tur  . Diploma 
Lotharii  Regis  . apud  t/gliellum  in  Epifcop. 
Comcnf.  tom.  v.  pag.  47 6, 


(d)  <£> uoniam  Matta  fri  venerabili 1 Ar- 
cbirpifcopui  nofler  , ET  confanguineui , attjue 
Atto  egregiut  Prxful , ReverendiJJimi  Confi- 
narti nojtri  , pie! atti  noftra  ctlfitudinem  pe- 
ticrunt  ETt.  Diplora.  CU- 
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corrifpondenza  cosi  con  Lotario  , come  con  Waldone  ; ciò , che  non 
farebbe  potuto  accader,  fe  Waldone  fi  folle  fottratto  dalia  fedeltà  di 
quello  Principe,  di  cui  Attone  era  intimo  , eConfigliero  . 

IX.  Ma  fe  non  m'ingannano  le  conghietture,  panni  poterli  con 
fondamento  aderire,  che  Waldone  di  ('gufiate  fi  con  Berengario  fi  di- 
ftaccafle  dalla  collui  fedeltà  dappoiché  egli  dopo  la  morte  di  Lotario 
fi  era  fatto  Re  d’Italia;  imperocché  Liutprando  dopo  aver  narrato, 
che  edendofi  Berengario  per  le  fue  violenze  renduto  infoffribile  agli 
Italiani,  il  Pontefice  Giovanni  XII.  fpedì  Legati  in  Lamagna  a Otto* 
ne  Re  di  Germania  pregandolo  a liberar  l’ Italia  dalla  tirannia  di  Beren- 
galio  , e che  Walberto  Arci vefeovo  di  Milano  elettp  canonicamente 
dal  Clero,  che  non  volle  mai  riconofcer  Manade  invafor  di  quella  Se- 
de , fi  portò  anch’egli  in  Germania  per  follecitare  Ottone  a venire  in 
Italia  , e difcacciar  da  quella  i tiranni , che  1’  opprimevano  ; fog- 
giunge,  che  l’ illelTa  cofa  fece  ancora  Waldone  Vefeovo  di  Como,  fe- 
guendo  Walberto , ed efclamando  , che  anch’egli  foffriva  l’ ideile  in- 
giurie da  Berengario  , da  Adalberto  fuo  figliuolo  , e da  Willa  fua  mo- 
glie («)  . L*  ideila  cofa  narra  ancora  il  Continuator  della  Cronaca  di 
Rcginone  06) . Dal  che  fi  raccoglie  , che  Waldone  edendo  in  difeordia 
con  Berengario  , ed  avendo  da  lui  fofferto  ingiuria  , fi  rivoltò  contro 
di  elfo , e ricorfe  ad  Ottone  . La  qual  cofa  fembra  ancora  poterli  rac- 
corre  dalla  della  lettera  fcritta li  da  Attone , nella  quale  infognando  , 
che  debbono  foffrirfi  i Principi  ancorché  ne  facciano  ingiuria  ; e quan- 
do non  fi  polfano  in  altra  guifa  placare  debbafi  piuttodo  colla  foga 
fcampar  la  loro  ira  , che  rivoltarli  contro  di  loro , non  ofeuramente 
indica  , che  Waldone  avea  ricevuta  ingiuria  dal  Re  ; ciò , che  corrifpon- 
de  a quello  , che  narra  Liutprando  . Io  non  ofo  aderire  , che  cosi 
folle  : dico  bensì  non  edere  improbabile  , che  fede  così  ; tanto  piò , che 
non  li  sà  , che  Waldone  avede  alcuna  briga  con  Ottone  , il  quale  do- 
po Berengario  regnò  in  Italia  , ed  in  quel  tempo  Attone  era  già  palla- 
tosi!’ altra  vita:  nè  parla  egli  d’ Imperadore  quale  era  Ottone  dopo 
il  difcacciamento  di  Berengario  dal  Regno  d’ Italia  , ma  di  femplice  Re . 

Quando 

dei»  Berengarii.  l'valtberlui  etiam  Archiepi- 
feoput  Mediolanenfit  , (3~  y valilo  Cumanut 
Epifcopui  , ty  Opertut  Marchio  Berenga- 
rium  fugienlei , in  Saxonia  Regem  adtunt . 
Sed  tS  reliejui  pene  omnet  Italia  Comitei , 
ty  E pi J copi  litterit  rum , aut  Lrgatit  , ut  ad 
fe  librranaot  ventai , expojcunt.  Continuator 
Resinoidi  ad  annum  pilo. 


G*1  Sed  V vallo  Cumanut  Epifcopui  hunc 
fVvalpcrrum  ) pene  efi  fecului,  non  dij parer» 
a Berengario , atque  Adalberto  , ty  I' villa  , 
pii  a ni  t'valpertum  contumeliam  fe  effe  per- 
pt/Turn  clamitani  . Liurprandus  lib.tf.  cap.  6. 

(b)  legati  ab  Aprii oln  a Sede  veniunt , Jo- 
ann  i Diaconui/S"  Atto  Scriniariui,  votante t 
Kegem  Ottoncm'1  ad  di  fetide  nd  am  Italiani  , 
ty  Roman  a m rempublicam  contea  t/ranm- 
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Quando  però  fofle  andata  cosi  la  bifogna  , fcemerebbe  molto  di  credi- 
to l’autorità  di  Attone,  mentre  fi  farebbe  impegnato  nel  partito  di  un 
tiranno,  qual  fu  Berengario  , contro  cui  fi  rivoltarono  quali  tutti  i 
Vefcovi  , e tutti  i Principi  d’Italia  non  ottante  la  fede  promettali , la 
quale  non  (limarono  dovcrfi  ferbarc  a chi  avca  convertito  il  Regno  in 
tirannia  , ed  in  quello  cafo  la  dottrina  d’  Attone  farebbe  fiata  contrad- 
detta da  i fatti , e dagli  efempli  degli  altri  Vefcovi . Nè  fi  farebbe  in- 
giuria a quell’uomo  a crederlo  impegnato  in  una  cattiva  caufa  , mentre 
egli  fu  uomo  di  corte , e non  ifdegnò  per  tal  cagione  la  corrifpondenza 
con  Manafle , il  quale  averebbe  dovuto  aborrir  per  ogni  conto  come 
ingiullo  invafor  di  tante  Chiefe , e particolarmente  di  quella  di  Mi- 
lano , che  a forza  ritenea  contra  la  volontà  di  quel  Clero  , e de’  legit- 
timi Pallori , che  efso  fi  avea  canonicamente  eletti . 

X.  Chechefia  per  altro  di  quello  fatto  , fopra  cui  io  non  voglio  af- 
fermare alcuna  cofa  come  certa  , rifpondendo  direttamente  alla  tefti- 
monianza  di  Attone  dico  in  primo  luogo,  che  egli  raccogliendo  con 
erudìzion  non  vulgare  in  que*  barbari  tempi  tutto  ciò  , che  può  fare  al- 
la opportunità  della  fua  caufa  , e fenza diftinguer  cofa  da  cofa,  porta 
i palli  di  que’ Padri , i quali  afserifeono  , che  i Re  malvagj  non  rico- 
nofeono  fopra  di  le  altro,  che  Dio  , e che  da  lui  folo  pofsono  efser 
puniti,  non  riconoscendo  in  terra  altra  autorità  da  cui  pofsano  efser 
corretti,*  la  qual  dottrina,  fe  ben  non  fi  fpiega  , afsolutamente  , e 
generalmente  prelà  è falla  , e può  indurre  in  grave  errore , efentando  i 
Principi  Crifliani  dalla  poteflà  fpiritual  della  Chiefa  , da  cui  è dottrina 
di  lède , che  pofsono  efser  puniti , e corretti  colle  armi  fpirituali  delle 
cenfure  , come  abbiam  dimoftrato  di  fopra  (0)  . Secondariamente  di- 
co , che  il  calò  trattato  da  Attone  è fuora  de’ termini  della  noftra  qui- 
ilione  : imperocché  non  fi  difputa  le  un  Vefcovo  per  alcuna  ingiuria 
perfonale  ricevuta  da  un  Principe  iniquo  pofsa  lecitamente  follevarfi 
contro  di  lui , feiorfi  dal  giuramento,  e mancargli  della  prometea  fe- 
de, qual  era  il  cafo  di  Waldone  , ma  fi  quilliona  fe  per  una  pubblica 
ingiuria  fatta  alla  Chiefa,  e alla  Religione  dal  Principe,  e ridondante 
in  danno  comune  delle  anime,  «delle  cofcienze  , pofsa  lecitamente  la 
ilefsa  Chiefa  fottrarre  i di  Ini  fudditi  dal  debito  di  fedeltà , e difciorli 
dal  giuramento  , il  qual  cafo  non  fii  penfaro  da  Attone  . Nel  primo  ca- 
lò è colà  certa  , che  non  può  lecitamente  alcun  fuddito , fia  Laico  , fia 
Prelato  di  Chielà  , vendicar  contro  il  fuo  Principe  la  propria  ingiuria 
Allevandoli  contro  di  lui , e dee  pinttoflo  fuggir  dall’ira  del  fuoSo- 
rom.II.  RS&  - vrano 

(*>)  Lìb.  l.  t.4.  num.  13.  . 
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vrano, quando  venga  ingiuflamente  perfeguitato  , che  ribellarti  contro 
di  elio  , c violar  la  fede  giuratali  non  per  proprio  vantaggio  , ma  per 
comune  utilità  della  Repubblica  ; anzi  neppur  lice  ad  alcun  uomo  pri- 
vato  perfeguitar  colle  armi  il  mapifeflo  tiranno,  come  abbiamo  al- 
trove dichiarato.  Quindi  tutte  le  autorità  , e le  teflimonianze  , che 
adduce  Attone  per  dimoflrare , che  per  qualunque  torto  , che  fi  faccia 
da  un  Principe  malvagio  al  fuddito  non  può  quelli  violar  la  fède  giura, 
tali , debbono  intenderli  del  cafo  di  cui  favella  , cioè , dell’offefa  tempo, 
rale,  eperfònale,  non  della  pubblica  offefa  recata  alla  Chiefa  , e alla 
Religione . E in  quel  cafo  dice , efser  colà  più  congrua , che  alcuno  de* 
Grandi  col  fuggire  fcampi  il  furore  del  Re , che  il  Re  lafci  di  perfeguita- 
re  un  fuddito,  che  gli  fi  ribella  (a).  Vanamente  per  tanto  da  quella 
teflimonianza  di  Attone  conchiude,  che  non  era  allora  conofciuta  la 
poteflà  della  Chiefa  di  afsolvere  i fudditi  dal  gi  uramento  di  fedeltà  : 
poiché  ancor  noi  confeflìamo,  non  efsere  (lata  mai  conofciuta , nè  cono- 
fcerfì  pur  ora  nella  Chiefa  alcuna  potellàdi  fciogliere  un  fuddito  dalla 
fede  verfo  il  fuo  Sovrano  a riguardo  di  alcuna  ingiuria  pedonale , e 
temporale,  che  da  quello  riceva  . Onde  è,  che  del  tutto  fuor  di  pro- 
pofito  allega  il  noflro  Autore  la  teflimonianza  di  Attone  . 

XI.  Dal  medefimo  decimo  fecolo  reca  poi  la  teflimonianza  negati* 
va  di  Burcardo  Vefcovo  di  Vormes  dotto  Compilator  de’  Canoni , il 
quale  nel  libro  15.  del  fuo  decreto  raccogliendo  molte  cofe  daSant’Ifi- 
doro  di  Siviglia  intorno  alla  fuprema  poteflà  de’ Principi  daDiocofli- 
tuita  , ed  a lui  folamente  foggetta , niente  ivi,  nè  altrove  dice  della 
poteflà  di  deporre  i Regi , o di  feiorre  i fudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
tà ; e da  ciò  inferifee , che  non  erano  noti  allora  neppur  di  nome  avan- 
ti Gregorio  VII.  quelli  titoli , e quelli  decreti , che  fi  videro  poi  ne’ 
feguenti Canonifli . Ma  fe  quello  argomento  può  avere  alcuna  forza, 
colla  medefima  ragione  fi  potrà  conchiudere  , che  non  fofse  nota  nep- 
pur per  nome  in  tempo  di  Burcardo  la  poteflà  della  Chiefa  di  feomu- 
nicere  i Principi  malvagi , poiché  di  quella  poteflà  Burcardo  nel  fuo 
decreto  non  parlg  ; ma  pure  il  Bofsuet  ci  ha  tefsuto  un  lungo  calalo- 
go  di  Principi , che  prima  di  quello  Compilator  di  Canoni  fono  flati 
dalla  Chiefa  fcomunicati  : e colla  medefima  ragione  fi  potrebbe  dire, 
che  fofse  ignota  in  quel  fecolo  nella  Chiefa  1’  autorità  di  feiorre  da  i vo- 
ti , e da’ giuramenti  in  generale , e di  ufare  in  altre  cofe  , delle  quali 

Burcar- 

p»]  Cenpucntiu 1 itaque  fieri  potè/!  , ut  reltllsntem  adverfùm  fe  perfequi  sminate 
sii  quii  Prccerum  furorem  Kepi  fui  fugìcndo  Atto  Verseli.  Epift.  sic.  ad  Yvildwjem  • 
dedinci , qudm  Kex  infra  fai  Regni  fina 
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Burcardo  non  parla,  la  faa  fpiritual  poterti  . Ma  è vana  , ed  intuii  fa» 
tica  1*  aggirarfi  intorno  a quella  Torta  di  argomenti  . 

XII.  Difcende  in  fine  al  fccolo  x i . portando  1*  autorità  del  Cardinal 
Pier  Damiani  uomo  graviflìmo , e famigliariffimo  d’ Ildebrando  allora 
Arcidiacono  della  Chicli  Romana,  e di  11  a poco  Gregorio  VII.  Ro- 
mano Pontefice  , laddove  dirtinguendo  gli  ufficj  delle  due  poterti  infe- 
gna  , che  appartiene  a quella  dei  Regno  il  valerli  dell’ armi  temporali  , 
e a quella  del  Sacerdozio  1’  ufar  le  armi  fpirituali , e che  l’una  non  dee 
ulurpar  le  pertinenze  dell’altra  (a);  e quindi  biafima  San  Lione  IX. 
perche  alcuna  volta  s’ impiegò  negli  affari  di  guerra  , afserendo  , che 
non  così  fecero  nè  San  Gregorio  Magno  contro  i Longobardi  , nè 
S.  Ambrogio  contro  gli  Ariani  (A)  . Riferita  quell’autorità  del  Damia- 
ni foggiunge  ilBofsuct,  che  fe  quello  Scrittore  avefse  veduto  deporrt 
i Regi , e altri  foftituirlì , e per  rtabilimento  di  quelli  decreti  avefse  ve- 
duto concitarli  guerre  civili , colla  medefiina  ragione  averebbe  efcla- 
mato  : ferie  legge  fi  , che  Gregorio  deponefse  i Regi  Longobardi,  o 
Ambrogio  gli  Ariani  (e)  ? Ma  per  non  ripetere  quello  , che  piò  d’una 
volta  fi  è detto  intorno  alla  diftinzion  degli  ufficj  delle  due  poterti  del 
Sacerdozio  , e del  Regno  , dalla  quale  malamente  dal  Boffuet  fi  deduce 
la  totale  indipendenza  della  temporal  poterti  dalla  fpirituale , rifpon- 
dcndo  direttamente  alla  fentenza  del  Damiani  dico  , che  egli , voglia  , 
o non  voglia  il  Boffuet , gravemente  errò  in  negare  alla  Chiefa  Roma- 
na l’ufo  delle  armi  materiali , e poco  confiderata mente  riprcfe  Lio- 
ne IX.  Pontefice  fantiffimo  perche  le  usò  contro  i Normanni  . Bifogna 
pertanto  avvertire,  che  ficcome  nella  Chiefa  Romana  perdiverfe  ra- 
gioni fi  unifcono , e il  Principato  fpirituale  fopra  tutta  la  Chiefa  , e 
il  Principato  temporale  fopra  un  particolare  Stato , o Regno  terreno , 
\t  nànut  aJtó.  R 2 quello 


(a)  In/er  Regnum  , t f Sacerdotium  pre- 
pria cujufique  diftinguaiuur  officia  , ut  Kex 
armi t utatur  jecuit , IS  Sactrdti  accinga- 
tur  gladio  J pirii  uab  , qui  eft  verbum  Dei  • 
Dejeculi  tnim  Principe  Pattini  dicit  : non 
fine  cauja  gladium  portai  ; Dei  enim  Mim- 
Jter  eft  , viudex  in  iram  ti  , qui  male  agii . 
Oliai  Kex  , qui  Sacerdotale  ufurpavit  affi- 
cium,  tepra  perfunditur  : et  fi  factrdot  arma 
corri  pi t , quod  utique  I-aicorum  eft  , quid 
mire  turi 

(bj  Ad  bac  fi  quii  objiciat , Leonem  belli- 
cit ufi  bui  fé  frequemer  implicuijfe  Ponnfi 
cem  i ut  rumi  amen  Sanflum  effe  . Dico,  quod 


f enti • ...  Numquìd  hoc  legitttr , nel  le  gì /Te, 
vellitterii  docuiffi  tiregoriui , qui  tot  rapi- 
nai , ac  piote  miai  a Longohardorum  fintato 
eft  perpe/fut  ? Kum  Amirofiui  btUum  Aria- 
ni i , Je  , Juamque  Mcch/iam  eruditile  r in - 
fiflantibui  intuii!  t Numquid  in  arma  Sa»- 
florum  quilpiam  tra-titur  injurrtxift  t'onli- 
ficum?  Pernii  Da  mi -ini  Iipilt- J-i  Firm.Ejnieop. 

(c)  I%ui  fi  deponi  Regi  i ,JuLft.tui  aliti, 
atque  ad  ta  decreta  fi  atu-.nda  bilia  ciiilia 
concitati  vidi /fel , cole m profili b ;ur e incla- 
maturui  effe!  : num  Longobardo t Regei  Gre- 
goti  ut  , aut  Ariano 1 Ambrofiui  dtpojuilf* 
legnar  ? flyfi'uc;  torci. 1.  poni.  Ub.tf.  eip.iS. 
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quello  per  divina  iftituzione , quello  per  umana  ragione  ; cosi  alla 
Cliiefa  Romana  per  diverfe  ragioni  appartengono  le  armi  fpirituali , e 
le  temporali  : e chi  afferifce  ripugnare  al  Romano  Pontefice  1*  ufo  del- 
le armi  materiali , afferma  per  confeguenza  ripugnare  a lui  il  Princi- 
pato terreno  , di  cui  le  armi  terrene  fono  ilprefidio;  ciò,  che  è er- 
rore de'  Proteflanti , infognato  da  Calvino , e da  altri  Riformatori  (a)  . 
Ben  vero  è , che  ftccome  le  armi  temporali  non  appartengono  alla  Chie- 
fa  Romana  in  vigore  del  Principato  Apolìolico , nè  per  iftituzione  di 
Crifto  , ma  per  altre  umane , e terrene  ragioni  comuni  a tutti  i Prin- 
cipati mondani  ; cosi  la  poteftà  di  deporre  indirettamente  i Regi  non 
appartiene  al  Romano  Pontefice  in  virtù  del  Principato  terreno  , ma 
in  vigore  del  Principato  fpirituale  : nè  fi  efercitada  effo  per  mezzo  di 
armi  temporali , ma  di  armi  fpiritualiflìme  , e per  un  atto  diretto  del- 
la poteftà  fpirituale  , da  cui  indirettamente  ne  fuccede  la  depofizione  , 
come  abbiamo  altrove fpiegato  inoltrando,  che  o lo  feiogliere  le  co- 
feienze  de’  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  ol'  obbligarli  colla  feo- 
munica  a fopararfi  dall'ubbidienza  de’  Principi  malvagj  fono  atti  fpiri- 
tuali , edifcendenti  dalla  poteftà  delle  chiavi , da’ quali  fuccedendone 
la  depofizione , dicefi  perciò , quella  indirettamente  appartenere  alla  po- 
teftà della  Chiefa.  Le  armi  adunque  temporali  della  Chiefa  Romana 
nulla  avendo  che  fare  colla  fua  poteftà  indiretta  di  deporre  i Regi , nul- 
la ha  che  fare  colla  prefonte  quiftione  l’autorità  del  Damiani , il  quale 
tuttoché  giuftamente  negafle  alla  Chiefa  Romana  le  armi  materiali  co- 
me ingiuftamente , ed  erroneamente  gliele  negò  , averebbe  ella  nulla- 
dimeno  dal  fuo  potere  fpirituale  tutto  quello,  che  bada  per  deporre 
lecitamente  i Principi  malvagj  dal  trono . 

XIII.  Ma  per  giudicare  il  Cardinal  Baronio  acerbamente  motteg- 
giato dal  Boffuet  perche  taccia  di  errore  il  fornimento  fbpra  allegato 
di  Pier  Damiani,  fa  d’ uopo  oflervare  , che  febben  l’ufo  diretto  delle  ar- 
mi materiali  non  può  appartenere  alla  Chiefa  fo  non  per  umane  ragio- 
ni , cioè  , o per  conceffione  de’  Principi , o per  confenfo  de’  Popoli , 
o per  preferizione  di  tempo  ; l’ uso  nulladimeno  indiretto  di  quefle 
medefime  armi  , che  fono  direttamente  in  mano  de’  Principi  fedeli , 
alla  Chiefa  appartiene  per  divina  conceffione  , non  perche  fieno  ma- 
neggiate dalle  mani  de’ Sacerdoti , ma  perche  a loro  cenno  , e a loro 
indirizzo  fieno  sfoderate  da’ Principi  fedeli  in  vantaggio  della  Chiefa  , 
e della  Religione  contro  gli  Infedeli , e contro  gli  Eretici , come  info- 
gna 

C<«)  Cilviaui  lib.  4.  la  (Ut.  cip- 11.  SS.  8.  & 1 1.  vide  Bella  rm.  de  Rem.  Pensiti  lib.  JV 
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Cna  San  Bernardo  ne’  libri  fcritti  ad  Eugenio  Romano  Pontefice , dicen- 
doli che  fe  ben  ei  non  dovea  sfoderar  di  propria  mano  quei  coltello 
materiale  , che  Pietro  per  comando  di  Crifto  fu  obbligato  a riporre  nel 
fodero,  era  nulladimeno  fuo  ancora  quello  , come  fuo  era  d coltello 
fpirituale  , non  già  perche  da  lui  maneggiato  fofTe  come  a lui  appar- 
teneva sfoderare  il  coltello  fpirituale  , ma  perche  a fuo  cenno  , ed  a 
fuo  indirizzo  fofTe  ufato  dalla  mano  de’  foldati  fotto  1 imperio  de  Prin- 
cipi 00-  Or  quello  appunto  è quello  , che  fece  San  Lione  IX.  contro 
i Normanni,  perfidiflima  allora,  e crudelifiima  gente  , comeei  la  de- 
feri  ve  nella  lettera  fcritta  al  Greco  Imperadore  Collantino  Monomaco , 
riferita  dal  Cardinal  Baronio  , e riportata  nella  raccolta  de  Conci- 
li Cb'ji  la  qual  g0”16  con  raP'nc  » eftorfioni , ed  incredibili  vio  enze 
avea  occupate  le  Provincie  di  Puglia  , ed  invafe  molte  terre  della  Ro- 
mana Chiefa  . Ricorfe  egli  alle  armi  temporali  d’  Arrigo  II.  Imperado- 
re  • dal  quale  ottenuti  uomini , ed  armi  fotto  la  condotta  di  a cuni 
vaìorofi  Capitani , c venuti  a Roma  , dopo  celebratovi  la  Pafqua  nella 
primavera  del  mlhi.  fi  portò  poli’  efcrcito  contro  i Normanni  CO  . n<m 
già  con  difegno  di  guerreggiare  contro  di  loro  quando  dalla  neceflità 
non  fofTe  agretto  , ma  con  intenzione  di  condurli  col  timor  delle  uma- 
ne forze  al  ravvedimento , giacche  non  temevano  ì divini  giudizj  » co- 
me egli  fteflb  fi  dichiarò  nella  lettera  fcritta  a Coftantino  Monoma- 
co 00  • Quindi  condottofi  coll’armata  a>  confini  di  Puglia  .dopo  ave- 
re inutilmente  dottati  i Normanni  a reftituir  le  terre  ing.ullartiente  da 
loro  occupate  alla  Chiefa  Romana  CO  « dichiarandoci  quelli  di  volerle 
difender  colle  armi  alla  mano  , fu  forza  di  venire  a battaglia , nella 
quale  non  volle  trovarfi  il  Pontefice,  ma  rit.rolfi  in  un ‘ 

(4)  Quid  iu  dtnuò  ufurpare  gladium  /en- 
te/ , qutm  fernet  juffui  ei  refenere  in  vagì- 

. A . * Mt 


«e#  > — - ' - r ~ 

rum } Quem  /amen  /fui  tuum  negai , non 
fati/  mihi  attendere  vidtlur  verbum  Domi- 
ni dice  nei/  fic  converte  Radium  tuum  in 
vagina m . Tu  ut  ergo  (5*  tpfe  , tuo  forfitan 
nutu  , etfi  non  tua  manu  evaginandui  . 
Alioquin  fi  nullo  modo  ad  te  pertineret  tf  il  s 
dicentibut  A refi  oli/  : ecce  duo  gladii  tic  > 
non  rej fondi ffet  Domina t , f olii  eft  • Jed  nimu 
eli  . Ulerque  ergo  Ecc  le  fin  tf  jpiritualit 

Jcìlicot  gladiut  , ty  materiali/  : jed  ii  qui- 
dem  prò  Ecclefia  , ille  virò  W ab  Ecclefia 
exercndui  eft  . ille  Sacerdoti/,  i / militi/  ma- 
nu : Jed  fané  ad  nutum  Sacerdoti/  , IS  j uf 
furn  Imperatori/ -S.licrTUTdus de  Confici. lib. 4. 

(0  Epift.  S.  Leoni*  IX.  ad  ConlUat.  Me- 


noma c.  apud  Baronium  ad  ann.  tof  4.  n.}.  & 
tom.xi.Concil-  Labbc  cdit.Vcnct.  colti  o. 

(c)  Hermannui  Contraft. Lamberto*  Sca- 
pKoaburgcnGs  . Leo  Oftienlit , Se  ali  i a pud 
Baronium  ad  annum  lof  }•  num.  1.  & lcqq- 
(fi)  Suftultui  ergo  comitatu , qualem  /em- 
pori/ brevità/,  tT  imminent  necejptat  per - 
mifit , gleriofi  Duci/  , tT  Magftrt  Argrrm 
fideli/fmi  lui  colloquium  , & confihum  expe- 
tendum  c enfiti , non  ut  cujufque  Nortbman- 
nortim,  Jeu  aliquerum  bommum  intentum 
optare m , aut  morte m traHarem,  jed  ut  jal- 
Zm  bumano  terrore  refipifeerent , qui  di  fi- 
na judiiia  minime  formidant  . S.  Leo  IX. 
EpiU-  cit.  . 

(e)  Hermannu*  apud  Biromuru  Ioc> 
num.  i'  U 6, 
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appettandone  1*  efito  . Ma  eflendo  quello  fucceduto  infelicemente 
ali’  efercito  del  Pontefice  con  infinita  llrage  degli  Alemanni  afl'altati 
improvvifamente , e infidiofamente  da’  nemici , i quali , trucidata  anche 
la  famielia  del  Papa  , mentre  venivano  vittoriofi  ad  artalire  il  Ponte- 
fice , che  niente  fa  pe  va  di  ciò,  che  era  accaduto,  ed  afpettava  la  fua 
compagnia  , accortofi  egli  allora  della  perdita  de’  Tuoi , con  animo  in- 
trepido accompagnato  da  alcuni  Cherici , che  eran  rimarti  con  lui  ufci- 
to  dal  Cartello  feguitò  iJ  fuo  viaggio  verfo  Benevento  , palliando  fenza 
terrore  per  mezzo  de’  nemici , i quali  attoniti  per  quello  fatto , e lòr- 
prefi  dalia  làntità  , e dalla  maeftà  venerabile  del  Vicario  di  Gesù  Crirto , 
cangiato  repentinamente  animo  fi  gettarono  ortequiofi  a’  fuoi  piedi , 
chiederono  perdono  de’  loro  eccelli  , fi  pofero  fiotto  la  fua  ubbidienza  , 
e con  dimoftrazioni  di  riverenza  , e di  onore  lo  accompagnarono  in 
Benevento  , e gli  furono  fedeli  finche  egli  vilfe  . Tutto  ciò  vien  narra- 
to da  Viberto  Arcidiacono  Autor  coetaneo  a San  Liqne  IX. , e Scrit- 
tore della  fua  vita  (a)  . E fe  dee  preftarfi  fede  a quello  Scrittor  coeta- 
neo , dopo  avere  il  Pontefice  fatta  dare  onorata  fepoltura  a i foldati  uc- 
cifi  nella  battaglia  , poiché  Dio  con  ficuri  fegni  diede  indizio  di  avergli 
accolti  nella  fua  gloria  , come  quelli , che  erano  morti  per  la  fua  fede , 
e per  la  liberazione  de’  Popoli  afflitti , ed  opprefli  dagli  rtefii  Norman- 
ni uccifori , fu  fopra  di  loro  eretta  una  Bafilica , dove  Dio  fi  degnò  ope- 
rare a loro  interccflione  più  d’ un  miracolo  ; il  che  molto  valfe  a man- 
fiiefàr  1’  afpro  , e fiero  animo  de’  Normanni  , ed  a trattare  amiche- 
volmente que’  Popoli,  ed  a lèrvir  fedelmente  al  Pontefice  (£). 

XIV.  Credali  per  altro  come  fi  vuole  di  quello  fatto  , il  certo  i , 
che  a gran  torto,  e da  Pier  Damiani , e dall’ Autor  della  difefa  vien 

biafimato 

'(jV  Itaque  pefjìma  Geni  Vormannorum  , toi  in  vita  S.  Leonia  IX.  lib.  a.  cap.  1 1 . In 
feraci  a tilde  fami  ha  mitiffimì  Papa  non  fine  Colkfi.Svriptor.rcrum  italic.toro.J  ■ pag  rj>7- 
mastio  detrimento  Juorum , aggredirne  oppi - (bl  Et  quoniam  prò  fide  CbnfliuifJliQaque 

dum  G'vilalulam  cognominalum  , ubi  idem  Gentil  liberinone  devotam  mortem  volue- 
Beatui , ignarui  eorum  qud  alia  erant , tar-  rum  Jubire^nultiplicibut  revelstionibui  mon. 
dantem juum  cxpeiiabat  tornitami n . -Qui  Jìravit  eoi  divina  grati a in  calefii  Regno 
cum  imminente!  boflei  cernerei  quid /un  pi  renai  ter  giudee  e . 1 Vii»  & ipfi  diverfet 
coniigijfct  inteUigeret , cum  ea  , qua  fibi  re - moni  Je  fe  qfieudtrunt  Cbrifìi fideLbui,  dicen- 
manlerat  Qaricorumfrequentìa,captum  iter  tei  fe  non  effe  lugendet  exequiti  funebri - 
verfui  Benevenium  or  riputi , tfT  t unii  il  ho-  bui  , immò  in  Juptrna  gloria  Sancii  con - 
fiibui  attoniti  t , qua  fi  Leo  confidati , ab j que  junitoi  Marlpribui  ■ db  ciJJem  quoque  ilio* 
terrore  per  medium  illorum  tranfiil . Ergo  rum  interfQoribui  Juptr  ifìoi  reftruita  ve - 
tam  admirandam  perpendentet  confidenti  am  » nufio  opere  Bafilica  , ai  tondone  Oeo/ervieu. 
mutai! 1 animii , in  ejui  funi  cenine  fi  offe-  tium  ibi  aggriguta,pmnipetentiffima  Dei  via 
qutlam  : cuiut  ofculanrei  vefiigia,  fibi  imme-  lui  multa  per  eoi  exercet  miraiukrum  infin 
ritam  depojcebant  indulge  mi  am  , Vvib*r.  gnu  . Vvitxnui  ioc.  cit* 
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biafimato  San  Lione  IX.  per  aver  concitato  le  armi  de’ Principi  contro 
i Normanni  : mentre  quello  Tanto  Pontefice  non  altro  fece  fe  non  va. 
lerfi  di  quel  coltello  materiale,  che  Dio  ha  dato  in  mano  de’  Principi 
per  gafligo  de’  malvagj , acciocché  da  loro  fia  sfoderato  al  cenno  de’  Sa- 
cerdoti , come  infegna  San  Bernardo,  e come  1’  illeflo  Pontefice  di- 
chiarò avere  eflo  fatto  nel  ricorrere  alle  forze , e alle  armi  dell’Imperio 
contro  i Normanni,  fervendoli  di  quel  coltello  materiale  dato  da  Dio 
alla  Chicli  , ma  in  mano  de’ Principi , per  vendetta  delle  opere  catti, 
ve  (a)  . Ma  dice  Pier  Damiani , e con  eflo  il  noltro  Autore  : non  cosi 
fece  San  Gregorio  magno  contro  i Longobardi , nè  leggefi  , che  contro 
di  cfli  inforgefle  alcun  Tanto  Pontefice  colle  armi . Non  fi  legge  quello 
di  San  Gregorio  ? Anzi  non  fi  legge  , che  alcun  altro  Pontefice  ecci- 
tafle  tanto  Je  armi  de’ Cattolici  Principi  contro  i Longobardi , quanto 
fece  San  Gregorio  magno  . Balla  dare  un  occhiata  al  rtgiftro  delle  Tue 
lettere  per  conofcer  quante  volte  , e con  quanto  calore  ei  follecitafle 
le  armi  dell’ Imperio  contra  quella  barbara,  e fiera  gente.  E chi  non 
vuol  prenderli  la  briga  di  rivoltare  i regillri  di  San  Gregorio , potrà  of- 
fervarne  infiniti  palli  raccolti  dal  Cardinal  Baronio  (6)  ; dove  anche 
dimollra  quello  gran  Padre  della  Storia  Ecclefiailica  , che  il  Tanto  Pon- 
tefice non  meno  intento  alla  guerra  ofFenfiva  , che  difenfiva  contro  i 
Longobardi , obbligava  i Vefcovi  a vegliare  alla  cura , e alla  difefa  della 
Città  , nè  concedeva  a’  Cherici  Udii  efenzione  dall’  apparecchiar  le 
cofe  neceflarie  a difenderfi  contro  tali  nemici  . Quindi  a gran  ragione 
fi  maravigliò  il  laronio  come  cadette  in  mente  al  Damiani  di  far  men- 
zione di  San  Gregorio  dove  biafima  San  Lione  IX.  perche  ricorrette 
all’  ufo  delle  armi  contro  i Normanni  . Ma  più  ancora  è da  maravi- 
gliarli come  quello  per  altro  Tanto  Monaco , e poi  Cardinale , e dopo  lui 
il  Boflùet  fienfi  lafciati  ufcir  dalla  penna  , nonleggerfi,  che  alcun  Tan- 
to Pontefice  pria  di  Lione  IX.  inforgefle  colle  armi  contra  alcuno  CO  • 
E non  chiamarono  dalla  Francia  le  armi , e gli  eferciti  contro  i Longo- 
bardi, e i due Gregorj  , e sdue  Stefani,  ed  altri  Pontefici  Tanti  ? Non 
follccitarono  , e con  lettere,  e con  Legati,  e fino  col  portarli  alla 

loro 

Miniflrot  Dei  rfft,vindicet  in  tram  orniti  opt. 
tanti  matura  CT c.  Epift.  S.  Leonu  Papi  IX. 
ad  Condii*-  Mononuch. 

<Jj)  Baroni»! ad  aiui.  Chrifli  105  ?•  n.  15. 
f.)  Numquid  in  arma  Smlìcntm  quif- 
piarn  traJitur  infurrtxiffe  Pontificata ? Pe- 
rni* Damiani  epift.  ad  Fiimaa.  Epilcop. 


{al  Vnde  non  tantum  exteriera  bona  prò 
libcratione  ovìum  Chrifli  capirne  impenUtre  , 
ftd  jupcnmpendì  ipft  penepiani  , vifum  etì 
mibi  ad  tefiimunium  nequitix  eorum  ,vtl,fi 
fii  ex  fedirti  , ad  reprefiUn.  m contumacia  , 
bumanam  defenfionem  unefecumque  altra - 
bendam  fare  , audient  ab  Apoftolo  , Pria, 
tipet  non  Jìtu  cauta  iladium  portare , ftd 
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loro  prelenza  i Principi  Franchi , acciocché  colla  forza  difcacciaflero 
dall’Italia  que’  barbari  Regi  , e liberaffero  la  Chiefa  Romana  dalle  lo- 
ro rapine?  Forfè  San  Lione  cinto  d’elmo,  e d’usbergo,  colla  fpada 
alla  mano  fi  condulfe  alla  tetta  delle  milizie  per  combatter  contro  i 
Normanni  ? Non  già  : ma  per  fottrarre  dalle  violenze  , dalle  crudeltà  , 
e dalle  rapine  di  quella  gente  feroce , e le  Provincie  di  Puglia , e le 
terre  della  Chiefa  ricorfe  alle  armi  dell’  Imperio  . E fe  andò  coll’efer- 
cito  contro  i Normanni , vi  andò  in  figura  di  Sacerdote  per  obbligar 
coloro  colla  forza  della  parola  , che  è l’ arme  de’  Sacerdoti , cioè  colle 
efortazioni , e colle  preghiere , a reftituire  il  mal  tolto , a defitter  dalle 
crudeltà  , c dalle  violenze , prima  di  permettere  a’  Capitani , che  sfo- 
dcraflero  la  fpada  materiale  . Niente  piò  dunque  fece  di  quello  , che 
fatto  aveano  in  foftanzai  fanti  fuoi  Predeceflori  contro  altra  barbara 
gente  . Onde  non  sò  , che  altro  avelie  potuto  dire  il  Bofluet , fe  non 
che  in  San  Gregorio  magno  , in  San  Zaccaria,  e in  altri  fanti  Ponte- 
fici prima  di  quello  Lione  mancò  lo  fpirito  dell’Evangelio.  Ma  così 
dicono  ancora  i Protettanti , i cui  Pallori  nulladimeno  , anzi  i cui  Ri- 
formatori non  hanno  creduto  mancare  allo  fpirito  dell'  Evangelio  con 
perfuadere  i Popoli  a prender  I’  armi  non  già  contro  i barbari  invafori , 
ma  contro  i loro  legittimi  Signori  per  falvar  la  pretefa  libertà  di  co- 
fcienza  , ficcome  in  piò  luoghi  di  quell’  Opera  abbiam  dimoftrato  . 

XV.  Non  pago  l’ Autore  della  difefa  di  quella  autorità  di  Pier  Da- 
miani , la  quale  volendofi  anche  ammettere  è fuora  de’  termini  della 
prefente  controvcrfia  , ne  adduce  un  altra  del  medefimo  Scrittore  nel 
Dialogo,  che ei  fcrille  contro  Cadolao  di  Parma  Antipapa  : fopra  la 
quale  autorità  non  ho  niente  che  dire  , fe  non  che  non  fa  nulla  a pro- 
pofito  di  quel , che  fi  tratta  . Parla  il  Damiani  della  concordia  , che 
debbono  avere  infra  loro  le  due  poteftà  del  Sacerdozio , e dell’  Impe- 
rio , dello  fcambievole  ajuto  , che  debbanfi  l’ una  all’ altra  preflare, 
e della  carità  con  cui  fi  debbono  riguardare  come  procedenti  entrambe 
da  Dio  (u)  . Tutto  quello  va  bene , ma  aon  conchiude  punto , che 

l’una 

(d)  Amedi)  igitur  ,dile(1i[fimi filine  regalie  Sicque  mundi  vertice t in  perpetua  ebaritath 
Aula  Confidarli  , bine  bedij  dpcfiolica  Ccm-  unione  occurrant » ut  infi  riora  membra  per 
mmifirì  , utraque  pan  in  tee (ìudio  eonjpire-  eorum  difeordiam  non  refiliant  : & quatenut 
mui  , laborantet  ut  fummum  Sacerdoti  um  , ab  uno  mediatore  Dei  tT  bominum  kac  duo  , 

Romaaum  fimul  confcederciur  Impe-  Xegnum  feilieet , W Sacerdotium  , divino 
Vum  . quatt  nut  humanum  gt  nui , quod per  funi  confiala  mjflcrio  ; ita  fublimei  ifta  dua 
boi  duoi  apicei  in  utraque  fubjìanna  regi-  perjona  lama  fimul  unitale  jungantur  , ut 
tur  , nullii  , quod  abfit , panibui  , quod  per  quodam  mutua  cbaritat'n  gluiino  , (ST  Re  X 
Sadolaum  nuper  fiaUum  ejl , refcindaiur  . in  Romano  Pontifico , (S  RÌemanui  Penti  fi- a 

invo- 
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V una  poterti  non  abbia  dipendenza  alcuna  dalP  altra  , ancorché  in  loro 
genere  fieno  ambe  prime  , e fublimi  : mentre,  come  altrove  fi  è detto  , 
nell'  ordine  delle  cofe,  le  inferiori  ancorché  fupreme  in  loro  grado  ri- 
mangono fottordinate  alle  fuperiori . Anzi  1*  ifterto  Pier  Damiani  nella 
fublimità  , che  pone  tra  quelle  due  poterti  ciafcheduna  in  loro  genere, 
e tra  l’ egualità  degli  ufficj  fcambievoli , che  1'  una  dee  prender  dall'  al- 
tra, ponendo  quella  riferva  , J, alvo  al  Papa  ilfuo  privilegio  , indica  non 
ofcuramente  , avere  il  Papa  qualche  cofa  di  maggior  prerogativa  fopra 
la  poterti  del  Regno  , per  la  quale  gli  fia  quella  feconda  poterti  fotto- 
pofta  : altramente  fe  averte  creduto , che  ciafcheduna  forte  nel  fuo  ge- 
nere indipendente  , inutilmente  nello  fpiegar  la  loro  fublimità  avercb- 
bc  fatta  quella  riferva.  Conofce  l'Autore  della  difefa  la  forza  di  que- 
lle parole , e per  deluderla  dice , che  erte  mirano  folamente  a vietare  , 
che  l’Impero  non  rtcnda  la  mano  fopra  le  cofe  fagre  , e non  concef- 
feO).  Ma  fe  il  Damiani  credeva  così  indipendenti  dal  Sacerdozio  le 
cofe  temporali  appartenenti  al  Regno , come  indipendenti  dal  Regno 
le  cofe  fagre , e fpirituali  appartenenti  al  Sacerdozio , non  dovea  far 
quella  riferva  folamente  pe  '1  Papa  , ma  ancora  pe  '1  Re , acciocché  nè 
quello  tentarti:  fopra  le  cofe  privative  di  quello  , nè  quello  ufurparte  gli 
urticj  , che  a quello  folo  appartengono . Ma  comunque  fia  di  quelle 
parole , nè  I'  erter  quelle  due  poterti  procedenti  da  Dio  , nè  I’  ertere  in 
loro  genere  fublimi  efclude  la  indiretta  dipendenza  della  temporale  dal- 
la fpirituale  nelle  cole  appartenenti  alla  Religione  , e all'  eterna  lalute  , 
come  abbiamo  in  piii  luoghi  dimortrato  : e però  1’  autorità  del  Damiani 
non  fa  al  punto  di  quella  dilputa  . Contuttociò  pretende  con  quella 
l' Autore  della  difefa  decidere,  che  fino  all’undecimo  fecolo,  e poco 
prima  del  Pontificato  di  Gregorio  VII.  fu  collante  tradizione,  che  la 
Chiefa  non  avea  poterti  alcuna  fopra  il  temporale  de’  Principi , nè  di- 
retta , ne  indiretta  , -nè  artolutamente  , nè  per  incidente  [ come  info- 
gnarono gli  antichi  Dottori  di  Sorbona  J . 

XVI.  Ala  da  tutto  quello,  che  fi  è oflervato  in  quello  quarto  libro, 
fi  potrà  conofcer  quanto  vanamente  pretenda  l’ arterito  Bortuet  , che 
ieno  contrarie  alla  nollra  fentenza  , e le  Scritture  , e la  tradizione  di 
un  ’ci  fecoli , dalla  quale  feorrendo  di  fecolo  in  fecolo  fino  all’ unde- 
Tom- 1L  S cimo 


invernai  tir  in  Rege  , salvo  sciucet  suo 
PRIVILEGIO  PAPA,  QUOD  NIMO  Pft*TER  EUM 
USURPARE  PERMITTIT11R  . Cjtttrum  iST  ipfc  de. 
tinque fitti , cum  caufa  diffaverit , fortnfì 
Ugt  coerceat , (T  Kex  cum  fuit  Epifcopitju- 
per  animar umpstm  prillata  facnrnm  Cai k- 


num  aulioritttc  dectrnat . l'dt  tanquam  pa- 
rent, patirmi  Jcmper  jurt  praeminear,  Hit  ve- 
lati unicut Jìliut  ì in  amori t illiut  amplexi- 
bui  requie fcat . l'ctrus  Damiani  dileeptatio' 
ne  Synodali . 

(«)  BoJTucc  toni.  I.  par.i.  lib.tì.  cap.jo. 
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cimo  xncluftvavtentc , niente  meno  fi  deduce  di  quello  , che  egli  magni* 
floamente  promette  voler  dimoflrare  : mentre  i molti  efempli  , che 
egli  allega  ne’  tempi  precedenti  il  Pontificato  di  Gregorio  Vii. , non  fo- 
no , che  pure  omifiioni  di  quel  potere  , che  noi  afcriviamo  alla  Chie- 
là  , accadute  , o perche  mancavano  quelle  circoflanze  , che  rendono 
utile , e prudente  1*  ufo  di  quella  poteflà , o perche  mancava  la  cagio- 
ne , per  cui  fi  rende  lecito  alla  Chiefa  l’ufo  di  efsa  . Dove  per  lo  contra- 
rio  noi  dalla  divina  Scrittura  , dall’antica  difciplina  , e dalle  teilimo. 
nianze  de’ Padri  abbiamo  provato  dedurfi  quella  poteftà  , e co’ fatti 
politivi  ahbiam  dimollrato , lungo  tempo  prima  di  Gregorio  VII.  efsere 
(lata  conofciuta  , ed  efeguita  dalla  Chiefa  . 


Fine  del  Libro  Quarto . 
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In  cui  fi  tratta  del  trasferimento  del  Romano  Imperio  ne  i 
Franchi  , e da  quefli  negli  Alemanni  per  rapporto  alla 
prefente  quijlionc  : fi  di  fiutano  le  te/limonianze 
degli  Scrittori  Cattolici  , e fi  efaminano 
altri  documenti  attinenti  alla  poteflà 
indiretta  dal  fecolo  xii. 
fino  al  fecolo  xm. 


S s e n d o s i propollo  l’Autore  della  di- 
fefa  d’ impugnar  tuttociò  , che  può  fem- 
brar  favorevole  alla  potellà  indiretta 
del  Papa , ha  voluto  trattar  pur  anche 
del  trasferimento  dell’  Imperio  Occiden- 
tale ne’  Principi  Franchi  , comunemen- 
te attribuito  all’  autorità  della  Sedia 
Apollolica  . E come  che  fecondo  1’  or- 
dine j che  ei  fi  è prefilfo , avrebbe  dovuto 
trattar  quella  materia  ne’  fecoli  prece- 
denti all’  xi.;  avendo  egli  nulladimeno  (limato  doverne  par- 
lare a parte,  e dopo  fpollaafuo  avvifo  la  tradizione  lino  all’  xt. 
fecolo  , è convenuto  ancora  a me  decorrerne  fpecialmente  in 

S 2 quello 
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quello  libro  dopo  aver  diporto  a quella  Tua  pretefa  tradizione 
lino  al  Pontificato  di  Gregorio  VII.  Nè  già  ho  creduta  necef- 
faria  quella  trattazione  alla  difefa  della  poterti  indiretta  : men- 
tre quando  ancora  folle  riufcito  a Monlìgnor  Bofifuet  di  poter 
di  inoltrare  5 che  in  quello  trasferimento  dell’ Imperio  non  pure 
non  avelie  avuta  , ma  nè  tampoco  avefse  potuta  avere  alcuna 
parte  la  Sedia  Apoftolica  in  vigore  del  fuo  principato  fpiritua- 
le  r non  per  quello  foffrirebbe  alcun  pregiudizio  la  noflra  fen- 
tenza  : elsendo  colè  afsai  differenti  la  poterti  di  trasferire  i Re- 
gni , e gli  Imperj  di  gente  in  gente  , ciò  che  noi  non  arri- 
viamo al  poter  della  Chiefa , e quella  di  deporre  indirettamen- 
te i Re  malvagi  la  gitale  a lei  concediamo  ..  sMa,  abbiamo  vo- 
luto difcorrqre  di  quello,;1  sì  perche  non  prova  ilfBofsàet , che 
1’  Imperio  non  fofse  trasferirò  ne’  Franchi , e poi  ne’  Germani 
per  autorità  de’ Romani  Pontefici , sì  ancora  perche  quello  traf- 
fèri mento , per  qualunque  autorità,  diritto,  o ragione  fofse  fit- 
to, non  arerebbe  potuto  lecitamente  farli  fenza  l’ intervenimen- 
to  della  poterti  Spirituale  del  Papa , e lènza  1’  ufo  del  fuo  po- 
tere indiretto  . Da  quella  controverfia  pafseremo  ad  efaminare 
gli  altri  atti , che  quell’  Autore  di  mano  in  mano  dal  Pontifi- 
cato di  San  Gregorio  VII.  lino  al  lècojo  decimo  terzo  riferifee  . 

; ' §..  1. 

Per  quali  ragioni , e con  quai  mezzi  P Imperio  Romano 
Occidentale  pajjajfe  nella  Jìirpe  di  Carlo  magno  . 

'*  l J — * , 

V SOMMARIO. 

I.  Ragioni , per  le  quali  P Imperio  Occidentale  fu  trasferito  tte’  Principi 
Fianchi,  come  /piegate  da  Monpgnor  Tloffuet . 

II.  Sentimento  di  Zigane  Grazio  fu  quello  punto  feguito  nella  foflanza 

dui  Bojfuet . 1 

III.  Si  fpiegano  le  vere  cagioni , per  cui  P Imperio  Occidentale  poti  di~ 
rittamente  trasferir/  dagli  Orientali  tte’  Principi  Franchi  t r cadute 
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folo  legittime  per  la  patejlà  indiretta  del  Tramano  Pontefice  /opra  il 
7 \egno  temporale  de3  Principi . 

'Autore  della  difefa  quantunque  fi  di- 
chiari , che  i gran  vantaggi  ritornati  alla 
Chiefa  , ed  alla  Repubblica  da  quello  traf- 
ferimento  non  fieno  atti  a dimollrare  , che 
fatto  folle  con  giufiizia  , e con  ragione  , 
accadendo  fovente  per  divina  provviden- 
za , che  dalle  cofe  , che  hanno  pettinò  prin- 
cipj , provengano  grandiflìmi  beni  ; conce- 
de nulladimeno  edere  fiato  giufio , e pio 
per  la  ragione  , che  caduto  l’Imperio  Ro- 
mano in  Occidente  , perduta  1’  Africa  , 
la  Spagna,  c le  Gallic , e rimanendo  occupata,  ed  infefiata  da’ bar- 
bari quella  parte  d’Italia  , che  ubbidiva  all’  Imperadorc  Orientale, 
e l’ iftefia  Roma  capo  dell’ Imperio  tenuta  in  continuo  travaglio  dai 
Longobardi,  i quali  con  feorrerie  , con  rapine,  e con  aflcdj  fovente 
la  premevano  : ed  aggiungendofi  a quello  , che  circa  1’  anno  nccxxvi. 
eficndo  1’  Orientale  Imperio  occupato  nelle  guerre , e Lione  Ifauro  > 
che  lo  reggeva  -,  odiato , e difpregiato  in  Occidente  per  la  fua  empietà  , 
cadute  a poco  a poco  quelle  poche  forze  , che  avea  in  Italia  l’Impera- 
dor  Greco,  convenne  finalmente  a’ Romani  abbandonati  d’ ajuto  , e 
di  difefa  , per  non  vederfi  preda  de’  barbari , collocarfi  fotto  il  prefidio 
d’  un  Principe  , che  li  difendette  . Per  quello  poi , che  riguarda  il  Ro- 
mano Pontefice  , diftinguendo  il  Bottuet  ciò , che  a lui  conviene  per  di- 
vina illituzione  come  Vefcovo , e capo  dell’  Ordine  Vefcovale , da 
quello,  che  egli  potè  confeguir  dalla  riverenza  degli  uomini  per  l’au- 
torità di  tanto  grado , e di  tanto  nome,  dice  , che  ficcomc  i Vefcovi 
ne’  primi  tempi  della  Chiefa  aveano  molta  parte  ne’  giudizj  de’  Laici , 
e per  Ja  riverenza  conciliata  al  loro  grado  , e per  l’ajuto  da  etti  fommi- 
nifirato  con  paterna  carità  al  loro  gregge  anco  ne’negozj  fecolari  fu- 
rono confiderati  come  membri  principali  della  Repubblica  , e metti  a 
parte  de’  pubblici  maneggi  ; così  maggiormente  i Romani  Pontefici 
quanto  erano  collocati  in  luogo  piò  eminente  , e quanto  erano  degni 
di  maggior  venerazione  per  la  maefià  del  loro  grado  , tanto  più  ot- 
tennero di  quella  potellà’acceffbria  negli  affari  della  Repubblica  . Onde 
non  fidamente  nelle  cofe  Ecclefiaftiche  , che  attenevano  alla  potefià  lo- 
ro nativa  , ma  ancora  nelle  civili  prendevano  cura  . Perla  qual  cofa  , 
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caduto  I*  Impero  Romano  in  Occidente , feguendo  i Romani  Pontefici 
a riguardar  con  Angolare  ortervanza  gl’  Imperadori  Orientali , (otten- 
nero in  Roma  quanto  poterono  la  dignità  Imperiale  , finche  opprelfi 
i Romani  da’ barbari,  ed  abbandonati  d’ajuto  , e di  difefa  dagli  Im« 
peradori  Orientali , commifero  la  loro  falute  all*  autorità  del  Pontefice  , 
e fi  vaifero  dell’opera  fua  per  ricorrere  prima  all’ etterno  ajuto  de’ 
Franchi , ed  indi  per  trasferire  in  loro  la  dignità  dell’  Imperio  (a) . 

II.  Quella  fentenza  del  Bortuet  non  è in  niente  diftante  da  quella 
del  Grozio , benché  fondata  fopra  diverti  principj  : imperocché  anche 
il  Grozio  dima,  che  quello  trasferimento  dell’Imperio  Occidentale 
ne’  Franchi  folle  fatto  dal  Popolo  Romano  , e che  in  quello  il  Pontefi- 
ce faceffe  folamente  le  parti  di  primo  Cittadino  date  a lui  per  la  rive- 
renza del  grado  Sacerdotale , in  quella  guifa  , che  nella  Repubblica 
Giudaica  quando  non  v’ era  Re,  la  prima  perfona  era  quella  del  Sa- 
cerdote maflìmo  . Ma  ripete  da  altri  principj  quello  fuo  parere  , fo- 
flenendo  , che  nel  Popolo  della  Città  di  Roma,  come  fonte,  eorigine 
dell’Imperio,  fi  confervò  fempre  il  diritto  di  crear l’Imperadore,  di 
maniera  che  tutte  quelle  ragioni , che  aver  potea  il  Popolo  di  Coflan- 
tinopoli  in  quella  elezione  , dipenderti:  dalla  volontà  del  Popolo  Ro- 
mano : e che  avendo  perciò  i Coflantinopolitani  contro  la  mente , e 
il coftume  del  Popolo  Romano  artunta  all’  Impero  una  femina  , qual  fu 
Irene,  meritamente  rivocò  la  concertione,  o tacita,  o efpreffa  lor 
fatta,  e da  fe  (ledo  per  la  voce  del  Romano  Pontefice  fi  elefle  V Im- 
peradore  ( b")  . Ma  quello  parere  del  Grozio  viene  acerbamente  dal 
Gronovio  impugnato , il  quale  fe  in  quella  occafione  non  vomitalfe 
fuor  di  propofito  ogni  Torta  di  maledicenza  contro  i Romani  Ponte- 
fici CO , meriterebbe  di  effer  fentito  . Ma  fopra  altri  fondamenti  ap- 
poggia P Autore  della  difefa  la  fua  opinione,  foflenendo  , che  abban- 
donati i Romani  dagl’  Imperadori  d’Oriente  , e lafciati  efpolti  alla 
preda  de’  Longobardi , acquiflarono  diritto  per  ragione  di  naturai  di- 
fefa di  ricorrere  agli  ajuti  llranieri , e di  eleggerfi  un  Principe , che  li 
difendeffe  : la  quale  opinione,  a vero  dire,  viene  anche  giuflificata  da 

> ' un 


(a)  Bofluet  tom.  I . par.  a.  lib.  6.  cap.  } 6. 

(b)  J^usre  jui  onine  , quod  b!  , qui  Con- 
fi ami  napoli  bnbitabant , ad  eligeudum  Impe- 
raiorem  Romanum  hsbtre  poter  ant , pende- 
bat  a voluti  tato  Papali  Romani  : ET  cum  iUi 
tontra  mentem  , IT  morem  Populi  Romani 
firmine  trenti  fubiijfent  imperi um  ...  meri- 
ti Ptfului  Ruminili  illam  conceffiontm  , fivt 


txprtffam , fine  taci  tatti,  revocavi i,  yr  per  ft 
Imperatorem  tlegii , ac  per  vocem  primi  ci- 
vili ideft  Epifcopi  fui  ( quomedo  ET  in  Judai- 
ca  Republica  , Rege  non  ex  pente , prima 
trai  fammi  Pontifici,  perfona^, pronunziavi!. 
Gradui  de  jur.bcll.  Sepie.  lib.  a.  cap.  ». 
f.  il.  nuin.  >•  & a. 

'0  Groaaviut  ia  natii  ad  Grotiutn.lee.cit. 
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un  altra  dottrina  del  Grozio  , laddove  infegna , efler  diritto  della  parte 
di  fepararfi  dal  corpo , e dal  tutto  , quando  evidentemente  conofce 
non  poterfi  in  altra  guifa  falvare  : mentre  in  tutte  quelle  cofe  > che  fo- 
no di  umana  irtituzione  fembra  eccettuata  Tempre  la  fomma  neceflì- 
tà  (a)  . E con  quella  ragione  poterono  dirittamente  i Romani  Sparar- 
li dagli  altri  Orientali , che  ubbidivano  all’  Imperadore  , corretti  dalla 
fomma  neceffità  di  falvarfi  . Ma  in  quella  guifa  difcorrendo  non  fi  ac- 
corge il  Boffuet , che  egli  viene  a conceder  ne'  Popoli  diritto  di  fot- 
trarli  dall'  ubbidienza  de'  loro  legittimi  Principi  per  cagione  dell'  uma- 
na falvezza  , il  qual  diritto  egli  nega  alla  Chiefa  per  caufa  della  falute 
eterna  . 

III.  Noi  però  diciamo,  che  ebbero  i Romani  diritto  di  dillaccarli 
dalla  lede,  e dall’ ubbidienza  de’ Greci  Imperadori  ; e quello  non  già 
perche  da  quelli  fodero  abbandonati , e lafciati  lenza  la  necelfaria  di- 
fefa  contro  i Longobardi  , ma  per  cagione  della  loro  empietà  , e della 
loro  erelìa  : che  nulladimeno  non  averebber  potuto  efercitar  quello 
diritto  , fe  non  fodero  flati  dall’  autorità  del  Pontefice  Romano  difciol- 
ti  dal  debito  di  fedeltà  verfo  i detti  Imperadori  ; e che  finalmente  da 
quello  debito  furon  difeio Iti . Onde  per  tal  via , e per  l’ ufo  della  po- 
terti indiretta  venne  a renderrt  pio , e giudo  il  trasferimento  dell’  Im- 
perio Occidentale  ne’  Franchi . E per  dimortrare  ad  una  ad  una  quelle 
tre  cole,  facendoci  dalla  prima,  confentiamo  in  quello,  che  il  Bof- 
fùet  aderifee , cioè  , che  nel  cadimento  del  Romano  Imperio  in  Italia  , 
e nelle  invafioni , e feorrerie  de’  barbari , i Romani  Pontefici  colla  loro 
autorità  , e colla  loro  oflervanza  verfo  i Greci  Imperadori  foftennero 
lungo  tempo  in  Roma  la  dignità  imperiale  ; ma  affermiamo  di  piò , 
che  1’ averebbono  follenuta  anche  in  tempo  di  Lione  Ifauro  , SI’ em- 
pietà di  cortui  non  averte  meritato , che  il  Pontefice  San  Gregorio  li. 
di  rtaccalfe  i Romani  dalla  Tua  ubbidienza.  Nè  già  avea  quel  Principe 
iniquo  minori  forze  in  Italia  allorché  maniSrtò  la  Tua  empietà , di  quel- 
le , che  averte  per  Io  innanzi  : nè  i Longobardi  insilavano  allora  la  Cit- 
tà di  Roma  , ficche  forte  di  bifogno  a’  Romani  ricorrere  ad  ertemi  ajuti 
per  propria  falvezza  . E ben  Sce  conofcere  Gregorio  II.  quanto  valefle 

l’ au- 

„ quodammodo  vox  naturi  irta  perfonuit  » 
„ ut  iubju-a  ri  vi&oribut  millent , quarti  bel. 
„ lica  omnifaria  vadanone  deferì . „ Itaquc 
in  juramento  Grrcorum  , quo  Greci , qui  fe 
Perfii  fubiecì/fent  , devtvtbanlur  , additum 
fu  i peti  àrdjxaàimti  ,,  nifi  piane  coa&i  • 
Herouot . Fol/m.  (àrocàus  loc.  cu. 


( * die  yici/pm  parti  jui  non  rii  a carpare 
recedere , nifi  evi  lenire  fe  aliar  jervare  non 
fofjit  ■ nam  , ut  fu  fra  diximut  , in  omnibus 
lit , ause  humani  /uni  infìttali  , excepta  vi- 
detur  ntcefiiai  fumma  , qux  rem  reducit  ad 
mt  rum  \us  natura  . Auguflinus  deCivìtase 
Dei  lib.  avi 11.  ,,  In  omnibus  ter  * Gcntibus 
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1*  autorità  del  Romano  Pontefice  per  mantenere  in  Italia  la  dignità 
dell’Imperio  allorché  fatti  certi  gl'italiani  della  nequizia  di  Lione  Ifau- 
ro  , degli  editti  da  lui  pubblicati  contro  le  fagre  immagini , e del  co- 
mandamento  da  lui  importo  a Paolo  Efarco  di  uccidere  il  Pontefice , ed 
eflendofi  perciò  uniti  infieme , come  narrano,  e Paolo  Diacono  , e il 
Bibliotecario  , e i Romani  , e i Longobardi  a difefa  dello  fteflfo  Ponte- 
fice , e gli  eferciti  imperiali  d’ Italia  follevati  per  eleggere  un  nuovo 
Imperadore,  furono  ballanti  ad  impedire  il  loro  configlio  , e trattene- 
re il  giufto  impeto  del  loro  fdegno  l’efortazioni  di  Gregorio  , che  gli 
ammonì  a perfeverar  nella  fede  dell’ Imperadore  colla  fperanza  del  fuo 
ravvedimento  (a).  La  ragione  adunque , per  cui  i Romani  poterono 
giuftamente  fcuotere  il  giogo  del  greco  Imperio  fotto  Lione  Ifauro , 
non  fu  perche  da  quello  fodero  abbandonati  lènza  difefa  agli  infiliti 
de’ barbari  ; mentre  allora  nè  i Longobardi  infeftavano  la  Città  di  Ro- 
ma , nè  mancavano  forze  all’ Imperadore  per  difenderla  da  quella  Gen- 
te : e fe  l’ autorità  del  Pontefice  ballò  per  mantener  nell’  ubbidienza , 
e nella  fede  dell’  Imperadore  , e i Popoli  commofli , e gli  eferciti  folle- 
vati  ; fe  baflò  l’opera  fua  per  far  reftituir  Ravenna  occupata  da’ Lon- 
gobardi all’  Imperio  , come  abbiamo  oflervato  di  fopra  (à) , così  fa- 
rebbe badata  in  avvenire  a foftenere  in  Roma  la  dignità  imperiale  . Fu 
adunque  l’ empietà  dell’ Ifauro  , che  alienati  da  fe  gli  animi  de’ Roma- 
ni lungo  tempo  tenuti  in  fede  da  S.  Gregorio  II.  contro  lor  voglia  , co- 
llrinfe  anche  lo  fteflo  Pontefice  , perduta  la  fpemc  del  di  lui  ravvedi- 
mento , a fciorli  dal  debito  di  effergli  fedeli , ed  a vietare  , che  gli  fofi. 
fero  pagati  i tributi . E certamente  non  averebbon  ofato  i Romani  fot- 
trarfi  dall’ubbidienza  dell’ Ifauro  , fe  il  Pontefice  fteflo,  che  gli  avea 
tenuti  lungo  tempo  in  fede  rammentando  loro  il  debito  , che  aveano 
di  efler  fedeli  all’ Imperadore  , non  gli  averte  in  fine  difciolti  da  quello 
debito  quando  vide  difperata  la  colui  converfione  . Che  in  fatti  poi 
Gregorio  II.  nel  fine  del  fuo  Pontificato  fottraeffc  i Romani,  e l’Italia 
dall’  ubbidienza  dell’  Imperador  Lione  , l’abbiamo  noi  dimoftrato  colla 
concorde  teftimonianza  di  innumerabili,  e Greci,  e Latini  Scrittori, 
da  noi  fimilmente  vendicati  dalle  eccezzioni  del  Bofluet  (c)  . Ed  ecco 
per  qual  via  l’Imperio  Occidentale  perduto  da’ Greci  pafsò  ne’  Principi 
Franchi  : la  qual  cofa  meglio  fi  and$rà  dichiarando  nc  i fegueuti  Pa- 
ragrafi . < ' 

$.  II. 

(a'}  Paulns  Diaconi!!  de  gcfli»  r.on!>obar<l.  I (t  i Lib.  t.  f-  itf.  num.  $< 

Kb.tf.  cap.^p.  Anafafius  in  vita  S.  Ciicg.  li.  / (c)  Sopra  lib.  i.  f.  itf, 
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§.  II. 

Della  dignità  del  Patriciato  conferita  prima  da  Gregorio  III. 
a Carlo  Martello  padre  di  Pipino , indi  da  Stefano  IL 
a Pipino  medefìmo , ed  a' fuoi  figliuoli  Cari » , 
e Carlomauno . 

SOMMARIO. 

I.  Cure  di  Gregorio  III.  Romano  Pontefice  nel  difender  così  la  Religio- 
ne da  ir  erefia  degli  Iconoclafii , come  la  Repubblica  dalle  armi , e 
da  IP  opprejfione  de’  Greci  > e de’  Longobardi . 

II.  Ricorfo  fatto  da  Gregorio  III.  a Carlo  Martello  Maggiordomo  di 
Francia  : legazione  fpeditali  per  impetrar  foccorjo  da  lui  contro  i 
Longobardi  ; e Confolato  Romano  da  effo  Pontefice  a Carlo  offerito  . 
Strana  interpetrazione  del  P.  la  Cointe  del  tefio  di  Fredegario  fopra 
il  Confolato  offerito  da  Gregorio  al  mede  fimo  Carlo  confutata  . 

III.  Dignità  del  Confolato  conceduta  da  Gregorio  III.  fi  dimofira  cjfere 

fiata  1’  ifieffa  , che  la  dignità  del  Patriciato  . , 

IV.  Con  qual  diritto  poteffe  il  Pontefice  conferir  la  dignità  del  Patri- 
ciato ; e come  i Romani  foggettandofi  al  Pontefice  poteffero  in  lui  tr of- 
ferir quefio  diritto  . 

V.  Romani  vendicati  in  libertà  ricuperarono  la  loro  antica  poreflà  tr  of- 
ferendola nel  Romano  Pontefice  . In  che  cofa  confi/lefie  P onore  del  Pa- 
triciato , da  quello  conceduto  a i Principi  Franchi  . 

VI.  Senza  l’ ufo  della  potefià  indiretta  non  farebbe  Gregorio  lecitamen- 
te ricorfo  a Carlo  Martello  contro  l’ Imperadore  , nè  gli  aver  ebbe  po- 
tuto conferire  il  SPatriciato  ; nè  quefia  dignità  fu  conceduta  a’  Prin- 
cipi Franchi  per  decreto  del  Popolo  Romano , ma  per  autorità  del 
Pontefice . 

VII.  Principi  Franchi  in  vigore  del  Patriciato  Ternano  non  acquifiaro- 
no  diritto  di  temperai  fignoria  , o di  fuprema  giurifdizione , nè  fopra 
Roma  , nè  fopra  i Romani  . Opinione  di  Pietro  di  Marca  confutata  . 

Vili.  Doppio  Patriciato  in  Jolidum  del  Papa , e de’  Principi  Franchi 
offerito  dal  de  Marca , malamente  dedotto  dalle  lettere  del  Senato  Ro- 
mano a Pipino . 

IX.  Opinione  di  un  novello  Scrittore  intorno  al  doppio  Patriciato  del 
Tom.  II.  T Papa, 
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Papa , e de'  'Principi  Franchi  impugnata . Signoria  del  Papa  /opra 

Roma , e il  Ducato  Romano  vendicata  . 

X.  Sovranità  temporale  de ’ Romani  Pontefici  j opra  Roma  prima  di 

San  Lione  III.  con  molti  argomenti  dimofirata  . 

I.  ^ Ucceduto  nell’anno  occxxxi.  a Gregorio  II.  il  terzo  Gregorio  , 
' applicò  quelli  egualmente  le  Tue  cure  cosi  agli  altari  della  Chie- 
fa , come  a i negozj  della  Repubblica  . Imperverfando  Lione  Ifàuro 
contro  le  fagre  immagini , e contro  i Cattolici  veneratori  di  effe  , am- 
plificò il  Pontefice  in  Roma  il  culto  delle  medelime  , condannò  in  un 
Sinodo  di  novanta  Vefcovi  1’  erefia  degli  Iconoclafli , fpedl  col  decreto 
del  Sinodo  lettere  commonitorie  all*  Imperadore , e tutto  fece  per  con- 
fervare  in  Italia , e in  Occidente  la  Cattolica  fède  , e redimirla  in 
Oriente  , e per  richiamar  dall*  abiflo  dell’  empietà  alla  Crifliana  pietà 
quel  Principe  malvagio  [a~\  , benché  in  quella  parte  non  avellerò  frut- 
to le  fuc  fatiche.  Nò  con  minore  attenzione  riguardò  egli  gl’ interefli 
della  Repubblica:  imperocché  avendo  i Romani  rifiutata  la  domina- 
zione dell’ Imperadore , ed  effendofi  pofli  fotto  la  cura  del  Pontefice  , 
proccurò  egli  di  renderfi  amici  Godefcalco  Duca  di  Benevento  , e 
Trafamondo  Duca  di  Spoleti  Principi  Longobardi , e confinanti  col 
Ducato  Romano  ,.  rifeattò  col  proprio  denaro  il  Cartel  di  Gallefe  oc- 
cupato prima  dal  detto  Trafamondo  , ed  a proprie  fpefe  rifarci  le  mura 
di  Roma  , come  narra  il  Bibliotecario  (£) . Ma  poiché  per  cagione 
dell’amicizia,  che  avea  il  Pontefice  con  quei  due  Duchi,  e maffima- 
mente  con  Trafamondo  , il  quale  perfeguitato  dal  Re  Liutprando  , e 
rifugiatoli  in  Roma  fu  non  folo  dal  Pontefice  accolto  , ma  colle  armi 
de’  Romani  fu  redimito  nel  Ducato  Spoletano  , fi  era  concitato  lo  fde- 
gno  del  medefimo  Liutprando  , fi  vide  obbligato  a difender  la  Città  di 
Roma  da  cortui , il  quale  tra  per  l’ ira  conceputa  contro  il  Pontefice  , 
e contro  i Romani  per  la  riferita  cagione , tra  per  le  irtigazioni  del  mal- 
vagio Imperadore  ifauro  cinfe  Roma  di  forte  attedio . 

II.  In  quello  flato  di  cofe  ricorfè  il  Pontefice  all’ajuto  di  Carlo 
Martello  Maggiordomo  di  Francia , Padre  di  Pipino , e Principe  allora 
celebre  per  le  fue  vittorie , gli  fpedì  due  legazioni  nell’  anno  dccxl  1 
mandogli  le  chiavi  del  venerando  fepolcro  del  Principe  degli  Apofloli , 
ed  alcuni  pezzi  delle  catene  del  medefimo  San  Pietro  con  altri  fagri  do- 
ni , e gli  fèriffe  anco  una  lettera  per  decreto  de’  Principi  Romani , nel- 
la quale  li  lignificava  , che  il  Popolo  Romano  rigettata  la  dominazione 

dell’  I ni- 

ta)  Aoaftafiu*  in  vita  S.  Grcgorii  ni.  (i)  AualUfius  in  vita  S.  Gregorii  1 li. 
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dell’  Imperadore  fi  era  rivolto  a lui,  ed  alla  Tua  clemenza  per  efler  di- 
fefo  contro  i Tuoi  nemici  , come  narrano  gli  antichiflimi  annali  di 
Metz  . Di  quelle  due  legazioni  parla  ancora  il  Continuator  di 
Fredegario»  dicendo,  che  il  finedielfefu  acciocché  Carlo  Martello  li 
dillaccalTe  dalle  parti  dell’  Imperadore  , e il  Pontefice  concederti;  il 
Confidato  al  detto  Carlo  Qb)  . E comcche  il  P.  le  Coirne  Scrittore, 
che  non  lafcia  occafione  di  mollrarfi  appaflionato  contro  di  Roma  , 
abbia  voluto  llraniflimamente  interpetrar  quello  palio  del  Continuator 
di  Fredegario , cioè  tutto  al  contrario  di  quello  , che  ei  dice , e con 
cui  mirabilmente  concorda  coll’ Annalilla  di  Metz,  volendo  a tutti  i 
patti , che  Ila  depravato  il  tello  del  riferito  Continuatore  in  quelle  pa- 
role ; eo  patto  patrato  , ut  ad  partei  Imperatori i recederet , & Roma- 
num  Confulatum  prafato  Principi  Carolo  fauciret  , e che  fi  debbano 
così  rellituire  : eo  patto  patrato , ut  ad  partei  Imperatori t accederet , 
& Romanum  Coufultum  prafatut  Princepi  Carolui  fanciret  CO  > Per 
dare  ad  intendere,  che  Gregorio  ricorrelTe  a Carlo  acciocché  pren- 
dertele parti  dell’ Imperadore  contro  i Longobardi  nemici  dell’  Impe- 
rio , e che  ferbalTe  Roma  allo  lleflb  Imperadore  ; contuttociò  la  collui 
travolta  interpetrazione  , e la  correzione  , che  fa  del  tello  del  detto 
Continuatore  , vien  rifiutata  da  altro  aliai  più  dotto  Scrittor  Franccfe  , 
cioè , dall’Autore  della  critica  Baroniana  (</) . Ed  oltre  di  quello  , che 
il  riferito  Autore  accenna  in  confutazione  della  detta  correzione,  co- 
me vuol  mai  quello  Correttore  accordare  il  parto  del  Continuator  di 
Fredegario  col  tello  chiaro,  e lampante  dell’ Annalilla  di  Metz  , il 
quale  afferma,  che  Gregorio  fcrilfe  a Carlo  Martello  , che  i Romani 
avendo  rigettata  la  Signorìa  dell’ Imperadore , ricorrevano  perciò  alla 
fua  difefa  ? E fe  per  quello  il  Pontefice  ricorreva  a Carlo  perche  i Ro- 

T 2 mani 


[d]  Anno  ttccli- Carolai  Prìncipi,  domìni 
circumquaque  pofirii  gentibui  , dum  ea 
qua  pacii  crani  infra  fui  regimimi  lermi- 
noi  difponeret  , bit  eodem  anno  legationem 
Beatijpmi  Gregorii  Papa  ab  Apcflolica  Sede 
direliam  fuferpit  . M fibi  clava  veneran- 
di Sepulchri  Principi!  Apo/ìdorum  tetri  , 
ejufdemque  pretiofa  vincula  cum  muneri- 
bui  magmi  .Ulani  obtulcrunt  : quoti  antea 
nulli  Francorum  Principi  a quolibei  Prajule 
Romana  Urbii  diretium  futi  . hpifhttU*  quo- 
que decreto  Romanorum  Principimi  fibi  pre- 
dilla! Praful  Gregoriui  miferat , quid  fe  fe 
Popului  Romania, Rilutta  Impeiatoiii  Do- 
•unaijone  , ad  Juam  defenfiontm  , tr  invi- 


cium  de  mentì  am  convertere  voluifiet.  Anna). 
Meteo.  a pud  Duchcln-  in  Collctti  Hiftoric. 
Frane. 

[4]  Eo  tempore  bii  a Roma  B.  Papa  Gre- 
goriui  clave i venerandi  fepulchri  cum  vin- 
culìi  Sanfii  Petri , (JT  muneribut  magnit , 
(T  infinità  , legationem  ( quol  antea  rullìi 
audnii,  aut  vifii  temponbui  fuit'  memorato 
Principi  [Carolo]  deftina  vit , eo  palio  patra- 
to, ut  ad  partei  Imperatorii  recederet  , (T 
Romanum  Confulatum  prafato  Principi  Ca- 
rolo fanciret. C. ontinuitor  Frcdcgarii  cap.tio. 

(c)  Cointiui  Hi  fi.  Francor.  ad  ann*  741. 
num-  3. 

(d)  Pagiut  ad  annumChrilli  740.  num.  4. 
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mani  aveano  fcolto  il  giogo  dell'Imperio , come  vuole , che  ei  Io  pre- 
ga (Te  a prender  le  parti  dell’ Imperadore  ? E fe  quello  era  il  fine  di 
quell’  ambafciata , che  cola  poi  voglion  dire  quelle  altre  parole  del 
Correttore  : e che  il  predetto  Principe  Carlo  Jlahiliffe  il  Romano  Con - 
/ulto  , 0 Decreto  ? Vi  vorrebbe  un  Edipo  per  interpetrar  quell'  enim- 
ma  . Che  cofa  è egli  mai  quello  Romano  Confulto , che  Carlo  dovea 
ftabilire?  Ma  quando  gli  fi  voglia  fare  il  piacere  d’ intender  per  difcre- 
zione , che  Carlo  dovelfe  ordinar  le  cofe  di  Roma  , come  entrava  il 
Papa  a dare  a Carlo  quell’  autorità , giacche  per  fuo  awifo  egli  era 
allora  fuddito  dell’  Imperadore , e non  ricorle  a Carlo  fe  non  perche 
venilte  in  ajuto  dello  fteffo  Imperadore  ? Vero  è,  che  altri  Scrittori 
affermano  , che  il  Papa  Gregorio  III.  ricorreffe  a Carlo  per  effer  libe- 
rato da  i Longobardi , come  dicono  il  Bibliotecario  , e il  Continuato- 
re  di  Aimone  (e),  e come  fi  ha  dalia  lettera  del  medefimo  Pontefice 
fcritta  al  Martello  , e riferita  dal  Baronio  fi)  : ma  vero  è ancora,  che 
effendo  fiato  iftigato  il  Re  Liutprando  dal  nefando  Lione  Ifauro  contro 
la  Romana  Chiefa  , come  oltcrva  il  Baronio  CO»  e(*  avendo  quel 
Principe,  con  cui  l’empio  Imperadore  avea  aftutamente  fatta  pace  , 
molte  1’  armi  contro  Roma  ad  iftigazione  di  lui  col  pretefio  dell’ami- 
cizia , che  avea  il  Pontefice  co’  Duchi  di  Benevento  , e di  Spoleti , ri- 
corfe  ancora  contro  l’ Imperadore  implorando  1’  ajuto  di  Carlo  anche 
contro  di  elfo  , da  cui  i Romani  fi  erano  diftaccati . Quindi  il  vero  fen- 
timento  del  paffo  del  Continuator  di  Fredegario  è quello  , che  comu- 
nemente è fiato  intefo  da  tutti  , cioè,  che  il  fine  di  quella  legazione 
di  Gregorio  a Carlo  Martello  folte  il  fermare  tra  loro  quella  conven- 
zione , che  Carlo  prendefle  la  difefa  de’  Romani  contro  i Longobardi , 
c l’ Imperadore , e che  il  Papa  concedelte  a lui  il  Confolato  Romano  • 
III.  Ma  dice  il  P.  le  Coirne  , che  il  Papa  non  potea  concedere  a 
Carlo  il  Confolato  : imperocché  il  Confolato  in  que*  tempi  lignificava 
/’  Imperio  (</)  . Se  egli  però  avelte  voluto  qui  far  ufo  della  fua  erudi- 
zione , averebbe  veduto  , che  erano  in  ufo  varj  generi  di  Confolati  in 
que’  tempi:  oltre  il  Confolato  perpetuo,  che  a’ foli  Imperadori  ap- 
parteneva come  parte  del  fupremo  dominio,  difmelfi  già  i Confoli 
ordinar] , e i fuffetti , v’  erano  i Confolati  onorarj  Coliti  a darli  a certo 
determinato  tempo;  e che  finalmente  il  Confolato  in  que’ tempi  era 
P ifieffo , che  P onore  del  Patriciato  , e che  i Patricj  chiamavanfi  Con- 

• foli , 

(a)  Aniftafun  in  Gregorio  ili.  Continua-  (c)  Ba  rotini»  loc.  clt-  num.  ;o. 
tor  Aimoti.  Iit>.  4.  cap-  \ 7.  (d)  h'am  Conjulatut  Imptrium  illit  ttm- 

(4)  Epift.  Grcgor.  ni.  a ti  Carolimi  &c.  poribui  . Coìntius  loc-  cit. 
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foli,  come  il  Pagi  con  molti  documenti  dimoierà  (a).  Quello  genere 
di  Confolato  fu  lungo  tempo  prima  conferito  da  Anallafio  Imperadore 
a Clodoveo  Re  di  Francia  1’ anno  dvi  1 1 . , come  narra  Gregorio  di 
Turs  (£)  . E come  che  il  non  trovarli  memoria  in  neflun  de’  falli  di 
quello  Confolato  di  Clodoveo  tanto  nell’  anno  dvi  i i.  , in  cui  cadde  , 
nel  qual  anno  appreflò  il  Continuator  di  Marcellino  fi  trovano  fegna- 
ti  Confoli  Celere , eVenanzo,  quello  in  Oriente,  e quello  in  Occi- 
dente, quanto  negli  anni  feguenti , non  faccia  argomento  da  efcludere 
ii  Confolato  di  quel  Principe  , dimollrando  il  Sirmondo  con  molti 
efempli  di  Confolati  certificati  per  memorie  incontrallabili  , e parti- 
colarmente di  quello  di  Avito  Imperadore  non  fognati  ne’ falli  , che  il 
filenzio  di  quelli  non  olla  alla  verità  del  Confolato  di  alcuno  indicato 
in  altri  monumenti  ( c)  , e l’illelfa  cofa  con  altri  molti  clèmpli  anche 
di  Confolati  ordinarj  giullificando  il  Pagi  (rf)  ; contnttociò  dee  fem- 
brar  molto  vera  l’opinione  di  Adriano  Valefio , il  quale  (lima,  che 
apprcffo  Gregorio  di  Turs  fotto  nome  di  Confolato  conferito  da  Ana- 
ftafio  a Clodoveo  s' intenda  la  dignità  patricia  (e)  : imperocché  Ai- 
mone  Monaco  fcrive  , che  Anallafio  nel  diploma  fpedito  a Clodoveo 
fcrilfegli , che  era  piaciuto  ad  elfo,  ed  al  Senato , che  quel  Re  folle 
chiamato  amico,  c Patricio  de’ Romani  (/).  E Cafiiodoro  [£  ] tra 
le  infegne  del  Patriciato  annovera  la  clamide  ( onde  da  Gregorio 
narrali  elferfi  ornato  Clodoveo  dopo  i codicilli  imperiali  ) , benché 
nella  formula  delle  infegne  confolari  non  faccia  di  e(Ta  menzione  . E 
finalmente  non  è da  maravigliarli , che  da  Anallafio  Augullo  i!  Re  Clo- 
doveo forte  fatto  Patricio:  mentre  fi  sà  , che  da  Zenone  Imperadore  , 
tanto  Odoacre  , quanto  Teodorico  Regi  d’ Italia  1’ uno  dopo  l’altro 
riceverono  a grado  di  onore  la  dignità,  del  Patriciato  , e che  Sigifmon- 
do  Re  de’  Borgognoni  dall’  ideilo  Anadafio  fu  creato  Patricio  , e Mae- 
dro  delle  milizie  . In  quella  guidi  adunque  , che  Gregorio  di  Turs 
chiamò  Confolato  la  dignità  Patricia  conferita  a Clodoveo  , cosi  il 
Continuator  di  Fredcgario  nominò  Confolato  l’onore  del  Patriciato 
offerito  da  Gregorio  III.  E che  in  fatti  ne’ tempi  di  cui  favelliamo,  i 
Patricj  foflero  detti  Confoli,  ne  fanno  fede  que’  verfi  di  Godefcalio  nel- 
la 


d»l  Pift'us  in  Critic-  TUron.  ad  annum 

Chrilti  740.  num.  f.  & fe^q. 

ib)  Igitur  ab  inali  a fio  Imperatore  codi 
clUoi  de  Confutata  accepit , G~  in  Ba/ìlica 
B.  Martini  tunica  blattea  indurui  e/fa  W 
cblamrde , impone  ni  vertici  diadema  Ve. 
Gicgorius  Turoucnlìs  lib.  1.  Hi  A.  cap.  }8. 


(ej  Si  rotonda:  in  noti:  ad  Pancgyric. 
Aviti  Imperatori:  • 

(d>  Pagiu:  Dillcrt.  Hypat.  par.  1.  cap.  8. 

num-  <• 

(e)  Hadriann*  Valelìu:  Rcr.Francic.  lib.fi". 
( f)  Aimoniu:  lib.  1. 

(g)  Cafliodor.  variar,  lib.  8.  cpift.  y. 
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la  prefazione  degli  Evangelj  fcritti  intorno  all*  anno  dcclxxx.  , dove 
Carlo  magno  , il  quale  da  Stefano  III. , e da  Adriano  I.  Romani  Pon- 
tefici ottenne  l’ onore  del  Patriciato , è chiamato  Confolo  venti  anni 
prima  che  ei  fofle  acclamato  Imperadore  (a)  . Quindi  non  rettamente 
fcrive  il  Bofluet , che  il  Confolato  conferito  a Carlo  Martello  fofle  di- 
gnità minore  del  Patriciato  ottenuto  dal  Re  Pipino  Qb)  • 

IV.  Come  potefle  poi  il  Pontefice  conceder  la  dignità  del  Patricia- 
to Romano  a Carlo  Martello  facilmente  s’ intenderà , fe  fi  vorrà  con- 
fiderare , che  vacando  allora  l’Imperio  Occidentale , ed  efsendofi  la 
Città  di  Roma  fede  originaria  dell’Imperio  vendicata  in  libertà  , avea 
tutto  quel  diritto  Copra  gli  ufiicj , e le  dignità  Romane  , che  aveano 
gl'  Imperadori  di  Occidente,  e poteano  i Romani  conferir  quello  di- 
ritto, o commetterne  l’efecuzione  al  Romano  Pontefice,  (otto  la  cui 
autorità  fi  erano  collocati , e la  cui  (agra  perfona  anche  lungo  tempo 
prima  era  (lata  confiderata  come  principale  negli  affari  civili , e ne* 
maneggi  della  Repubblica . Molto  iniquamente  pertanto  ilGronovio 
cenfura  i Romani  Pontefici  per  lo  Patriciato  da  lor  conferito  a i Princi- 
pi Franchi,  dicendo,  che  il  dar  quella  dignità  non  era  in  diritto  nè  del 
Papa,  nè  del  Popolo  Romano , ma  dell’ ImperadorCollantinopolita- 
no , in  qualunque  modo  fi  voglia  prendere  il  Patriciato  (c)  : imperoc- 
ché avendo  l’ Imperador  Coflantinopolitano  perduta  allora  la  Signoria 
di  Roma  capo  dell’Imperio,  ed  avendo  il  Popolo  Romano  ricuperata 
Japrifiina  originaria  libertà , avea  fimilmente  tutto  il  diritto  come  di 
elegger  l’ Imperadore  , cosi  di  conferir  le  dignità  Romane  a chi  ad 
efso  pareva , o di  concedere  al  Pontefice  il  diritto  di  conferirle  . E 
niente  vale  ad  efpugnar  quello  diritto  del  Popolo  Romano  afserito  dal 
Grozio  1*  argomento  del  Gronovio  fondato  filila  elezione  , che  faceano 
le  milizie  degli  Imperadori  Romani  preventivamente  al  Senato,  e lènza 
alcuna  participazione  del  Popolo  Romano  ; i quali  Imperadori  nulla- 
dimeno  con  ottima  ragione  imperarono  : imperocché  non  diftingue  il 
Gronovio  il  diritto  dalla  violenza  , e dalla  ufurpazione,  e non  con- 
fiderà , che  l’elezione  degli  Imperadori  fatti  dalle  milizie  fi  appro- 
vava dal  Senato  , la  qual  approvazione , o necefsaria  , o volonta- 
ria che  ella  fi  fòfse , rendeva  legittimo  1’  Impero  de’  Principi  : non 
avverte  , che  quando  il  Senato  , e il  Popolo  Romano  ebbero  qualche 
opportunità  di  efeguire  il  loro  diritto,  lo  efeguirono , o dichiarando 

i Principi 

(a)  Tempore  vernali  tranfctnfij  alpibunpfe  I (i)  Boffuet  tom.t.  par.  lib.  6.  cap.  }7. 
Urhem  Rtmuleam  vtluie  ,qui  vi/ere  Conjul-  I (c)  Gronovius  in  notii  ad  Grotium  de 
Godcfcilius  in  Praifat.  Lrang.  apud  DuchcGi.  1 jure  belli , & pac.  lib.  a.  cap.p.  num.  a. 
toni.  i.  pag.  187.  I 
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I Principi  nemici  della  Patria,  o fpogliandoli  dell’Imperio,  ed  accla- 
mando altri  Principi  contro  di  loro  , come  di  Nerone  , e di  Maflimino 
è noto  nella  Storia , ambi  dal  Senato  dichiarati  nemici  pubblici  ; o eleg- 
gendo gl’Imperadori , c decretando  loro  gli  onori  di  Augufto  , come  di 
MafTimo,  ediPuppieno  Pappiamo  : che  le  adozioni  de’ Principi  fi  fa- 
cevano con  autorità  del  Senato  , e che  quello  foventc  fenza  afpcttarc 
il  decreto  del  nuovo  Principe  dopo  la  morte  degli  Imperadori  fcellera- 
ti  aboliva  i loro  atti,  deponeva  le  loro  immagini , e cancellava  da  i pub- 
blici monumenti  le  loro  memorie,  ciò,  che  fa  indizio  di  fomma  potè, 
(là  : e che  finalmente  qualunque  ragione  fi  ufurpaffero  le  legioni  nella 
creazione  degli  Imperadori , quella  non  era  maggior  di  quella,  che 
effe  fi  arrogavano  nell’  abbandonargli  , nel  mancar  loro  di  fede  , e 
nell’  ucciderli,  ciò  , che  non  Polo  fecero  di  alcuni  Principi  fcellerati  , 
ma  ancora  di  ottimi , come  di  Aleffandro  Severo  , e di  Gordiano  Pio 
perfidamente  abbandonati  dalle  legioni , e crudelmente  uccifi  . Dal  che 
fi  rende  chiaro,  che  la  violenza,  e 1’ ùfurpazione  delle  milizie  non 
fondava  in  loro  un  legittimo  diritto  fopra  gli  Imperadori , nè  lo  to- 
glieva al  Senato , ed  al  Popolo  Romano , il  quale  fovente  era  coll  retto 
per  ifchivare  il  maggior  danno  della  Repubblica  a foffrir  que’  Princi- 
pi , che  i foldati  eleggevano , e colla  fua  approvazione  rendere  in 
qualche  modo  legittimo  il  loro  Imperio  . 

V.  E quantunque  nel  cadimento  del  Romano  Imperio  in  Occidente 
fotto  gli  Imperadori  di  Coftantinopoli , i quali  cangiata  l’idea  delle 
cofe  aveano  convertito  in  Regno  1’  Imperio  , e dillrutte  le  diverfe 
ragioni  de’  Popoli  foggetti  al  Romano  Imperio,  non  avendo  fotto  di  elfi 
maggior  diritto  i Romani  de’ Latini,  nè  quelli  degli  Italiani  , nè  gli 
Italiani  de’  Provinciali,  foffero  i Romani  ftipendiarj  dell’ Iinperador 
Collantinopolitano  , e Roma  foffe  confiderata  non  piò  come  capo  , ma 
come  appendice  dell’  Imperio  fe  crediamo  al  Gronovio  ; contuttociò 
effendofi  i Romani  vendicati  in  libertà  , e fottratti  dal  Greco  Impera- 
dorè , ficcome  potevano  ftabilir  qualunque  forte  di  governo , che  foffe 
loro  piaciuta  per  la  propria  confervazione  , così  maggiormente  pote- 
rono ripetere  i primi  diritti  per  rinuovar  l’ Imperio  in  Occidente  . Ma 
poiché  la  riverenza  de’  Popoli  conciliata  al  Romano  Pontefice  dalla 
maefià  della  Religione  , e dal  fagro  fublime  grado  del  Pontificato  , già 
da  lungo  tempo  prima  1’  avea  obbligato  a prender  parte  nella  Repubbli- 
ca , perciò  dappoiché  i Romani  furon  fottratti  dalla  fignorla  del  Gre- 
co Imperadore  per  mezzo  della  fua  autorità,  che  difciolti  l’ avea  dal 
debito  di  fedeltà,  trasferirono  in  lui  tutta  la  cura  delle  cofe  pubbliche, 

e tutto 
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e tutto  il  penfiero  di  procacciar  difefa  a Roma  , ed  alla  Chiefa  Romana  ; 
t perciò  egli  affine  di  trovare  a’  Romani  un  difenfore  cosi  contro  i Lon- 
gobardi , come  contro  i Greci  , con  ottima  ragione  ornò  del  Patri- 
ciato  Carlo  Martello  , e per  quella  via  a poco  a poco  fece  firada  al  ri- 
nuovamento  dell’Imperio  Occidentale  nel  nipote  dello  fielTo  Carlo. 
Che  cofa  poi  importafle  la  dignità  del  Patriciato  conceduto  al  riferito 
Principe  da  Gregorio  111.  facilmente  fi  può  faper  dalla  formula  del  rito , 
con  cui  fi  creavano  dal  Principe  i Patricj , aggiunta  ad  un  antico  Co- 
dice riferito  dal  P.  Mabjllon  nella  Storia  de’ Longobardi  di  Paolo  dia- 
cono . Da  quello  fi  rende  chiaro  , che  P onore  del  Patriciato  importa- 
va un  diritto  Araordinario  di  protezione  cosi  verfo  leChiefe,  come 
verlò  i poveri , e gli  opprefii  contro  la  pubblica  , e privata  forza  , e 
contro  la  violenza  de’ prepotenti , come  fpiega  Pietro  de  Marca  (0), 
e come  fi  ricava  dalla  riferita  formula  (£)  . In  vigo.re  adunque  del  Pa- 
triciato Romano  conferito  a Carlo  Martello  venne  egli  ad  acquifiare 
uno  fpecial  diritto  di  difenfore  della  Chiefa  Romana , qual  diritto  fi 
continuò  poi  ne’  fucceflbri  di  lui  Umilmente  Patricj , come  chiaramen- 
te infinuano,  e Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio  , quello  nella  divifion 
del  Regno  fatta  tra  i figliuoli  l’anno dccc vi.,  dove  comanda  loro  , che 
prendano  la  difefa  della  Chiefa  Romana  in  quella  guifa , che  da  Carlo 
Martello  fuo  Avolo  , da  Pipino  fuo  Padre  , e da  lui  Aeffò  era  Aata  intra- 
prela  (c);  quefio  nella  divifione  Umilmente  del  Regno  fatta  nell’an- 
no ncccxxxv. , dove  parimente  raccomanda , e comanda  a’ figliuoli  la 
difefa  della  Chiefa  Romana  , come  da  Carlo  Martello  fuo  Bifavolo  , da 
Pipino  fuo  Avolo , e da  Carlo  Magno  fuo  Padre  , e da  lui  Aelfo  era  Aata 
prefa  (</) . Da  queAi  monumenti  ficcome  fi  rende  certo  il  Patriciato 

conce- 


fa]  Marci  lib.  1.  de  Concord.  cap.  11. 
num.  1. 

(4)  llunc  honorem  liti  concedimui,ut  Ec- 
clefiii  Dei  1?  pauperibut  legem  faci ai  , ty 
inde  apud  aUìjfmum  Judìcem  rationem  rid- 
dai • Tuncimiuai  eum  Imperalo!  mantum  , 
ty  fonai  ei  in  denterò  indice  annulum  , ty 
det  ei  bombacinum  propria  manu  fenptum  : 
efto  Patriciui , mifericori , ty  fufiui  . lune 
fonai  ei  in  caput  aureum  circulum  , ty  di- 
minuì . apud  Mabiilon.  Annal.  Benedir, 
lab-  X).  n.  a. 

(<)  Super  omnia  autem  jubemui , ut  ipfi 
irei  Fruirei  curam  , ty  definfionem  Eccle- 
fia  S.  Petri  fimul  fufcipianr  ,ficul  quondam 
ab  Avo  nidi  re  Carolo,  UT  Iona  memoria  Geni- 


tore nofìro  Pipino  Rege  , ty  a nabli  poflca  fu  - 
feepta  eft  , 13"  ut  eam  cum  Dei  adjutorio  ab 
hoftibui  de  fendere  nitantur  , ty  juflìtiam 
fuam , quantum  ad  ipfot  perline t , C T ratio 
poftulaveril , babcrc  faci  ani . Apud  Pag.  in 
cric.  Baron.,  adann.  Chrìfi.  7Po-  n.  8. 

. ( d ) Super  omnia  autem  jubemui , atque 
pracipimui , ut  ipfi  Irei  Fruire  t curam  , ty 
defenfionem  Ecclefid  Sanili  Pelei  fimul  fu- 
feipiant  ficut  quondam  a Proavo  nofìro  Ca- 
rolo , ty  Avo  nofìro  Pipino,  CT  beala  me- 
moria Carolo  Genitore  nofìro  Imperatore  , ty 
a nobii  pofìea  Jufcepta  eft  . Apud  Goldaft. 
tom.  1 ■ Impcr.  Court.  & Balia,  tota.  1.  capi- 
mi. anno  837, 
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conceduto  a Carlo  Martello  , e il  patto  da  quello  fatto  in  vigor  della 
dignità  conferitali  di  difender  Roma  , e la  Romana  C hiefa,  del  qual  pat- 
to parla  il  Continuator  di  Fredegario  , e fi  dimoftra  nel  tempo  fletto 
vaniflìma  1’  interpetrazione  , che  fa  del  patto  di  quel  Continuatore  il 
P.leCointe;  così  fi  dimoftra  anche  vano  l’argomento  delGronovio 
Scrittor  Proteftante  , il  quale  per  efcluder  dal  Romanci  Pontefire  il 
diritto  di  crear  Patricj  Romani , non  riconofce  altri  generi  di  Patricj , 
fenon  che  , o quelli  , che  appretto  gli  antichi  Romani  Ieggonfi  in  Sue- 
tonio , ed  in  Tacito  eflere  fiati  eletti  da  Giulio  Cefare  , da  Claudio  (c)  , 
e da  Vefpafiano  ( b")  , o quelli  , che  furono  creati , e iftituiti  da  Co- 
flantino  quali  Padri  dell’  Imperadore  , e partecipi  de’  fuoi  configli , 
de’  quali  parla  Giuftiniano  CO  : mentre  è certo  , che  ne'  tempi  più 
batti  la  dignità  del  Patriciato  importava  un  titolo  particolare  di  prote- 
zione , e di  diféfa  della  Chiefa  ; il  qual  onore  molto  ben  convenia  , che 
fi  conferirte  dal  Romano  Pontefice  a un  Principe  , che  potta  Rema  , e 
la  Romana  Chiefa  difender  contro  l’ Imperadore  , la  cui  Signorìa  giu. 
fornente  aveano  rifiutata  i Romani . 

VI.  Non  abbiamo  per  altro  intorno  alle  cofe  fopraddette  molta 
contefa  con  Monfignor  Bofluct , fc  non  che  attribuifee  egli  al  decreto 
degli  Ottimati , e del  Popolo  Romano  così  il  ricorfo  fatto  a i Principi 
Franchi , come  la  dignità  loro  conceduta  del  Patriciato  Romano , e 
poi  dell'  Imperio , volendo , che  il  Pontefice  non  avelie  altre  parti 
nella  conceftione  di  quella  dignità , che  quelle  di  primo  Cittadino , a lui 
conciliate  dalla  riverenza  del  grado  Sacerdotale  . Ma  fenza  alcuna  ri- 
pugnanza li  concediamo  , che  il  Pontefice  non  potette  conferir  que1 
gradi  per  autorità  apoftolica  , e in  vigore  di  quella  poteftà  primaria  , 
e principale,  chea  lui  appartiene  per  iftituzione  di  Crifto  , ma  (bla- 
mente per  quella  poteftà  fecondarla  , ed  accefloria  , come  ei  dice , a 
lui  conciliata  dagli  uomini  per  la  riverenza  del  grado  Sacerdotale  . Di- 
ciamo bensì,  che  non  averebbe  potuto  giuftamente  valerli  di  quella 
autorità  accettoria  in  prò  de’  Romani , e contro  l’ Imperadore  Orien- 
tale, nè  averebbe  potuto  lecitamente  ricorrere  agli  ajuti  ftranieri  per 
difefa  di  Roma  , e de’ Romani , fe  prima  non  averte  fatto  ufo  della  pote- 
ftà primaria  , e fpirituale,  fottraendo  per  mezzo  di  quella  e Roma  , e i 
Romani  dalla  dominazione  dell’ Ifauro  ■ Cominciò  allora  il  Pontefice 
a proccurare  il  Tocco rfo  de’  Principi  ftranieri,  quando  dapprima  per 
la  fua  contumace  empietà  fu  privato  della  Signorìa  di  Roma  , e d’ Ita- 
Tom.ll.  V Ha 


(*)  Suetonint  in  Julio  Cxfire  cap.  41.  & I <b)  Tacitili  in  viti  Aericol.  cap.  $. 
in  Odiane  cip.  1.  | (1)  Iacit.  quib.  m*d'.  fai-  fcttft.Jul « 
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lia  Lione  , . ciò , che  accade  nel  fine  del  Pontificato  di  San  Gregorio  II.  j 
il  quale  efferc  fiato  il  primo  a cercar  ajuto  da  Carlo  Martello  ce  ne  afft- 
cura  il  Bibliotecario,  che  nella  vita  di  Stefano  II.  fcrive , che  quefio 
Pontefice  nel  ricorrere  a’  Principi  Franchi  fegul  1*  efempio  de'  due  Gre- 
gorjll.,  e III.,  e di  Zaccaria  (0).  Ma  benché  gli  fi  voglia  ammettere, 
che  il  Patriciato  fbfle  da  Gregorio  III.  conceduto  a Carlo  per  decreto 
del  Senato  , e del  Popolo  Romano , dove  ha  egli  nulladimeno  trovato , 
che  quella  medefima  dignità  per  decreto  de’ Romani  conferita  fbfle  a 
Pipino  Re,  a Carlo  , e Carlomanno  fuoi  figliuoli  ? Credendo  egli  , 
che  il  Confidato  offerito  a Carlo  Martello  fecondo  il  detto  del  Conti- 
nuator  di  Fredegario  foffe  una  dignità  inferiore  al  Patriciato  , dice, 
che  Pipino  fu  il  primo  de’  Franchi  Principi , il  quale  foffe  ornato  del 
Patriciato,  Magiffrato  di  ampliflima  dignità  dopo  l’ Imperadore  , ma 
non  trovarli  nelle  Storie , come  , ed  in  qual  modo  foffe  a quel  Principe 
tal  dignità  conferita  : ondepenfa,  che  colla  medefima  autorità  del  Se- 
nato , e del  Popolo  Romano,  per  la  quale  fu  ornato  del  Confolato  Carlo 
Martello  , foffe  ancora  decorato  del  Patriciato  Pipino  (£) . Ma  il  latto 
è , che  1*  Iftorie  ci  narrano  appuntino  e come  , e quando  fu  il  Patricia- 
to al  Re  Pipino  , ed  a’  fuoi  figliuoli  conceduto  : fcrivendo  1*  Annalifta 
di  Metz  , che  l’ anno  dccliv.  trovandoli  Stefano  II.  in  Francia  unfe  Pi- 
pino in  Re,  l’ornò  del  Patriciato  Romano , e il  medefimo  onore  con- 
ferì ancora  a’ di  lui  figliuoli  Carlo , e Carlomanno  [c]  ; onde  da  quel 
tempo  in  poi  Stefano  lì.  nelle  lettere  fcritte  a que’  Principi  diede  ad  efli 
il  titolo  di  Patricj  Romani , come  fi  ha  dalle  lettere  fcritte  loro  da  que- 
llo Papa  riferite  nel  Codice  Carolino  (d).  Or  certo  è,  che  nel  confe- 
rimento di  quefio  Patriciato  fatto  da  Stefano  non  v’ebbe  alcuna  parte 

il  Sena- 


fa')  Tutte  quemadmodum  prxdecejforet 
ijui  beat*  memori 4 Domnut  Gregoriut  , è? 
Grecarmi  alias , 13"  Domnut  ÌZacchariai 
Beatijfimi  Pontifices  Carolo  exceUcnti/Jima 
memoria  Regi  Francorum  direxerunt  peten- 
tes /ibi  [ub  "entri  propter  oppre/Jìonei  C Tc- 
Anaftjfins  in  Stephan.  il. lite  uf. 

li  ' lune  primùm  Pipinut  Putridi  inu- 
le injignitui,  qui  Magiftratut  polì  Imperato- 
rem  amplifima  dignitate  , petcHiuequc  erat  . 
Jguomodo  aulem , 13"  quanto  Pipino  delatut 
fi' , nulla  bi/ìorìa  produnt . Ft  rùm  baud  du- 
biu-n,quin  e a lem  auDoritate.qua  anteaCon- 
fulaiui  Carolo  Martello  oblatus  eft  , Sena - 
lui  fcilicet,  Populique  Romani  : ii  nempe, qui 
Carolo  tantum  Principi  Con/ulalum , mino-, 


rem  tum  dignìtatem , iidem  Pipino  Regi  am- 
pl'orrm  , Patriciatumfcilicet , detulerunt  . 
Bofstiet  torci-  i-  par-  ».  li b.  6.  cip-  }7- 
(c)  Ordinavi!  ( Stephanus  Papa  ) fecun- 
dummortm  majorum  uncìione  J aera  Pipi- 
numpiijjimum  Principem  Francis  in  Regem, 
(J*  Paine  rum  Romanorum  , & filini  ejus 
duos  felici  fucceffionc  Karolum  , tS*  Karolo- 
mannun » co -lem  coronavi t bouore  - Armile» 
Mcrcnics  ad  arcuimi  7*4- 

r d'/  Domnis  exccUentifJimis  filiis  Pipino 
Regi nofìro  Jpir’tu  ili  Compatri  , fu  Ca- 
rolo, 13  Carolomanno  item  Regióni,  & utrif- 
que  Pairiciu  Romanorum  . Stephanui  Stc-  io 
Cod.  Carolino  i*. 
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il  Senato  , e il  Popolo  Romano  , nè  potè  avervela  , trovandoli  allora  il 
Papa  in  Francia  ; e l’ Annalifta , che  racconta  quello  fatto , non  fa  men- 
zione alcuna  de’ Romani , ma  del  folo  Pontefice  . Il  che  fa  chiaro  in- 
dizio, che  avendo  allora  il  Papa  confeguita  la  Signoria  di  Roma  , ed 
amminiltrando  colla  fua  potellà  la  Repubblica  , come  anco  apparifce 
dagli  atti  di  San  Zaccaria  predecelfore  di  Stefano  , il  qual  Zaccaria  ri- 
cuperò da  Liutprando  Re  de’  Longobardi  quattro  Città  , che  egli  avea 
tolte  al  Ducato  Romano  , ottenne  da  lui  per  venti  anni  la  pace  , ed  al- 
tre cofe  trattò  , che  fanno  indizio  del  temporal  dominio  , che  egli  avea 
fopra  di  Roma  (a) , aveano  i Romani  trasferito  in  lui  i loro  diritti. 
Per  la  qual  cofa  Stefano  II.  non  femplicemente  come  capo  , o princi- 
pale tra’  Cittadini  di  Roma  , ma  come  Signore  di  erta  conferì  a i Regi 
Franchi  la  dignità  del  Patriciato  . 

VII.  Rimane  or  da  vedere,  fe  in  vigore  del  Patriciato  Romano  con- 
ceduto da  Stefano  a Pipino  , e a’  fuoi  figliuoli , acquilìaflero  quelli  Prin- 
cipi diritto  di  giurifdizion  temporale  fopra  Roma , e fopra  il  Ducato 
Romano  . Noi  abbiamo  altrove  moflrato , che  avea  il  Pontefice  il  domi- 


nio di  Roma  prima  ancora  , che  alla  Chiefa  Romana  fodero  dal  Re  Pi- 
pino donate  coll’  Efarcato  altre  Provincie  d’ Italia  tolte  da  eflo  a i Lon- 
gobardi, efoggette  prima  all’ Imperador  d’Oriente,  echeilDucatb 
Romano  in  quelle  donazioni  non  fu  comprefo  ; enei  medefimo  luogo 
abbiamo  anco  oflervato  , aver  ritenuta  il  Pontefice  la  Signoria  di  Roma 
dopo  il  Patriciato  conceduto  a Pipino  (.b)  , e dopo  l’acquiflo  dell’  fi- 
ccato di  Ravenna  . Quella  medefima  cofa  viene  anche  confermata  da 
Pietro  de  Marca  cogli  atti  di  piena  temporal  giurifdizione  efercitati  in 
Roma  in  quelli  tempi  da  Adriano  I.  (c)  . Ma  due  cofe  aderifce  quello 
Scrittore  , nelle  quali  non  polliamo  confentirgli  . L’  una  è , che  tanto 
il  Romano  Pontefice,  quanto  i Principi  Franchi  avellerò  tu  folidum 
giurifdizione  fopra  di  Roma  , e ciò  in  vigor  del  Patriciato  ad  cfii  co- 
mune : dillinguendo  egli  due  Patriciati , 1’  uno  del  Papa  , 1’  altro  di  Pi- 
pino, in  vigor  de’  quali  amendue  avellerò  fuprema  temporal  giurifdi- 
zione fopra  Roma  . L’  altra  cofa  è , che  il  Papa  in  quelli  tempi  non  fi 
era  totalmente  difcollato  dall’  oflequio  verfo  l’ Imperador  di  Oriente , 

V 2 adem- 


(a)  An.ifUfmi  in  viti  S.  Ziccharix  . 

[b]  Vide  fupn  lib  i.  }.l<S.  n.  1(5.  & 17. 
(0  btaque  pofl  ifta  ttmpora  plmam  in 

rtbu 1 civilibut  adminiflrationem  Roma  Pon- 
tile et  extreuerunt,  nifi rtbtUionum  motibut 
sii  quando  impedtrenrur  . Vnde  flatim  atque 
Hadrianui  l.  eh  dui  fuit , quoflam  Protetti 
ex  ilio  damnatoi  per  tumuli  um  revocavi!  in 


Vrbem  , alio 1 è carceribm  dimifit,  tejìe  Ana- 
fiafio  • Deinde  cum  de  Sergii  Jnununerti  ne - 
ce  ulcifcenda  agerttur  , Primate!  Ecclefid  , 
(ST  J udirei  mtlitia  Hadrianum  udì  trust  , 
esiti  rogante t , ut  de  reit  quali  ione  m fieri 
decimerei  tS c-  Petrus  de  M. rea  de  coneord. 
lib.  j.  cip.  li.  uum.  7. 
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adempiendo  quelle  parti , che  vedo  di  erto  elèguivano  gli  Efarchi , ei 
Patricj,  e che  per  quella  cagione  fu  da'  Romani  conferito  a Pipinoli 
folo  Patriciato , e vicendevolmente  fu  dato  da  quelli  al  Pontefice  il  Pa- 
triciato  folo  , e non  il  nome  di  Re , o d’ Imperadore , e che  per  la  mede- 
fima  ragione  Roma  non  fu  comprefa  nelle  donazioni  di  Pipino  , poiché 
fenza  ingiuria  dell1  Imperio  non  potea  trasferirfene  la  proprietà  nel 
Romano  Pontefice  Caì  • Ma  quello  Patriciato  del  Papa  conferitogli  da 
Pipino  è una  bella  invenzione  di  chi  non  potendo  a lui  negar  P acqui* 
Ho  della  Signoria  di  Roma  in  eflo  da’  Romani  trasferita,  proccura  di- 
minuirgliela . Chi  mai  degli  antichi  fi  è fognato  di  fcrivere,  effere  (lato 
conceduto  da  i Principi  Franchi  a i Romani  Pontefici  il  Patriciato  Ro- 
mano ? Ma  quando  fu  dato  al  Papa  quello  Patriciato  dal  Re  Pipino  ? 
Prima,  che  quelli  da  Stefano  folle  dichiarato  Patricio , ovvero  dap- 
poi? Se  prima;  avendo  Stefano  confeguita  quella  potellà  fopra  Roma 
in folidum  con  Pipino  folamente  in  vigor  del  Patriciato  da  quello  con- 
feritogli , con  quale  autorità  potea  concedere  a Pipino  il  Patriciato 
Romano  ; mentre  in  tal  conceffione , come  abbiamo  olfervato , non  in  - 


tervenne  nè  punto  , nè  poco  il  Senato  , e il  Popolo  Romano  ? Se  dap- 
poiché Pipino  fu  dichiarato  Patricio  ; o niente  il  Papi  venne  ad  acqui- 
ftar  di  autorità  fopra  Roma  , che  non  averte  prima  , o non  avendo  pri- 
ma autorità  alcuna  non  potè  confeguirla  per  una  concelfione  d’  un  ti- 
tolo vano  conferitogli  da  chi  non  avea  ricevuta  alcuna  potellà  di  dar- 
glielo. Finalmente  fe  il  Patriciato  di  Pipino  gli  dava  diritto  di  tempo - 
ral  poterti  fopra  Roma  , dove  fi  legge  , che  egli , o per  fe  , o per  mezzo 
de’ fuoi  Miniftri  efercitaffe  giurifdizione  in  Roma  , o amminiftrarte  le 
cofe  civili  infieme  col  Papa  , del  quale  foiamente  fi  legge  fino.alP  Im- 
perio di  Carlo  Magno , che  egli  la  Repubblica  amminiftrarte , e le  civi- 
li Romane  cofe?  Egli  però  penfa  avere  un  gran  documento  di  quelli 
due  Patriciati , e della  comunione  di  erti  dalla  lettera  fcritta  da  Adria- 
no I.  Romano  Pontefice  a Carlo  Magno  Re  di  Francia  , dovei!  Ponte- 
fice priega  quel  Principe  a confèrvarc  il  Patriciato  di  San  Pietro  in 
quella  guifa  , che  erto  Pontefice  confervava  inviolato  il  Patriciato  di 
elfo  Carlo  . Ma  il  fatto  è,  che  in  quella  lettera  il  Pontefice  non 


[a]  Marci  loc.  cit. 

(b)  Sest  quetfumu i vejìram  regalem  pò- 
lentiam  » nullam  novitatem  in  bolocaujìum  , 
quod  Bealo  Vetro  [anl}ee  recordationit  geni- 
tot  veder  obtulil , (S“  veflra  exc elicmi*  am. 
pini  confirmavit,  imponere  fatagai  : quia  ut 
fati  e flit , bonor  Patriciatut  veftri  a nobis  ir - 
reftag  abiliter  confervatur  , etiam  KT  fluì 


parla 

ampliut  Lonorificè  lomratur  • Simili  modo 
ipje  Patriciatut  B.  Petti  fautorit  veftri  rum 
a j ancia  recordationit  Donno  Pipino  magno 
Rege  genitore  veftro  in  fcriptit  in  integro 
conceffut  eft  , (T  a vobit  ampliut  confir ma- 
ini , irrefragabili  pure  permane at  . Epift. 
Hidri  ini  I.  ad  Carolura  magmi»  8f.  in  Co- 
dice Carolino  • 
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parla  del  Patriciató  di  Roma,  ma  del  Patriciato  di  Ravenna,  cioè 
dell’  Efarcato  , e delle  altre  Provincie  tolte  da  Pipino  a’ Longobardi , 
e donate  allaChiefa  Romana  in  olocaullo,  come  Adriano  dice,  pregan- 
do Carlo  a non  far  novità  in  quella  Signoria  , la  quale  ei  metaforica- 
mente appella  Patriciato  di  San  Pietro  : imperocché  avendo  faputo 
Adriano,  che  alcuni  Ravennati  erano  andati  a trovar  Carlo  magno  , 
e temendo  , che  quelli  potefiero  tentar  colè  nuove  contro  le  donazio- 
ni già  fatte  da  Pipino  , e dallo  Hello  Carlo  confermate  , lo  priega  a 
conlèrvare  inviolato  quello  olocaullo  . Or  fecondo  la  dottrina  del  de 
Marca , intorno  alla  Signoria  di  Ravenna  , e delle  altre  Provincie  dona- 
te da  Pipino  alla  Chiefa  Romana , celia  quell’  idea  del  Patriciato  , che 
1’  iltelfo  Scrittore  ne  ha  data  , cioè,  con  dipendenza  dall’  Orientale  Im- 
peradore  : imperocché  egli  folliene,  che  delle  Provincie  dell’ Efarca- 
to a differenza  di  Roma  potè  fcnza  ingiuria  dell’  Imperadore  trasferir- 
fene  il  pieno  dominio , e la  proprietà  nel  Papa  , come  quelle  ,'  che 
erano  (late  per  ragion  di  guerra  da  Pipino  acquiflate  (a)  , benché  ve- 
nilfero  fecondo  lui  i Romani  Pontefici  ad  acquillar  quel  dominio  in 
Roma  , che  gli  Efarchi  vi  avcano  . Quello  Patriciato  adunque  di 
San  Pietro  , di  cui  parla  Adriano  , non  riguarda  niente  affatto  il  domi- 
nio di  Roma  , ma  P Efarcato  di  Ravenna  . Nè  parla  di  Roma  il  Ponte- 
fice , poiché  di  quella  già  avea  la  Signoria  innanzi  la  donazione  di  Pi- 
pino . Ma  da  quella  flefia  lettera  di  Adriano  dal  de  Marca  citata  fi  trae 
un  efficace  argomento  in  deflruzione  di  quello  comun  Patriciato  in  fo - 
lidum  di  Adriano  , eCarlo  in  ordine  ad  una  comune  giurifdizione  da 
quell’Autore  aderito  : imperocché,  come  opportunamente  offerva  un 
erudito  Scrittore  dj’  noflri  tempi  ( \b ) , ammonendo  in  quella  lettera 
il  Pontefice  il  Re  Carlo  a non  ricevere  gli  domini  foggetti  alla  tempo- 
ral  giurifdizion  della  Chiefa  Romana  fenza  fue  lettere  , ed  a non  im- 
porre alcun  pefo  a i beni  offeriti  a San  Pietro  , e protellando  nulladi- 
meno  , che  egli  confervava  a Carlo  inviolato  il  fuo  Patriciato  , chia- 
ro argomento  ne  porge,  .che  in  vigore  del  Patriciato  non  avea  quel 
Principe  alcun  diritto  di  temporal  giurifdizione  comune  col  Papa  ; al- 
tramente fuor  di  ragione  a verebbe  quelli  ammonito  a non  ammettere 
gli  uomini  predetti  , che  a lui  ricorrevano  : mentre  non  meno  egli , 
che  il  Papa , averebbe  avuto  diritto  di  ricevere  i ricorrenti  egualmente 

Vili.  Nè 

chatui  Provine! di , qu.n  jure  belli  a lon- 
gobardi! eripurrat . Petrus  de  Ma  rea  loc.cit. 


all’uno,  e all’ altro  foggetti . 

[a  I Badi  m rationt  in  donationibui  Pipini 
Rome  nulla  m:  mio  falla  eft  , quia  fine  in- 
furia imperi!  rimi  Vrbij propririaiem  in  Ro- 
manum  Pontificem  fpeculuer  tranfcribere 
non  poterai,  qutmsdwodum  calerai  Ex  ar- 
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Vili.  Nè  punto  giovano  a confermar  quello  doppio  aflertto  Patri- 
ciato  del  Papa  , e di  Pipino , e quella  loro  comune  giurifdizione , le 
lettere  del  Senato  > e del  Popolo  Romano  fcritte  a Pipino  dopo  l’affun- 
zione  di  San  Paolo  I.  Romano  Pontefice , nelle  quali  fecondo  le  ammo- 
nizioni di  quel  piiflìmo  Principe  fi  proteflano  fedeli  così  verfo  il  Papa , 
come  verfo  1*  iftefl'o  Pipino  (a)  : imperocché  altro  era  la  fedeltà  di 
vafl'allaggio  , e di  foggezione  , che  i Romani  doveano  ferbare  al  Pon- 
tefice come  loro  Sovrano  , altro  la  fedeltà  di  clientela  , che  efli  dovean 
ferbare  a Pipino  come  loro  difenfòre  , e protettore  : e nella  flefTa  let- 
tera con  affai  diverti  termini  fi  dicono  fedeli  a Pipino  da  quelli , con  cui 
fi  profefTano  fedeli  al  Pontefice  ; mentre  a quello  fi  dichiarano  fempli- 
cemente  fedeli , a quello  fi  proteflano  fervi , e fedeli  come  dato  loro 
da  Dio  per  lor  Signore  . Confente  il  de  Marca , che  avea  in  quelli  tem- 
pi il  Pontefice  in  Roma  la  piena  amminiflrazione  delle  cofe  civili , ciò  , 
che  fi  con  te  Ila  da  molti  documenti;  ma  che  Pipino  amminiflraffe  in 
Roma  la  Repubblica  non  trovafi  fcritto  da  alcun  Autore . Ma  i Roma- 
ni contuttociò  riconofeendo  Pipino  come  infigne  difenfòre  di  Roma  , 
e del  Papa , erano  obbligati  a ferbare  a lui  quell’  onore , e quello  flraor- 
dinario  diritto,  cheattefla  l’ifleffo  de  Marca  effere  flato  in  que’  tempi 
proprio  del  Patriciato , di  difender  le  Chiefe , e i Popoli  opprefft  dalla 
violenza  de’ Prepotenti , e in  quello  fenfo  fi  dichiarano  a lui  fedeli  i 
Romani  per  ferbarli  quella  dignità , che  egli  sì  degnamente  efercitava 
in  loro  prò,  e contro  i Longobardi , e contro  gli  fleffi  Greci . Quanto 
poi  fu  lontano  dal  vero  , che  i Pontefici  in  queflo  tempo  efercitafTero 
come  Patricj  quelle  parti  verfo  1*  Imperador  d’ Oriente , le  quali  verfo 
di  effo  adempievano  i Patricj , e gli  Efarchi  , app:jrifce  dagli  atti  no- 
tiffnni  della  Storia.  Chi  mai  potrà  dire  , che  il  Popolo  Romano  , e il 
Pontefice  , rifiutata  la  dominazione  dell ’ Imperadore  , relitta  Impera- 
toris dominatione , ricorreffero  all’ajuto , e alla  difefa  de’  Principi  Fran- 
chi , ed  offeriffero  a quelli  il  Patriciato  acciocché  da  loro  riccveffero 
nel  Papa  un  Patricio  , che  non  altro  fbffe  ,■  che  un  Miniflro  deli’Im- 
peradore  ? Quando  il  Pontefice  Paolo  I.  fapendo  , che  l’ Imperadore 
Coflantino  Copronimo  per  mezzo  di  mefiì  , e di  lettere  follecitava 
Ravenna,  e tutto  l’ Efarcato  a ribellarli , ed  a fottoporfi  al  fuo  Impero, 
e fi  era  flretto  in  lega  con  Defiderio  Re  de’  Longobardi  acciocché  aju- 
taffe  i fuoi  eferciti  nella  ricuperagione  , e di  Roma  , e dell’  Efarcato , 
ricorfe  per  ajuto  a Pipino , come  apparifee  dalle  lettere  feri  Itegli  (£), 
e da  noi  altrove  citate,  e lo  priegò , che  efortalfe  Defiderio  Re  de* 

Lon- 

l*ì  Ep’fb  5<S-  in  Cod.  Caro!.  (4)  Epìft.  ».  & 7.  Pioli  I.  id  Pipinura. 
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Longobardi  a prender  la  difefa  di  quelle  Provincie  contro  i Greci , era 
egli  un  Minillr'o  , o un  Ufficiale  del  Greco  imperadore  , che  adémpie» 
va  verfo  lui  quelle  parti , le  quali  folcano  dagli  Efcrchi  eleguirfi  ? Ma 
Pipino  , cui  da  Stefano  li.  fu  conceduto  il  Patriciato  , divenne  ancor  egli 
un  Miniltro  del  Greco  Imperio  ? Pipino  , che  tolfe  di  mano  de’  Lon- 
gobardi coll’  Efarcato  tante  altre  Provincie , le  quali  prima  ubbidivano 
all’ Imperador  d’Oriente,  eledoni)  alla  Chiefa  Romana  ; che  ricusò 
renderle  all’ Imperadore  quando  per  mezzo  de’  fuoi  Legati  gli  ne  fece 
illanza  , adempieva  forfè  quelle  parti , che  foleano  verfo  l’Imperio  efer- 
citare  i Patricj  ? Ma  chi  può  foffrir  così  Urani  penfamenti  in  uomini 
per  altro  dottiffimi , qual  fi  fu  Pier  di  Marca  ì Dice  egli  , che  i Pon- 
tefici dopo  l’ acquillo  di  Ravenna,  e dell’  Efarcato,  non  celiarono 
dall’ olTequio  verfo  l’ Imperadore  Orientale  , egli  fcrifiero  lettere  di 
fommillione;  dal  che  egli  argomenta  , che  anche  dopo  quelli  tempi  Io 
riconobbero  come  fupremo  Signore  di  Roma  . Ma  noi  abbiamo  altro- 
ve dimoftrata  la  vanità  di  quello  argomento  (a),  e la  dimollreremo 
ancora  di  fotto  : abbiamo  detto  , e diremo  in  appreflo  , che  i Romani 
Pontefici  non  privarono  Lione  Ifauro  , nè i fuoi  fuccelfori  dell’Impe- 
rio Orientale , ma  di  quel  dominio,  che  elfi  aveano  in  Italia  , e fpe- 
cialmente  in  Roma  , e perciò  feguitarono  a riconofcerli  come  Impera- 
dori  d’ Oriente  ancora  dappoiché  l’ Imperio  Occidentale  fu  rinnuovato 
in  Carlo  magno.  Onde  non  è maraviglia,  fe  dopo  confeguita  la  Si- 
gnoria di  Roma  feguitarono  nulladimenoi  Pontefici  a trattare  i Greci 
Imperadori  con  quell’ oflequio , con  cui  li  trattavano  prima  . 

IX.  Ma  non  meno  immaginaria  è 1’ opinione  d' un  altro  moderno 
Scrittore  oltramontano  , il  quale  fondato  anch’egli  come  il  de  Marca 
foprala  lettera  citata  di  Adriano  a Carlo  magno  , nella  quale  metafo- 
ricamente parla  il  Pontefice  del  Patriciato  di  San  Pietro , ammette  an- 
eli’elfo  quello  fognato  Patriciato  Papale , di  cui  nelTun  vefligio  fi  ha 
nell’antichità,  ma  non  vuole,  che  il  Papa  avelie  in  quelli  tempi  la 
Signoria  di  Roma  , ma  folamente  dell’ Efarcato  di  Ravenna , rifiutando 
l’ opinione  di  Pietro  Marca  , che  il  Pontefice  avelie  infieme  con  Pipino 
la  fuprema  giurifdizione  di  quella  Città  , e folle  loro  comune  il  Patri- 
ciato di  elfa  : diflinguendo  nulladimeno  anch’egli  due  Patriciati  , di- 
ce , che  i Principi  Franchi  aveano  il  Patriciato  di  Roma  , in  vigor  di 
cui  teneano  la  Signoria  di  quella  Città , e del  Ducato  Romano , e i 
Pontefici  aveano  il  Patriciato , e la  dominazione  dell’ Efarcato  fepa ra- 
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farcente  [a]  . Ma  quanto  fia  lungi  dal  vero  1*  immaginazione  di  que- 
llo Scrittore  apparifce  dagli  atti  de’  Romani  Pontefici  di  quell’età  , da 
i quali  fi  rende  manifello  , che  amminiflravano  in  Roma  con  fuprema 
autorità  la  Repubblica  , e le  civili  cole  indipendentemente  da  i Princi- 
pi Franchi,  i quali  non  fi  arrogavano  altra  autorità  fopra  Roma  , e 
l'opra  i Romani  per  la  dignità  del  Patriciato,  fuora  di  quella  di  difenfo- 
ri , e protettori  della  Romana  Chielà  . Ma  quella  verità  fi  rende  mani- 
iella  dalla  lettera  fcritta  dal  Senato , e dal  Popolo  Romano  al  Re  Pipino, 
nella  quale  rifpondendo  alle  ammonizioni , che  loro  avea  latto  quel 
Principe  di  perfeverar  nella  fede  verfo  il  Pontefice  Romano , fi  protella- 
no  di  perfeverar  nella  ferviti  , e nella  fedeltà  verfo  l’ ifleflo  Pontefice , 
riconofcendolo  per  loro  Sovrano  (£) . Conofcendo  però  molto  bene 
il  riferito  moderno  Scrittore  la  forza  di  quella  protella  di  fedeltà  , e di 
fervitfide’  Romani  verfo  il  Pontefice  Paolo  I.,  alla  qual  fedeltà  erano 
Rati  ammoniti  dal  Re  Pipino , proccura  torcer  dal  loro  fenfo  quelle 
parole  , dicendo  , che  i Romani  parlano  di  quella  fedeltà , e di  quella 
fervitù , che  doveano  ferbare  al  Pontefice  come  Padre  fpirituale,  e 
nelle  fpirituali  cofe  . Ma  primieramente  qual  cagione  allringeva  Pipi- 
no ad  ammonire  i Romani  ad  effer  fedeli,  ed  ubbidienti  nelle  fpirituali 
cofe  a quel  Papa  , che  erti  aveano  eletto  ? Ricufavano  eglino  forfè,  o 
aveano  difficoltà  di  riconofcerlo  come  fommo  Pontefice,  e loro  Pallo- 
re fpirituale  , o erano  forfè  i Romani  allora  infetti  di  qualche  errore  , 
onde  forte  di  bifogno  efortargli  ad  eflere  ubbidienti , e fedeli  alla  Chiefa  ? 
Certamente  che  nò . A che  dunque  ferviva  quell’  ammonizion  di  Pipi- 
no in  una  cofa  , che  i Romani  fapevano  di  dovere  efeguire  per  debito 
di  Religione,  quali  che  ne  follerò  dimentichi?  Quella  ammonizione 
farebbe  Hata  piuttoflo  ingiuriofa  a loro,  che  ufficiofa  ai  Pontefice; 
quali  che  quel  Principe  fofpettafle  , o dubitarti: , che  eglino  poteflero 
mancar  d’  un  ortequio  , che  per  titolo  di  Religione  dovean  predare 

al 


(«)  Jeanne»  Georgiu»  ab  Eckhart  Rer. 
Francie-  tom.  i.  lib.  num.  57. 

( t ) In  ifjìt  vtftrit  meUifiuii  apicilui  noi 
f aiutar i previdenti*  admonere  Pr*ce tien- 
ila veftra  Jìuduìt , firmo»  so»  , ac  fids- 
Ul  oebere  permanere  erga  Beaium  Petrum 
Principe!»  Apofìolorum  , tr  [and  am  Dei  Ec- 
c le  fi  am  , tT  circa  beatijjimum  coangelicum 
fpiritalem  Patrem  veflrum  , A Dio  DECRB- 
tum  Domi  su»  no»  1 rum  Paueum  summum 
Pontificem  , IT  univerfaUm  Papam  , prò 
quo  omninò  lauti  Jumus  in  tam  vtfìra  pru- 
denti tTe-  No»  quioEm,  Procelle  si  issine 


Recum  , Firmi  , ac  Fideles  iervi  sanct* 
Dei  Ecclesi M profeti  ter  beatissimi  , 

ET  COANGELIC1  SPIRITUALI»  PaTRIS  VfJTRI 

Domini  nostri  Paoli  summi  Pontifici»  , 
(T  univerfalit  Papa  con/ijlimus  : quippè  no- 
fler  eft  Pater  , (T  oftimut  Pafior  , (T  prò  no- 
ftra  fallite  dectrtare  cotidiè  non  cejf.it , ficut 
ejui  germsnut  fand*  recordatiomi  Dom- 
nui  Stephanut  Papa  fi  veni  noi , (T  falubri- 
ter  gubernani . Epift.  }tf.  Cod.  Carol-S.P. 
CjMR..  ad  Pipinum  Regcm  Frane-  & Patri- 
cium  Romanorum . 
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al  Papa  . Secondariamente  i Romani  diflinguono  affai  chiaramente  in 
quella  lettera  gli  ufficj , che  appartenevano  al  loro  Pontefice  Paolo, 
e di  Pallore  fpirituale,  e di  Sovrano;  onde  parlando  del  primo  uffi- 
cio , lo  chiamano  Padre  fpiritual  di  Pipino  , c del  fecondo  favellando 
io  dicono  loro  Signore  decretatoli  da  Dio  . Negli  fiefii  vofiri  dolci f- 
Jimi  caratteri  , dicono  , /’  eccellenza  vofira  con  J aiutar  provvidenza  ft 
fludiò  di  ammonirci  , Che  noi  dobbiamo  perseverare  fermi  , e fedeli 
ver/o  il  Beato  'Pietro  Principe  degli  Apofioli , e la  Santa  Cbieja  di  Dio , 
e verfo  il  beatiffimo  , e coangelico  Spirituale  Padre  vostro  da  Dio 

DECRETATO  NOSTRO  SIGNORE  PAOLO  SOMMO  PONTEFICE  &C.  E Ìndi  I Noi 

certamente , eccellentìjfimo  "Re , perfeveriamo  fermi  , e fedeli  servi  del- 
la Santa  Cbiefa  di  Dio  , e del  prefato  tre  volte  beatijjìmo  , e coangelico 
Spiritual  Padre  vostro  , Signor  nostro  Paolo  Sommo  Pontefice  . 
Poteano  più  chiaramente  diflinguere  nel  Pontefice  P ufficio  di  Padre 
comune  da  quello  di  Signor  loro  particolare  , quanto  con  chiamarlo 
Padre  fpiritual  di  Pipino  , e Signor  loro  ? Che  fè  fi  dicono  fedeli  anche 
alla  Chiefa  , e a S.  Pietro , ciò  fanno  perche  fecondo  l’ idea  di  que’  tempi 
il  dominio  temporale  conceduto  al  Pontefice  dicevafi  dato  a San  Pie- 
tro , ed  alla  Chiefa  ; onde  anche  oggi  lo  Stato  temporale  del  Pontefice 
dicefi  Stato  della  Chiefa,  e Stato,  e Patrimonio  di  San  Pietro:  perla 
qual  cofa  P effer  fedeli  alla  Chiefa  , e a San  Pietro  è P ifleffo  , che  P ef- 
fèr  fedeli  al  Pontefice  . E non  è poi  da  far  conto  , che  in  quella  fleffa 
lettera  i Romani  una  volta  fi  dicano  fedeli  femplicemente  di  Pipino  («), 
poiché  non  parlano  certamente  qui  di  fedeltà  di  vaffallaggio , ma  di 
fedeltà  di  clientela  , di  amicizia  , e di  confederazione , la  quale  dovea- 
no  ferbare  ad  un  tanto  loro  infigne  difènfore  , e protettore  ; la  qual 
fedeltà  vien  chiaramente  fpiegata  dall’  ifleffo  Pontefice  Paolo  I.  nella 
lettera  , che  fcriffe  al  Re  Pipino  dopo  la  fua  affunzione  al  Pontificato 
prima  che  confagrato  foffe  : nella  qual  lettera  dopo  avere  il  Ponte- 
fice dichiarati  i meriti  fpecialiffimi  di  Pipino  , e della  gente  Franca  ver- 
fo la  Chiefa  Romana  , cosi  foggiugne  : Imperocché  tenete  per  cojìante , 
o eccellentìjfimo  Re  da  Dìo  diletto , e nojìro  dopo  Dio  ajutatore  , e difen - 
fore  , che  noi  perfeverando  fermi  , e robujli  fino  all’ultimo  fpirito , e allo 
fpargimento  del  fangue  in  quella  fede  , dilezione  , e concordia  di  carità  , 
e confederazione  di  pace,  le  quali  il  fantijfim  o Pontefice  [Stefano] 
di  beatiffima  memoria.  Signore , e fratello  noflro  confermò  con  voi  , in  effe 
Tom.ll.  X col 

W Qb  quanta  divina  afpiratitne  interna  vifarum  noflrtrum  practrdìa  in  udì/  vtfirh 
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col  nojlro  Popolo  perfevcrtremo  fino  al  fine  (/») . Notifi  qui , che  non 
chiama  il  Pontefice  con  altro  titolo  il  Re  Pipino  , che  con  quello  di  fò- 
Renitore  , e difcnfore  : che  dice  fuo  il  Popolo  Romano  , cum  nojlro  Po~ 
palo  : e che  finalmente  non  d’  altra  fede  parla  , che  di  quella  di  ami- 
cizia , di  carità,  e di  confederazione,  non  di  fede  di  fervuto , e di 
vaffallaggio  . E quella  è quella  fedeltà , che  doveano  i Romani  ferbare 
a*  Principi  Franchi  per  lo  illuflre  titolo,  che  confeguito  aveano  nella 
dignità  del  Patriciato  di  difenfori , e protettori  della  Chiefa  , e del  Po- 
polo Romano  , non  trasferendo  in  alcun  altro  mai  fomigliante  onore  ; 
ciò  , che  anche  fpiegò  il  Pontefice  Stefano  IL  predeceffore  di  Paolo  , 
e Tuo  germano  in  una  delle  Tue  lettere  al  medcfimo  Re  Pipino  , ricordan- 
doli , che  dopo  Dio  a lui  foto  , e non  ad  altri  avea  commedia  la  prò* 
„ lezione  della  Chiefa  , e della  Repubblica  del  fuo  Popolo  Romano  CO  . 
E qui  cade  in  acconcio  oflervare  , che  i Romani  Pontefici  ogni  qual 
volta  fanno  menzione  a Pipino  del  Popolo  Romano , Io  chiamano  Po- 
polo loro  , il  che  fatto  non  averebbono,  fe  la  dignità  del  Patriciato  a 
quello  conferito , avefle  dato  a lui  diritto  di  giurifdizione , o di  Signo- 
ria fopra  i Romani  ; mentre  allora  averebbon  dovuto  chiamar  Po- 
polo di  lui  quello  di  Roma  . 

X.  Or  poiché  nell’ accennata  lettera  del  Senato  , e del  Popolo  Ro- 
mano al  Re  Pipino  vedefi  da'  Romani  chiamato  il  Papa  Signor  nojlro  , 
non  può  metterfi  in  controverfia  , che  egli  non  folle  da  lor  conofciuto 
per  Sovrano  . Afferma  Pietro  de  Marca  con  Nicolao  Alamanno  , che 
allora  cominciò  il  Romano  Pontefice  ad  effer  intitolato  D.  N.  Signor 
noflro , quando  acquiflò  Signorìa  temporale  fopra  Roma , ma  fidamen- 
te dice,  che  il  primo,  che foffe  cosi  intitolato  fu  Lione  III.  In  prova 
di  che  reca  egli  la  pittura  a molaico  fatta  effigiar  da  Lione  III.  nel  Tri- 
clinio del  Palazzo  Lateranenfe,  il  cui  efemplare  vien  portato  dal  Ma- 
billon  CO  • Nella  qual  pittura  vedefi  V immagine  di  San  Pietro  fedente , 

al 


_ fa')  Jpuoniam  prò  ceno  cognofcai,  excellen- 
tìjfim:  , er  a Deo  protrae  , ET  nofter  pofì 
Deum  auxiliator  , E f defenfor  Rex  , quod 
firmi  , er  rolufli  ufqut  ad  animam  , E ? jon- 
gutnn  i ufìn  effufionem  in  ea  fide  , 1S  dite* 
{itone  , £5"  cbarilatit  concordia  , alque  pacit 
federe  , qua  prafatui  beatiffima  •memoria 
Domina i , ET  germana t meut  SanCìiffimut 
Ponli/ex  vobifeum  confirmavit , permanen- 
te t , cum  noflro  populo  permanebimui  ujque 
in  fi  ne  m . Epìft.  1.  Paoli  ad  Pipinum  Rcgcm  . 
-pud  Labbc  toro.  8.  CodcìI.  cdil.  Vcnet. 


col.  4JO.  & fcq. 

( bt  Jguoniam  , ut  pralatum  eff  , nulli  alti 
nifi  tantummodi  ama  nnfjtmx  tua  cxctUen- 
tia  , vel  dulctjfimti  filiti , ET  cunBx  genti 
Francorum  per  Dei  praceplionem  , tT  B.  Pe- 
lei 3 faniiam  Dei  Ecclefiam  , EJ"  Nostrum 
Romana  Reipublicx  Populum  commifimut 
protegendum  . Epift.  iv.  Stephani  il.  ad 
Pipinum  ■ apud  Labbc  cit.  col.  }8f . 

' c)  Mabillon.  Anna!.  Benedici,  tona.  ». 
lib.  a®,  num.  88. 
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al  cui  deliro  lato  mirali  1’  effigie  di  Lione  genufleflo , cui  San  Pietro 
porge  colla  delira  il  pallio  , e l'opra  l’ effigie  di  Lione  quella  ifcrizione 

s c“ssTm  V S 

D.  N. 

L E 
O 

P.  P. 

alla  finillra  v’ha  il  ritratto  di  Carlo  magno  Umilmente  genufleflo  , cui 
San  Pietro  porge  colla  liniflra  lo  llendardo  , e fopra  Carlo  leggonli 
quelli  caratteri  D.  N.  CARVLO  R 

il  E 

G 

I ».  < 


dalla  qual  pittura  , dopo  aver  propolle  le  fpofizioni  dell’Alamanno,  e 
del  Goldallo  intorno  al  lignificato  di  elfo  , crede  egli  , che  venga 
efpreflo  il  cambiamento  accaduto  circa  l’Imperio  della  Città  di  Roma  , 
cioè  , che  Lione  , e Carlo  convertiflero  il  Patriciato  in  Signoria  , ed 
alla  fuprema  giurifdizione  , che  prima  efercitavano  in  efla  , aggiunger- 
le ro  il  dominio  , e la  proprietà  della  medelima  (<»)  . Ma  chechefia  di 
quello  aflerito  cambiamento  d’ Imperio  della  Città  di  Roma  , del  qua- 
le favelleremo  in  appretto , è follo  , che  fofle  Lione  III.  il  primo  Pon- 
tefice, cui  leggali  da’ Romani  dato  il  titolo  di  D.  N.  Signor  nollro  : 
imperocché  nella  citata  lettera  del  Senato  , e del  Popolo  Romano  feru- 
ta a Pipino  nel  dcclv  i i . i Romani  chiamano  Paolo  I.  Signor  nojlro  ; e 
quello  medefimo  titolo  oflervafi  dato  ancora  ad  Adriano  I.  Romano 
Pontefice  nel  privilegio  , che  ei  concedette  al  Monillero  di  San  Dioni- 
gi 1’  anno  786.  da  noi  riferito  di  fopra  , e cosi  fegnato  : Doto  il  primo 
di  Luglio'  per  mano  di  Anaflafio  'Primicerio  , regnando  il  Signore  Dio 
Salvator  Gesù  Criflo  con  ‘Dio  Padre  onnipotente  , e lo  Spirito  Santo , 
/’  anno  xv.  fecondo  Dio  propizio  del  Pontificato  di  Nostro  Signore 
nell*  Apofio/ica  fagratijfima  Sede  del  Beato  Pietro  Apoftolo  , correndo 
P indizione  ix.  (fi').  Se  adunque  quello  titolo  è argomento  di  Signo- 

X 2 ria  , 


. («>  Afra  veri  conjeltura  b.ec  efl  , ìnmva- 
tionem  , qua  in  Romana  Civitatij  imperio 
accidie,  ba:  tabula  poflerit  de/ignari . Patri - 
ciatum  entm  uterque  Leo  , (T  Carolai  in  do- 
minai iqnem  verterunt  , 13"  fuprema  jurif- 
dilìioni  , qujrn  e ceree  batti  , proprie /arem  , 
tr  dominium  Urbii  adjunxerunt ...  Aulivi 
fontificum  ante  Leonem  III.  Domi  n ut  1 


Nomi  ìnsciiptus  rn  : pofl  illum  eo  litui* 
in  Jcriptit , tv  acclamationibui  Ponufices 
Domini  Nostii  spud  Romano / audiri  eoe - 
perunt  . Petrus  de  Mire»  lib.j.  de  Concòrd, 
eap.  1 1.  num.  9. 

(4)  Darum  Kalendii  Ju lii  per  manum 
Analisti  Primiceri! , regnante  Domino  De* 
ty  Salvatore  nq/Iro  JtfuCbnJlo  cum  Dio  Pa- 
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ria  , vergendoti  dato  da1  Romani  a i Pontefici  lungo  tempo  prima  di 
Lione  Illune’  tempi  di  Pipino , il  qual  non  fi  legge  mai  intitolato  Signor 
nojlro  , convien  dire  , che  il  Papa  avefle  la  Signoria  di  Roma  pri- 
ma di  Carlo  magno  indipendentemente  cosi  dall’  Imperador  Greco  , 
come  da’ Principi  Franchi.  Di  quella  temporal  Signoria  del  Papa  in 
quelli  tempi  fopra  Roma  fanno  non  leggiero  indizio  le  monete  battute 
nella  (Iella  Città  da  Adriano,  e da  Lione,  le  quali  potiono  vederti 
colle  loro  fpiegazioni  in  eruditi  Scrittori , che  le  hanno  con  molto 
Audio  raccolte  (0) . 

§.  III. 

Se  per  la  dignità  del  Patriciato  conceduta  da  i Romani 
Pontefici  a i Principi  Franchi  foffe  loro  conferito 
alcun  diritto  di'  temporal  giurifdizione  fopra 
Roma  j e fopra  lo  Stato  donato  alla  Cbiefa  . 

SOMMARI  O. 

I.  Varie  opinioni  intorno  al  diritto  del  Patriciato  de'  Romani  fopra 
Roma  , malamente  da  alcuni  confufo  col  diritto  regio , e imperiale  , 
e con  altra  poteflà  temporale  inferiore  alF  imperio  . 

II.  Dignità  del  Patriciato  non  dava  a i Principi  Franchi  alcun  diritto 
di  figncnria , odi  fuprema  giurifdizione  , ma  femplicemente  di  avoca  - 
zia  , e di  difefa . 

III.  Diritto  di  avocazia , e di  patrocinio  non  importa  titolo  alcuno  di 
giurifdizione  . Fedeltà  prejlata  da'  Romani  a i Principi  Franchi  come 
difenfori  di  Roma  era  fede  di  clientela  , non  di  vajfallaggio  . 

IV.  Patriciato  di  Carlo  SHagno  non  diverfo  da  quello  di  Pipino  , nè  a 
lui  conferito  per  decreto  del  Senato,  e del  Popolo  Romano  , ma  per 
autorità  del  Pontefice  a lui  conceduto  , e confermato  . 

V.  Titolo  di  Patricio  in  qual  tempo , e per  qual  cagione  ajfunto  da  Car- 
lo ÉMaguo , e quali  onori  frffero  a lui  decretati  per  quefla  dignità  da 
Adriano  1. 

VI.  Onore  , che  ritornava  a Carlo  dal  patrocinio  di  Roma , e della  Ro- 

mana 

tre  tmnip»teme,V  Spirito  Santi*  , per  infi-  tom.  8.  Conci!,  edit.  Venet.  col.  540. 
nitaft cui*  . Anno,  De* prepiù»,  Pontificata t (4)  Vignoliuj  lib.  cui  titulus  Antiq.  Rt- 

Douini  NotTti  in  Ape/l  olio»  Jacratiffim#  man-  Pomificum  dettarti  cucb  ob&cvat.  Le- 
zi. Petti  Sede  xv.  inditi  iene  iv  apudLabbc  Dediti'  Fioravanti . 
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matta  Chiefa  . Patriciato  di  Carlo  da  lui  non  convertito  in  fguoria  , 
e in  dominazione  , come  pretende  il  de  Marca  . 

VII.  Pitture  Lateranenfi  non  ditnojlrano  la  Jìgnoria  , 0 fuprema giuri/ - 
dizione  di  Carlo  Alagno  /opra  Roma  . 

Vili.  Due  ajferzioni  di  Alonftgnor  Boj/uet  confutate  . 


I.  A Ncorche  nel  antecedente  confutando  noi  la  fingolar  opinio- 
jfx  ne  così  di  Pietro  di  Marca  intorno  al  comun  Patriciato  del 
Papa,  e de’ Principi  Franchi  fopra  Roma , e fopra  P altre  Provincie , 
donate  alla  Chiefa  , ed  alla  comune  loro  giurifdizione  fopra  di  efle , 
come  di  Gian  Giorgio  di  Eckhart  intorno  alla  diftinzione  de’  due  Patri- 
ciati , e de’ due  dominj  didimi  del  Papa  fopra  l’Elarcato,  e de’ Regi 
Franchi  fopra  Roma,  abbiamo  in  qualche  parte  dimoRrato,  che  il 
Patriciato  conferito  a Pipino , ed  a Carlo  magno  non  dava  loro  alcun 
diritto  di  temporal  giurifdizione,  o di  temporal  dominio , nè  fopra 
Roma  , nè  fopra  le  altre  Provincie  alla  Romana  Chiefa  donate  ; con- 
tuttociòeflendo  Hata  trattata  da  molti  Scrittori  si  ProteRanti , come 
Cattolici  quella  quiflione , i quali  chi  più  , echi  meno  hanno  voluto 
aggiungere  al  Patriciato  de’  Re  Franchi  oltre  il  titolo  di  difefa  , e di 
protezione  altri  diritti  di  temporal  giurifdizione , e di  Signorìa , perciò 
abbiamo  Rimato  necedario  alle  cofe  , che  dobbiamo  apprefTo  trattare  , 
metter  piò  in  chiaro  queRa  faccenda  . Furono  alcuni , i quali  tanto 
efaltarono  la  dignità  del  Patriciato  de’ Romani  conferita  a i Principi 
Franchi , che  la  confufcro  colla  Reda  regia  dignità  , così  che  que’  Prin- 
cipi in  vigore  del  loro  Patriciato  fodero  P idedo  , che  Signori  fupremi , 
e Regi  di  Roma  . Di  queR’  opinione  furono  Francefco  Giunio , e il 
Meurfio  ; ma  la  colloro  folle  immaginazione  fu  fodamente  confutata 
dal  Gretfcro  , dal  du  Change  , e da  Everardo  Ottone , e dall’  Alaman- 
no Piti  oltre  di  coloro  pafsò  Melchiore  GoldaRo,  uguagliando 
queRo  Patriciato  alla  dignità , c maeRà  imperiale,  e facendo?!  coraggio 
di  fingere  un  Senatus  Confulto , in  vigor  di  cui  per  una  legge  regia  il  Se- 
nato , e il  Popolo  Romano  , con  molti  altri  infoliti , e fantidìmi  diritti 
appartenenti  all’  iReda  elezione  del  Romano  Pontefice  , ed  all’  inve- 
Ritura  de’Vefcovi,  conferì  a Carlo  magno  il  Patriciato  (c).  Ma  le 


(m)  Francifcui  Juniua  de  tramlationc  Im- 
perli contri  Bcllirm.  Mcurfìut  in  Gloffario 
verbo  Patricitu . 

(i)  Jacobut  G re r Ictus  lib.  $ • oblcrvat.  ad 
Georginm  Codinum  Curopalatam  de  ofliciit, 
& oflìcialibus,  cip.  17.  Ducangitis  in  Gloffa- 

rie  , verbo  Patriùut . ivcrardui  Otto  jur. 


menzo- 

public.  & privai.  Differì,  t.cap.  a.  f.  8.  Ni. 
colaus  Alamannus  Differì,  de  Latcrincn.  pa- 
riti inis  caD.  1 1. 

(cì  Goldaflus  tom.  a.  Condii.  Imperiai, 
ad  annum  nccixxi  v, , & in  Apolog.  adver- 
fus  Gretltiu» . 


1 66 


Della  Potestà'  indiretta 


menzogne  di  quello  Scrittor  Proteflante  poflono  vederli  da  molti 
Scrittori  confutate , e nuovamente  con  fortiilime  ragioni  efpugnate  da 
un  eruditismo  Autore  de’  nollri  tempi  (a) . Altri  poi  furono , i quali 
s’ immaginarono , che  i Principi  Franchi  in  vigore  del  Patriciato  aveS- 
fero  quella  prefettura  nell’  amminidrazione  della  Repubblica  , che 
aveano  gli  antichi  Patrie] , e che  liccome  quelli  diceanli  Padri  dell’Im> 
peradore  , così  quelli  potean  chiamarli  Padri  del  Romano  Pontefice, 
il  quale  avea  ad  effi  lafciata  tutta  la  cura  temporale  di  Roma’(i)  . Pen- 
sarono altri,  che  i Patricj  de’ Romani , quali  erano  i Principi  Fran- 
chi , a Somiglianza  de’  Patricj  Imperiali , e degli  Efarchi , i quali , o 
come  Prefidi , o come  Prefetti  amminillravano  il  governo  delle  Città  , 
e delle  Provincie,  aveflero  il  governo  di  Roma  , ed  eSercitaflero  la  Su- 
prema  giurifdizione  Sopra  le  adiacenti  regioni  del  Ducato  Romano  (c) . 
Anzi  edere  data  molto  più  Sublime  la  potedà  de’  Patricj  de’  Romani  di 
quella  degli  antichi  Patricj  Greci , ed  eflere  dato  il  lor  diritto  molto 
più  grande,  ed  eccellente  del  diritto  di  quedi  : imperocché  non  di- 
pendevano dal  cenno  , e dall’  arbitrio  degli  Impecadori , come  dipen- 
deano  gli  antichi  Patricj , aderiscono  altri  (rf)  • 

II.  Ma  che  per  la  dignità  del  Patriciato  de’  Romani  non  avefiero  i 
Principi  Franchi  alcun  diritto  di  temporal  giurifdizione  , nè  Sopra 
Roma  , nè  Sopra  altre  Città  del  Ducato  Romano  , chiaramente  Si 
raccoglie  dalle  lettere  di  Stefano  II. , o III. , di  Paolo  I. , di  Stefano  III. , 
o IV. , di  Adriano  I. , e di  Lione  III.  Romani  Pontefici  Scritte  a Pipino , 
e a Carlo  magno , dalle  quali  comprendcfi  , che  non  altro  titolo  avean 
dato  i Pontefici  a que’ Principi  per  lo  Patriciato  lor  conferito  , nè  al- 
tro in  loro  riconoscevano , che  quello  di  difenSori  , e di  protettori 
della  Romana  ChieSa , e de’ beni , e degli  Stati  di  cfla  . E certamente 
Se  diritto  alcuno  , o di  dominio , o di  Suprema  giuriSdizione  aveflero 
que’  Principi  per  lo  Patriciato  conseguita  , o Sopra  Roma  e il  Suo 
Ducato , o Sopra  le  altre  Provincie  da  eflì  donate  alla  ChieSa , non  a ve- 
rebbono  pretermeflb  i riferiti  Pontefici  di  ricordarlo  a quelli  allorché 
ricorrevano  a’  medefimi  eflendo  infellata  Roma  da*  Longobardi , e col- 
le più'  vive , ed  efficaci  maniere  li  pregavano  d’ ajuto  , e di  Soccorfo 
per  liberar  cosi  quella  Città,  come  le  altre  Provincie  dell’ ESarcato 

dalle 


fa)  OSavianus  Gcntilius  de  l’atriciorum 
origine &c.lib.  ).cap.  f.pcr  totum  . 

t*J  Radulphut  de  Coiumni  lib.de  tranf- 
ht.  Imperli  . NicoUo»  Culami;  de  concord. 
Cathol- lib.  5.  cap.  }.  Draco  de  origin.  8c 
jurc  Patriciato;  (io.  a.  cap.  6.  n.  p. 


[c]  Prefìttili  in  Gloffirio  verb,  Patricim 
Mabillon  de  re  diplomatica  lib. a.  cip.},  n.8. 
Evcrardus  Otto  Differì.  I.  de  jurc  pubi. 
Se  privat.  cap.  t.  0.  8. 

CO  Guntherus  de  officia  doni  ut  Augultx 
lib.  a.  cap.?. 
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dalle  armi  di  que’  barbari  : non  averebbono  lafciato  di  follecitargli 
a venire  in  foccorfo  di  quegli  Stati  , e di  quelle  Città  , che  erano 
in  loro  dominio  , e di  que’  Popoli , che  eran  loro  Ridditi , e di  ram- 
mentare adefli  1’ obbligazione,  che  contratta  aveano  di  difendere  i 
proprj  Stati , e i proprj  foggetti . Ma  niente  meno  di  quello  legge!» 
nelle  citate  lettere  ; che  anzi  fi  veggono  in  quelle  pregati , e fcon- 
giurati  que’  Principi  ad  intraprender  la  difèfa , e di  Roma , e delle 
altre  Città  della  Romana  Chiefa  contro  le  armi  de’  Longobardi  , non 
come  di  cofc  adefli  Franchi  fpettanti , ma  come  di  cofe  appartenenti 
alla  flelTa  Romana  Chiefa , ed  a foccorrere  i Romani , non  come  Po- 
poli loro,  ma  come  Popoli  del  Pontefice  ; e niente  più  fpeflo  ofler- 
vafi  nelle  riferite  lettere  rammentato^,  quanto  il  patto  lìabilito  prima 
da  Stefano  II.  con  Pipino , e poi  da  Adriano  I.  con  Carlo  magno , per 
lo  qual  patto  di  clientela  , e di  confederazione  doveano  i Romani  Pon- 
tefici dall’  un  canto  fèrbare  a que’  Principi  1*  onore  del  Patriciato  confi- 
dente unicamente  nell’  efler  quelli  difenfori , e protettori  della  Chiefa 
Romana  , de’  Tuoi  diritti , delle  fue  giurifdizioni , e delle  fue  giuflizic  , 
e dall’  altro  doveano  effi  nelle  occafioni  intraprender  quella  difefa , 
come  dottamente  oflervano  diligenti  Scrittori  C*0  • Quindi  è , che  Car- 
lo magno  nelle  fue  lettere  alcune  volte  fpiegò  il  nome  di  Patricio  con 
quello  didifenfore,  come  nella  coflitùzione  contro  l’erefia  di  Espan- 
do , e di  Felice,  chiamandofi  Patricio  de’ Romani,  e difenfore  della 
Santa  Chiefa  di  Dio  : Carolai  grada  rDti  Rex  Francorum  , ac  Patri- 
cius  T{omanorum  , filini , (fi-  defenfor  S.  Dei  Ecclefta  (6)  ; altre  volte  fa- 
lciato il  titolo  di  Patricio  aflimfe  (blamente  quello  di  difenfore  Ce)  • 

III.  Confiflendo  adunque  tutto  l’onore  del  Patriciato  de’ Romani 
conferito  da  i Pontefici  a i Principi  Franchi  nel  titolo  di  avocazia , di 
difenfione,  e di  patrocinio,  chiara  cofaè,  che  fecondo  la  ragion  co- 
mune non  poteano  in  vigor  di  eflo  trasferirli  in  que’  Principi  alcuni 
diritti  di  fuprema  giurifdizione  fopra  le  cofe , e le  perfone  , che  doveano 
effi  difendere  : imperocché  ficcome  il  patrocinio  privato  [ come  infegna 
Ugone  Grozio  J non  toglie  la  libertà  perfonale , coti  il  patrocinio  pub- 
blico non  toglie  la  libertà  civile  , la  quale  non  può  fujfifier  fenza  il  forn- 
aio 


(a)  Nicolaui  Alamanno»  differì,  de  Late- 
rancn.  parictin.  cap.  i . Joanncs  Fraecifaus 
Ealdinus  in  noti»  ad  Anaflaf.  Bibliothca. 
tom.  4.  in  Stcplun.  ni. 

ibi  Apud  Goldafhim  tom.  i.  Confi».  Im- 
per.  ad  annuiti  794. 

(c)  Cardai  gratta  Ori  Rex  Francorum 


(3“  Longobardo™™  , (T  defenfor  fanti*  Dei 
Ecclefi* . Epift.  84.  & 8j . apud  Alcuinum  . 
Ègo  Carolai,  grati  a Ori,  ejufque  mif  ricordi* 
donante , Kex  , IT  Retior  Regni  francorum  , 
& denotai  S.  Dei  Ecclcfi*  def-nfor,  bumitij - 
que  adjultr  • In  libello  Capitulorum . 
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mo  imperio  00  . Quindi  ficcome  perla  protezione  di  alcuno  commef- 
là,  o dal  Romano  Pontefice , oda  altro  Principe  ad  aleuti  altra  per- 
fona  non  s’ intende  in  e(Ta  trasferito  alcun  diritto  di  giurifdizione  Copra 
la  perfona  da  proteggerli , ma  folamente  la  liberazione  dalle  opprellìo- 
ni , come  infegnano  Giurifconfulti  di  chiaro  nome  (i)  ; così  avendo 
i Romani  Pontefici  commeflo  , raccomandato,  e conferito  peri’ ono- 
re del  Patriciato  a i Principi  Franchi  il  patrocinio  di  Roma , e del  Po- 
polo Romano , e della  Romana  Chiefà,  non  trasferirono  perciò  in  elfi  al- 
cun diritto  di  fuprema  giurifdizione  Copra  le  Città  , e Copra  i Popoli  col- 
locati Cotto  la  lor  protezione . E che  poi  non  altro  facefie  il  Pontefice 
Stefano  II. , o III.  nel  concedere  il  Patriciato  a Pipino  , ed  a*  Cuoi  regj 
figliuoli , che  collocar  Cotto  il  lor  patrocinio  , e la  ChieCa  di  Roma  , 
e il  Popolo  Romano  , chiaramente  apparifee  dalla  lettera  Copra  citata 
dell’  ideilo  Pontefice  al  Re  Pipino , dove  : Non  ad  altri  [ li  dice  ] , ebe 
folamente  alla  tua  amantiffima  eccellenza , e a ’ tuoi  dolcijjimi  figliuoli 
abbiamo  con/meffa  la  protezione  della  Santa  Cbiefa  di  Dio , e del  no- 
stro Popolo  della  Repubblica  Romana  ( c ) . S’  ingannano  adunque 
a partito  quegli  Scrittori , i quali  pretendono  , che  il  Patriciato  de’ 
Principi  Franchi  comprendere  due  cofe  , cioè  la  difefa  di  Roma  , e de- 
gli Stati  donati  alla  ChieCa  , e la  fuprema  loro  giurifdizione  Copra  di 
quella,  e Copra  di  quedi,  o efclufivamente  dal  Pontefice,  o comune 
con  lui  ; non  effendo  cofa  per  verità  più  ripugnante  , quanto  che  alcuno 
polla  efeguire  il  patrocinio , eia  fuprema  giurifdizione  Copra  una  defi- 
la colà  : e molto  più  $’  ingannò  Pier  di  Marca  nel  credere  , che  queda 
fuprema  giurifdizione  de*  Principi  Franchi  fi  deducefle  dall’ eflerfi  una 
volta  i Romani  dichiarati  fedeli  a Pipino  : imperocché  i Clienti  fono 
Cotto  la  fede  de’ loro  Avvocati , e i Popoli  confederati  di  minor  digni- 
tà Cotto  la  fede  de’ Popoli  di  dignità  maggiore,  quantunque  nè  l’Av- 
vocato Copra  il  Cliente , nè  i Popoli  Cuperiori  in  dignità  abbiano  alcun 
diritto  di  giurifdizione  Copra  i Popoli  di  minor  dignità  con  quelli  con- 
federati , come  dopo  il  Cardinal  Tufco , e ilCranzio  Cd)  dimodra  il 

Grozio 


(a)  Siene  fatrocinìum  prìvatum  non  tob 
ht  ti  ben  ah  m perfonalem  , ita  patrociniti m 
publnum  non  tollir  libertatem  civitem  3 qua 
fine  Jummo  imperio  pare  non  poi-fi . Grotti» 
de  juK  bell.  & pje.  lib.  i.  cap.  J.  $•  li.* 
Bum.  j. 

(b)  Sedfic  efì  , quod  cui  profetilo  atìcujttl 
commendata  efi  per  fummum  Pontificem  > 
aut  alium  Principem  , non  idei  cenjetur  con- 
*‘JJu  jurijdiflio,  fed  [cium  de f enfio  ab  op- 


prefponibut  ■ Salga  rio  eie  Reg.  proteft.  par. Ir 
cap.  I.  prillici.  V ■ n.  io 6.  Quando  ali  qui. 
ex  privilegio  Pontifici s recommendatur  pro- 
tezioni alterivi , non  cenjetur  in  Proteflorem 
tranfire  fimul  jurifdilhonem  , [ed  defi  nfio- 
ntm  nudam  ab  opprejfiombut . Gcmìnbmu 
Conili.  Si. 

(c>  Vid-  §.  antecede»,  rv  p.  in  fine  . 

[d]  Cìtdia.  Talchi»  PP.  CoBcluf.  fiff. 
Crantius  Saxonicor.  lo. 
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Grozio  (0)  , adducendo  molto  opportunamente  in  quello  propofito 
quel  detto  di  Scipione  Africano  il  maggiore  riferito  da  Livio  , cioè,  il 
Popolo  Romano  voler  piuttojìo  obbligar  gli  uomini  co'  beneficj  , che  col 
timore  ; e voler  , che  le  genti  Jìraniere  li  fieno  congiunte  piuttofio  in  fe- 
de , e in  focietà  , che  in  trifio  fervigio  Qb~)  . Quella  fede  pertanto  , che 
i Romani  una  volta  dicono  dover  ferbare  a Pipino  , non  era  tede  di 
vaflallaggio  , e di  foggezione  , ma  come  fi  è detto , di  clientela  , di 
• amicizia , e di  confederazione  . 

IV.  Ma  poiché  vedefi  aver  Carlo  magno  fatto  fpecial  conto  del  Pa- 
triciato  de’  Romani , ed  aver  ufàto  nelle  fue  lettere  il  titolo  di  Patricio  ; 
ciò,  che  nè  Carlo  Martello  , nè  Pipino,  nè  Carlomanno  , nè  P iftefio 
Carlo  magno  vivente  il  Padre,  e dopo  la  fua  morte  fino  a che  fece 
acquilto  del  Regno  de’  Longobardi  codumarono  mai , come  oflervano 
chiarirmi  Scrittori  (c),  ancorché  da’ Romani  Pontefici  veniflero  Tem- 
pre que’  Principi  onorati  col  titolo  di  Patricj  ; perciò  penfarono  alcu- 
ni di  effi  Scrittori , che  folle  dal  Pontefice  Adriano  I.  conferito  a Carlo 
magno  uno  fpecial  Patriciato  didimo  da  quello  , che  da  Stefano  li.  fu 
conceduto  a Pipino,  a Carlomanno,  e ad  eflo  Carlo  magno,  e che 
quedo  primo  Patriciato  foffe  un  titolo  di  puro  nome  dato  ad  effi  Prin- 
cipi per  cagione  di  onore  Lenza  alcuna  giurifdizione  nel  Senato  , e nel 
Popolo  Romano  ; ma  che  il  Patriciato  conceduto  da  Adriano  I.  a Car- 
lo magno  importafle  diritto  di  fuprema  giurifdizione  fopra  la  Città  di 
Roma,  e fopra  i Romani  (d)  . Altri  poi  vogliono  , che  non  da  Adria- 
no I.  ma  dal  Popolo  Romano  foffe  a Carlo  magno  col  fommo  imperio 
fopra  la  Città  di  Roma  conceduto  il  Patriciato  fé)  : e il  Goldado  , come 
fi  è veduto , è giunto  a fingere  un  Senatut  confulto  di  una  legge  Regia , 
in  vigor  di  cui  dal  Senato  , e dal  Popolo  Romano  foffe  decretata  a Carlo 
magno  col  fommo  fupremo  impero  fopra  di  Roma  , e coll’autorità  di 
eleggere  il  Romano  Pontefice  , e di  dar  l’ inveditura  de’ Vefcovati , la 
dignità  del  Patriciato,  volendo  , che  Adriano  non  averte  altre  parti  in 
quedo  affare,  che  quelle  di  efeguir  con  rito  folenne  in  un  Sinodo  di 
Tom.  IL  Y culi. 


(«)  Grotiui  loc.  cit. 

(6)  Popolimi  Remanum  beneficio  quàm 
metti  obli  gare  hominn  ville  , exnrjjque 
gemei  fide  , oc  foci,  tote  juntlai  bob, re  , 
qu.ìm  tnfii  jervitio  . Livius  lib.  16. 

(c)  Joanncs  Mabillon.  lib.  1.  de  re  diplo- 
matica cap.j.  num.S.  Pagi  in  in  critic.Baron. 
»d  annum  Chrilli  740.  num.  4.  & fcqq.  Eve- 
rardusOno  difsert.  jnr.  public.  & privac. 


dificrt.  I.  cap.  a.  fi  8. 

(d)  Petrus  de  la  Lande  in  fupplem.  Condì, 
autiq.  Gali,  a Jacobo  Sirmondo  edito  in 
notis  ad  epifl.  Adriani  I.  ad  Bertherium  . 
apud  Labbc  tom.K.Conc.cdit.Vcnet.col-f  ttf. 
Everard.  Otto  toc  cit.  Jacobus  Guntlx  rus  de 
officiò  Dom.  Augulì.  lib.  a.  cap.  19. 

(e)  Jacobus  Hotmannus  in  Lcxico  un'ivcr- 
fili,  verbo  Pairicim . 
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cli  1 1.  Vefcovi  queflo  decreto  (a).  Ma  lafciando  da  banda  quelle  men- 
zogne de’  Prntedanti , l’opinione  di  quelli , che  aflerifcono  edere  (lato 
da  Adriano  I.  conceduto  a Carlo  magno  un  didinto  Patriciato  , non  ha 
altro  fondamento , che  I’  ini  pollar  a del  falfo  Concilio  Lateranenfe  , 
che  fi  narra  tenuto  da  Adriano  nel  dcclxxiv.  di  cli  i i.  Vefcovi  , e 
rammentato  dall’  Interpolatore  di  Sigeberto , e riferito  da  Grazia- 
no Ma  la  fallita  di  quello  Concilio  , dopo  il  Cardinal  Baronio  (c), 
cflcndo  data  da  Pietro  di  Marca  , da  Natal  d’ Aleflandro , e da  altri  il- 
ludri  Scrittori  Franceli  con  argomenti  concludentidimi  dimodrata  ( d~), 
non  ha  hifogno  di  nuova  confutazione  . Onde  è cofa  di  maraviglia  co- 
me Pietro  de  la  Lande  , uomo  critico,  non  con  altro  fondamento  , che 
coll’autorità  di  quedo  falfo  , e fuppodo  Sinodo  fiali  dato  a credere  , 
che  Adriano  conferifle  a Carlo  magno  un  piii  ampio  Patriciato , cioè 
colla  fupreina  giurifdizione  fopra  il  Senato  , e il  Popolo  Romano  , di- 
dinto da  quello  , che  Stefano  II.  conceduto  avea  a lui  , ed  a Pipino  fuo 
Padre,  che  era  Patriciato  di  folo  onore  (e)  • Ma  più  è da  maravi- 
gliarli , che  il  P.  Mabillon  Scrittore  di  fomma  critica  abbia  lafciato 
fcritto  , eflere  dato  Carlo  magno  da  Adriano  I.  codituito  Patricio  de’ 
Romani  Q f) , quando  egli  deflo  conforme  alla  verità  della  Storia  aderito 
avea  , che  Carlo  magno  già  da  Stefano  II.  era  dato  dichiarato  Patricio 
in  un  col  Padre,  e col  fratello  Carlomanno  (g). 

V.  Vero  è,  che  nel  Pontificato  di  Adriano  I.,  e nel  dcclxxiv. 
dopo  aver  debellati  i Longobardi  cominciò  Carlo  ad  aflumere  il  titolo 
di  Patricio  de’  Romani  infieme  con  quello  di  Re  de’  Longobardi , come 
afferma  il  P.  Mabillon  ( b~)  , e come  apparifceda  molti  diplomi  riferiti 
da  un  chiaro  Scrittore  de’  nodri  tempi  (») , i quali  portano  queda  in- 
titolazione : Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Re  de’  Franchi  , e de’  Longo- 
bardi , e Patricio  de'  Romani  : e vero  è ancora  , che  da  quedo  tempo, 
cioè  dal  dcclxxiv.  , cominciò  Carlo  una  nuova  epoca  del  fuo  Patricia- 
to, colla  quale  l’ ideflo  Adriano  volle  legnare  gli  atti  pubblici , come 
apparifce  dalla  lettera  fcritta  da  quedo  Pontefice  a Berterio  Vefcovo , e 

Metro- 


**)  Goldirtut  tom.  J.  Confile.  Imperiai, 
ad  annum  774. 

;4'  Si^ebertut  in  Clironic.  ad  inn.Cliri- 
fti  7 7 ì - Gradinar  dift.  <S|.  Can.  Hadrianus  . 
(ci  Baronius  ad  innuti  ChrifU  774. 

[d]  Vide  Pctrum  de  Mire»  de  Concord, 
lib.  8.  cap.  11.  Nata).  Ale  «and.  Hilt.Ecclef. 
fccul.  8.  cap.  1.  arale. p.  Pagius  Mijor  in 
Critic.  Baron.  ad  annum  Chrirti  774.  n.  13. 
Srlcq.  Pagiui  Junior.  Bicviar.  Rom.  Ponti!". 


in  vita  Hadrimi  I.  num.  1 }•  & feqq. 
re)  Pctrut  de  la  Lande  toc.  cit. 

[/]  Join.  M a bill,  in  Mufco  Italie,  tom.t. 
par.  a.  in  vita  Hadriani  • 

Q)  Mabillon.de  re  diplomine.-  cap.  5. 
num.  8.  Si  in  Annalib.  BcncdiSin.  lib.  14. 
num.  48. 

(h)  Armai.  Benedia.  loc.  cit. 

(/)  Oda  via  nti  s Gencilius  de  Origin.  Pa- 
triciatus  &c.  lib.  3.  cap.  3.  num.  4. 
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Metropolitano  di  Vienna  , la  quale  porta  quella  data  : Data  il  prima 
di  Gennajo  imperando  il  piijfmo  Attgujlo  Cojlantino , e confa n tendo  il 
piijftmo  da  Dio  coronato  Re  Carlo  , P anno  primo  del fuo  Patriciato  (a)  ; 
quando  però  non  voglia  afferirfi  col  Pagi , quella  data  edere  (lata  ag- 
giunta alla  lettera  (A) . Ma  ciò  non  prova  , o che  folle  Carlo  in  quell’an- 
no da  Adriano  codituito  Patricio  , o che  il  Patriciato  conferiteli  innan- 
zi da  Stefano  II.  fode  un  titolo  di  mero  onore,  e che  Adriano  concedere 
a Carlo  la  fodanza  di  quedo  nome  conferendoli  la  Prefettura  di  Roma  , 
e delle  circodanti  Regioni,  come  pretende  il  riferito  Mabillon  (c)  : 
imperocché  ficcome  di  queda  Prefettura  , o fuprema  giurifdizione 
conceduta  da  Adriano  I.  a Carlo  magno  non  fé  ne  ha  alcun  documento 
nell’  antichità  , cosi  è falfo  , che  il  Patriciato  conceduto  da  Stefano  li. 
a quel  Principe  , ed  a Pipino  fuo  Padre  fode  un  titolo  di  folo  nome 
lènza  fodanza  della  cofa  : mentre  ò cofa  certa  da  tutta  la  Storia  , che 
tanto  Stefano  II.,  quanto  i fuoi  fuccedori  prima  del  occlxx  1 v.  in  vi- 
gore del  Patriciato  conceduto  a Pipino  , ed  a Carlo  , e de'  patti  con 
edì  fatti  nel  conferirlo  a i medefimi , riconobbero  que’  Principi  come  di- 
fenfori , e protettori  di  Roma  , del  Romano  Popolo , e della  Romana 
Chicfa  , ad  edì  ricorderò  in  tutte  le  calamità  della  Repubblica  , e trova- 
rono da  quelli  pronto  foccorfo  nelle  oppredìoni  de’  Longobardi  ; nel- 
la qual  difefa  , e protezione  confideva  la  fodanza  , c 1’  ufficio  del  lor 
Patriciato  , come  abbiam  dimodrato  di  fopra  , e dimodreremo  in 
approdo  . La  ragione  adunque  , per  cui  Carlo  magno  nelnccLxxiv. 
cominciò  ad  ufare  il  titolo  di  Patricio  da  lui  prima  non  ufato  , fu  , per- 
che in  quell’  anno  gli  fu  da  Adriano  I.  confermato  il  Patriciato  colla 
rinovazione  degli  antichi  ffttti  di  fanta  focietà , e di  confederazione 
tra  loro  , con\e  atteda  l’ ideilo  Carlo  magno  nella  lettera  da  lui  fcritta 
a Lione  III.  fuccelfore  immediato  di  Adriano  dicendoli , che  defidera- 
va  dabilir  con  elfo  quel  medefimo  patto  di  fede,  e di  carità,  che 
avea  dabilitocol  fuo  anteceflore  ( d ) . E perche  ancora  eflendo  venuto 
in  qued’  anno  Carlo  la  prima  volta  a Roma , fu  dal  Pontefice  ricevuto 
con  draordinarj  légni  d’onore  , ed  accolto , e trattato  come  Patricio, 

Y 2 pro- 

(c)  JoinnesMibillon.  in  Anni!.  Bcncdift. 
loc.  cit. 

(dì  Sicut  enim  cum  Bcaliflimo  Pradecef- 
Jort  vcflrjt  [.itili*  paternitatii  pali  un,  imit , 
ila  cum  Beatitudine  vttira  , tju/dem  ji  .ri  , 
W charitatit  inviolabile  firdut  ftatuere  din 
fiderò , Epilì.  84.  apud  Alcuinum  . 


fa)  Datum  Kalendit  ] attuari i,  impera n 
le  pii  filmo  Aupufìc  Cbnjìarltno  , annuente  a 
Deo  coronato  piiflimo  Rrge  Karolo  ,anno  pri- 
mo Par  ridai  ut  tjut.  Epift.  ivi  1 1.  Hidrii- 
ni  I.  ad  Bcrrherinm  Vicnnen.  apud  Labbc 
tom.  8.  Condì,  edit.  Vcnct.  col.  f 1 6. 

[b)  Pagiuf  in  Critic.  Baroli,  ad  annum 
Chriili  774.  mira.  4. 
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protettore,  e difènfor  della  Chiefa,  e de1*  Romani,  avendo  Adriano 
mandati  a riceverlo  circa  trenta  miglia  in  diftanza  di  Roma  tutti  i Giu- 
dici col  Confalone , e fattogli  andare  incontro  quando  fu  vicino  un 
miglio  dalla  Città  tutte  le  fcuole  della  milizia  co  i loro  Ufficiali , e tutti 
i fanciulli  delle  fcuole  letterarie  con  rami  in  mano  di  palme , e di  oli- 
ve , cantando  Inni  in  fua  lode  , come  narra  diffufamente  Anaftalio  fa)  , 
il  quale  Umilmente  racconta  , che  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  , che  cad- 
de in  quell’anno  alli  3.  di  Aprile  , eflendoli  portato  il  Pontefice  con  tutto 
il  Clero,  e con  tutti  gli  ordini  del  Popolo  per  ricever  folennemente 
quel  Re  nella  Bafilica  del  Principe  degli  A portoli , celebrando  il  mede- 
fimo  Pontefice,  fra  lefolennità  della  Meffa  lo  fece  acclamar  con  pub- 
bliche preci  ; le  quali  acclamazioni  quali  fi  fodero  , e come  foflero 
iftituite  da  Adriano  in  quella  occafione  per  Carlo  magno,  può  vederli 
apprelfo  il  P.  Mabillon  C^)  • Per  quello  onore  adunque  fatto  da!  Pon- 
tefice a Carlo  come  a Patricio  , e protettore , ed  anche  talvolta  per- 
che 1*  illeffo  Carlo  ad  illanza  di  Adriano  per  dar  gullo  a’  Romani  velli 
in  Roma  P abito  di  Patricio  , come  narra  Eginardo  nella  fua  vita  , di- 
cendo , che  egli  come  che  aborrile  il  vcllir  foralliere  , tuttavia  alle 
preghiere  di  Adriano  s’ indufle  a veflir  la  tonica  lunga  , la  clamide  , 
e i calzari  all’  ufo  Romano  Ce)  ; e il  P.  Mabillon  reca  un  effigie  di  Car- 
lo vellito  in  abito  da  Patricio , tratta  da  un  antico  Codice  di  Paolo 
Petavio  (d) . 

VI.  Per  quelle  ragioni  adunque  non  è da  maravigliarfi  , che  dopo 
quello  tempo  facelTe  Carlo  magno  maggior  conto  del  Patriciato  , ed 
aflumerte  il  titolo  del  Patriciato  de’  Romani  ; nè  occorre  perciò  infin- 
gerfi  Prefetture , e fupreme  giurifdiziooi^l  lui  da  Adriano  concedute  : 
imperocché  il  fingolar  onore  , che  egli  avea  ricevuto,  e dal  Pontefi- 
de , e da’  Romani  come  loro  Patricio  , e protettore  , ballava  acciocché 
egli  in  avvenire  facelfc  una  (ingoiare  (lima  di  quello  titolo . Onde  fic- 
come  gli  antichi  Patricj  Romani  gran  conto  faceano  delle  clientele , 
tutto  che  per  lo  padronato  , che  de’  Clienti  tenevano  , giurifdizione  al- 
cuna fopra  di  lor  non  avellerò , ma  folamente  teneflero  obbligata  la 
loro  fede,  c il  loro  oflequio  ; e recavanfi  poi  a fommo  pregio  P otte- 
nere il  padronato  delle  Colonie  , e de’  Municipi , dalle  quali  Città  de- 
creta vanfi  loro  fovente  pubblici  onori , dedicavano  memorie,  ed  erb 

gevanlì 

(a)  Anaftafitis  in  vita  Adriani  I.  de  amìlìut  , & calceli  Rcmancrum  mere 

(b)  Joan.  Mibillon.  tono.  a,.  Mufci  Italie*  induebatur  . Eginartlus  in  vita  Caroli . 

A tom  i. Anjlctìoriim  cdit.Parificn.  lol- 1 71 . (d)  Joann.  Mabillon.  Annal.  BcncjiS. 

(c)  Excepto  quid  Rana  fernet  , H ad  ri  a-  lib.  14.  nmn.  48. 
w Sentìfice  petente  » Unga  tunica  clatnj. 
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jjevanfi  ftatue , come  apparifce  da  infinite  ifcrizioni , per  Io  patroci- 
nio , che  di  effe  tenevano  lenza  alcun  titolo,  odiritto  di  giurifdizio- 
Tie  ; così  era  cofa  fommamente  da  fiimarfi  da  Carlo  magno  1’  avere  in 
■clientela  il  Popolo  Romano , c la  Città  di  Roma , ed  il  tenere  perciò 
impegnato  l’ oflequio  , e la  fede , e del  Pontefice  , e de’  Romani , maflx- 
mamente  dappoiché  vide  qual  onore  era  a lui  meritamente  dovuto  per 
la  protezione  a lui  commefsa  come  Patricio  . Quindi  è,  che  l’ificfso 
Pier  di  Marca  rifèrifee  gli  onori  fatti  a Carlo  in  Roma  in  quefVanno  al 
titolo , che  egli  avea  di  protettore  , e di  difenfore  ; c vuole  , che  a 


norma  di  quell’  onorifico  incontro  , ed  accoglimento  fatto  a quel 
Principe  fia  fiato  decretato  da’ Canoni  il  ricevimento  , che  dee  farli 
nelle  Chiefe  a i Principi , e ad  altri , che  hanno  il  patrocinio  di  quel- 
le (<j ) . Ma  poiché  dalla  lettera  fcritta  da  Carlo  magno  a S.  Lione  III. , 
nella  qua)  gli  lignifica  avergli  fpedito  Angilberto  fuo  Legato  per  trat- 
tar con  lui  tutto  ciò , che  potea  conferire  alla  Jlabilità  dell'  onor  del 
Pontefice  , ed  alla  fermezza  del  fuo  Patriciato , deduce  Pier  de  Marca  , 
che  il  Patriciato  di  Carlo  avea  congiunta  la  fuprema  giurifdizione  di 
Roma  , e delle  Regioni  ad  efia  adiacenti , la  qual  giurifdizione  ei  bra- 
mava , che  da  Lione  in  maniera  più  fiabile  li  fofTe  confermata  , c che 
dopo  il  trattato  di  Angilberto  con  San  Lione  , tanto  quelli , quanto 
Carlo  convertifiero  la  fuprema  giurifdizione , che  prima  aveano  , in 
Signoria,  e in  dominazione;  perciò  convien  far  vedere  dalla  lettera 
fiefla  , effer  del  tutto  vano  quello  penfàmento , e che  niente  altro  Carlo 
bramava,  che  li  fofTe  da  Lione  confermato,  fe  non  quel  titolo,  e 
quell’  onore  di  protettore  , e di  difenfore  , che  gli  era  flato  dal  Pon- 
tefice Adriano  per  patto  di  confederazione  confermato  . Abbiamo , 

die’  egli , indirizzato  a voflra  Santità  eAngilberto  acciocché  con 

ifcambievole  conferenza  concertiate  tatto  ciò  , che  intenderete  ejfer  ne - 
ceffario  all',  ej alt  azione  della  Santa  Chiefa  di  Dio,  o alla  Jl  abilità  del 
•voflro  onore  , o alla  fermezza  del  tioflro  Patriciato  . Imperocché  ficco - 
me  io  feci  patto  col  beatijjimo  Predeceffore  della  voflra  Janta  paternità  ; 
coi!  deftdero  JlabWr  con  voflra  Beatitudine  una  confederazione  invio- 
labile della  medeftma  fede , e della  medejìma  carità . Ecco  il  patto , 
che  avea  Carlo  fatto  con  Adriano , e che  bramava  confermarli  da  Lio- 
ne : patto  di  Tanta  confederazione , per  cui  la  Romana  Chiefa  , e le  fue 


' (j)  Jpuod  attinti  al  eum'bonortm,  quei» 

fili  Regct  impenJi  cupiunr , i,  e/l,  qui  Pro. 
lettori  drbetur  ab  eo  , qui  in  defin/onem  fu- 
fccptui  cft  , qut  tu  Canone,  Patrono  in  tede- 

/il  tribuunt,  E T proccffiooir  aditum  ottani , 


giurif- 

Kempè  iifdem  folemnibut , tademque  pompa 
txcipi  volani  , qua  Carolum  profequutl 
funi  Romani  antrquam  Imperio  potiretur. 
l’ctrus  de  Marca  lib  i,  de  Concord.  cap.i*« 

num.  6. 
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giurifdizionf , e i fuoi  Popoli  fodero  in  clientela  di  Carlo  , ed  egli  ne 
avelie  1*  onor  di  difenforc , e di  protettore  come  Patricio  ; ciò , che 
anche  piò  fpiegano  le  parole  feguenti  della  medefima  lettera  : Coi)  che 
/’ apojìotica  benedizione  della  fantità  vofira  per  dono  nella  divina  grazia, 
e per  le  preghiere  invocate  de' fanti  mi  accompagni  in  ogni  luogo  , e la 
fantifftma  Sede  della  Romana  Cbiefa  col  dono  di  Dio  fio  fempre  difefa 
dalla  noftra  divozione  (a)  . Da  quelle  parole  fi  conofce  in  che  cofa 
confiftefle  il  Patriciato  di  Carlo  > che  ei  bramava  , che  da  Lione  in  ma* 
niera  piò  (labile  li  folle  confermato  ; e quanto  vanamente  s’ immagini 
il  de  Marca  , che  defideralfe  quel  Principe  di  far  nuovi  patti  con  S.  Lio- 
ne , in  vigor  de’ quali  cangiaflero  ambi  in  Signoria  quella  fuprema  giu- 
rifdizione , che  prima  , com’egli  dice , aveano  in  folido  fopra  Roma  . Ma 
chiunque  vorrà  ben  confiderar  quella  lettera  rellerà  perfuafo  , che  in 
non  altro  confiftefle  il  Patriciato  di  Carlo  , .che  nell’  onore  di  efler  pro- 
tettore , e difenfore  della  Romana  Chiefa  , come  da  quella , e Natal 
d’  Aleflandro  , e i due  Pagi  raccolgono  ( b~)  . 

VII.  Molto  meno  poi  fono  acconcie  a fpiegar  quello  pretelo  cam- 
biamento di  giurifilizione  in  Signoria  le  pitture  Làteranenfi  del  Tricli- 
nio di  San  Lione  , come  contro  Pier  de  Marca  , e il  Padre  le  Cointe 
dimoftra  l’ illuftre  Autore  della  critica  dei  Baronio  [c] . Ma  quelle 
dipinture  non  altro  certamente  rapprefentano  , che  la  conferma  di 
quella  confederazione  , che  avendo  già  Carlo  fatta  con  Adriano,  bra- 
mava , che  confermata  li  fofle  da  San  Lione  HI. , e che  da  quello  Pon- 
tefice dopo  il  colloquio  di  Angilberto  intorno  all’anno  nccxcix.  fu 
nuovamente  (labilità  con  quel  Principe , come  con  ottime  ragioni  di- 
moftra il  Pagi  Qd)  . Ed  a quella  rapprefentazione  mira  Io  llendardo  , 
che  San  Piero  in  quel  mofaico  del  Triclinio  porge  colla  finiftra  a Carlo , 
come  fe  lo  coftituifle  Confaloniero  , e difenfore  della  Romana  Chiefa  ; 
non  altro  Lignificando  quello  veflillo  di  San  Pietro,  fe  non  la  prote- 
zione 


(a)  Angilbertum  vefira  fanliirati  direxi- 
mut  ...  ut  ex  colla! ione  mutua  confittati! 
quidtjuid  ai  exaltationem  janéla  Dei  Eccle- 
Jia  , ve l ad  ftabilitatem  bonorit  vtflri  , vel 
Patmcuuij  nostsi  firmitatem  neccfiarìum 
intelligerili  i . Sicut  enim  cu  ni  beatiffimo 
fratte  te  fiore  vefira  Janlia  falerniiaiii  pa- 
Hum  imi  ...  ita  cum  beatitudine  vefira 
eju/Jem  fidti , 15"  charitatii  inviolabile /ce- 
dui fiaiuere  de  fiderò  ; qualenut  Aptftolica 
Janiìitatit  vefira , divina  donante  gratin  , 
Sanliorum  advfcatit  frecibui  , me  ubiquc 


apofidica  benedilli » ctnfequatur , tf  f aulii f- 
Jima  Romana  Ecclefia  Sede i , Deo  donante, 
noftra  fiemper  de votione  dcfendatur.Lpid.Sq. 
apud  Alcuinam. 

(4)  Nital,  ab  Alcuni.  Hiftor.  Ecclcf. 
fecul.  8.  cap.i.  Pigiai  Major  in  Critic.  ad 
anniim  Cimiti  781;.  num.  4.  Pagius  Junior 
in  Breviar.  Rotti.  Pont-  in  Leone  1 il.  n.  a. 
(c)  Pigiti!  ad  annum  difilli  7 96. 

(dj  Pigiai  ia  Cntic<  Barca,  ad  annum 
difilli  7 Stf. 
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zione  della  Romana  Chiefa  raccomandata  a quel  Principe  : che  perciò 
anche  Gregorio  111.  in  un  colle  chiavi  del  Sepolcro  del  Santo  Apoflolo 
mandò  quello  veffillo  a Carlo  Martello  , e Adriano  1.  lo  mandò  a Car- 
lo magno , come  il  riferito  Pagi  da  non  ol'curi  monumenti  racco- 
glie (<7)  . Quindi  fu  collume  de’ Romani  Pontefici  allorché  voleano 
eccitare  i Criltiani  Principi  ad  intraprendere  alcuna  fpedizione  contro 
gli  Infedeli , di  mandar  loro  il  Velfillo  di  San  Pietro  , come  fi  fa  chiaro 
da  molti  efempli  raccolti  dal  du  Cange  nel  fuo  Glofario  ( b~)  . Nè  oc- 
corre far  gran  miflerio  fopra  le  lettere  , che  nel  riferito  mofaico  del 
Triclinio  Leonino  fi  veggono  fopra  le  tede  così  di  Lione , come  di  Car- 
lo , cioè  D.  N.  Signor  nojìro , per  inferire , che  in  quella  pittura  fi  rap- 
prefenti  il  cambiamento  , che  amendue  fecero  della  fuprema  giurifdi- 
zionc  , che  aveano  folidamcnte  fopra  Roma  in  dominio,  e in  proprie- 
tà della  medefima  : poiché  non  può  metterfi  in  dubbio  , come  afferma 
il  citato  Pagi  , che  prima  di  Lione  , e Stefano  II. , e i fuoi  fuccelfori  eb- 
bero il  fupremo  dominio  di  Roma  , c che  non  fu  il  primo  Lione , che 
avelfe  diritto  di  batter  le  monete  con  quelle  note  della  leggenda  indi- 
canti Signorìa  D.  N.  LEONI . PAPAE , riferite  dal  de  Marca  , ma  limi- 
li monete  potean  battere,  e Stefano,  e Paolo,  e Adriano  (c) . Ma 
come  che  rettamente  aflerifea  quello  Scrittore  , da  quelle  lettere  D.  N. 
polle  fopra  l’ effigie  di  Carlo  malamente  dedurli  , cher  ei  fofse  allora 
Signore  di  Roma  ; non  può  contuttociò  afserirfi  , che  ei  fofse  con 
quelle  chiamato  Signore  , perche  a ragion  del  titolo  di  Patricio  elèr- 
citava  in  Roma  giurifdizione  : imperocché  è certo,  che  gli  Efarchi 
aveano,  ed  efercitavano  fomma  giurifdizione;  i quali  nulladimeno  è 
fimilmente  certo,  che  non  furono  mai  detti  Signori , titolo,  chefo- 
lamente  conveniva  a chi  avea  Signorìa,  e fupremo  dominio.  Oebbe 
adunque  piuttoilo  crederli , che  Carlo  folle  detto  Signore  per  cagione 
di  onore  , non  per  alcun  dominio,  o giurifdizione , che  egli  avelfe  in 
Roma  , ma  per  quella  fuprema  Signorìa , che  egli  in  Francia  , e nel 
Regno  de’  Longobardi  tenea  , in  quella  guifa  , che  in  quelli  tempi , ed 
anche  per  qualche  tempo  di  poi , quando  è cola  certa , che  gl’ Impera- 
dori  Greci  non  aveano  piò  Signorìa  alcuna  in  Roma  , furono  contutto- 
ciò da’  Romani  Pontefici  ne’  pubblici  monumenti  detti  alcuna  volta  Si- 
gnori  colle  antiche  note  D.  N. , feguendo  in  ciò  l’antico  collume  , ed 

a riguar- 


di Pioìus  loc.  cit.  num.  f. 

(b)  Ducjngiut  in  Gioita  rio  verbo  ve- 
xillum  . 

Cc)  Vtrùm  Mtité  Leonemlll.  /, imiti j nu- 
mi Jmt  la  elidere  punire  Siepbanm  II.  (T 


ejui  [uccejjbrn  , quia  ii  non  minui  quàm 
Leo  HI-  Jupremi  Urbii  Domini  fui  re  , quod 
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a riguardo  di  quella  Signorìa , che  elfi  non  in  Roma,  ma  in  Cottantf- 
nopoli  aveano  . Quindi  in  una  moneta  di  Adriano  I.  leggefi  nella  ro- 
vefcia  parte  BICTORIA  . D.  D.  N.  N.  , cioè  littoria  Dominorum 
Kojlrorum,  e nel  fondo  quelle  parole  CONOB  , che  hanno  pollo  in 
croce  gli  Antiquari  per  ritrovarne  la  vera  fignificazione  , fopra  la  qua- 
le dopo  le  tante , e diverfe  opinioni  rimane  ancora  indecifa  la  lite  . 
Da  quella  medaglia  , tal  volta  da  qualche  Greco  artefice  coniata  , ve- 
donfi  polle  in  ufo  in  Roma  le  antiche  note  di  Signorìa  degli  Augnili 
Orientali  quando  più  la  Signorìa  di  Roma  non  aveano  . 

Vili.  Or  da  quello  ,’che  fi  è oflervato  fin  qui , rimangono  convinte 
di  fallita  due  cofe  aderite  dall’Autore  della  difefa  : 1’  una  , che  il  Patri- 
ciato  conferito  a Pipino  fotte  magiflrato  di  ampliflìma  potellà  dopo 
l’Imperadore  : l’altra,  che  quello  Patriciato  non  da  i Pontefici , ma 
dal  Popolo  Romano  folte  a que’  Principi  conceduto  , non  avendo  fatto 
altro  il  Pontefice,  che  efeguire  il  decreto  , e l’ autorità  del  Senato , e 
del  Popolo  Romano  [u]  . Ma  in  quanto  alla  prima  comeche  egli  abbia 
qualche  feguace  del  fuo  parere,  fi  è fatto  vedere  , che  il  Patriciato 
non  importava  altro  titolo,  che  di  avvocazia , e di  patrocinio  . In 
quanto  alla  feconda  egli  ha  dalla  fua  opinione  il  Goldallo  co’  Proiettan- 
ti , aderendo  univerfalmente  i Cattolici,  che  qualunque  fotte  la  dignità 
del  Patriciato,  quella  da’ Romani  Pontefici  fu  conceduta  a’  Principi 
Franchi  : e da  quello  , che  fi  è detto  fin  qui , fi  rende  chiaro  , che  Pipi- 
no non  trattò  mai , nè  fece  alcun  patto  co’  Romani , ma  folamente 
con  Stefano  II. , nè  Carlo  magno  ebbe  fopra  il  fuo  Patriciato  trattato 
alcuno  co’ Romani,  ma  folamente  con  Adriano,  nè  cercò  da’ Roma- 
ni, ma  da  S.  Lione  III.  la  conferma  di  quell’ onore  . Per  la  qual  cofa  lì 
fcuopre  la  malignità  di  quello  Scrittore  nei  collocar  lcmpre  in  cattivo 
lume- tutto  ciò,  che  appartener  polfa  alla  dignità,  e alla  grandezza 
della  Sedia  Apollolica  , quantunque  con  melate  parole  s’ infinga  d’ in- 
grandirne la  maellà  per  rapporto  alla  Religione , o per  meglio  dire, 
per  riguardo  alla  divozione  de’  buoni  Popoli  di  quel  tempo  . Onde  in  * 
quella  parte  mollra  uno  fpirito  totalmente  diverfo  dalla  fincerità  , e 
dalla  candidezza  dell’  infigne  Vefcovo  di  Meaux , e del  vero  Monfignor 
Bofiuet . 


f.  IV. 


(«)  Beduet  totn-J.  par.  t,  lib.  6.  cip.  jt. 
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§.  IV. 


Del  rinuovamento  del  Romano  Occidentale  Imperio  fatti 
da  San  Lione  III.  Romano  Pontefice  nella  pcrfona 
dì  Carlo  magno. 


I.  Imperio  Occidentale  non  trasferito  da  i Romani  'Pontefici  dagli  Tm - 
per  adori  Greci  in  Carlo  magno  , ma  da  loro  rinnovato  nella  perfona 
di  queflo  Principe . 

II.  Imperio  Romano  non  mancato  in  Oriente  quando  fu  tenuto  da  Irene , 
e quando  a Carlo  fu  conceduto  P Imperio  Occidentale  . 

III.  Irene  riconofciuta  per  legittima  Imperadrice  dal  Romano  Pontefice 
quando  ella  ebbe  tutta  P amminiftrazione  dell * Imperio  nella  minorità 
di  Coflantino  fuo  figliuolo  ; e fi  difende  quefia  Principejfa  da  alcune 
taccie  datele  da  Teofane . 

IV.  Irene  riconofciuta  per  legittima  Imperadrice  da  i Greci , e da  i La» 
tini  quando  tenne  fola  P Imperio  Orientale  dappoiché  ne  fu  depojlo 
Coflantino  , e non  fu  dai  Romani  trasferito  P Imperio  in  Carlo  ma- 
gno perche  foffe  ceffato  in  Oriente . 

V.  Fai  fi  racconti  di  alcuni  Scrittori  feguiti  da  Monfignor  Boffuet  nelP  at- 
tribuire al  Popolo  il  trasferimento  delP  Imperio  nella  perfona  di  Carlo 
magno , e nelP  a f crivere  a queflo  Principe  il  fupremo  dominio  di 
Roma  allorché  dal  Pontefice  fu  ornato  della  dignità  imperiale  . 

VI.  Monete  battute  in  T{oma  co/P  immagine , o col  nome  di  Carlo  , e 
di  altri  Imperadori  Carolingbi  non  fanno  argomento  , che  avcffer 
que'  Principi  il  fupremo  dominio  di 'Roma  ; nè  queflo  fu  conceduto  da 
P afquale  I.  a Lotario  . 

VII.  Per  più  (P  una  ragione  poterono  i Pontefici  fegnar  le  loro  monete 
col  nome , o coll'  effigie  de'  Principi  Franchi , fenza  che  quefli  aveffe- 
ro  il  fupremo  dominio  di  Roma . 

!VIII.  Opinione  de'  due  Pagi  fopra  il  dominio  di  Roma  conceduto  da  P a- 
fquale  a Lotario  confutata  . Si  fpiega  con  qual  diritto  , e per  qual 
ragione  dal  Pontefice  Lione  III.  fu  rinnovato  P Imperio  Occidentale 
in  Carlo  Magno , e fi  dim  offra  , che  in  queflo  rinuovamento  non  ebbe 
autorità  alcuna  il  Popolo  Romano . 
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IX.  Si  dimofìra  , che  le  acclamazioni  fatte  dal  Popolo  T{omano  prima  a 
Carlo  Magno , e poi  agli  altri  Imperadori  allorché  riceverono  dal 
Pontefice  la  corona  imperiale , non  dveatio  vigor  alcuno  di  elezione  , 
n.  a. .erano  parere  ere  moni  e , con  cui  dal popolo  fi  onorava  , e riconofce- 
va  il  Principe  già  eletto  . 

X.  In  qual  modo  poffd  dirfi , che  Carlo  magno  fu  cojìituito  Impera  dorè 
da  tutti  , ancorché  la  fua  aff unzione  all ’ Imperio  fojfe  opera  del  foto 
Pontefice  . 

XI.  Affunzione  di  Carlo  Magno  , e degli  altri  Principi  Franchi  all ’ Im- 
perio fatta  per  autorità  della  Sedia  Apoflolica . 

• * ' • 

I.  A Ncorche  gli  Autori  , che  trattano  di  quella  rinuovazione 
jfl.  dell’Imperio  Occidentale,  comunemente  la  chiamino  trasfe- 
rimento , e che  noi  feguendo  l’ufato  modo  di  favellarne  l’ abbiamo  con 
quello  vocabolo  chiamata  ; contuttociò  confiderando , che  la  voce 
trasferimento*  non  fpiega  a dovere  il  fucceflo  della  cofa  , ci  è piaciuto 
di  dirla  rinuovamento  : imperocché,  a vero  dire,  l’Imperio  non  fu 
trasferito  da’  Greci  ne’  Franchi  così  che  quelli  lo  perdeflero  , e Io 
acquiftuflero  quelli , ma  rimanendo  quelli  nel  pofl’eflo  dell’  Imperio 
Orientale,  fu  rinuovato  in  quelli  l’Occidentale , che  già  da  lungo  tempo 
era  caduto  . Quindi  più  acconciamente  fpiegando  quella  cofa  il  Sigo- 
nio  Lfciò  ferino  , che  il  Pontefice  Lione  III.  acciocché  avefie  la  Chiefa 
Romana  contro  gl’infedeli  , e gli  eretici  fediziofi  un  tutore,  il  cui 
ufficio  ripudiato  aveano  gl’  Imperadori  Orientali , rinnuovò  in  Occi- 
dente il  titolo  dell’  Imperiai  dignità  , il  quale  quali  trecento  anni  avan- 
ti era  mancato  in  Momillo  Auguftolo  ultimo  Imperador  d’ Occiden- 
te (a)  • Vero  però  è,  che  anche  dopo  Auguftolo  ricuperata  Roma, 
e 1’  Italia  da’ Goti  , e per  opera  de’ Romani  Pontefici  foftenuta  dappoi 
in  Roma  la  dignità  dell’Imperio  contro  gli  sforzi  de’  Longobardi , con- 
fervarono  gl’ Imperadori  d’Oriente  colla  Città  capitai  dell’ Imperio 
Romano  qualche  awanzo  dell’  Imperio  Occidentale  . Ma  dappoiché 
l’empietà  di  Lione  Ifauro  meritò,  che  GregorioII.  fottraefle  Roma  , 
c i Romani  dalla  colui  ubbidienza  , e caduta  indi  nell’ Hfarcato  I’ au- 
torità de’  Greci  Imperadori  mancò  del  tutto  in  Occidente  l’ Imperiai 
..  t- * f' '•.*»■'  dignità  £ 

f<0  Munc  dignìtatit  imperatoria  titulum  infide  Iti  , iX  beereticoi  feditiofot  tutorem  , 
cum  in  Montella  Auguftolo  ultimo  Occidenti i cujnt  ojficium  jam  pridem  Imperatori  m O- 
Impcratore  ante  trecento!  fermi  annoi  defe-  rientii  reyudia/fe  viderelur  . Sigonius  de 
C}fFct  j,  in  eo  lem  Occidente  Pvntifex  renova - Remilo  Italia:  lib.  4.  ad  aiinum  8oi# 
nit,  ut  ■baierei  Ecclefia  Romana  adverfui 
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dignità;  quindi  ebbe  luogo  Lione  III.  di  rinuovarla  in  Occidente  Len- 
za torla  in  Oriente  a’ Greci  ; e in  fatti  la  rinuovò  in  Carlo  magno  : e 
di  quella  rinnuovazione  ne  furono  in  quel  tempo  Legnate  le  memorie, 
fe  non  nelle  monete  come  vuole  il  Pagi  (a)  £ il  che  io  non  faprei  dir 
fe  di  quelle  monete  fi  trovino  ],  certamente  ne’  piombi  , con  cui  fi  Le- 
gnarono i diplomi  di  quel  Principe , come  può  vederfi  apprelTo  le  Blanc, 
il  quale  dal  regio  teforo  di  Parigi  ne  apporta  uno , nella  cui  parte 
anteriore  vedefi  Carlo  magno  colla  corazza , che  ha  la  tella  fregiata 
dell’  Imperiai  diadema  , e coll’ alla  regia  dal  lato  li  ni  Uro  , con  quella 
ifcrizione  : D.  N?  KAR.  IMP.  P.  F.  PP.  AVG.,  cioè  , Dominiti  uojler  Ci- 
rchi!, Imperatore  Fini,  Felix , Perpetuiti,  Augujlus . Dal  lato  polleriorc 
ha  il  frontifpicio  di  una  porta  fopra  cui  forge  una  Croce  , e fotto  di  elfa 
porta  fi  legge  : ROMA  , colla  leggenda  all’intorno  RENOVATIO. 
ROMAN  . 1MPER.  Un  altro  piombo  di  mirabil  confervazione  , c d’  in- 
dubitabile antichità  ho  io  veduto  apprelfo  l’ eruditismo  Padre  Gian 
Francefco  Baldini  Cherico  Regolare  Somafco  , nel  diritto  del  qual 
piombo  v’  ha  la  tella  di  Carlo  magno  fimiliflima  all’effigie  di  quello 
Principe  efprefsa  nel  inofaico  del  Triclinio  Lateranenlè  , con  quella 
ifcrizione  : D.  N.  KARLVS.  P.  F.  PP.  AVG.  : nel  roverfeio  v’ha  il 
frontifpicio  della  porta  , e fopra  di  ella  la  Croce  come  nell’  antece- 
dente, coll’ ifcrizione  all’intorno  RENOVATIO.  ROMANI  . IMPE- 
RI. ; le  quaii  cofe  dimoltrano  , che  in  Carlo  non  fu  trasferito,  ma 
rinuovato  l’ Imperio  Romano  Occidentale . 

II.  Quindi  non  è da  maravigliarli , fe  i Romani  Pontefici  , e pri- 
ma, e dopo  l’Imperio  di  Carlo  magno  riconobbero  come  legittimi 
gl’ Imperadori  d’Oriente,  che  fuccedettero all' lfauro  : imperocché, 
come  fi  è detto  , Gregorio  II.  fottralfe  folamentc  i Romani  dall’  ubbi- 
dienza di  quel  Principe  , e lo  privò  indirettamente  dell’ Imperio  Oc- 
cidentale ; c Lione  III.  nulla  tolfe  agli  Imperadori  d’  Oriente  rinno- 
vando in  Occidente  quell’ Imperio , che  era  già  eflinto . Nè  faceva  di 
meRiero  , che  il  Cardinal  Baronio  £ il  che  fia  detto  con  pace  di  si 
grand’  uomo  ] fi  affaticalTc  per  trovar  ragioni  onde  potelfe  dimollrare  , 
che  a Collantino  figliuolo  d’ Irene , Principe  Cattolico  , c della  Catto- 
lica fede  benemerito,  non  dovefle  reflituirfi  l’ Imperio  (A)  : imperocché 
nelfun  Imperio  fu  tolto  a Collantino  , ma  fu  fidamente  rinuovato  in 
Carlo  quell’  Imperio  , che  da  lungo  tempo  era  mancato  in  Occidente  , 
rimanendo  Collantino  nel  polfelTo  dell’Imperio  Orientale  , che  aveano 
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gl’  Imperadori  Coftantinopolitani  . Onde  potea  anche  il  Bofluet  ris- 
parmiar la  fatica  d’ impugnare  in  quella  parte  le  ragioni  del  Baronio 
per  dimoftrare , che  il  Pontefice  non  potea  torre  nè  a Collantino  , 
nè  alla  fua  Madre  Irene  l’ Imperio  , come  quelli  che  erano  Cattolici , 
e la  Cattolica  fede  difendevano  00  • imperocché  anche  egli  faifamen- 
te  fuppone  , che  1*  Imperio  rinuovato  in  Carlo  fofse  tolto  a i Principi 
in  Oriente . E qui  fa  d’  uopo  ancora  avvertire , che  non  bene  Spiega» 
rono  la  ragione  di  quello  rinuovamento  dell’ Imperio  Occidentale  in 
Carlo  magno  gli  antichi  Annalilli , e Scrittori  Francefi  , che  lo  rife- 
rirono , Seguiti  da  Monfignor  Bofsuet  ; i quali  afseritcono  , che  cefi 
fando  1*  I mperio  Romano  in  Oriente  per  efser  amminillrato  da  una  fe- 
mina  , cioè  da  Irene  Augulla  , parve  perciò  bene  a San  Lione  III. , ed 
a i Padri , che  erano  adunati  in  Roma  , ed  al  Popolo  Romano  trasfe- 
rirlo in  Carlo  (£)  : imperocché  è cofa  certilfima  , che  Irene  tanto  da* 
Greci , come  da  i Latini , e da  i Romani  Pontefici , tanto  innanzi , co- 
me dopo  P Imperio  di  Carlo,  fu  riconosciuta  per  legittima  Augulla  ; nè 
fu  creduto  da  alcuno  , che  per  efser  femina , fofse  perciò  in  efsa  cefsato 
P Imperio  Orientale  : e nell’anno  dccc.  [dagli  antichi  Annalilli , che 
prendevano  il  principio  dell’  anno  dal  giorno  del  Natal  del  Signore 
detto  necci.  ] quando  Carlo  fu  dichiarato  Imperadore  , correva  il 
quart’  anno  da  che  Irene  teneva  fola  l’ Imperio  Orientale  pacificamen- 
te . Onde  è uh  mero  fogno  dell’  Annalilla  di  Moifsac  ciò , che  egli  dice , 
che  trovandofi  Carlo  in  Roma  nell’  anno  dccc  , ed  efsendoli  venuti 
Medi , i quali  riferivano  , che  era  cefsato  apprefso  i Greci  l’ Imperio , 
per  efser  quello  retto  da  una  femina  , piacque  perciò  al  Pontefice  Lione, 
ai  Vefcovi , che  eran  con  lui  , e all’altro  Popolo  Crilliano,  che  fi 
dovefse  nominare  Imperadore  il  Re  Carlo  CO  5 quafi  che  Carlo  avefse 
bifogno  di  Nuncj  per  Sapere , che.l’  Imperio  Greco  era  tenuto  da  una 
femina  , con  cui  egli  avea  molti  anni  prima  contratta  flrettiflima  affi- 
nità per  mezzo  di  Rotrade  fua  figliuola  promefsa  in  donna  a Collanti- 
no figliuolo  d’cfsa  Irene (d) , c colla  quale , tenendo  ella  fola  l’Imperio  , 

due 
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due  anni  prima,  cioè  nelDCcxcvm.,  avea  avuto  trattati  di  pace,  ri- 
cevendo Carlo  in  Aquifgrana  i Legati  di  lei , e foddisfacendo  alle  loro 
domande,  e rendendo  loro  Sifinnio  fratello  di Tarafio  Cattolico  Pa- 
triarca di  Codantinopoli  (a)  , il  qual  Sifinnio  era  (lato  fatto  prigione 
nella  guerra  , che  Carlo  molto  tempo  prima  avca  avuta  co’ Greci  in 
Calabria,  imperando  Irene  con  Codantino  fuo  figliuolo  {b)  . E oltre 
di  quedo , nefsuno  mai  di  tanti  tragli  antichi  Annalidi  ha  parlato  di 
quelli  Medi  fpcditi  a Carlo  in  Roma  peravvifarlo , che  era  cefsato  tra1 
Greci  l1  Imperio  per  efser  tenuto  da  una  femina  . 

111.  Ma  che  non  vi  fofse  allora  quella  perfuafione  nè  apprefso  i 
Greci,  nè  apprefso  i Latini , che  vacafse  in  Oriente  la  dignità  impe- 
riale , perche  era  folìenuta  da  una  femina  , chiaramente  apparifce  dagli 
atti  di  que1  tempi,  da1  quali  colla  , che  così  la  Sede  Apodolica  co  i 
Latini,  come  anche  i Greci  , e prima,  e dappoiché  Carlo  fu  dichia- 
rato Imperadore,  riconobbero  come  legittima  Auguda  , e pofleditrice 
dell1  Imperio  Orientale  queda  Religiofa  Principeda  , tanto  nel  tempo  , 
che  ella  imperò  inlieme  con  Codantino  fuo  figliuolo  , quanto  in  quel- 
lo , in  cui  tenne  fola  l1  imperiai  dignità.  Aflunta  Irene  all’Imperio 
nell1  anno  dcclxxx.  infieme  con  Codantino  fuo  figliuolo  giovinetto  di 
dieci  anni  , la  prima  fua  cura  fu  di  rcdituire  in  Oriente  la  Cattolica 
Religione  quafi  prodrata  da  i Principi  Iconocladi  , riconobbe  l1  auto- 
rità fuprema  del  Romano  Pontefice  , come  apparifce  dalle  lettere , che 
ella  Icrilse  ad  Adriano  I.  riferite  dal  Cardinal  Baronio  dagli  atti  del 
fecondo  Concilio  Niceno  (c)  ; e fotto  gli  aufpicj , e la  prefidenza  del- 
la Sedia  Apodolica  convocò  il  fecondo  Concilio  di  Nicea  per  ridabili- 
re  il  culto  delle  fagre  immagini , come  fi  rende  chiaro  dalle  citate  let- 
tere , e da  Teofane  (d) . Onde  perciò  dallo  dcflb  Adriano  non  pure 
fu  riconofciuta  come  legittima  Auguda  , ma  come  pia  , c Cattolica 
Principeda  fommamente  lodata  , come  fi  vede  nelle  lettere  di  lui  fcrit- 
te  a Codantino,  cd  Irene,  e riferite  dal  Baronio  Ce).  Vero  è,  che 
queda  Principeda  fino  all’anno  dccxc.  imperò  infieme  con  Codantino 
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fdi  mjjfam  fufcipit  ( Carotar  ) :er<tnt  enim 
■Legati  Michael  Patriciui  quondam  Phrygia, 
CT  rbeopbilui  Preibyier,  epijlolxm  Irena  Im- 
peratrici! ferini  et . Nam  filiut  ejui  Confina- 
linai  anno  fuptriori  ajuit  comprebenjut  er 
exccecatuj  efi . Hac  t amen  legatio  tantum  de 
pace  fuit  . Jpuu  cum  abfolviffet , abfolvit 
etiam  cum  rii  Sifinmum  fratrtm  lata fii 
Confiantinopolitani  Epifcopi , jamdudnm  in 


pralio  captum . Anna).  Loil'cliiani  ad  an.738. 
Eginharduc , Regino  , & olii  in  Annalibuj . 

( b ) Ann  il.  Loifclliani  ad  annum  78 1 . 
fc]  Vide  Baroniutn  ad  annum  787.  n.  2. 
Se  fcqq. 

(d ) Thcophincs  in  Chronograph.ad  annum 
diritti  fècund.  Àlexindr.  774. 

(e)  Baronius  adinuiun  diritti  785.  0.14. 
Se  Icqq. 
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fuo  figliuolo  ; ma  vero  è ancora,  che  neflìino  ripugnante  amminifirò 
ella  fola  colla  fua  autorità  , e colla  fua  prudenza  l’ Impero  . Vero  è 
fimilmente  che  nell’ anno dcclxxxix.  fuperando  Coftantino  l’età  di 
venti  anni , e veggendo  di  mala  voglia  nella  madre  tutta  la  potellà 
dell’Imperio,  come  narra  Teofane , valendoli  del  conliglio  di  Steu- 
racio  Patricio,  e di  altri  fuoi  famigliari  dileguò  fpogliarla  del  Trono  , 
e rilegarla  in  Sicilia  (a)  ; e che  fattoli  poi  acclamar  folo  Imperadore 
dalle  Milizie,  lèbbene  non  elèguì  il  difcgno  di  rilegarla , la  coftrinfe 
contuttociò  a vita  privata  . Ma  è altresì  vero  , che  regnando  folo  que- 
llo Principe  , e fcolTo  il  freno  dell’  autorità  materna  divenne  così  odio- 
fo  per  le  lue  Ice lleratezze  , e particolarmente  per  aver  fatti  accecare  i 
fuoi  paterni  zij , e per  aver  ripudiata  Maria  Augufia  fua  Moglie,  ed 
eflerfi  illegittimamente  congiunto  con  Teodote , e fattala  dichiarare 
Augulla  , che  nell’ anno  nccxcv.  da  i Duci  delle  Milizie  fu  fpogliato 
dell’Imperio,  e privo  infieme  degli  occhj , e della  vita,  e nuovamen- 
te fu  alTunta  Irene  ah  ' nperial  dignità  (b)  . E come  che  narri  Teofane, 
che  Irene  per  ambizion  di  regnare  infidialfe  alla  vita  del  figliuolo,  e 
inducefle  Je  Milizie  a privarlo  del  foglio , e che  ella  Itelfa  lo  facefle  ac- 
cecare ; contuttociò  non  fembra  ciò  verifimile  al  Cardinal  Baronio  ; 
ma  crede , che  ella  inolia  dal  zelo  della  giulìizia  eccitalìe  le  Milizie 
contro  il  figliuolo  , onde  ne  venilfe  perciò  commendata  : e che  non 
folTe  fuo  ordine  , che  egli  foffrilTe  quella  pena  , ma  che  folamente  folfe 
ritenuto  acciocché  non  piò  imperalTe,  per  togliere  il  ferro  di  mano  a 
un  furiofo  (c)  . E certamente  non  fembra  , che  meriti  tutta  la  fede 
Teofane  in  quella  parte,  inoltrandoli  egli  d’animo  alquanto  iniquo  con- 
tro quella  Principefla  , mentre  dice  ancora  , che  ella  per  efporre  il 
figliuolo  all’ odio  comune  affine  di  ricuperar  la  potcllà  dell’ Imperio  , 
lo  configliò  a ripudiar  la  legittima  Augufia  Conforte  , a chiuderla  in 
un  Monillero  , ed  a fpofare  altra  donna  ( d)  la  qual  narrazione  non 
fi  accorda  punto,  nè  colla  pietà,  e Religione  altronde  nota  di  quella 
Principefla , uè  collo  fiato,  in  cui  ella  allora  fi  trovava  Iunge  dalla  Cor- 
te , 


( a ) Thcophancr  ad  annum  fccund.  Ale- 

Xandr.  781. 

(b)  Thcophancr  inChronograph-ad  annum 
Chrifti  fecund.  Alexandr.  789. 

(f)  Hoc  fiquidem  anno  a maire  Irene  Con- 
/tantino  Imperatori  parantw  infitti*  , qui- 
but  tandem  fequenti  anno  tentai , orbata 1 
oculit , ac  fimul  vita  futi  • Striai  piane 
txtcrandum  , nifi  [ quoti  multi  extufant  ] 


juflithf  e.am  tcelut  ad  iti faciendum  excitaf- 
fet  1 quo  nomine  eadem  fofi  bac  meruti  com  - 
mendari  . At  non  fuit  mairi t juflio  . ut  i/la 
paterttur , fed  ut  teneretur  , nec  amplius 
imperarci  , tanquam  fi  è manu  furìofi  gla- 
di um  auferret  • Baronius  ad  annum  Chri- 
fti 795.  num.  1 1. 

(d)  Thiophancs  ad  annum  Chrifti  fecund, 
Alcxandr.  788. 
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te  , e feparata  dalla  famigliarità  del  figliuolo  , nè  con  gli  atti  di  que’ 
tempi  ; da  i quali  atti  Tappiamo  , che  per  cagione  di  quelle  illegittime 
nozze  cdendofi  agremente  rifentito  contro  Collantino  San  Platone  già 
Prefetto  del  Monaflero  Saccudionc  , il  quale  fi  feparò  non  folo  dalla 
comunione  dell’  Imperadore  , ma  ancora  dalla  comunione  di  Tarafio 
Patriarca  Codantinopolitano  , perche  febbene  avea  riprefo  quel  Prin- 
cipe , non  P avea  però  feparato  dalla  comunion  della  Chiefa  , ed  aven- 
do fatto  1*  ideilo  Teodoro  Studita  con  altri  Santi  Monaci  , i quali  tutti 
erano  affezionatiflimi  ad  Irene,  furono  perciò  acerbamente  perfegui- 
tati  da  Coflantino , che  fece  chiudere  in  carcere  San  Platone  , e rile- 
gar gli  altri  dopo  molti  flrapazzi  in  Tedaionica  [al . Ma  in  quella  oc- 
calione  elfendo  quelli  fanti  uomini  favoriti  da  Irene,  non  averebbe  tra- 
Jafciato  Collantino  di  far  loro  noto , che  per  di  lei  configlio  avea  con- 
tratte quelle  nozze  , perle  quali  eglino  pubblicamente  lo  riprendeva- 
no . Ma  niente  meno  di  quello  fu  allora  creduto;  anzi  tennero  per 
collante  , che  quel  Principe  cadelfe  in  quello  nefando  eccedo  per  que- 
llo appunto  , perche  egli  fi  era  fottratto  dalP  autorità  , e da’ configli 
della  madre  . Cosi  fcrive  S.  Teodoro  Studita  nelle  gella  di  San  Platone  ; 
cosi  Michel  Monaco  nella  tfica  dell’  iftefio  Teodoro  ( b ) : e ogni  ragion 
vuole  , che  loro  fi  predi  fede  , come  a’ tedimonj  di  villa  , e di  fatto 
proprio  , e fpettatori  di  quel , che  narrano  . E non  è cola  certamente 
verifimile , che  quedi  fanti  uomini , i quali  si  altamente  efecrarono  le 
adulterine  nozze  di  Codantino , avefiero  date  tante  lodi  di  pietà  ad 
Irene  , fe  quel  Principe  dalla  madre  fode  dato  configiiatoa  contrarle  : 
c molto  meno  è probabile  , che  potefie  eder  loro  ignoto  quedo  confi- 
glio , pofciache  , fe  non  altri , il  figliuolo  dclTo  P averebbe  loro  fatto 
palcfe  per  giudicare  il  fuo  eccedo  . 

IV.  Ma  qual  fornimento  avellerò  i Greci  delP  Imperio  d’ Irene  al- 
lorché ella  lo  tenea  fola  , fi*'.,..  ■'  er  dalla  lettera  fcrittale  da  Teodo- 
ro 


(a)  Vide  Pagium  ad  annum  Chrifti  7 91- 
num.  4.  & fcqq. 

(!>J  Confi  animai  Irene  1 filili!  , cujuj  qui- 
demjidei  reila  fun  , vita  vero  perverfa , ex 
Imperli  poteflate  intemperanti * voluti  filma- 
lo quulam  excilabjtur  . Cum  e nitri  pub ». 
/cerne  aiate  nuper  Imperium  babere  capif- 
Jet,  pjrnm  materna  reverenti a , ty  cu/lo  lite 
frano  ab  fello  « panini  eii  vinit  legibui  pfo  ni 
Itilo  babitit , uxorem  fiibi  leghimi  copulai  am 
ejecit,tX  H.rodit  exemplo  mxcbut fiaélut  tf  • 
Theodor.  Studita  in  geli:*  S,  fiatoni*  apud 


Baronium  ad  annum  755.  num.  70.  Per  id 
ergo  temput  Confìantinut  pia  Ire  net  fili  ut  , 
audaci um  , tT  proieliorum  bominum  coltella 
manti  , IT  quem  juvenilit  atatii  impelai 
agebant , UT  maire»:  regno  pelimi  efui  lm- 
perium  occupavi 1 , t T Jumma  vita  lietnria  , 
indomiti  (T  e frenali  equi  more  totum  fe  de- 
eli t compiali  . Hic  ad  c etera  qu.t  perpetra- 
viI nibilflagitii  internatimi  teli nque ni,  legi- 
óni coniuge  ejtHa  ...  nlteram  du rii  13" c. 
Michael  Monachili  Stadie,  in  vita  S.  Theod. 
Studit.  apudBjrcMiiuiiiloc.cit.num.pl. 
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ro  Studila  l’annoDccci.  quando  quella  Principeffa  con  inlòlita  mu- 
nificenza liberò  dalle  gravezze,  e da’ tributi  civili  la  Città  di  Coftan- 
tinopoli  . In  quefta  occafione  quel  Santo  Archimandrita  celebrando 
con  giufte  laudi  la  liberalità , e la  pietà  dell*  Imperadrice , tra  le  altre 
cofedice:  Tutte  quefe  faranno  celebrate  non  foto  dovunque  Jì  fende  la 
potejìà  del  tuo  Imperio , ma  fino  a i termini  della  terra  ...  in  quejla  ma- 
niera fi  conferva  Jìabile  il  tuo  Imperio , e vo/on fieri  ti  ubbidirono  i tuoi 
fudditi  C «)  • Nè  deve  alcuno  maravigliarli , che  Guglielmo  Cave 
Scrittor  Protcftante , e perdutiflìmo  Iconomaco , feguendo  il  coftume 
de’ novelli  Iconoclafti  laceri  a più  poter  la  memoria  così  di  Teodoro 
Studita  celebre  nella  Chiefa  non  meno  per  fama  di  fantità , che  per 
lode  di  dottrina  , come  della  piiflima  Irene  Augufta  , e vomiti  contro 
di  erti  ogni  Torta  di  contumelia  ( b ) : poiché  è noto , che  coftoro  odian- 
do quella  pietà , e quella  Religione , che  diftrugge  il  loro  errore  , eia 
loro  empietà  , cercano  con  atroci  calunnie  di  porle  in  difcredito; 
onde  i loro  biafimi  contro  quc’ due  difenfori  delle  fagre  immagini  tor- 
nano in  molta  lode  di  efli . Del  rimanente  tutti  i Greci  Scrittori  dopo 
Teofane,  e Teofane  fteflo  lodano  quefta  Principefsa  per  la  fua  pietà, 
chiamandola  generalmente  piiflima  Imperadrice , c per  altre  egregie 
fue  pubbliche  opere . £ benché  da  alcuno  fia  ftata  tacciata  d’ ambiziofa 
per  la  morte  data  al  figliuolo  , nefsuno  però  ha  mai  afserito  , che  fot 
fecefsato  in  lei  il  Greco  Impero  non  Teofane  , nonZonara,  non  Ce- 
dreno  ; anzi  tutti  riguardano  lo  fpergiuro  Niceforo  , che  con  detefta- 
bile  tradimento  la  privò  del  trono , e della  vita , come  un  tiranno,  ed 
un  ufurpatore  ; ciò , che  non  averebbono  fatto  fe  creduto  avefsero  , 
che  in  lei  per  quello  che  era  donna  fofsecefsato  l’Imperio  Orienta- 
le . Ma  neppure  i Latini  aveano  allora  quefta  opinione  : imperocché 
dappoiché  Carlo  magno  fu  dal  Pontefice  dichiarato  Imperadore , tanto 
efso  Carlo  , quanto  Lione  III.  fpedirono  l’anno dccci.  Legati  in  Co- 
ftantiììopoli  ad  Irene  Augufta  per  trattar  con  efsa  non  folo  la  pace, 
ma  il  matrimonio  ancora  di  lei  collo  ftefso  Carlo,  ed  unire  in  quefta 
guifa  l’ Imperio  d’ Oriente , ed  Occidente  in  una  ftefsa  perfona , come 
afserifeono  Teofane  [c] , ed  altri  Greci  Scrittori  dopo  di  lui  (d)  ; i 
quali  fimiimente  affermano,  che  Irene  averebbe  confentito  alle  iftanze 

dei 


(a)  fitte  non  folum  qua  palei  Imperli  tu! 
fotejìai  3 [ed  ad  ipjot  u/qur  orili  itera  ter- 
mi noi  ttUlraluntur  ..  ila  conjervatur  in- 
concujfum  Imperium  tuum  , ita  cedua t , C 
lulemer  obidiunt  tibijubditi  . Epilt.  Thcod- 
Studiti:  ad  Irenem  Auguft.  apud  B-uraiuum 


adannum  8oi.num.Ji. 

[4j  Guìllclmus  Cave  Hiflor.  Li  etera  rii  in 
Thcod.  Studita  . 

te)  Thcophanct  ad  ann.ChfilU  fecuad. 
Alcxandrinos  7S4- 

(d)  Zomtas,  StCcdtCOUf, 
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de  i Legati , fe  Aezio  principaJ  miniftro  dell’  Imperadrice  non  l’avefse 
diftolta  da  quella  rifoluzione  per  la  fpeme  , cheavea  di  trasferir  1’  Im- 
perio nel  fratello  . Da  quello  fatto  fi  rende  manifeflo  , che  il  Pontefi- 
ce Lione  III. , e Carlo  magno  riconobbero  Irene  per  legittima  Sovrana 
del  Greco  Imperio  , nè  riputarono  , che  fofse  allora  vacante  per  e£ 
fer  da  una  femina  amminiftrato  ; altramente  non  laverebbero  tratta- 
ta come  Augufta  , nè  averebbono  cercato , che  colle  nozze  di  lei  fi 
potefse  legittimamente  congiungere  all’  Occidentale  1’  Orientale  Im- 
perio . Onde  è una  pura  vana  meditazione  dell' antico  Annalifta  pub- 
blicato dalLambecio,  trafcritta  , e copiata  dall’ Annalifta  di  Moifsac, 
e da  Anfcario  citati  dal  Bofluet  , che  per  efler  celiato  P Imperio  ap- 
pretto i Greci  a cagione  che  era  da  una  femina  amminiftrato  , fotte  per- 
ciò trasferito  in  Carlo  magno  (a)  : imperocché  nè  vero  è,  che  ap- 
pretto i Greci  fotte  ceflato  il  nome  , la  poteftà  , e la  dignità  Imperiale  ; 
nè  vero  è , che  in  Carlo  fotte  trasferito  l’ Impero  de’ Greci:  mentre 
quelli , molti  fecoli  dopo  Carlo  lo  ritennero  , e i loro  Impcradori  come 
legittimi  fucccflori  degli  antichi  Imperadori  Orientali  furono  da  i Lati- 
ni , e dalla  Tanta  Sedia  Apollolica  riconofciuti . Molto  ancora  vana- 
mente ripete  il  Grozio  la  giufta  cagione  di  quello  atterito  trasferimen- 
to dell’  Imperio  in  Carlo  dal cojìume  , e dalla  mente  del  Popolo  Roma- 
no , che  non  permetteva  alle  donne  la  poteftà  dell’Imperio  (£)  : ef- 
fendo  cofa  del  tutto  immaginaria  il  perfuaderfi  , che  i Greci  in  quelli 
tempi  fèrbaftero  alcun  veftigio  del  collume  degli  antichi  Romani , e 
regolaftero l’Imperio  fecondo  i diritti , che  pretendevano  averei  Ro- 
mani nel  commetterlo  altrui:  mentre  i Greci  aveano  in  quelli  tempi 
convertito  in  Regno  la  poteftà  dell’  Imperio  , e i loro  Principi  era- 
no afloluti  Signori , non  amminillratori  della  Repubblica  . E in  quella 
guifa  , che  davano  il  giuramento  di  fedeltà  a i loro  Imperadori , cosi 
lo  predarono  anche  ad  Irene  , come  narra  Zonara  , riconofcendola 
per  legittima  loro  Signora  non  mano  di  quello  , che  gl’  Imperadori  ri- 
conofcevano  : che  perciò  avendole  mancato  di  fede  Niceforo  ribellan- 
doli contro  di  lei  , e ufurpandole  1*  Imperio  , fu  da’ Greci  Scrittori  Teo- 
fane , Zonara  , ed  altri  confiderato  come  uno  fpergiuro  , ed  un  tiran- 
no . La  vera  adunque,  e giufta  cagione , per  cui  potè  legittimamente 
Tom. II.  A a conce- 


M & quìa  tutte  etffahat  a parte  Grato- 
rum  nomea  Imperatori tjgr  fuminrum  Impe- 
ri um  a pud  fe  bahebat  , tutte  vifum  tfl  tpfi 
etpoflolico  Leoni  , fS  univi  rfis  fanflit  Va - 
tnbui  Ve.  i ut  ipfum  Carolum  Impcratorti» 


nominare  dchuiffent  • Annalifta  Lrmbecù- 
dus  ad  annuir» Chrilli  8oi.  Amale»  Moiflu- 
cenf-  ad  eundem  anmim 

(ii  Groriui  de  jur.  Bell.  & Pac.  lib.  ». 
cap. £•  (.il.  nura. >• 
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concederti  a Carlo  l’Imperio  d’ Occidente , fu  perche  quello  era  vacan- 
te , e nulla  fi  tolfe  a’  Greci  nel  concederlo  a lui , in  cui  fu  non  trasfe- 
rito, ma  rinnovato. 

V.  Tornando  ora  aMonfignor  BofTuet , cerca  egli  con  qual  diritto 
potè  l’ Imperio  Occidentale  concederli  a Carlo , e ne  attcibuifce  tutta 
la  potellà  al  Popolo  Romano , fondandoti  falla  narrazione  dell’  Annali- 
Ila  di  Moiflac , e di  Anfcario  nella  vita  di  San  Willcado  . Narra  il 
primo  , che  celiato  tra’  Greci  1*  Imperio  , piacque  al  Papa  , al  Concilio  , 
ed  a tutto  il  Popolo  di  dover  nominar  Carlo  Imperadore  , poiché  egli 
avea  il  dominio  di  Roma  capo  dell’Imperio,  e di  altre  Città,  nelle 
quali  foleano  gl’  Imperadori  , e i Cefari  far  relidenza  ; onde  parve 
giuilo , che  avendo  la  cofa  , ne  avelie  anche  il  nome  (a)  . L’  altro  ripe- 
tendo la  llella  canzone  della  cefsazione  dell’  Imperio  tra’  Greci , fenza 
fare  alcuna  menzione  del  Papa  dice,  che  per  elezione  del  Popolo  Ro- 
mano in  un  gran  Concilio  di  Vefcovi  fu  trasferito  l’ Imperio  da’ Greci 
ne’  Franchi , poiché  Carlo  magno  teneva  Roma  capo  una  volta  dell’Im- 
perio , e molte  altre  Provincie  , per  le  quali  con  ragione  era  degno 
dell’appellazione  di  Cefare  (£)  . Da  quelli  Autori  pretende  il  Bofsuet 
accennare  il  vero  legittimo  fonte , onde  derivò  P Imperio  ne’  Fran- 
chi , cioè  l’autorità  del  Romano  Pontefice  come  capo  de’ Cittadini , e 
il  confenfo  di  tutto  il  Popolo  Romano , dal  quale  ebbe  vigor  la  co- 
fa  [c] . Ma  fe  egli  vuole  tiare  al  primo  di  quelli  Scrittori , il  Popolo 
Romano  in  quella  funzione  non  ebbe  alcuna  parte  fpcciale,  non  efsendo 
da  lui  nominato  fe  non  generalmente  il  Popolo  Criftiano  univerfo  . Se 

vuole 


(a)  Tute  vifum  rfl  Apofiolico  Leoni,’}'  uni- 
verfit  Sanili t Patribui  > qui  in  ipjo  Concilio 
adirarli , jeu  reliquo  Cbrifiiano  Pepalo,  quod 
ipfum  Carolum  Regem  Francorum  Imperato- 
rem  nominare  debuiffeni , quia  ipfe  Romani 
matrem  Imperli  tene  bai,  ubi  femper  Cafarei, 
& Imperatore i federe  folebant , feu  reliquas 
feda  , quar  ipfe  in  Italia  , tr  Galli  a , tue 
non  (l r G,  r manta  ( tenebat  ),quia  Detti  om 
nipotent  bai  omnei  Sedei  in  pote/htte  ejui 
conctjfit  ; er  nr  Pagani  infultarent  Cbrìftia- 
nii  , ideo  juflum  effe  videbatur  , ut  ipfe  cum 
Dei  adì- -orlo , univerfo  Populo  Cbrifiiano  pe- 
tente , ipfum  nomen  baierei  Wc-  Annoici 
Moiffiacmt'.  ad  annum  necci. 

(b)  Siquidem  Imperiali!  potcflai  , qua 
poli  Conflantinum  Augutlum  apud  Greca 
in  Conffaniimpvhtana  hailenui  rtgaaverat 
Civitate  , cum  dcficientibui  farri  ibi  regalie 


profapia  Principibui  feemìnea  magli  dire- 
ilione  rei  adminiflraretur  publica  , tempori- 
bui  ipfiui  per  eleihonem  Romani  Popoli  in 
maximo  Epifcoporum,  aliorumque  Dei  fervo- 
rum  Concilio  ad  Francorum  tramlatum  eft 
dominivi»  , quoniam  W ipfe  tandem  , qua 
caput  Imperii faerat , t -X  multai  aliai  lune 
in  Orbe  tenere  videbatur  Provincia a , oh 
quod  i}"  jure  Ce j aria  tignai  videretur 
appellationc  . Anlchiriut  in  vita  S.  Vvillc- 
hadi  apud  Mabillon.  fccul.  BcncdUt.  lib.  j. 
par.  a. 

(c)  Sic  igitur  Imperium  Romanum  dela- 
tum  e/l  ad  Carolum  ; atque  ea  quidem  in  re 
Àpefhihci  LeoniijUt  qui  Civitatit  caput  babe- 
rctur  , pracejfit  auiìorirai  ; uni uer/i Populi  , 
qui  rem  firmarti  , confenfui  accrffft  : ab  eo 
fonte  Imperium  manavil  ad  Frantoi  . ISoC- 
luce  tona,  i • par.  a.  lib.  S.  cap.  } 7.  in  iute  . 
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vuole  Ilare  al  fecondo  , il  Romano  Pontelice  non  vi  fece  alcuna  figura  , 
non  efsendo  da  lui  neppur  rammentato  . Ma  come  che  in  quella  parte 
fieno  poco  concordi  tra  loro  quelli  Scrittori , fono  nulladimeno  unifor- 
mi nell’  afcrivere  a Carlo  il  dominio  di  Roma  ; la  qual  cofa  efser  falfa. 
abbiam  di  fopra  dimollrato  anche  colla  tellimonianza  de’ due  Pagi, 
i quali  con  faldiflimi  argomenti  provano  contro  Piero  di  Marca,  e il 
Padre  le  Cointe  , che  Carlo  non  ebbe,  nè  da’ Romani  , nè  da  Adria- 
no I. , nè  da  Lione  HI.  il  fupremo  dominio  di  quella  Città  affer- 
mando in  oltre,  che  la  Signoria  di  Roma  rimafe  apprefso  i Pontefici 
anche  dappoiché  Carlo  fu  dichiarato  Imperadore  , benché  fenza  fonda- 
mento affermino  , che  da  Pafquale  I.  fu  fi  e il  dominio  di  Roma  conce- 
duto a Lotario  Imperadore  (£) . 

VI.  Nè  punto  giovano  a provar  quefla  afserita  Signoria  fopra 
Roma  del  Re  Carlo  magno  , e degli  Imperadori  Franchi  fuoi  fuccefsori 
le  monete  battute  in  Roma  col  nome  di  Carlo,  di  Lodovico  Pio  , di 
Lotario,  e di  altri  Imperadori,  dalle  quali  le  Blanc  pretende  pcova- 
re,  che  quelli  Principi  avefserola  fuprema  dominazione  di  Roma  , e 
che  fia  falfa  l’ opinione  di  quelli  , che  afscrifcono  non  aver  quelli  Prin- 
cipi efercitata  alcuna  autorità  in  quella  Città  fenza  confentimeuto  del 
Papa  CO  • Ma  il  chiariffimo  Vjgnoli  dimoflra  efscrfi  quello  Scrittore 
ingannato  a partito  nel  riputare  Imperiali  quelle  monete  , le  quali  per 
verità  Ibn  Papali  [d]  . E nel  medefimo  fentimento  concorre  ancora 
Francelco  Pagi , aderendo  perciò  , che  quelle  non  fanno  indizio  del  fu- 
premo dominio,  che  avefsero  in  Roma  i Franchi  Imperadori  (O  • In 
fatti , benché  quelle  medaglie  abbiano  da  una  parte  il  nome  , o di  Carlo  , 
o di  Lodovico  Pio  , odi  Lotario,  hanno  nondimeno  dall’ altro  il  mme 
del  Pontefice  , o di  San  Pietro  . Tale  è la  moneta  di  San  Lione  111.  por- 
tata dal  lodato  Vignoli , nel  diritto  della  quale  in  mezzo  d’  un  circolo 
v’  ha  il  nome  di  S.  Lione  , difpolli  i caratteri  in  modo  di  Croce 
con  quelle  parole  all’intorno  divifeda  una  Croce  nella  fommita  del 

circolo  : SCS  PETRVS  . Dal  rovefcio  v*  ha  il  nome  di  Carlo  all’  intor- 

A a 2 no 


(a)  Pagius  fcnior  in  Cricic.  Baron.  ad 
anmim  Chriltì  796.  num.  4.  8c  f.  Pagius 
Iunior  in  Brcviar.  Rom.  Ponti!',  in  Leo- 
ne ni.  num. 4. 

IAJ  Pagius  Major  in  Crit.  ad  annum  Otri- 
Hi  Sa;,  num.  1.  Pagius  Iunior  Brcv.  in  vita 
Lconis  1 il.  num.  ai. 

(c)  Diflcrtacion  hiftorique  fur  quelqucs 
monnoycs  de  Citarle  magne,  de  Louis,  de  Lo- 


thaire  , & de  leurs  (ùcceflcurs  frappici ; dani 
Rome  : par  le  quelle*  on  rcl’ute  l’op’nion 
de  ceni  , qui  prctcndcnt  que  ecs  Pnnces 
n’ottt  jamais  eu  aucune  autorité  dans  cctte 
Ville  , que  du  confemement  du  Pape. 

(d)  Vignolius  de  antiquit.  Ron'an.  Pont. 

Deniriis . . 

(e)  Pagius  Breviar.  Roman.  Pont,  in  Pa- 
chili I. 
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no  : CARLVS,  con  quelle  lettere  dentro  un  circolo  difpofte  fimilmente 
in  forma  di  Croce  I.  P.  A , cioè  IMPERATOR  , ovvero  IMPE- 

RATOR  . A VG.  Alcune  altre  fon  riferite  dal  le  Blanc,  attribuite  da  elfo 
a Lodovico  Pio , nelle  quali  da  una  parte  fi  legge  SCS  PETRVS , dall’al- 
tra LVDOVICVS  . P.  IM.  col  monogramma  lignificante  ROMA  («)* 
Così  alcune  ne  reca  col  nome  di  Lotario  da  una  parte , e colla  leggenda 

dall’altra  : SCS  . PETRVS.  ( b~):  come  ancora  una  ne  porta,  che  at- 
tribuifee  a Lodovico  li. , nella  cui  diritta  parte  vedefi  S.  Pietro  veflito 
degli  abiti  Pontificali , con  quelle  lettere  S.  P. , e colla  leggenda  all’  in- 
torno : BENEDICI.  P. , e dalla  parte  del  rovefeio  oflervafi  una  mano 
polla  fra  due  lettere  R.  O.  coll’  ifcrizione  nel  giro  : LODOVVICVS  . 
IMP.  Ma  quelle  monete  elfendo  fuora  d’ ogni  dubbio  Papali , non  por- 
tano il  nome  degli  Imperadori  fenon  perfegno  di  onore  , e per  l’uf- 
ficio , che  elfi  ritennero  di  protettori  , e di  difenfori  della  Romana 
Chiefa,  non  per  indizio  di  fovranità  , che  avellerò  fopra  Roma  , come 
abbiamo  altrove  detto.  Quindi  è cofa  di  maraviglia,  che  l’Autore 
della  Critica  Baroniana  dopo  avere  infognato  contro  il  de  Marea  , che 
i Romani  Pontefici  anche  prima  di  Lione  III.  ebbero  la  fuprema  Signo- 
rìa di  Roma  , e che  quella  non  fu  da  . Lione  trasferita  in  Carlo  ma- 
gno CO  , fi  vaglia  poi  di  quelle  monete  recate  dal  le  Blanc  per  dimo- 
llrare , che  i Principi  Franchi  aveano  il  dominio  fupremo  di  Roma  C<0  . 
E in  vano  s’ingegna  il  Pagi  minore  di  torre  da  quello  imbarazzo  il  mag- 
gior Pagi,  e difenderlo  da  quella  contraddizione,  di  cui  meritamente 
vien  riprefo  dal  Vignoli , con  afferire,  che  quelli  non  avea  offervato  , 
avere  fcritto  il  riferito  Autor  della  Critica  , che  da  Pafquale  l.  Roma- 
no Pontefice  fu  conceduto  il  fovrano  dominio  di  Roma  a Lotario  Im- 
peradore  CO?  che  anzi  quella  difelà  rende  più  palpabile  la  contraddi- 
zione di  quello  Scrittore  : imperocché  fé  infino  a Lotario  ritennero  i 
Romani  Pontefici  la  fuprema  Signorìa  di  Roma  , e fojamente  in  Lota- 
rio fu  quella  da  Pafqual  trasferita  , certa  cofa  debbe  eflere  fecondo 
lui  , chele  monete  battute  in  Roma  , e riferite  dal  le  Blanc  , le  quali 
portano  il  nome  di  Carlo  magno  , e di  Lodovico  Pio  , l’uno  Avo,  e 
l’altro  Padre  di  Lotario,  non  fanno  indizio  della  fuprema  Signorìa  di 
que’  Principi  fopra  Roma  . Onde  non  v’  ha  ragione , per  cui  ne  debban 
fare  argomento  le  monete  battute  in  Roma , che  portano  il  nome  di  Lev 

tarlo 


(*)  le  Blanc.  dìflcrt.  c!t>  pag.  108. 

(*;  IbH.  paq.  1 1 j. 

(c)  Panini  Major  in  Crit.  Baron.  ad  an- 
aum  Chrifti  7ptf.  aura.  tf. 


(d)  Idem  ad  annum Chrifti  Sa  j.  nnm.j. 
(r)  Paeiui  Junior  Brev.  Rom.  Pont,  in 
PalchiU  I.  num.  p. 
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tario  in  un  con  quello  del  Pontefice  , o di  San  Pietro , correndo  una 
medefima  ragione  per  quello , e per  quello . 

VII.  Potrebbe  anche  verifimilmente  dirli,  che  quelle  monete  Pa- 
pali battute  in  Roma , foflero  da  una  parte  legnate  col  nome  degl’  Impe- 
radori  Franchi , operefprimer  la  confederazione  , e P alleanza  , che 
aveano  i Romani  Pontefici  con  que’  Principi , o acciocché  avellerò 
corfo  negli  Stati  di  quelli  . Nè  fembra  , che  per  altra  ragione  alcune 
medaglie  Papali  battute  in  Roma  in  tempo  , che  ella  li  era  lòttratta  dal 
dominio  del  Greco  Imperio , fi  veggano  fegnate  da  una  parte  col  nome 
dell’ Imperador  Orientale  , fenon  per  cagion  del  commercio,  ed  ac- 
ciocché aveflero  corfo  negli  Stati  foggetti  al  Greco  Imperio  : in  quella 
guifa  appunto , che  molte  medaglie  d’ oro  de  i Re  di  Bosforo  , de’  Sau- 
romati  , degli  Eupatori  , de’  Refcupori,  degli  Inintimei  &c.  portano 
Tempre  nel  rovelcio  la  teda  degli  antichi  Imperadori , non  già  perche 
que’  Principi  foflero  foggetti  al  Romano  Imperio  , o avefiero  ottenuta 
dagli  Imperadori  la  permiflìone  di  batter  le  monete  d’oro  al  loro  cu- 
gno  , ma  o per  efprimer  la  confederazione  , che  elfi  aveano  coll’iftef- 
fo  Romano  Imperio  , o acciocché  nel  commercio  aveflero  corfo  le  loro 
monete  tra’ fudditi  dell’ Imperadore  . Quindi  con  troppa  franchezza 
alcun  Scrittore  de’  nollri  tempi  da  quelle  monete  Papali  fegnate  da  una 
parte  col  nome  de’  Franchi  Imperadori  ha  voluto  dedurre  , che  avea- 
no allora  quelli  il  fupremo  dominio  di  Roma  , e che  fidamente  per  lo- 
ro permiflìone  battevano  i Papi  quelle  monete  : in  quella  fletta  guifa  , 
che  ad  altri  Vefcovi  ancora  , e ad  altre  Città  temporalmente  foggette 
all’  Imperio  , era  fiato  permeilo  dagli  Imperadori  di  batter  le  monete  a 
loro  cugno  ( a) . Ma  a quello  Scrittore  apparteneva  il  pcfo  di  darne 
qualche  documento  di  quella  permiflìone  fatta  a i Papi  , o da  Cario 
magno,  oda  altro  Imperadore  di  batter  moneta;  ficcome  egli  reca 
documenti  della  fiefla  permiflìone  fatta  a Grimealdo  Duca  di  Beneven- 
to , a’ Vefcovi  di  Ravenna,  e di  Aquileja  , ed  anche  ad  altre  Città. 
Del  rimanente  non  trovandofi  Scrittore , che  di  quella  permiflìone  fac- 
cia memoria  , malamente  ei  la  deduce  dal  nome  , o dall’effigie  de’  Prin- 
cipi Franchi  fegnate  ne’  rovelci  di  quelle  monete  Papali  : ficcome 
dall’ effigie  , e dal  nome  di  Giufliniano  Imperadore  coniati  nel  rove- 
feio  delle  monete  di  Baduela  , di  Vitige  , e di  altri  Re  Ofirogoti , che 
dopo  il  gran  Teodorico  regnarono  in  Italia  , malamente  s’ inferirebbe  ; 
che  quelli  Principi  foflero  foggetti  temporalmente  a Giufliniano , o 
fuoi  Vaflalli,  e che  da  lui  aveflero  ottenuto  la  permiflìone  di  batterle; 

cflendo 

(a)  Au3or  Antiquit.  Italie,  medii  ivi  tom.  a,  diHcrt.17.  ' . • 1 
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«(Tendo  troppo  noto  nell'  Morie , che  que*  Principi  ebbero  pieno  di- 
ritto di  fovranità  in  Italia , nè  riconobbero  come  /upremo  loro  Signo- 
re l’ Imperadore  d’ Oriente  : ma  fe  nelle  loro  monete  impresero  la 
teda  dell’  lmperador  Orientale , ciò  fecero , o in  fegno  di  unione  , o 
di  alleanza  coll'  Imperio , o per  dar  corto  net  commercio  a i loro  de. 
nari . Per  la  qual  cola  dappoiché  Giulìiniano  fi  (copri  loro  nemico  , 
lardarono  di  coniar  nelle  loro  monete  P effigie  di  lui  . 

Vili.  Ma  in  quanto  a i fondamenti , fopra  i quali  i due  Pagi  appog- 
giano la  loro  opinione  del  pretefo  trasferimento  del  fupremo  dominio 
di  Roma  in  Lotario  fatto  da  Pafqualc  I. , non  occorre  qui  farne  parola  ; 
eflendo  già  dati  impugnati  da  un  erudito  Scrittore  de'  nodri  tempi  CO. 
il  quale  con  forti  ragioni  diniodra  , che  così  il  fatto  di  Pafquale  I.  nar- 
rato dal  fupplementario  della  Storia  di  Paolo  diacono  , come  gli  altri 
atti  degli  Imperadori  Franchi , da  i quali  deducono  i due  Pagi  la  Si- 
gnorìa , che  edì  aveano  fopra  Roma  , debbond  riferire  al  titolo  , che 
edì  Principi  aveano  di  protettori , e di  difenfori  de’  diritti , delle  ragio- 
ni , e delle  giudizie  , come  allora  chiamavanfi , della  Chiefa  Romana  , 
pon  alla  fovranità  , che  quelli  avedcro  fopra  Roma  . Ed  a noi  bada 
di  prefente  , che  gli  accennati  due  Pagi  confentano , che  il  fupremo 
dominio  non  era  appretta  di  Carlo  magno,  ma  di  Lione  HI.  quando 
quello  fu  dichiarato  Imperadore  : imperocché  da  ciò  fi  viene  a cono- 
feer  con  qual  diritto  (offe  P Imperio  Occidentale  rinnovato  nella  per- 
fona  di  Carlo,  cioè,  con  quel  diritto,  che  aveva  il  Romano  Ponte- 
fice , e come  fupremo  Signor  di  Roma  , e come  capo  della  Chiefa  , di 
rinnovare  in  Occidente  lo  fplendore  di  quella  dignità.,  che  riconofce- 
va  da  Roma  la  fua  origine , e d' illudrar  col  nome  di  Augudo  quell’uf. 
ficio  di  difenfore  , e di  protettor  della  Chiefa  ; il  qual  ufficio  abbando- 
nato dagli  Augufli  di  Oriente,  aveano  i Romani  Pontefici  conferito  pri- 
ma alla  ftirpe  di  Carlo  magno  coll’  onore  del  Patriciato . Convenghia- 
mo  per  tanto  col  Bofluet , che  con  quel  medefimo  diritto  , per  cui  fu 
conferito  il  Patriciato  a’ Principi  Franchi,  fu  ancora  conceduto  ad 
effi  P Imperio  . Or  ficcome  nella  conccffione  del  Patriciato  fatta  a Pi- 
pino da  Stefano  II. , confermata  da  Adriano  a Carlo  magno  , e per  via  di 
nuovi  patti  maggiormente  (labilità  al  medefimo  Carlo  da  Lione  111., 
non  v’ebbe  altra  parte  il  Popolq Romano  , che  quella  unicamente  di 
ubbidire  alle  deliberazioni  de’ Pontefici , e di  dichiararfene  contento 
colla  fua  approvazione , non  leggendoli , che  nè  Pipino , nè  Carlo 
patteggiafle  mai  col  Popolo  Romano  , otrattalle  con  quello  confede- 
, razione, 

[a]  OfUvunu*  Gentiliu*  d«  Patricior.  orig.  lib.  3.  cap.  S.  num.  4.  & fcqq. 
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razione  , ma  folamente  co  i Pontefici  ; xosl  nella  conceflìone  dell’  im- 
periai dignità  ebbero  i Romani  (blamente  la  parte  di  applaudire  alla  de- 
liberazion  del  Pontefice  . E quello  i quello  , che  ci  rapprefentano  gli 
antichi  Annalifti  de*  Franchi , dicendo,  che  il  Pontéfice  Lione  l’an- 
no dccc.  , il  giorno  del  fantidimo  Natale  di  noftro  Signore , nella  Bafili- 
ca  Vaticana  fra  le  folennità  della  Meda  dinanzi  all’  Altare  de’  Santi  Apo- 
ftoli  impofe  fopra  il  capo  di  Carlo  l' imperiai  corona  , e che  tutto  il 
Clero  , ed  il  Popolo  applaudendo  a quello  fatto  del  Pontefice  1’  accla- 
mò Augufto,  e Imperadore  (a);  e 1’ ifte(Ta  cofa  narrano  Ademaro  , 
o Adelmo,  Reginone  , ed  Anaftafio  Bibliotecario  (£)  . 

IX.  Ma  dice  il  Boffuet , che  quella  (leda  acclamazione  del  Popolo 
Romano  era  appunto  l’ iflediffima  cofa,  che  l’elezione  fecondo  il  co- 
llume antico  , con  cui  fi  eleggevano  gli  Imperadori  CO  • Kgli  però 
non  avverte  , che  la  coronazione  fatta  dal  Papa  precedi  l’ acclamazio- 
ne fatta  dal  Popolo  ; e che  è cofa  llrana  , che  quel  Principe  fode  coro- 
nato come  Imperadore  prima  che  fode  eletto  . Non  confiderà,  che 
quelle  acclamazioni  altro  non  erano , che  una  fpecie  di  laudi  , come 
le  chiamano  gli  antichi  Annalifti  (d),  le  quali  fi  davano  al  Principe 
eletto  in  teftimonio  del  godimento  , che  fi  avea  dal  Popolo  della  fua 

elezione , 


C a)  Ipfadie  Jacratijftma  Natali/  Domini, 
cum  Rex  ad  Mi /fata  ante  confejfionem  Beati 
Pelei  Apofloli  ab  oraiione  f urgere!  , Leo  Papa 
coronam  cfpitt  ejut  impoluit , 0‘  a cundo 
Romanorum  Popolo  acclama!  um  efi  : Nardo 
Augufto  a Deo  coronalo  , magno  , (X  pacifico 
Imperatori  Romanorum  vira  , UT  vigoria  . 
Annalcs  Bcrciniani . Annalcs  Mctcnfcs  ad  an- 
nuii» 801. 

(i)  Ipfa  autem  die  facratifjima  Natali/ 
Domini  ad  Mtjfarum  folemnia  audienda 
Bafilicam  B.  Pelri  Apofloli  tjuum  fi/ijfet  in- 
gre  fu/,  (T  cor  am  Altari  uhi  ad  oraiione/  ft 
inclinaverat  adfifteret , Leo  Papa  coronam 
capiti  ejut  impojuit , cundo  Popolo  Romano 
acclamante  ' Carolo  Augufto  a Deo  coronato  , 
magno , ET  pacifico  Imperatori  vita  ■ CT  vi- 
li ori  a . Adcmirus , Gve  Adclmui , Bene. lidi. 

. Annal.  ad  anmimSoi. 

Anno  Dominila  Incarnationii  So»,  cum 
Kex  ipfe  die  Natali  Domini  ante  confiefionem 
B.  Pelri  ab  oraiione  jurgeret , lao  Papa  co- 
ronam capiti  ejut  impojuit , W a cundo  Ro- 
ma ncrum  Popolo  ter  acclamalum  efl  : Carolo 
Augufto  a Deo  coronato , magno  , & pacifico 


Imperatori  Romanorum  vita  , tX  vigoria , 
Regino  in  Cronie.  ad  annuo»  801 . 

Poft  bxc  adveniente  die  Natali  j7 lamini 
noftri  Jefu  Cbri/h  ',  in  jam  dilla  Bafilha 
Beati  Peni  Apofloli  omnei  iterum  congre- 
gati funi  , (IT  lune  venerabili t almificut 
Ponli/ex  mantbus  fuit  propriit  preuofijjlma 
corona  coronavit  eum  ■ lune  untverfi fidelet 
Romani  videntet  tantam  defenfionem , (X 
diledionem  , quarti  erga  S.  Romanam  Eccle- 
fiam , E r ejut  b'icarium  habuit , unammiter 
altijona  voce  , Dei  nutu , at.pue  B.  Peni  cla- 
vigeri Regni  cxlorum/exclamaveTunt.Carolo 
pitjfimo  Augujlo  a Deo  coronato, magno,pacifi- 
co  Imperatori  vita  , (X  vidoria  . Anaftaf.  in 
Leone . 

(c)  Acclamatici  autem  Popoli  unìverfi, 
Augutìum,  ET  Imperatorem  appellanti/,  ipfif- 
fi  ma  era I elelìto  per  acclamationem  more 
antiijko  . Lheo  falìumefi  , ut  jam  non  Pa- 
triciut  , Jed  Auguftut,  0"  Imprrator  dicere- 
tur  . Bolsucc  temi,  i . par.  a.  lib.  4.  cap-Jf. 

(et)  Et  poft  laude/  0'c.  Annal.  Bcrtmian. 
Poft  qua/  laude/  0‘c.  Annal.  McDtcnf.  St 
Adclmui  ad  annum  8<H  • 
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elezione  , e come  faufli  aufpipj  del  Tuo  Principato  , pregandogli  da 
Dio  vita  , e vittoria  . Nè  v’  ha  alcuno  cosi  poco  informato  della  Sto- 
ria , che  non  fappia  , che  quelle  medefime  acclamazioni  fi  facevano  dal 
Clero  , e dal  Popolo  Romano  agli  Anguili  di  Oriente  allora  che  dopo 
edere  flati  adunò  all*  Impero  mandavano  la  loro  immagine  in  Roma  , 
come  ne  fa  ampia  teftimonianza  San  Gregorio  magno  ne’  libri  delle  fue 
lettere , dicendo  : Venne  a Roma  l' immagine  de'  fopraddetti  Foca , e 
Leonzia  Augujli  alti  25.  di  Aprile  , e nella  Bafilica  di  Giulio  in  Late- 
rano  fu  loro  acclamato  da  tutto  il  Clero  , e dal  Senato  ...  a Foca  Augujlo , 
e Leonzia  Augujla  vita  ( a).  EGiovan  Lucio  nella  Storia  di  Dalma- 
zia , e di  Croazia  fcrive  , che  quello  collume  di  acclamar  colle  riferite 
laudi , e preghiere  gli  Imperadori  nella  folennità  della  Meda  coatinuò 
lungo  tempo  nell’  Ifole  del  mare  Jonio  , che  ubbidivano  al  Greco  Im- 
peradore , e che  durava  ancora  a fuo  tempo  in  Trau  , fc  non  che  in 
luogo  dell’  Imperadore  fi  acclamava  il  nome  del  Romano  Pontefice  (A). 
Anzi  quelle  medefime  laudi  li  vedono  preferitte  nell’Ordine  Romano 
pubblicato  dal  P.  Mabillon  per  acclamare  i Romani  Pontefici  dopo  la 
loro  creazione  nella  folennità  della  Meda  fc)  : e nel  Ceremoniale  Ro- 
mano pubblicato  per  ordine  di  Gregorio  X.  vien  preferitto  il  rito  , e 
la  forma  di  quelle  acclamazioni  per  i Romani  Pontefici  dopo  la  loro  af- 
funzioneal  Pontificato  , Limile  a quello  , che  narra  il  riferito  Giovan- 
ni Lucio  edere  flato  in  ufo  in  fuo  tempo  nella  Città  di  Trau  Cd)  . Or  fic- 
come  è cofa  certiffima  , che  le  riferite  acclamazioni  non  erano  elezioni 
de’  Principi , o de’  Papi  già  creati , ed  eletti , ma  una  ricognizione , 
che  li  faceva  di  loro , ed  una  preghiera  , che  fi  porgeva  a Dio  per  la 
loro  vita  , e per  la  loro  falute  ; cosi  s’ inganna  grandemente  il  Bofluet 
dove  aderifee , che  quelle  acclamazioni  fatte  a Carlo  dal  Clero  , e dal 
Popolo  Romano  dopo  che  egli  ricevè  dalle  mani  di  Lione  111.  P impe- 
riai corona , fodero  1*  iftedidìma  elezione  : anzi  volendoli  propriamente 
parlare  > quelle  acclamazioni  nella  guidi , che  ci  fono  efpofle  general- 
mente 

(a)  T'mit  Icona  fupradifltrum  Pboca  tf 
Leontia  Augufiorum  Komr.m  vi  i . Kalendai 
Mai! , tsr  acclamami n ejl  ih  in  Latitami 
in  Bafilica  J uhi  ab  omni  Clero  , tS~  Se  nata 
u Exaudi  Cutim:  Phoca  Augusto  » zt 
» Lfontia  Augusta  vita  . Jnitio  zi. 
libri  Epìftohr.  S.  Grceorii  magni . 

Joanncs  Lucius  Hillor-  DaJmatLc  > & 

Croacije  lib.  ».  csp.tf. 

re)  Ordo  Rom.  zìi  I.  a pud  P.  Mabillon-* 
in  Mufzo  Italico  lib.  ». 
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(<f)  Ipfe  prior  Diaccimi  incipit  Laudi* 
fic  alta  voce  qua  fi  legende  „ Esaudì  Chu- 
» iti  „ CT  judicei  tS*  fcriniahi  procedine 
fimiUter  in  canta  qua  fi  legendo  » Domino 
„ Nomo  Papa  a Dio  decreto  Sommo 
„ Pontifici  . & universali  Papa  vita  . 
Item  idem  prior  dicit  fecundò  „ Esaudì 
Chuste  , tr  Judicei , V Scrini  arii  antìpbo~ 
nam  ut  pria/  j t?  fic  facit  tertii . Cocrcmo- 
niale  Roman-  jufsu  Grcgotii  X-  «ditoni  a-  7* 
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mente  dagli  antichi  Storici , cioè  replicate  tre  volte , e ciò  nella  fo. 
lennità  della  Meda  , e dette  da  loro  laudi , altro  non  era  , che  una  fa- 

gra  ceremonia  gii  precedentemente  ordinata  dal  Pontefice  San  Lione  , 
colla  quale  volle  , che  folle  onorato  Carlo  come  Augullo  , ed  Impera- 
dore;  mutando  fidamente  in  quelle  laudi , che  già  Adriano  l.  avea  or- 
dinate per  Carlo  magno  nella  folcnnità  della  Meda  , il  nomedi  Re,  e 
di  Patrizio  in  quello  di  Augudo  , e d’ Imperadore  . Sappiamo  , che 
Ad  riano  I.  trovandoli  in  Roma  Carlo  magno , mentre  alla  fua  prefenza 
celebrava  la  Meda , nella  folennità  di  ella  li  fece  dar  quelle  laudi , come 
tcftifica  Anallafio  [0]  . Sappiamo  in  oltre , che  il  medefimo  Pontefice 
irti tu\  quelle  preghiere  , o quelle  laudi  per  Carlo  nella  Meffa  (bienne  , 
come  ce  ne  accerta  P antico  Ceremoniale  Romano  pubblicato  dal  P.  Ma- 
billon  (£).  Quali  poi  fodero  quelle  laudi,  o quelle  preghiere,  che 
Adriano  I.  illitul  per  Carlo  magno , ci  vien  dichiarato  dalle  litanie  det- 
te Caroline  , e date  in  luce  dal  P.  Mabillon  , nelle  quali  leggiamo  in- 
vocato dal  Clero  per  Carlo  il  divin  patrocinio  con  quelle  acclamazioni  : 
eA  Carlo  eccellentijfimo  , e da  Dio  coronato , magno  , e pacifico  T{e  de * 
Franchi  , e de*  Longobardi , e Patricio  de'  Romani  vita  , e vittoria  ; 
e rifponderfi  dal  Popolo  con  quelle  parole  in  lingua  latina  già  infen- 
fibilmente  declinante  all’Italiana:  Salvator  del  Mondo  tu  ajutalo  Cc)  . 
Veggendofi  poi  in  quelle  medefime  litanie  acclamato  nella  ftefla  manie- 
ra il  Pontefice  Adriano  I.,  chiaro  indizio  ne  porgono  , che  elfe  furono 
idituite  in  tempo  di  quedo  Papa  . 

X.  Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  fi  rende  manifedo  eflerfi  di  lunga 
mano  ingannati  quegli  Scrittori , i quali  dalle  acclamazioni  fatte  dal 
Clero,  e dal  Popolo  Romano  a Carlo  magno  dappoiché  egli  fregiato 
dal  Pontefice  Lione  III.  dell’  imperiai  diadema  fu  fatto  Augudo  , ed 
Imperadore,  prefero  motivo  di  aderire,  che  quel  Principe  dal  Popo- 
lo, e dal  Senato  Romano  ricevè  l’ imperiai  dignità:  imperocché  quel- 
le acclamazioni , e quelle  laudi  furono  a lui  date  in  fegno  di  riconofci- 
mento  del  titolo  , eh’  egli  avea  già  ricevuto  dal  Papa  . Onde  non  meri- 
7om.lL  B b ta 


(d)  Secando  feria  ( Pafchatit  ) fimìli  no- 
do i»  Pcclefia  Boati  Pttn  more  folito  iple 
confpicuui  Pater,  tT  egregiui  Pontifex  Mtf- 
farum  folemnia  celebrarti,  Deo  onnipotenti  , 
ty  prafato  Carolo  excellenttjjìmt  Regi  Fran- 
corum , (y  Patricio  Romanorum  lauda  red- 
dere  feci t . Aiulhf.  in  vita  Hadriani  I. 

(b)  Tempore  Hadriani  inftitutum  e ft  , ut 
JìeBtretur  prò  Carolo  Refe  , ante  a non  fuit 


confutatilo  . Coe remoti.  Roman,  litui,  de 
doti /fa  , tjuam  inaio  tpuadrage/ima  R.  P . 
celebrai . apod  Mabillon.  tom.  >.  Muftì  Irai. 

[c]  Karolo  ex  celli  nnfjtmo  , ty  a Dio  c#- 
ronato , magno,  ty  paafiio  Rrgi  Francorum 
ty  Longobardorum  , ty  Patricio  Romanorum 
vita  , ty  vittoria  ...  Salvator  rr.unai  tu  lo 
juva  . a pud  Mabillon.  vetera  Analetìa  nova 
edit.  Parifica.  17»}- pag.  170.  & feqq. 
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ta  di  effe r fentito  l’ Autor  della  vita  di  Lione  III.  appreffo  il  Biblioteca- 
rio  , allorché  dopo  aver  riferita  quella  triplicata  acclamazione  fatta 
a Carlo  dappoiché  era  ftato  dal  Pontefice  coronato , dice,  che  egli  fu 
cojìituito  Imperadore  da  tutti  fu)  : fe  pure  quello  inettiffimo  Scrit- 
tore, il  quale,  lafciando  i fatti  pili  illullri  de’ Pontefici , di  cui  fcriffe  la 
vita  , ed  aggirandoli  intorno  ad  una  infinità  di  minuzzaglie  repetite  più 
volte  a naufea,con  barbaro  (lite  fa  enorme  abufo  della  lingua  latina, 
come  offervarono  eruditi  Scrittori  [£]  , in  quella  parola  coftituito  non 
ha  voluto  intendere  riconofciuto  ; in  quella  guifa  , che  Paolo  diacono 
parlando  dell’ affunzion  di  Maurizio  all’ imperiai  dignità  , e dicendo  , 
che  egli  vedilo  di  porpora , cinto  le  tempie  dei  diadema  d portò  nel 
Cerchio  , e ricevè  le  laudi , e le  acclamazioni  del  Popolo  , foggiunge  , 
che  fu  confermato  nell’  Imperio  fc)  » non  perche  dalla  plebaja  del 
Cerchio  gli  foffe  l’ imperiai  dignità  confermata  , o aveffe  bifogno  del 
conlcnfo  di  quella  per  effere  Augudo , mentre  fi  fa,  che  quedoPrin- 
cipe  da  Tiberio  II.  Augudo  poco  prima  della  fua  morte  fu  dichiarato 
Cefare , e poi  coronato  Augudo  ricevendo  in  moglie  Codantina  figliuo- 
la di  Tiberio  , come  con  fomma  accuratezza  nell’  ordine  de’  tempi 
narra  l’ Autor  della  Cronaca  Aleffandrina  ( d")  ; ma  perche  fu  dal  Po- 
polo riconofciuto  , ed  applaudito  per  li  donativi , che  ad  effo  fece  , 
come  era  codume  degli  Augudi  , i quali  dopo  effer  falutati  Imperado- 
ri , c ricevuto  da  i Capitani , e da’  foldati  , che  gli  aveano  acclamati  , 
il  giuramento  perfonale  , nel  qual  propriamente  confideva  tutto  il  ner- 
bo, e il  vigor  dell’elezione,  didribuir  foleano  donativi  alle  Milizie  , 
ed  ulàr  liberalità  al  Popolo  co  i Congiarj  per  rifeuotere  i loro  applau- 
fi  . Onde  non  ogni  forta  di  acclamazione  tumultuaria  era  elezione  de’ 
Romani  Principi , ma  quella  fola  , che  andava  congiunta  col  giura- 
mento , che  le  Milizie  predavano  a quello , che  creavano  Imperadore; 
fervendo  quedo  giuramento  per  fulfragio  nella  di  lui  elezione,  come 
damo  idruiti  da  tutta  la  Storia  A uguda  . Nulla  hanno  per  tanto  che 
fare  le  acclamazioni  , e le  laudi  date  a Carlo  nella  folennità  della  Mef- 

fa. 


. fa)  Ab  omnibat  conditutai  e/l  Imperane 
Romanorum  Aiulhfìus  in  vita  Leoni:  ni. 

[h  Ciampinus  examen  libri  Pomitìcalis 
feti.  fi. 

[t  j Mauriciut  indù! ut  pur  pur  a,  redimi - 
lui  diademate  ad  Circum  prece  flit  acclamate- 
tibut  /ibi  ( Imdibtis  ),  largititi  Populo  muni- 
rà , pr  imiti  ex  Gracorum  genere  confirmatut 
ejl  in  Imperio,  Paulus  Duconus  de  Getti: 
Longobard.  cip.  jf. 


(d)  Ho:  quarto  Tiberli  ejufJem  anno  , 
erger  Tiberini  quinto  Augufìi,  xv.  inditi  ioni t 
prxfentit  creatut  efl  Cttjar  Mauritius  li  he - 
r.us,  tS"  xill.  Augufli  coronatut  efl  Auguflut, 
data  illì  in  uxorem  a Tiberio  pila  Confi  anii- 
na . xv.  Augufli  morii ur  Tiberini ...  impofl- 
toque  tini  funere  in  nani  defertur  Conflan- 
tinopolim  ...  deinde  imperavi I Mauriciut 
annii  xx.  AuCior  Chron.  Alexandria-  ad  an- 
nuo) poli  Cool'ulat-  Tiberli  1 il.  Indici,  xv. 
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fa  dopo  edere  flato  coronato  dal  Pontefice  San  Lione  , colle  anti- 
che acclamazioni , colle  quali  fi  creavano  gli  antichi  Imperadori  ; ef- 
fendo  quelle  una  funzione,  per  cosi  dire,  fagra  , ed  iftituita  in  onore 
dell’ lmperador  Criftiano  già  creato,  ed  eletto.  Per  la  qual  cofaè 
molto  verifimile  , che  1*  ideilo  San  Lione  volendo  conferire  a Carlo  la 
dignità  imperiale , ordinaffe  ancora , che  fi  deife  a lui  quell’  onore  , che 
con  tal  forta  di  acclamazione  fi  folea  dare  agli  Augufli  Crifliani , con. 
certando  prima  quell’  affare  co’ principali  del  Clero,  e dei  Popolo. 
Della  qual  cofa  ne  porge  non  ofcuro  indizio  Eginardo  nella  vita  dello 
fteflo  Carlo  magno  , dove  narra  , che  quel  Principe  effendo  flato  fat- 
to Imperadore  , ed  Auguflo  in  tempo  , che  flava  in  Roma , foffri  dap- 
prima cosi  di  malavoglia  queft’  onore  , che  egli  affermò  , che  in  quel 
giorno  in  cui  fu  coronato , benché  foffe  la  principal  fisfta  dell*  anno , 
non  farebbe  mai  entrato  inChiefa,  fe  aveffe  potuto  prevedere  il  con- 
figlio del  Pontefice  0»)  • Dal  c^e  chiaramente  fi  raccoglie , che  la  pro- 
mozione di  Carlo  all’ imperiai  dignità  fu  tutt’ opera  del  Pontefice: 
che  egli  difpofe  le  cofe  in  guifa  , che  non  perveniffe  a notizia  di  Carlo 
il  fuo  difègno  : e che  i Romani  non  ebbero  altra  parte  in  quella  elezio- 
ne , che  quella  di  applaudirla  , e di  dimoflrarfène  contenti  : mentre  , 
come  offerva  Natal  d’ Aleffandro , per  autorità  del  Romano  Pontefice 
ricevè  Carlo  il  nome,  la  dignità,  e l’ infegne  Imperiali,  e per  auto- 
rità del  mcdefimo  fu  da’  Romani  falutato  Imperadore  ( b~)  : e fe  i Ro- 
mani acclamarono  all’ lmperador  coronato,  non  cercò  il  Pontefice  i 
loro  fuffragj  per  appellarlo  , e coronarlo  Imperadore  CO  • Per  la  qual 
cofà  l’elezione  di  Carlo  all’  Imperio  fu  univerfalmente  attribuita  da  tut- 
ti gli  antichi  Scrittori  all’  autorità  del  Sommo  Pontefice , come  prova 
il  riferito  Natal  d’  Aleffandro  colle  teftimonianze  degli  Annali  di  Metz  , 
o fieno  di  Eginardo  , deiTiliani,  Loifelliani , Fuldenfi  , eBertiniani, 
colle  Cronache  di  Adone  Viennenfe  , di  Reginone  , e di  Corrado  Ur- 
Ipergenfe  , e colle  teftimonianze  di  altri  Scrittori , che  poffon  vederli 
• i i • B b 2 appreffo 

) - * f 

(o)  Ideino  Romam  venìent ....  iti  totum  men  ac  dignitatem  , t?  impcrialia  ìnfignia  . 
byemit  ttmpui  protraxit , quo  tempere  , UT  Cujut  audiori  tate  ? Leonit  HI.  Pontifici!  ma- 
Imperatorie  , er  Augufli  nomea  accepit  ; x imi  , qui  tpfum  coronavi t , tV  Komanii 
quod  primo  tantum  adverfatut  tft  , ut  a/-  audor  fuit , ut  ipfumlmperatoremjaluta- 
firmaret  ,fe  eo  die  , quamvit  precipua  fefli-  rem  • Natal.  Alcxan.  toro.  6.  Hillor.  EcclcC 
vttat  ejfet , Ecclefiam  non  intraturumfuij - fccul.  IX.  & x.  Dille r: • l. 

J‘  ‘fi  Pontifici t confilium  prafeire  potuiffet  . (c)  Carolo  magno  Imperatori  coronato  Po- 

Eginhardui  in  vita  Caroli  magni . pului  Romanui  acclama  vii , fed  Populi  Ro- 

(f)  fihiiJ  igituvtn  ala  Imperli  , ut  vulgo  mani  Juffragia  ut  Carolum  Impi  ralorem  ap- 
vocant,  tramlatione  , [tu  potiuj  communica-  pillarti , atque  coronare!  , Ponti/ex  non  ro- 
ttone Carolai  magnut  accepit  ? Imperiale  no-  gavit . idem  iblei. 
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appretto  di  lui  (oQ  • Contano  adunque  favole  1’  Annalifta  Lambeciano , 
e l’altro  Annalifta  di  Moiflac copiatore  , e trafcrittore  di  lui,  allorché 
dicono , che  di  comun  confenfo  cosi  del  Papa  , come  de’  Padri  , che 
fi  trovavano  nel  Concilio,  e di, tutto  il  Popolo  fu  promoflb  Carlo 
all’  imperiai  dignità  : poiché  primieramente  è cofa  certa  , che  in  quel- 
la occafione  non  fu  tenuto  alcun  Concilio  , nò  di  quello  Concilio  fi 
trova  alcun  Scrittore  , o monumento  che  fia , dove  fe  ne  ferbi  me- 
moria : e poi  la  cofa  andò  cosi  fegreta  , che  giunte  inafpettata  a Carlo , 
come  narrano  Eginardo,  e Corrado  Urfpergenfe  (b)  ; la  qual  fegre- 
tezza  farebbe  Hata  imponìbile , le  labifogna  con  tanto  llrepito  folte  fia- 
ta in  un  Concilio,  e nell’ adunanza  del  Popolo  pubblicamente  decre- 
tata. E molto  piò  favoleggia  Anfcario  quando  dice,  che  Carlo  per 
elezione  del  Popolo  Romano  in  un  gran  Concilio  di  Vefcovi , e di  altri 
fervi  di  Dio  fu  creato  Imperadore  , fenza  neppur  nominare  il  Papa . E 
pure  filila  fede  di  quelli  due  fàvoleggianti  Scrittori , abbandonando  la 
tefiimonianza  univerfale  di  tutti  gli  altri , e l’ ordine  dello  fiefto  fatto  , 
che  perfuade  il  contrario  , fonda  l’ Autore  della  ditela  quella  fua  maffi- 
ma , che  dal  Popolo  Romano  ricevè  Carlo  la  dignità  imperiale  , e che 
il  Pontefice  come  capo  del  Popolo  concorfe  in  quella  elezione  con  effo , 
ed  efeguì  la  di  lui  deliberazione  . 

XI.  Ma  la  comun  perfuafione  di  tutto  il  Mondo  , che  che  fi  dicano 
i Proiettanti  , e con  elfi  alcuni  pochi  della  Romana  comunione  , fi  è , 
che  LioaelII.  ornando  Carlo  magno  dell’ imperiai  corona  Io  coftituifle 
Augufio  , ed  Imperadore  , e che  in  quella  coronazione  prima  delle  ac- 
clamazioni del  Romano  Popolo  gli  conferifle  il  titolo , e il  diritto  degli 
Augufii  ; la  qual  cofa  dimoftra  ancorala  ferie  degli  atti  feguenti  nella 
creazione  degli  Imperadori  : eflendo  cofa  certiflima  nella  Storia  , che 
tra  i Principi  Franchi  non  ebbero  l’ imperiai  dignità  fe  non  quelli , che 
furono  da’  Romani  Pontefici  coronati , e benedetti , come  attefta  l’ Im- 
perador  Lodovico  II.  nella  lettera  fcritta  a Bafilio  Imperador  d’ Orien- 
te Ce)  . Così  dopo  Carlo  magno  Lodovico  Pio  fu  coronato  da  Stefa- 
no IV. , Lotario  figliuolo  di  Lodovico  da  Pafquale  I.  nell’  dcccxxi  i i ., 

Lodo- 


fa)  Natal.  Alexan.  loc.  cit. 

(b)  Cum  tnim  prò  calumala  Leoni  Pap a 
inge/ìa  Romam  veniret  , & Natale  Domini 
ibi  celebrare t , in  ipfa  die  [acralijjima  ad 
Mi/farum  folemnia  venie» u , dum  ante  Con- 
fcfjìonem  R.  Pelei  ,1  poi! oh  ab  oratione  Jnr ge- 
tti , NlrtU.  MINUS  SPERANTI  Leo  Papa  CO- 
RONA» imposuit  , et  Imperatore,!  pro- 
nunciavi! , et  a cuscro  Forate  Roma- 


no Acciauatum  «r  8cc.  Conradus  Abbai 
Urfpcrgcnf.  in  Chronic.  ad  annuiti  800. 

[c]  Francorum  Principe t primi  Reget  , 
deinde  veri  Imperatore t dilli  funi  ii  dum- 
taxat  , qui  a Romano  Poni  i/ice  ad  hoc  eleo 
janlìo  perfufi junt . Ludovici!,  IL  Epift.  ad 
Bafil.  Imperatorcm . apud  Ducheln.  tom.  3 . 
Hift.  Frane. 
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Lodovico  II.  figliuol  di  Lotario  da  Lione  IV.  nelPoccct.,  Carlo  Calvo  da 
Giovanni  Vili.  nell’DCCctxvi.,  ficcome  Carlo  grado  dal  medefimo  Gio- 
vanni Vili,  nell’  occclxxx.  , e finalmente  Arnolfo  ultimo  della  ftirpe  de* 
Carolinghi  dal  Pontefice  Formofo  nell’ anno  dcccxcvi.  fu  coronato 
Augufto  , e Imperadore  . Similmente  trasferito  l’ Imperio  Occidentale 
da  i Franchi  ne’  Safloni , e ne  i Germani , per  piò  di  un  fecolo  nefluno  de 
i Re  di  Germania  osò  aflumere  il  titolo  di  Augufto , il  diritto  , e I*  infe- 
gne  dell’ imperiai  dignità  , che  non  ricevefle  quello  nome,  e quello  ti- 
tolo dal  Romano  Pontefice  per  mezzo  dell’  imperiai  corona  con  cui 
da  quello  fi  coronava,  come  abbiamo  noifopra  dimoftrato  trattando 
di  Arrigo  IV.  (<0  • Ma  quella  cofa  meglio  fi  anderà  dimoftrando  ne’ 
feguenti  paragrafi . 

§•  V. 

Della  dignità  Imperiale  conferita  da'  Romani  Pontefici 
futcejforì  di  Lione  III.  agli  altri  Principi  Carolinghi 
fuccejfori  di  Carlo  magno. 

SOMMARIO. 

I.  I Principi  Carolinghi /acceduti  a Carlo  magno  nelP  Imperio  non  per 
diritto  ereditario , nè  per  elezione  de'  Romani , ma  per  concezione 
fatta  loro  dal  Pontefice  dell'  imperiai  corona  . Lodovico  Pio  fatto  da 
Carlo  conforte  del  Juo  Imperio  col  confenfo  , e coll'  autorità  della  Se- 
dia Apoftolica  , e coronato  Imperadore  da  Stefano  IV. 

II.  Lotario  figliuolo  di  Lodovico  'Pio  Jpedito  dal  Padre  al  Pontefice , ac- 
ciocché da  queflo  ricevendo  P imperiai  corona  / offe  conforte  con  lui  del 
nome , e della  dignità  delP  Imperio  . 

III.  Lodovico  IL  figliuol  di  Lotario  defiinato  dal  Padre  all'  Imperio , fu 
da  ejfo  mandato  a Roma , acciocché  dal  Papa , e il  titolo  , e P onore 
dell’  imperiai  dignità  ricevejfe  . Diverfe  epoche  dell’  Imperio  di  qne- 
fio  Principe  . Principi  Franchi  riconofcono  P Imperio  dall’  autorità 
deila  Sedia  Apoftolica . 

IV.  Carlo  Calvo  eletto  Imperadore  non  dal  confenfo  del  Senato , e Po- 
polo Romano  , ma  dal  fola  Giovanni  Vili.  Romano  Pontefice  . 

V . Allocuzione  di  Giovanni  Vili,  al  Concilio  Romano  intorno  alla  pro- 

mozione 

(*)  Vide  iupri  lib,  t.  f.  7,  num.  lo. 
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mozione  di  Carlo  Calvo  alP  Imperio  finiflramente  intefa  dal  Hcffuct , 
fi ÌP,eKn  • I Conci! j di  Pavia  , e di  Pont  igni  atteftano  , Carlo  Calvo 
efj'tre  flato  ej aitato  all ’ Imperio  da  IP  autorità  della  Santa  Sede  . 

VI.  Elezione  di  Carlo  Graffo  alP  Imperio  fatta  dal  Romano  Pontefice 
fenza  intervenìmento  del  Senato , e del  Popolo  Romano  ; e fi /piegano 
gli  atti  di  queflo  Principe  , e per  quali  vie  pervenilfc  alP  Imperio  . 

VII.  Arnolfo  Re  di  Germania  invitato  da  Stefano  V.  Romano  Pontefice 
a Roma  per  ricever  la  dignità  imperiale  , e liberar  P Italia  da  i tiran- 
ni , che  P infeflavano , differendo  la  fua  venuta  ,fu  dal  medefimo  Pon- 
tefice conferita  la  dignità  imperiale  a Vidone . 

Vili.  Formofo  Papa  dopo  aver  conceduta  a Lamberto  figliuolo  di  Vidone 
P imperiai  corona , veffato  da  coflui , e dal  Padre  chiama  a Roma  Ar- 
nolfo , e dopo  aver  ricevuto  da  lui  il  giuramento  di  fedeltà  lo  cofti- 
tuifce  ìmper odore  , e poi  lo  fa  riconofcere  da’  Romani , e li  fa  preftar 
da  effi giuramento  non  di  vaffallaggio  , ma  di  confederazione  . 

!•  T™\  I/linguendo  I*  Autore  della  difefa  due  ragioni  onde  i Principi 
U Carolinghi  ottennero  l’ Imperio  dopo  Carlo  magnp  , vuole, 
che  altri  P avellerò  per  diritto  di  fuccelfione , c per  ragione  ereditaria  , 
altri  Io  confèguiflero  per  elezione  nommeno  del  Papa  come  principal 
Cittadino  , che  del  Popolo  Romano , e della  Città  di  Roma . Dice 
adunque  , che  Lodovico  Pio  figliuolo  di  Carlomagno  , dal  Padre  Hello 
fu  creato  Imperadore  allorché , come  narra  Tegano , togliendoli  l’aurea 
corona  di  capo  , e polendola  fopra  P Altare  comandò  a Lodovico  , che 
P imponeflc  fopra  il  fuo  capo  per  dimollrare  , riflette  egli , che  la  rice- 
veva folamente  da  Dio  : che  Lotario  figliuolo  di  Lodovico  Pio  fu  dal 
Padre  fatto  conforte  dell’  Imperio , e poi  dichiarato  Augufto  : che 
colla  medefima  ragione  Lodovico  II.  figliuol  di  Lotario  fu  dal  Padre  fat- 
to Imperadore  : che  finalmente  morendo  Lodovico  fenza  figliuoli,  e 
contendendo  fra  loro  del  Regno  d’ Italia , e dell’  Imperio  gli  Zij  paterni 
di  Lodovico  , cioè  Lodovico  Re  di  Germania  , e Carlo  Calvo  Re  dì 
Francia  figliuoli  di  Lodovico  Pio  ; ed  eflendo  ofeuri  tra  i fratelli , e i 
figliuoli  del  fratello  i diritti  della  primogenitura  , e non  ancora  ftabiliti 
dall’ufo , fu  Carlo  Calvo  minor  fratello  eletto  prima  Imperadore  dal  Se- 
nato Romano  , e poi  Re  d’ Italia  da  i primi  del  Regno . Cosi  egli  crede 
con  due  parole  di  avere  efclulà  P autorità  del  Papa  fopra  la  dignità  im- 
periale ne’  Principi  fucceflbri  di  Carlo  magno  (a)  . Ma  non  è cosi  come 
ei  francamente  fcrive  . Vero  è , che  Carlo  magno  nell’anno  dcccxiu. 

in 

(*)  Bofluct  tom.i.pir.J.mun.C.  cap.ap.  . ..... 
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in  una  generale  Adunanza  de’  Vefcovi , e degli  Ottimati  del  Regno  fece 
conforte  dell’  Imperio  Lodovico  Pio  fuo  figliuolo , come  oltre  Tegano 
Scrittore  di  que’  tempi  riferifcono  1’  Annalida  Lambeciano  , e il  Cro- 
nografo di  Moiffac  C<0  • Ma  bifogna  ancora  confiderare  , che  avendo 
già  Carlo  magno  fino  dall’ dcccv  1 . divifo  pertedamento  il  fuo  Impe- 
rio tra’  fuoi  figliuoli  Carlo , Lodovico,  e Pipino  , e difpodo  1’  ordine 
della  fucceflione  tra  i fratelli  in  cafo  della  premorienza  di  alcuno  , o di 
alcuni  di  efli , come  apparifee  dalla  carta  riferita  dal  Cardinal  Baro- 
nio  (6)  ; mandò  quella  medefima  difpofizione  a Lione  III.  acciocché 
folle  da  lui  con  autorità  apodolica  confermata  , e fottoferitta  ; e che 
il  Papa  avendola  letta  la  confermò  , eia  fottoferiffe  , come  narra  Egi- 
nardo  tellimonio  oculare  (c-) . Nè  della  legittimità  di  quella  divifione  , 
e difpofizione  di  Carlo  magno  riferita  dal  Baronio , e confermata  dal 
Pontefice  Lione  IH.  lice  dubitare  dappoiché  Stefano  Baluzio , Gio- 
vanni Mabillon,  ed  Antonio  Pagi , ed  altri  chiariflìmi  Scrittori  fulla 
fede  di  antichi  monumenti  l’hanno  vendicata  contro  Piteo  , che  osò 
porla  indubbio  Qd')  . Quindi  effendo  morto  Pipino  minor  figliuolo  di 
Carlo  magno  nell’Dcecx. , e Carlo  maggior  figliuolo  nell’ dcccxi.  , e 
rimanendo  folamcnte  Lodovico  , quando  nell’ dcccxi  i i.  nell’Adunanza 
di  Aquifgrana  Carlo  magno  lo  dichiarò  compagno  del  fuo  Regno  , e 
del  fuo  Imperio , altro  non  fece , che  porre  in  effetto  quella  difpofizio- 
ne , che  gli  era  Hata  confermata  dal  Romano  Pontefice  . Ma  contut- 
tociò  poiché  non  avea  Lodovico  ricevuta  dalle  mani  del  Papa  1*  impe- 
riai corona,  effendo  nell’ dcccxvi.  fucceduto  nel  Trono  Apollolico  a 
Lione  III.  Stefano  IV. , ed  effendofi  quello  portato  in  Francia  pochi 
meli  dopo  la  fua  confagrazione , nella  Città  di  Reins  coronò  Lodovico 
in  Imperadore  , e dichiarò  Augusta  la  Regina  Irmirgarda  di  lui  con- 
forte , come  riferifee  l’ ideilo  Tegano  fé)  . 

II.  Vero  è fimilmente  narrarli  da  Eginardo , dall’  Annalida  di  Moif- 
’ fac, 

(a)  Thcganus  de  gcftis  Ludov.  Pii.  Anna-  (d)  Baluzius  rom.  a.  Capir-  Rcg.  Frane, 
lillà  Cifjrcus  a Lambecio  editut , & Armalo  pag.i  o<58.  Mabillon.  tom.4.  Ani  loft,  pag.34. 
Moiduccnf.  ad  annum  81;.  Pagina  in  Crit.  ad  annum  8o5.  num.fi.  Cons- 

ti) Baronius  ad  annum  Ro<5.  n i}.  & feq.  tius.&alii. 

[cj  De  bac  pirli  tiene  , CT  tefìamentum  fr)  Et  in  proxima  doménica  amò  Miffa- 
falìumfy  jurc  turando  ab  Optimatibut  con.  rum  J ohm  ni  a cor  am  Clero , V omni  Pepalo 
firmatami?  Confhiutiones  cauja  confcrvan-  confecravit  , ET  rum  unxtt  ad  Impiiutokem, 
da  pacit  falla  , atquc  hac  omnia  Interi t CT  coronam  auream  mira  pulchritudinit  , (T 
mandata  junt , ET  Leoni  Papa  , ut  bis  /uà  pretiofiffmis  gemmis  ornatam  , quam  ft. 
manu [ubjcriberet , per  Eginbardum  sniffa  . cum  ajportaverat , pofuit  fuper  caput  ejut  , 
•Qui bus  Ponti fex  lelìit , i T affenium  pra-  IST  Irmirgardam  Reginam  appellavi t Augu- 
buit  , & propria  manu  jubfcripfit . Eginhar-  ftam  , & ffuit  coronam  auream  fuper  ca- 
do in  Anna!,  ad  annum  80 S.  put  e jut , Th'gauus  de  geli.  Ludov.  Pii . 
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fac,  e da  altri,  che  nell’ anno  dcccxvi  i.  Lodovico  Pio  Imperadore 
nel  Sinodo  di  Aquifgrana  fece  compagno  dell’  Imperio  Lotario  fuo 
figliuolo  (a)  . Ma  quella  dichiarazione  di  Lodovico  Pio  fu  piuttofto 
una  defignazionc  , o degnazione  di  Lotario  all’  Imperio , che  una  ef- 
fettiva aflunzione  all’ imperiai  dignità  : poiché  è colà  certa  , che  Lo- 
tario non  ebbe,  nè  il  nome,  nè  l’onore  d’ Imperadore , ediAuguflo, 
fe  non  dappoiché  nell’ anno  dcccxx  1 1 1.  ricevè  il  giorno  Tanto  di  Paf- 
qua , corrente  allora  li  5.  di  Aprile , da  Pafquale  I.  Romano  Pontefice 
coll’  imperiai  corona  il  nome  di  Augullo,  e d’  Imperadore,  come 
ferivo  1’ iftefTo  Eginardo  [£] . Ed  Agobardo  attefta  , che  l’ifteflb  Lo- 
dovico mandò  a Roma  Lotario  acciocché  dal  Pontefice  fofle  conferma- 
to , ed  approvato  ciò , che  effo  avea  decretato  dell’Imperio  di  lui  CO  . £ 
l’ ifiefla  colà  piò  chiaramente  narra  Pafcafio  nella  vita  di  Wala  Abbate 
diCorbara,  dove  riferendo  le  parole  di  Lotario  dette  a Lodovico  in- 
torno al  fuo  viaggio  a Roma  , ed  al  Pontefice  Pafquale , ei  fa  Capere 
per  confefiione  di  quello  Principe , che  egli  era  Rato  mandato  dal  Pa- 
dre alla  Tanta  Sede  acciocché  ella  confermale  tuttociò  , che  Lodovico 
avea  decretato  per  farlo  compagno  , e conforte  nommeno  della  confa- 
grazione  , che  della  poteftà  , e del  nome  : e che  avendo  ricevuto  di- 
nanzi all’Altare  del  Principe  degli  Apofloli  per  confenfo  , e volontà 
del  Padre  dal  Sommo  Pontefice  coll*  imperiai  diadema  l’  onore  , e il 
nome  dell’  imperiale  ufficio  , ncjfuno  era  piti  obbligato  dì  lui  a difender 
col  'Padre  la  Santa  Cbiefa  (d)  . A tutto  quello  s’ aggiunge  , che  pri- 
ma di  queflo  tempo  non  fi  trovano  atti  pubblici  fegnati  coll’  Imperio 
di  Lotario , ma  quefli , come  ofTerva  1*  Autor  della  Critica  Baroniana  , 
col  nome  di  Lotario  infieme  con  quello  di  Lodovico  Augulli  comincia- 
rono a fegnarfi  dappoiché  Lotario  ricevè  da  Pafquale  il  nome  , eia  di- 
gnità 

(a)  Eginhardu»  in  Annjl.  Annali*  Moif-  in  me  quidquid pia  dignatìo  vrjtra  decreve- 

Cacenf.  Àflronomus  in  vita  Ludov.  Pii . rat , ut  e/fem Jociui  , CT  conferì  non  minut 

(b)  Anno  dcccxx 1 1 1.  Lot barin j cum  fe-  fanSif catione  , quam  potevate  , & nomi- 

cundùm  Putrii  fui  jufjionem  in  Italia  jùjii-  ne  . Undè  quia  coram  Sanilo  Altare,  i¥ 
fiat  ficeret , rogante  Pafcbale  Papa  Komam  coram  fan/lo  corpere  B.  Petti  Principi t Apo- 
venit , «y  bonorìfice  ab  ilio  Jufctptut  in  San-  ftolorum  a Summo  Ponti/ice  , vefiro  ty  con- 
ilo Pafcbali  die  apud  S.  Petrum  , ty  Regni  fenfu  , ty  volani  ale,  benediilionem  , Hono» 
coronam , ty  Imphutokis  Augusti  nomen  xem  , et  nouen  suscepi  impexmus  ohi- 
accepit  . Eginhardu*  ad  annum  815.  cu  , injuper  diademata  capitit , O"  gladium 

(c)  Conforrem  nomini/  veflri  facìum  Re-  ad  defn forum  ipfiut  Beile  fin  , (y  Imperli 

mam  mififiit , a Summo  Pontifici  gcfta  veflra  veftri  ne  me  eftvobijcum,  qui  e am  magie  , 
probanda  , ty  firmando  . Agobardus  Epift.  quàm  ego,  defendere  velit , aut  debeat  . 
ad Ludovicum  Pium • Epitaphium  Arfenii , feu  vita  Vval-e  Abbai. 

(d)  Ad  tandem  jedem  clementer  me  veflra  CorbejcnGi  publicata  in  feculo  Iv.  Benedir. 
imperialii  immillai  mtfit  ad  confirmandum  pag.  J 1 J . 
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gnità  d’ Imperadore  , cioè  dalli  cinque  di  Aprile  dell’  dcccxxim.  fa)  ; 
la  qual  cofa  fa  argomento,  che  Lodovico  Pio  delfini)  bensì  Lotario 
all’  Imperio  , ma  non  lo  creò  Imperadore  , e che  Lotario  non  ebbe  nè 
il  nome  , nè  1’  onore  d’  Augulfo  , fe  non  dappoiché  gli  fu  dal  Ramano 
Pontefice  conferito . 

III.  In  quanto  a Lodovico  II.  figliuolo  di  Lotario  è certo  dagli  An- 
nali Bertiniani , che  egli  nell’DCCCL.  fu  fpedito  dal  Padre  a Roma  accioc- 
ché lòde  dal  Romano  Pontefice  coronato  , e ricevedc  l’imperiai  di- 
gnità ( b~)  ; e da  quclto  tempo , cioè  dalli  due  di  Dicembre  dell’  dcccl.  , 
quando  dal  Pontefice  fu  coronato  Imperadore , cominciò  l’epoca  del 
fuo  Imperio,  come  da  molte  fegnaturc  de’ diplomi  di  quello  Principe 
dimollra  il  Pagi  nella  Critica  Baroniana  (c)  . £ comecché  da  altri  atti 
fegnati  coll’  Imperio  di  Lodovico  II.  fi  raccolga  , che  egli  avefie  un  al- 
tra epoca,  per  cui  cominciadero  a numerarli  gli  anni  del  fuo  Imperio 
dall’  dcccxux.  prima  che  da  Lione  VI.  coronato  folfe , e che  da  ciò  gli 
eruditi  prendano  argomento  di  aderire  , che  dall’  Imperador  Lotario 
fu  un  anno  prima  della  (ha  coronazione  fatto  conforte  dell’  Imperio  ; 
contuttociò  non  dee  crederli , che  egli  folle  da  Lotario  creato  Impera- 
dore , ma  fidamente  deflinato  all’Imperio  da  contèrmarglifi  dal  Pon- 
tefice. Onde,  comeofTerva  il  detto  Pagi,  coloro,  che  cominciarono 
l’epoca  di  quello  Principe  dall’ncccxiix.  riguardarono  il  tempo  , in  cui 
egli  fu  difegnato  all’  Imperio  ; e gli  altri  in  maggior  numero  , che  le 
dierono  principio  dall’  necci.,  considerarono  il  tempo , in  cui  dal  Ponte- 
fice fu  unto  , e coronato  Imperadore  : e da  quello  tempo  , e non  pri- 
ma , avendo  ricevuta  la  dignità  imperiale , adunfe  ancora  il  Confolato 
perpetuo  , folito  ad  adumerfi  in  un  coll’  Imperio  dagli  Augudi  ne’  badi 
tempi  in  luogo  della  Tribunicia  potellà  , in  quella  guifa  , che  adunto 
l’ aveano , e Carlo  magno  , e Lodovico  Pio  , e Lotario  nel  tempo  ftef- 
fo  , che  riceverono  il  nome  di  Augudi  ; ciò,  che  da  eruditi  Scrittori 
vien  dimodrato  da  i diplomi  di  Lodovico  II. , i quali  portano  la  nota 
del  Confolato  cominciante  dall’ dcccl.  (J)  . Ma  che  i Principi  Franchi 
da  Carlo  fino  a Lodovico  II.  riconofcedcro  dalla  Sedia  Apodolica  la  di- 
gnità dell’Imperio  ne  rende  amplidima  tedimonianza  la  lettera  apologe- 
tica fcritta  dallo  delio  Lodovico  Imperadore  a Bafilio  Imperador  d’  O- 
7*o w.  II.  C c riente  , 


(a)  A die  quinta  menfit  Aprili t , in  quan. 
Pafzba  hoc  anno  ( dcccxxiii.)  incidi!  , in 
multi s Lotharii  diplomatilut  Imperli  ejui 
initium  defumitur  . Pagius  ili  Critic.  ad  an- 
nuiti Chrirti  8aj.  n.  i. 

CO  Lotbariut  fili  uni  fuum  Ludovicum 


Romam  mittil  , qui  a Leone  Papa  bonorificè 
fufceptut  i t?"  in  Imperatore  unijut  efi  ■ 
Armai.  Bertiniani  ad  annum  8fo. 

(c)  Pagius  ad  annum  Chrifti  8yo.  n.  6. 

(d)  Vide  Pagium  difl'crt.  Iiypatica  par.  3. 
cap,  4.  n.  16. 
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ricntc  , il  quale  (offrendo  di  mal  animo  , che  i Principi  Franchi  fi  chia- 
maffcro  Augudi  , o Imperadori , (pedi  fuoi  Legati  a Lodovico  lamen- 
tandoli , che  egli  ufurpafle  il  titolo  imperiale  , e pregandolo  ad  ade- 
nerfi  dall’ufarlo,  pretendendo  , che  a lui  folo  convenifle  . Rifpondendo 
adunque  Lodovico  alle  querele  diBafilio,  per  Autprando  fpedito  fuo 
Legato  in  Codantinopoli  gli  mandò  una  lettera  apologetica , nella  qua- 
le fpìegando  la  ragione  , per  cui  tanto  egli  , quanto  i Tuoi  maggiori  da 
Carlo  magno  in  giò  fi  chiamarono  legittimamente  Imperadori  , non 
dice  già  , che  da’  Romani  fofle  P imperiai  dignità  a Carlo  magno  con- 
ceduta , c che  per  diritto  di  fuccefiione  fofle  ne’  poderi  di  Carlo  fino  a 
lui  deferita  , ma  attribuifee  la  giuda  origine  , e la  continuazione  di 
qued’  onore  ne’ Principi  Franchi  alla  Sedia  Apodolica  : e parlando  di 
fe  deflo  dice  , che  egli  era  riconofciuto  , e confeflato  Impcradore  da  i 
regj  fu0*  Zij  » non  perche  egli  fofle  dato  eletto  dal  Padre  , o gli  ap- 
partenefl'e  quefla  dignità  per  diritto  di  fucceflione , ma  perche  era  dato 
innalzato  all’ imperiai  dignità  dal  Romano  Pontefice  (a).  Rifponden- 
do poi  a quello,  che  Bafilio  gli  opponeva  , cioè,  efler  nuova  in  lai 
l’appellazione  d’ Imperadore  , dice  non  efler  nuovo  nella  fua  flirpe 
queflo  titolo  , ma  averlo  già  ottenuto  il  fuo  Avolo  Carlo  magno  non 
per  ufurpazione , ma  per  autorità  del  Sommo  Pontefice  , e per  giudi- 
ciò  della  Chicfà  fbf.  Ma  è cofa  di  maraviglia,  che  1’ Autor  delia  di- 
fefa  da  alcune  parole  male  intdè  di  queda  lettera  voglia  perfuademe  , 
che  Lodovico  Imperadore  vendicafle  il  nome , e la  dignità  imperiale 
di  Carlo  magno,  perche  ei  l’ avea  ricevuta  da’ Romani , quando  sì 
chiaramente  quel  Principe  riconofcc  in  fe , e nella  fua  dirpe  I’  onor 
dell’Imperio  da’  Romani  Pontefici.  Noi  altrove  abbiam  difeopèrto 
qued’  equivoco , e abbiam  detto , che  dove  Lodovico  II.  dice , che 
avea  prelò  il  nome  , e la  dignità  imperiale  da’  Romani , non  vuol  già 
dire,  che  per  elezion  de’ Romani  , oegli,  o Carlo  ricevefler  l’ Impe- 
rio ; ma  che  egli  dal  rito  de’  Romani , appretto  i quali  dapprima  furfè  la 
dignità  dell’ Imperio , avea  prelò  il  nome  d’ Imperadore  ; la  qual  colà 

ora 


(a  ) Et  ipfi pattuì  no/irì  glori ojt  Regei  abf- 
tjut  invidia  Imperatorem  noi  vocitant  , er 
Imperatore m effe  proculdubiò  fatentur  , non 
prof:  (}ì  ad  atatem  , qua  rtobij  maiorei  funi, 
attendente i , fed  ad  unfìionem , tS  /aera- 
tieni  m , qua  per  Stimmi  Ponti  fi  ti j manut 
impo/ìtìonem  divinità i fumai  ad  hoc  calmai 
provetti  ì ÌT  ad  Romani  Principatut  Impe- 
riavi . quo  fuperno  nutu  potimur  , afpicien- 

lei  • Ipift.  Ludovici  II  • ad  Bafìlium  Impera* 


torem  apod  Raronium  ad  annum  S71 . n.  f8. 

• (b)  litu  i autem  mirari  meriti  po/fumui  , 
quid  fublimitai  tua  ad  novam  , & rete  mìo- 
rem  apprUationem  afpirare  noi  autumat  i 
eum  quantum  ad  lìneam  generii  peni  net  , 
non  fit  novum  > vet  rete  ni  , quoti  <am  ab 
Avo  noflro  non  ufurpante  , ut  perbibei , fed 
Dei  nutu  , tT  Ettlefiet  judicio  , fun.mirue 
Pontifici!  , per  impojiiiontm  CT  unihontm 
| manta  obliatili  tTc.  ibid.  n.  Co, 
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ora  dimoftreremo  con  evidenza  portando  tutto  intero  il  contorto  di 
quelle  parole  , dal  quale  fi  rende  chiaro  , che  maravigliandoli  Bafilio  , 
che  Lodovico  non  fi  dicefle  Imperador  de’  Franchi  , ma  de’  Romani , 
rifponde  egli,  che  chiamandoli  Imperadore , non  potea  nominarli  in 
altra  guilà  , che  Imperador  de’  Romani  : imperocché  quello  nome  ebbe 
origine  da’ Romani  , il  cui  Popolo  , eia  cui  Città  egli  reggeva,  ed 
avea  intraprefo  a difender  laChiefa  Romana  Madre  di  tutte  le  Chiefe , 
da  cui  la  fua  ftirpe  avea  ricevuta  prima  l’origine  del  Regno,  e poi 
dell’Imperio.  In  oltre , dice,  la  diletta  fraternità  vofha  mi  [igni fica 
di  mar  avigli  arfi , che  noi  ci  chiamiamo  Imperadore  non  de'  F,  ancbi , 
ma  de ’ Ternani  . Ma  conviene , che  voi  fappiate  , che  Je  noi  non  fofiimo 
Imperador  de1  Romani , non  faremmo  neppur  de'  Franchi  : imperocché 
da'  Ternani  abbiamo  prefo  queflo  nome , appò  i quali  rifplendè  dapprima 
F altezza  di  tanta  fublimità  , ed  appellazione  (a)  • Ma  1’  intelligenza 
di  quelle  parole  fi  rende  anche  più  manifefta  da  quello  , che  quello 
Principe  Raggiunge  per  vendicar  come  legittimo  il  nome,  e l’onore 
dell’Imperio  conferito  a Carlo  magno  dicendo,  che  avendolo  egli  ri- 
cevuto per  mezzo  dell’unzione  de’  fommi  Pontefici,  tanto  maggior- 
mente 1’ avea  legittimamente  conlèguito , quanto  che  altri  lenza  al- 
cun fagro  minillero  , e fenza  alcuna  operazione  de’  Pontefici , dal  Se- 
nato , e dal  Popolo  Romano,  e alcuna  volta  ancora  fenza  di  quelli 
erano  fiati  Rallevati  all’  Imperio  , e in  elfo  fiabiliti  ( b ) . Or  fe  egli  avef- 
fe  voluto  dire  , che  la  fua  prolapia  avea  ricevuto  l’ Imperio  dal  Senato, 
e dal  Popolo  Romano  , elfendone  il  Pontefice  come  principal  Cittadino 
folamentc  perfuafore  , e approvatore  , non  averebbe  avuto  in  che  di- 
ftinguer  l’Imperio  di  Carlo  magno  da  quello  di  altri  Imperadori  , 
che  per  elezion  del  Senato  , e del  Popolo,  o per  acclamazion  delle  Le- 
gioni l’ottennero.  Giufiificando  adunque,  e vendicando  quello  Prin- 

C c 2 cipe 


(4)  Prateria  mirari  fe  diletta  fraternìtai 
tua  fignificat  1 quid  non  Francorum  , fed 
Romano,  um  Imperator  appetì,  mur  ; fed  [ci- 
ré te  conventi  , quia  ni/i Romanorum  Impe- 
rator  ejfemui , utique  nec  Francorum  ■ A Ro- 
mani1 emm  hoc  nomen  { T dignità, em  afium- 
pfimut  1 apud  quoi  profetìo  primo  tanta  cui- 
men  Jublimitatii , IS  appcUatlonii  effulfit  , 
ttturumque  gentem  IT  uriem  divinimi  gu- 
bernanUam,  iX  matrem  omnium  Ecclefiarum 
Veld  f.ndcndam  , (X  fublimandam Jufcepi- 
mus  , ex  qua  15"  regnan  ti  privi , (X  pofìmo- 
dura  imperandi  aut/oriut, m profapta  nifi r a 
fcminarium  fump/it. ipaà  /)iron.Io..tit.n.dj.  1 


T4]  In  qua  ( profapia  )etiam  Carolai  ma - 
gnu i abavut  nofìcr  unzione  ejujmodi  per 
fummum  Pontificcm  delilutut , pnmui  ex 
gente  , UT  genealogia  nolìra  , piotate  in  eo 
abundantc  , (X  Imperator  difiut  , (X  diri- 
fluì  Domini  faiìut  ed  ; prafertim  cum  talet 
Jxpè  ad  Imperium  funi  adfcili , qui  nulla 
divina  oprratione  per  lontificum  mini/le - 
rium  , propojìti  Jclum  a Se  nata  , (X  Popolo 
ni  bit  horum  , urani  ihui  , imperatoria  dtgni- 
tate  potiti  funi  -,  nonnulh  vero  nec  fic  , fed 
tantum  a militibui  funi  declamati , tX  in 
Imperio  fi  abiliti  IX  c.  ibid.  loc.  eie- 
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cipe  l’Imperio  di  Carlo  magno , e de’  fnoi  fuccefTori  fino  a fe  colla  fola 
autorità  del  Sommo  Pontefice , per  le  cui  mani , e l’imperiai  corona  , e 
la  fagra  unzione  ricevuta  aveano  , fenza  far  menzione  nè  deli’  elezione 
del  Senato  Romano , nè  delie  acclamazioni  de’  Popoli , nè  del  diritto 
di  fucceffione , rende  vano  tuttociò , che  in  quello  propofito  dice  P Au- 
tor della  difcfa  . 

IV.  Ma  non  meno  infufliflente  è quello , che  egli  aflerilce  intorno 
alla  promozione  di  Carlo  Calvo  Zio  di  Lodovico  II.  all’  Imperio  , fcri- 
vendo,  che  quel  Principe  eletto  fu  dal  Senato , e dal  Popolo  Romano, 
concorrendo  il  Papa  in  quella  elezione  come  capo  della  Città  . In  pro- 
va della  qual  cofa  induce  la  teflimoniama  dell’ Annalilla  Fuldenfe,  il 
quale  narrando  la  contelà  tra’  due  fratelli  Lodovico  Re  di  Germania  , 
e Carlo  Calvo  Re  di  Aquitania  figliuoli  di  Lodovico  Pio , e Zij  di  Lo- 
dovico II.  Imperadore  per  ottener  l’Imperio  dopo  il  morto  nipote, 
dice  , che  Carlo  vennto  follecitamente  a Roma  corruppe  in  guila  tutto 
il  Senato  , e il  Popolo  Romano  , che  Giovanni  Vili.  Papa  quali  coflret- 
to  a foddisfare  al  fuo  defiderio,  imponendoli  la  corona  fui  capo  lo  di- 
chiarò Augullo  , ed  Imperadore  fa)  ; e da  quello  racconto  inferifce 
renderli  manifeflo  quali  doveano  efler  gli  Elettori  di  Carlo  all’  Impero 
dalla  cura  , che  ei  fi  prefe  di  corrompere  il  Senato  Romano  (£) . Ma 
confeflando  egli , che  l’ Annalilla  Fuldenfe  favoriva  il  partito  di  Lodo- 
vico  Re  di  Germania  , ed  era  perciò  contrario  a Carlo  , e lo  pungeva 
con  invettive  , non  dovea  cosi  facilmente  fondar  le  fue  affettive  filila 
fede  d’  un  Autor  fofpettiflimo  . E certamente , che  il  Calvo  venifle  a 
Roma  con  tanta  fretta  per  corrompere  in  fuo  prò  il  Senato  Romano , 
nefiun  altro  Scrittor  1’  ha  mai  riferito  ; anzi  da  molti  vien  riferito  il 
contrario  , cioè  , che  il  Calvo  venne  a Roma , follecitato , e invitato 
a venirvi  da  Giovanni  Vili.  Romano  Pontefice  , e che  dal  medefimo 
Papa  benedetto,  e coronato,  fu  dichiarato  Augullo  , e Imperadore, 
come  narrano  gli  Annali  Bertiniani  (c),  i quali  niuna  menzione  fanno , 
nè  del  Senato  , nè  del  Popolo  Romano.  Anzi  l’ iftelfo  Pontefice  Gio- 
vanni 


(a)  henim  (Carolili)  quanta potult  ve- 
locitate Romane  profittai  efl , omnemque  Se- 
natum  Populi  Romani  jugurtin*  more  corra - 
pit , fibtqur  Jociavit  , ita  ut  etiam  ìoannei 
Papa  volti  ejut  annuent , corona  capiti  ejut 
impofita  , eum  Imperatorem  , ET  Augu/fum 
appellar i pracegilfet . Armale!  Luldcnlès  ad 
atùium  St 6. 

( b ) Bofliiet  torri.  I.  par.  i.lib.  6.  cap.  $p. 

(0  Carolai  autsm  quìbujdam  de  primo- 


rìbut  ex  Italia  ad  fe  non  venientibut , pi  uri- 
bui  autem  receptii  , Romam  Invitanti 
Papa  Toanne  perrexit  , UT  avi.  Hai.  Ja- 
nuarii  ab  io  c uno  gloria  magna  in  Ecclejfa 
Sanili  Petti  JuJcrprut  eft  . Anno  Domini 
dcccixxvi.  in  die  Nativitatii  Domini  B.  Pe- 
tto multa  , W"  pretiofa  munirà  cjfirem  , in 
Imperatorem  unljut , CT  coronami , atque 
Romanorum  Imperato r appellatui  eft . Armai. 
Ecrtioiatù  < 
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vanni  Vili,  nella  lettera  fcritta  a Carlo  Calvo  già  Inrpcradore  fotto 
li  1 5.  di  Novembre  dell’  dccclxxvi.  , nella  quale  , pregando  quel  Prin- 
cipe a porger  foccorfo  contro  i Saraceni  a Roma , ed  alla  Romana 
Chiefa  , gli  rammenta , che  quella  , pofpofto  a lui  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania fuo  fratello  , 1’  avea  come  un  altro  David  eletto,  e preeletto, 
ed  innalzato  allo  fcettro  imperiale  O}  , non  fa  menzione  degli  (ludj, 
o de*  fuffragj  del  Popolo,  e del  Senato  per  crear  quel  Principe  Impe- 
radore  , ma  folaraente  ne  attribuifce  l’elezione  alla  Romana  Chiefa  . 
Ma  tornava  conto  al  Bortuet  1*  ammettere  a chiulì  occhj  la  falfa  tellimo- 
nianza  dell’  AnnaliRa  Fuldenfe  intorno  alla  corruzione  , che  colui  nar- 
ra fatta  dal  Calvo  del  Romano  Senato , per  aver  poi  motivo  d’ infinuar- 
ne , che  quel  Principe  fu  eletto  all’  Imperio  con  que’  fuffragj , che  egli 
avea  guadagnati  dal  Senato  , ed  aderire  in  confeguenza  , che  non  me- 
no dal  Senato  , che  dal  Papa  fi  conferiva  l’ imperiai  dignità  . 

V.  Ma  dall’  allocuzione  fatta  da  Giovanni  Vili,  nel  Sinodo  Roma- 
no tenuto  l’ anno  occcrxxvii.  pretende  avere  un  altra  prova  piii  effica- 
ce dell’elezione  di  Carlo  Calvo  all’  Impero  fatta,  non  meno  dal  Papa  , 
che  dal  Senato  , e dal  Popolo  Romano  : mentre  il  Pontefice  parlando 
della  detta  elezione  dice,  che  egli  avea  eletto,  ed  innalzato  all’im- 
periale fcettro  quel  Principe  , e 1’  avea  decorato  del  nome  di  Augulto 
in  un  cogli  fludj , e col  voto  de’  Vefcovi , d’altri  Miniltri  della  Santa 
Romana  Chiefa,  dell’ ampliffimo  Senato,  e del  Popolo  Romano,  e 
di  tutta  la  gente  togata  ( b~) . Ma  quando  il  Pontefice  prima  di  pro- 
muovere all’  imperiai  dignità  Carlo  Calvo  averte  efplorata  la  volontà  , 
fcntito  il  parere  del  Clero  , de’  Vefcovi , del  Popolo  , e del  Senato  Ro- 
mano , e forte  concorfo  il  fentimcnto  , e il  conlènfo  di  tutti  nell’  efal- 
tazione  di  quel  Principe,  fi  averebbe  adir  per  quello,  che  il  diritto 
dell’  elezione  rifiedefle  egualmente  apprerto  tutti  quelli , che  appretto 
il  Pontefice  ? Non  6 egli  vero  , che  i Principi  nelle  più  importanti  de- 
liberazioni della  Repubblica  fpettanti  alla  lor  fuprema  potellà  fogliono 

afcoltare 

(i)  Elegimni  lune  nitriti  ,&  approbav? 
min  una  cun,  aii.iifu  , fcT  vote  omnium  fra :* 
trum  , tT  Coepifcoporum  nefirorum  , atqut 
aliorum  Sanflx  Romana  Uccio  Zia  Minifìro- 
rum,  ampliane  Senatut,  totiufque  Poputi  R» 
mani,  genufque  togata,  (f  JcctinJùm  pri- 
fcam  confile  tuiinem  felemniter  ai  Imptrii 
Romani  feeptra  provtximui,\T  Auguflali  no- 
mine decoravimui  tcTc.  Conci!. Roti,  fub  To- 
mnc  Vili,  a pud  Labbè  tomai  .Coocil.  cdù. 
Venet.  col.  7» 


.a)  l olii  pr. (Corani  ..  deprecamttr ..  porri- 
gere  manumgf  pouf  are  opem ..  buie  Eccle/t.r 
Mairi  vedrà  , a qua  non  Joium  regnandi  , 
ftd  in  Dominum  unum  t3"  veruni  credendi 
exorJium  percepirli  , quaque  in  ultimo, 
fpreto  tono  iT  magno  fruire  , voi  more  Dei 
gratuita  voluntate  ranquam  alterum  Re. 
gem  David  elegie , t T praelegit  , atque  ai 
imperia  ia  feeptra  prove xn  . /oannes  Vili, 
epift.  11.  ad  Caro!.  Impcrat.  apud  Labbc 
-om.  xl.  Cou ili.  «dii.  Venet.  col.  16. 


tizGd  by  VjOOgie 


20  6 


Della  Potestà'  indiretta 


afcoltare  il  parer  de’  loro  configlieri , e de’  loro  miniflri , e Cogliono 
farle  col  confenfo  di  tutti  ; e che  i Papi  fleffi  negli  affari  pili  gravi  della 
Chiefa  pertinenti  alla  loro  fpiritual  poteflà  Cogliono  afcoltare  il  voto 
de’ Cardinali , ede’Vefcovi  , e farli  col  voto,  e col  confenfo  di  quel- 
li ? Si  ha  adunque  a dir  perciò , che  il  vigore  delle  pubbliche  delibe- 
razioni del  Principe  dipenda  dal  voto  , e dal  confenfo  de’  loro  mini- 
ftri  ; e che  l'autorità  delle  rifoluzioni  Ecclefìaftiche  nel  Papa  riceva 
autorità  dal  voto  de’  Cardinali  , o di  altri  miniflri  Ecclefiaflici  ? Nè 


il  voto  di  cui  parla  Giovanni  Vili,  nella  detta  allocuzione  fi  debbe  in- 
tender perfuffragio  conferente  diritto  all’eletto;  mentre  allora  que- 
lla voce  non  fi  abufàva  come  ora  per  fuffragio  , ma  per  defiderio  , per 
confentimento  , o per  efpreflione  di  volontà  . Or  fe  egli  s’ immagina  , 
che  il  confenfo  de’  fudditi  concorrenti  nella  volontà  del  Principe  , o 
degli  inferiori  nella  volontà  de’  fuperiori , fi  prenda  per  diritto  di  pote- 
flà  , e di  elezione,  converrà  dire , che Lodovicd  Pio  non  già  per  au- 
torità di  Carlo  magno  , ma  per  diritto  comune  di  tutti  i Vefcovi , e 
degli  Ottimati  di  Francia  , e di  Germania  foffe  eletto  Re , e deflinato 
all*  Imperio  , o eletto  Imperadore  : mentre  Carlo  prima  di  venire  a 
quella  deliberazione  volle  fentire  il  configlio , ed  avere  il  confenfo  di 
tutti  gli  Ottimati  del  fuo  Imperio,  come  narra  P Annalifla  di  Moif- 
fac  (a)  . Così  ancora  converrà  dire  , che  Lotario  non  per  fola  auto- 
rità di  Lodovico , ma  per  elezione  di  tutti  i Vefcovi , e di  tutti  gli  Ot- 
timati di  Francia , e di  Alemagna  nell'Adunanza  di  Aquifgrana  fotte  di- 
chiarato conforte  delReg.io,  o dell’Imperio  del  Padre:  mentre  Lo- 
dovico prima  di  far  quella  deliberazione  volle  afcoltar  la  volontà  di 
tutti , ed  attenderne  il  confentimento  , come  il  riferito  Annalifla  rac- 
conta ( 6)  . E in  quella  guifa  non  per  diritto  di  fucceffione , ma  per 
elezione  de’  Popoli , così  Lodovico  Pio  , come  Lotario  averanno  confe- 
guito  il  Regno , e l’Imperio;  ciò,  che  ripugna  a’ principi  di  quello 
Scrittore.  Ma  quello  , che  egli  crede  dell’ elezione  di  Carlo  all*  Impe- 
rio fatta  egualmente  dal  Senato  , e dal  Popolo  Romano,  che  dal  Pon- 
tefice , non  fu  già  creduto  in  que’  tempi  ; che  anzi  fu  univerfalmente 


_ (*)  Po/?  hdc  labuit  confilium  cum  prafa- 
tìj  Epijcopii  , V Abbattimi , 13"  Corniti  Lui , 
er  majoribui  natu  Francorum  , ut  confti- 
tuerent  filium  Juum  Ludovicum  Regem  , t3 
Imperatore»!  , qui  emaci  pariter  confenft* 
rum  ere.  Anna!.  Moiflucen.  ad  anmmrSi). 

• b)  ludovicui  Imptrator  apuJ  nquii  Pq • 
latium  celebravi!  P afeli  a , <3  in  ipfa  affate 
ìuffit  effe  ibi  Convenuti»  Popoli  de  omm  Re. 


riputa- 
rne , & Imperio  fuo  apud  .4 quìi  fedem  re- 
gi tm  , idejì  Epifcopot , Abbate s > five  Comi- 
tei , ty  majorei  natu  Francorum  , IT  ma- 
nifftauit  eii  myftertum  confili 1 fui , quod  co- 
pi laverai  , ut  confi  lucra  unum  de  filiti  fuit 
Imperatorrm  ...  lune  cmni  Populo  planili  1 
ut  èffe,  fe  vivente  .confi 'intere!  unum  ex  filtit 
fuii  imperare  (3  c.  A mule!  Moiduccnf.  ad 
annum  817. 
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riputato  , che  quello  Principe  riconofcefle  la  dignità  dell’  imperio 
dalla  fola  elezione,  ed  autorità  di  Giovanni  VILI,  nel  Concilio  di 
Pavia  tenuto  1’ anno  feguente  alla  coronazione  del  Calvo,  cioè  l’an- 
no occclxxvii.  , nel  quale  fu  confermato  da’  Vefcovi  , e dagli  Ottimati 
cifalpini  il  Regno  d’Italia  a quel  Principe  . Ecco  come  parlano  i rau- 
nati  della  di  lui  elezione  all’Imperio  alla  fua  propria  prefenza  : Poiché 
già  la  divina  pietà  coll'  intervenimento  de'  Beati  Principi  degli  ^ ipojloli 
'‘Pietro  , e Paolo  , per  mezzo  del  loro  Vicario  , cioè  il  donno  Giovanni 
fommo  Pontefice , e Papa  uuiverftle  [ lafcia  il  Bofluet  quelle  parole 
Pupa  uuiverfale  ] , e fpiritual  vofiro  Padre , in  profitto  della  Cbiefa , e 
di  ognun  di  noi  v'  invitò , ed  all ’ imperia! Jublimità  per  giudizio  dello 
Spirito  Santo  v'  innalzò , noi  concordemente  vi  eleggiamo  protettore  , 
fignore  , e difenfore  di  tutti  noi  (a)  . Qui  non  fi  fa  menzione  , nè  del 
Clero , nè  del  Senato , e Popolo  Romano  , ma  folamcnte  del  Papa  . 
Nell’  iftefla  forma  parlando  i Padri , e gli  Ottimati  tranfalpini  del  Con- 
cilio di  Pontigny  celebrato  lo  ItelTo  anno  alla  prefenza  di  Carlo  Calvo  , 
e de’  Legati  Apoftolici , dicono  : Siccome  il  donno  Apofiolico  eleffe  dap- 
prima in  Roma  , e per  la  J, 'agra  unzione  cofiitu)  il  donno  uofiro gloriofo 
Impera  dorè  Carlo  Augufio , e tutti  i Vefcovi,  gli  (Abbati,  e i Conti , 
e gli  altri  tutti  del  Regno  <P  Italia  di  concorde  devozione  lo  eleffero  per 
loro  protettore , e difenfore",  cosi  noi , che  della  Francia , della  Borgo- 
gna&c.  lo  eleggiamo , e lo  confermiamo  (b~) . Dal  che  fi  rende  chiaro , 
che  que’  voti  del  Clero,  del  Senato  , e del  Popolo  Romano  , de’ quali 
parlò  l’iftelTb  Pontefice  Giovanni  nell’allocuzione  al  Concilio  Romano, 
altro  non  importano,  che  l’ efprefiione  della  volontà  di  tutti  quelli 
nel  confentire  alla  deliberazione  del  Pontefice  ; la  qual  cofa  fi  rende 
ancor  certa  da  quello  , che  il  medefimo  Giovanni  dice,  di  quella  elezione 
da  fc  fatta  parlando  , cioè,  che  egli  in  farla  avea  feguito  il  configlio 
del  fuo  predccelfore  Nicolao  I. , che  avea  detonato  d’ innalzar  Carlo 

all’ 


(a)  lam  quia  divina  pittai  voi  Beatorum 
Primipara  Apofìolorum  Pari , UT  Patiti  in- 
terventione,  per  Vicariar»  ipforum  , domnum 
vi  deli  tei  I tannerà  Summum  Pontifitem  uni- 
vi r/ ale  m Papim.fpirilu.uemque  Patroni  ve - 
/tram,  ad  prof  cium  Sanila  Dei  Eccle/ia,niy 
JIrumque  omnium  invitavi t,  y ad  Impe- 
riate culmm  Sanili  Spiritai  iu. litio  prove- 
nir : noi  unanimiter  voi  prete  Bore  m , da- 
\ninum  , ac  defenforer»  omnium  no/i  rum 
tligimut  . Concil.  Ticincn.  jpud  Lubbè 
tom.  xi.  Concil.  edi;.  Vcn-col.  Ufi. 


(Ir)  Sicut  Demnui  J nanne  ! Ape/lolìcui  fS 
uni  ver falii  Papa  primi  Kom.c  elegie , atqur 
Jacra  unBione  con/iituit  , omnefiu e Italici 
Regni  Epifcepi  , Abbate t , Comitei  • t ? re- 
Equi  ormici  , qui  i um  ilio  conveHcrunt , 
Domnum  no/lrum  gloriofum  Imperatore m. 
Carolum  Augutìum  unanimi  devotione  ele- 
gie uni  /ibi  proteBorem  , ac  defenjerem  effe  I 
ita  (T  HO!  , qui  de  frauda  , Burgun- 
di a ìTc.  concordi  devo! ione  cligimui  , iT 
confirmamui  CT,.  Concilium  Pomijoncnic 
apudLabbc  lo<>  de. 
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all’  Imperio  [a]  . L’ iflelfia  intenzione  aver  avuta  Adriano  II.  Romano 
Pontefice  in  cafo  , che  il  Calvo  fopravviveffie  a Lodovico  II.  Imperado- 
re , apparifce  dalla  lettera  di  quello  Pontefice  feri tta  al  medefimoRe 
Carlo  , nella  quale  li  lignifica  , che  per  cofa  del  Mondo  non  foffrirà  , 
che  altri  che  elfio  , morendo  Lodovico , fia  Imperadore  ; mentre  era 
defiderato  dal  Clero , dalla  Plebe  , e dalla  Nobiltà  di  tutto  il  Mon- 
do (£)  . Dalla  qual  cofa  fi  rende  chiaro  quanto  fia  falfo  , ecalunniofo 
ciò,  che  dice  l’ Annalilta  Fuldenfe  , che  Carlo  corrompere  il  Senato  , 
ed  il  Popolo  per  elfere  eletto  Imperadore . 

Vf.  Parlando  il  BofTuet  dell’elezione  di  Carlo  Graffo  figliuolo  di 
Lodovico  Re  di  Germania  fratello  di  Carlo  all’Imperio  fatta  dalme- 
defimo  Giovanni , vuol  far  entrare  anche  in  quella  il  Senato  Romano  ; 
e ciò  perche  l’Annalilla  di  Metz  parlando  della  venuta  di  quello  Prin- 
cipe a Roma  l’anno  nccctxxxi.  dice , che  vi  fu  ricevuto  con  grand’ 
onore  sì  dal  Pontefice  , come  dal  Senato  , e fu  creato  Imperadore  (r); 
quafi  che  avefTe  le  medefime  parti  il  Senato  nell*  eleggere  Imperadore 
quel  Principe  , le  quali  ebbe  nel  riceverlo  in  Roma  da  Re  : ma  P An- 
nalilla  Bertiniano  niuna  menzione  fa  del  Senato  Romano  ; e foJamente 
fcrive  , che  effendo  venuto  Carlo  Graffio  a Roma , ottenne  di  elfer  coro- 
nato Imperadore  da  Giovanni  Vili,  nel  giorno  folenne  del  Natale  di 
noflro  Signore  l’ anno  dccclxxx.  , da  alcuni  antichi  Cronifti , ed  Anna- 
lifli , che  prendevano  il  principio  dell’  anno  dal  giorno  folenne  della 
Natività  di  Grillo  , detto  dccclxxxi.  ( d~)  . Ma  per  intelligenza  mag- 
giore di  quello  fatto  convien  brevemente  fpiegar  la  pofitura  degli  af- 
fari , e lo  flato,  in  cui  trovavanfi  allora  i Principi  Franchi  difenden- 
ti da  Carlo  magno.  Morto  nell’ anno  dccclxxvi.  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania fratello  di  Carlo  Calvo  Imperadore  lafciò  tre  figliuoli , tra’  qua- 
li divife  il  fuo  Regno,  cioè  Carlomanno , Lodovico,  e Carlo  detto 
il  Graffio  . A Carlomanno  toccò  la  Baviera  , la  Pannonia  , la  Boemia  , 
la  Carantana  , o Carintia , e la  Moravia  ; a Lodovico  la  Francia 
Orientale,  la  Turingia  , la  Salfionia  , la  Frifia  , e parte  della  Lorena; 
e a Carlo  l’ Alcmagna  . Palfiato  poi  all*  altra  vita  Carlo  Calvo  Impera- 

dore 


(4)  Et  quia  fridem  Ape/lolicx  memoria 
dece/feri  nqflro  Papa  Kicolao  idipfum  j am 
infpiratiene  ccelcfìt  revelaium  fuiffe  compe- 
rimui,  elegimut  butte  meriti  (Se.  Jom.  Vili, 
in  Conci!  Roman,  apud  Labbc  loc.  cit. 

fi]  Epift.  Hadrnn.  II.  1 7.  ad  Oralum 
Calvum  . 

[c]  Romam  pervenienti  a Prafule  Apollo- 
tìia  Sediti  Jeanne  Vili-  feiUeet  > UT  Settata 


Romano  favorabiliter  exceptui  , tS"  cum  orn- 
ai gloria  Imperante  creatut  eft . Anna).  Me- 
tcnfci  ad  annum  881 . 

(d)  In  Italiam  perrexit  ( Carolo») , inde- 
qu e Romam  venient , a Jeanne  Papa  fe  in 
die  Nativitatit  Domini  in  Imperate-em  con- 
fettati cbtinuit . Anoal.  Bcrimuni  ad  aa-* 
numSSo. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.V.  §.V. 


209 

dorè  T anno  dccclxxvii.  nei  mefe  di  Ottobre  , lafciò  erede  del  Regno  di 
Francia  Lodovico  Balbo  fuo  figliuolo,  il  quale  morto  l’anno  dccclxxix. 
lafciò  dopo  di  fe  tre  figliuoli , cioè  , Lodovico  , che  li  fucceffe  nel  Re- 
gno di  Francia , detto  Lodovico  III. , Carlomanno  , che  l’anno  feguente 
fu  detto  Re  di  Borgogna  , e d’Aquitania  , e Carlo  figliuoi  poflufho  , il 
quale  poi  col  nome  di4Carlo  il  femplice  fu  fuccelfore  nel  Regno  di  Fran- 
cia . Nell’  anno  dccclxxvii.  trovandoli  Carlo  Calvo  Imperadore  in 
Pavia  infieme  col  Pontefice  Giovanni  Vili,  ebbe  avvifo , che  Carlo- 
manno figliuolo  di  Lodovico  Re  di  Germania  , e fuo  nipote  con  pode- 
rolò  efercito  venia  ad  attaccarlo  : per  la  qual  cofa  partito  da  Pavia  li 
ritirò  in  Tortona,  dove  avendo  inutilmente  afpettati  i principali  Baroni 
de*  fuoi  Regni , che  invitati  da  lui  ricufarono  di  andarvi  , poiché  avca- 
no  congiurato  contro  di  elfo , fèntendo , che  Carlomanno  fi  appro- 
pinquava , e veggendofi  mancare  il  foccorfo  de’  Baroni , che  afpetta- 
va  , prefè  la  fuga  in  Francia  , e il  Papa  affrettò  il  ritorno  a Roma  : 
Carlomanno  nulladimeno  ingannato  da  un  falfo  avvifo,  che  l’ Impe- 
radorecol  Pontefice  venivano  ad  incontrarlo  con  moltitudine  immenfa 
di  armati , per  la  medefima  via  per  cui  era  venuto  fi  fuggì . Ma  ef- 
fendo  a Carlo  nel  fuggir  fopraggiunta  la  febre  , ed  elfendogli  Rato  da 
un  perfido  Medico  Giudeo  in  luogo  della  medicina  porto  il  veleno  , 
palfato  il  Monte  Cenifio  nelle  Alpi  Cozzie  tra  la  Savoja  , e il  Piemonte  , 
in  un  Borgo  di  ofcuro  nome  fu  i confini  della  Francia  terminò  infelice- 
mente  ifuoigiorni  alii  6~.  di  Ottobre  dell’ncccLxxvi  i.  Quindi  Carlo- 
manno non  trovando  piò  refiflenza  , nel  medefimo  anno  dopo  la  mor- 
te del  Zio  di  comun  volontà  de’  principali  d’  Italia  fu  eletto  Re  di 
Lombardia  . In  quello  flato  di  cofe  avendo  Carlomanno  fcritto  al 
Pontefice  , e promefTo  gran  cofe  in  vantaggio  della  Chiefa  Romana  , gli 
fu  da  quelli  rifpoflo  nel  mele  di  Novembre  del  medefimo  anno  , che  gli 
averebbe  fpediti  Legati  con  lettere  contenenti  quello  , che  effo  dove» 
preflare  alla  (leffa  Chiefa  ; le  quali  cóle  adempiute , averebbe  mandate 
a lui  perfone , le  quali  onorevolmente , e come  era  decente  lo  con- 
duceffero  a i limiti  degli  Apoftoli  (n)  . Ma  nel  medefimo  tempo  Lam- 
berto Duca  di  Spoleto  , il  quale  , come  attefla  l’ ifleffo  Pontefice  nelle 
lettere  fcritte  a Lodovico  Balbo,  afpirava  fraudolentementc  all’Impe- 
rio (b~) , avendo  occupate  infieme  con  Adalberto  Marchefc  di  Tofcana 
fuo  fautore  le  terre  della  Chiefa  Romana  , e prefe  anche  le  porte  di 
Tom.  II.  D d Roma , 

(m)  Epift.  tfj.  /ornai*  Vili,  ad  Carolo-  I cumBalbum  Reperii  , Si  Epift.  88.  ejtifdem 
mannum  apud  Labbc  tom.  xi . Conci!,  edit.  ad  Ludovicum  Bàjoriirum  Regii  filium,apud 
Vcn.  col.  48.  1 Labbè  loc.  cit*  col.  70.  & 71. 

(4/  Epift.  87.  Joannis  Vili,  ad  Ludovi-  | 
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Roma , trattando  iniquamente  , e il  Clero  , e i Cittadini , e i Vefcovi  , 
e i principali  Romani , nè  portando  rifpetto  alla  perfona  del  Papa  , co-  • 
me  egli  afferma  nella  lettera  (fritta  a Giovanni  Arcivefcovo  di  Raven- 
na C-7)  , fu  perciò  coflretto  a fuggir  da  Roma , ed  a ricoverarfi  in 
Francia  appreffo  Lodovico  Balbo  , avendo  però  prima  fatto  confape- 
vole  Carlomanno  per  mezzo  di  Berengario  Conte  di  quelle  violenze 
di  Adalberto  , e di  Lamberto  , ed  avendolo  anche  pregato  a reprimer 
la  loro  infolenza  , i quali  fpargevan  nel  vulgo , che  per  volontà  del- 
lo (ledo  Principe  efercitavano  quelle  tirannie  colle  terre  della  Chiefa  , 
e co  i Romani  (£)  : anzi  da  Genova  fcrilfe  al  medefimo  Principe  figni- 
ficandoli , che  avea  afpettata  la  di  lui  venuta  in  Roma  , e 1*  efecuzione 
delle  ampliflime  promette , che  fatte  gli  avea  di  efaltar  la  Chiefa  Ro- 
mana molto  piò  di  quello , che  i Tuoi  maggiori  avean  fatto  , e che  for- 
zato poi  dalle  violenze  di  Adalberto,  e de’ fuoi  fautori,  che  egli  avea 
già  fcomunicati , gli  era  convenuto  partire  , nè  gli  .avea  potuto  fpe- 
dir  fuoi  Legati , occupate  le  (Irade  da’  fuoi  nemici  ( c } . Giunto  poi  nella 
Città  di  Arles  1*  anno  dccclxxviii.  , ed  indi  andato  a Lione  fpedl  Le- 
gati a Lodovico  Balbo  , il  quale  mandati  ad  incontrarlo  alcuni  Vefco- 
vi con  altri  illuflri  Perfonaggi  lo  invitò  a Troyes  , dove  gli  Lignificava, 
che  ei  fi  farebbe  portato  nel  mefe  di  Settembre  . In  tanto  il  Pontefice 
convocò  un  Sinodo  in  Troyes  de’ Vefcovi  Gallicani , dove  intervenne 
P ifteffo  Lodovico  Balbo  ; nel  qual  Sinodo  fu  confermata  la  fcomunica 
di  Lamberto , e d'  Adalberto , e de’  loro  fautori  , che  veffavano  la 
Chiefa  Romana  , e il  Pontefice  , e di  nuovo  fu  aggravata  la  fcomunica 
di  Formolo  Vefcovo  di  Porto  , e di  Giorgio  Maeflro  delle  milizie, 
come  apparifee  dagli  atti  dello  fletto  Sinodo  pubblicati  dal  Sirmon- 
do  (J)  . Prima  che  foffe  fciolto  il  Concilio  benediffe  , e coronò  Lo- 
dovico Balbo  Re  di  Francia  , come  narra  l’ Annalilla  Bertiniano . Ter- 
minato il  Sinodo , non  potendo  Lodovico  per  la  debolezza  contratta  da 
una  frefea  infermità  ricondurre  il  Pontefice  in  Roma  , lo  fece  accom- 
pagnar da  Bofone  Duca  di  Pavia  , e da  Agilberto  Vefcovo , da’  quali 
fu  condotto  falvo  in  Pavia , come  fi  ha  dalle  lettere  dello  fleffo  Gio- 
vanni fcritte  da  quella  Città  dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia  a Lodovico 
Balbo , e a Berengario  Conte  (e)  . Dalle  quali  lettere  fi  rende  ancor 

mani- 
co) Epift,  84.  Joinnìs  Vili,  ad  Joinnem 
Archiepif.Raven.  apud  Labbc  loc.cit.coI.6tf. 

. (i)  Epift.  8f . Joinnìs  Vili,  ad  Bcrenga- 
f ium,  apud  Labbc  Ioc*  cit.  col.  67.  & ftq. 

fri  Epift.  8p.  & so.  Joinnìs  Vili,  ad  Ca- 
rolomannum  Rcgcm  , apud  Labbc  tom.xi. 

CobcìI.  edit.  Vcnet.  col. 7».  8c  7J. 


(d)  Synodus  Trio  flint  fub  JoanaeVUI. 
apud  Labbc  tom.  xi.  Condì,  edit.  Vcn. 
col.  509.  '&  fcqq. 

[e]  Epift.  iti;.  Joinnìs  Vili,  ad  Ludovi- 
cum  litlbum  , & 1 18.  ad  Bcrcngirium  Co- 
mitem , apud  Labbè  ioc.  cit.  col.89.  & 9 1 . 
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manifello  l’errore  di  quelli,  i quali  crederono,  che  Lodovico  Balbo 
folle  da  Giovanni  Papa  in  Troyes  coronato  Imperadore  : mentre  in 
elle  non  vien  divifato  con  altro  titolo  , che  di  Re  , e chiamato  figliuo- 
lo di  Carlo  Imperadore  : c molto  pii'i  ciò  apparifee  dagli  atti  feguenti  ; 
mentre  tornato  il  Pontefice  in  Roma , determinò  di  convocare  un  Sino- 
do, in  cui  fi  trattafl'c  degli  affari  del  Regno  d’Italia,  e dell’ elezione 
del  nuovo  Imperadore  , come  apparifee  dalla  lettera  di  quello  Ponte- 
fice fcritta  l’anno  occctxxix.  ad  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano  , nella 
quale  invitandolo  al  Sinodo  li  dice  tra  l’ altre  cofe , che  non  potendo 
Carlomanno  gravato  da  infermità  corporale  ritener  più  oltre  il  Re- 
gno d’ Italia , convenia  penfare  al  nuovo  Re  ; c gli  comanda  , che  fenza 
fuo  confentimento  non  riceva  alcuno  per  Re  d’ Italia  : Imperocché , 
dice,  quello,  che  da  noi  debbe  effer  ordinato  all’  Imperio  , da  noi  pri- 
mieramente , e fpecia/mente  debbe  effer  chiamato  , ed  eletto  [a]  . Ma  ri- 
cufando  Anfperto  d’intervenire  al  Sinodo  tenuto  in  Roma  in  quell’ an- 
no il  mefe  di  Maggio  , o di  fpedirvi  Legati  , o di  addurre  canoniche 
feufe,  fu  dal  Pontefice  fcomunicato  . Ma  comeche  non  fofie  rifo- 
luta  cofa  alcuna  nel  Sinodo  Romano  , inoflroffi  nuliadimeno  il  Ponte- 
fice propenlo  verfo  Carlo  Graffo  fratello  di  Carlomanno  , invitando- 
lo a venire  a Roma  , e pregandolo  a mandarvi  fuoi  Legati  in  ajuto 
della  Chiefa  Romana  , e fregandogli  il  defiderio  , che  avea  di  efaltar- 
1 o,  e dichiarandoli  , che  per  nefluna  cofa  del  Mondo  fi  feparcrebbe 
dalla  fua  amicizia  , e dalla  fua  confederazione , come  apparifee  dalle 
lettere  fcritteli  nell’  anno  dcccixxix.  (c)  . Anzi  in  un’altra  lettera 
follecitandolo  a venire  in  foccorfo  della  Chiefa  Romana  vefsata  da’ 
fuoi  nemici  , efpreflamente  li  dice  , averli  fignificato  altre  volte  di 
volerlo  innalzare  alla  fublimità  dell’  Imperio  , ed  averlo  per  tal  ca- 
gione follecitato  a venire  a Roma  ( d ).  Quindi  fi  rende  manifeflo  , che 
fe  nell’  anno  dccclxx  i x.  dopo  gli  otto  del  mefe  di  Luglio  fu  Carlo  falu- 

D d 2 tato 


fa)  Et  quia  Carolcmtnnui  corporii ,ficuti 
audivimus  , incommoditare  gravami  , Re- 
gnum  rctintre  jam  ncqui I , ut  de  novi  Regii 
etceiione  omnei  paritcr  con/ideremui,voi pre- 
diali adefle  tempore  valdc  oportet  ; 13"  idei 
amen  nullum  abfque  noflro  confenju  Regem 
debelli  recipere  . Nam  tpfe , qui  a nobit  or - 
dinanJui  ejì  in  tmperium  , a nobit  prhntim, 
13"  potijflmum  debet  effe  vocatui  , ntqut-J 
eleéìui . Epift.  i f f-  Joannii  Vili,  ad  Anfper- 
tnm  Archiepilc.  Medio!,  apud  Labbc  loc. 
cit.  col-  lei. 

(b)  Vide  Epift.  Joannis  VUL  177.181. 


& 181.  apud  Eabbc  loc.  cit.  col.  Ita.  114. 
& ilf. 

(c)  Epift.  ISO.  & 171.  Joan.  Vili.  adCa- 
rolura  Regemapud  Labbè  loc.  cit.  col.  io). 
Se  109. 

d)  Jjluod  bene  veflra  regalii  cognofcit 
fublimitas  ya  longo  jam  tempore  voi  prò  utili- 
tale , 13  exaltatione  fanti  a Sedii  Apoflolica 
malrii  veflra  ad  culmtn  Imperli,  Deo propi- 
no, volenti  1 perducere,  auEonlatii  no/tra  li- 
lerii  mijfli  vocavimui  i3 C.EpiftJoann.  Vili.- 
uè.  ad  Carolum  Regem  apud  Labbè  loc* 
cù.  col.  il*. 
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tato  Re  di  Lombardia  , come  narra  l’ Annalida  Bertiniano  , ciò  non 
accadde  certamente  fe  non  con  volontà  del  Pontefice  ; e perciò  in  una 
lettera  fcrittali  l’ iddio  anno  (otto  li  20.  di  Giugno,  lo  chiama  Re  d’ Ita- 
lia (<7)  , £ (Tendo  poi  padato  all’  altra  vita  Carlomanno  li  22.  di  Marzo 
dell’  dcCcixxx.  , come  narrano  gli  Annali  Bertiniani , e rimado  folo 
nell’amminidrazione  del  Regno  d*  Italia  Carlo  Grado,  gli  fcrifie  il  Pon- 
tefice verfo  la  fine  di  Agodo  dello  dedo  anno  , pregandolo  idantemente 
a venire  in  ajuto  della  Chiefa  Romana  infedata  dalle  prede  , dalle  fcor- 
rerie  , e dalle  rapine  de’  Saraceni  (£)  . Per  la  qual  cofa  trovandoli 
Carlo  allora  fotto  1’  adedio  di  Vienna  in  Francia  in  ajuto  di  Lodovico, 
e Carlomanno  figliuoli  di  Lodovico  il  Balbo  , e Tuoi  nipoti  cugini  con- 
tro Bofone  Duca  di  Pavia  , che  fi  era  fatto  elegger  Re  di  Borgogna  , la- 
rdato 1’  adedio  , e fatti  alcuni  patti  co  i cugini  fi  portò  follccitamente 
in  I calia , ed  indi  a Roma , dove  ricevuto  onorevolmente  dal  Pontefice , 
fu  da  elfo  nel  giorno  Tanto  di  Natale  folennemente  coronato  Impera  - 
dorè  , e dichiarato  Augudo  CO  * Or  da  quanto  fi  è detto  fin  qui  puodi 
chiaramente  conofcer  con  quanto  poco  fondamento  attribuisca  il  Bof- 
fuec  1’  elezione  di  Carlo  Grado  all’  Imperio  non  meno  a i Romani , che 
al  Papa  , quando  da  tutta  la  ferie  degli  atti  di  quell’età  evidentemente 
apparifce  , che  i Romani  non  fecero  alcuna  figura  nell’ adunzione  di 
quel  Principe  all’  imperiai  dignità , fe  non  quella  di  applaudire  al  Pon- 
tefice , che  per  fola  fua  autorità  gli  concedè  quell’  onore  ; tanto  piò  , 
che  dalie  lettere  di  quello  Pontefice  coda  , che  i Romani  erano  Tuoi 
fudditi  come  tutti  gli  altri  delle  terre  della  Chiefa  Romana  : le  pure 
non  voglion  metterli  in  conto  di  Romani  il  Duca  di  Spoleto  ribello  al 
Pontefice  , e i Marchefi  di  Tolcana  Lamberto,  ed  Adalberto  , ed  al- 
tri loro  fautori , i quali  come  che  a nome  di  Carlomanno  Re  d’ Italia 
invadeficro  gli  Stati  della  Chiefa,  e tenelfcro  dretti  come  in  aflcdio  i 
Romani , furono  dalì’ontefice  come  invafori  dell’altrui  dominio  fco- 
municati  , e dal  Concilio  di  Troyes  confermati  nella  fcomunica  . Nè 
mai  fi  legge  , che  il  Pontefice  cercando  foccorfo- a Carlomanno , oa 
Carlo  Grado  contro  codoro  , gli  follecitade  a difendere  gli  Stati  loro 
proprj,  ma  bensì  gli  Stati  delia  Chiefa,  non  da  i nemici  loro,  ma  da  i ne- 
mici 

(ai  Epift.  Joannis  vnl.  14;.  ad  Caroltim  mox  ut  qu.edam  facraments  utrinque  inter 
Cnflum  Rcgcrh  Italia  apud  Labbè  loc.  cit-  eoi  falla  fn.-runt  abipfa  obfidione  recefpt  , 
col-  16S.  & in  Italiam  perrexit  , indeque  Rorr.am  ve- 

(4  Epift.  199.  Toanhis  VITI,  ad  Carolimi  nient , a Jeanne  Papa  in  die  Nati  vitali  s 
Regcm  apud  l.abbc  klc.  cit.  col.  1 7j.  Domini  in  Imperatorem  con/rcrari  oltinuit 

(c)  Carolai  autem  , qui  fe  una  cum  So-  Annal.  Bertiniani  ad  annum  USO. 
brinit [un  yiennam  tbftjfurum  promiferat , 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.V.  §.  V.  213 


mici  dieflaChicfa  , della  quale  qtie’  Principi  come  Re  d’Italia  , e quali 
desinati  all’  Imperio  erano  difenfori . 

VII.  Dopo  Carlo  il  Graffo  trattando  il  noftro  Scrittore  dell’  aflun- 
zìone  all’Imperio  di  Arnolfo  Re  di  Germania  nipote  del  Graffo,  ed 
ultimo  de’  Cefari  della  ftirpe.di  Carlo  magno,  concede,  che  nella 
promozione  di  quello  Principe  all’  imperiai  dignità  fi  fa  dagli  Scrittori 
abbondante  menzione  del  Papa,  crefcendo  allora  la  potenza- de’Pontefici 
Romani , benché  non  folte  del  tutto  ellinta  1’  autorità  della  Città  di  Ro- 
ma (a)  . Ma  il  vero  è,  che  nell’  affunzione  di  Arnolfo  all’  Imperio  non 
ebbe  il  Pontefice  Romano  maggior  parte  di  quella  , che  avuta  avefle- 
ro  gli  altri  Tuoi  predeceflori  nell’  elezione  de’  pafiati  Imperadori  ; nò 
il  Popolo  Romano  v’  ebbe  parte  minore  di  quella  , che  avelie  in  tal  tor- 
ta di  elezione elèguita  per  Io  innanzi  , cioè,  quella  fola  di  applaudire 
all’  eletto,  di  uniformarli  alla  volontà  del  Pontefice,  e di  riconofcere 
in  quell’  atto  la  di  lui  autorità  . Morto  infelicemente  1’  Imperador 
Carlo  Graffo  li  13.  di  Gennajo  dell’anno  dccclxxxv  11 1.,  come  narra 
P Annaffila  di  Metz  (_b~) , dopo  quaranta  giorni,  come  alcuni  afferma- 
no (c),  da  che  egli  per  la  fua  dappocaggine  in  un’Adunanza  tenuta 
in  Triburia  , da  i Grandi , e dagli  Ottimati  ivi  raunati  fu  fpogliato  del 
Regno  , e abbandonato  da  tutti  i fuoi  vaffalli  , i quali  chiamarono  al 
fuo  Regno  Arnolfo  Re  di  Germania  di  lui  nipote  CO  , tra  le  varie  mu- 
tazioni , e funelli  turbamenti  , che  accaddero  ne  i Regni , e nelle  Pro- 
vincie da  quel  Principe  lìgnoreggiate  , confiderabiliffimi  furono  i mo- 
vimenti, che  fuccedettero  in  Italia  , dove  forfero  due  tiranni,  che 
dividendola  in  due  crudeliffime  fazioni  la  empierono  di  flragi  , e di 
morti  , e di  defolazioni . Furono  quelli  Berengario  Duca  del  Friuli, 
e Widone , o Guidone  Duca  di  Spoleto  ambi  di  nazion  Franccfi  ; il  pri- 
mo de’  quali  traeva  i natali  dall’  imperiai  lignaggio  di  Carlo  ma- 
gno (e)  . e 1’  altro  per  materno  genere  era  congiunto  con  Carlo  il 
femplice  Re  di  Francia  , ed  affine  di  Fulcone  Arcivefcovo  di  Rems  uo- 
mo nobiliffimo  tra’  Francefi  C f)  . Mentre  adunque  quelli  due  Principi 
contendevano  tra  loro  del  Regno  d’ Italia  , e ciafcheduno  ufurpando 

il 


(m)  Poi!  Carolum  Crafum  ejui  fratti i fi- 
lim  Hrnulfui  Germania  Rex  a Formo/e  Pa- 
pa in  Guato*:  m trrannum  Romam  accirut 
rfl  , ut  annate t Fuldenfei  prò:/ un: , (y  ca- 
pta Urbe  Impcrator  coronai ur  : quo  loco  Jo- 
ri ut  Papa  fit  me  mìo , ere f cento  potè  atta  Ho- 
manorum  Pontificum  , nec  cium  t amen  peni- 
tui  Romance  Civitatii  ex  lincia  auflorìtx- 
te  tyr.  Boiluct . tom.  J.  par.  2.  Ub.  6,  eap.4. 


(A)  Anni!.  MetcnftJ  ad  annum  j)88. 

(c)  Annoi.  Mailrofcnfes  ad  innum  888. 

(d)  Anna!.  Mcccnfc»  ad  annuiti  8S7. 

(0  Vide  Piglino  in  Critic.  ad  annuuu, 
Cliriftipi7-  n.  ?.. 

(/")  Vide  Hadrianum  Valclium  in  notis  ad 
lib.  ?.  Carmini*  de  laudibut  Berengarù  Au- 
gulli. 
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il  titolo  di  Re , con  interine  guerre  la  laceravano , ricorfe  il  Pontefice 
Stefano  V.  altamente  VI.  ad  Arnolfo  Re  di  Germania  , pregandolo , ed 
invitandolo  a venire  in  Italia  per  liberarla  da1  tiranni  , che  l’oppri- 
mevano , e fottoporla  al  fuo  dominio  , come  narra  Ermanno  1’  At- 
tratto (a) . Ma  differendo  Arnolfo  la  fua  venuta  , e dopo  varia  for- 
tuna rimanendo  W idone  fuperiore  a Berengario  , fu  egli  chiamato  dal 
Pontefice  Stefano  , e coronato  Imperadore  il  giorno  delli  xxi.  di  Feb- 
brajo  dell’  ncccxci. , come  narra  il  Sigonio  , e come  fi  raccoglie 
dal  diploma  riferito  dallo  fieffo  Sigonio  , nel  qual  diploma  dato  fotto  li 
xx.  del  mefe  di  Luglio  nell’indizione  x.corrente  nel  Luglio  deJl’DCCcxcn. 
Widone,  e Lamberto  fuo  figliuolo  fi  chiamano  Imperadori , quello  il 
fecondo  anno  del  fuo  Imperio , e quefto  il  primo  . Per  la  qual  cofa  fè 
alti  2 j.  di  Luglio  dell’  dcccxci  i.  correva  il  fecondo  anno  dell*  Imperio 
di  Widone  , convien  dire , che  egli  foffe  coronato  Imperadore  prima  del 
Luglio  dell’ dcccxci.  , e che  il  Sigonio  da  qualche  buon  monumento 
dell’  antichità  abbia  trovato  , che  la  coronazione  di  Widone  foffe  fatta 
non  da  Formofo  nell’  dcccxcii.  , come  alcuni  vogliono  feguiti  dal  Car- 
dinal Baronio;  ma  da  Stefano  V.  nell’ dcccxci.  il  di  delli  xxi.  di  Feb- 
brajo  , il  quale  appunto  accadea  in  Domenica,  nel  qual  giorno  folca- 
no coronarfi  gli  Imperadori . A quello  fi  aggiunge  , che  Widone  anche 
prima  che  foffe  Re  d’Italia  era  fiato  da  Stefano  adottato  in  figlinolo , 
ed  a Stefano  era  fiato  raccomandato  da  Fulcone  Arcivefcovo  di  Rems 
Affine  di  lui,  come  fi  ha  da  Flodoardo,  il  quale  narra,  che  Fulcone 
fcriffe  a Stefano  V.  per  bidone  fuo  Affine  , il  quale  /’  ifiejfo  Papa  ave  a 
adottato  in  figliuolo  (c). 

Vili.  Morto  poi  Stefano  circa  la  fine  del.mefe  di  Settembre  dell’ 
dcccxci.  , e fuccedutoli  di  lì  a pochi  giorni  nel  trono  Apoftolico  For- 
mofo, dopo  la  morte  di  Widone  Imperadore  accaduta  nell’ dcccxc  i v. 
concedè  la  corona  imperiale  a Lamberto  fuo  figliuolo , come  narra 
l’ Annalifta  di  Metz  (d)  . Ma  convertendo  coftui  la  Signoria  in  tiran- 
nide , fu  coftretto  Formofo  a follecitar  per  lettere , e per  Legati  Arnol- 
fo Re  di  Germania  a venire  in  Roma  , e a liberar  l’Italia  dall’oppref- 

fione . 


fa)  Arnolphut  Rex  babito  in  Pannonia  de 
diverfit  colloquio , a Guentibaldo  Duce  Ma- 
rahenfi  ex  verbii  A popolici  enixè  rogatati  ut 
Romano  vtnient , Italiamque  fubjui  ditione 
retinent  a tamii  eruat  Trrannit . J$uod  il- 
le  aliii  prapeditui , ad  prefetti  facete  dìftu- 
lit . Hcrminnus  Contraènti  ex  editione  Ca- 
nini ad  annum  9?o. 

( b ) Sigontus  lib.  6.  de  Regno  Itali*  . 


[c]  Strippi  prò  Vvidone  affine  fuo  , quei» 
idem  Papa  adoptaverat  inplium.  Flodoar- 
duslib.,).  Hìftor.  Remenl.  cap.  i. 

(d)  Bodem  anno  Vuido  , qui  Italiani  re- 
gebat , CT  Imperatori i tenebat  nomea  , mori- 
tur  . Lambertut  pliui  ejut  Regnum  obti- 
nuit  , ET  Romam  veniem  , diadema  Imoerii 
a Prafule  Sedit  Aptpolicx  pbi  imponi  fecit  . 
Anna!.  Mctcnics  ad  annuiti  894. 
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/ione  00 . Difcefo  adunque  Arnolfo  in  Italia  con  un  poderofo  elercito 

di  Franchi , e di  Alemanni , e fuperata  la  Lombardia  con  grandilTima 
difficoltà  per  l’ iniquità  della  Ragione  fi  portò  a Roma  , la  quale  tro- 
vando occupata  dalle  milizie  di  Angiltruda  Vedova  di  Widone  , e Ma- 
dre di  Lamberto , nè  potendo  efler  ricevuto  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro, per  comando  del  Pontefice,  che  fi  trovava  chiufo  dentro  la  Cit- 
tà , fu  ricevuto  nella  Chiefa  di  San  Pancrazio  fuor  delle  mura  , come 
narra  Ermanno  ; dove  dopo  la  celebrazione  folenne  della  Metta  de- 
liberò di  comun  configlio  di  cfpugnar  la  Città,  e prenderla  per  afial- 
to  . La  qual  cofa  brevemente  , e felicemente  fucceduta  , fu  Arnolfo  ono- 
revolmente dal  Papa  ricevuto,  e coronato  Imperadore  CO-  Ma  piò 
diffufamente  il  Continuator  degli  Annali  di  Fulda  dopo  aver  narrato 
1*  onorevole  incontro  fatto  fare  a quel  Principe  da  Formofo  del  Se- 
nato Romano  , del  Clero,  e delle  fcuole  con  croci,  c ftendardi  fino 
a Ponte  Milvio  ,fpiegò  l’amorevole  ricevimento  con  cui  fu  accolto  Ar- 
nolfo da  Formofo  fu  i gradini  della  Bafilica  de’  Principi  degli  Apofloli , 
dicendo,  che  ei  introdottolo  dentro  quel  Tempio  , fecondo  il  coflumc 
de’  fuoi  predeceflori  confagrandolo , e coronandolo  lo  appellò  Cefare 
Attguflo  C d~)  . In  quella  funzione  non  narrali  , che  avefle  alcuna  parte 
il  Senato,  e il  Popolo  Romano , fe  non  quella  di  riconofcer  per  Im- 
peradore  quel  Principe  , che  dal  Papa  era  fiato  chiamato  a Roma  , che 
era  fiato  coronato  , e dichiarato  Augufio  . E benché  dal  medelimo  An- 
naffia fi  racconti  il  giuramento  prefiato  da  i Romani  ad  Arnolfo  dopo 
la  fua  promozione  all’ imperiai  dignità;  dalla  forma  nulladimeno  di 
quello  giuramento  da  lui  riferito  aitai  chiaro  fi  comprende  , che  la  fe- 
deltà giurata  da  i Romani  all’  Imperadore  eletto  dal  Papa  non  era  fe- 
deltà di  vaflallaggio  , e di  foggezione  , ma  di  confederazione  , e di  fo- 
cietà  : imperocché  così  giurano  di  efler  fedeli  ad  Arnolfo  , che  nientedi- 
meno 


fa]  Iterum  Rex  [ Arnulphus  ] a Formofo 
Apoftolico  ptr  epiflolai  , V mijfot  Romam 
venire  invitatui  efl  {Tf-  An rullila  Frcheri.i- 
nus  continuator  Annalium  Fuldcnfium  ad  an- 
nuiti Chrifli  895. 

(IO  Rex  tandem  Romam  venìt  ,eamque 
Angiltruda  V vidimi  vidua  cum  j ilio  Lam- 
berto mac binante  obferatam  invenieru ^nati- 
dato  Fermi  fi  Papa  intuì  inclufi  , celebrarli 
apud  Sanflum  Pandracium  ( lego  Pancra- 
Uum  ' Litanii]  , eam  oppugnai . Hcmunnus 
Contraghi;  ad  annuiti  i'jS  Regino  , Se  Con- 
tinui ror  Annalium  Fuldcnfium  ad  cundem 
a unum  . 


(0  Bxpugnataque  ciliutUrbe  ingrefuh 
a Domino  Papa  bonorificè  fufceplui,  Impera- 
torque  coronatui  efl  . Hcmunnus  loc.  eie. 

(d)  Jam  Apoftolicui  paterno  amore  dili- 
gendo Regem  , ante  Paradifum  , loco  qui  di- 
citur  gradibui  Sanili  Pelei  fufcipitm  , W 
bonefle  ad  Bafilicam  Beatorum  Principum 
Apqflolorum  Letificando  introduxit  , (J  fe- 
cundùm  morem  antteelforum  fuorum  Impe- 
ri ale  m confecrationem  capiti  fuo  impormi , 
Cafarem  Auguflum  vocavit . Annalilla  Frc- 
hcrianus  continuator  Anna!.  Fuldcn.  ad  an- 
nuiti 8 9C. 
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meno  vogliono  falva  la  fedeltà  dovuta  al  Pontefice  come  loro  Signore 
riftringendo  a quella  riferva  il  loro  giuramento , come  apparifce  dalla 
forma  di  effo  conceputa  in  quelli  termini  : Giuro  per  rutti  quejli  Mijle- 
rj  di  Dio , che  fulvi  il  mìo  onore  , e la  mia  legge , E la  fedeltà*  verso 
il  Signor  Papa  Formoso  , fono  , e farò  fedele  in  tutti  i giorni  della 
mia  vita  ad  Arnolfo  Impera  dorè , e non  mai  ad  infedeltà  verfo  lui  mi 
fràngerò  in  focietà  con  alcun  uomo , nè  porgerò  mai  ajuto  a Lamberto 
figliuolo  di  Angiltruda , nè  ad  ejfa  fua  Madre  ad  alcuno  focolare  onore , 
nè  mai  per  opera  d'  ingegno  , o d' induflria  darò  quefla  Città  di  foma 
ad  ejfo  Lamberto  , o alla  di  lui  Madre  Angiltruda  ,o  a i loro  uomini  [a], 
E noi  abbiamo  di  fopra  oflervato  , che  quefla  Corta  di  giuramenti  non 
importavano  obbligazione  di  vaflallaggio , e di  foggezione  in  coloro  , 
che  li  facevano  , ma  Colamento  debito  di  confederazione  , di  aliianza» 
e di  Cocietà  (b)  ; onde  fi  facevano  ancora  da’ Principi  fovrani  rifpetto 
ad  altri  Sovrani  fenza  punto  fcemar  della  loro  fovranità  , e da*  vaffal- 
li  di  altri  Signoria’  Principi  cflranei  fenza  derogare  in  menoma  parte 
al  diritto  de’  loro  Signori . Ed  ivi  ancora  abbiamo  dimoflrato  , che 
gli  fleffi  Imperadori  foleano  preflar  quello  giuramento  al  Pontefice, 
fenza  che  per  altro  divenifTero  fudditi  temporali  di  lui  Cc)  • Aflunto 
fu  adunque  Arnolfo  all’ Imperio  dalla  fola  autorità  del  Romano  Ponte- 
fice , e fu  da’  Romani  fidamente  riconofciuto  dopo  la  fua  coronazione 
come  legittimo  Impcradore  con  quel  giuramento  di  confederazione  , 
che  gli  predarono , Calva  la  fedeltà  dovuta  al  Papa  come  loro  Signor 
temporale  . Così  adunque  da  Carlo  magno  fino  ad  Arnolfo  ultimo 
Principe  della  flirpe  Carolinga  vedefi  l’ imperiai  dignità  conceduta  dal 
Romano  Pontefice  , e vedonfi  gl’ Imperadori  non  aver  confeguito  al* 
tro  diritto  fopra  i Romani,  egli  altri  Popoli  (oggetti  alia  Romana 
Chiefa  , che  quello  di  difenfbri , e di  protettori  ; nè  il  Romano  Pon- 
tefice , ed  i Tuoi  Popoli  aver  contratta  altra  obbligazione  verfo  di  lo- 
ro , che  quella  di  confederazione  , e di  allianza  con  efli , ad  efeiufione  di 
qualunque  altro , che  tentafle  ufurparfi , o la  Signorìa  d’  Italia , o 
l’ imperiai  titolo . 


Iure  per  bac  omnia  Dei  myfìcria , quod 
fottio  tortore , ac  lege  mea , Atque  fidili  ta- 
t»  Domisi  Fosmosi  Pap*  , fide  lit  jum  , i? 
ero  tmnibut  diebui  vita  mea  Àmulpho  Im- 
peratori , ey  nunqu.im  me  ad  i Ili  ut  infide- 
hlatem  rum  ah  quo  tornine  [cibato , l T Lam- 
berto filio  Angiltruda  , CJ"  ipfi  mairi  fua  ad 
fec  alare  m bonorem  nunquam  adjmorium 


§.  VI. 

prabebo  , (X  banc  Civitalem  Romani  ipfi 
Lamberto  e?"  metri  ejui  Angiltruda  , (T  co- 
rum  kominibuc  per  aliquod  ingenium  , t3* 
argumemum  non  tradam  . Apud  Antuiifìam 
Frchcrianum  continujtorcm  Amai-  Fulrlenf. 
adannum  «PS. 

(b)  Vide  fuprà  lib.l.  $,  il.  Bina.  7, 

[t]  Ibid.  nuca,  f . 
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i V.O,v.‘V.  * 

§.  VI. 

Del  trasferimento  del  Romano  Occidentale  Imperio 
da  i Franchi  ne  i Germani . 

SOMMARIO. 

I.  Tefiimonianze  addotte  da  Monfiguor  Beffa  et  per  provare,  che  nel  tras- 
ferimento dell * Occidentale  Imperio  ne’  Principi  ^Alemanni  inter- 
venne il  confenfo  , e l ’ autorità  del  'Popolo  Romano  . 

II.  Principi  pretermefft  da  Monjìgnor  ‘Roffuet  affanti  all ’ Imperio  da  i 
Romani  Pontefici  tra  Arnolfo  ultimo  della  fiirpe  di  Carlo  , e Ottone 
magno  primo  degli  Imperadori  Teutonici . Coronazione  di  Lamberto 
confermata  nel  Concilio  Romano , abolita  la  coronazione  non  di  Ar- 
nolfo , ma  di  Berengario  . 

III.  Berengario  divien  Re  d’Italia  . Lodovico  T^e  di  Borgogna  vinto 
da  Berengario > è rimandato  in  Francia . Torna  in  Italia  , e fugato 
Berengario , è coronato  Imperadore  da  Benedetto  II'.  Sorprefo  da  Be- 
rengario e privato  della  vi/la,  ritenendo  finche  vive  il  titolo  d’ Impe - 
radore  . Berengario  coronato  , e dichiarato  Augufio  da  Giovanni  X. 

Dopo  iafua  morte  vaca  l’Imperio  Occidentale  38.  anni . Italia  fat- 
ta preda  di  varj  Tiranni  . 

IV.  Ottone  magno  feen de  in  Italia , feonfigge  Berengario  IL  con  Adal- 
berto fuo  figlio  , Ubera  dalle  lor  mani  la  Regina  Adelaide  , commet- 
te P ammìnifir azione  del  Regno  di  Lombardia  a Berengario  : invita- 
to a Roma  da  Giovanni  XII.  , che  gli  promette  la  corona  imperiale , 
prefiato  giuramento  a i Legati  del  Papa  feende  nuovamente  in  Italia  , 
e J confitto  Berengario  , è coronato  , e cofiituito  Imperadore  in  Roma 
dallo  fi  e fio  Pontefice  . Riconofciuto  da’  Romani  come  Imperadore  già 
creato  , non  eletto  da  loro . 

V.  Ottone  magno  non  riceve  nè  dal  Papa  , nè  dal  Popolo  Romano  il 
diritto  di  eleggere  ìlfucceffore  all ’ Imperio  . Decreto  di  Lione  Vili. 

/opra  di  ciòfalfo  , e Juppofio  . Regno  d’ Italia  prima  degli  Ottoni  non 
portava  feco  la  defiinazione  alP  Imperio  . 

Dopo  il  primo  Ottone  il  Regno  d’  Italia  non  dava  dirittq  alP  acqui - 
fio  della  dignità  imperiale.  Ottone  IL  adifianza  di  Ottone  I.fuo  Pa- 
di  e promoffo  all’  imperiai  dignità  , è coronato  Imperadore  da  Giovan- 
Tcm.II.  £ e ni 

- !t 
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ni  XIII.  Ottone  lll.figliuol  del  II.  J 'accede  al  Padre  nel7{cgno  di  Ger - 
mania  . Dopo  13.  anni  è cojlituito , e coronato  Imperadore , ed  Auguflo 
da  G‘  egorio  V. 

VII.  Imperio  Romano  Germanico  Jìabilito  da  Gregorio  V.  tra  gli  Ale- 
manni , e con  qual  forma  : da  lui  non  ijlituito  il  Collegio  Eie  tt  or  al 
dell ’ Imperio . 

Vili.  Quando  [offe  ijlituito  il  Collegio  Elettorale  , e il  determinato  nu- 
mero aegli  Elettori  : del  Re  da  promuover  fi  all’  imperiai  dignità  . 

IX.  Diritto  de’  Principi  c Alemanni  di  eleggere  il  Re  , 0 la  perfona  da 
promuover  fi  in  Imperadore  conceduto  loro  dalla  Sedia  Apojìolica , e 
riconufciuto  come  procedente  da  effa  tanto  prima  , quanto  dopo  l’ ijìi- 
tuzione  del  Collegio  eletto  dagli  fleffi  Imperadori , e da  i Principi 
Elettorali . 

X.  "Principi  eletti , 0 Re  di  Germania  , 0 7?f gi  de’  Romani , dalla  Sedia 
Apojìolica  riceverono  la' dignità , e il  titolo  <P  Imperadori , e d’Augu- 
Jli , e ad  ejfa  folamente  è Jlato  comunemente  r iputato  per  molti  fecoli 
appartenere  il  conferir  quejì’  onore  . 


I.  T'V  I quello  trasferimento  parlando  Monfignor  Bofluet , e cercan- 
do  con  qual  diritto  fatto  fode  , lo  attribuifce  non  tanto  all’au- 
torità del  Romano  Pontefice  , quanto  al  confenfo  del  Popolo  Romano , 
perle  cui  acclamazioni  pretende  , edere  flato  trasferito  P Imperio  in 
Ottone  I.  Re  di  Germania  , allegando  in  quello  propofito  le  teflimo- 
nianze  , e di  Reginone  , e di  Ottone  Frifingenfe  (a)  > dalle  903'1’  con- 
cliiude , che  nella  concedione  dell1  Imperio  fatta  ad  Ottone  Intervenide 
il  confonlò , e P approvazione  del  Popolo  Romano  ( b~)  . Vuol  poi, 
che  il  fecondo  Ottone  figliuolo  del  I. , e il  III.  figliuolo  del  II.  per  ra- 
gione ereditaria  confeguidero  P Imperio  CO  : e poiché  il  Cardinal 
Baronio  fi  avvifa  , che  non  avendo  gli  Imperadori  il  diritto  di  elegge- 
re il  fuccedore  , fede  quello  diritto  dal  Papa  conceduto  ad  Ottone  ma- 
gno CO  ; vuole  egli,  che  in  quella  concedione  intervenide  il  confèn- 
fo  de’ Cittadini  Romani,  apportando  il  decreto  di  Lione  Vili,  riferito 

dal 


(a)  Annesti.  Rex  ( Otto  ) Nat  ale  m Do- 
mini celebra  vii , i adequo  progrediem  y Roma 
fauerabiliter  fufceptui  , tenui  acclama! iene 
Romani  Popoli , £7  Cleri  ab  Apoftelico  loanne 
Jmperator  , £7  Aacuti  ut  vecaiur , £7  erdina- 
lur  . Regino  lib.  ».  in  Chronic.  ad  ann .961. 
Olle  glonofui  Rei r ad  Vrbem  progredirai  , 
ho  mirifici  a Somme  Pontifici  loanne  , ac  tote 


Pepale  Romano  f ufceptui , applauientibur 
condii , Imperatori i , t7  Augujii  ruemen  jor- 
lilur  . Oiho  Frifingcnfi*  . 

: b | $uo  ritu  Popoli  confenfum  , atque 
approbanoHtm  centineri , (7  expticari  vidi- 
mai . Bofluet  tom.  t.  par.»,  lib.fi.  cap.^0. 
(e}  Ibid. 

(d)  Baroaiut  ad  annum  99 1. 
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dal  medefimo  Cardinal  Baronio  (0)  . Di  quello  decreto  fivaleilBof- 
fuet  contro  lo  Hello  Baronio  , che  l’ apporta  , dicendo,  che  comunque 
quell’ Antipapa  non  dell’Imperio,  ma  del  Regno  d’ Italia  favelli,  e 
quantunque  il  Baronio  tenga  per  falfo  , e fu  p pollo  quello  decreto,  e 
di  nefluna  autorità,  come  fatto  da  un  Antipapa  ; nullaJimeno  fondando 
quel  Cardinale  il  diritto  degli  Ottoni  di  eleggere  il  fucccfiore  all’  Impe- 
rio fui  diritto  di  eleggerlo  Re  d’ Italia  , e delibarlo  perciò  Imperado. 
re , conchiude,  che  volendoli  menar  buono  il  raziocinio  di  elio,  ne 
feguirebbe  , che  in  quella  concefiione  intervenuti  follerò  , e 1’  autori- 
tà , e il  confenfo  del  Popolo  Romano  (6) . 

II.  Ma  poiché  molte  cofe  qui  confufamente  dice  quello  Scrittore , 
le  quali  hanno  bifogno  di  rifehiaramento  , e dopo  Arnolfo  ultimo  lm- 
peradore  del  lignaggio  di  Carlo  magno  fino  ad  Ottone  il  magno  primo 
degli  Imperadori  Teutonici  pone  una  gran  laguna  d’ Imperio  vacante 
per  lo  corfo  di  circa  6 o.  anni , noi  fecondo  il  nollro  folito  collume  fe- 
guendo  l’ordine  de’ tempi  empieremo  una  gran  parte  di  quello  vano 
con  altri  Imperadori  creati  dal  Romano  Pontefice  , e da  lui  pretermelfi  ; 
indi  paleremo  a dimollrare,  che  Ottone  magno  fenza  alcun’opera 
de’  Romani  fu  chiamato  in  Italia  dal  Romano  Pontefice  all’  acquiflo  del 
Regno,  e dell’ Imperio , e dal  folo  Pontefice  fu  eletto  Imperadore  : 
che  a quello  Principe  non  fu  mai  conceduto  nè  dalla  Sede  Apollolica  , 
nè  da  i Romani  il  diritto  di  eleggere  , o delibare  all’  Imperio  il  fuccef- 
* fore:  che  i due  Ottoni  II. , e III.  non  per  diritto  di  fucceffione  , ma 
per  autorità  delia  Sede  Apollolica  ottennero  la  dignità  imperiale  : e 
che  finalmente  fino  al  fecolo  xiv.  i Romani  Pontefici  efercitarono  la 
loro  autorità  nell’elezione  dell’  Imperador  Germanico , approvandola  , 
o difapprovandola  . E per  cominciar  dal  primo,  dopo  l’elezione,  e 
coronazione  di  Arnolfo  fetta  da  Papa  Formofo  , come  fi  è detto , nell’an- 
no dcccxcvi.  , coflretto  quello  Principe  per  una  infermità  fopraggiun- 
tagli  a partir  follecitamente  d’ Italia  nel  mentre  perfeguitava  Angiltruda 
Vedova  di  Widone , e Madre  di  Lamberto  , tornarono  tolto  a ripren- 
der la  Signoria  di  ella  Italia  , e ad  efercitare  in  quella  la  loro  tiranni- 
de Lamberto,  e Berengario  , dividendone  di  buon  accordo  tra  loro  il 

E e 2 Regno , 


(d)  Le»  Epifcipui  fervut  fervorum  De! 
tum  Iota  Clero , tT  Romano  Populo  con/fitui- 
mus  , e onfirmamu / , tS"  robor amiti , (T  per 
noflram  auéìoritatem  apofìoheam  concedlmut , 
Mttjue  largì mur  Domino  Ut  boni  Regi  Tbcu- 
tonieorum , (?  ejut  JutceJftribui , bujttt  fo- 


gni Itali*  in  perpttaum facùluttm  eligendi 
Juccejforem  . Decretino  Lconis  Vili,  apud 
Baronium  loc.  cit>  8 1 Bofluct  tem.  1.  par.  a. 
lib.  6.  cap.  4'. 

( b ) Bollila  loc.  CÙ. 
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Regno  , come  narra  Ermanno  P Attratto  (a).  Negli  atti  del  Concilio 
Romano  tenuto  fotto  Giovanni  IX.  due  anni  dopo,  cioè  nell'  an^ 
no  dcccxcviii.  , fi  trova  confermata  l'elezione,  e la  coronazione  di 
Lamberto  in  Imperadore  ( b')  . Alcuni  vogliono  , che  in  quello  Con- 
cilio fofle  annullata  P unzione  , e la  coronazione  di  Arnolfo  coinè  bar- 
bara , e furrettiziamente  ellorta  : e poiché  negli  atti  divulgati , quella 
coronazione  barbarica  nel  Sinodó  annullata  fi  legge  efler  quella  di  Be- 
rengario, pretendono,  che  il  nomedi  Berengario  Ila  fiato  intrufo  nel 
tcfto  ; -mentre  nel  Codice  oflervato  dal  Sigonio  quella  voce  non  fi  tro- 
va . Oltre  di  che  non  fi  legge  , che  Berengario  da  alcun  Pontefice  fof- 
fe  fiato  unto , e coronato  Imperadore  prima  del  cmxvi.  , dal  qual  tem« 
po  , come- vedremo , cominciò  a numerare  gli  anni  del  fuo  Imperio  ; 
quindi  conchiudono  , che  P unzione  , e coronazione  annullata  nel 
Concilio  Romano  non  potè  effer  altra,  che  quella  di  Arnolfo  (O- 
Ma  quelle  ragioni  non  fono  concludenti . Primieramente  in  tutti  gli 
atti  di  quello  Sinodo  ofiervati  dal  Baronio  , e dal  Labbè , e da  altri  , 
fi  legge  il  nome  di  Berengario  , in  nefiuni  quelli  di  Arnolfo  , ancorché 
negli  atti  veduti  dal  Sigonio  manchi  il  nome  dell’ Imperadore , di  cui 
fi  abolifce  la  coronazione  : e farebbe  di  mefiiero  addurre  qualche  Cò- 
dice, in  cui  fi  leggefle  il  nome  di  Arnolfo , per  poter  con  qualche  proba- 
bilità aderire  , che  a quello  fofle  fiato  foftituito  il  nome  di  Berengario. 
Secondariamente  la  coronazione  annullata  in  quel  Sinodo  fi  dice  bar- 
barica , ed  ellorta  furrettiziamente  ; la  qual  cola  non  può  intenderli 
della  coronazione  di  Arnolfo  , il  quale  non  fidamente  con  lettere  , ma 
ancora  con  Legati  fu  invitato  per  quell’ effetto  a Roma  dal  Pontefice 
Formofo  , e fu  da  lui  con  folenne  pompa  , e con  dimofirazione  di  mol- 
to giubilo  , applaudendo  tutto  il  Clero  , e tutto  il  Popolo , unto , e co- 
ronato Imperadore , come  narrano  gli  Scrittori  di  quell’età  {<0 • In 
terzo  luogo  quel  Sinodo  Romàno  fu  tenuto  per  confermare  gli  atti  di 
Formofo  indegnamente  aboliti  da  Stefano  VI.  nell’altro  Concilio  La- 
trocinale  Romano  ; onde  non  è verifimile  , che  dal  medefimo  Sinodo 

fofle 


fa'!  He  rmannui  Contraghi»  inChromc.ad 
annum  X96. 

(i  Unéìionem  itami : j acri  chrifmatis  in 
fpirilutlcm  fiiìum  nifi  rum.  Dominar»  vi  di  it- 
er t L, t mitri um  escelUntiflimtim  Imperato- 
rem,  a/Jam,  perpetua  ft abilitate  migrili  atibm 
decer  atavi  firmam,  è3"  in  aternum  fiabtlitam 
*ft  ijanélt Suffragante Jpiriru  ,decernimm  . 
IUam  veri  barbaricam  Rercngarii  , ifua  nu- 
per  per  fubrcptiontm  tx tetta  eft  , emnimdìt 


abdìcamut . Conci!.  Roman,  fub  Jeanne  IX. 
Can.  vi.apud  Labbc  tom.  zi.  Condì,  edit. 
Vcnct.  col.  ?ot. 

re)  Pagiu»  in  Crine.  Baron.  adann.  898. 
ntim.  7.  Rubcus  lib.  7.  Hift.  Ravcn.  Sigonius 
lib.  6.  de  Regn.  Ita!. 

(d)  Annaiilta  Frelicrianus  , feu  Continua- 
tot  Arimi.  Fuldcn.  ad  annum  896.  Herman- 
nui  Centratili»  ad  cundcm  annum  • 
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fofle  annullata  la  folenne  coronazione  fatta  da  quel  Pontefice  di  Arnol- 
fo Finalmente  fapendofi , che  dopo  il  ritorno  di  Arnolfo  in  Germania 
Berengario  coftrinfe  Lamberto  a divider  feco  il  Regno  d’Italia,  non 
è cofa  inverifimile  , Itrappaffc  ancora,  o da  Stefano  VI.  nemico  capi- 
tai di  Formofo,  ovvero  da  Romano  fuccefior  di  Stefano,  l’imperiai 
corona  ; e che  veggendo  abolita  in  quello  Sinodo  la  fua  coronazione  , 
fi  aflencfTe  di  poi  ne’  Tuoi  diplomi  dal  chiamarfi  Imperadore  . La  qual 
cofa  tanto  è piii  facile  a crcderfi , quanto  che  la  coronazione  annullata 
in  quello  Sinodo,  dicefi,  che  era  (lata  poco  prima  , nuper,  ellorta  ; il  che, 
a propriamente  parlare  , non  può  intenderfi  della  coronazione  di  Ar- 
nolfo fatta  due  anni  prima  , e dappoiché  in  quello  tempo  dopo  For- 
ali, morto  li  4.  di  Aprile  nell’occcxcvi.  aveano  feduto  nella  Cattedra 
Apollolica  fucceflivamente  quattro  Pontefici  , cioè  , Bonifacio  VI.  , 
Stefano  VI. , o VII. , Romano  , e Teodoro  II.  : onde  è piò  verifimile  , che 
fi  parli  in  quel  Canone  di  una  coronazione  fatta  da  alcuno  di  quelli 
Pontefici , che  furono  più  proflìmi  al  Sinodo  , tal  che  allora  fi  potefie 
dir  fatta  poco  fa. 

III.  Ma  chechefia  di  ciò  , eflendo  morto  nell’  anno  dcccxcviii.  , 
come  il  Pagi  dimollra  [0] , Lamberto  , e rimallo  folo  nel  Regno  d’ Ita- 
lia Berengario , gli  Italiani , che  feguivano  la  parte  di  Lamberto  , invita- 
rono Lodovico  figliuolo  di  Bofone  Re  di  Borgogna  , o di  Arles  ; il 
quale  venuto  in  Italia  con  un  poderofo  efcrcito  nell’  anno  dcccxcix.  , 
ed  eflendofegli  fatto  incontro  Berengario  lo  circondò  , e lo  llrinfe  in 
maniera  , che  ei  non  trovando  via  di  fcampare , pregò  Berengario  a la- 
rdarlo ritornar  falvo  , promettendoli  con  giuramento  fe  ciò  ottenefie 
di  non  tentar  più  contro  di  lui  l’ imprefa  d’ Italia  , ed  ottenne  ciò  , 
chechiefe  (£)  . Circa  la  fine  di  quello  fleflo  annoncccxcix.  mori  an- 
cora Arnolfo  . Ma  Lodovico  feordato  de’  giuramenti , nell’  anno  dcccc. 
tornò  nuovamente  in  Italia , e fugato  Berengario  follecitò  il  cammino 
verfodiRoma,  e ottenne  da  Benedetto  IV.  la  corona  imperiale,  co- 
me oltre  gli  Scrittori  di  quell’età  CO * ce  ne  fanno  fede  i diplomi  di  que- 
llo Principe  , e particolarmente  quello  pubblicato  dal  Fiorentini  nelle 
memorie  della  Contefia  Matilde , dato  nel  mefe  di  Febbrajo  del  dcccc  1 ., 
e primo  del  fuo  Imperio  , dove  l’ ifleflo  Principe  non  al  Popolo  Roma, 
no  , ma  al  folo  Pontefice  Benedetto  attribuifee  la  fua  efaltazione  dalli 

regia 

(m)  Pigiti!  in  Critic.  Baron.  ad  .ifin.  8>8.  I (c)  C.hronìcon  Cafaurienfe  ad  ano.  S 30. 

li)  Luicpramlu!  lib.  a.  cap.  li).  [ apud  D.'ch*num  tom.  $.  Spicilegi! . 
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regia  dignità  ali*  altezza  della  fublimità  imperiale  [<*]  . Ma  comecché 
quello  Principe  nell’  anno  cmi  i.  mentre  dopo  aver  diftribuite  le  pof- 
fedioni  del  Regno  di  Lombardia  a’  fuoi  Provenzali  (lava  ficuro  in  Ve- 
rona , forprelò  improvvifamente  da  Berengario,  e miferamente  pri- 
vato degli  occhj  (é)  , perdefle  in  un  colla  villa  il  Regno  d’ Italia  , e 
fuggendo  i fuoi  Francefi  in  Provenza  , rimanere  tutta  a Berengario  la 
Signoria  del  Regno  de*  Longobardi  ; contuttocib  anche  così  orbo  Fu 
da’ Romani  , e dalle  Provincie  dell’  Efa reato  riconofciuto  per  Impe- 
radore,  come  apparifee  da  i diplomi  Legnati  cogli  anni  dell’Impèrio 
di  quello  Principe  polleriori  al  fuo  acciecamento , riferiti  da  varj  Auto- 
ri , e riportati  dal  Pagi  CO  : e finche  egli  vilTe  ritenne  Tempre  fenza 
contrailo  il  titolo  d’ Imperadore,  chiamato  dagli  Scrittori  Lodovico 
Orbo  . E benché  non  fi  fappia  quanto  tempo  egli  vivefle,  trovanfi  nul- 
ladimeno  i fuoi  diplomi  Legnati  coll’  anno  del  fuo  Imperio  nell'  an- 
no dccccx i . CO '•  edè  verifimile , che  ei  vivefle  (Ino  all’anno  dccccxvi., 
in  cui  Berengario  già  Re  d’ Italia  da  molti  anni , da  Giovanni  X.  Som- 
mo Pontefice  ottenne  coll’  imperiai  corona  il  titolo  , e la  dignità  di 
Augullo  ; non  avendola  tal  volta  fino  a quello  tempo  ottenuta  , av- 
vegnaché folle  afloluto  Signore  del  Regno  d’ Italia , per  riguardo  di  Lo- 
dovico . Nell’anno  adunque  dccccxvi.  eflendo  le  terre  della  Romana 
Chiefa  infialate  da’  Saraceni , che  aveano  occupato  il  Monte  Garigliano, 
Giovanni  X.  Vefcovo  Romano  lpediti  Melfi  , e doni  a Berengario  lo 
pregò  di  foccorfo  contro  coloro,  ed  invitandolo  a Roma  li  promife 
l’ imperiai  corona  . Accettando  per  tanto  l’ invito  fi  portò  a Roma  , 
e nel  giorno  Tanto  di  Pafqua,  che  cadeva  allora  nel  di  xxiv.  di  Marzo  , 
fu  con  folenne  pompa  coronato  dal  Papa  , e dichiarato  Imperadore, 
ed  Augullo.  Gli  atti,  e la  pompa  di  quella  coronazione  li  veggono 
deferitti  dal  Panegirilla  di  Berengario  illullrato  da  Adriaao  Valefio  £e], 
Dell’aflunzione  di  Berengario  all’Imperio  feguita  in  quell’anno  cmxvi  . 
ne  fa  fede  un  fuo  diploma  dato  li  2j.  di  Maggio  del  dccccxv i . , Legnato 
coll’  anno  primo  del  fuo  Imperio , e riferito  nel  Bollario  di  Monte 

Caffi  no 


(4)  Dum  Domnui  Ludovicut  [ereniQtmui 
Imperniar  Augujìui  a regali  dignitatc  Ra- 
main ad  fummum  Imperi  ali  1 culmini!  api- 
cem  per  Janffijfimam  , ac  ter  beattfjimam 
fummi  Pontifici!,  13"  umverfalit  Papa  D-Be- 
nedilìi  dexttram  adveniffet  tfc-  ....  Anno 
Imperli  Domìni  Ludovici  primo  , menfe  Fe- 
kruario  , indiff.  quarta  . A pud  Frane. Mariam 
Hercntiaìum  in  rebus  ad  Còrniòli.  Maùld. 


fpe&.in.  Kb.  j.  pag.  114. 

(i)  Luicprandus  Kb.  a.  cap.it.  Poeta 
Anonymur  de  laudibus  Bercngarii  Augnili 
Kb.  4. 

(c)  Pagina  in  Cricic.  Baron.  ad  ano.  po}« 
num.  1.  5.  & 4. 

Vide  Pagium  ad  annum  pii.  num.  tf. 
(e)  Poeta  Anonymus  in  Carmina  de  lau- 
dibus Bercngarii  lib.  4. 
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Caflìno  (a).  Uccifo  poi  Berengario  per  tradimento  de’ Tuoi  (£)  l’an- 
no dccccxx  i v.  trentafcttefimo  del  fuo  Regno  , e nono  del  fuo  Imperio  , 
vacò  1*  Imperio  Occidentale  per  lo  corfo  di  xxxvi  1 i.  anni,  cioè  fino 
al  dcccclx  1 1.  quando  da  Giovanni  XII.  fu  alfunto  all’ imperiai  dignità 
Ottone  magno  Re  di  Germania  ; e in  quello  mezzo  il  Regno  di  Lom- 
bardia rimale  preda  di  varj , e diverfi  tiranni , che  Io  defolarono  . Do- 
po Rodolfo  Re  di  Borgogna , che  morto  Berengario  la  fignorcggiò 
poco  tempo  (c),  pulsò  in  dominazione  di  Ugone  Conte  di  Provenza  , 
o di  Vienna  (d)  , e dopo  quello  ne  ebbe  la  Signoria  Lotario  fuo  figliuo- 
lo , e finalmente  dopo  collui  Io  tiranneggiò  Berengario  Marchefe  d’ Iv- 
rea nipote  di  Berengario  Augullo  , nato  da  Gifila  fua  figliuola  , e da 
Adalberto  Marchelè  d’ Ivrea  . 

IV.  Nell’ anno  poi  ncccct  i.  fccfo  in  Italia  Ottone  Re  di  Germania 
per  liberar  la  Regina  Adelaida  Vedova  di  Lotario  tenuta  in  cultodia  da 
Berengario , avendo  feonfitto  collui  col  fuo  figliuolo  Adalberto  , ed  ef- 
fendofi  impadronito  del  Regno  di  Lombardia,  liberata  quella  Princi- 
pclfa  , e prefa  in  conforte  , fe  ne  ritornò  in  Germania  il  feguentc  anno , 
Infoiando  in  Italia  all’  amminiilrazione  del  Regno  il  Duca  Corrado  [e]  . 
Ma  Corrado,  che  era  Rato  lafciato  da  Ottone  in  Italia  per  perfeguitar 
le  reliquie  di  Berengario  , e dillruggerlo  affatto  , trattò  fegretamente 
con  collai , e ricevendolo  lòtto  la  fua  fede  in  Pavia  Io  mandò  ad  Otto- 
ne in  Augulla,  dove  quel  Principe  teneva  una  pubblica  adunanza  de’ 
Principi  del  fuo  Regno , Franchi , Salfoni , Bavari , Alemanni,  e Lon- 
gobardi. Comparlò  Berengario  in  quella  Dieta  fi  umiliò  ad  Ottone, 
gli  offerì  fedeltà  , e valfallaggio  , ed  ottenne  per  grazia  da  lui  come  in 
feudo  la  Signorìa  del  Regno  Longobardo,  eccettuate  le  Marche  di  Vero- 
na , e di  Aquileja  commefie  all’  amminiilrazione  di  Arrigo  fratello 
dell*  iflelTo  Ottone  (/).  Tornato  Berengario  in  Italia  intraprefe  ad 
efercitar  piò  che  mai  la  fua  tirannide  ne’  Vefcovi , ne’  Conti , e ne’  prin- 
cipali Baroni  del  Regno , efigendo  violentemente  contribuzioni  dalle 
Chiefe,  e non  perdonando  neppur  alle  terre  foggette  al  dominio  della 
Chiefa  Romana  . Per  la  qual  cofa  nell’anno  occcctx.  Giovanni  XII. 
Romano  Pontefice  mandò  Giovanni  diacono  Cardinale  , e Azone  Ori- 
nario della  Santa  Romana  Chiefa , in  qualità  di  Legati  ad  Ottone,  pre- 
gandolo , 


(*)  Con  flit.  He  roncar,  dat.  viri.  Kal.  Ju- 
ni!,  anno  Dominio*  incarnar. dccccxyi.  Do- 
mini veri  Herengarii  Senni  fimi  Refi,  Xxix. 
Imperli  auhm  fui  primo,  indici.  Iv.  tom.». 
Bullir.  Giltncn.  pio.  43. 

(t)  Luitprindm  lib.  ».  cip,  ». 


(c'i  LuirpnnJu*  lib.  }.  cap.'i.  ».  Se  j. 
f d]  Idem  lo;,  cit.  cip- 
(>  ) Flodoardus  , & Contimiator  Regi 
nis  ad  anmim  951. 

I/J  Conùnuator  Rcginonij  ad  aon-9f  a. 
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gandolo  , e invitandolo  a liberar  l’ Italia  , e a difender  coll*  efempio 
di  Carlo  magno  gli  Stati , e le  ragioni  della  Chiefa  Romana  dalla  tiran- 
nide di  Berengario  (a)  ; promettendoli  fe  ciò  fecefle  di  onorarlo  delle 
auguftali  infegne  , e dichiararlo  Imperador  de'  Romani  : così  però 
chiamandolo  , che  egli  (I  obbligaflc  prima  con  giuramento  a i fuoi  Le- 
gati di  mantener  falve  le  ragioni  temporali  della  Chiefa  Romana  (opra 
gli  Stati , c le  terre  di  lua  pertinenza  , e di  rcftituirle  tuttociò  , che  da 
i tiranni  l’era  flato  tolto  . Accettò  Ottone  l’ invito  , e fatto  a’  Le- 
gati del  Papa  quel  folenne  giuramento  , che  dal  Codice  di  Cencio  Ca- 
merlingo  riferifce  il  Baronio  £c),  e apporta  Graziano  nel  fuo  decre- 
to , fi  accinfe  all’  imprefa  d' Italia  . Nella  quale  entrato  fenza  refi- 
Rcnza  nel  dcccclxi.,  fugato  Berengario  , e Adalberto  fuo  figliuolo  , e 
celebrato  il  fanto  Natale  in  Pavia  , indi  con  fceltifiimo  efercito  s’in- 
camminò verfo  Roma  , dove  ricevuto  con  incredibil  fella  1’  an- 
no dcccclxi  1.,  da  Giovanni  XII.  ricevuta  P imperiai  corona  fu  creato 
Augullo  , clmpcradore.  Così  tutti  gli  Scrittori  più  antichi , de’ quali 
ncfluno  troverà  il  Bofluet , che  attribuifca  all’  autorità  , o al  confenfo 
del  Popolo  Romano  1’  efaltazione  di  Ottone  all’  Imperio;  ma  tutti  alla 
(bla  autorità  del  Pontefice  Romano  1’ aferi vonO  . Liutprando  Scrittor 
di  que’ tempi  dice,  che  ricevuto  in  Roma  quel  Principe  con  ammira- 
bile 


(4)  Regnantibut  , IX  uni  frvientibut  in 
Italiani , (X  ut  verini  fate  amar  tjrrannidtm 
exercentibut  Berengario , atque  Adalberto  , 
Jcannei  Jummui  Pontifcx  , atque  univerfa- 
lii  Papa , cujut  luncEcclefia  Jupradiilorum 
Rerengarii  , atque  Adalberttfavitiam  erat 
experta  , Legata  Sanila  Romana  Ecclefa  , 
} canne  m vide  licei  Cardinale  m Dtaconum,  tX 
A Tratte  m Scrtnarium  ,fereniffimo  , atque  pii f- 
fimo  tane  Regi  , nane  Augufic  Cafari  Otboni 
deflmavit , Juppliater  litterii , (X.  Regna 
Jignii  urani  , quaterna  prò  Dei  amore , San- 
ilorumque  Apo/ldtrrum  Petti , (X  Paoli  ... 
fh/ibiqne  commijfam  Sani! am  Romanam  Ec- 
clefiam  ex  juorum  faucihut  liberarci  , oc 
faluti  , cy  liberimi  priflina  rtfiitueret  . 
Luitprandus  lib.  6,  cap.d.  Eadcm  habet  Con- 
tinuator  Resinoidi  ad  annum  pCo- 

(b)  Pjgius  Major  in  Critic.  Baron.  ad  an- 
nuin  s>6o.  num.  l.  Pagius  Junior.  Brev.  Rom. 
Pont,  in  Joannc  XII.  num.  f . 

(c)  T ibi  Domino  Joanni  Papa  ego  Rex 
Otto  promilttre  , (X  jurare  facio  per  Palrem  , ] 


(X  Filium  , ex  Spirilum  Sanilum  , (X  per 
lignum  ho : vi  vi  fica  Crudi  , (X  per  bai  reli- 
quia1 Saniìorum  , quod  fi  permittente  Do- 
mino Romam  venero,  Saniìam  Romanam 
Ecclefiam , ex  te  Reiiorem  ipfiut  exaltabo 
fecundùm  poffe  menm  , (X  nunquam  vitam  , 
ani  membra  , (X  ipfum  honorem  , quem  ba- 
ie t , mea  volani  ale  , aut  meo  confilio , aut 
meo  confenfu , aut  mea  cxbortationc  perdei . 
Et  in  Romana  Urbe  nnllum  placitum  , aut 
ordinalionem  facèam  de  omnibus  , qua  ad 
te  , aut  ad  Romano t prrtinent  ,/ine  tuo  con- 
filio. Et  quidquid  in  nofiram  potefiatem  de 
terra  Sanili  pervenerit,  libi  redetam  . Et  cui- 
cumque  Rtgnum  Itali tum  commi] ero,  tura- 
re faciam  illum  , ut  adjutor  mi  fit  ad  de- 
fendendam  terram  Sanili  Pelei  Jecundum 
Jnum  poffe  . Sic  me  Detti  adjuvet , (X  bac 
faniia  1 tei  Evangelia  . Juramen.  Othonisl. 
Regia  Gcrm.  a pud  Baronium  ad  annuiti  s>fio. 
num.  iv._ 

(d)  Dilì.  6} . Can.  Tibi  Domine  Joanni  • 
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bile  ornato , ricevè  dal  Pontefice  Giovanni  I*  Imperio  (<j).  II  Continua- 
tor  di  Reginone  dice  , che  ricevuto  in  Roma  quel  Principe  con  accla- 
mazione di  tutto  il  Popolo  , e di  tutto  il  Clero  , dall1  Apoftolico  Gio- 
vanni fu  chiamato , ed  ordinato  Auguflo  , e Imperadore  (£)  . Lam- 
berto Scafnaburgenlè  Scrittor  coltiflìmo  , e vicino  a que’ tempi  dice, 
che  Ottone  dal  Pontefice  Giovanni  fu  pollo  fopra  il  trono  Auguflalc , 
e da  lui  colla  fagra  unzione  fu  fatto  Imperadore  CO  • N folo  Ottone 
Vefcovo  di  Freifing  Scrittore  due  fecoli  polleriore  , con  parlare  equivo- 
co fembra  , che  voglia  attribuir  così  al  Papa  , come  al  Popolo  Roma- 
no, la  promozione  di  Ottone  magno  all' Imperio  ; fcrivcndo  , che  ri- 
cevuto in  Roma  onorificamente  quel  Principe  sì  dal  Papa  , co'me  dal 
Popolo  Romano  , applaudendo  tutti  forti  il  nome  d’ Imperadore , e 
d’  Auguflo  00  • Quindi  1’  Autor  della  difefa  prende  motivo  di  aderi- 
re , che  nel  trasferimento  dell’Imperio  in  Ottone  intervenne  il  con- 
fondo , e 1*  approvazione  del  Popolo  Romano  . Ma  già  fopra  abbiamo 
fpiegato , che  quelle  acclamazioni,  e quelli  applaudì  altro  non  indi- 
cavano, che  il  gradimento  del  Popolo , e il  fuo  piacimento  intorno 
alla  perfona  , che  dal  Pontefice  era  dedinata  all’ imperiai  dignità,  e 
che  nè  punto  , nè  poco  conferivano  all’elezione  . Óra  diciamo  , che 
quando  le  parole  del  Frifingenfe  volelfero  prenderli  in  quel  fendo  , in 
cui  dall’  Autor  della  difefa  fon  prcfe  , la  tedimonianza  di  quello  Scrit- 
tore farebbe  da  rigettarfi  come  manifedamente  contraria  alla  ferie  del 
fatto  , dalla  qual  coda  , che  Ottone  magno  , non  dal  Popolo  Romano  , 
ma  da  Giovanni  XII.  fu  chiamato  a Roma  , e da  lui  gli  fu  promeda  l’ im- 
periai corona  : che  Ottone  non  al  Popolo  Romano  , ma  a i Legati  del 
Papa  giurò  folennementc  la  difefa  di  lui , della  Chieda  Romana  , e del  di 
lei  temporal  dominio  : che  Ottone  non  riconobbe  mai  i Romani  come 
fuoi  promotori  all’  Imperio  , ma  come  foggetti  del  Papa  , al  quale  con 
patto  folenne  , e con  pubblico  drumento  confermò  le  donazioni  degli 
altri  Principi , e fi  obbligò  per  fe  , c per  li  fuoi  fucceflori  a difendere  il 
Tom. II.  F f dominio 


(«)  Debine  Romam  fimilia fiadurui  adiit , 
ubi  miro  ornaru  , miroque  apparjtu  fufee- 
ptui,  ab  eodtm  Summo  Pontifico , ty  univer- 
sali Papa  J tarine  undionem  jujeepit  Imperli . 
LuicprJnd.lib.fi.  cap.fi. 

(b)  Anno  dcccclxii.  Re  x ....  Roma  favo- 
rabiitler  jufceptui  lotius  acclamazione  Ro- 
mani Populi , Or  Cleri  , ab  Apoftolico  Joanne 
Imperatcr  , er  Auguflui  vocarur  , t T ordina- 
tur  . Regino  in  Chronic.  ad  .innum  pfia. 

(0  Otto  Rex  ptrrexit  Romam  , eumque 


Joanne t Papa  gratanter  fufeipient,  honorificè 
Juper  Cathedram  Auguftaltm  pojuit , V be- 
nedizione , al  que  conjecraltone  Jua  Impera- 
torem  fidi . Lamberti!,'  Schalnaburgcnfi,  in 
Chronic.  ad  annum  pfia. 

(d)  Hononficè  a Jummo  Pontif.ce  Joanne  , 
ac  loto  Populo  Romano Jitfceptuti  applauden- 
tibut  cunZii,  Imperatori!,  ty  Augufti  nomea 
fortitur  . Otho  Frifingenlìs  a pud  Bofluet 
loc.  eie. 
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dominio  della  Sede  Apodolica  , e Copra  Roma  , e Copra  le  altre  Città  , 
e gli  altri  Stati  pattati  in  Signorìa  della  ChieCa  Romana  (a) . Onde  mol- 
to vanamente  Ci  affatica  il  Bofluet  per  far  entrar  nell’ attuazione  di 
quello  Principe  all’  Imperio  1’  autorità  , e il  confenfo  de’  Romani , Ce 
per  aflenfo  non  intende  quell’atto  di  dovuta  ubbidienza  , che  debbono 
i fudditi  predare  alle  difpofìzioni  de1  loro  Sovrani  , o quel  piacimento  , 
che  ebbe  il  Popolo  Romano,  che  fotte  dal  Pontefice  aflunto  all’  impe- 
riai dignità  un  Principe  benemerito,  e degniflimo di  quella . 

V.  E'  falfo  ancora , che  ad  Ottone  I.  dal  Papa , e dal  Popolo  Ro- 
mano fotte  conceduto  il  diritto  di  dedinare  all’  imperio  il  fucceflore  . 
11  decreto  di  Lione  Vili. , che  fi  apporta  dal  Goldado  in  quedo  propo- 
fito  (£)  , e riferito  da  Graziano  fc)  , quando  ancora  non  fotte  fpurio  , 
e fuppodo , non  farebbe  di  alcun  vigore  ; eflendo  dato  fitto  da  un  An- 
tipapa qual  fu  Lione  Vili,  intrufo  nella  Sedia  A podolica  vivente  il  le- 
gittimo Pontefice  da  un  Sinodo  fcifmatico  , che  contraogni  ordine  di 
ragione  , e con  perverfione  di  tutti  i Canoni  per  far  cofi  grata  ad  Ot- 
tone depofe  Giovanni  XII.  [<f]  » *1  quale  poi  , partito  Ottone  da  Roma, 
in  un  Sinodo  di  molti  Vefcovi  tenuto  in  Vaticano  condannò  come  fcif- 
matico P Antipapa  Lione  , ed  annullò  tutti  gli  atti  del  Conciliabolo  , 
in  cui  fu  codui  intrufo  nel  Pontificato  [e] . Ma  quando  ancora  Lio- 
ne Vili.  fotte  dato  legittimo  Pontefice,  il  decreto,  che  a lui  fi  aferive, 
fatto,  come  ivi  fi  dice,  col  comun  confenfo  del  Clero,  e del  Popolo 
Romano,  efler  falfo,  e fuppofitizio  , inventato  da  qualche  fcifmatico 
ne’  fecoli  poderiori , vien  dimodrato  con  ragioni  convincentiflìme  dal 
Cardinal  Baronio  f/)  . E comecché  non  pure  il  Goldado  , il  quale  in 
qued’  aderita  Codituzione  fi  finge  un  Scnatut  Confulto  , in  vigor  di  cui 
fotte  trasferito  l’ Imperio  ne’  Germani , e ne’  fucceflbri  di  Ottone , fiafi 
impegnato  a difenderla  colla  tedimonianza  fofpettiflima  di  Graziano  , 
e di  Teodorico  Niemo  , ma  ancora  Pietro  di  Marca  l’ aflerifea  fatta  dal 
detto  Lione  Vili.  Q?)  ; contuttociò  è oggi  univerfii  fentimento  de- 
gli eruditi,  la  detta  Codituzione  aferitta  a Lione  efler  filfa  , e fpuria  , 
e capricciofamente  inventata  , come  fodiene  il  Baronio  , alle  cui  ra- 
gioni non  ettere  dato  rifpodo  fin  qui , dimodra  , e conferma  con  altre 

ragioni 

fa)  Apud  Baroniutn  ad  atmumstfi.  n.  3.  (e)  Vide  Concil.  Rom-  anno  944.  fub 

. t • Jeanne  XII.  apud  Labbc  loc.  eia.  col.  Riif . 

(£)  Go  daftut  tom.  1.  Cooftit.  Imperiai.  [f\  Baronata  ad  ann.  Quitti  964.  tu  lo- 
ft) Dift.  4'.  Can.  i}.  & fcqq. 

MJ  ViJe  Binium  in  noria  ad  Conciliabu-  f g I Marca  lib.8.  de  Concordia  cap.  ta. 

JutnRon.  anno9«j.  apud  Labbc  tom.  si.  & 19. 

Conci),  edit*  Venct.  col.  884. 
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ragioni  l’ i fletto  critico  del  Baronio  [ a ] . Ma  dove  pure  quello  decre- 
to di  Lione  vero  fotte  , e non  fpurio  , e di  legittimo  Pontefice  , non  di 
Antipapa  , in  quello  non  fi  concedè  già  ad  Ottone  , ed  a'  fuoi  fuccefl'ori 
il  diritto  di  eleggere  il  fucceflorc  all’ Imperio , ma  il  fucceflore  al  Re- 
gno d’ Italia  (Jb~)  . E benché  il  Baronio  prenda  da  ciò  motivo  di  afterire, 
chedaquefta  conceflione  acquillafle  Ottone  , e i fuoi  fucceflori  nel  di- 
ritto di  eleggere  il  Re  d’ Italia  la  facoltà  ancora  di  deftinar  la  perfona  , 
che  dal  Papa  dovette  promuoverti  all’ Imperio  [c]  ; contuttociò,  fia 
detto  con  tua  pace  , egli  è poco  collante  feco  medefimo  , avendo  fcritto 
prima , e provato  , quella  conceflione  efler  falfa  : fe  pure  non  vuol 
dirli , che  egli  argomenti  ad  hominem  contro  i Protettami  centuriato- 
ri , che  ammettono  per  vera  , e legittima  quella  Cortituzione  di  Lio- 
ne Vili.  (*/).  Ma  nulladimeno  il  Regno  d’ Italia  non  portava  feco  nè 
prima,  nè  dopo  gli  Ottoni  la  dellinazione  di  quel  Re  all’Imperio,  o 
1’  elezione  della  perfona  , che  dal  Papa  dovea  promuoverli  all*  imperiai 
dignità  . Non  prima  certamente  degli  Ottoni  : imperocché  è cofa  cer- 
ta , che  molli  furono  Re  d’Italia  dopo  il  rilloramento  dell’Imperio 
Occidentale  nella  perfona  di  Carlo  magno  , i quali  Imperadori  non 
furono  , come  Ugonc  Conte  di  Provenza  , Lotario  fuo  figliuolo  , e 
Berengario  II.  Anzi  Ottone  magno  avendo  confeguito  il  Regno  d’Italia, 
difcacciatone  Berengario  la  prima  volta  nell’ anno  occccu  1 . , fpedì 
Legati  ad  Agapito  II.  Romano  Pontefice  per  efler  ricevuto  in  Roma 
[ cioè  per  ottener  la  corona  imperiale]  : ma  non  eflendogli  fiato  ciò 
pcrmeflo  dal  Pontefice,  ritornò  in  Germania  , come  narra  plodoardo 
Scrittor  di  que’ tempi  [e];  la  qual  cofa  non  gli  farebbe  fiata  negata  , 
fe  nell’  acquifio  del  Regno  d’ Italia  , o di  Lombardia  foflc  fiato  difegna- 
to  , o defiinato  all’  Imperio  . 

VI.  Ma  neppure  dopo  il  primo  Ottone  il  Regno  d’ Italia  portava 
feco  quella  dellinazione  della  perfona  da  promuoverfi  all’  imperiai 
onore;  e però  è falfo  , che  il  II. , e il  III.  Ottone  , l’uno  figlio  , l’altro 
nipote  dell.,  per  diritto  ereditario  fuccedefl'ero  all’Imperio  [come 
francamente  dice  l’ Autor  della  difefa  ] , comecché  per  ragione  eredi- 
taria tal  volta  fuccedefl'ero  al  Regno  d’ Italia  , o di  Lombardia  . Otto- 

F f 2 • ne  II. 


(a)  Pagius  in  Critic'.  Baron.  ad  ann.  pS 4. 
Bum.  6.  & 7. 

C t)  Per  nqfìram  apo/ìolicam  aufloritaiem 
corte cdtmui  , acque  largì mur  Demmo  Oiljoni 
Regi  Theutonicorum  , ac  fuccefforibut  cjui , 
hujuj  Regni  Italia  in  perprluum  faiulta- 
lem  eligendi  J ucce/far em  . 


(0  Baroni us  ad  aimum  9 96  num.  if. 

(d)  Cent  u ria  corts  Magda  burgcn-Ccnt. 1 0. 
cap-  1 6.  pag.  7 • 

1 e)  One  Rtx  legationem  prò  f ufo  pilone 
fui  Komam  dirigi t , qua  non  obtenta  , cune 
ux ore  in  Jua  regreditur  . Flodoardui  in 
Claroni,;.  ad  annui»  pjo. 
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ne  II.  viventi  ancora  il  Padre  , e molti  anni  prima  della  fua  morte,  da 
Giovanni  XIII.  Romano  Pontefice  a preghiere  , e ad  iftanza  del  mede- 
fimo  fno  genitore  ricevè  I*  Imperiai  corona  , e fu  ornato  degli  onori 
Augurali  nel nccccixxvi  i.  il  giorno  folenne  di  Natale;  efTendo  flato 
per  quefl’  effetto  invitato  a Roma  così  dal  Papa  , come  dall’  Imperado- 
re  , ficcome  narra  il  Continuator  di  Reginone  (a)  . E il  Cronifta 
d’Hildefehin  dopo  aver  narrato,  che  Ottone  magno  fpedì  Legati  a i 
Principi  di  Lamagna  , acciocché  con  regai  pompa  conduceffero  in  Ita- 
lia il  fuo  figliuolo  del  medefimo  nome,  foggiunge  , che  venuto  quel 
Principe  fu  ricevuto  dal  Padre  , e fu  condotto  a Roma  , e raccoman- 
dato al  Pontefice  Giovanni , acciocché  da  quelli  ricevendo  1’  Augufla! 
benedizione,  foffe  da  tutti  chiamato  Auguflo , e Imperadore  infieme 
con  fcco  (A).  La  flefia  cofa afferma  il  medefimo Ottone  magno  in  una 
lettera  fcritta  a i Germani  riferita  da  Vitichindo,  nella  quale  dà  loro 
parte  , che  il  fuo  figliuolo  avea  dal  Pontefice  ricevuta  il  giorno  del  Na- 
tal  del  Signore  colla  corona  imperiale  la  dignità  dell’  Imperio  CO  • 
Da  quelle  teflimonianze  fi  rende  chiaro  , che  Ottone  11.  non  per  diritto 
ereditario  , nè  perche  folle  Re  d' Italia  , ma  per  conceffione  della  Sede 
Apoflolica,  richiedendolo  il  Padre , fu  infieme  con  lui  fatto  conforte 
dell’  Imperio,  e creato  Auguflo , e Imperadore,  tenendo  poi  molti 
annifolol’  Imperio  dopo  la  morte  del  Padre  . Avendo  poi  Ottone  II. 
terminato  in  Roma  i Tuoi  giorni  li  S.di  Dicembre  del  cmlxxxi  i t.  (</), 
gli  fucceffe  non  già  nell’  Imperio  , ma  nel  Regno  di  Germania  Otto- 
ne III.  fuo  figliuolo 'coronato  in  Aquifgraua  da  Giovanni  Arcivefcovo 
di  Ravenna  il  giorno  natalizio  del  Signore  dell*  ideilo  anno  [e]  . An- 
corché adunque  quello  Principe  fuccedefTe  al  Padre  l’anno  predetto 
nel  Regno  , non  fu  contuttociò  Auguflo  , c Imperadore  fe  non  ij.  an- 
ni dopo,  cioè  nel  cmxcvi.,  quando  da  Gregorio  V.  Romano  Pontefice 

ricevè 


(•)  Intetim  Papa  hannri  , (S“  Imperato! 
Regi  Ottoni  luterai  invitatoria I mijerunt , 
t?"  ut  cum  ìpfit  ad  Piatale  Domini  Roma 
ctlebranJam  Jfijiinaret  , ju/fcrunt  . Conti- 
nuator  Rcginonii  jJ  annuo,  967. 

[4]  1 ranfmifit  Imperator  Legato!  fuot  ad 
V viUihtieamm  Arcbieptjiopum  , (T  ad  alia 
Prineipn  eitu  , ut  Óttonem  filittm  fuum 
nqm  vocumque  cjus  cum  Omni  regali  degni - 
tate  previ  bermi  ad  Italiani,  ilhcque  ipfe 
Otto  [e  ni  or  Jufccpit  cum  , IT  jecum  duxit 
Roma m , commcndavitque  illuni  Apoftotico 
l canni  ptfleriori,  tu  ah  et  Aagufialtm  bene - 


dìHlonem  recipertt  , ut  Imperane  Auguflut 
foret  appellami  a cunlìit  , qui  eum  agnovif- 
fent , velati  Pater  e jut . Chronic.  Hildenf- 
heimenf.  ad  annuii,  pi 7. 

(c)  Fitiui  no/ìe r in  Nativitate  Domini 
coronam  a Domino  Apostolico  in  Imperli  di- 
gmtatem  fufeepit . Othonii  I.  Imperai,  apud 
Vvitiehindum  lib.  j.in  tìn.  & Barou.  ad  an- 
num  2>68.<i-  7. 

( d ) He rmmmn  Cantra <3m  in  Cliron.  *d 
annum  98  5. 

(e)  Chronographus  HilHembcimenfit  ad 
annum  $84.  Dnmaruslib.  j. 
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ricevè  l’ imperiai  dignità  . L’  Autor  della  vita  di  Sant’ Adalberto  Ve- 
fcovo  di  Praga  Scrittore  di  quell’età , narrando  la  venuta  di  Ottone  111. 
in  Italia  nell*  anno  predetto  , e 1*  acquilto  , che  ei  fece  dell’  imperiai 
corona , ci  fa  chiaramente  fapere  , che  quel  Principe  per  ragion  di  fuc- 
cefiionenon  avea  alcun  diritto  all’Imperio;  ma  benché  egli  fofle  ido- 
neo all’  imperiai  dignità,  apparteneva  contuttociò  a Roma  il  conferir- 
gliela , ficcome  quella  cui  appartien  fare  Imperadori  i Regi  , e che 
racchiudendo  nel  fuofeno  il  corpo  del  Principe  de’ Santi,  avea  fola  il 
diritto  di  coflituire  il  Principe  della  terra  [a]  . Venuto  adunque  quello 
Principe  in  Italia  invitatoci  da  Giovanni  XV.  Romano  Pontefice  veda- 
lo da  Crefcenzio  Nomentano  , che  fi  era  ufurpata  tirannicamente  la 
Signorìa  di  Roma,  mentre  coll’ efercito  flava  in  Ravenna  gli  vennero 
incontro  gli  Ambafciadori  del  Clero  , e del  Senato  Romano  coil’avvi- 
fo  , che  il  Pontefice  era  paflato  all’altra  vita  , cercando  a lui  configlio , 
ed  a juto  per  V elezione  del  nuovo  Papa  (/>)  . Per  la  qual  cofa  trovan- 
doli appretto  il  Re  Brunone  fuo  Cappellano  uomo  nobilifiimo  , e nato 
di  fangue  Regio  (c)  , e come  altri  Scrittori  vogliono , nipote  dello  ftefr 
fo  Ottone  Cd),  propofe  quello  per  Papa  : il  quale  condotto  a Roma  da 
Villigifo  Arcivefcovo  di  Magonza  , e da  Adelbardo  Vefcovo  , di  co- 
mune concordia  de’Vefcovi  fuffraganti , e degli  altri  Elettori  , e con 
pubblica  foddisfàzione  de’  Romani  fu  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome 
di  Gregorio  V.  (e)  » e da  quello  Pontefice  fu  Ottone  in  Roma  creato 
Imperadore  [/]  , come  tra  molti  fcrive  ancora  l’altro  Autor  delle 
geila  di  Sant’ Adalberto,  Scrittore  contemporaneo  appreflo  il  Baro- 
nie» 00- 

VII.  Dalla  ferie  di  quelli  fatti  fi  pub  comprender  quanto  fu  faifo  , 
che  il  II. , e il  III.  degli  Ottoni  per  ragione  ereditaria  fuccedeflero  al 

primo 


(*)  Hoc  Ipfo  anno  iter  agìt  Roman  Rex 
Francorum  ( iu  Germani*  Regei  fxpè  vo- 
cabintur  ) Otto  ttrtiui . pule  bri  Cefarii  pul- 
ebernma  prole!  ' dtcurjit  qwppè  puerilibui 
anni i , cum  jam  ..  virati  major  annii  impe- 
raloriam  fibi  expofcerel  dignitatem  , Roma 
autem  cum  caput  Mundi,':?  urbium  domina 
fit,  fola  Regei  imperare  fai it  5 cumque  Prin- 
cipi1 Sanelorum  Corpui  fuo  finu  refiveat  » 
princìpem  terrarum  meritò  confhtuere  de- 
bit Ve-  rlu&or  vitx  S.  Adtlbcrti  EpiCc.  Pra- 
genf.  mirri,  jo.  apuri  Mabiiioo.  fccul.  v.  Be- 
ne dittino  . 

( b ■ Iriera  Atiétor  vit*  S.  Adai  berti  . 

{1}  Idem  Autìor  b.'.  eh. 


(d)  Clironìc.  Hildcmiieimenfc  ad  annum 
Chrifti  SPd. 

(e)  Au£tor  vit*  S.  Adalbeni  loc.  cit. 
Chroti.Hildenjchìmen.  ad  annuiti  PSb.tom.}. 
Hiftoric.  Francornm . 

(f)  Bruno , qui  C ¥ Gregoriut  V • P epa 
Roma  ordinami  , fedii  annoi  duoi , men- 
fei  lx.  , ty  Otbo  Imperator  effi.it ur  . Hcr- 
mannu»  Contraili?  ad  annum  990- 

Otho  Rex  contea  Crtjcentium  Komam  ve- 
nti , ubi  & Brunonem  in  Sede  Àptjìolica  con- 
/litui!  , a quo  i?  ipje  Imperator  fa  li  ut  t/l . 
Lamberti»  Schafniburgcnfis  ad  ann.pvf. 

(g)  Vide  iiaronium  ad  annoili  99  f.  »■ »»• 
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primo  nell’Imperio.  Come  poi  l’Imperio  Occidentale  tenuto  prima 
da’  Franchi , poi  dagli  Italiani  difendenti  di  Francia , indi  da  i Prin- 
cipi Teutonici , folle  cosi  perpetuamente  trasferito  negli  Alemanni , che 
fola  mente  quel  Principe , che  folle  Re  di  Germania,  potelTe  promuover* 
fidai  Pontefice  all’ imperiai  dignità,  riandandoti  gli  atti  degl’  Impe- 
radori  Germani  creati  dopo  il  ili.  Ottone  lì  può  probabilmente  con- 
getturare . Molti  celebri  Scrittori  furono  di  avvilo  , che  a Gregorio  V. 
debbali  attribuir  lo  flabilimento  dell’Occidentale  Imperio  ne’ Germa- 
ni ; afierendo,  che  quello  Pontefice  di  nazione  Teutonica  , per  ornar 
con  qualche  infigne  illullre  beneficio  la  fua  Patria  , coftituirte  , che  ap. 
predo  fola  mente  gli  Alemanni  riliedcfle  il  diritto  di  eleggere  un  Re  , il 
quale  dove  riceverti:  dal  Romano  Pontefice  la  corona,  Imperadore  , 
ed  Augufto  fi  chiamarti- . £ in  quello  Pentimento,  oltre  innumerabili 
Scrittori  Cattolici , convennero  ancora  i Proteflanti  di  Maddeburgo 
nella  loro  Storia  (0)  . Ma  quando  ciò  voglia  intenderli  dell’  iflituzio- 
ne  del  Collegio  Elettorale  de’ fette  Principi  di  Lamagna , tre  Ecclefialli- 
ci , e quattro  Laici , colla  evidentemente  efler  falfo  , che  Gregorio  V. 
quello  Collegio  iftituiffe  : imperocché  è certirtimo  nella  Storia  , che 
molti,  e molti  Re  di  Germania  dopo  Gregorio  V. , ed  il  III.  Ottone 
morto  fenza  fucceflione  , i quali  ebbero  la  dignità  imperiale  , non  da 
quello  Collegio  de’ Settemviri , ma  ne’ pubblici  Comizj  di  varj , e di- 
verfi  Principi  di  Germania  furono  eletti . Di  Corrado  il  Salico  eletto 
P anno  mxxiv.  attella  Wippone  Prete  tellimonio  oculare  , che  ne5  Co- 
mizj di  tutti  i Principi , e Baroni  delia  Germania  sì  Eccleliaflici , che 
focolari , fu  creato  Re  di  Germania  (£)  , indi  dal  Pontefice  fu  coronato 
Imperadore.  Il  medefimo  attella  Oderico  Vitale  di  Lotario  Duca  di 
Saflonia , all’  elezione  del  quale  accaduta  nel  mcxxv.  , come  attella  Do- 
dechino  [c]  , concorfero  i Vefcovi , c i Principi  di  tutto  il  Regno  (</)  • 
Dell’  elezione  di  Ottone  IV.  fatta  nel  nccv  111.  afferma  Arnoldo  di  Lu- 
becca  Scrittor  di  quel  tempo  , che  fu  fatta  dalla  maggior  parte  de’  Pre- 
lati , e de’  Principi  di  Germania  [e]  . E Federigo  II.  pertellimonianza 
dell’  Abbate  Urfpergenfe , l’anno  mccx.  fu  eletto  da  molti  Principi  della 
Germania  di  gran  lunga  eccedenti  il  numero  fottenario  del  Collegio 
Elettorale , del  quale  non  vi  era  , che  il  Re  di  Boemia  , e il  Duca  di 

Baviera 

(»)  Magdeburgenfct Centoria r.  Cent.  lo.  poi , IT  Pncerei rotini  Pegni  cum  exerciei- 
e*p.  19.  bui  fuit  convocatili , quìbui  una  coUeflii  » de 

b)  V vippo  Prwbyter  in  vita  Contadi  Sa-  Imperatore  confHtucruio  traéìavit . (Mencia 
liti.  Vitali*  lib.  1 a. 

[c]  Dodechiout  in  Chron.  ad  an.  1 1 14.  (e)  Amoldus  Lubeccnfit  in  Chron.  ad  an* 

fd)  Meguntinus  Arehicpijcopm  ...Epifct-  Bum  i»o8. 
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Baviera  (a)  • Da  tutti  quelli  fatti  fi  rende  manifèllo  , che  l’ iftituzione 
del  Collegio  Elettorale , eia  determinazione  del  numero,  e delie  qua- 
lità degli  Elettori  non  può  riferirfi  a Gregorio  V.  Ma  è ben  cofa  però 
njolto  probabile  , che  quello  Pontefice  in  grazia  della  fua  nazione  con- 
cederti diritto  , e potcllà  agli  Alemanni  di  eleggere  un  Re  , il  quale  do- 
verti promuoverfi  all’Imperio:  veggendofi  , che  dopo  lui  que’ Prin- 
cipi fidamente  furono  dalla  Sede  A portoli  ca  decorati  dell’Imperiale, 
ed  A ug urtai  dignità  , i quali  da  i Prelati , e Principi  di  Alemagna  era- 
no prima  flati  eletti  Re  di  Germania  . 

Vili.  Ma  quando  poi  iftituito  forte  il  Collegio  Elettorale,  nella  gran 
varietà  delle  opinioni,  e nella  mancanza  dichiari,  e certi  monumen- 
ti non  fi  può  con  alcuna  Torta  di  certezza  affermare . IlLeinizio,  uomo 
come  ognun  sà  di  gran  lettura  , e di  molta  erudizione,  avendo  trattato 
diffufamente  dell’  origine  degli  Elettori  , non  ne  ha  trovate  memorie 
piò  antiche  del  fecolo  x i 1 1 . andante  , in  un  Breve  di  Aleffandro  IV.  fe- 
dito a Gerardo  Arcivefcovo  di  Magonza , dove  fi  fa  menzione  de’  veri 
Elettori,  ma  non  fi  nota  il  numero  di  fette  (by,  il  qual  numero  per 
altro  con  efpreffc  parole  fi  legge  nelle  lettere  di  Urbano  IV.  indirizzate 
da  Orvieto  a Riccardo  eletto  Re  de’  Romani  fenza  alcuna  nota  crono- 
logica . Ma  poiché  in  quelle  lettere  fi  fa  menzione  del  fettenario  nu- 
mero degli  Elettori , e del  loro  diritto  nell’  elezione  del  Re  de’  Romani 
da  promuoverfi  pofeia  in  Iinperadore  , non  già  come  di  cofa  nuova  , 
e recentemente  iflituita  , ma  come  di  cofa  offervata  da  tempo  imme- 
morabile CO  > convicn  dire,  che  qui  fi  parli  non  di  un  diritto  priva- 
vativo , che  averterò  que’ tre  Prelati,  e que’ quattro  Principi,  ma 
di  un  diritto  fpeciale  , che  ad  erti  competeffc  , cumulativo  però  con  al- 
tri ; e che  nell’elezione  di  Riccardo  in  Re  de’  Romani  accaduta  P an- 
no mcclvi  i . que’  fette  Principi  interveniffero  , ma  non  già  foli:  im- 
perocché Matteo  Paris  Monaco  di  Sant’  Albano  in  Inghilterra  , e Scrit- 
tor  di  que’ tempi  , all’anno  mcclvi  i i.  parlando  di  que’  Principi , che 
aveano  diritto  all’ elezione  del  Re  di  Germania,  fa  menzione  di  molti 
altri  oltre  i fette  nominati  nelle  lettere  di  Urbano  IV.  C d~)  . Dalla  qual 

cofa 

Sione  hahentei  , qui  funi  feplem  numero,  prò 
jure  fer vari,  & fuijfe  baSenus  obfervatat  a 
tempore  , cujui  memoria  non  exiftit . Lirterx 
Ur  bani  IV.  ad  Ricchardtim  ele&iim  Rege m 
Romiti,  in  prodromo  novi  Codici!  diploma- 
tici 4* 

(d)  Hi  /uni  maximi  Principe i in  Alaman- 
nia , ad  quorum  nutum  pendei  eleSio  io  fiat 

Regni  , 


(a)  Abbai  UrfpergenGi  inChron.  adan- 
nnm  ino. 

{!/)  Lcibnitim  in  praefat.  Codicii  Diplo- 
matici • 

[c]  Proponere  cura  veruni , quafdam  con- 
fai tuli  n<i  circa  cleSivntm  novi  Regii  Ro- 
manorum  in  Imperarorem  poftea  promoven- 
dum  apud  Principe i vocem  in  bujufmodi  eie- 
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cofa  apparifce,  che  in  quello  tempo  1*  elezione  del  Re  di  Germania,  detto 
ancora  de’  Romani , non  era  riftretta  a que*  foli  fette  , benché  talvolta 
faceffero  efli  in  quella  la  principal  figura  ; onde  poi  verfo  la  fine  del  fe- 
coloxiii.  venne  a limitarli  in  loro  quello  diritto,  che  era  prima  co- 
mune a molti  altri , c da  principio  a tutti  i Prelati , Principi , e Baroni 
della  Germania  . Ma  nulladimeno  Alberto  Stadenfe , e Martino  Polo- 
no  , i quali  viifero  nel  medefimo  tempo  con  Matteo  Paris  ; elfendo 
che  il  primo  già  nelmccxxx.  fu  creato  Abbate  Benedettino,  e nel 
mccxl.  pafsò  all’ordine  de’ Minori  , e continuò  la  fua  Cronaca  fino 
allaccivi.  fa-)  ; c l’altro,  che  fu  Cappellano  , e Penitenziero  di  Gio- 
vanni XXI. , e di  Niccolò  111.  Sommi  Pontefici , e continuò  la  fua  Cro- 
naca fino  al  mcclxxvii.  O) , parlando  del  fettenario  numero  degli  Elet- 
tori Imperiali , ne  favellano  come  di  cola,  che  già  era  in  collume  ne* 
loro  tempi , attribuendo  il  diritto  di  quell’elezione  a que’  medcfimi 
Principi  si  Ecclefiaflici , che  Laici , che  fino  a’  noftri  tempi  1’  ottengo- 
no , e 1’  hanno  ottenuto  privativamente  fino  al  pafiato  lècolo  innanzi 
il  nuovo  accrefcimento  di  due  altri  Principi  al  Collegio  Elettorale , 
eccettuato.il  Duca  di  Baviera  , di  cui  non  fanno  menzione.  Dalla  nar- 
razione però  dello  Stadenfe  due  colè  fi  raccolgono , cioè,  che  per  con- 
fenfo  de’  Principi  della  Germania  il  diritto  di  elegger  fu  riflretto  a un 
certo  determinato  numero  di  Ufficiali  dell’ Imperio  : l’altra,  che  il  Re 
di  Boemia  quantunque  a quella  elezione  intervenilfe  come  Ufficiale  im- 
periale , contuttociò  non  efiendo  Teutonico  non  dava  allora  il  fuo  vo- 
to (e)  • Martin  Polono  nulladimeno  fcrive , che  tutti  que’  fette  Uffi- 
ciali numerati  dallo  Stadenfe  aveano  voce  in  quell’elezione  (d)  . Dal 

che 

Regni,  quod  eft  quaft  arrba  Imperii  Rem*-  fenfu  eligunt  ImperatoremTrevirenftt  , Mo- 
norum, Jrchiepifcopui  Moguntinus , Anbìe-  guntlnui  , IT  Coloni  e n/i  : . Palatimi:  eligit 
pifeoput  Trevircn/ìt , Rex  Bohemi* , Cornei  quia  dapifir  eji , Dux  harem*  quia  Ma- 
Pahtinut  de  Rheno  , Dux  Auftria  , Dux  rejcbalcui , ET  Margravi ut  de  Brandeburgb 
Svivi  a , Dux  Polonia , M archi f ut  Brande-  quia  Camerariut . Rex  Bohemi a quia  Piacer- 
hergb , Dux  Maran  , Dux  Beatami a , qui  na  eft  non  eligit  , quia  non  efl  Tkeutonicui  . 

Lovania,  Landgravtut  Thuringia,  Mar-  Albertus  Stadenf.  in  Chronic.  ad  ann.  1140. 
chic  Mifnia  . Mittlueus  Paris  ad  ann.  1158.  (d)  Pofteafuit  inftitutum,  ut  per  officiale! 

{a)  Guiilelmus  Cave  Hiftor.  litterar.  le-  imperi i Imperate <r  eligeretur , qui  junt  fe- 
dii. sui.  in  Albert.  Scadenti  ; & Cafim.  Bu-  ptem,vidtUcet, primi  tret  Cancellarli  Mogun- 
din.  Commcnt.  de  Hiftor.  Eccidi  tona.  5.  tinui  Germania  , Trevirenftt  Galli* , Colo. 
Iccul.  1 3 . col-  14S.  » nienfit  Italia  . Marchio  Brandehurgenfit 

(Al  Guillelmus  Cave  Hiftor.  litterar.  fé-  Camerariut  eft  , Palatinut  dapifer , Dux 
cui.  xui.  in  Martino  Polono  pag.f  4 1. Calmi.  Saxonia  enfem portai , Rex  Bobemui  Pincer- 
Budin.  Comment.  de  Hiftor.  Ecclcliaft.  là.  nam  agii,  unde  verfut  : 
cui.  1 $ • tom.  5 . col.  f J 1 . Moguntinenfit , Trevrrenfit , Coloni  enfi  : a 

(0  Et  prò  taxatioue  Principum  , tr  con-  Jfuilibet  Imperli fit  Cancellarmi  borum  . 

& 
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che  apparifce , che  in  tempo  di  quello  Scrittore  , che  fiori  poco  dopo 
la  metà  del  fecolo  xi il. , era  già  iflituito  il  fettenario  numero*del  Col- 
legio Elettorale  . 

IX.  Ma  chechefia  di  quella  controverfia  , il  certo  è , che  tanto  pri- 
ma , quanto  dopo  1’  illituzione  de'  Settemviri , o del  Collegio  Eletto- 
rale , tutto  il  diritto , che  hanno  i Principi  di  Alcmagna  di  eleggere  il 
Re  da  promuoverli  all’Imperio,  è derivato  in  loro  dall’ autorità  della 
Sedia  Apoftolica  ; e che  i Romani  Pontefici , da’ quali  è fiato  rinnova- 
to 1*  Imperio  Occidentale  , e prima  , e dopo  la  determinazione  del  nu- 
mero degli  Elettori  hanno  Tempre  confcrvato  il  loro  diritto  nell’ ap- 
provare , odifapprovar  l’elezione,  come  dopo  1*  efame  de’ fatti  af- 
fermano i due  Pagi  , e prima  di  loro  Natal  d’ Aleflandro  (<*)  . Ciò  pri- 
ma dell’ illituzione  del  Collegio  Elettorale  manifeftamente  fi  raccoglie 
dalle  lettere  d’ Innocenzo  IH.  fcritte  a Bertoldo  Duca  di  Zaringia  , o 
Turìngia  dopo  l’ elezione  di  Ottone  IV.  accaduta  nell’  occafione  , che 
eflendo  fiati  divifi  i roti  de’  Principi  sì  Ecclefiafiici , che  Laici  feudatari 
dell’Imperio,  che  allora  in  molto  numero  concorrevano  a quell’ele- 
zione , mentre  altri  erano  andati  in  Ottone  Duca  di  Saflonia  , altri  in 
Filippo  Duca  di  Svevia  , fcriffero  al  Pontefice  ciafcheduno  pe  ’l  fuo  par- 
tito , acciocché  confermane  l’elezione  di  quello  , che  ognuno  delle  par- 
ti avea  eletto,  ed  annullafle  l’elezione  della  contraria  parte,  come 
apparifce  dalle  lettere  di  quelli  Principi  dell’  uno  , e dell’altro  partito, 
riportate  dal  Cardinal  Baronio  da  i loro  autentici  originali  ferbati  in 
Callel  Sant’ Angiolo  di  Roma  (£)  . In  quell’ occafione  fcrivendo  In- 
nocenzo 111.  la  lettera  fopraddetta  riportata  nel  corpo  della  ragion  ca- 
nonica , tre  cofe  afferma  degne  di  confiderazione  , cioè  , che  egli  rico- 
nofceva  in  que’ Principi  feudatarj dell’ Imperio  il  diritto  , eia  potelìà 
di  eleggere  il  Re , che  dovea  promuoverli  all’  Impèrio  : che  quello  di- 
Tom.  //.  G g ritto , 


Ejt  Palatinut  dap'fir,  Dux , portitor  enfii  . 
Marchio  Frspo/ituj  Camera,  Pincerna  Bo- 
btmui . 

Hi  flatuunt  Dominum  candii  per  ficaia 
fummum  . 

Martini!*  Folon.  Chron.  in  Ottone  III. 

[«]  Certum  tamen  effe  debet , jui  eligendi 
Imperatore i a Romanii  Pontificibui  Imperii 
infiitutcribui  emanaffe  . Pagiu*  fenior  in 
Critic-  Baron.  ad  annu mpptf.  nwn.  il. 

Certum  tamen  efi  , tam  ante  , qu.im  po/i 
feptenarium  illumi  numerum  Eledorum  in 
ufum  vteatum  , Pontifica  Romano/  , a qui- 


but  renovittum  efi  Imperium  Occidentale,jut 
juum  ilUjum  io»//  rvaffe , & et  diottri  aut 
reprobaffe  ...  Certum  pariter  eli , jui  eligendi 
Imperatore t a Romanie  Pontificibui  e rnanaf- 
Je . Pagiu»  Junior  in  Brcv.Rom.Pont.  tom.z» 
in  vita  Gregorii  V.  nera.  9.  & 10. 

A’o»  negandum  tamen  , quia  jui  eligendi 
Imperatorem  a Sede  /tpofìolica  quo 1 ammodo 
emanaverit . Natii.  A te  tarli1.  HiftorEccItf. 

1 lecui.p.  Se  io.  diflcrt.  17.  quxft.  unica.  » 
(b)  Vide  Biron.  ad  amuiiu  99S.  nuca.  4P. 
8t  fcqq. 
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ritto  > e queRa  poterti  derivava  in  loro  dalla  Sedia  ApoRolica  : e che  i 
medefim»  Principi  ufficiali,  e fèudatarj  dell’Imperio  doveano  ricono- 
fcer  , riconofcevano  , ed  in  fua  prefenza  aveano  riconofciuto , che 
il  diritto  di  efaminar  la  perfona  eletta  in  Re , e da  promuoverli  all*  Iqi- 
perio,  fpettava  al  Romano  Pontefice,  cui  fpettava  il  coronarlo,  e il 
confagrarlo  (a).  Gli  ftefiì  Elettori  dell’Imperio  anche  dopo  lo  (labi* 
limento  del  Collegio  Elettorale  determinato  al  numero  di  fette  confef- 
fano  , ildiritto,  che  erti  hanno  in  queft’elczione,  derivare  in  loro  dall’au- 
torità della  Tanta  Sede,  come  apparifce  dalle  lettere  fcritte  a Nicco- 
lò III.  Romano  Pontefice  da  Ottone  Marchefe  di  Brandeburgo , da  Gio- 
vanni , e Adalberto  Duchi  di  Saflonia , e da  Lodovico  Conte  Palatino 
del  Reno , e di  Baviera , fpedite  nell’anno  mcclxxix.  (otto  un  medefimo 
tenor  di  parole,  e riferite  dal  Cardinal  Baronio  da  i loro  originali  cu- 
Roditi  in  Cartel  Sant’Angiolo  ; nelle  quali  lettere  confettano , dalla  Tan- 
ta Sedia  ertere  (lata  decorata  la  Germania  della  dignità  dell’Imperio, 
e piantati  in  erta  Principi  , i quali  come  alberi  prefcelti , affiditi  dalla 
Tua  autorità , per  mezzo  della  loro  elezione  germogliafTero  quello  , che 
dee  tenere  il  freno  del  Romano  Imperio  . Ma  in  termini  più  chiari , 
c più  precifi  confefsò  1’  iftefla  cofa  Alberto  Imperadore  nella  lettera 
fcritta  a Bonifacio  Vili.  Romano  Pontefice  1’  anno  mccciii.  inoccafione 


di  predargli  il  giuramento;  dicendo  di  riconofcer,  l’Imperio  Occi- 
dentale eflere  dato  trasferito  ne’ Germani  dalla  Sedia  Apodolica  ; e il 
diritto  di  eleggere  il  Re  de’  Romani  da  promuoverfi  pofeia  all’  Imperio , 
a certi  Principi  Ecclefiartici  , e fecolari  eflere  dato  conceduto  dalla 
medefima  Tanta  Sede  , da  cui  i Re  , e gli  Imperadori , che  furono,  c 
che  faranno,  ricevono  la  fpada della  potertà  temporale  CO  - Finalmente 


Ulti  Prindpibu i jui  tS"  pote/latem 
eligendi  Rigem  in  imperatori  m pofte  a promo- 
vcnJum  recvgnofdmui,  ut  debemui,  ad  quoi 
de  jure  , ac  antiqua  confaetudìne  nofcitur 
perr'nere  : prafrtim  cum  ad  evi  jui , tS  po- 
terai bujufmodi  ab  ApcjUiìca  Sede  prrvene- 
rtt ...  SediJ  Principei  recognofcere  debita  , 
15"  utiqur  recognofcUnt > /Scout  iidem  in  noHra 
recognovere  prajetuia  , quod  fui  i V nudi- 
ti tat  exatti. nandi  perjonam  rlrfìae»  in  Re- 
gi m , (f  prvmovt  ndam  ad  Importuni  ad  noi 
/portai , qui  . um  i lungimut  » confecramur, 
(X  cera  nomai  iSc.  Innoccnt.  III.  Op*  be- 
rnerabiUm  , de  elezione  . 

(i)  Compitile  ni  ab  olirti  fibi  Romana  Ma- 
ter  Buie  fio  quadam  qua/i  germana  ebari- 


q nelle 

tate  Germaniam  , ìUam  et  terrena  dignitatii 
nomine  decoravi t , quod  efi  fuper  omne  nomea 
temptraliter  tantum  prafidentium  Juper  ter- 
ram  , piantoni  in  e a Principe!  tanquam  ar- 
borei praelertat , er  rigam  Mai  grafia  fin- 
gel  ari;  illud  dedii  incrementum  miranda  po- 
tentia,unpfiùi  Berte  fia  audor  itale  juJfuUi, 
velati  germen  eledum  per  ipjorum  i U 3 io- 
rum  , \LLum,  qui/rana  Romani  Imperli  tene- 
ret , germinarci  . Epift.  IJcàorum  Impera 
apod  Bj  romani  ad  anmmi9s><5.  num.  37.  & 
Odcricum  Raynaldum  ad  ann.  1179.  n.  id. 

(c)  Recognojccm  igitur  , quod  Romana» 
Imptrium  per  Sedem  dpottoiicam  de  Gradi 
tranilatum  efl  in  perfona  magnifici  Caroli 
in  Germanoi  , tS  quod  jui  eligendi  Rema- 

mrn» 
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quelle  medefime  cofè  fi  veggon  dichiarate  da  Clemente  V.  nella  Decre- 
tale fiuta  nel  Concilio  generale  di  Vienna  P anno  mcccxi.  , dove  e P Im- 
perio Occidentale  dalP  autorità  della  Tanta  Sede  edere  (lato  trasferito 
ne*  Germani , e dalla  medefima  edere  (lato  conceduto  il  diritto  a certo 
numero  di  Principi  di  eleggere  il  Re  , che  dee  all’Imperio  promuover- 
li , ed  alla  (leda  Apodolica  Sedia  appartenere  il  diritto  di  efaminare  , 
ed  approvare,  e coronar  la  per  fona  eletta,  efprefla  mente  fi  dice  come 
cofa  univerfalmente  confedata  dagli  (ledi  Imperadori  (a)  . 

X.  Da  tutte  quede  folenni  teftimonianze  ricevute  lenza  contraddi- 
zione nel  Mondo  Cattolico  (i  rende  chiaro.,  che  il  Romano  Occidentale 
Imperio,  non  da  i Romani , come  dietro  agli  Scrittori  Protedanti , o 
a qualche  altro  maligno  Scrittore  aderifee  P Autor  della  difefa  , ma 
dall’autorità  de’ Romani  Pontefici  è dato  trasferito,  e dabilito  ne’ 
Germani:  che  i Principi  di  Germania , non  da  i Romani , nè  dagli  Im- 
peradori  Teutonici , ma  dalla  Tanta  Sede  Apodolica  hanno  confeguito 
il  diritto  , e la  potedà  di  eleggere  il  Re  da  promuoverfi  al  Romano  Im- 
perio : che  nedun  Principe  eletto  può  edere  Imperadore  , e nominarli 
Augudo  lènza  P approvazione  del  Romano  Pontefice  . E qui  conviene 
odervare , che  per  molti  fecoli  dopo  il  rinnovamento  dell’  Imperio  Oc- 
cidentale fatto  da  Lione  III.  nella  perfona  di  Carlo  magno , nedun  Prin- 
cipe, o della  dirpe Carolinga  , odi  quella  di  Ottone,  o nedun  altro 
benché  eletto  da’  Germani  potea  dirfi  , ed  edere  Imperadore  , fe  non  era 
approvato  , e coronato  dal  Romano  Pontefice  , come  di  fopra  noi  ab- 
biamo dimodrato  ne’ fuccedori  di  Carlo  magno  , ne’ Principi  Italiani  , 
in  Ottone  , e ne’  fuoi  fuccedori  ; i quali  comecché  per  la  fucceflione  del 
Regno  , o per  elezione  potedero  aver  qualche  ragione  all’  Imperio  , 

G g 2 contut- 

norum  Urger»  in  Imperatore»)  pofimodum  jut  caput  eft  Cbrifiut  Kedemptor  nofUr  , oc 
promovendum,  certi)  Principibut  Ecclefixfii-  Romanum  Pontificcm  ejuflem  Ked,mptorit 
cu  t 7 fecularibut  efi  ab  rader»  Sede  con-  Vicariar»  fervore  /idei,  £7  dar  .e  devoto- 
ce/fum  , a qua  Reget  , £7  Imperatore)  , qui  ni)  prompiitudine  veneranti),  eidem  Romano 
fuerunt , tS  erunt  prò  tempore  , rccipiunt  Pontifici , a quo  approbat  'nnem  perfona  ad 
temporali)  gladii  potefiatem  ad  vindiifam  imperiali)  celfitulinu  apicem  a/fuminda  , 
maiefatlorumjaudem  veri  honorum  : pia  de-  ne c non  unliioncm , IV  conjecratiomm  , ac 
votione , £7  /incero  corde  profittar  , quod  Ro - Imperi i coronam  accip'unt , (7  fua  (ubmiite- 
manorum  Reget  in  Imperatore)  peftmodum  rem  capita,  non  reputarunt  inaignum,  fi  que 
promovendi  per  Sedtm  tandem  , od  hoc  poti/-  illi  , 17  rider»  Ecclefia  , que  a Gradì  Im~ 
fimi  , £7  Jpecialiter  ajfumantur  , ut  fint  perium  tranfiulit  in  Germano)  , £7  a qua 
Sanila  Romana  Ecclefia  adescati  (Tc.  Epift.  ad  certo)  torum  Principe)  iut  , {7  por  fiat 
Alberti  Imperatori!  ad  Bonilàc.  Vili,  apud  eligendi  Jiegem  in  Imp-rator,m  preme ven- 
Baron.  ad  aanum  s>$5.  num.  41 . & Ode  rie.  dum  pervenit  ,aHringere  vinculo  iwamen- 
Raynal.  adannumtjoj.  num.  io.  ti  £7c.  Clemcns  V.  in  Concil.  Vicnn.n.  Ciò- 

fa'  Romani  Principe)  Ortbodoxa  fide i i mentili,  de  jurejurando  cap.  1. 
proft fibre) , Sani! am  Romanam  Ecclefiam,cu-  | 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


936 


contuttociò  non  erano  , nè  poteano  chiamarli  Augufli , e Imperadori 
prima  che  coronati  , e confagrati  dal  Romano  Pontefice , fodero  da 
lui  dichiarati  Augufli  ; e da  quello  tempo  folamente  cominciavano  a 
numerar  gli  anni  del  loro  Imperio  . Degli  Imperadori  Carolinghi , ol- 
tre quello  che  abbiam  detto  di  fopra  , ce  ne  fa  fede  Lodovico  LI.  nella 
lettera  a Bafilio  Imperadore,  dicendo,  che  quelli  folamente  de’  Prin- 
cipi Franchi  erano  detti  Imperadori , i quali  a quell’  effetto  erano  con- 
fagrati dal  Romano  Pontefice  (a)  . Del  tempo  degli  Ottoni  afferma 
I’ifleffa  cofa  l’ Autor  della  vita  di  Sant’ Adalberto  , fcrivendo,  che 
Roma  folamente  è quella  , che  fa  Imperadori  i Regi , e per  1’  autorità 
del  Principe  degli  Apofloli  coflituifce  il  Principe  della  terra  . De- 
gli Imperadori  poi  dopo  gli  Ottoni  , ma  nello  flelfo  loro  fecolo  , ci  ren- 
de delia  fleffa  cofa  egregio  teflimonio  Glaber  Rodolfo  Scrittore  appro- 
batiffimo  di  que’  tempi  ne’  libri  delle  Storie  , che  ei  dedicò  a Sant’  Odi- 
Ione  fuo  Abbate,  comprendenti  i fatti  da  quelli  tempi  fino  al  mxlv.  , 
dove  : quello  nientedimeno  [ ei  dice  ] fetnbra  afidi  convenevole  , ed 
oneflo , e ottimamente  per  cufiodia  della  pace  determinato  , cioè  , che 
neffun  Principe  audacemente , e innanzi  tempo  appetifea  portar  lo  feet- 
tro  del  Romano  Imperio  , ovvero  pofia  cbìamarfi , o eficr  Imperadore  , fe 
non  quello  , il  quale  dal  Papa  della  Sedia  Romana  per  la  probità  de ’ co  - 
fiumi  farà  eletto  idoneo  alla  Repubblica , ed  a cui  commetterà  /’  infegne 
del P Imperio  (c)  . Quello  era  il  fentimento  comune  , che  nel  fecolo 
degli  Ottoni  fi  avea  ; c fi  credea  , che  la  dignità  imperiale  dal  Papa  fi 
conferiva  a’ Principi , che  ei  coronava  in  Imperadori  : e quello  anco- 
ra fu  creduto,  e confermato  ne’fecoli  feguenti  dagli  fleffi  Principi, 
che  ottennero  l’ imperiai  corona , non  riputando  già,  come  alcuni  Scrit- 
tori maligni  de’  noflri  tempi  affermano  , che  la  coronazione  foffe  una 
mera  ceremonia  priva  di  effetto  ; anzi  credendo  , che  foffe  un  atto 
di  reale  inveflitura  dell’ imperiai  dignità,  per  cui  que’ Principi  con/è- 
guivano  , el’effcre,  c il  titolo  di  Imperadori , e di  Augufli . Quindi 

prima 


M Francorum  Prìncipe/  primo  Regei  , 
deindè  Imperatore i ditti  funi  ii  dumtaxat  , 
qui  a Romano  Pontifico  ad  hoc  otre  fanti • 
ptrfufi funi  . Epift.  Ludov.  II.  ad  Batilium 
Imp.  Grzcor.  a pud  Diichcfn.  tom.3.  Hiflor. 
IniMr. 

(A)  Roma  autem  t Tc.  fola  Regei  impera- 
re facit  : cumque  Prìncipi/  Santiorum  corpus 
finn  Juo  ref.ueat , meriti  Prènci pem  terra- 
rum  ipfa  confiitutre  dehet  . Alivi  or  vie* 
S. Adalb.l’ragcn.apiid  MabilLftc.v.  JknediQ. 


(c)  IClud  nihiUminut  nlmium  condecenti 
perhonefium  videtur  , a [que  ad  pacit  tute- 
lare optimum  decretum  ,jcilicet  , ut  ne  qutf- 
quam  audatier  Romani  Imperi!  feeptrum 
pràproperut  geflare  Princept  appetiti  feu  Ino- 
perator  dici  , aut  effe  valeat , nifi  quem  Pa- 
pa Sedii  Romana  morum  praticate  delege- 
rit  oprare  Reipubiicd  , eique  commiferi t in- 
figne  Imperiale  . Glaber  RodulpIiuJ  HiiL 
lib.  a.  cap.  3. 
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prima  della  coronazione  predavano  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice  , 
per  cui  fi  obbligavano  a mantenere  inviolati  i diritti  della  Romana 
Chiefa  , come  abbiamo  altrove  dimoftrato  : e benché  eletti , e creati 
Re  di  Germania  da’  Principi  Teutonici,  non  ofarono  però  mai  arrogarfi 
il  titolo  d’ Imperadore  , e numerar  gli  anni  del  loro  Imperio  , fe  non 
dal  tempo  della  coronazione  per  mano  del  Papa  , come  con  molti 
efempli  è facile  a dimoftrare  . 

§.  VIT. 

Degli  Imperatori  Germani  da  Arrigo  lì.  fino  a Federigo  I. 
barbarono , i quali  riceverono  per  mezzo  della 
coronazione  da'  Romani  Pontefici  il  titolo 
d' Imperadore  , e la  dignità 
del P Imperio . 

SOMMARIO. 

I.  Sant'  Arrigo  1.  di  quefto  nome  tra  gP  Imper adori  eletto  prima  Re  di 
Germania  , e dopo  tredici  anni  coronato , e dichiarato  Augujlo  da 
Benedetto  Vili.  Corrado  il  Salico  eletto  Re  da  i Comizj  di  Germania , 
dopo  due  anni  fu  coronato  , e ajfuuto  alla  dignità  imperiale  da  Gio- 
vanni XIX. 

II.  Arrigo  II.  figliuolo  di  Corrado  fuccede  al  Padre  nel  'Regno  di  Ger- 
mania per  comun  confenfo  de*  Principi  Teutonici , e otto  anni  dappoi 
riceve  il  nome  , e la  dignità  di  tAugufto  da  Clemente  II. 

III.  Arrigo  III.  fuccede  al  lì.  nel  Regno  Germanico  , e dopo  ventotto 
anni  di  Regno  per  effere  Augufio , ed  Imperadore , non  potendo  ricever 
quefi’  onore  dal  legittimo  ‘Pontefice , fi  fa  dar  la  corona  imperiale 
dall ’ Antipapa , e da  quel  tempo  in  poi  fi  chiama  Imperadore  . tArri- 
go  IV.  fatto  Re  di  Germania  da’  Principi  Teutonici  depofto  il  Padre 
di  lui  ,fi  finge  ubbidiente  alla  Santa  Sede  , ma  nudrìfce  animo  perver- 
fo  . Fa  ijlanza  al  Papa  per  ritener  P abufo  del P invefiitare  , ma  vie» 
rigettata  la  fua  ricbiejla  . Spedifce  a T{oma  una  fplendida  legazióne 
per  trattar  col  Pontefice  della  fua  coronazione , e fon  dal  Pontefice  ono- 
revolmente ricevati  i fuoi  Legati  , e con  benigna  rifpofia  rimandati. 

IV.  Patti , e giuramenti  violati  da  Arrigo  IV . ; carcerazione  da  lui  fat- 
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ta  del  'Pontefice  , e rifentimento  de ’ Romani  contro  qaeflo  Principe  l 

V.  Cofiringe  violentemente  il  Pontefice  a concedergli  il  privilegio 
delP  invefiiture , e a darli  la  corona  imperiale , la  qual  ricevè  fenza 
intervenimento  de*  Ternani  cbiufi  dentro  la  Città  . Si  e/amina  il 
tempo  della  di  lui  coronazione  . 

VI.  Atti  di  Arrigo  IV.  intorno  alla  fua  coronazione  alterati  dagli 
Scrittori  Aulici , 0 fautori  dello  fcifma . 

VII.  Lotario  Duca  di  Saffonia  ne ’ Comizj  de ’ Principi  Teutonici  elette 
Re  di  Germania  dopo  Arrigo  IV.  intraprende  la  difefa  d’ Innocen- 
zo IL  contro  P « Antipapa  Anacleto  . Dopo  il  Jettimo  anno  del  fuo  Re- 
gno riceve  da!  Pontefice  la  corona  , e la  dignità  de  IP  Imperio , non 
concorrendo  i Romani  attaccati  allo  fcifma  di  Pier  Lione  alla  coro- 
nazione di  queflo  Principe . 

Vili.  Corrado  IL  Duca  di  Franconla  eletto  in  Re  di  Germania  per  ct- 
mun  confenfo  de ‘ Principi  Alemanni . Non  avendo  ricevuta  dal  Pon- 
tefice P imperiai  corona  non  fi  chiamò  ìmper odore  , ed  Auguflo  , ma 
femplicemente  Re  de*  Romani . 

IX.  Federigo  I.  Duca  di  Svevia  eletto  Re  di  Germania  da  i Principi 
Alemanni  fpedifce  Legati  al  Pontefice , i quali  con  alcuni  Cardinali 
deputati  dal  Papa  ftabilifcono  trattati  di  concordia  giurati  da  ambe 
le  parti , e da  IP  ifiejfo  Federigo . Scende  frettolofamente  in  Italia  , 
e mette  in  timore  il  Pontefice  . Fa  nuovi  patti , e nuovi  giuramenti 
co  i Legati  del  Papa . Dottrine  fediziofe  di  Arnaldo  di  Brefcia  . Ri- 
cufa  Federigo  tener  la  ftaffa  al  Pontefice  , ma  poi  perfuafo  da'fuoi 
dell ’ antichità , e della  convenienza  di  quefio  ufficio  , lo  adempie . 

X.  Romani  Arnaldifii  mandano  Legati  a Federigo , e da  lui  fono  riget- 
tate le  loro  rìcbiefie  . A perfuafione  del  Pontefice  fpedifce  follecita- 
mente  Federigo  una  parte  delle  milizie  ad  occupar  la  Città  Leonina  , 
e la  ‘Bafilica  Vaticana , ed  ivi  portato]!  follecitamentt  col  Pontefice  , 
riceve  da  quefti  la  corona  imperiale  fenza  faputa  de*  Romani . Infefla  - 
to  dalle  armi  di  quefli  fi  ritira  da  'Roma  colP  efercito  . 

XI.  Federigo  ajfunto  all ‘ imperiai  dignità  contro  la  volontà  de  i Romani 
comincia  a noverargli  anni  delP  Imperio  dal  dì  della  fua  coronazione  . 
Alterigia  naturate  di  quefio  'Principe , e adulazione  de’fuoi  corti- 
giani cagioni  de’  mali  trattamenti  , che  egli  fece  al  Pontefice  Adria- 
no , e della  pretenfioue  che  avea  di  non  riconofcer  dalla  Sedia 

• Apoflolica  la  dignità  delP  Imperio  difiruggendo  il  fatto  proprio  . 

XII.  Maffime  fediziofe  di  Arnaldo  di  Brefcia  infinuate  nell * animo  di 
Federigo . 

I.  Morto 
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I.  Tl  IT  Orto  Ottone  III.  Principe  pio,  e religiofo  nel  fior  dell’età 
1VX  fenza  figliuoli  li  2$.  di  Gcnnajo  del  mii.  («)  , fu  alti  6.  di  Giu- 
gno dell*  ifteflo  anno  eletto  Re  di  Germania  in  Magonza  Arrigo  II.  di 
quello  nome  Duca  di  Baviera  (£)  , Principe  fanciflimo  , la  cui  memoria 
celebra  la  Chiefa  tra  i falli  de’  Santi  ConfèfTori . Quelli  adunque  venuto 
a Roma  l’anno  mxiv.  , e terzodecimo  del  fuo  Regno , fu  dal  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  Vili.  coronato  Imperadore  alli  16.  di  Febbrajo  dello 
ftelfo  anno  , e dichiarato  Augufto  , come  tra  gli  altri  narra  il  Crono- 
grafo di  Hildenfemia  , il  quale  parlando  di  quella  coronazione  dice , 
che  allora  quel  fanto  Re  fu  fatto  Imperadore  CO-  E da  quello  tempo 
della  fua  coronazione  numerando  il  decimo  terzo  anno  del  fuo  Regno , 
cominciò  ancora  a numerare  il  primo  del  fuo  Imperio,  come  appari- 
le dal  diploma  di  quello  Principe  per  la  Chiefa  di  Novara  fpedito  in 
quell’  anno  mxiv.,  e fegnato  col  xni.  del  fuo  Regno  , e primo  del  fuo 
Imperio  , come  può  vederli  appreflo  il  Baronio  , che  lo  riporta  . 
Dopo  la  morte  di  quello  fanto  imperadore  paflato  fenza  prole  da  que- 
lla vita  alla  cclelle  gloria  li  1 j.  di  Luglio  del  mxxiv.  CO  » fu  nel  mede- 
fimo  anno  ne’  pubblici  Comizj  de’  Principi  di  Lamagna  eletto  in  Re  di 
Germania  Corrado  il  Salico , il  quale  ricevè  la  corona  regale  in  Ma- 
gonza gli  8.  di  Settembre , giorno  fagrato  alla  Natività  della  B.  Vergi- 
ne C/)  • Venuto  poi  a Roma  l’anno  mxx vi  i.  corrente  il  terzo  del  fuo 
Regno,  fu  dal  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIX.  il  giorno  fanto  di  Pafqua 
cadente allori»  alli  26.  di  Marzo  coronato,  e dichiarato  Augullo  ; 
e da  quello  tempo  cominciò  a numerar  col  terz’anno  del  Regno  il 
primo  del  fuo  Imperio  , come  apparifee  dal  diploma  di  quello  Principe 
fpedito  in  Roma  l’ anno  mxxvi  i.  a Guidone  Abbate  della  Farfa  , il  qual 
diploma  è fegnato  coll’anno  terzo  del  Regno  , e primo  dell’Imperio 
di  Corrado  (£)  • Dee  però  ofiervarfi  , che  nella  fegnatura  di  quello 
diploma  , come  vicn  riportato  dal  Muratori , fi  vede  feorfo  un  errore 

nota- 


Chronic.  Hildcmheimcnf.  ad  an.tooz. 

( b ) Ditmarus  lib.  (.  Adclboldus  Epifc. 
UltrajeQen.  in  vita  S.  Henrici  Imperat.  in 
SanS»  Bambcrgen.  a Gretrero  pubficata  . 

(c)  Natale  Domìni  Rex  Papi*  celcbravil, 
inde  tornitala  Regali  Romam  pergent  , Im- 
periali 1 corona  diadema  a Sai}!  Pett  i l'ica- 
rio Benedillo  .. . die  Daminica , decimofe*  lo 
KalcttJ.  Marti at  cum  generali  eleiiion;  fa- 
feepit  : fic  In.p  rator  Ori  gratta  fadttt  Pa- 
piano rediìt  - Chron.  HiÙcntheim.  ad  an- 
«mm.1014. 

(d)  Barca,  ad  annuiti  1014.  nutn.  y. 


(e)  VvippoPrciby  ter  in  vitaConndi  Salici 

( f)  Chronic.Hildensbcimenf.ad  an.1014. 

1^1  Vvippo  l’retbytcr  in  vitaConradi  Sa- 
lici . Gotha  rdut  in  geftis  Co» radi  Imperar, 
apnd  Btronium  ad  anaum  io»7-  Otto  Fri- 
Gngenfis  lib.  6.  cap.  ij>. 

(A)  Data  v.  Kalead.  Manti, anno  Domi- 
nio* Incarnai ionij  mxxvi  1.  anno  vero  Do- 
mai Cbuonra.il  regnanti 1 renio,  Imptrii  quo- 
que primo-  /UJum  Roma  fheiter  . Diplom. 
Conradi  Impcr.  rdat-  a Ludovico  Antonio 
Muratori  torri. a.  Script,  rer.  Italicar.  io  no- 
di ad  Chron.  Fartenf.  col.  {So. , 8c  feqq. 
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notabile  nella  nota  del  mete  in  cui  fu  dato , leggendoli  fpedito  lì  25.  di 
Febbrajo,  v.Kalend. Martii,  del  mxxv  i i.  , nel  qual  mefe  è certiflìmo  , che 
Corrado  non  era  ancora  (lato  coronato,  nè  potea  notar  1*  anno  pri- 
mo del  fuo  Imperio  : e però  dee  correggerti  quella  nota  , e in  luogo 
di  v.  Kal.  Martii  porre  v.  Kal.  Maii  ; mentre  all!  27.  di  Aprile  era  già 
terminato  un  mefe  dopo  la  fua  coronazione  . E qui  ancora  cade  in  ac- 
concio riferire  una  olìervazione  del  celebre  Antonio  Pagi , il  quale  of- 
fervando,  che  Wippone  Prete,  che  vivea  nella  Regia  di  Corrado, 
chiama  tempre  quello  Principe  folamente  Re  prima  che  dal  Pontefice 
ricevere  l’ imperiai  corona  , e dopo  quella  ricevuta  lo  chiama  tempre 
Imperadore,  dice,  cheeidimollra  , che  fi efpongono  al  rito  degli  uo- 
mini dotti  coloro  , i quali  s’ impegnano  a follenere  , che  i Re  di  Ger- 
mania dopo  la  loro  elezione  torto  li  diccflero  I mperadori  , ed  olà  no 
non  folo  mettere  in  dubbio  , ma  ancora  negare  una  cofa  certiflima  (e)  . 
Ma  quella  ftefla  cofa  li  renderà  più  chiara  con  altri  efempli . 

II.  Dopo  Corrado  morto  nel  mxxxix.  gli  fuccefle  nel  Regno  Arrigo 
fuo  figliuolo , terzo  di  quello  nome  tra  i Re  di  Germania  , e fecondo  tra 
gl’ Imperadori  (£),  il  quale  già  dal  Padre  nell’anno  mxxviii.  con 
approvazione  di  tutti  i Principi  era  flato  alfunto  alla  dignità  regale  , 
e fatto  coronare  Re  in  Aquifgrana  da  Pellegrino  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia (c)  . Succedendo  però  quello  Principe  al  Padre  nel  Regno  di  Ger- 
mania non  gli  fuccedè  tollo  nell’Imperio,  ma  folamente  otto  anni  do- 
po, quando  fu  da  Clemente  IL  nell’ anno  mxivi.  coronato  Imperadore 
il  giorno  folenne  della  Natività  del  Signore,  come  Ermanno  , e Lam- 
berto fcrivono  ; i quali  cominciando  il  principio  dell’anno  dal  giorno 
Natalizio  di  noftro  Signore , pongono  quella  coronazione  , ed  affunzio- 
ne  di  Arrigo  all’  Imperio  nell’  anno  mxlvii.  (rf)  . E da  quello  tempo 
cominciò  quel  Principe  a fegnare  i diplomi  cogli  anni  dell’  Imperio 
congiunti  a quelli  del  Regno , come  apparifce  da  due  diplomi  di  lui  dati 
pe ’I  Monaflero  Cafaurienfe  , 1’ uno  fotto  il  primo  di  Gennajo  , l’altro 
lòtto  li  1$.  di  Marzo  del  mxlvii.  , ed  ambi  fegnati  coll’anno  vili,  del 

> fuo 


(a)  Videi  Vvippotum  Preibyterum  In  tu- 
ia Contadi  viventem,bunc  Jtmpcr  Regem  vo- 
(affé , donec  a Ponti/ice  Romano  coronarne 
fiii . & poflea  eum  femper  Imperatotene  ap • 
pcllanUum  , otìendere  , qui  io  ni  e mi  uni  Ger- 
mani* Re  gei  jìaiìm  ab  eie  dinne  dì  dot  fiiffe 
Imperatore i , nomea  fuum  vini  docili  deri- 
dendum  darò  , eum  rem  eertijimam  non /«- 


lum  in  dublum  vacare  , fed  etiam  negare 
audtant  . Pagius  in  Critic.  Baron.  ad  an- 
nuiti 1017.  num-  }• 

(i>)  Vvippo  Prcsbyter  in  vita  Conradi 
Salic.Chronic.  Hildcniheimcnf.  ad  an.  iojj». 

[c]  • Vvippo  in  vita  Conradi  Salici  • 

(d)  Hermann»  Contrade»  , Lamberto* 
SchainabtirgcnGs  ad  annusi  1047. 
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fuo  Regno  , c primo  del  fuo  Imperio  ( a)  , chiaramente  efprime  in 
quelle  date  gli  anni  della  fua  coronazione  in  Re  vivente  il  Padre  , del 
fuo  Regno  dopo  il  Padre  , c del  fuo  Impero  dopo  la  corona  dal  Ponte- 
fice ricevuta  ; come  anche  fi  chiama  terzo  Arrigo  tra  i Regi , e fecon- 
do tra  gl'  Imperadori . Da  ciò  apparifce  , che  i Re  di  Germania  avea- 
no  bensì  fpeme  all’  Impero  , ma  Imperadori  non  erano  , nè  fi  chiama- 
vano , le  non  erano  dal  Pontefice  Romano  dell’  imperiai  corona  deco- 
rati . Per  la  qual  cofa  Wippone  Prete  parlando  della  morte  di  Corrado 
dice , che  quel  Principe  morì  contento , perche  avea  ben  collocato  nel 
figlio  Arrigo  la  foltanza  del  Regno  , e la  fperanza  dell’  Imperio  ( b~)  . 

III.  Morto  Arrigo  III.  Imperadore  l’anno  mlvi.  , gli  fuccelfe  nel  Re- 
gno di  Germania  Arrigo  IV.  di  quello  nome  tra  i Regi  Teutonici  fan- 
ciullo di  lètt’anni,  il  quale  da  i grandi  del  Regno  fu  raccomanda- 
to alla  cura  di  Agnefc  Imperadrice  fua  Madre  . Collui  benché  perve- 
nuto ad  età  matura  fi  delle  in  preda  d’  ogni  forte  di  vizio  , calpeftafie 
le  umane  , e le  divine  leggi , perfeguitalfe  la  Romana  Chiefa , fi  ribellale 
al  fovrano  Pontefice  , ponefle  in  non  cale  ogni  diritto  , ogni  ragione  , 
come  abbiamo  lungamente  ofiervato  nel  fecondo  libro  di  quell’  opera  ; 
non  osò  contuttociò  arrogarli  mai  il  nome , o il  titolo  d’ Imperadore  , 
ed’ Augnilo,  tuttoché  nato  d’ imperiai  llirpe  , avelie  avuto  e il  Padre, 
e l’Avo  Imperadori:  onde  per  afcendere  alla  dignità  imperiale,  nell’an- 
no mlxxxiv.  , e xxvin.  del  fuo  Regno  fi  fece  in  Roma  , donde  difcac- 
ciò  il  legittimo  Pontefice  , coronare  Augullo  dallo  fcellerato  Antipapa 
Guiberto  di  Ravenna  , che  egli  contro  il  vero  Vicario  di  Gesìl  Crillo 
avea  fatto  intronizzar  per  divider  la  Chiefa  di  Dio  ; dal  qual  Gu'ber- 
to  illegittimamente  ricevè  quell’ imperiai  corona,  che  da  San  Grego- 
rio VII.  gli  era  fiata  giuftamente  negata  (c).  E da  quello  tempo  co- 
minciò a fegnar  nelle  carte  diplomatiche  gli  anni  del  fuo  Imperio, 
congiungendogli  a quelli  del  Regno , come  apparifce  dal  diploma  di  lui 
conceduto  al  Monillero  della  Farfa  l’anno  della  fua  illegittima  coro • 
nazione  per  le  fagrileghe  mani  di  Guiberto , fegnato  coll’anno  ventotto 
Tom.  II.  H h del 


f<*]  Data  Cale  nd  ir  J attuari V , anno  Domi- 
nica  incarnationit  mille  fimo  quadragefimo 
feptimo  , indici  ione  decimaquinta  . Anno  au- 
tcm  Domini  Henrici  lenii  ordinationit  ejui 
decimo  odiavo,  regnanti t quidem  odave,fe- 
cundi imperanti/ primo . Clironic.Olaurien- 
ìe  . com.i.  par.*.  Script. rcr. Italie.  col. 85 7. 


Data  renio  idnt  Manli  • reliqua  ut  fupra  . 
ibid.  col.  8fS. 

(i)  Dum  [mperator  Conradut  in  / ilio  fuo 
Henrico  Regni  ri  m , Impi  rii  aut:  m Jpt  m be- 
ne Incatarri  confiderai  E5Tc.  Vvippo  Prctby- 
ter  in  vita  Conradi  Salici  • 

[c]  Abbat  Urfpcrgcnfis  ad  inmim  1084. 
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del  fuo  Regno , e primo  del  fuo  Imperio  . Quello  Colo  efempio 
ballerebbe  per  far  comprender  con  evidenza  , che  la  coronazione  , 
che  i Papi  faceano  de’  Re  in  lmperadori , non  era  un’  ignuda  ceremonia, 
ma  un  vero  , e reai  conferimento  della  dignità  dell*  Imperio , e del 
titolo  , e del  nome  di  Augullo . Ma  non  mancano  altri  efempli  ne* 
tempi  feguenti . Eflendofi  nella  fine  dell*  anno  mciv.  Arrigo  figliuolo 
del  fopraddetto  Arrigo  IV.  tra  i Re  di  Germania  ribellato  al  Padre 
mentre  quelli  celebrava  il  di  (bienne  del  Natale  del  Signore  in  Magon- 
za , fu  poi  nella  Pafqua  feguente  del  mcv.  in  una  Adunanza  tenuta  in 
Quintilingerbug  da  tutti  gli  Ottimati  della  Germania  riconofciuto  per 
Re  , e decorato  della  regai  dignità  ( b) , depollo  il  Re  Padre  dal  trono  . 
Collui , il  quale  da  principio  per  non  incontrar  difficoltà  co  i Legati 
della  Sedia  Apoflolica  fi  protellò  figliuolo  ubbidiente  della  Chiefa  , e 
del  Romano  Pontefice  , comecché  non  nudrilfe  animo  (incero  , ed 
emulando  P empietà  del  Padre  proccuraffe  ritener  l’ abufo  delle  inve- 
(liture  in  più  Concilj  antecedentemente  condannato  , e fpedendo  per- 
ciò nell’ anno  Mcvit.  in  Francia,  dove  il  Pontefice  Pafquale II.  allora 
(i  trovava  , Tuoi  Legati  a fargli  illanza  fopra  il  mantenimento  di  quello 
pretefo  diritto  di  concedere  a’  Vefcovi  1*  invefliture  per  la  verga , e 
per  1*  anello  , e ricevendo  dal  Pontefice  per  rifpofla  , che  egli  non  ave* 
rebbe  mai  foggettata  di  nuovo  alla  fervitù  quella  Chiefa  , che  Crifto 
avea  fatta  libera  , gli  replicaftero  i Legati , che  in  Roma  farebbe  (lata 
dccifa  colla  fpada  quella  querela  , come  narra  Sugerio  (e)  ; contutto- 
ciò  non  osò  mai  ulurparfi  il  titolo  , e il  nome  d' Imperadore  , e d’ Au- 
gnilo , finche  dal  medefitno  Pontefice  per  mezzo  d’una  infigne  fagrilega 
frode  non  ottenne  I*  imperiai  corona  . Imperocché  veggendo  , che  ei 
non  averebbe  mai  confeguita  da  quel  fortiffimo  Pontefice  quella  digni- 
tà , fe  non  gli  avelfe  nafcofii  i fuoi  malvagj  difegni  ; nell’  anno  mcix. 
gli  fpedì  a Roma  una  fplendidjffima  ambafciata  de’  primi  Principi  della 
Germania  , tra’  quali  erano  Teodorico  Arcivcfcovo  di  Colonia  , e 
Brunone  di  Treveri , per  trattar  della  concordia  tra  effo  , e la  (anta  Se- 
de , e della  di  lui  coronazione  : e ricevuti  onorevolmente  dal  Pontefice 
ebbero  per  rifpofla  , che  egli  averebbe  paternamente  ricevuto  in  Roma 

il  loro 


(a)  Datum  anno  Vomirne*  incarnationit 
mlxxxiv.  anno  auttm  Domini  Henrici  IV. 
Rfgiit  tini:  Romanorum  Imperatori/  Augu- 
fii.  orinai  lenii  xxx-  Regni  xxvi  1 1.  Imperli 
primo  - Chron  , . Farfcnfe  tom. - . pjr.l.  Scri- 
ptor.  rer.  Italie,  col-  6 lo. 


( b)  Conradot  Abbas  Urfpergcn.  a<l  an- 
nuivi 1 1 of  • 

(e)  Sugcrius  in  vita  Ludovici  VI.  Fran- 
cor.  Rcg.  apud  Pagiuna  ad  annuiti  i loj. 
num-  J- 
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il  loro  Re , feeflb  da  Cattolico  Principe  figliuolo  della  Romana  Chiefa , 

e difenfore  di  lei  fi  folle  dimoftrato  00  • 

IV.  Venuto  poi  Arrigo  in  Italia  nell’  anno  mcx.  con  podcrofo  efer- 
cito  , e temendo  il  Pontefice , che  colui  fotto  pretefto  di  pace  non  vo- 
lefle  macchinar  contro  fe,  e contro  Roma  qualche  grave  fciagura  , 
fi  premunì  quanto  potè  perfchivarla  , chiamando  in  fuo  ajuto  , quan- 
do bifogno  foffe,  contro  Arrigo  i Principi  di  Puglia  , ed  obbligandoli 
con  patto  a foccorrerlo  ; e per  lo  medefimo  effetto  fi  fe  preftar  giura- 
mento da  tutti  i principali  Cittadini  Romani  (£)  . Elfendo  Arrigo  ve- 
nuto in  Tofcana  fpedl  in  Roma  alcuni  fuoi  Miniftri  in  qualità  di  Nuncj 
per  trattar  col  Papa  le  condizioni  dell’accordo,  che  dovea  fard  tra 
e(To  , e la  Sede  Apoftolica  per  ricever  P imperiai  corona  . Quindi  tra 
i Miniftri  del  Pontefice  , e quelli  del  Re  furono  conchiufi  molti  patti  , 
tra’  quali  erano  , che  Arrigo  doveffe  nel  giorno  della  fua  coronazione 
dimettere  ogni  diritto  della  Chiefa  male  ufurpato  : lafciar  libere  le 
Chiefe  colle  loro  pofleffioni  , che  al  Regno  non  appartenevano  : refii- 
tuire  interamente,  e liberamente  alla  Chiefa  Romana  le  fue  giurifdi- 
zioni  temporali , e i fuoi  patrimonj  : predar  giuramento  di  non  of- 
fendere in  alcun  modo  nè  per  fe  , nè  per  altri  la  perfona  del  Pontefice  , 
e quelle  de’ fuoi  fedeli:  e finalmente  per  ficurezza  dell’ offervanza  di 
tutte  quefte  cofe  dare  Sfatichi  al  Pontefice  . Per  parte  del  Papa  furono 
promeffe  altre  cofe,  come  di  ricever  benignamente , e onorevolmen- 
te Arrigo , e coronarlo  Imperadore  : ajutarlo  a tener  l’ Imperio  coll’au- 
torità del  fuo  ufficio  : proibir  fotto  pena  di  fcomunica  , che  alcuno, 
o prefènte , o affente  invadeffe  le  Città  , o le  ragioni  dell’  Imperio  , o 
impediffe  le  fue  regalie;  i quali  patti  furono  dal  medefimo  Re  confer- 
mati con  giuramento  C c)  . Dopo  quefte  convenzioni  incamminandoli 
Arrigo  alla  volta  di  Roma,  gli  fpedl  il  Papa  inSutri  fuoi  Nuncj , alla 
prefènza  de’  quali  preftò  il  Re  il  folenne  giuramento  di  non  offendere 
in  alcun  modo  la  perfona  del  Pontefice  , e de’  fuoi  fedeli  ( d~)  . Acco- 
dandoli a Roma  Io  mandò  il  Pontefice  ad  incontrar  con  folenne  pom- 
pa dal  Clero  , il  quale  lo  conduffe  a i gradi  della  Rafilica  Vaticana  , 
dove  ricevuto  fecondo  il  coftume  dal  Pontefice  aftiftito  da  molti  Ve- 
feovi , da’ Preti , c da’ Diaconi  Cardinali , dopo  averlo  follevato  da 
terra  ove  fi  era  proftrato  per  baciargli  i piedi , ed  averlo  ammeffo  al 
bacio  della  fronte  fecondo  il  rito  , ed  a’confueti  vicendevoli  abbrac- 

H h a cinmenti 

(a)  Clironic.  Hildcmhcimcnfe  ad  an-  'c)  Petrur  Diacono!  lib.  4.  cap.  }f.  A<3* 
num  1109.  relata  a Baron.  ad  anntim  mcx.  n.  1.  & fcq. 

_ (l)  Pctrux  Diaconus  in  Chfonic.Cafllncn.  (d)  Acta  Vaticana  apud  Baron.  loc.  eie. 
lib.  4.  cap.  3 7.  num.  4. 
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ciamenti,  facendo  quel  Prindpe  la  folita  profeflione  prefcritta  a*  Regi 
prima  di  ricever  la  corona  imperiale  , fu  dal  Pontefice  detonato  Impe- 
xadore  , come  dicono  gli  atti  Vaticani  [tf]  . Entrati  poi  dentro  la  Ba- 
filica  , e pollili  a federe , richiefe  il  Pontefice  al  Re  l’offervanza  de’  pat- 
ti convenuti  intorno  alla  rinuncia  dell’ invelliture  , e all’  efeguimento 
delle  altre  cofe  patteggiate  ; al  che  egli  rifpondcndo,  che  volea  conr 
fultar  quell’ affare  co’ fuoi  Vefcovi,  e co’ Tuoi  Principi,  lì  ritirò.  In- 
tanto alcuni  famigliari  del  Re  cominciarono  di  concerto  a feminar  di- 
fcordie , ed  a trovar  pretelìi  perefimerlo  dall’ obbligo  di  offervar  le 
promefle  C O»  ed  Arrigo  lleffo  tergiverfando , richiedeva  d’effer  coro- 
nato Imperadore.  Ma  negando  il  Pontefice  di  poter  ciò  efeguire  , Io 
fece  circondar  dalle  fue  milizie  (e)  > ed  ivi  cullodir  lino  alla  (èra  , 
arredando  inlieme  con  lui  molti  altri  Cherici , c Laici  de’ principali  ; 
non  lardando  di  maltrattare  anche  quelli , che  con  palme  , c con  fiori 
erano  andati  ad  incontrarlo  , altri  uccili  , altri  fpogliati  , ed  altri  fat- 
ti prigioni . Così  catturato  il  Pontefice  dentro  la  Bafilica  de’  SS.  Apo- 
ftoli , fu  la  lèra  portato  all’ Ofpizio  fuora  dell’atrio  della  (leffa  Balilica 
infieme  co  i Vefcovi  , e co’  Cardinali  catturati  con  lui  [d]  . Ma  rapa- 
tali da  i Romani  la  prigionia  del  Pontefice  fi  accelero  di  tanto  fdegno  , 
che  quanti  Alemanni  erano  entrati  nella  Città  per  cagione  di  divozio- 
ne , o negozio,  tutti  da  loro  rimafero  uccili:  eia  mattina  feguente 
ufeiti  armati , e in  ordinanza  fuora  delie  porte , attaccarono  il  quartie- 
re del  Re  nel  Portico  Vaticano,  e uccidendo  molti  del  fuo  efercito,  fpo- 
gliando  , e depredando  gettarono  da  cavallo  l’ ifteffo  Arrigo  , il  quale 
fe  non  era  foccorfo  da  Ottone  Conte  di  Milano  rimaneva  fagrificato  al 
furore  de’ fuoi  nemici;  ma  rellato  Ottone  in  preda  loro,  fu  il  mifero 
tagliato  a pezzi , e gettate  le  fue  carni  a’ cani.  In  tanto  mofii  gli  Ale- 
manni dal  pericolo  del  loro  Re  , attaccarono  una  feroce  pugna  co’  Ro- 
mani , nella  quale  caddero  molte  migliaja  ellinti  dall’ una  parte  , e 
dall’altra;  ma  finalmente  verfo  la  fera,  rallentandoli  il  calore  de’ Teu- 
tonici , furono  collretti  a fuggire  , e a ritirarli  ne’  loro  alloggiamenti , 
lafciando  in  preda  degli  avverfarj  quali  tutto  il  bagaglio  CO  • Di  que- 
lla 

(4)  Cum  autem  ad  fuperiora  graduiti n argentea m • Ibi  ex  libre  profcfftonem  ìmpera- 
afeendifet  , illic  Dominut  Papa  cum  Eptfco - teriam  facient , a Ponti/ice  dtjtgnaiui  eft  Ira- 
pii  pluribui , cum  CardinalibUi  Pretbytcru , perator.  Ada  Vaticani  apud  lLron.ann.MCxi. 
15"  Di*cotubut,cumSubdiaconibui  ••  Ad  cujui  num.  S. 

veftigia  cum  Kex  corra  iffct,poft  pedum  ofeu-  (b)  Ada  Vaticana  apriti  Baron.  Ioc.  cit. 
la  clevatui  eft . Ter  fe  invicem  compie  xi , (c)  Petrut  Diaconus  lib.4.  cap.  37.  & 

ter  ft  invicem  ejeulaiijunt , t5"  ficut  mot  eft  (d)  Ada  Vaticana  apud  Baron.  Ioc.  cit. 

dixteram  Pontificie  tentai , cum  magne  Po-  (e)  Petrut  Dilconus  io  Chroaic.  Caflìno». 
puh  gaudio  , & clamore  ad  portata  venie  lib.  4.  cap.  3 j>. 
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fla  valorofa  azione  de’ Romani , oltre  Pietro  diacono , ne  fa  piena  fede 
Giovanni  Cardinale  Vefcovo  di  Frafcati  teftimonio  di  villa  nella  let- 
tera fcritta  a Riccardo  Cardinal  di  Albano  ; dove  narrando  1’  efecra- 
bile  tradimento  di  Arrigo  , e la  prigionia  del  Pontefice  , defcrive  la  pu- 
gna fatta  da’ Romani  cogli  Alemanni , e la  colloro  fuga,  e il  giura- 
mento, che  gli  ftclfi  Romani  aveano  fatto  di  combatter  per  la  libe- 
razione del  loro  Pontefice  [a]  . Quello  medefimo  Giovanni  fu  quello  , 
che  per  relazione  di  Pietro  diacono  la  notte  dopo  la  pugna  confortò  i 
Romani  a combatter  per  la  libertà  del  Pontefice  , e li  perfuafe  ad  ob- 
bligarfi  a quello  con  giuramento  [Z>]  . 

V.  Saputali  in  tanto  da  Arrigo  la  rifoluzionc  de5  Romani , fu  prefo 
datai  timore,  che  di  notte  tempo  levò  1’  accampamento  da  Roma  , e 
portando  feco  il  Pontefice  co  i Cardinali,  ed  altri  Prelati,  che  avea 
fatti  prigioni , morte  1*  efercito  verfo  Sabina  accampandoli  a Ponte  Lu- 
gano in  vicinanza  di  Tivoli  . dove  fatto  fpogliare  il  Pontefice  delle  ve- 
fti  fue  proprie  , e pollo  tra  i lacci , lo  fece  chiuder  con  due  Vefcovi , 
e quattro  Cardinali  in  un  piccolo  Callello  , chiufi  gli  altri  Cardinali , 
c gli  altri  Cherici  in  un  altro  Callello  vicino  [c] . Quindi  dopo  aver 
tentato  in  vano  di  corrompere , o colle  frodi,  o co  i denari  l’ animo 
de’  Romani  rifoluti  a non  voler  fentire  trattati  di  pace  fenza  la  libera- 
zione del  Papa  , e de’ Cardinali , e dopo  aver  cercato  inutilmente  fran- 
ger la  coltanza  del  Pontefice  difpollo  a foffrire  ogni  cofa  piuttollo  , 
che  concedere  a colui  P invertitore , e renderli  ferva  la  Chiefa , fi  riT 
volfe  a’ partiti  eftremamente  violenti , giurando  di  uccidere  , c tagliare 
a pezzi  e il  Papa , e i Cardinali , fe  ei  non  fi  piegava  alle  fue  voglie  . 
Per  la  qual  cola  vinto  il  Papa  da  i pianti , dalle  miferie  , e dal  perico- 
lo de’  fuoi  , fi  condulfe  a conceder  per  falvamento  altrui  ciò  , che 
egli  non  averebbe  conceduto  per  la  fua  rtefla  vita  (e)  . Coftretto  dun- 
que da  quella  violenza  convenne  con  Arrigo  , che  egli  gli  concedereb- 
be per  privilegio  , che  a i Vefcovi  , e agli  Abbati  canonicamente  elet- 
ti , e fenza  fimonia  defle  l’ inveftitura  coll’anello  , e colla  verga  : che 
non  lo  inquieterebbe  con  cenfure  per  quella  cagione  : non  farebbe  ri- 
fentimento  dell’  ingiuria  a fe  fatta  , ed  a’  fuoi  : nò  renderebbe  alcun 

male , 


(«)  Romani  ver)  pop  alterum  diem  colit- 
eli 3 in  bolle  1 Ecclefia  impetum /adente i de 
porticu  Reti: fi* fugere  compulerunt , inter  fe. 
Bis  mnltit  de  Juit  , l T perdita  etfuit , te  n- 
tarin  , (T  pecunlìi  , ET  infinita  J ape  II: (li li  . 
Pop  bxc  omnet  unanime t centra  eum  jura- 
werunt , uno  animo , una  volitatale  pugnare  • 


Epill.  Joannis  Cardili.  Tufculan.  ad  ftàccar- 
dum  Epifc.  Alban,  apud  Papyrium  Ma  domina 
in  notis  ad  Epill.  Ivonis  Carnoten. 

( b ) Pctro*  Diacon.  liti.  4.  cap. 

(c)  Petrus  Diacon.  lib.  4.  cap.  jv. 

(d)  Petrus  Diacon.  lib.  4.  cap.  40. 

(0  Petrus  Diacon.  loc.  cit. 
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male  nè  alla  perfona  , nè  a* beni  di  Arrigo,  e de’  fuoi  ; nè  fulmine* 
rebbe  alcuna  fcomunica . Convenne  anche  il  Re , che  riporrebbe  in 
libertà  il  Papa  , ed  i Cardinali  : gli  prederebbe  fedele  ubbidienza , come 
acattolico  Principe  conviene  ver  Co  il  legittimo  Pontefice  : darebbe 
ficurezza  , e pace  a i Romani  : redimirebbe  tuttociò  , che  avea  tolto 
delle  terre  , e del  patrimonio  fpettanti  alla  Chiefa  Romana  (n)  . Con- 
fermate quede  convenzioni  con  giuramento  per  ambe  le  parti , men- 
tre l’efercito  di  Arrigo  era  accampato  poche  miglia  didante  da  Roma  , 
volendo  egli , che  il  Papa  gli  fegnafTe  di  propria  mano  il  privilegio  delle 
invediture , nè  dimando  bene  cosi  eflo  , come  i fuoi  collaterali , che 
la  fcrittura  di  queda  conceflione  (I  propalarle  dentro  la  Città , dove 
era  dato  lafciato  il  figillo  Papale , fu  chiamato  dalla  Città  medefima 
uno  Scrinarlo  Pontificio , il  quale  fra  le  tenebre  della  notte  fcrifle  il 
riferito  privilegio,  e il  Pontefice  lo  fottofcrifle  (b)  . Indi  portatoli  il 
Re  col  Pontefice,  e i Cardinali  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  che  era  al- 
lora fuora  delle  Romane  mura  , ricevè  l’ imperiai  corona  : edendo  peri» 
dato  coronato  chiufe  tutte  le  porte  della  Città  , acciocché  alcun  Ro- 
mano non  intervenne  a quella  funzione  CO  * Ma  in  qual  giorno  ac- 
cadere queda  coronazione  non  v’  ha  concordia  tra  gli  Scrittori . Il  Car- 
dinal Baronio  feguendo  Pietro  diacono  , il  quale  afferma  , che  il  Pon- 
tefice fu  tenuto  prigione  da  Arrigo  feffantun  giorni  , e codando  da 
Pandoifo  Pifano  Autor  delle  geda  di  quedo  Papa  , che  egli  fu  prefo  il 
giorno  delli  i a.  diFebbrajo,  nel  quale  in  quell’ anno  accadeva  la  Do- 
menica della  Quinquagefima  (d) , vuole,  che  Arrigo  fofle  coronato  al- 
li  i $.  di  Aprile  (O . Ma  Francefco  Pagi  aflerifce  , edere  dato  quel  Prin- 
cipe coronato  il  giorno  de  i nove  di  Aprile  , nel  quale  accadeva  la  Do- 
menica in  Albis  : imperocché  Willelmo  Malmesburienfe  da  Davide  Sco- 
to Vefcovo  Bancorenfe  , e famigliare  di  Arrigo  narra  , edere  data  fat- 
ta queda  coronazione  la  Domenica  §>uafi  modo  geniti (/)  , che  è ap- 
punto 1*  ottava  di  Pafqua  celebrata  in  quell’  anno  li  due  di  Aprile  ; e 
l’Abbate  Urfpergenfe  dal  medefimo  Davide  Scoto  fcrive , edere  dato  Ar- 
rigo coronato  1’  ottava  di  Pafqua  (g)  . Quindi  penfa  che  per  errore 

dell’ 


(a)  Petrus  Diacon.  lib.  4.  cap.  40. 

(A)  Petrus  Diacon.  loc.  cit- 

(c)  Coronai  ut  tjì  autem  idem  Tmperatot , 
fottìi  omnibus  Romana  U'bii  > ne  quii  Cx- 
■uìum  ad  eum  accederei , obferatii . Petrus 
Ducoa-  lib.  4.  cap.  40. 

(d)  H ac  autem  aha  funi  menfe  Februa- 
rii  il.  idut , anno  Domi nic a incarnationii 


MCM  .die  Domìnica,  qua  legebatur  E vange- 
li um  : affumpfit  Jefui  duodecìm  UTc.  PanduL 
phus  Pifanus  in  vita  Palchalis  II. 

(e)  Baronìus  ad  annum  mi. 

( f)  Vvillelmus  Mabnesburieofu  lib.  f . 
[£]  Conradus  Uripergcnfis  io  Chronk. 
ad  annum  mi. 
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dell*  amanuenfe  , o de’  librarj  nel  tefto  di  Pietro  diacono  in  luogo  di 
lv  i . giorni  della  prigionia  di  Pafquale  fia  (lato  fcritto  lxi.  ; effondo  cofa 
nota  , che  da’  librarj  fovente  il  numero  v.  fi  vede  confufo  col  nume- 
ro x.  («).  Con  tutto  quello  per  altro  non  parmi  , che  debba  abban- 
donarli l’ opinione  del  Baronio  : imperocché  il  Malmesburieniè  ciò  che 
dice  della  coronazione  di  Arrigo  lo  narra  fulla  fede  di  Davide  Scoto , 
da  lui  Iteffo  (limata  fofpetta  ; il  qual  Davide  tutto  impegnato  a giudi- 
car la  condotta  di  Arrigo  nella  cui  corte  egli  trova  vali , e ad  efaltare 
gli  atti  di  quella  coronazione , non  merita  fede  nell’afferire , che  feguif- 
ìèla  Domenica  ^itafi  modo  geniti , per  indicare  in  quella  guidi  quella 
fpeciofa  rinnovazione,  che  egli  fogna  in  quedo  Principe  . In  quanto 
all’ Abbate Urfpergenlè , ei  non  dice,  che  quella  coronazione  lèguiffe 
l’ ottava  di  Pafqua , ma  dopo  l’ ottava  di  Pafqua , pojl  o&avas  Pafcba  : 
ed  è vano  volere , che  lignifichi  l’ ideffo  dopo  1’  ottava  , che  il  giorno 
dell’ottava.  Ma  quello,  che  piò  importa,  il  Cardinal  d’Aragona  nel- 
la vita  di  Pafquale  IL  difegnandone  fpecialmente  il  giorno  di  queda 
funzione  dice,  chefeguì  li  13. di  Aprile  nella  quinta  feria  dopo  P ot- 
tava di  Pafqua , la  qual  fèria  in  quell’anno  cadeva  appunto  nclli  13.  di 
Aprile  C^)»  foggiungendo  da  Autor  certamente  contemporaneo,  e 
tedimonio  di  veduta  di  fcriver  quello  , che  avea  veduto  cogli  occhj 
proprj , e colle  proprie  orecchie  afcoltato  CO  - L’ illeffa  cofa  afferma 
il  Cronologo  Saffone  rammentato  dal  Mabillone  negli  Annali  Benedet- 
tini, il  quale  efpreffamente  dice , che  Arrigo  fu  coronato  dopo  l’ot- 
tava di  Pafqua  li  13.  di  Aprile  [4]  . Da  quello  tempo  adunque  comin- 
ciò Arrigo  IV.  a numerar  ne’  fuoi  diplomi  gli  anni  del  fuo  Imperio  , 
come  apparifee  dal  privilegio  da  lui  conceduto  alMonidero  della  Far- 
fa  , fpedito  li  3 1.  di  Maggio  del  mcxviii.  , e fegnato  coll’anno  xiv.  del 
fuo  Regno  , e ottavo  del  fuo  Imperio  (e)  : imperocché  cominciandoli 
a numerare  gl’ anni  dell’Imperio  dalli  13.  di  Aprile  delMcxi.  finoal- 
li  3 1.  di  Maggio  del  mcxviii.  , fi  trova  appunto  , che  egli  era  entrato 
nell’  anno  vili,  del  fuo  Imperio  &c. 

VI. 


(a)  Pagiut  ad  annuntChrifti  1 1 1 i.n.  j. 

(J>)  d flum  i dibus  /Ipriti  s, quinta  feria  pojl 
•Il avai  Puftba  . Cardili,  de  Aragona  in 
viti  Pifdulis  II. 

(c)  Hac  filili  pafii  fumui , VT  aulii  no- 
fini  vidimili  li?  a uri  bui  Defili  t audivimui, 
meia  veniate  tonjcripfimut . Card,  de  Ara- 
gona loc.cit.  tom.j . Serrptor.  rerum  Italie, 
pag.  \6t.  col.  <• 

[d]  Rei t Henritut  Paftba  non  longì  ab 


Vibe  in  Caliti t fuit  celebiavil  , ET  po'!  ocla- 
vai  Pafcbje,die  Jcilicet  ìdui  Àprilujn  Ecile- 
fia  lì.  Pelei  in  Impelatole m conjecratur . 
Chrono^raphur  Salto  apud  Mibillon.  tom.  v. 
annal.  Benedici,  in  appendice  , (■  87. 

I?)  Diluvi  1 1 • Kjil . J unii , anno  Domini 
mcxviii.  tndiiiìou;  xl.  regnante  H.- uri- 
co IV.  Regi  Romanci um  anno  xlv.  , impe- 
rami vili. 
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VI.  Si  è (limato  bene  narrar  minutamente  il  modo  , e 1*  ordine 
di  quella  coronazione  , non  folo  per  far  vedere  che  ella  era  neceffaria 
acciocché  i Re  di  Germania  ottenefiero  la  dignità  imperiale,  e il  tito- 
lo di  Augnili  , ma  ancora  per  far  conofcer  quanto  falfamente  alcuni 
antichi  Scrittori  ancorché  nobili,  e gravi,  abbiano  Iafciato  Icritto , 
che  nell’ efaltazione  di  quello  Principe  all’Imperio  intervenne  il  favo- 
re de’  Romani  ; cdendofi  facilmente  colloro  lafciati  ingannar  da  Da- 
vide Scoto  , il  quale,  come  da  lui  rifèriPce  il  Malmesburienfe,  per  co- 
prir l’ indegno , e violento  modo  , con  cui  Arrigo  ellorfe  da  Pafquale  II. 
la  coronazione , non  lì  vergognò  di  fcrivere , che  i Romani  di  comun 
confenfo  , e di  concorde  animo  dieiono  ad  Arrigo  il  fommo  Patriciato 
della  Città , imponendo  fopra  il  fuo  capo  l’aureo  cerchio  dillima  inPe- 
gna  del  Patriciato;  la  qual  cofa  l’ iftefio Malmesburienfe , che  da  lui 
lariferifce,  Rima  detta  ambiziofamente  , e più  ingrazia  di  quel  Prin- 
cipe , che  della  verità  C<j)  . Eflendo  cofa  certa  per  lo  contrario  dagli 
atti  di  quell’età  , che  i Romani  erano  così  Pdegnati  contra  Arrigo, 
che  convenne  al  Pontefice  coronarlo  chiufe  tutte  le  porte  della  Città  , 
acciocché  i Cittadini  non  v’intervenidero  , e non  P impedidero  , come 
narra  Pietro  diacono  : e che  il  Pontefice  entrato  dopo  la  coronazione 
dentro  Roma , fu  cosi  mal  ricevuto  per  quello  fatto  , che  gli  convenne 
foffrir  molti  rimproveri  , ed  efporli  a molti  contraili  , come  dagli 
atti  finceri  di  quel  tempo  rifèrifce  a lungo  il  Cardinal  Baronio  (6). 
Quindi  non  merita  alcuna  fede  l’Abbate  Urfpergenfe  uomo  impegnato 
nella  fazione  fcifmatica  , il  quale  con  iltraniflìmo  penlàmento  s’inge- 
gna attribuire  ad  atto  di  pietà  di  Arrigo  il  fagrilego  eccedo  da  lui  com- 
meffo  nella  cattura  , e prigionia  del  Papa  ; non  fi  vergognando  di  Icri- 
vere  , che  il  medefimo  Principe  con  infigne  munificenza  partì  incredi- 
bili doni  tra  il  Papa  , e i Cardinali,  convinto  perciò  d’ Impollore  dal 
Cardinal  Baronio  CO  . Ma  l’ ifleflo  Urfpergenfe  ci  fa  fede , che  la  co- 
ronazione di  Arrigo  fu  da’ Romani  mal  Pentita  a Pegno  che  fi  modero  a 
rumore  contro  il  Pontefice , opponendogli , che  contro  gl’  illituti 
dell’ Ecclefiadica  diPciplina  avede  fublimato  alla  dignità  imperiale  un 
Re  tiranno , dellruttor  della  ChiePa , e della  Repubblica  [rfj  . Molto 

minor 

(a)  Omnem  banc  ambitìonem  confecratio-  fd]  Eo  tempore  Dominiti  Àpafiolicui  mul- 
tili verbo  de  [cripti t prafati  David  tranftu-  tai  a Romana  Eccle/ìa  pa/fut  t/l  injuriai  , 
li  > qua  iUe , ut  dixi , pronius  qu.ìm  .liberei  objicienlibui  ei , quod  contra  in/lituta  totiut 
in  prati  am  [mpetatorii  inftexit . Vvlilclmus  Ecclefiafticd  difcìplina  Retttm  Henricum  ty- 
Malmcsbiir.  de  rcbut  gcitis  Rcgum  Anglo-  rannum  , Reipublica  vajtatorem , (S  Eccle- 
rum  lib.  f . fiarum  dtflrulìorcm  imperiali  benedici  ione 

(i)  Barontut  tom.  xi  t.  ad  antium  1 1 1 1.  [ublimaffìt  ■ Conr.dus  Urtpergcnf.  in  Chre- 
(f)  Baronius  lo;,  dt-  nie.  ad  annrm  nix. 
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minor  fede  ancora  merita  Ottone  Vefcovo  di  Freifing  nella  narrazio- 
ne di  quello  fatto  , dicendo  , che  Arrigo  dopo  eftorto  per  violenza  da 
Pafqualell.il  privilegio  dell’ invefliture  entrò  in  Roma  , ed  ivi  come 
pentito  dell1  eccedo  commeffo  , con  molti  doni  li  conciliò  l’animo  del 
Pontefice,  e de’ Cittadini  ; e coronato  da  quello,  col  favore  di  tutti 
confegul  il  nome  d’ Imperadore  , e d’Auguilo  (a).  E’falfo,  che  Ar- 
rigo dopo  avere  eftorto  il  privilegio  da  Pafquale  entrade  in  Roma  ; co- 
lando dagli  atti  di  quell’età,  che  ei  per  timor  de’ Romani  fu  corona- 
to fuora  delle  mura  della  Città , chiufc  le  porte  di  effa  . E’  falfo  , che  ei 
fi  conciliafie  1’  animo  de’  Romani , i quali  è certo , che  gli  furono  Tem- 
pre avverfi  . E’  falfo  in  fine  , che  ei  col  favore  di  tutti  confeguiffe  il  no- 
me d’ Imperadore , e d’ Augufto  : che  anzi  è manifello  , che  la  mag- 
gior parte  de’ Cittadini  fi  fdegnarono  col  Pontefice  per  aver  fublimato 
quel  Principe  all’  imperiai  dignità  . Onde  Arrigo  Redo  conofcendo 
1*  animo  awerfo  de’Romani.fattofi  coronare  in  fretta , e in  furia  , nep- 
pur  volle  farfi  veder  dentro  le  mura  di  Roma  ; ma  dopo  la  corona- 
zione tornò  torto  al  campo  attendato  alcune  miglia  dirtante  da  Roma  , 
come  fi  ha  dalle  gerta  di  Pafquale  tratte  dal  Cardinal  d’ Aragona  da’ 
monumenti  contemporanei  [£]  . Ma  Ottone  Frifingenfc  comecché  gra- 
ve , e nobile  Scrittore  riputar  fi  voglia  , non  lafcia  tuttavia  di  render- 
li fofpetto  di  foverchia  affezione  agli  Imperadori  Germani , alterando  in 
loro  grazia  le  gerta  diedi,  ed  aferivendo  piuttorto  al  favor  de’Roma- 
ni , che  all’autorità  della  (anta  Sede , l’efaltazione  di  quegli  all’ impe- 
riai dignità . 

VII.  Ad  Arrigo  V.  paffato  all’altra  vita  fenza  figliuoli  nell’an- 
no mcxxv.  CO  fucceffe  l’ iftefs’ anno  nel  Regno  di  Germania  Lotario 
Duca  di  Saffonia  per  concorde  elezione  de’  Prelati , e de’  Principi  di 
Alemagna  (</) . Ma  quello  Principe  benemerito  della  Chiefa  Romana 
per  avere  intraprefa  vigorofamente  la  difefa  d’ Innocenzo  II.  Romano 
Pontefice  contro  l’Antipapa  Pier  Lione,  che  fotto  nome  di  Anacle- 
to II.  fi  era  intrufo  nel  Pontificato  , e vi  fi  manteneva  con  una  potente 
fazione  de’  Romani , non  fu  , nè  fi  chiamò  Imperadore , ed  Augurto  le 
Tom. II.  I i non 


. (*)  Extorlo  f#  (Pontifico  ) per  vim  de 
•nveftnura  Epijcoporum  privilegio,  in  Vrbem 
tngredìtur  . Tunc  quafi  panile  mia  dui]  ut , 
Civet  , ac  Pontificem  muneribui  conciliai,  ab 
eoque  coronami, favore  omnium  Imperatori!, 
ty  A u gufi i nomea  fonitur  . Otto  Frifingcn. 
Chron.  lib.  7.  cap.  14. 

(J>)  Po/}  coronalionem  finiti t Miffa  folem- 


nibui , ipfe  Rex  fiaiìm  ad  cafìra  in  campum 
egreditur  . Pontifex  lune  tandem  in  Vrbem 
regredii  ni  ere.  Ordio.  de  Armonia  in  vi- 
ta PalchaiisII.  tom.  }.  Scriptor.  rer.  Italie, 
pag.  }<fi.  col.  t. 

(c)  Vide  Piglimi  in  Critic.  Baron.  ad  an- 
num  1 1 if  • n 4.  Se  fcqq. 

[d]  Vide  Pagium  ibid.  0.  8.  & fcqq. 


Digitized  by  Google 


3 50 


Della  Potestà*  indiretta 


non  nell’  anno  mcxxxiii.  , e corrente  l’ ottavo  del  Tuo  Regno , quando 
avendo  accompagnato  a Roma  Innocenzo  , e redimitolo  nella  fua  Se» 
dia  , fu  dal  medefimo  coronato , e codituito  Imperadore  , come  fi  ha 
da  San  Bernardo , dall' Autor  della  vita  di  San  Norberto  Abbate  , e da 
altri  Scrittori  contemporanei  allegati  dal  Cardinal  Baronio , il  quale 
riferifce  anche  da  i monumenti  Vaticani  la  forma  del  giuramento  pre- 
dato da  Lotario  al  Pontefice  prima  che  da  lui  ornato  foffe  dell’  impe- 
riai dignità  (a)  . Tanto  però  fu  lungi , che  in  queda  affunzione  di  Lo- 
tario all'  Imperio  intervenide  il  favore  , e il  confenfo  de'  Romani , che 
piuttodo  eglino  drettifi  co’l  loro  Antipapa  impedirono  , che  la  coro- 
nazione (i  facede  nella  Bafìlica  Vaticana  fecondo  il  folito  , cfiendo  oc- 
cupata dall’  Antipapa  ; per  lo  che  fuor  dell’  ufo  convenne  , che  queda 
funzion  fi  facede  nella  Bafìlica  Codantiniana  di  San  Giovanni  in  Late- 


rano , come  narra  il  Frifingenfe  ( . E Sugerio  Abbate  di  San  Dionigi 
racconta , che  quantunque  fode  dato  Innocenzo  da  Lotario  introdot- 
to in  Roma , ed  ei  da  quello  foffe  dato  codituito  Imperadore  ; contut- 
tociò  per  la  refidenza  de’  Romani  non  potè  aver  pace  finche  vide  Pier 
Lione  CO  ; e l’ idelfa  cofa  è narrata  dal  Cronida  Mauriniacenfe  CO  • 
Fu  adunque  Lotario  dalla  fola  autorità  del  Romano  Pontefice  creato 
Imperadore  , ed  Augudo  ; e dal  tempo  di  queda  coronazione  comin- 
ciò a noverare  gli  anni  del  fuo  Imperio  con  quelli  del  Regno , come 
apparifce  da  varj  fuoi  diplomi  appredo  I’  Ughello  : uno  de’ quali  fpe- 
dito  1’ anno  mcxxxvi.  in  data  delli  25.  di  Settembre  per  li  Canonici  di 
Verona  , è fognato  coll’  anno  xi.  del  fuo  Regno  , e iv.  del  fuo  Impe- 
rio CO  : l’altro  fpedito  pe*  Canonici  di  Reggio  in  Lombardia  fotto 
li  1 7.  di  Dicembre  dell’  idefTo  anno  , è Legnato  parimente  coll’  anno  iv. 
del  fuo  Imperio  C f)  . Vero  è , che  nel  primo  diploma  v’è  abbaglio  in 


(a)  Vide  Baronium  ad  annuro  113$. n.  I. 
ufquc  ad  4. 

(b)  Rexautem  ( Lothiriut  ) fluì  mente 
qu  xm  milite  con/ìdentiam  grrent  , mi  urbcm 
ufque  progredirne  , ibique  qualibui  potuit 
cum  panai  fi  renai  peralìnjn  Ecclefia  S. Sal- 
vatori/, qua  C enfiami  ni ana  dici  tur,  a Sum- 
mo  Pontifico  Innocentio  coronami , Imperato- 
rii , cr  Augufii  adeptui  t/i  nome n . Nempè 
Eccl  <ìam  B.Petri,  ubi  mot  coronari  era t Im- 
peratoribui,  Pitruieo  tempore  occupaverat . 
Otto  Frilmjen.  iti  Chronic.  lib.  7.  cap.  18. 

(0  Scd  cum  eum  ( Lotharium  ) Augufium 
Imperatorem  confiti  ui/fet  Romanii  refiftenri- 
bui,  pacem  Ptlre  I-aonil  vivente  obtinere  non 
potuti  . Sugcriui  in  viu  Ludovici  VI.  Reg. 


quanto 

frane- pag.  319. 

(d)  Romam  undè  venerai  ( Innocentini) 
intravit . Sed  quia  Pttrui  injuflut  convi- 
caciui  equi  maximam  pattern  fibi  foci  a ve- 
ra! Civitatii , plenitudintm  debiti  fibi  boria- 
rii  adipifei  non  potuit  . Cbron-  Mauriniat.cn 
ad  annnm  1133. 

(e)  Oat.an.  incarnationii  Dom.  mcxxxvi. 
vii.  Kal.  Oiiobrii , indii?,  xlv.  , anno  veri 
Re  gii  Lai  borii  xi.  Imperii  tv.  apud  Ferdi- 
nindum  UghcUum  , tom.  5.  Ital.  làc-  edit. 
Venet- anno  1710-  col.  1014. 

(/)  Datate.  Kal.  Jan.  anno  Vomirne, 
incarnai,  mcxxxvi.  india.  14.  Imperii  in- 
viaiffìmi  Imperatori 1 Lo! borii  IV.  apud 
Ughcil.  tom-  a,  Ital.  Sacr.  eie.  col.  *88. 


Digitized  by  Google 


35  I 


d ella  Chiesa  Lib.  V.  §.  VII. 


quanto  agli  anni  del  Regno  : imperocché  eflendo  Lotario  flato  elet- 
to li  jo*  di  Agoflo  del  mcxxv.  , e coronato  Re  di  Germania  in  Aquif- 
grana  li  i$. di  Settembre,  come  afferma Dodechino  (a),  alti  25.  di 
Settembre  del  mcxxxvi.  era  già  entrato  nel  duodecimo  anno  del  Tuo  Re- 
gno; onde  in  luogo  del  numero  xi.  deve  porli  il  numero  xit.  Maio 
quanto  agli  anni  dell*  Imperio  corre  bene:  imperocché  eflendo  flato 
coronato  Imperadore  da  Innocenzo  II.  il  di  y.  di  Giugno  del  mcxxxiii. 
come  afferma  il  Cronologo  d’  lldenfemia  ( b~)  , li  25.  di  Settembre  del 
mcxxxvi.  era  entrato  nel  quarto  del  Tuo  Imperio  : cosi  ancora  li  1 7.  di 
Dicembre  del  medefimo  anno , fotto  il  qual  giorno  è Legnato  l’altro  di- 
ploma , correva  il  quarto  anno  del  fuo  Imperio  cominciato  dal  di  della 
fua  coronazione . 

Vili.  A Lotario  Imperadore  morto  Lenza  figliuoli  circa  la  fine 
deli’  anno  mcxxxvii.  eflendo  Lucceduto  nel  Regno  di  Germania  nell’  an- 
no mcxxxvi  il.  Corrado  Duca  di  Franconia  eletto  in  Comblentz  per 
comun  conLenfo  de’  Principi  di  Germania  alla  preLenza  de’  Legaci  Apo- 
flolici , e coronato  Re  de’  Romani  da  Teduino  Cardinale  , e Legato 
della  Lanta  Sede,  come  narrano  Ottone  FrifingenLe  , e Dodechino (c); 
quello  Principe  non  avendo  ricevuta  dal  Pontefice  l’imperiai  corona, 
fu  bensì  conoLciuto  finche  vide  per  Re  de’  Romani , ma  non  già  come 
Augufto,  ed  Imperadore:  e ne’Luoi  diplomi  fi  chiamò  bensì  Re  de’ 
Romani , e noverò  gli  anni  del  Luo  Regno  ; ma  non  s’ intitolò  impe- 
radore  , nè  numerò  gli  anni  dell’  Imperio  , come  appariLcc  da’  diplo- 
mi riferiti  dal  Pagi  (rf)  , e da  altri  riferiti  dall*  Ughelli , uno  in  data 
del  mcxl.  , che  porta  il  Lecondo  anno  del  Luo  Regno  , Lpedito  per  la  Città 
di  Afte  ( « ) > l’altro  in  data  del  mcl.  Legnato  col  decimoterzo  anno  del 
fuo  Regno,  Lpedito  perlaChieLa  d’ ALcoli  [/]  . Vero  è,  che  Ottone 
FrifingenLe  apporta  due  lettere  di  quello  Principe  Lcritte  all’  Imperador 
di  Coflantinopoli , nelle  quali  ei  s’intitola  Imperador  de’ Romani , ed 
Augufto  (g)  ; e che  in  qualche  altro  diploma  s’ intitola  Re  de’  Roma- 
ni , ed  Augufto  . Ma  è ancor  vero  , che  i Romani  Pontefici , i quali 
paffarono  ottima  corriLpondenza  con  lui  , non  lo  chiamarono  con  al- 

I i 2 tro 


(a)  Dodechinui  Abbai  in  Chroo.  ad  an- 
num  1 117. 

(J>'  Chron.  Hildeniheimcn.  adan.lt]). 
te)  Otto  Frifingcn.il!  Chron.lib.  7. c.fcl. 
Dodcchinuj  in  Chron.  ad  annuiti  1 i}S. 

(d)  Pagius  in  Critic- ad  annuiti  1 1 jd. n.J. 
M Conradut  divina  /avente  demtntia 
Romanorum  Rex  fecundut  , fidi  libai  tXc. 
dn,  Domimi  a Incarnatwmi  ncxt.  indii 1.  j. 


regnante  Conrado  Romanorum  Rete  fecundo, 
anno  jecundo  Regni  ejuj  UT f.Apud  Ferdinan. 
Ughcli.Ital-fac-  t.4  cdit.Vcn.i7ip.col.t<5i. 

| f J Data  pridte  idui  Marti i tignante 
Conrado  Rege  li ■ Rom amrum  , anno  Segni 
eia 1 xx  1 1 . apud  Ugncll.  It  al.  fac.  edit.  cit. 
tom.  1 • col-  4?  4 

(g)  Otto  Frifingcnfii  de  gcftis  Foderici  I. 
Imperatori! . lib.  1.  cap.  zj.,  14. 
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tro  titolo , clie  con  quello  di  Re  de’  Romani , come  apparifee  dalle 
lettere  di  Lucio  11.  fcritte  a quello  Principe  nell’  anno  mcliv.  chieden- 
dogli ajuto  contro  i Romani , che  idigati  dalle  lediziofe  ereticali  dot- 
trine di  Arnaldo  di  Brefcia  gli  lì  erano  ribellati  ; nelle  quali  lettere  ri- 
ferite dall’  ifledo  Vefcovo  di  Freiling  , ei  appella  Corrado  femplicemen- 
te  Re  de’ Romani  ( a ) : ed  Eugenio  III.  fcrivendo  al  medefimo  Principe 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Germania  dall’  infelice  fpedizione  in  Oriente 
contro  i Saraceni  accaduto  nell’anno  mcxlix.  [à]  , e confortandolo 
a fopportar  con  pazienza  le  dilgrazie  accadute  a lui , ed  al  fuo  efercito. 
Io  chiama  femplicemente  Re  de’  Romani  [cj  . Quindi  benché  Corrado 
vulgarmente  fia  chiamato  Imperadore  , nulladimeno  da  tutti  gli  Scrit- 
tori di  quell’  età  univerfalmente  è nominato  Re . Che  (è  egli  alcuna 
volta  affunfe  il  titolo  di  Augudo , e d’ Imperadore , fu  certamente  cofa 
nuova  , e fenza  efempio , da  lui  dello  non  fempre  oflervata  ; mentre  il 
più  delle  volte  fi  appella  folamente  Re  de’  Romani , e non  mai  ne’  fuoi 
diplomi  novera  gli  anni  dell’  Imperio  , ma  quelli  folamente  del  Regno  , 
comecché  in  elfi  diplomi  alcuna  volta  fi  chiami  Augudo . 

IX.  A Corrado  II.  morto  li  i$.  di  Febbrajo  del  mciii.  fucceffe 
Federigo  I.  detto  Karbarofla  Duca  diSvevia,  e nipote  di  Corrado  , e 
da  lui  preferito  al  figliuolo , e raccomandato  a’  Principi  della  Germa- 
nia acciocché  lo  eleggeflero  Re  de’ Romani . Eletto  adunque  concor- 
demente Federigo  in  Francfort  li  4.  di  Marzo  dell’  ideilo  anno  , e co- 
ronato in  Aquilgrana  alli  9.  del  medefimo,  di , che  cadeva  nella  Dome- 
nica iv.  di  Quarefima  (e) , dedinò  Legati  alla  Sede  Apodolica  l’ Arci, 
vefcovo  di  Treveri , e il  Vefcovo  di  Bamberga  ( /)  . Ricevuti  in  Roma 
onorevolmente  da  Eugenio  III.  i Legati , deputò  fei  perfonaggi  riguar- 
devoli,  cinque  del  Collegio  de’  Cardinali , e un  Abbate  Cidercienfe,  per 
ftabilir  con  elfi  un  trattato  di  concordia  tra  Federigo  , ed  il  Papa  ad 
effetto  di  dringer  tra  quedi  in  ifcambievole  armonia  il  Sacerdozio  , e 
l’ Imperio  . Conchiufo  , e giurato  dalle  parti  il  trattato  , nel  qual  Fe- 
derigo fi  obbligava  a non  trattar  nè  pace , nè  guerra  , nè  co  i Roma- 
ni, nè  con  Ruggiero  Re  di  Sicilia , fenza  confenfo , e volontà  del  Ponte- 
fice 

grana  Romanorum  Regi  ìUuftri  falutem , <S 
Aptìftolicam  benrdifiionem  . Epift.  6.  Euge- 
ni’! III.  ad  Confidino  Regem  Roman,  apud 
Labbè  tom.  i a.  Conci!.  edit.Venet.col.  i 5 78. 

(di  Otto  Frifingenfii  de  rebus  geftitFri- 
derici  Imperi t.  Ito.  a.  cap.  1.  • 

[e]  Otto  Frilingcn.  loc.cit.  cap.  1.  Jc  J» 
f/J  Otto  Frifiògcn.  ibid.  cap.  }• 


(a)  Lucius  F.  pi  [caput  fervus  ferverum 
Dei,  chati/fimo  (ìlio  Conrado  Romanorum  Re- 
gi ÌUuftri  Jalutcm  , (T  Aftoftohcam  beneit- 
Bion-m  . Otto  Frifingeti.  in  Chron.  lib.  7. 
cap.  }t. 

( b ) Vide  Pagium  in  Critic.  ad  ann.  1 149. 
mira-  I. 

Ir]  Eugeniui  Epifcoput  fervus  (ervotum 
Vt>  » (bari (fi ma  in  Cbrìfio  (ito  Contado  Dei 
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Ree  , a proccurar  colle  lue  forze  di  foggettare  al  Papa  i Romani  ribel  - 
li  , a difender  1’  onore  del  Papato , e le  regalie  di  San  Pietro  , ed  a 
ricuperare,  e ricuperati  difendere  i beni  della Chiefa  Romana  : e il 
Pontefice  prometteva  di  onorare  , e riguardar  come  carilfimo  figliuo- 
lo il  Re  Federigo,  di  conferirli  fenza  contraddizione  la  corona  imperia- 
le , di  mantenere , ed  accrefcer  1*  onore  dell’  Imperio  , di  reprimer 
per  la  potellà  del  fuo  ufficio  tutti  coloro  , che  in  quallìvoglia  modo 
turbaffero  idiritti  del  Regno,  e conculcaffero  l’onore  dell’ Imperio  , 
obbligandoli  colle  cenfure  alla  dovuta  foddisfazione  . Conchiufo  , di- 
co, quello  trattato  riferito  dal  Cardinal  Baronio  dagli  atti  Vatica- 
ni (a) , fu  dal  medefimo  Federigo  folennemente  confermato  • Come 
poi  per  parte  di  quello  Principe  foffe  violata  quella  concordia  fe  ne  ter- 
rà altrove  propofito  . Parlando  ora  della  fua  coronazione  per  mano 
del  Pontefice  ; tenendo  la  Sede  di  Pietro  Adriano  IV. , ed  effendo  Fe- 
derigo entrato  con  groffo  efercito  nella  Lombardia  l’ anno  mclv.  , ed 
incamminandoli  frettololàmente  verfo  Roma,  pofe  in  giufla  apprenfione 
il  Pontefice  , parendoli , che  quello  pili  in  fembianza  di  nemico  , che 
di  difènfore  fi  affrettane  verfo  quella  Città  [£]  . Ma  nuliadimeno  prefo 
configlio  da’ Cardinali , dal  Prefetto  di  Roma , e da  Ottone  Frangipa- 
ne , gli  mandò  incontro  due  Preti  Cardinali  in  qualità  di  Legati  colle 
iflruzioni , e co’  capitoli  di  ciò  , che  doveffero  trattare  , e llabilir 
con  lui  per  ficurezza  del  Pontefice , e della  Romana  Chiefa  (c)  ; i qua- 
li trovarono  il  Re  a San  Quirico  . Prima  che  i Legati  giungeffero  a 
Federigo  , avea  egli  fpediti  al  Pontefice  Arnoldo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia , e Anfelmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  trattar  con  effo  lui  della 
fua  coronazione  . Quindi  negò  il  Re  poter  dare  alcuna  rifpolla  a i Le- 
gati Pontifici , fe  non  ritornavano  a lui  gli  Arcivefcovi  mandati  al  Pa- 
pa : e dall’  altro  canto  quantunque  quelli  aflicuraffero  Adriano  della 
buona  volontà  del  Re,  egli  contuttociò  non  fi  fidava:  e veggendo , 
che  Federigo  fi  affrettava  coll’  efercito  alla  volta  di  Roma  , da  Orvieto 
Città  munita  , dove  avea  difègnato  afpettarlo  , fi  ritirò  a Civita  Ca- 
(lellana  , che  era  allora  fortezza  inefpugnabile , dove  lo  feguirono  i 
Nuncj  di  Federigo , a’ quali  per  altro  Adriano  niegò  poter  dare  alcuna 
rifpolla  finche  non  tornavano  i Legati , che  avea  mandati  al  Re  . Li- 
cenziati in  quella  guilà  i Legati  dall’ una  parte,  c dall’ altra  fenza  al- 
cuna conchiufione , avvenne , che  nel  ritorno  s’ incontrarono  infieme , 

ed 

, (<»ì  Vide  Baronium  tom.u.ad  ann.iif*.  num-6.  & feqq. 

(i)  Anonymuj  Valicarmi  apud  Baroniom  adanoumliJJ.  ; 

(fi  Afta  cica»  apud  Barowum  . 
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ed  abboccatili  tra  di  loro  prefero  configlio  di  portarli  infietne  alla  pre- 
fenza  di  Federigo , e lo  trovarono  a Viterbo  , dove  fi  era  accampato  . 
Introdotti  adunque  alla  prefenza  del  Re  efpofero  le  commiffioni , che 
aveano  dal  Pontefice,  le  quali  particolarmente  fi  riftringevano  alla 
richiefia  di  due  cole . L’  una  , che  il  Re  confegnafTe  nelle  mani  degli 
fiefii  Legati  Arnaldo  di  Brefcia  uomo  eretico , difcepolo  di  Pietro  Abai- 
lardo,  amator  di  colè  nuove  , mordacilfimo  con  ogni  genere  di  perfo- 
ne , ma  particolarmente  cogli  Ecclefialtici , detrattore  de’  Vefcovi , 
ede'tDherici,  perfecutore  de’ Monaci,  e adulatore  de’ Laici,  come 

10  dice  Ottone  di  Freifing  (a);  il  quale  dopo  aver  follevati  colle  Tue 
fediziofe  dottrine  i Romani  contro  il  Pontefice  , dopo  edere  (lato  con- 
dannato nel  Concilio  Romano  lotto  Innocenzo  II. , e corretto  a fug- 
gir da  Roma  , ed  indi  andato  in  Germania  a fpargere  i fuoi  errori  (£) , 
e dopoi  nel  principio  del  Pontificato  di  Adriano  tornato  in  Roma  per 
favore  di  alcuni  potenti  a follevar  tumulti , e dopo  edere  (Iato  frap- 
pato dalle  mani  del  Cardinal  Gerardo  diacono  di  San  Nicola  in  Carce- 
re , il  quale  nella  colui  fuga  da  Roma  , onde  era  (Iato  in  ultimo  diac- 
ciato , l’ avea  prefo  vicino  ad  Otricoli , fi  era  rifugiato  apprefio  Fede- 
rigo (c)  , L’ altra  cofa  che  chiefero  fu , che  il  Re  fi  obbligai  fo- 
lennemente  per  giuramento  a non  offender  la  vita  , e la  perfona  cosi 
del  Romano  Pontefice , come  de*  Cardinali , a difènder  l’ onore  del 
Pontificato , e i diritti , e le  ragioni  temporali  della  Romana  Chiefa  . 
Afcoitateda  Federigo  quelle  domande  foddisfèce  ad  amendue  . Fece  cer- 
car torto  di  Arnaldo , e trovatolo  lo  fece  confegnare  a’  Legati , i qua- 
li datolo  al  Prefètto  di  Roma, fu  per  giudizio  di  elìb  condannato  all’ellre- 
mo  fupplicio  del  fuoco , fparfe  le  fue  ceneri  nel  Tevere  (</) . Convocati 
poi  i Duci  dell’efèrcito  , e i grandi  del  Regno  si  Ecclefiartici  , che  Lai- 
ci , e fatto  portarle  Croci , e gli  Evangelj,  alla  prefenza  di  tutti  predò 

11  giuramento  richiedo  da’  Legati  Pontificj  (e)  . Alficurato  da  quello 
giuramento  il  Pontefice,  ed  efiendo  giunto  Federigo  coll’ efercito  a 
Sutri  fi  portò  in  Nepi , dove  andati  ad  incontrarlo  molti  Principi  Teu- 
tonici , onorevolmente  lo  condulfero  alle  tende  reali  : dove  giunto  il 
Pontefice , veggendo , che  Federigo  [ come  era  antico  rito , e collume 

offer- 


ta) Omnia  lacerarli,  omnia  roderti,  nemi- 
ci porcini.  CUricorum,  ac  Epijcoporum  dero- 
galor , Monacborum  perjecutor  , Laica  tan- 
nim  adulami . Otto  Fritmgen.  de  geftisFri- 
clerici  Impcr.  lib.  t.  cap.  io. 

(4  Otto  Frilingen-  ibid. 

(0  Anonymus  Vaticani»  (pud  Batotuum 


ad  annum  u ff. 

(d)  Otto  FriGngen.  loc.  cit.  Gunthcrus 
Ligurinns  de  gcfiis  Fridcrici  lib.  3.  Anony- 
mus Vaùcanut  apud  Baron.  loc.  cit. 

(<}  Anonymus  Vaticani»  apud  Barooiuin 
loc*  cit. 
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offervato  da  tutti  gli  Imperadori  da  Carlo  magno  in  giù]  non  gli  fi 
fece  incontro  a tenerli  la  ftaffa  , ed  a .fargli  appoggio  nello  fcender  da 
cavallo , gravemente  fi  turbò  ; e i Cardinali , che  erano  con  lui , timo- 
rofi  di  finidro  evento  fi  ritirarono  in  fretta  a Civita  Cadellana  (a)  . 
Ma  nulladimeno  benché  turbato , c incerto  di  configlio  di  fede  da  ca- 
vallo, e portoli  a feder  nella  Tedia  preparatagli , dappoiché  il  Re  pro- 
filato in  terra  gli  ebbe  baciati  i piedi  volendo  accodarfi  al  bacio  della 
pace,  ricusò  il  Pontefice  ammetterlo  a quello  bacio  fino  a tanto  che 
egli  non  foddisfacefie  a quell’  ufficio  , che  a’  fuoi  Predeceflori  aveano 
praticato  gli  altri  Imperadori . E negando  il  Re  di  edere  in  debito  di 
approdar  tal  atto  di  fommiffione  , c di  riverenza  , fu  meffo  i*  affare  in 
confulta  ; e trovato  , che  tale  era  la  confuetudine  antica  , e così  era 
dato  praticato  dagli  altri  Regi , e Franchi , e Germani , per  comun 
decreto  de’ Principi  Teutonici , che  fi  trovavano  prefenti , corroborato 
dal  favore  di  tutta  la  Corte  reale,  fu  determinato  , chedoveffe  il  Re 
predar  qued’ atto  di  offcquio  al  Pontefice  C £ concertato  per  lo 
giorno  feguente  il  modo  , e 1*  ordine  di  queda  ceremonia  , effendofi  il 
Re  accampato  nel  territorio  di  Ncpi , mentre  il  Pontefice  andava  alle 
tende  reali  gli  fi  fece  incontro  Federigo  nell’afpetto  di  tutto  1’ efer- 
cito  , con  molta  giocondità  li  tenne  la  dada  mentre  fcefè  da  cavallo  , 
ed  allora  fu  ammeffo  la  prima  volta  al  bacio  di  pace  (c)  . 

X.  In  quedo  medefimo  tempo  da  i Romani  Arnaldidi  furono  fpediti 
Ambafciadori  a Federigo  , i quali  con  una  fuperba  arrogante  orazione 
rammentando  l’antica  grandezza  , ed  autorità  del  Senato  , c del  Po* 
polo  Romano,  e vantando  d’edere  dati  da  loro  chiamati  all’ Imperio 
Principi  pellegrini , offerivano  a lui  la  corona  imperiale  , quando  egli 
avede  loro  promeffo  di  far  in  Roma  la  Tua  refidenza  , di  redituire  al 
Senato  l’ antica  autorità  , e dignità , di  confervarc  a’  Romani  i loro  di- 
ritti, e di  didribuire  a’ Senatori  certa  fomma  di  denaro  (</).  Sdegna- 
to , e domacato  il  Re  da  qued’  infoiente  propoda  , rifpofe  loro  come 
meritavano,  confondendoli  colle  loro  deffe  parole . Interrogati  poi 
fe  aveano  altro  che  dire,  rifpofero,  che bifogna va  ad  effi  riferir  pri- 
ma 


(a)  Actr  Vaticana  apud  Baron.  loc.cit. 

( b ) Tandem  requifitit  antiquioribui 
Principiliui  , qui  cura  Rege  Lai  bario  ad  Pa- 
pam  Innocentium  vtn.rant , er  prilca  con- 
fuetudme  diligente!  invefligata  : ex  Telano- 
m illorum  , (S~  veteribui  monumenti  ! indici» 
Principum  dee  rerum  ef) , IT  communi  fa  vote 
toiiui  Curiee  regali!  rotoratum , quod  idem 
Rea  prò  Àpoftolorum  pradi&orum  re  ve  rea- 


li a,  predi  fio  Papa  Hadriano  ex  Liberei  /ira- 
tori  i officium  , (T  ejui  flreguam  tenere t ad 
confcendendum  in  equum . Anonymut  Vati- 
can-  apud  Biron.  lo.:-  eie.  Cardinal,  de  Ara- 
gonia  in  vita  Hadriani  IV. 

(c)  Anoaymuicit.  apud  Baron.  & Card, 
de  Aragonia . 

(a)  Otto  Frifingcn-  lib.  a.  cap.  ai.  de  ga- 
lli* Fridcrici  Imperai. 
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ma  a’ loro  Cittadini  ciò,  che  avcano  afcoltato  , ed  indi  di  lor  configlio 
tornar  da  lui  . Per  la  qual  cofa  fofpettando  Federigo  non  fenza  cagione 
di  frode  , fi  configliò  col  Pontefice  del  modo  , che  dovefle  tener  contro 
i Romani  , e da  lui  fu  perfuafo  a prevenir  le  loro  aftuzie  con  mandar 
follccitamente  un  diftaccamento  del  fior  dell1  efercito  ad  occupar  la 
Bafilica  Vaticana  , e il  Cartello  della  Città  Leonina  guardati  dalla  ca. 
valleria  Pontificia  , la  quale  conofciuta  la  volontà  del  Papa  averebbe 
ammeflo  fenza  contrailo  le  milizie  regie  00  • Efeguito  follecitamente 
il  configlio  del  Pontefice  , ed  introdotte  nella  Città  Leonina  colla  fcorta 
del  Cardinal  Ottaviano  le  milizie  del  Re  a guardar  la  Bafilica  Vaticana, 
e mandati  di  ciò  Nunzj  al  campo , il  Pontefice  , e il  Re  s’ incamminaro- 
no unitamente  verfo  Roma  ; dove  giunti,  ed  entrati  per  una  piccola 
porta  della  Città  Leonina  , ed  introdotte  ancora  in  quel  luogo  altre 
milizie,  fi  apparecchiò  follecitamente  il  Pontefice  alla  coronazione. 
Fatta  dunque  il  Re  la  confueta  profeffione,  e prefo  il  giuramento  di 
fedeltà  , per  le  mani  del  Papa  ricevè  nella  folennità  della  Meffa  l’ im- 
periai corona  (£)  ; ciò , che  feguì  alli  20*  di  Maggio  del  mciv.  1*  anno 
quarto  del  Regno  di  Federigo , come  narra  il  Frifingenlc  CO  • Ma  ef- 
fcndofi  ritirato  I1  Imperadore  ne1  Tuoi  alloggiamenti  fuori  della  Città  , 
e lafciato  il  Pontefice  nel  Palazzo  Vaticano , i Romani , che  fi  tenevano 
chiufi  dentro  le  antiche  mura  , ed  occupavano  il  Cartello  di  Crefcenzo, 
oggi  detto  Cartel  Sant’Angiolo  , fentendo  eflere  flato  coronato  Fede- 
rigo fenza  loro  interveni mento  , agitati  da  fubito  furore,  dal  Cartel  di 
Crefcenzo  ufcirono  armati  , c fatto  impeto  nella  Città  Leonina  , molti 
uccifi  , coftrinfero  gli  Alemanni  ivi  rimarti  a ritirarli  ne  i loro  allog- 
giamenti. Morto  l1  Imperadore  da  quello  improvvifo  rumore  ordinò 
a*  fuoi , che  prendertero  le  armi  ; onde  accefa  una  fiera  battaglia  , dopo 
molte  ore  di  combattimento  con  incerta  forte,  in  fine  dopo  la  perdita 
di  alcune  migliaja  de  i loro  furono  i Romani  obbligati  a cedere , e riti- 
rarli dentro  il  Cartello  : dopo  di  che  l1  Imperadore  levò  fubito  il  cam- 
po da  Roma.  Narrano  quella  pugna  Ottone  Frifingenfe  Ctt)  » l’Ano- 
nimo Vaticano  , e da  erto  il  Cardinal  d’ Aragona  nella  vita  di  Adria- 
no IV.  [e]  . Quindi  non  fenza  ragione  1’  Anonimo  Cartìnenfè  pubblica, 
to  dal  Caracciolo  fcrive , che  Federigo  venne  a Roma  , e occultamen- 
te 

(a)  Anonymus  Vaticani!» , & Cardinal,  de 
Aragonij  in  vita  Hadriani  IV. 

t>)  Anonyrrut  Vatican.  , & Cardinal,  de 
Aragcnia  . Otto  Frifingcn.  de  gcftit  Foderi- 
ci Imperai,  lib.  a.  cap.  ai. 


(c;  Otto  Frifingcn.  loc.  eit.  cap.  ai. 

(d)  Otto  Frifingcn.  loc.  cit.  cap.  11. 

(e)  Cardio,  de  Aragonia  in  vitaHadria. 
ni  IV.  Rcr.Ital. Script.  tom.}.col. 443. 
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te  coronato,  da  quella  partì  [«]  : imperocché  la  Tua  coronazione  fu 
fatta  lenza  Caputa  de’  Romani  , e contro  lor  volontà  [£]  . 

XI.  Da  quello  fatto  due  cofe  fi  debbono  confiderare  . L’ una , tanto 
effer  lungi , che  in  quell’ eia  Razione  di  Federigo  ali’  imperiai  corona 
intervenifle  il  confenfo  del  Popolo  Romano  , che  piuttollo  fu  fatta  fien- 
aia Caputa  , e contro  la  fua  volontà  ; e 1*  ideilo  Federigo  rigettò  come 
vane  , ed  infoienti  le  pretenfioni  de’  Romani  Copra  il  dirittp  di  confe- 
rir l’ imperiai  corona  : e ricevendola  dalle  mani  del  Pontefice , confèf- 
sò  col  fatto  , che  a lui  folo  fpettava  di  conferirla  . L’  altra  , che  quan- 
tunque prima  della  coronazione  oCafie  quedo  Principe  per  una  certa 
fua  alterigia  , che  lo  trafportò  poi  nell’  abilTo  dello  ficifima , intitolarli 
Augudo  ; contuttociò  pria  che  egli  folle  coronato  dal  Pontefice  non 
fu  univerfalmente  conoficiuto  fie  non  per  Re  : e Ottone  Vefcovo  di  Frei* 
fing  , che  fu  fuo  Zio  , che  versò  nella  corte  con  lui , che  fcrifle  le  lue 
geda , parlando  di  eflo  prima  della  coronazione  non  lo  appella  con  altro 
titolo , che  di  Re  , ficcome  dopo  di  erta  lo  chiama  fiempre  Imperadore  ; 
anzi  lo  delfo  Federigo  ne’  Cuoi  diplomi  non  fegnò  gli  anni  del  fuo  Impe- 
rio , fe  non  dappoiché  fu  coronato , cominciando  da  quedo  tempo  a 
numerargli , e dillinguerli  dagli  anni  del  fuo  Regno  , come  apparifce  da’ 
fuoi  diplomi , uno  per  Gerardo  Vefcovo  di  Bergamo  in  data  delli  1 7.  di 
Giugno  del  mcivi.  fegnato  col  quinto  anno  del  fuo  Regno  , e fecondo 
del  fuo  Imperio  CO  J a^tro  Pcr  Uldarigo  Vefcovo  di  Trevifo  in  data 
delli  3.  di  Novembre  del  mcivii.  , e fegnato  col  fedo  anno  del  fuo  Im- 
perio , e terzo  del  fuo  Regno  (rf)  . Da’  quali  diplomi  apparifce , che 
ei  cominciò  a noverar  gli  anni  dell’  Imperio  dal  dì  della  fua  coronazio- 
ne : imperocché  cominciandoci  a numerar  quedi  anni  dalli  20.  di  Mag- 
gio del  mclv.  quando  fu  coronato  , fi  vede , che  alli  1 7.  di  Giugno 
rom.il.  K k del 


(a)  Imperator  Teutonica!  Rimar n venir  , 
( 3 ' clam  coronatiti  recefft  • Anouymul  Calfi- 
nenfij  1 Camillo  Peregrino  iliuftracui . 

(4)  Hit  tgitur  ante  boram  nonam  in  pace 
V tranquillitatc  perallii,  i’opulus  Rimarmi, 
qui  claufii  portit  a pud  Caftrum  Crefcemii  re- 
f debai  armatui , ignorati!  qua  falla  fue- 
runt  ad  Civrtatem  Ltoninam  , paulatim 
afeendit  , ’S  eorum  qui  remanjerunt  in 
porlieu  ] polii ! vehementer  detraili!  , omnei 
quii  reperii  ad  Imperatori!  cafra  fuga- 
vi! tyr.  Card-  de  Arag.  Joc  cit.  Dum  b*c 
agerentur  , Romana!  Popolai  cum  Senatori- 
bui  ]mi  in  Capitello  convenerant . dudien- 
tn  autem  Jmperatorem  firn  fua  a f spula- 


ti onc  corenam  imperii  accepijfe  , in  furorem 
vtrji  , cum  impela  marno  Trberim  tron- 
fi tre.  Otto  Frifingen.  Toc-  cit. 

[e]  Oat-VvirctLurg-  if.  Kalcndai  Julii 
indili  4 anno  Dominio*  incarna! un.  iiftf. 
regnante  Domino  Friderico  gloriofifimo  Im- 
peratore Romanorum  duguno , Regni  e rat 
quinto, Impera  fe  cuneo  . A pud  Ughell.totn.4. 
Itil-iac.  edit.  Vencc.  1 7'P-  col. 

,d)  Dot- Dola  in  Regno  Burgundi  a 1 il. 
Nonat  Novembri!  indi  elione  v.,  anno  Domi- 
nio* incarnationn  ucivll.  regnante  D.  Fri- 
derico Roman.  Imp.  inuilìifimo , anno  regni 
ejui  vi.  Imperi i 1 il.  Apud  U glieli,  tom.  v» 
Ital.  fac.  edit.  cit.  col.  S *4- 
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del  mcivt.  era  fcorfo  un  anno , e quali  un  mefe  , cioè , era  entrata  nel 
fecondo  anno  del  fuo  Imperio  , ficcome  alli  j.  di  Novembre  del  mclvii. 
era  feorfa  una  parte  del  terzo . Non  è poi  da'maravigliarfi  fe  quello 
Principe  venuto  in  difeordia  con  Adriano  IV. , chel’avea  coronato, 
e dando  luogo  alla  fua  naturai  albagìa  fdegnafle  riconofcer  dalla  Se- 
dia Apodolica  la  dignità  dell’  Imperio , e montalTe  in  tant'  ira  per 
avergli  quel  Pontefice  rammentato  , che  ei  l’avea  conceduta  l’ imperiai 
corona , e conferite  le  infegne  dell’  Imperio  (<*)  , che  difcacciafie  dalla 
fua  prefenza  i Legati  della-Sedia  Apodolica  , fcriveffe  lettere  circolari , 
lamentandoli  in  quelle  dell’  ingiuria  , come  ei  dicea , fatta  dal  Papa  alla 
dignità  dell’Imperio  , dichiarandofi  , cheei  la  riconofceva  folamente 
da  Dio  per  elezione  de’  Principi  della  Germania  , e chiamando  tutti  a 
vendicar  quello  pretefo  affronto  (A)  ; e falito  in  furore , per  contume- 
lia della  fanta  Sede  , contro  il  collume  di  tanti  fecoli , e contro  l’ olfer- 
‘vanza  di  tanti  Cattolici  Imperadori,  quanti  furono  da  Carlo  magno  fino 
a lui , ofafie  nelle  lettere , che  fcriveva  al  Papa  preferire  il  fuo  nome  a 
quel  del  Pontefice  , e parlar  della  perfona  di  lui  nel  numero  (ingoia- 
re (c) . Non  è cofa  , dilli , da  maravigliarG , che  ei  defie  in  quelli  eccedi  : 
imperocché  la  fua  indole  altiera,  l’adulazione  de’ fuoi  Cortigiani , e 
fopratutto  le  fediziofe  dottrine  di  Arnaldo  di  Brefcia  fparfe  in  Italia  , e 
in  Germania  , e da  molti  bevute , l' indudero  a difprezzar  prima  l’auto- 
rità del  Romano  Pontefice , e lo  precipitarono  poi  nello  feifma,  divenu- 
to perlccutor  di  quella  Chicfà  , di  cui  dovea  edere  Avvocato  , edifen- 
fore  . Della  fua  innata  albagia  ei  ne  avea  dato  già  documento  allor- 
ché andando  a lui  la  prima  volta  il  Pontefice  fdegnò  predargli  quell’  of- 
fequio , che  per  inveterato  codume  gli  avean  fempre  predato  gli  altri 
Imperadori.  Ma  più  lo  ferono  infuperbir  le  follò  prerogative  , che 
;gli  attribuivano  gli  adulatori  : imperocché  narra  Ottone  Murena 
Scrittor  di  que’  tempi , e tedimonio  di  veduta , che  cavalcando  una 
volta  quedo  Principe  in  mezzo  a Bulgaro  , e Martino  Grozio  allora 
infigni  Giurifconfulti  dell’  Univerfità  di  Bologna  , i quali  da  lui  erano 
flati  chiamati  al  congrelfo  di  Roncaglia , e domandando  loro , fe  di 
ragione  egli  era  padrone  del  Mondo  , e avendo  ciò  negato  candida- 
mente Bulgaro  , ed  affermato  fporcamente  Martino , in  vece  di  fputa- 
re  in  vifo  a quedo  sfacciato  adulatore , lo  regalò  del  fuo  deffò  cavallo 
tofio  che  nefufcefo;  onde  Bulgaro  dille  quelle  parole,  che  panaro- 
no 

T*  Epift.  Hadriani  IV.  ad  Fridcricum  I vicum  de  geftìs  Fridcrici  Imperar,  lib.  t. 
Impcrat.  apud  Karon.  ad  annum  1157.  cap.  io. 

{/>')  Epilt.  Iride  riti- Impera  t.  apud  Rade-  j (e}  Radcvku»  lib.  t.  cap.  18.  . . * • 
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no  poi  in  proverbio  : per  dii  il  cavallo , perche  dìfji  il  gì  ufi  o (a)  . Pieno 
adunque  di  quelle  altrettanto  vane , quahto  magnifiche  idee  , mifu- 
rava  le  ragioni  del  Tuo  Imperio  Germanico  con  quelle  dell’  antico  Ro- 
mano : e non  confiderando , che  l’Imperio  in  Occidente  fu  rinnovato 
dal  Romano  Pontefice  , e da  elfo  riabilito  trai  Germani,  filegnava  ri- 
conofcerne  la  dignità  dalla  Sedia  Apòftolica  , non  badando  di  con- 
traddire a fe  fteflo  , e di  diftruggere  il  proprio  fatto  . Si  fdegna  per- 
che il  Pontefice  li  rammenti , che  avea  ricevuto  da  lui  l’ imperiai  coro- 
na , eie  infègne  dell’Imperio:  ed  egli  dal  Pontefice  (ledo  per  mezzo 
de’ Tuoi  Legati  le  avea  cercate;  fiera  pervia  di  giuramento  obbligato 
a certe  condizioni  proporteli  dal  Papa  per  ottenerle  ; e gl’ era  conve- 
nuto venire  armato  contra  i Romani,  acciocché  non  impediffero  a 
lui  il  confeguimento  di  erte  . Difpiacc  a lui , ed  a’  Tuoi  adulatori , che 
nelle  pitture , e in  alcuni  verfi  del  Palazzo  Lateranenfe  fi  efprimano  il 
giuramento  fatto  da  altri  Imperadori  di  confervare  i diritti  della  Chie- 
fa  Romana , l’omaggio  di  fedeltà  predato  da  erti  al  Pontefice , e la  co- 
rona imperiale  da  quello  data  loro  ; e vorrebbero , che  fi  caflaffero 
dalle  pareti  del  Lacerano  que’  verfi  di  Lotario  Imperadore  [£]  : 

Rex  venie  ante  far  et  jttrans  prius  urbis  bortores  ; 

’PoJi  homo  fit  Papa , fumit  quo  dante  coronam  . 

Ma  egli  fteflo  avea  fotti  quelli  giuramenti  replicate  volte , e per  fé , e 
per  mezzo  de’  Tuoi  Ufficiali , e nelle  mani  del  Papa  avea  giurata  fedeltà , 
ed  omaggio  (c)  ; coficche  violando  poi  egli  quella  fede,  meritò  di  elferne 
rimproverato  come  mancatore  dallo  fteflo  Pontefice  Adriano  Qd)  . 

XII.  Ma  nefluna  cofa  dava  maggior  fomento  al  genio  tumido  di 
quello  Principe  , quanto  i peftilenziali  Temi  di  feifma  , che  aveano 
fparfi  ledottrinedi  Arnaldo  contro  l’autorità  temporal  del  Pontefice  , 
e contro  tutto  l’ordine  della  Chericia  : imperocché  , oltre  molti  errori 
in  dogma  , infegnava  coftui  non  potere  i Cherici  aver  proprietà  di  beni 
temporali,  nè  i Vefcovi  regalie,  nè  i Monaci  pofieffioni  : tutte  que« 
He  colè  eflcr  del  Principe  , dalla  beneficenza  del  quale  doveano  conver- 

K k 2 tirlì 


(a)  Amifi  equum  , quid  dixi  dquum 
quod  non /uh  dquum  ■ apud  Oroncm  Mure- 
na in  Chronic.  Laudcnfi  ad  annum  1158. 
(fi)  Apud  Radevicum  lib.  1.  cap.  lo. 

[c]  Card-  de  Aragonia  in  vita  Hadria- 
ni  IV.  , Se  Anonytnus  Vaticanut  apud  Baro- 
niutn  ad  annum  Uff. 

(d)  JQuapropttr, dilette  in  Domino  fili,  fu- 
fer  prudentia  tua  non  mediocriter  admira- 
mur  , quod  Beato  Petto  , (T  fanti  a Romana 


Ecclefia  non  quantum  detterei  exbilcre  re- 
verentiam  vidtrit  : in  Ut t tris  enim  ad  noe 
miffit  nomen  tuum  nofiro  praponit  : in  quo  in~ 
folentid,  ne  dietim  arroganti*  , ttotam  incur- 
vii . Jguid  dicjm  de fidelitate  Hi  alt,  Petto  , 
ty  no'th  a te  promi ffa  , IT  jurata  ? Quonod» 
eam  obfervutyc.  Epill-  Hadriani  IV.  ad  Fri. 
dcricum  Imperar.  apudBaron.  ad  an.  il{>» 
num.  f. 
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tirfi  in  ufo  de1  Laici.  Per  ribellare  i Romani  al  Pontefice  rammentava 
loro  l’ antica  gloria , e potenza  de’  loro  maggiori  ; e ideandogli  con- 
tro il  Pontefice  aderiva , non  potere  a lui  appartenere  alcuna  difpofizio- 
nefopra  la  Città  di  Roma  , ma  dovere  efler  contento  del  giudicio  Ec- 
clefiadico  fa')  . Quede  velenofè  mafiime  , che  già  fi  erano  radicate  in 
molti  animi  deboli , s’ infinuarono  ancora  nella  mente  di  Federigo  ; 
onde  egli  perciò  efigeva  omaggio  da’Vefcovi,  pretendeva  appartenere 
a lui  la  proprietà  di  tutti  i beni  della  Chiefa  , di  efler  Signore  di  Roma  , 
e Sovrano  temporale  del  Romano  Pontefice , trattandolo  nelle  fue  let- 
tere comefuddito,  ficcome  apparifee  da  quel,  che  fi  è detto,  e dalla 
lettera  dello  dedo  Federigo  al  Pontefice  Adriano  riferita  dal  Nauclero 
nella  fua  Cronaca  ( b);  niente  curando  di  mancare  al  trattato  di  con- 
cordia , che  già  avea  con  giuramento  dabilito  con  Eugenio  III. , nè  di 
violare  i giuramenti  replicate  volte  fatti  all’  idedo  Adriano  . Ma  ficco- 
me in  queda  parte  furono  vani  i fuoi  sforzi  , ed  egli  dedo  dopo  aver 
con  lungo  feifina  travagliata  la  Romana  Chiefa  volendofi  con  efla  ri- 
conciliare  fu  obbligato  a riconofcer  l’ autorità  del  Romano  Pontefice, 

. e redituire  alla  Chiefa  Romana  il  dominio,  che  aveva  e in  Roma  , e 
in  altre  terre  ufurpato  (c)  ; cosi  per  quella  parte  , che  ricufava  rico- 
nofeer  la  dignità  imperiale  dalla  Tanta  Sede  , il  fuo  efempio  da  lui  me- 
delimo  poi  ritrattato  non  ebbe  fèguaci , e gli  Imperadori  fuoi  fuccef- 
fori  riconobbero  dalla  Sedia  Apodolica  la  dignità  dell’  Imperio  , 
come  abbiamo  nell’  antecedente  paragrafo  dimodrato . 


(V)  Dicelat  enim  , me  Oe rìcci  proprietà- 
tem , tue  Hpifio/oi  regalia  , lue  Monackot 
goffi  giorni  baienti  i oliqaa  rat  ione  falvari 
paffe  • CunOa  bac  Principi t effe  , ab  ejufque 
lenificatila  in  ufum  tantum  Laicorum  ce- 
dere opere  tire  ...  Kibit  in  difpofitione  Vrbit 
od  Rintanai*  J peliate  Pantifictm  : Jujjteere 


§.  Vili. 

fi hi  Ecclefiafiicum  f udì  cium  debere  . Otto 
Frifingen.  de  rebus  gelili  Friderici  Imperar- 
lib.  X.  cap.  io. 

(b)  In  appendice  ad  Radevicnm  , & apud 
Card.  Baron.  ad  annnm  ut»,  num.  7. 

(t)  Vide  Pagium  in  Critic-  ad  ann.  1 1 7P* . 
num.  «.  & <èejq.  Carpa,  ad  aanum  1177. 
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§.  Vili. 

Come  dal  rinnovamento  dell'Occidentale  Imperio  fatto  dalla  Sede 
Apojlolica  prima  ne'  Principi  Franchi , e poi  ne'  Teutonici > 

Ji deduca  la  poteflà  indiretta  della  Chiefa  fopra  il  tem~ 
por  ale  de' Principi:  e come  per  Icjlejfc  cagioni 
quejla  medejtma  potejlà  JiaJlata  conofciuta 
in  Francia  nel  nono  fccolo  fopra 
gli  fteffi  Regi. 

SOMMARIO. 

I.  Debito  del  Crifiiano  Jmperadore  di  difender  la  Chiefa  lo  fottopone  alla 
potcjìà  di  ej (fa  dove  di  difenfore  diventa  perfecutore . Cura  di  prov- 
veder la  Chiefa  di  protettore , e di  difenfore  appartenente  alta  po- 
tè fi  à fpirituale  de*  Romani  Pontefici  . ‘Per  quefta  potejlà  fu  rinnova- 
to da  ejfi , e confermato  in  Occidente  il  Romano  Imperio  . 

II.  Caufa  del  Regno  di  Lotario  rimeffa  da  i Regi  fratelli  al  giudizio 
della  Chiefa  . Regno  di  Lotario  trasferito  per  autorità  di  effa  ne  i 
medefmi  fratelli . 

III.  Prima  rifpofia  di  Monfignor  Bojfuet  al  giudizio  del  Sinodo  di  Aquif- 
grana  fopra  la  caufa  di  Lotario  impugnata  . 

IV.  Seconda  rifpofia  delmedefimo  confutata  . 

V.  Solenne  confeffione  di  Carlo  Calvo  7{e  di  Francia  di  riconofcer  nella 
Chiefa  la  potejlà  di  deporlo  dal  Regno . 

VI.  Rìfpofie  del  Bojfuet  alla  dichiarazione  di  Carlo  Calvo  . 

VII.  Confutazione  di  quefte  rifpofle . 

I.  Omecche  univerfalmente  gli  Scrittori  Profetanti  > e con  effi  al- 
VwJ  cuni  altri  oltramontani  della  Romana  comunione,  fienfi  affati- 
cati per  attribuire  il  rinnovamento  , o il  trasferimento,  come  vol- 
garmente dicefi , del  Romano  Occidentale  Imperio  nella  perfona  di  Car- 
lo magno,  e poi  in  quella  di  Ottone  il  grande  , e ne’ Principi  Aleman- 
ni al  diritto  del  Popolo  Romano , non  confiderando  in  quefl’  opera  il' 
Pontefice , fé  non  come  uno  de’  Cittadini  di  primaria  autorità  [ la- 
rdando da  banda  Calvino  , ed  altri  pochi  fuoi  feguaci , che  di  quefl» 
■ trasla- 
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traslazione  parlando  , lenza  alcun  diritto  , e contra  ogni  ragion  di  giu* 
Iti  zia  la  reputa  fatta  ] ; contuttociò  e (Ter  vana  quella  fatica  , lo  dimo- 
flrano  , e il  confenfo  univerfale  di  tutti  gli  Scrittori  Cattolici  di  nove 
fcccli , c la  ferie  de’  fatti , e gli  (leifi  Principi  Augulli , da  i quali  tut- 
ti  quello  rinnovamento  lì  aferive  all’autorità  de  la  fama  Sedia  Apo- 
Aulica  , la  quale  prima  in  Carlo  magno  rinnovò  1’ Occidentale  Impe- 
rio , e lo  continuò  ne’  Principi  Carolinghi , indi  lo  trasferì  negli  Ot- 
toni , e finalmente  ne  i Germani  con  certe  leggi  lo  llal'ill  : e poiché 
nefTuno  ha  ofato  affermare  , che  quello  rinnovamento  , o trasferi- 
mento Ila  fiato  ingiufto  , da  qualche  eretico  in  fuora  , rinfan  da  veder 
con  qual  diritto,  ed  in  vigore  di  qual  potellà  dal  Romano  Pontefice 
ila  fiato  fatto  . Ma  fe  bene  fi  cfaminano  le  ragioni  , c i motivi , che 
induffero  dapprima  a quell'opera  i Romani  Pontefici,  fi  feorgerà  , 
che  elfi  fhirarono  al  pubblico  ben  della  Chiela  , e.fi  vaifero  di  quella 
fpiritual  potellà  conceduta  loro  da  Dio  per  governo  , e per  reggimen- 
to della  fieffa  Chiela  ; imperocché  avendo  il  Romano  Imperio  piegata 
la  cervice  nella  perfona  di  Cofiantino  al  giogo  della  Criftiana  legge  , 
edeffendo  la  dignità  dell’  Imperio  la  prima  , e la  principale  tra  i Cri- 
ftiani  Principi  , fpettava  fpecialmente  al  Romano  Imperadore  la  dife- 
fa  , e la  protezione  della Chiefa,  e della  Religione.  Quindi  avendo 
gli  Imperadori  Orientali  mancato  a quefto  debito  effenzialiflimo  al  loro 
ufficio  , e di  difenfòri  effendofi  fatti  perfecutori , convenne  al  Roma- 
no Pontefice  difiaccar  prima  i fudditi  dalla  loro  ubbidienza  , ed  indi 
rinnovare  in  Occidente  la  dignità  dell’  Imperio  per  provvedere  e la 
Religione,  e la  Romana  Chiefa  d’ un  potente  avvocato,  e difenfore  • 
In  fatti  quefto  fu  il  primo  titolo  , che  Gregorio , e Stefano  nel  ricor- 
rere a Carlo  Martello , e a Pipino  conferirono  a quelli  Principi  nel 
conceder  loro  1’  onore  del  Patriciato  : quelli  furono  i patti , che  il 
medefimo  Stefano  (labili  con  Pipino,  e che  Adriano  confermò  con 
Carlo  magno  ; e quelli  patti  medefimi  di  mano  in  mano  fermarono  con 
gli  altri  Imperadori  i Pontefici  allorché  gli  ornarono  dell’  imperiai  di- 
gnità , eligendo  da  loro  giuramento , per  cui  gli  afficuraflero  della  lo- 
ro avvocazia , e dell’  ufficio  di  difènfbri . Or  ficcome  il  debito  nel  Cri- 
ftiano  Imperadore  di  difendere,  e protegger  la  Religione,  e la  Chic 
fa  non  nafee  in  lui  da  alcuna  umana  ragione,  ma  dall’ obbligazione  * 
che  egli  ha  contratta  nella  profeffione  dclCriftianefimo  ; così  il  diritto 
di  eliger  dal  Criftiano  Imperadore  quella  difcfa  nafee  nel  Romana 
Pontefice  da  quella  potellà  , che  ha  ricevuta  da  Dio  fopra  tutto  ciò  , 
chela  confcrvaaionc  della  Chiefa,  e della  Religione  riguarda . Onde 

è , che 
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b-,  che  mancando  l’ Imperador  Criftiano  a quello  debito  invifcerato 
alla  fua  dignità  , per  la  medcfìma  poterti  può  il  Pontefice  fottrarre  dal- 
la fua  ubbidienza  i foggetci , e trasferire  in  altro  la  dilui  dignità,  dal 
quale  P ufficio  di  difenfore  fia  efeguito,  quando  utilmente  , e pruden- 
temente può  farlo , e fènza  maggior  pericolo  della  Chiefa  fterta  . Sem- 
bra per  altro  , che  P Autor  della  difcfa  riconofca  nel  Romano  Ponte- 
fice quella  poteftà  , comecché  cerchi  ofcurarla  ; mentre  dice  , che  egli 
concorlè  fpecialmente  in  quello  trasferimento  dell’  Imperio  per  una 
poterti  fecondarla  , ed  accelforia,  conciliata  al  fuo  grado  dalla  rive- 
renza de’ Popoli  verfo  la  Religione.  Ma  lè  egli  averte  confiderato  , 
che  quella  fterta  giurta  riverenza  era  un  oftequio  dovuto  alla  fua  pote- 
ftà primaria  ricevuta  da  Crillo  , fi  farebbe  ancora  facilmente  avvilito  , 
che  era  allora  il  Mondo  perfuafo  , che  per  un  diritto  , e per  una  pote- 
ftà fuperiore  a quelle  , che  fon  d’ umana  illituzione,  potè  rinnovare, 

0 trasferir  P Imperio  : imperocché  fe  in  quello  fatto  non  averte  il  Pon- 
tefice ufato  altro  vero  diritto,  che  quello  di  Cittadin  principale  , che 
avea  comune  cogli  altri  Romani , e non  fi  forte  creduto  , che  egli  avef* 
fe  ufata  la  poteftà  fpirituale  , non  farebbe  (lato  comunemente  appro- 
vato quello  trasferimento  per  quella  riverenza  , che  è dovuta  al  Sacer- 
dozio ; mentre  quella  non  fu  badante  per  conciliare  approvazione  ad 
altri  fatti  degli  fteffi  Pontefici  , quando  fecero  ufo  di  altra  poteftà  con» 
feguita  per  umani  titoli . Siccome  adunque  era  debito  del  fuo  grado  fa- 
ccrdotale  il  provveder  tP  un  Protettore  , e d’  un  Avvocato  la  Chiefa  , 
cosi  fu  diritto  del  fuo  fpiritual  potere  il  rinnovare  , o trasferire  in  al- 
tri quella  dignità  temporale  , cui  era  congiunto  queft5  ufficio  di  pro- 
tezione , c di  avvocazia  . 

II.  Ma  poiché  quello  medefimo  ufficio  , che  principalmente  appar- 
tiene all’ Imperador  Criftiano , conviene  ancora  agli  altri  Principi, 
cosi  dove  intervengano  le  medefime  cagioni  può  far  ufo  la  Chiefa  della 
fterta  fpiritual  poteftà  ; anzi  efferfi  da  erta  ufata  fopra  i Regi , e fopra 

1 Regni , lo  dimoftrano  alcuni  efempli  . Narra  Nitardo  Scrittor  nobiJif- 
fìmo  nipote  di  Carlo  magno  , e teflimonio  oculare  di  quanto  racconta  , 
che  avendo  Lodovico  Piodivifo  il  fuo  Regno  tra  i fuoi  figliuoli  Lota- 
rio , Lodovico  , e Carlo , dopo  la  morte  del  Padre  non  contento  Lota- 
rio della  paterna  eredità,  violando  le  convenzioni,  e i giuramenti 
tentò  di  ufurpare  i Regni  de’ fratelli:  ma  che  effóndo  (lato  vinto  , c 
fugato  da  loro  in  una  battaglia  , e tornando  erto  a riftorar  le  forze  , ed 
artalirgli , e rimallo  anche  la  feconda  volta  vinto  , e coftretto  a prender 
la  fuga  non  pure  dal  campo  , ma  anco  dal  proprio  Regno  , e volendo 
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i fratelli  Capere  checofa  dovette  farfi  del  Regno  , e del  Popolo  abban- 
donato da  Lotario  , commifero  1’  affare  al  giudizio  di  un  Sinodo  di  Ve- 
fcovi  raunati  in  Aquifgrana  , i quali  efaminando  i delitti  di  Lotario 
dichiararono  , che  egli  per  giudizio  di  Dio  era  caduto  dal  Regno , e 
che  quello  dovea  trasferirli  ne’  fratelli  ; ma  che  non  vollero  dar  loro 
la  licenza  d’ impadronirtene,  fe  prima  non  promettevano  di  governarlo 
non  fecondo  le  veiligia  del  fratello , ma  fecondo  la  volontà  di  Dio . 
Ma  è bene  fentir  l’ifteffo  Scrittore,  che  cosi  dice:  Tofio  cbe  Lodo - 
vico  , e Carlo  da  certi  indizj  conobbero , cbe  Lotario  f era  partito  dal 
fuo  T{egno , portaronf  al  Palazzo  di  Aquifgrana  , cbe  era  allora  la  pri- 
ma fede  di  Francia , per  deliberar  nel  feguente  giorno  con  più  maturo 
confglio , cbe  cofa  dovcjfe  rifolverfi  fopra  il  Regno  , ed  il  Popolo  ab- 
bandonato dal  fratello . E primieramente  furono  di  awifo  di  rimetter 
la  rifoluzion  dell ’ affare  a i Vefcovì , e Sacerdoti , de’  quali  era  ivi  una 
grandiffma  parte , acciocché  dalla  loro  deliberazione  come  da  Nume  di- 
vino procedeffe  e il  principio , e l' autorità  di  queflo  negozio  . E dò  ad 
eff  fu  commeffo  : imperciocché  meritamente  pareva , cbe  il  loro  giudi- 
zio doveffe  tenerfi  per  fiabile  . / quali  Vefcovì  confderando  da  prin- 
cìpio le  gefta  di  Lotario,  come  egli  uvea  difcacciato  il  Padre  dal  Regno  > 
quante  volte  la  fua  cupidigia  avea  fatto  Jpergiuro  il  Popolo  Criftiano  , 
quante  egli  fieffo  avea  venduto  vano  ciò , cbe  al  Padre  , e a ’ fratelli  giu  - 
rato  avea , quante  dopo  la  morte  del  Padre  avea  tentato  di  difredare , e 
di  efiinguere  i fratelli , quanti  omicidj  , adulterj , incendj , e ogni  altra 
forta  di  fcellerità  avea  fofferto  la  Cbiefa  Vniverfale  per  la  fua  nefandifft- 
ma  cupidigia:  inoltre  riferivano , che  egli  nè  fcìenza  avea  da  gover- 
nar la  Repubblica , nè  poteafì  da  alcuno  trovar  fegno  di  buona  volontà 
nel  fuo  governo  . Per  le  quali  cagioni  diceano  , cbe  egli  non  fenza  de- 
merito , ma  per  giuflo  giudizio  di  Dio  onnipotente , primieramente  dalle 
battaglie , e poi  dal fuo  Regno  f era  fuggito . Adunque  parve  concor- 
demente a tutti , e furono  tutti  di  confentimento  , cbe  la  vendetta  di  Dio 
per  la  nequizia  di  quel  Principe  lo  aveffe  difcacciato  , e cbe  il  Regno 
fieffo  fi  foffe  dato  in  mano  de’fuoi  fratelli  migliori  dì  lui , acciocché  da 
eff  foffe  giufiamente  governato  . Contuttociò  non  diedero  loro  que/la  li- 
cenza fino  a tanto  cbe  pubblicamente  gl’  interrogarono  , per  faper  fe 
volevano  camminar  per  le  pedate  del  fratello  rigettato  , oppur  vote  a no 
regnar  fecondo  la  divina  volontà  . E rifpondendo  , cbe  in  quanto  Dio 
concedeffe  loro  e cognizione  , e potere  , voleano  reggere , e governar 
fe  fteffì , e i fuoi  fecondo  la  di  lui  volontà  , dicono  : e per  autorità  divi- 
Vina  vi  ammoniamo , efortiamo  , e comandiamo , cbe  lo  prendiate  [ il 

Regno 


Digitized  by  Google 


r 


della  Chiesa  Lib.  V.  §.VIII 


0 


ì6f 


Regno  di  Lotario  ] , e fecondo  la  divina  volontà  lo  governiate  ( a ) . 
Siegue  poi  quello  Scrittore  a narrar  , come  a norma  di  quello  giu. 
dizio  Velcovile  fu  fatta  la  divifionc  del  Regno  di  Lotario  tra  i due 
Principi  fratelli  , e come  egli  Hello  fu  uno  de  i Deputati  per  far  quello 
paramento  ( h ) . 

III.  Da  quello  fatto  , chi  non  vede  per  giudizio  della  Chiefa  di- 
chiarato caduto  dal  Regno  un  Principe  per  la  fua  malvagità  , e per  Io 
medefimo  giudizio  trasferito  in  altri  il  medefimo  Regno  ? Chi  non  ve- 
de appoggiato  quello  giudizio  alla  divina  autorità  , e da’  Principi  flefli 
riputato  allora  fermo  , e (labile  , ed  attinente  al  potere  Ipirituul  della 
Chiefà  ? Et  hoc  i/lis , quoniam  meritò  ratum  videbatur , commijjam  ejl . 
Vede  tuttociò  il  Boffuet , ma  finge  di  non  vederlo  , e conofcendo  la  for- 
za di  queflo  argomento  penfa  deluderla  cogli  artificj  della  fua  Rettorica, 
portando  lacero  il  tello  del  Nitardo  , e interpetrandolo  a fuo  piacere  . 
Si  ride  primieramente  di  que’  buoni  Vefcovi  , i quali  interpetrarono 
per  un  Legno  manifello  della  divina  volontà  un  indizio  ambiguo  , e fal- 
lace , giuda  in  tutto  il  collume  di  quel  fecolo  , in  cui  anche  nelle  cofe 
de*  privati  fi  prendeano  per  argomento  del  divin  volere  fallaciiTìmi 
fperimenti  , come  le  prove  del  ferro  rovente,  dell’ acqua  calda  , delle 
forti  cercate  da  i libri  della  divina  Scrittura,  chiamandole  efami  del 
Tom.  II.  L 1 divino 


(a)  XJtque  I.udovicut , (J  Carolai  lotha- 
rium  a Regno  / uo  ab  il  (fé  certa  indiai!  co- 
gnovere , Aquit  Palatiti m , quod  tunc  Seda 
prima  Frana a erat  , petente i , Jequenii 
veri  die  quid  confutimi  de  pepalo  , ac  Regno 
a fratte  reltClo  agendum  vtderetur  delibe- 
ra! uri  . Et  primùm  qutdem  vifum  eft , ut 
rem  ad  Epijcopoi  , Sacirnotefque *,  quorum 
aderal  pan  maxima,  conferì  ni  ; ut  illorurn 
confali  u , veluti  ti  amine  divino  , harum  re- 
rum exordìum  , atque  auéioritn  prodere 
tur  . Et  hoc  Ulti  , quoniam  meritò  ratum 
1 videbatur  , commiffum  eji  . Jguibui  ab  ini- 

I tiogetta  Unitari i confiderantibut  , quomodo 

■ Patrem  Juum  Regno  pepulerit  • quotiti  Po- 

pulum  Ckriflianum  perjurum  fua  cupidità! 

I effe cerit  quoti,!  idem  ipje  toc , quod  Patri, 

| fratribufque  juraverat  , fruflravcrit  : qu- 

j tiet  po/ì  Palm  obitum  fratte!  fuoi  exeredi 

tare  , atque  delere  tenta/fet  : quanta  ho 
micidia  ,a  /ulteria  , incendia  ,ommgenaque 
> faci  mira  univerfalii  Eccle fa  Jua  nefan- 

di fi  ma  cupidità li  per p! fa  fit . Injuptr  au- 
to» ncque  Jcitnnam  gubernandi  Rampolli- 


cani  Hlum  habere , nec  quoddam  vtjligium 
bona  ioluntatii  in  Jua  gubernatione  quem- 
libet  invenire  poffe  f rebant  . dguibui  ex 
laudi  non  immeriti  , Jed  ]u(ìo  Dei  omni po- 
tenti! {udicn  primùm  a pralio  , IT  Je  condì 
a proprio  Regno  fugavi  illuni  iniiffi  ajebanl . 
Ergo  ommbui  unanimiler  vijum  eli  , atque 
conjtniiunt , quod  ob  Juam  nequitiam  vin- 
ai il  a Dei  ilium  e fece  ri I , Regnumque  fra- 
tribui  fuii  mihoribui  fe  jufe  regina um 
tradident . Veruni  amen  baudquaquam  illit 
hanc  licentiam  deatre  , aonec  palam  ilio! 
per. ornati  Junt  , utrum  illud  per > ti efltgta 
fratti i e le  ih  , an  fe  lumlum  Dei  volani  a- 
tem  regere  voluifent  . Rejpondentilui  au - 
te m , in  quantum  noffe  DeUl  illu  concederei  , 
Jecundum  Juam  voluntatem  Je  > tT"  Juot  gu- 
bernare  , W regere  velie  , ajunt  : (S  au- 
éìontate  divina,  ut  illud  fujcìpiatit  , tS* 
Jtcunaùm  Dei  voluntatem  illud  regata 
monemut  , bortamur  , atque  prxcipimui  • 
Nithardui  lib.  4 in  esordio  • 

(4;  Nitharduj  ibid. 
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divino  giudizio:  e cosi  facevano  ancora  delle  cole  pubbliche,  prem 
dendo  dall’efito  delle  battaglie  argomento  della  volontà  , e dei  giu- 
dizio divino,  Dice  in  fecondo. luogo  .che  que’  Prelati  non  fi  arro- 
garono alcun  giudizio , non  fcomunicarono  , non  depofero  dal  Re- 
gno Lotario , confiderata  1’  utilità  della  Criftiana  Repubblica  , ma  fem- 
plicemente  manifeflarono  , come  etti  credevano , il  divino  giudizio , 
penfandolo  dichiarato  nella  vittoria  de’ due  fratelli  con  manifelli  in- 
dizj . Finalmente  dice,  che  fu  cofa  facile  a que’  Vefcovi  pcrfuaderc  a’ 
vincitori , che  prendefTero  come  per  divina  autorità  , e governaffero 
fecondo  la  volontà  dj  Dio  un  Regno  , a cui  clTi  afpiravano  , ingannati , 
volendo  però  ingannarli,  da  un  nome  ambiguo  della  divina  volontà  (/»■). 
Ma  in  quanto  alla  prima  sfuggita  , ci  non  confiderà  , che  altro  è par- 
lar delle  prove,  altro  del  giudizio  ; e che  ficcome  farebbe  Urano  il 
penderò  di  chi  credette , che  in  que’ fecoli  dove,  mancando  ne’ giu - 
dizj  le  prove  legali , fi  ufavano  certi  fperimenti  , da’quali  fi  argomen- 
tava il  divino  volere , i Giudici  non  condannattero  , o attoJvettero  giu- 
ridicamente gli  inquifiti , o pretefi  rei,  quando  le  loro  fentenze  a nor- 
ma di  quelli  fperimenti  regolavano  ; cosi  flranamente  ei  penfà  , che 
que’  Vefcovi  di  Aquifgrana  non  efeguittero  autorità  giudiziale  fopra  il 
Regno  di  Lotario  , perche  nel  dichiararlo  caduto  dal  Regno  appog- 
giarono, come  ei  crede  , il  loro  giudizio  a un  fegno  ambiguo  della  di- 
vina volontà  . Diamo,  che  eglino  s’ ingann  attero  nella  prova  di  quel 
reato  , per  cui  Lotario  potette  a loro  avvifo  effer  caduto  dal  Regno: 
crederono  per  quello  , che  etti  non  aveano  potellà  di  dichiararlo  priva- 
to del  Regno  ? Nò  certamente,  fe  non  fi  vuol  confonder  la  prova  del 
giudizio  coll’autorità  del  Giudice.  Secondariamente  è fatto  , cheque’ 
Prelati  appoggiattero  il  loro  fentimento  unicamente  a un  fegno  ambi- 
guo del  divino  volere  : imperocché  efaminarono  i delitti  di  Lotario, 
che  aveano,  come  elfi  dicono,  recate  innumerabili  offefe  alla  Chiefa 
univerfale,  e confiderando  , che  per  quelli  ei  fi  era  refi)  indegno  del 
trono,  e caduto  dalle  ragioni  di  regnare,  penfàrono  , che  per  giallo 
giudizio  di  Dio  egli  avea  abbandonato  il  Regno  , e da  quell'’  indizio  del 
divino  galligo  confermaronfi  nel  fentimento,  che  egli  anche  per  divi- 
no giudizio  era  privo  del  Regno  ; e che  quello  abbandonato  dal  fuo  an- 
tico Signore  fi  dava  da  fe  fletto  in  manode’fuoi  fratelli  : onde  a norma 
di  quelle  prove , e di  quelli  indizj  trasferirono  colla  loro  autorità , 
non  fenza  prima  efiger  da’  detti  fratelli  prometta  di  governarlo  giu- 
fiamente  , e conforme  alle  leggi  divine , trasferirono,  dico,  ia  etti  il 
Regno  impiegando  l’autorità  del  comando , pracipimu: . IV. 

(^)  Boffuet  tom.l.  par.  x.  iiW.  6.  cip.  4»,  , irj  , , , 
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: IV.  In  quanto  alla  feconda  sfuggita  , gli  farebbe  quella  per  avven- 

tura giovata  , quando  avelie  potuto  rifolver  quelto  negòzio  con  que’ 
frammenti  tronchi  del  tetto  di  Ni  tardo  , che  egli  allega  . Ma  dal  tetto 
intero  di  quello  Scrittore  da  noi  fopra  riferito  gli  fi  chiude  ogni  ftrada 
allo  fcampo  . Due  giudizj  narra  quello  Scrittore  fatti  da’Vefcovi  di 
Aquifgrana  : 1’  uno  fopra  la  caduta  di  Lotario  dal  Regno  ; 1’  altro  fo- 
nra  il  trasferimento  dello  (letto  Regno  ne  i Regi  fratelli  : e (opra  que- 
Ilo  giudizio  fatto  certamente  con  quell’autorità  , con  cui  aveano  pro- 
nunciato il  primo  , come  può  afl'erire  , che  non  intervenitte  1’  autorità 
giudiciale  di  que’ Prelati,  quando  Nitardo  sì  chiaramente  narra  , che 
non  vollero  que’  Prelati  dar  licenza  a Lodovico  , e Carlo  Calvo  di  parr 
tire  tra  loro  il  Regno  di  Lotario  fino  a tanto  che  non  ebbero  quelli 
prometto  loro  di  governarlo  giuftamente  , e fecondo  la  divina  legge  , 
non  fecondo  le  velligia  di  Lotario  , quando  , dopo  aver  ottenuta  quella 
prometta  , non  foto  gli  ammonirono  , ma  comandarono  loro  per  auto- 
rità divina  ? E il  comandar  per  autorità  divina  non  è egli  un  lar 
ufo  della  potettà  primaria,  e fpirituale  ? E non  è quella  la  Lolita  for- 
ma , con  cui  conccpifce  la  Chiefa  i fuoi  decreti  quando  ufa  il  fuo  pote- 
re fpirituale  , comandando  per  autorità  divina  , per  autorità  di  Dio  on- 
nipotente &c.  Lignificando  in  quello  , che  il  fuó  potere  fpirituale  è tut- 
to appoggiato  all'autorità  divina  ? Come  può  dire,  che  que’ Prelati 
non  riguardaflero  la  comune  utilizò  della  Crittiana  Repubblica  , quan- 
do quella  unicamente  abbero  in  veduta  . annoverando  tra  le  altre  ca- 
gioni , per  cui  Lotario  fi  era  renduto  indegno  del  trono  , che  egli 
non  avea  feienza  per  governar  la  Repubblica , e non  appariva  nel  fuo 
governo  alcun  Legno  di  buona  volontà  , e ricercando  da’  fratelli  di  lui 
pubblica  prometta  di  governar  giuttamente,  e fecondo  le  divine  leggi 
quel  Regno  , che  in  etti  trasferivano  ? Qual  altra  cagione  di  utilità  alla 
Crittiana  Repubblica  potean  confiderai  per  ifpogliar  Lotario  del  Re- 
gno , oltre  quella  , che  e.Ti  adducono  d’aver  la  Chiefa  universale  fof- 
ferti  gravi  fcandali , c gravi  mali  dalla  cupidigia  di  quel  Principe  . Ma 
dice  il  Bofluct , cheque’  Prelati  non  proferirono  giudizio  Ecdefiattico , 
odi  depofizione,  o di  fcomunica,  ma  femplicemente  mamfeftarono 
ciò  , che  a loro  avvifo  fembrava  etter  del  voler  divino  . Ma  quello  ap- 
punto è quel  giudizio  , che  noi  diciamo  poterfi  ufar  dalla  Chiefa  per  la 
fua  potettà  indiretta  fopra  il  Regno  de’ Principi . Ella  non  depone  1* 
rettamente  i Regi , nè  direttamente  attolve  i loro  fudditi  dal  giuramento 

L 1 2 

(al  Rrfpondemibut  tutti*.. . ajunt  : CT  auflintatt  divina,  ut  iUud  fufcip  ialiti 
memmui  , borlamur  , atque pracipimui  . 
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di  fedeltà  , ma  palefando  il  diritto  divino  , o la  volontà  di  Dio , innanzi 
acuì  il  Principe  malvagio  perde  il  diritto  fopra  i Tuoi  fudditi,  e ri- 
mangono quelli  difciolti  dal  debito  di  fede  verfo  loro , dichiara  , e 
quelli  depolli  , e quelli  aflbluti . Onde  è , che  il  fuo  giudizio  in  quefli 
cali  altro  non  è , che  una  dichiarazione  del  divino  volere  : imperoc- 
ché avendo  Dio  legati  i fudditi  col  Principe  acciocché  da  quello  fieno 
difefi  , c confervati  , ed  avendo  ingiunto  a i Crifliani  Principi  il  debi- 
to di  difendere , e protegger  la  Chiefa , è cofa  contro  il  fuo  volere , 
che  debba  quello  vincolo  fervire  , o per  diflruzione  de’  Popoli , o per 
danno  della  fua  Chiefa  . E perciò  abbiamo  altrove  olfervato  , che  i Ro- 
mani Pontefici  nell’ ufar  quella  potellà  hanno  dichiarati  i Principi  già 
depolli,  e rigettati  da  Dio  (a)  . Non  rimane  adunque  altro  che  dire  , 
fc  non  che  que’  Vefcovi  s’ ingannaflcro  a bella  polla , e per  fervire 
all’  interefte  di  Lodovico  , e di  Carlo  fi  abufaftero  enormemente  della 
loro  poterti  Sacerdotale  , fpogliando  Lotario  del  Regno  , e trasferendo 
quello  ne’  fuoi  fratelli  col  preterto  della  divina  autorità . Ma  fe  egli 
P Autor  della  difefa  averte  voluto  mantenerli  faldo  in  quell’  ultima  ri- 
fpofta  , non  averebbe  certamente  dovuto  rifcaldarfi  tanto  contra  S.Gre- 
gorioVIt.  , ed  a gran  torto  l’ averebbe  tacciato  di  nuovità  a cagione 
di  quell’  abufo  , come  egli  penfà  : imperocché  egli  fterto  ci  averebbe 
dimortrato  quefto  medefimo  abufo  due  fecoli  prima  di  Gregorio  pra- 
ticato in  Francia  , non  già  da  un  Bapa  , ma  da’ Vefcovi  Francefi  ; e 
quello  , che  piò  importa  , per  volontà , e illanza  degli  ilefii  Regi  di 
Francia  . 

V.  Ma  che  due  fecoli  prima  di  San  Gregorio  VII.  forte  conofeiuta 
in  Francia  quella  potellà  della  Chiefa,  oltre  il  riferito  efempio  cene 
fa  chiaro  documento  il  fatto  del  Re  Carlo  Calvo  . Elfendo  (lato  attac- 
cato quefto  Principe  nel  fuo  Regno  dalle  armi  del  Re  Lodovico  fuo  fra- 
tello , Venilonc  Arcivefcovo  di  Sans , il  quale  ertendo  flato  promoffo 
a quel  Seggio  Metropolitano  dal  favore  del  medefimo  Carlo  , lo  avea 
unto  , e coronato  Re  , e prellatogli  giuramento  di  fedeltà  , fcordatoli 
della  fede  dovuta  al  fuo  Signore , e benefattore , cofpirò  contro  di 
lui , ed  unitofi  al  partito  di  Lodovico  non  folamente  gli  fomminiilrb 
ajuti , ma  proccurò  diflaccar  dall’ ubbidienza  di  Carlo  i vaffalli , e di 
sbalzarlo  dal  Regno  . Ma  avendo  Carlo  ricuperato  ciò  , che  dal  fratel- 
lo gli  era  flato  tolto,  ed ertendofi  comporto  con  lui,  radunato  un  Si- 
nodo  di  dodici  Provincie  in  un  Borgo  della  Città  di  Toul  detto  Sapona- 
ria 1*  anno  ncccnx , propofe  a*  Padri  un  Libello  di  accufe  contro  We- 
. nilone , 


(a)  Vide  fupn  Kb.  il.  f.  xvl  1.  D.  t. 
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nilone,  acciocché  da  dii  canonicamente  giudicato  folle  . In  quello  Li- 
bello di  proclami  dopo  aver  Carlo  narrato,  che  gli  era  Hata  data  da 
Lodovico  Auguflo  fuo  Padre  una  parte  di  quel  Regno  , che  Lodovico 
avca  divifo  tra  gli  altri  Tuoi  figliuoli  : che  egli  in  quello  Regno  tocca- 
toli  per  difpofizione  paterna  avea  ricevuto  da  Wenilone  allora  fuo  Cap- 
pellano giuramento  di  fedeltà  : che  dopoi  avea  proccurato  , che  V iftef- 
fo  Wenilone  folle  promolfo  al  Seggio  Metropolitano  di  Sans  : e che 
finalmente  effondo  Hata  efeguita  quella  divilione  tra*  Tuoi  fratelli , W e- 
nilone  , ed  altri  Vefcovi , e Magnati  gli  fi  erano  obbligati  a mantener- 
lo in  quella  parte  del  Regno,  che  per  difpofizione  paterna  gli  era  toc- 
cata , e gli  era  Hata  confermata  da  i fratelli , cosi  loggiunge  : Ma  do- 
po quello  , per  fua  elezione  [di  Wenilone]  , e di  altri  Vefcovi , e per  vo- 
lontà , confenfo , e acclamazione  di  tutti  gli  altri  fedeli  del  nojlro  Re  - 
uno  , con  altri  Arci  vefcovi , e Vefcovi , Wenilone  nella  fua  D>oceJiappre/- 
f0  la  Città  di  Orleans  nella  Bajìlica  di  Santa  Croce  mi  confagro  tu  Re 
fecondo  la  tradizione  Ecclefiaftica  , e colfagro  Crijma  mi  unje  nelROVer- 
j.t  e rnl  diadema  . e collo  l'cettro  mi  fubhmo  nel  folto  del 


111  U UL na  j l'v*  . , 

Penfa  contuttociò  P Autore  della  difefa  di  poter  rendere  vana 
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mate , atque  Regni  Jceptro  in  Regni  folio 
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la  forza  di  quello  documento  coll’  ufo  delle  lue  folite  fcappate  , dicendo 
in  primo  luogo  , che  in  quello  tempo , cioè  nel  nono  fecolo  fcorlo  più 
della  metà , fu  udita  la  prima  volta  quella  voce  di  deporft  i Regi  dalla 
confagrazione  , e dalla  fublimità  del  Regno  per  autorità  de’  Velcovi  ; 
indi  foggiunge,  che  tutto  quello  non  fa  al  propofito  deila  prefente 
controverfia  (a).  Se  quella  folle  , o nò  la  prima  volta  , in  cui  fu  udì- 
to  parlarfi  della  depofizione  de’ Regi  per  giudizio  del  Sacerdozio  , fi  è 
veduto  di  fopra  . Contuttociò  fe  nel  fecolo  ix.. ne  fu  parlato  la  prima 
volta,  non  fu  adunque  il  primo  San  Gregorio  VII.  a parlarne  nell’  xi. 
fecolo  . E quello  potea  ballare  al  nollro  autore  acciocché  non  lace- 
rane tanto  la  memoria  di  quel  Santo  Pontefice  accagionandolo  , che 
egli  fia  fiato  il  primo  a parlar  d’  una  cofa  per  lo  indietro  nella  Chiefa 
non  mai  più  udita  . Ma  è da  veder  come  egli  dimoftri , che  quello  docu- 
mento non  cada  in  acconcio  della  quiftione  , di  cui  fi  tratta  . Dice  adun- 
que , altro  edere  , che  i Regi  pollano  renunciare  al  Regno  fottomet- 
tendofi  all*  arbitrio  de’  Velcovi , come  interpetri  del  divino  volere  , 
altro  , che  i Vefcovi  pronunciando  giudizio  pollano  difcacciare  i Rigi 
dal  folio  ; la  qual  cofa  fi  era  ben  sforzato  di  far  per  tradimento  Al’eni- 
lone  , ma  non  era  già  confeffata  da  Carlo,  il  quale  dal  principio  della 
fua  concinne  al  Sinodo  afferma  avere  ottenuta  parte  del  Regno  pater- 
no per  divina  difpofizione  a lui  dal  Padre  Augullo  fecondo  la  confuetu- 
dine  di  Francia  conceduta  : onde  non  fi  fottometteva  a i Vefcovi  a fine 
di  deporre  al  loro  arbitrio  la  regia  poteftà . Dice  in  fecondo  luogo , 
che  Carlo  era  Re  , e come  tale  avea  promoffo  alla  Chiefa  di  Sans  Ave- 
ndone prima  che  da  quello  per  la  confagrazione  riceveffe  la  corona  , 
elolcettro:  e che  perciò  quell’elezione,  ed  cfaltazione  al  Regno,  di 
cui  parla  Carlo  fatta  di  lui  per  mezzo  della  confagrazione,  non  dee  in- 
tenderò di  vera  elezione  , ma  di  un  atto  , e di  una  ceremonia  folenne  , 
e pubblica  , con  cui  fi  riconolceffe  il  Re  già  creato  , e fucceduto  per  di- 
ritto ereditario  , e per  paterna  difpofizione  nel  Regno  . Onde  ancor- 
ché fi  foffe  potuta  annullare  quella  confagrazione  , e impropria  efalta- 
zione  al  trono,  farebbe  nulladimeno  rimafta  intatta,  e inviolabile  la 
regai  potellà , che  Carlo  per  diritto  di  fuccelfione  avea  ricevuta  da  Dio  . 
In  terzo  luogo  dice  , che  parlandoli  ancora  di  quella  impropria  esi- 
tazione al  Regno  congiunta  colla  confagrazione  , Carlo  non  afferma 
affolutamente , che  egli  per  giudizio  de’  Vefcovi  ne  potea  effer  deporto  , 

ma 
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mafc  da  alcuno  forte  dovuto  deporft  , il  che  tentato  avea  di  far  Weni- 
lone,  non  fi  farebbe  almeno  ciò  potuto  efeguir  fenza  que’Vcfijovi,  i 
quali  infieme  con  Wenilone  confagrato  1*  aveano  . La  qual  cofa  diceva 
Carlo  giuda  la  mente  di  Wenilone , acciocché  fe  quel  ribelle  creduto 
averte  di  poterli  ufurpare  alcun  diritto  fopra  il  fuo  Re  per  cagione  della 
confagrazione , faperte  , che  tal  diritto  non  a lui  foto  farebbe  potuto  ap- 
partenere. Finalmente  conchiude  , che  tali  cofe  dette  da  quel  Re  al 
fopraddetto  fine,  non  fucceduto  alcun  effetto,  niente  appartengono 
al  nortro  cafo  : affermando  con  certezza  , che  non  mai  da  alcun  Re 
nè  prima , nè  dopo  Carlo  furono  tali  cofe  , quali  elle  fodero  , pronun- 
ciate , e fidamente  congrue  in  que’ tempi , ne’ quali  eder  cominciato 
l’ abbaiamento  del  regai  Imperio  , c il  difpregio  della  madia  regale  (</) 
affermano  gli  Storici . 

VII.  Ma  in  quanto  alla  prima  rifpoda , eden  Jo  colà  certa  , che  Car- 
lo in  quel  Sinodo  non  trattò  mai  di  rinunciare  il  Regno  , o di  fotto- 
mcttere  al  giudizio  de’  Vofcovi  la  rinuncia,  che  avede  egli  meditata 
di  farne  , ma  che  confefsò  di  eder  futtoporto  ai  giudizio  de’  Vefcovi 
circa  il  fuo  Regno  , dove  egli  avede  meritato  di  ederne  privo  , come 
apparifee  chiaramente  da  quelle  fue  parole , ai  cui  paterni  galligli  fui 
dtfpojlo  a fottomettcrmi  , e di  preferite  fon  fuddito  : è vana  del  tutto  , 
e fuora  del  prefente  cafo  la  diftinzione  dell’Autore  della  differenza  tra  il 
rinunciare  il  Regno  ad  arbitrio  de’ Vefcovi,  e 1’  ederne  fpogliato  per 
loro  giudizio  ; ficcome  è fallò  apertamente , che  il  Calvo  non  ricono- 
feede  ne’  Vefcovi  la  potertà  di  deporlo,  quando  eglipe’fuoi  demeriti 
meritato  lo  avede:  che  anzi  quello  è quello  appunto,  che  egli  vuol 
dimollrar  contra  Wenilone  , cioè,  che  fenza  fuo  demerito  avea  colui 
meditato  , e proccurato  , non  lentito  il  giudizio  degli  altri  Vefcovi , 
che  Io  aveano  efaltato  al  trono,  difcacciarlo  da  effò  . Ma  molto  più 
frivola  è l’altra  rifpoda:  imperocché  febbene  fi  volerti:  ammettere  a 
querto  Scrittore  , che  il  Re  Carlo  avede  confeguito  pieno  diritto  fopra 
il  fuo  Regno  Iafciatoli  dal  Padre  prima  della  fua  confagrazione , e di 
quel  folenne  atto  di  riconofcimento  ad  eda  confagrazione  congiunto 
[ciò,  che  per  altro  non  potrebbe  mai  dimortrare  , edendo  notiflimo 
nella  Storia  , che  i Principi  Carolinghi , comecché  defignati  fodero  al 
Regno  per  paterna  difpofizione  , ne  ricevevano  contuttociò  il  diritto 
per  la  confagrazione  , e per  lo  confenfo  de’  Vefcovi  , e degli  Ottima- 
ti , e per  quel  folenne  atto  di  ricognizione  , cheli  faceva  di  loro  nel 
coronarli  ] ; fe  ben  dico , fi  concedette  ciò  , che  vuol  qucd’Autore  ; nul- 

ladimeno 
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ladimeno  eflendo  cofa  indubbitata  , che  annullata  la  confagrazione , 
e la  foltnne  ricognizione  ad  erta  congiunta , veniva  per  conkguenza 
neceflaria  ad  efler  quel  Re  lpcigliato  del  Regno,  e dichiarato  illegitti- 
timo  pofleflbre  di  elio  : eflendo  cole  impedibili  a concepirli , che  fia 
annullato  un  atto  , per  cui  veniva  per  lo  meno  confermata  , e ricono- 
fciuta  la  poteftà  regale  , e che  nulladimeno  i Vefcovi , che  tal  atto  an- 
nullaflero  , riconofceflero  tuttavia  perfcverare  in  quel  Principe  la  pò- 
teftà  regale:  perciò  è fallò  , che  dove  per  giudizio  de’ Vefcovi  averte 
potuto  annullarli  la  confagrazione  di  Carlo  , farebbe  egli  tuttavia  ri* 
mallo  Re:  mentre  quella  ilefla  annullazione  d’ un  atto  così  folenne  di 
riconofcimento  in  lui  della  poterti  regale  altro  non  farebbe  llato  , che 
un’  efprelsa  dichiarazione  , che  egli  non  era  piò  legittimo  Re  , e che 
era  caduto  dalle  ragioni  del  Regno  . Oltre  di  che  è falfo  fallìflìmo , 
che  il  Re  Carlo  pariafse  folamente  della  confagrazione  , e non  afsolu- 
tamente  della  poterti  del  Regno  : imperocché  parlando  quello  Princi- 
pe contro  Vi  enilone  , che  avea  tentato  non  già  di  ritrattar  la  di  lui 
confagrazione  , ma  di  fpogliarlo  effettivamente  del  Regno  , e dicendo, 
che  non  averebbe  dovuto  ciò  fare  fenza  giudizio  de1  Vefcovi , che  in 
confagrandololo  aveano  riconofciuto  per  Re , fottomette  fenza  dubbio 
al  giudizio  della  Chiefa  la  caufa  del  Regno  . Che  fe  poi  parla  della  con- 
fagrazione congiuntamente  colla  fua  efaltazione  al  Regno , ciò  fa  per 
confonder  maggiormente  la  perfidia  di  Wenilone  , il  quale  avendolo 
confagrato , e riconofciuto  folennemente  come  legittimo  Re , non  do- 
vea  mal  tentar  di  fpogliarlo  del  trono  . Non  è poi  meno  fiacca  , e 
meno  falfa  delle  altre  due  rifpofte  la  terza,  che  egli  dà  : imperocché 
le  il  Re  Carlo  Calvo  nel  dire  , che  dalla  fublimità  del  Regno  non  dove» 
efser  da  alcuno  deporto  , almeno  fenza  il  giudizio  de’ Vefcovi , e del- 
la Chiefa  , parlava  non  afsolutamente , ma , come  ulà  dirli , per  ipotefi , 
che  vi  fofse  alcuno  , che  potefse  deporlo  ; perche  poi  afsolutamente 
afsegnando  la  ragione , per  cui  dal  giudizio  de’  Vefcovi  potea  egli  elsec 
privo  del  Regno , dice  , che  erti  fono  troni  di  Dio  , onde  ei  maniferta 
i fuoigiudizj?  Perche  afsolutamente  protella  , che  egli  era  preparato 
a fottoporli  al  loro  giudizio , e di  prelente  efser  lui  in  quella  parte  ad 
erti  foggetto  ? Se  non  rrconofceva  quefla  poteftà  ne’  Vefcovi , le  non 
nella  fuppofizione  falla  , come  egli  credeva  , di  Wenilone  ; perche  afse- 
gnare  una  ragione  di  quella  potertà  cosi  afsoluta  : perche  protertarc 
afsolutamente  di  efser  fottoporto  alla  medefima  ? lo  non  veggo  che 
cofa  pofsa  egli  dire,  le  non  che  quel  Principe  , come  pur  dice,  adu- 
lava i Padri  di  quel  Sinodo , altro  dicendo , ed  altro  internamente  lèn- 
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tendo.  Ma  volendo  egli,  che  una  sì  manifèda  dichiarazione  di  quello 
Principe  in  favor  della  patella  (àcerdotale  (opra  i Regi  non  fofse  che 
una  mera  adulazione,  Infognerebbe  che  dimollrafse , che  avefse  al- 
lora bilbgno  il  Re  Carlo  di  que’  Prelati  per  qualche  fuo  intercise  . Ma 
efsendo  certo,  che  allora  quando  ei  parlò  a quel  Sinodo,  avea  già 
compode  le  differenze  col  fratello  Lodovico , e che  fi  trovava  in  illato 
di  far  tremare  i Tuoi  nemici , e coloro  , che  con  Wenilone  aveano  con- 
tro di  lui  cofpirato  , non  fi  potrà  mai  intender  qual  bifogno  avefse  di 
adular  que*  Padri  per  muovergli  a vendicar  fecondo  i Canoni  la  per- 
fidia di  quel  Prelato  ribello  . Meglio  era  adunque  rifparmiando  tanti 
rigiri  di  parole  attenerli  alla  rifpoda  , che  dà  in  ultimo  luogo  , che  le 
cofe  dette  dal  Re  Carlo  in  quella  Ecclefìadica  Raunanza  , da  nefsun  Re  , 
nè  innanzi , nè  dopo  lui  erano  date  dette,  e che  parevano  folamente 
acconcie  a que’ tempi , ne’ quali  declinando  P Imperio  cominciò  ildi- 
fpregio  della  maedà  de’  Principi  ; la  qual  rifpoda  benché  in  parte  falfa  , 
in  parte  ingiuriolà  , era  nulladimeno  la  piò  precifa  , e la  piò  conforme 
a i principj  di  quedo  Scrittore  . Noi  per  altro  codantemente  affermia- 
mo , che  ficcomc  farebbe  fiata  cofa  difficile  a lui  il  provare  , che  dalla 
riverenza  , e dalla  foggezion  de’  Principi  verfo  1’  autorità  della  Chiefa 
ne  tornafse  difpregio  alla  maedà  de’  Regi  , riputando  anzi  noi  , che 
egli  non  averebbe  mai  potuta  feufar  dalla  giudiffima  taccia  di  fcanda- 
lofa  queda  fua  ardita  propofizione  (.a);  così  farebbe  a noi  altrettanto 
facile  il  dimodrare  , che  le  colè  , che  egli  avvanza  contro  queda  pote- 
fià  della  Chiedi,  non  furono  udite  fe  non  allorché,  mancandola  rive- 
renza dovuta  al  Sacerdozio  , cominciarono  i Protedanti  in  Francia  ad 
infinuare  il  difpregio  della  Sede  Apodolica  , e dell’ Ordine  Ecclefiadi- 
co  : a proccurare  , che  i Principi  Crifiiani  fi  fottraefsero  dal  poter  del- 
la Chiefa  , caricandolo  d’ odiofi  nomi:  e a magnificare  oltre  ogni  di- 
fcreta  mifura  il  Principato  terreno , aferivendo  a diritto  del  poter  tem- 
porale quell’ abufo  , che  fecero  di  cfso  ne’fecoli  piò  rimoti  i Principi 
perfecurori  della  Religione  , o apertamente  malvagj  , fcifmatici , e 
nemici  della  Romana  Chiefa  ; e prendendo  per  argomento  della  man- 
canza di  queda  indiretta  potedà  in  lei  la  differenza,  che  ella  usò,  co- 
flretta  ad  aficnerfi  dall’  ufo  della  medefima  potedà  dalla  debolezza  del- 
le fue  forze  , c dal  pericolo  d’ incontrare  un  maggior  danno  . 

T’orli.  II.  M m §•  I X. 


( a)  Veri  tamen  , ac  certo  ajftrmare  pef- 
fumut,  a nullo  .intra  , a nullo  polirà  Rrgr  , 

tmmn  a nullo  mortatium  ha:  qualiaiumqw 
fw/ft  unquam  prodita  , congruaqut  Omni  nò 
vidui  iUit  temporibu i , a qutùui  inclinali o- 


nrm  rerum  , eumque  , qui  confrcutut  rfl 
regia  mj/efiat’t  .ontrmptum  , incnpilfc  orn- 
ile t bij/ona  memorane  . Bollile:  loc.  cit.  >* 
fine . 
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§.  IX. 

'Ri pìgli  andò ft  P ordine  de * tempi  fi  efaminano  alcuni  efempU 
addotti  dal  B ojfuet  nel  f e colo  xl  !•  per  rapporto 
alla  preferite  qui  filone , e preci/àmente  fi 
tratta  di  Filippo  1.  Re  di  "Francia . 

SOMMARIO. 

I.  EcceJJi  di  Filippo  1.  Re  di  Francia  efagerati  da  Monfignor  B ojfuet  per 
dimojìrare  , che  avendo  per /entrato  nel P ojfequio  di  lui  i Vefcovi  Cat- 
tolici , cono/cevano , che  non  ontano  potejlà  di  deporlo  . Si  fa  veder 
la  vanità  di  quejio  di/cor/o . 

II.  Contrajli  /acceduti  in  Francia  per  cagione  del  matrimonio  nullo  , 
e illegittimo  contratto  dal  Re  Filippo  . Ri/entimenti  di  Urbano  11. 
'Romano  Pontefice  per  quejio  matrimonio  . Filippo  /comunicato  nel 
Concilio  di  Autun  Jpedi/ce  Legati  al  Pontefice  nel  Concilio  di  Piacen- 
za , ed  ottiene  dilazione  della  fua  cau/a  . 

III.  Filippo  /comunicato  da  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Cbiaramoute  ri- 
nunzia di  lì  a poco  P illegittima  moglie , e ottiene  P ajfoiuzione . 
Quando  /offe  affo  luto  , f e Jiando  il  'Rapa  in  Francia  , o dopo  il  fuo  ri- 
torno a Roma  . 

IV.  Come  al  Re  Filippo  /comunicato  /offe  interdetto  P u/o  della  corona  . 

V . Dopo  P ajfoiuzione  tornando  al  con/or  zio  della  moglie  illegittima  il 
“Re  Filippo  è nuovamente  /comunicato  nel  Concilio  di  Poitiers  . Co- 

. Jìanza  de’  “Padri  in  quejio  Sinodo , e ravvedimento  J labile  di  Filippo  , 
e fua  ajfoiuzione  ottenuta  da  P a/quale  11.  dopo  aver  foddisfatto  alle 
ricbiejle  dello  Jìeffo  Pontefice . 

VI.  Si  e/amina  il  delitto  di  Filippo,  e fi  dimojìra  , che  per  ejfo  non  me- 
ritava la  depofizione  ; e che  ebbe  una  gran  parte  di  colpa  ne’  fuoi  traf- 
porti  la  dìjfimulazione  di  molti  Prelati  di  Francia  . 

I.  T"'\  Opo  aver  1’  Autor  della  difefa  divertito  i Lettori  nella  digreflìo- 
-L/  ne  , che  egli  fa  del  trasferimento  del  Romano  Imperio,  ripren- 
dendo la  ferie  de’  tempi , fegue  a proporre  gli  efempli  del  fecolo  xi. , ad- 

ducendo  in  primo  luogo  le  getta  di  San  Gregorio  VII.  contra  Arrigo  Re 

di  Germania . Ma  poiché  noi  degli  atti  di  quello  Santo  Pontefice  contro 

quel 
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quel  Principe  ne  abbiamo  trattato  per  tutto  il  fecondo  libro  di  quell’ Ca- 
perà , rimettendoci  a quello  > che  ivi  diffulàmente  abbiamo  detto  , par- 
leremo degli  elèmpli  , che  egli  propone  fpettanti  alla  fine  dell’ xi , e 
al  coininciamento  del  xn.  fecolo  . Parlando  egli  adunque  di  Filippo  i. 
Re  di  Francia  , dopo  aver  narrato  , che  avendo  quello  Principe  ripu- 
diata la  Regina  Berta  fua  legittima  moglie  , ed  efiendofi  congiunto  con 
Beltrada  moglie  di  Fulcone  Conte  di  Angiò  , lui  tuttavia  vivente  , ne 
fu  perciò  fcomunicato  prima  da  Ugone  Arcivefcovo  di  Lione  , e Le- 
gato della  Sedia  Apollolica  in  un  Concilio  tenuto  in  Autun  , e poi  da 
Pap2  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Chiaramontc  , foggiunge  , che  quan- 
tunque dopo  aver  quello  Principe  dilcacciata  dal  fuo  commercio  l’adul- 
tera , ed  eflerfi  riconciliato  colla  Sedia  Apollolica  ottenuta  i’aflolu- 
zione , tornafie  al  vomito  , mancando  alla  fede  data  al  Pontefice , e 
ripigliando  l’adulterino  conforzio  con  Beltrada;  nulladimeno  comec- 
ché odiofirtimo  a tutti  per  si  grande  eccello  , e feparato  nuovamente 
dalla  comunion  della  Chiefa  da  i Legati  della  Tanta  Sede  nel  Concilio  di 
Poitiers  , fu  non  pertanto  da  fantilfimi  Velcovi  riconofciuto  per  le- 
gittimo Re,  fortrendo  da  efio  carceri  , ed  efilj  fenza  fepararfi  da  lui 
negli  ufficj  civili  delia  Repubblica  ; nè  mai  contro  un  Principe  cosi 
fcandalofo  , e perfècutore  degli  Ecclefiallici  fu  fatta  menzione  di  depo- 
fizione  01) . PalTa  indi  a confutar  I*  opinione  di  alcuni  , i quali  da 
certi  palli  delle  lettere  d’ Ivone  di  Cartres , e da  Willelmo  Malmesbu- 
rienfè  crederono  , che  quel  Re  da  Urbano  II.  folle  (lato  deporto  dal 
Regno  , fortenendo  efler  falfa  una  tale  opinione  (A)  . Ma  che  cofa 
egli  fi  voglia  inferir  da  quello  fatto  non  fi  sà  intendere  : fe  pur  dal  non 
elTere  (lato  quel  malvagio  Principe  deporto  non  vuol  dedurre  quella 
fua  falfirtima  confeguenza  ; dunque  non  poteva  lecitamente  dalla  Chie- 
fa deporti  ; quali  che  la  Chiefa  non  pur  poterte  , ma  dovefle  ancora  ne- 
certariamente  venire  alla  depofizione  ogni  volta  chele  ne  viene  occa- 
fione  , quando  averte  quella  poterti  ; il  che  per  altro  quando  fi  conce- 
delie  , nulla  contuttociò  confeguirebbe  a fuo  intento  : imperocché  il 
delitto  di  quel  Principe  comunque  grave  forte  , e fcandalofo  , non  era 
però  delitto  di  Religione  , nè  portava  danno  comune  alla  Repubblica  , 
o alla  focietà  civile . 

II.  Ma  per  far  conofcer  la  debolezza  di  quello  difeorfo  metteremo 
in  chiaro  le  gefta  di  quello  Principe  intorno  al  nefando  matrimonio  da 
erto  contratto , e faremo  vedere  , che  non  ebbe  luogo  la  Chiefa  di  ufar 


M m 2 


. la 


(•)  Rodila  tom.  I.  par.  a.  lib.  7.  cip. io. 
per  totum. 


I <H 


Idem  loc.  cit.  cip.  il.  per  totam . 
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la  fua  potérti  tiel  deporto  dal  Regno.  Avendo  Filippo  indegnamente 
ripudiata  la  Reina  Berta  fua  legittima  conforte  r ed  effendofi  congiun- 
to adulteramente  con  Bertrada  moglie  di  Fulconc  Conte  di  Angiò  tolta 
dal  Marito  ; ciò  , che  egli  fece  nell’  anno  mxcii.  , come  da  uno  ftro  - 
mentoriferito  dal  Mabillon  , dall’ Autor  della  Cronaca  di  San  Pietro 
vivodiSans,  pubblicato  dal  d’Achery , e da  Oderico  Vitale  , evi- 
dentemente raccoglie  il  Pagi  maggiore  (c) , fu  quefto  fcellerato  ma- 
trimonio fortemente  riprefo  , e riprovato  da  i Vefcovi  più  zelanti  del 
fuo  Regno  , e particolarmente  da  Ivone  Vefcovo  diCartres,  il  quale 
per  quella  cagione  incorrendo  P indegnazione  del  Re  fu  prefo  , e in- 
carcerato dal  Vifconte  di  Cartres . Ma  molto  più  difpiacque  quello 
fatto  fcandalofo  ad  Urbano  II. , il  quale  alli  «7.  di  Ottobre  dell’iftefs’an- 
no  mxcii.  fcrivendo  a Rainoldo  Arcivefcovo  di  Rems  gl*  ingiunge  con 
autorità  Apoftolica  di  ammonire,  e Igridar  per  parte  di  Dio , e fua 
il  Re , acciocché  difcacci  dal  fuo  conforzio  l'adultera  , e rimuova  il  pub- 
blico fcandalo  : minacciando  di  venire  ad  altre  rifoluzioni , ed  all’ ufo 
della  fpada  fpirituale,  fe  ammonito  non  fi  ravvcdelTe  . Nella  medefima 
lettera  gl’ impone,  che  proccuri  con  ogni  premurala  fcarcerazione 
di  Ivone  ; e dove  non  giovino  le  ammonizioni , fottoponga  alla  feomu- 
nica  , e Ja  perfona  , e la  terra  di  colui,  che  lo  tcnea  llretto  , e pri- 
gione GO  • Quali  effetti  partoriffero  quelle  lettere  del  Pontefice  non 
è facile  a rifaperfi  . Si  sà  bene,  che  Ivone  fu  liberato  dalle  carceri , e 
che  nell’  anno  mxciv.  egli  era  libero  ; mentre  in  quell’  anno  ei  fu  chia- 
mato al  Concilio  di  Rems  fatto  raunar  dal  Re  Filippo , come  narra 
Clario  , o altro  che  Ila  l’Autore  della  Cronaca  di  San  Pietro  vivo  di 
Sans  [e]  ; al  qua!  Concilio  ricusò  Ivone  d’ intervenire  , perche  fapen- 
do  , che  in  effo  dovea  trattarfi  delle  nozze  adulterine  del  Re  , grulla- 
mente crcdea  , che  non  gli  farebbe  flato  permeilo  di  dire  impunemente 
la  verità  per  la  fiacchezza  , e biafimevole  connivenza  di  que’  Vefcovi 
verfo  il  medefimo  Re  , il  cui  ecceffo  dilfimulavano  , lardandolo  incan- 
crenir nella  piaga  , come  egli  fcrive  a Richerio  Arcivefcovo  di  Sans  ( f~). 
Ma  in  qual  tempo  precifo  forte  quello  zelante  Vefcovo  tratto  di  pri- 
gione non  fi  sà . In  tanto  perfeverando  Filippo  nello  fcandalofo  ac- 
coppia- 
ci Aimonius  lib.  f.  cip.  50.  veabr.  anno  De! Chrìjli  mxci  i.  apud  Labbc 

(41  JoJnnct  Mabillon.  par.  i.  fecul.  4.  tom.  ili . Conci!,  edit.  Vcnct.  col.  757-  e* 
Benedici.  Dacherins  tom.  il.  Spieilcqii  . Dacherio  tom.  5.  Spic'legii . 

Ode  rie  il!  Vitalit  lib.  8.  (e)  Clarius  in  Chronic.  S.  Pctri  vivi  Se- 

• fO  Pagius  in  Critic.  Baron.  ad  annum  noncn.  a pud  Dachcrium  tom.  a.  Spicileg. 
Chrifti  1 094.  num.  f.  (f)  Epift.xxxv.  Ivonii  ad  Richcriiun  Se- 

Epitt.  Urbani  II.  ad  Raynaldtim  Ar-  noncn. 
chicpifcopum  Mctcn.  dai.  fexio  Kal.  Ko- 
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coppiamento  , Ugone  Arcivefcovo  di  Lione  , e Legato  della  Sedia 
Apoftolica  Io  feparò  pubblicamente  dalla  Chiefa  colla  fcomunica  in  un 
Sinodo  da  lui  congregato  in  Autun  li  1 6.  di  Ottobre  dell’anno  mxciv.  co- 
inè riferifee  Bertoldo  di  Godane  Scrittor  di  que’  tempi  (0)  . Celebran- 
do poi  il  Pontefice  Urbano  11.  nella  Quarefiina  dell’  anno  feguente  mxcv. 
un  Concilio  in  Piacenza,  il  Re  Filippo  fpedì  Legati  al  Pontefice  per 
ifculàrfi  di  non  efiere  intervenuto  al  Sinodo  , eflendo  Rato  da  legitti- 
me cagioni  impedito  dappoiché  fi  era  pollo  in  viaggio  per  intervenirvi , 
ed  ottenne  dal  Papa  ad  interceflione  del  Concilio  dilazione  alla  fua  cau- 
li fino  a Pcntecofte  , come  il  menzionato  Bertoldo  riferifee  ( b ) . Scrif- 
fe  ancora  Ivone  al  Pontefice  acciocché  non  fi  lafciafle  ingannar  da  i 
Legati  di  Filippo , i quali  aveano  prometto  al  Re,  confidati  nell’  aftuzia 
del  loro  ingegno,  d’ impetrargli  impunità  del  fuo  delitto  con  minac- 
ciare , che  il  Re  col  fuo  Regno  fi  farebbe  fottratto  dall’  ubbidienza  del- 
la Sedia  Apoftolica  , fe  da  ella  non  avefle  ottenuta  l’ afloluzione  (c)  . Ma 
contuttocib , qual  fi  fofTe  Ja  cagione,  parve  al  Pontefice,  c a’ Padri 
concedere  al  Re  dilazione  fino  a qualche  altro  tempo  prima  di  fulmi- 
narlo con  nuova  fcomunica,  e confermar  quella  del  Legato  Apofto- 
lico  , e del  Concilio  di  Autun  , forfè  fpcrando  , che  in  quello  tempo 
fofle  quel  Principe  per  ravvederli  , e per  difcacciar  dal  luo  conforzio 
l’ illegittima  moglie . 

III.  Ma  perfeverando  tuttavia  quello  Principe  nell’  adulterino 
commercio,  e celebrando  il  Pontefice  in  Francia  nel  mele  di  Dicembre 
dell’ifteflb  anno  mxcv.  il  Concilio  di  Chiaramente , fu  da  c(To  nel  mede- 
fimo  Sinodo  folennemente  fcomunicato  , come  il  lodato  Bertoldo  pre- 
lènte a quell’  atto  riferifee  (<0  . Aggiungendo  Willelmo  di  Maibesbury 

Scrittore 


(4)  Bcrtholdus  Prcibytcr  Con  (Linneo,  in 
Chronic.  ad  annum  I ^94. 

[4]  Ad  baite  Synodum  Rex  GaUiarum  le- 
gationem  juam  direxit , ftqur  ai  iUam  iter 
incepiffe  , jed  U gitimi  t caufit  ft  impedì tum 
fniffe,  mandavi!  . linde  inducìat  /ibi  uj que 
ad  Pe ntecofien  apud  Dominum  Papam  Sy. 
no  0 intcreedente  impetravi I . Bcrtholdus  in 
Chronic- ad  ann.  109?.  vidcLabbcrom.su. 
Concil.  edit.  Vcncc.  col.  Sa  1 . 

• (c>  Venturi  Junt  ad  voi  in  proxhm  Kun- 
tii  ex  parte  Regie  Franeorum  , per  quorum 
or  locutut  eflfpirttut  mcndax  , qui  infatua- 
ti adoptione  , ve l promi/fione  honorum  Eccle- 
fiafUtorum , infatuare  melientur  fedem  tulli- 
eia.  Contea  quorum  caUtdttatem  a parvitate 


mea  vigilantiam  vrflram  volo  effe pr-tmoni- 
tam,  er  pr.rrnunitam,  quaterna  rigorem  ve- 
ftrum  pTomiJJionet  eorum  non  emolliant , com- 
minationet  non  exterreant ...  [ai  ergo  ven. 
turi  funi  eonf  denta  in  calliditate  incintoli 
fui , UT  ve  nu/late  lingua  Jux  , pr aitili t de 
caufit  impunitatem  jlagitii  fe  impetratu- 
rot  Regi  a Sede  Api! olii  a promiferunt  : bac 
catione  ex  pane  ufuri  , Regem  cum  Regnu 
ab  obedientia  veflra  difeeffurum  , nifi  coro- 
nam  re/lituatis  , nifi  Regem  ab  anathemate 
abfolvatia  tS~c.  Ivo  Camorcniit  Epift.  45.  ad 
Urbanum  • 

(d)  Infuper  er  Philippum  Regem  GaUia- 
rum excommunicavit  , eò  quod  , propria 
uxorc  dtmìjfa  , militit  fui  uxorem  fibi  in 

coniuga 


by  (. 
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Scrittore  di  quell’  età  , che  il  Papa  non  pare  fcomunicb  Filippo  , ma 
eziandio  tutti  coloro,  che  Re,  e loro  Signore  chiamato  1’  avellerò  , 
ed  ubbidienza  gli  preftaflero  (e).  Scodo  da  quello  fulmine  quel  Prin- 
cipe traviato,  parve,  che  comincialTe  a ravvederli  del  fuo  misfatto  ; 
onde  nell'anno  leguente  mxcvi.  prima  che  Urbano  partifl'e  di  Francia 
fi  portò  a quello  umilmente  , e rinunciata  l’adultera  fi  riconciliò 
con  eflo  lui , come  l’crive  il  mentovato  Bertoldo  (A).  Che  quella  ri- 
conciliazione feguiffe  nel  Concilio  tenuto  dal  Pontefice  in  Nimes  il  me- 
fe  di  Luglio  del  mxcvi.  (c)  , ne  fa  teilimonianza  il  Cronifla  di  Maelle- 
za  is  feri  vendo  , che  Urbano  nel  fuo  ritorno  a Roma  tenendo  il  Conci, 
lio  di  Nimes  riconciliò  il  Re  Filippo  (_d~)  . Ma  comecché  tutti  gli  Scrit- 
tori convengano  Culla  fede  di  Bertoldo , e t’:  qualche  altro  antico  Au- 
tore , che  Urbano  prima  di  partir  da  Francia  aiToIvefse  dalla  feomu- 
nica  il  Re  Filippo  ; da  una  lettera  nulladimeno  di  quello  Pontefice  fcrit- 
ta  da  Roma  agli  Arcivefcovi , e Vefcovi  di  Francia  pubblicata  dal  Pa- 
dre d’ Achery  nel  quinto  tomo  del  fuo  fpicilegio , lèmbra  , che  ei  lo  af» 
folvefse  dopo  il  fuo  ritorno  in  Roma  ; c che  in  Francia  trattafse  fola- 
mente  della  fua  afsoluzione  da  concedergli  fi  dopo  certo  contrafsegno 
del  fuo  ravvedimento,  cioè,  dopo  che  egli  difcacciata  da  le  l'adul- 
tera dimorafse  qualche  tempo  lontano  da  lei  fenza  aver  con  efsa 
conforzio  alcuno;  e che  Bertoldo,  e l’altro  Cronilla  allegato  pren- 
defsero  quella  promefsa  per  riconciliazione  : mentre  in  fatti  non  dico- 
no, che  il  Re  fofse  afsolutodaila  fcomunica  . Tuttoquedo,  dico  ,fem- 
bra  , che  pofsa  raccorfi  dalla  citata  lettera , la  quale  benché  non  porti 
nota  di  anno  , ha  nondimeno  la  data  dei  mefe  , e di  Roma  ; efsendo  fe- 
gnata  con  quella  nota  : Data  in  Lateratto  lì  25.  di  Aprile  (e)  . In  que- 
lla lettera  adunque  narrando  il  Pontefice , che  Filippo  gli  avea  fpedito 
un  Legato  con  lettere  piene  di  umiltà,  e di  divozione,  colle  quali  at- 

teflava , 


coniugi»  fociavìt . Bcrtholdui  in  Chronie.  ad 
annurn  1095. 

(a)  In  10  Concilio  ( Clara  montano)  exeom- 
munuavit  Dominiti  Papa  Regem  Philippum 
Francomm , V omnei , qui  tum  , vtl  Re- 
gem , vtl  Dominiti»  juiun  votavtrim  , £5* 
ti  obedierint,  (T  ei  loculi /verini  , nifi  quoti 
piriipurct  ad  tum  corrige  no  um  . Vvilleimut 
Malmcsburicn.  lib.  4.  cap.  a. 

(b)  Philippou  Gaiharum  Rei r jamdudum 
prò  adulterio  txcowmunicalui  • Tandem  Pa- 
pa dum  adirne  in  GaUiii  moraretur  fatii 
burnii, ur  ad  faliifailiontm  venti  , (y  abiu- 


rata adultera,  in  gratiam  receplui  efl  . Ber- 
tholdus  Contane-  in  C.hrooic.  ad  ann-  10 96. 

[1]  Vide  Concài.  Nemanlènie  a Dacherio 
totn.4.  Spkilcg.  publìcat.  apud  Labbé  t. su. 
Concil.cdit.  Vcnet.  coi.  9;  j . 

(d)  Rever/ui  efl  Vrbanut  Sanlonat  , l T 
celebravi!  ibi J, influì»  Pajcba  , UT  inde  re- 
me avi  t Remai»  , & in  emulo  remeavil  Me» 
mau/um  Civita  lem  , ubi  ìtem  Ceneilium  te- 
nui! , er  reconciliavit  Philippum  Rcgem 
Francorum  . Chronie.  Malleacenf.  ad  an- 
nona 109 6. 

[<•]  Data  Laterani  vili.  K*l>  Mail . 
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teflava  , che  egli  fecondo  il  configlio  de’  Vefcovi  avca  foddisfatto  alla 
colpa  , per  cui  era  (iato  fcomunicato  , e che  il  Legato  avea  giurato  , 
che  il  Re  dappoiché  avea  rifiutata  in  mano  di  efso  [ Papa  ] l’adultera  , 
non  l’ avea  più  carnalmente  conofciuta  ; fiegue  a dire  , che  avendo  egli 
prefo  configlio  da  i Cardinali , a vea  Rabilito , che  il  Re  dentro  il  termine 
della  felli  vità  d’ ogni  Santi  indirizzalfe  a fe  alcuni  Vefcovi  , e Primarj 
del  fuo  Regno,  i quali  affermalTero  efler  vero  ciò  , che  il  fuo  Nunzio 
avea  giurato  ; e che  avendo  ricevuta  per  mezzo  di  altro  Legato  quella 
foddisfazione  , avea  afloluto  il  Re  dalla  fentenza  contro  lui  pronuncia- 
ta , e gli  avea  data  autorità  di  ufar  la  corona  del  fuo  Regno  (u) . 
Parlando  adunque  il  Pontefice  del  rifiuto  , che  avea  fatto  in  fua  mano 
il  Re  Filippo  dell’adultera  quando  egli  llava  in  Francia,  c dicendo, 
che  lungo  tempo  dopo  quello  rifiuto  ei  avea  afloluto  quel  Principe  , 
cioè  dappoiché  egli  aveagli  dato  certo  documento  di  ammenda  con  far- 
gli collare , che  dopo  quel  tempo  non  avea  pifi  avuto  commercio  con 
quella  donna  , chiaramente  dimoRra  , che  egli  in  Francia  non  lo  aflbl- 
vette  allora  quando  trattò  con  elfo  della  fua  riconciliazione,  ma  bensì 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Roma  , e nell’  anno  mxcvu.  £ fe  il  Pontefice  non 
parla  qui  della  fcomunica  da  lui  Reflo  fulminata  contro  Filippo  nel 
Concilio  di  Chiaramente,  ma  di  quella,  che  contro  il  medefimo  Prin- 
cipe fu  pronunciata  dall’ Arci vefeovo  di  Lione  Legato  ApoRolico  nel 
Concilio  di  Autun  , quello  avviene  perche  nel  Concilio  Chiaramonta- 
no non  fu  pronunciata  nuova  fcomunica,  ma  confermata  la  prima; 
ed  il  Papa  ebbe  riguardo  a quel  vincolo,  da  cui  era  Rato  dapprima  lega- 
to . Finalmente  elfendo  queRa  lettera  indirizzata  a Manafle  A rei  vefeo- 
vo di  Rems  (£}  , non  può  elfere  Rata  fcritta  da  Urbano  , fe  non  dopo 
il  fuo  ritorno  in  Roma  da  Francia  : mentre  prima  che  egli  da  Roma 
partifle , era  Arcivefco vo  di  Rems  Rainoldo  , come  di  fopra  li  è veduto . 

IV.  Ma 


f j]  Carijpmì  Fili!  nUìri  Philipp!  Franco- 
rum  Regii  Santini  ad  Sedcm  / ipojiolicam 
venient  , debit  * bumilitalu  > ac  devotionit 
linciai  attuili  : atque  de  iltiui  malteria 
culpa  , prò  qua  venerabili i confrater  nofìer 
Lugdunenfit  Archiepifcoput  interdiUionii  in 
ipjum  fe ntcniiam  pntuù rat,jccundùm  fra 
tram  noHrorum  confilìam  (atnfecu  • luravit 
cairn  , quid  idem  Rex  mulicnm  illam  puff- 
quarti  in  marni  nofira,  immi  per  Hot  in  B.  Re- 
tri maitu  nfutavit  , numquam  cam  car- 
nahtcr  nakucrit . Eolie  a iteri  cum  cenfratri- 
bui  nofiru  cen/ihum  habetttei  • lìatuimui  , 
ut  Rea  de  Ep‘f-  opii  , (ir  Regni  fui  Primati- 


bui  afque  ad  f ifiivitatem  omnium  Sanilo- 
rum  aliquot  ad  noi  diriga t , qui  hoc  ipfum  , 
quod  X uncini  ejui  juravcrat,debeal  ajjirma- 
re  . Efujmo  ii  igitur  per  Iagatum  ipfiut  Ja- 
tìtfaliione  accepta  , eundem  fihum  noflrum 
Regem  ab  interdiliionii , qua  prò  hoc  ianja 
in  eum  prolata  fiterat , vincalo  abfolvimut , 
t y utendi  prò  more  jui  Regni  corona  , au  fio- 
ritatelo ti prabuimui  • Epift.  Urbani  II.  ad 
Archicpilcopor  , *t  Epifcopo»  tranci*  . apnj 
Labbè  rom-xu.  Condì-  «rfit.Venct.  col.7f*. 

(b)  Urbanui  Epifceput  (tremi  fnvorum 
Dei  ...  carifjimit  in  Cbnflo  fratribui  Ma- 
najfa  Archiepijiopo  Remenfi , W caierii  (S c. 
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IV.  Ma  poiché  in  quella  lettera  (leda  apparifce  , il  Pontefice  aver 
rcflituito  a Filippo  1’  ulo  de.la  regia  corona  , conviene  aderire  , che  dal 
Legato  Apoftolico  quando  fu  quel  Principe  (comunicato  gli  fu  anche 
interdetto  l’ ufo  della  corona  ; ciò,  che  afierifce  ancora  IvorediCar- 
tres  nella  lettera  fcritta  al  medefimo  Legato  della  fanta  Sede  , lamen- 
tandoti dell’ Arcivefcovo  di  Turs  , il  quale  contra  l’interdetto  di  lui 
avea  porta  la  corona  fopra  il  capo  del  Re  (o)  ; la  qual  cofa  fcrive  an- 
cora ad  Urbano  (i) , a cui  parimente  lignifica  , che  i Legati  regj  lo 
alerebbero  minacciato  , che  il  Re  col  Regno  fi  farebbero  ('epurati 
dall’ubbidienza  di  lui,  fe  egli  non  gli  averte  redimita  la  corona  (c)  : 
potrebbe  perciò  crederti  non  efler  faifo  , come  reputa  1*  Autore  della 
difefa  , ciò  , che  fcrirte  Willelmo  di  Malmesbury  , cioè  , che  Urbano  nel 
Concilio  di  Chiaramonte  confermando  lafentenza  del  Legato  A pofto- 
lico  fcomunicafle  ancora  coloro  , che  trattato  averterò  come  loro  Re  , 
e Signore  l’ ifteflo  Filippo  . Ma  contuttociò  fu  querto  punto  non  voglia- 
mo prender  briga  con  lui , e fenza  ripugnanza  li  concediamo  , che 
l’ufo  della  corona  interdetto  al  Re  Filippo  altro  non  importarti;,  che 
una  certa  Ecclefiaftica  ceremonia  , che  folea  da’  Vefcovi  in  certe  folen- 
nità  fagre  dell’  anno  praticarti  col  Re  , imponendogli  fopra  il  capo  la 
regia  corona  . Così  ancora  limeniam  buono,  che  malamente  alcuni 
Scrittori  dalla  formula  praticata  negli  atti  pubb'ici  in  tutto  il  tempo 
della  fcomunica  di  Filippo  di  Legnarli  colle  parole  regnante  Derr.tno 
JeJu  Cbrijio  non  fe  ne  inferifea  , che  egli  forte  deporto  dal  Regno  , per 
edere  ftata  altre  volte  ufata  quella  formula  fino  al  tempo  di  Carlo  ma- 
gno in  onore  del  Re  de  i Regi  Gesti  Crifto  . Ma  non  occorreva,  che 
ei  fi  prenderti  quella  fatica  , la  quale  era  ftata  già  artunta  da  David 
Biondello  Scrittore  di  chiaro  nome  trai  Proteftanti,  nella  diflertazio- 
ne,  che  egli  fcrirte  fu  quella  formula  [_d]  . 

V.  Tornando  ora  al  Re  Filippo  : che  egli  dopo  aver  ottenuta  l’af- 
foluzione  dal  Papa  , e rinunciate  1’  illegittime  nozze  coll’adultera 
Beltrada  tornarti;  nuovamente  alla  primiera  confuetudine  con  cortei  , 
non  ce  ne  lafcia  dubitare  il  Concilio  di  Poitiers  radunato  da  Giovanni , 

e Bene- 


fa]  T uronrn/ìj  Arcbiepif copui  in  Natele 
Domini  Regi  contra  interdilìum  vefìrum 
coronar, n imponenti  hac  arte  a Rege  obt  inaiti 
Ut  ' panne j eidtm  Ecclefia  prxficerttur  . Ivo 
Cirootenfì*  Epift.  66.  ad  Huponcm  Archio- 
pilcop-  I-ueduo.  Roman.  Eccidi  l egar. 

(b)  Turonen/ii  Archiepijcoput  contra  in-i 
terdicìum  Legati  vtfirt  in  Natale  Dcmin 
Regi  ceronam  imptj uit , Ivo  Epift.  <4.  ad 


Urbanum  II. 

(c'j  Hac  ratione  ex  frane  afuri , Reperto 
cum  Regno  ab  obeaientia  vrfira  aijct/furum , 
nifi  coronam  rejììtaatit  1 nifi  Regem  ab  ano. 
ibernate  aljoluatii . Ivo  Epift.  46.  ad  Ur- 
banum  • 

[d]  Biondella*  diatriba  de  formula  re- 
gnante Cbrifio  . 
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e Benedétto  Cardinali,  e Legati  della  Sedia  Apodolica  nell’ anno  mc. 
folto  li  1 8.  di  Novembre  (0)  ; nel  qual  Concilio  , come  narra  Ugone  di 
Fiavigny  , fu  il  Re  Filippo  (comunicato  per  lo  fcandalofo  commercio  , 
che  egli  riprefo  avea  con  Beltrada  . E comecché  il  Re,  il  quale 
precedentemente  era  (lato  , ma  in  vano  , ammonito  da  i Legati  Apodo- 
lici , prevedendo  il  fulmine  , che  farebbe  per  cader  fopra  di  lui  , avefle 
fcritto  a Guglielmo  Duca  di  Aquitania  acciocché  non  ptrmetteflè  , 
che  gli  fofse  fatta  quella  ignominia  dal  Sinodo  , e che  codui  come  uo- 
mo nemico  à‘  ogni  Jdntità  , e a’  ogni  pudicizia  (c)  afsalil'se  i Padri  con 
mano  armata  , e gli  minacciafse  di  morte  ; contuttociò  pcrfeverando 
eflì  collanti  [ tolti  alcuni , che  vinti  dal  timore  fuggirono]  nell’in- 
traprefa  rifoluzione  , e mollrandolì  difpolli  a fpargere  il  (angue,  e ad 
incontrar  la  morte  per  sì  giuda  cagione,  la  loro  codanza  riprefse  il 
furore  de’  loro  nemici , e difpofegli  al  pentimento  , coficche  non  pote- 
rono impedire , che  quel  Re  malvagio  non  fofse  percofso  dalla  fcomu- 
nica  £</]  . Riferifcono  alcuni  , che  ad  uno  de’ Cardinali  Legati  , men- 
tre il  Duca  d’Aquitania  per  impedir  la  cenlura  contro  il  Re  inferociva 
contro  di  loro  , apparve  Sant’  llario  confortandolo  a non  temere  CO  • 
Finalmente  ravveduto  quedo  Principe  traviato  dopo  queda  fcomunica 
difcaccib  da  fe  la  rea  femmina  , come  narra  lo  Scrittor  Francefe  degli 
Annali  Aquilani , il  quale  parlando  della  vifione  avuta  dal  Cardinal 
Giovanni  nel  Concilio  di  Poitiers  , dice  , che  faputa  queda  da  Gu- 
glielmo Duca  d’Aquitania,  lafciò  che  i Padri  fulminafsero  contro  Fi- 
lippo la  fcomunica,  e che  dopo  quedo  fatto  egli  rinunciò  l’adulte- 
ra [/  ] . Contuttociò  egli  è certo  , che  Filippo  non  fu  afsoluto  fe  non 
da  Pafqualell.  nell’anno  mciv.  , nel  qual  anno  avvifato  il  Papa  dai 
Vefcovi  di  Francia  , che  tanto  il  Re  , quanto  la  fua  donna  aveano  de- 
liberato fecondo  il  fuo  precetto  di  rifiutar  per  Tempre  l’ illecito  com- 
mercio , e pregato  infieme  ad  afsolverli  dalle  cenfure  , e concedere  ad 
Tom. II.  N n efli 


(a)  Apud  Libbè  toro. zìi.  Convii.  edit. 
Venet.  col.  1081. 

(b)  Per  idem  rempui  duo  Cardinale!  Jean- 
ne 1 , atque  Benedic/ui  Apoftolica  Sedh  le- 
fattone  fungenici,ad  Urbttn  Pii]  a via  m Con- 
cilium  convocar  uni  , ir  quo  Centura  qua- 
dratala Parrei  adfuerunt , qui  Pbilippum 
Kegcm  Francorum  propter  F ult  ori t Con] uhi 
( ideft  Corniti»  ) Andegavrnfium  uxorem  , 
quam  in  adulterio  tenebat  yanatbcmxtii  vin- 
dina  penufferum  . Hugo  FlaviniaccnGc  in 
Chronic.  ad  annum  1100.  cadem  lcribit  Giu. 


t’rcdus  Groflus  in  vita  Bernardi  primi  Ab- 
bati» Tironicnfi» . ... 

.(C)  Tornii  Janfliiatii , ac  pudicilia  nu- 
micui  • Ginlrcdu»  loc.  cit. 

(d)  Hugo  Flaviniiccnli»  loc.  cit. 

(e)  Uni  eorum  Joanni  apparuil  Sanifui 
Il  ilari  ut  , tr  dixit  ei  cmfirrnando  : loannei 
noli  lina  re  : virilità  age  . Coroni..  M ìllca- 
ccn*  ad  annurn  ■ 100. 

(/)  Joanncs  Bochcttui  Annalcs  Aquilani- 
ci  ad  annurn  1100. 
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efTi  la  comunione  della  Chiefa  , commife  quella  caufa  a Riccardo  Ve. 
(covo  di  Albano  fao  Legato  Apodolico  , e quando  quefli  fofse  partito 
da  Francia  a Lamberto  Vefcovo  di  Arras  , acciocché  in  prefenza  degli 
Arcivefcovi , e Vefcovi  delle  Provincie  di  Rems  , di  Sana,  e di  Tura 
iniieme  raunati  giurando  fopra  i Santi  Evangelj  di  rifiutare  ogni  con. 
forzio  , e ogni  colloquio  con  Beltrada  , e di  non  ritornar  piò  all’  iftefTo 
delitto,  lo  afsolvefse  dalla  fcomunica , come  fi  ha  dalla  lettera  dello 
ftefso  Pafquale  agli  Arcivefcovi , e Vefcovi  delle  nominate  Provincie 
pubblicata  dal  d’Achery  nel  tomo  terzo  del  fuo  Spicilegio  , e riferita 
dal  Labbè  negli  atti  de^Concilj  [a]  . Convocati  adunque  dal  nominato 
Riccardo  Cardinale  , e Legato  Apoflolico  ìl  Concilio  delle  tre  dette 
Provincie  in  Baugeney  luogo  dittante  dieci  miglia  dalla  Città  d’Orleans, 
comparve  ivi  il  Re  colla  donoa  , e fecondo  il  comando  del  Papa  preda- 
rono il  giuramento  da  efso  richiedo.  Ma  poiché  il  Pontefice avea  in- 
giunto a i fuoi  Legati , che  nell’ afsolvere  il  Re  procedefsero  col  confi, 
glio  de’  prudenti , e volendo  il  Legato  rimetter  tutto  il  pefo  di  queda 
deliberazione  a i Tuoi  Vefcovi , e ricufando  quedi  di  afsumerlo  con 
ifeufarfi,  che  efli  doveano  efser  feguaci  , e non  guida  , redò  P affare 
Lenza  rifoluzione  con  grandiffimo  difpiacimento  del  Re,  come  narra 
Ivone  di  Chartres  nella  lettera  fcritta  a Pafquale  , dove  lo  ragguaglia 
di  tutto  il  fuccefso  di  quedo  Sinodo  . Partito  in  tanto  da  Francia 
il  Cardinal  Albanenlè , redò  tutto  il  pefo  di  queda  caufa  al  Vefcovo  di 
Arras  altro  Legato  Apodolico  ; al  quale  avendo  fcritto  il  Re  premuro- 
fillime  lettere  per  la  fpedizione  di  qued’  affare  (c)  , congregato  da  efso 
il  Sinodo  in  Parigi  Lotto  li  2.  di  Novembre  del  mciv.,  comparve  in  efso 
Filippo  con  Beltrada  ; e predato  da  loro  il  folenne  giuramento  pre- 
fcritto  dal  Papa  in  mano  del  Legato  Apodolico , fa  infieme  colla  donna 
afsoluto  dalla  fcomunica,  come  fi  ha  dalla  lettera  fcritta  a Pafquale 
dallo  dcfso  Vefcovo  di  Arras  (d). 

VI.  Quedo  è il  fine , che  ebbe  la  caufa  del  Re  Filippo  I.  Dagli 
atti  della  quale  da  noi  finceramente  riferiti  fi  può  conofcer  quanto 
male  a propofito  inferifea  il  Bofsuet , che  la  Francia  avea  allora  diverti 
feotimenti  da  alcuni  della  Germania  intorno  alla  potedà  della  Chiefa 
di  deporre  i Re  malvagj  : non  efsendo  dato  alcuno  , che  ofafse  allora 
minacciar  della  depofizione  un  Re  così  fcandalofa , e violator  della 
fede  data  alla  Sedia  Apodolica  di  difcacciar  dal  fuo  conforzio  P adul- 


-•'•ihtft  -iV  ~'-f  • • «.  «mV.-.Vj  : :■ 

(a)  Epifl.  Pafchalt*  II.  apud  Labbc 
tom.  xn.  Concil.  «Hit.  Vcnct.  col.  1001. 
(t)  Ivo  Carnotcn.  Epift.  1 (S4. 

(c)  Vide  epift.  Pbilippi  Reg.  Francor.  ad 


tera  .• 

Lamberto  m Epìfcop.  Atrebaten.  apud  Labbc 
tom.  xi  1 ■ Concil.  edit.  Vcnet. col.  >117. 

(d)  Vide  Concil.  Parifico,  apud  Labi» 
loc.cit. 
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tera  . Così  egli  difcorre  ; quali  che  avendo  la  Chiefa  quella  potedì , fufse 
(lato  necei'sario,  che  l’ulafse  contro  quel  Principe  , e non  bada fse  di 
averlo  punito  colla  fcomunica  ; come  fe  il  fuo  delitto  fofse  (lato  delit- 
to di  Religione  , o lo  svelse  egli  voluto  follenere  , e non  fi  fofse  riincfso 
al  giudizio  della  Sedia  Apollolica  , non  avel'se  tollerato  di  efsere  (comu- 
nicato prima  dal  Legato  Apodolico,  e poi  dal  Papa  nel  Concilio  ili  Chia- 
ramente , cioè  nel  cuore  defso  del  fuo  Regno  , e non  avefse  cercata 
P afsoluzione  . Ma  egli  ricadde  nel  primiero  eccefso  , e riprele  in  fuo 
confondo  quella  donna  , che  avea  promefso  di  non  mai  piò  riprende- 
re . Ma  anche  per  quedofu  nuovamente  fcomunicato  : ed  egli  lunge 
dal  rifentirfi,  o dal  di  fp  regia  r la  cenfura  , finalmente  fi  ravvide,  ri- 
fiutò  perpetuamente  la  moglie  illegittima,  ed  ottenne  I alsoluzione- 
Per  dimodrare,  che  la  Chiefa  avefse  dovuto  minacciar  quel  Principe 
della  depolizione  quando  avelie  avuta  queda  potedà  , bifognava  , che 
ci  face  (Te  vedere  , che  fulminato  dalla  cenfura  la  difpregiafle  , c fi  ribel- 
lale alla  Chiefa  , e negafle  ubbidienza  alla  Sedia  Apodolica  . Ma  fe 
egli  fcomunicato  proccurò  la  riconciliazion  della  Chiefa  > proccuro 
P a Abluzione  , efeguì  quello  , che  dal  Pontefice  gli  fa  ingiunto  per  ot- 
tenerla , perche  dovea  il  Pontefice  venire  all’  edremo  rimedio  della  de- 
pofizione  quando  fperava  giovamento  al  mal  di  quel  I rincipe  da^a 
cenfura  ? Ma  dice  il  Bofluet , che  egli  divenne  perfecutore  (a)  • Ma 
non  fi  sà  , che  egli  tramile  male  alcun  Vefcovo  da  Ivone  di  Chartres 
infuora,  il  quale  tra  tanti  Prelati  di  Francia  , che  con  vituperevole 
connivenza  diflimulavan  Peccelfo  del  Re , fu  il  falò  , che  con  corag- 
gio facerdotale  ardiffe  apertamente  difapprovare  il  fuo  illegittimo , e 
fcandalofo  accoppiamento  . Per  la  qual  cofa  l’odio  del  Re  verfo  quedo 
Vefcovo  Uludrenon  nafeeva  tanto  dal  veder  da  lui  contraddetta  la  lua 
pallione , quanto  dal  vedere  , che  egli  folo  li  facea  refidenza  , tacen  o , 
o adulando  gli  altri  Prelati  di  maggior  autorità  di  lui . Onde  veniva 
Filippo  a fentir  tanto  meno  la  fua  piaga  , quanto  meno  gli  era  fitta  co- 
nofeer  da  chi  averebbe  dovuto  curarla.  Che  fe  gli  altri  Prelati  di 
Francia  fodero  dati  di  quel  coraggio  , e di  quel  zelo,  di  cui  era ‘forni- 
to  il  petto  di  Ivone,  ed  avellerò  da  principio  curato  il  mal  di  quel 
Principe,  non  farebbe  proceduto  tant’ oltre  ; anzi  farebbe  tolto  gua- 
rito , come  fcrive  P ideilo  Ivone  a Richerio  Arcivefcovo  di  Sans  . ri- 
torcendo  in  queda  fiacchezza  de*  Vefcovi  quella  taccia  in  e c ta  ver 

N n 2 r° 


(,)  ut  *d  Regit  fceltrt  ttUm  perfiturerh  mrnttt  tcccdtrtt  . Bofliiet  tom.  i.  par.  ». 

lib.  7.  eap.  10. 
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foilRe,  che  davano  a lui  per  la  fua  facerdotal  refi  (lenza  ( a).  Quindi 
avveniva  , che  il  Re  veggendofi  dagli  altri  maggiori  Prelati  del  fuo  Re-* 
gno  comportato  nel  fuo  eccedo , attribuiva  l’ oppofìzione  d’  Ivone  più 
a riottofità  di  fpirito  contumace  , che  ad  effetto  di  giudo  zelo.  Oltre 
di  ciò  , lo  fdegno  del  Re  verfo  quello  Santo  Prelato  era  ancor  fomentato 
da  Richcrio  Arcivefcovo  di  Sans  , il  quale  vedeva  di  mal  occhio  Ivone 
nel  Vefcovato  di  Chartres  . Si  sà  , che  efiendo  (lato  depollo  da  Urba- 
no 11.  da  quella  fedia  Vefcovile  Goffi cdo  , ed  eletto  a quella  , becche 
ripugnante , per  comun  fuffragio  del  Clero , e del  Popolo  Ivone , ancor- 
ché facilmente  ottencffe  dal  Re  il  regio  affenfo  di  governar  quella  Chie- 
ià  , contuttociò  Richerio  fuo  Metropolitano  ricusò  prefigergli  il  gior- 
no della  confagrazione  : per  la  qual  cofa  portatofi  egli  in  Italia  dal  Pa- 
pa , a petizione  della  Chicfa  di  Chartres  fu  da  effo  confagrato  in  Capua, 
come  di  tuttociò  fanno  fede  , c la  lettera  d’ Ivone  a Richerio  , e quelle 
di  Urbano  li.  al  Clero  , e alla  Plebe  di  Chartres,  ed  allo  (ledo  Riche- 
rio . Mal  foddisfatto  Richerio  di  quella  confagrazione  fatta  dal 
Pontefice  in  Capua  l’anno  mxc.  , come  dimoflra  il  Pagi  (c)  , unito  al 
Vcfcovo  di  Parigi  , e ad  altri  Prelati  raunò  un  Sinodo  in  Ellampes 
nell’  anno  mxci.  , come  vuole  il  Coffarzio  riferito  dal  Pagi  (V)  , accu- 
fando  Ivone  d’ a vere  offefa  la  maeflà  del  Re  per  efierfi  fatto  ordinar  dal 
Papa  fuora  della  Provincia  , come  attella  l’ ifteflo  Ivone  nella  lettera 
ferina  ad  Urbano  (O  . In  quello  Sinodo  tentò  Richerio  cogli  altri  Ve- 
feovi  cofpiratori  con  elfo  lui  di  reflituir  nella  Sede  di  Chartres  Goffre- 
do , e di  deporre  da  quella  Ivone  ; ma  appellando  egli  alla  Sedia  Apo- 
ilolica  rellò  indccifo  1’  affare  , benché  non  potette  aver  pace  da’  fuoi 
nemici , conte  egli  lleflb  attella  nella  citata  lettera  al  Pontefice  (/)  . 

Da 

(«1  Pro  jam  difla  veritate  ...  tanram  totn.xn.  Condì.  edit.  Venet.  col.  710.  & 
frati» feveritatem,  ut  per  turi  uno  arguat  in - fcqq ■ 

curriflc  , UT  majt/ìahm  regi  arri  incurriffe  : (c)  Fa  pi  ut  in  Crìtic.  Baron.  ad  ann.  topi. 

quo  I ut  pace  vejìra  di. am  , relìiut  in  eoi  re-  num.  6. 

rerqueri  pottft  , qui  vulitutfomintii  incuta-  (d)  l’agius  in  Critic.Baron.  ari  ann.iopj. 
bidè,  tanquam  pii  medici  c auteriii  comptlen-  num.  4. 

tibut  diffimulant  urere  , vel  medicinali  ferro  (c)  Hoc  anno  Stempii  de  ordinatione  , 

precidere  . In  qua  fententìa  fi  mteum  firmi-  quam  a vobit  accepet  am>me  inordinaté  fatti 
ter  fui fitti , jam  egrotum  tm/lrum  (nempe  accufant  , dicentei , me  in  majefiattm  re- 
l’hilippum  Rcg«m  ) ad  fanitatem  perduxif-  gtam  offendile  , quia  a Sede  Apuf elica  con- 
fetii . Ivo  Camotcn  . cpift.jf.  ad  Richerium  Jecrationcm  prefumpferam  acce  pi  fé  . Ivo 
Scnonen.  Archicpilcop.  Camotcn.  Epift.  1 1.  ad  Urbanum  . 

'•{bì  Epift.*.  I verni*  Carnoten-  ad  Richc-  (f)  Cum  itaque  conarcntur  Gaufridum 
rmm  Archiepil.  Scnoncn.  Epift. 8.  Urbani  II.  depofitum  centra  decretum  vefìrum  in  jìa- 
.id  Citrini , ale  berti  Camotcn.  & Epift.  p.  tum  prifiinum  reformare  , C T in  me  depofi- 

ejùldcin  ad  Richermm  Scnoncn.  apud  Labbc  tionii  jeutentiam  prof  erre  , fedem  Apofloli- 

cam 
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Da  tutto  quello  apparifce  , che  il  Re  fi  fdegnò  con  Ivone  ad  iftigazionc 
diRicherio,  e degli  altri  fuoi  nemici,  che  lo  accudivano  di  difpregio. 
verfo  la  maeftà  reale  ; e che  quello  fdegno  cominciò  in  lui  prima  che 
ei  fi  accoppiafie  con  Beltrada  , e nacque  in  elfo  per  altre  cagioni , ben- 
ché poi  fi  accrefceffc  per  quella  , non  lardando  i fuoi  nemici  di  prende- 
re occafione  di  metterlo  in  difgrazia  apprefl'o  il  Re  per  l’ oppofizionc  , 
che  ei  fece  al  di  lui  illecito  maritaggio  . Onde  nel  Concilio  di  Rems 
tenuto  1*  anno  mxciv.  , nel  quale  il  Re  volle  , che  prefiedefle  Richcrio 
col  pretcllo  , che  Rainoldo  Arcivefcovo  di  Rems  foflc  impedito  dalla 
podagra  («)  , accufandolo  di  fpergiuro  verfo  il  Ré  , tentarono  nuova- 
mente deporlo;  ma  ricufando  Ivone  d’intervenire  a quel  Concilio 
ancorché  vi  folfe  chiamato,  eferivendo  a Richerio  una  lettera  piena 
di  vigor  facerdotale , refe  vani  i loro  sforzi  ( b~)  . Ma  il  più  maravi- 
gliofo  è , che  effendofi  quel  Sinodo  adunato  per  trattare  ancora  del 
nefando  matrimonio  del  Re  con  Beltrada  , que’ buoni  Vefcovi  fe  non 
lo  approvarono , lafciarono  almeno  il  Re  infradiciar  nel  fuo  pecca- 
to . Se  tutte  quelle  cofe  fodero  fiate  prefenti  all’ Autor  della  difefa, 
non  averebbe  tanto  declamato  contro  il  delitto  di  quel  Principe  pc’l 
fuo  eccedo,  e per  lo  fdegno,  che  ei  concepì  contro  Ivone;  ma  Ibe- 
rnando in  lui  quella  colpa  , ne  averebbe  caricata  una  gran  parte  fopra 
que’ Vefcovi , che  egli  loda  per  edere  flati  offequiofi  verlò  il  Principe 
quando  era  quelli  fcomunicato . Ma  fe  egli  avelie  voluto  confiderar 
ben  quell’  ofleqtiio , Io  averebbe  trovato  degno  di  tutto  il  biafimo  : 
imperocché  oltre  il  non  avere  ofato  que’  Vefcovi  corregger  colla  verga 
dell’ Ecclcfiaflica  difciplina  il  loro  Re  , non  pure  li  furono  ubbidienti 
nelle  cofe  civili , ma  nè  tampoco  fi  allennero  dall’  ufarli  riverenza  nelle 
cofe  fagre  quando  era  fcomunicato  ; attcflando  Ivone  dell’Arcivefcovo 
di  Turs , che  contro  l’ interdetto  del  Legato  Apoflolico  nel  giorno  fanto 
di  Natale  impofe  pubblicamente  fopra  il  capo  del  Re  la  regia  corona  ; 
la  qual  cofa  , come  afferma  pure  l’ iftefso  Bofsuet , era  una  fpccie  di  ono- 
re Ecclefiallico  (c)  . Anzi  giunfc  a tanto  l’ofsequio  di  quelli  Vefcovi  , 
che  dopo  cfscre  fiato  Filippo  nel  Concilio  di  Chiaramente  nuovamente 

feomu- 


cam  appellavi , (5"  dtcrttu  apofìtlicis,  quam- 
vis  ea  nifi  in  finurum  timrrent , a fua  prse- 
Jumpnone  revocavi  : apptllaiioncm  rame n 
are  pro/equi  laxavcrunr  , nec  plenum  pj- 
( em  mecum  I. abere  voluerunt . Ivo  Orno- 
ten.  Epift.  1 1.  ad  Urbinum  II. 

(a)  CUriiis  in iChronic.  S.  Pctri  rivi  ad 
aan.  1054.  vide  (ZonciLKcmcnfc  apuJLabbc 


toni. xii. Concil.  cdir.Venct-coI.8 1 7- & Icqq. 

[4]  Vide  Epifl.  jf.  Ivonij  Cirnoten.  ad 
Richerimn  Scnoner,. 

(e)  J?aam  c.eremoniam  honoris  Ecclefia • 
- Pici  lenus  quoddam  ab  ipfis  Epifcopis  aiihi- 
berijolitum  , Regi  anathemate  p-rcu/fo  Fon . 
tifica,  eorumqne  Legali  adhiberi  vetabant . 
BolfucC  toro.  J . pu.  i.  lib.  7.  gap.  II. 
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(comunicato  non  (1  volevano  attener  dal  comunicar  con  lui  in  quegli 
atti , ne*  quali  non  fi  può  aver  cogli  (comunicati  commercio  , e me- 
ditavano di  afsoiverlo  dalla  cenfura  , ancorché  ritenefse  il  conforzio 
della  rea  fvmmioa  , per  cui  era  (lato  feparato  dalla  Chicfa  , come  at- 
tetta  Urbano  11.  nella  lettera  fcritta  a Richerio  Arci vefco vo  di  Sans  pri- 
ma che  quel  Papa  partifse  da  Francia  ( a).  Or  quando  anco  1*  eccelso 
di  quefto  Principe  tanto  efagerato  dal  Bufsuet  lo  avcfse  renduto  degno 
della  depofiziòne  , qual  ubbidienza  averebbe  potuto  prometterli  il  Pa- 
pa da  Prelati  coti  condefcendenti  all’  iniquità  di  efso  Principe  ? Cari- 
chi pur  quanto  vuole  il  Bofsuet  di  odiofi  nomi  il  tralporto  di  Filippo 
per  mottrare  , che  avendo  perfeverato  i Vefcovi  di  Francia  ncll’ofse- 
quio  di  lui , conofcevano  di  non  aver  potetti  di  deporlo  : che  noi  da 
quello  fuo  argomento  dedurremo  , che  non  avendolo  que'  Vefcovi  feo- 
municato  ; anzi  non  avendo  fatto  conto  della  feomunica  fulminata 
contro  di  lui  dal  Pontefice  , conofcevano  non  aver  la  Chiefa  potefta  di 
(comunicarlo;  e da  quella  pettima  confeguenza  metteremo  in  chiaro 
la  faliìtà  del  fuo  raziocinio  . 


§.  X. 

Della  controversa  dell ’ invefiiture  tra  i Romani  Pontefici 
Pafquale  li.  , Gelafio  IL  » e P Imperadore  Arrigo  V. , 
e della  feomunica , e depofintone  del  mede  fimo 
Imperadore  nel  Concilio  di  Remi . 

SOMMARIO. 


I.  Inveftiture  , che  cofa /afferò , e quando  comincìaffero  . Non  concedute 
da  tAdriano  /.  a Carlo  magno , nè  da  Lione  Vili,  ad  Ottone  /. 

II.  Enormemente  abufate  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ; proibite  perciò 
da  Gregorio  VII. , da  Vittore  III. , e da  Urbano  II.  Concedute  da  Pa~ 
/quale  IL  per  privilegio  violentemente  eflorto  da  Arrigo  V. , furono  in 
varj  Concìl j nuovamente  proibite  , e condannato  il  privilegio  di  effe  . 
Arri  pò  / comunicato  nel  Concilio  di  Vienna  . 

III.  Ve - 


(a)  Auditum  tf  a pud  noi , quofdam  con- 
fiatici  no/lrot  in  tantum  audaciam  pioru- 
pì/T':  MI  affnant  , Jt  neauaquam  a Regi!  Jo- 
finale  ahi  r.turit  ; jmmò  rlìam  Regna 
ipjum  ah  eaummumcanonii  vincalo  fotum- 


itt,  quamquam  fami  asm  itlam,  pio  qua  per 
noi  cx.ommunicatui  furiai , neh  dertliquit  . 
Epill.  jo.  Urbani  11.  ad  Rìcherium  Archie- 
pifc.  Scnoncn.  a pud  Labbc  tomai  i • Concìl. 
edit.  Vcntt.  col-  7} 6. 
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III.  Ve  [covi  della  Provincia  di  Sane  per  qual  cagione  no»  intervengono 

- al  Concilio  di  Ansi  intimato  contro  le  invejìit/tre  . Loro  lettera  Jopra 
quejlo  /oggetto  feri tta  da  Ivone  di  Cbartrcs  all' Arcivefcovo  di  Lieve , 
erifpofia  del  me  de  fimo . . 

IV.  Morte  di  Pafquale  lì.  Creazione  di  Gela/ìo  11.  Sci  fin  a di  Bardino 
intrufo  da  « Arrigo  nel  trono  Vaticano  . Fuga  di  Gela/ìo  in  Francia  , 
fitto  onorifico  accoglimento  , e fina  morte  . Scomuniche  fulminate  cantra 
Arrigo  in  varj  Condì j . 

V.  Creazione  di  Gillijlo  IL  in  Romano  Pontefice  . Concilio  di  Rems  da 
lui  intimato  per  terminar  le  difeordie  tra  la  Chiefia  , ed  il  Regno . 
Sue  fatiche , e cure  per  la  riconciliazione  di  Arrigo  . P atti  da  qnefio 
giurati , e replicatamele  confermati . Sua  mancanza  alla  fede  data  . 
Scomunica  /biennemente  pronunciata  contro  di  lui  nel  Concilio  di 
Rems , e abluzione  fatta  nel  mtdefimo  da!  debito  di  fedeltà  . 

VI.  Abluzione  data  da  Calli  fio  11.  nel  Concilio  di  Rems  dal  debito  di 
fedeltà  a tutti  quelli , che  P aveano giurata  ad  Arrigo , approvata  dal 
Concilio  con  folennità  Conciliare  non  meno  che  la /comunica . 

VII.  Venuta  di  Callifio  IL  in  Roma , e fuo  ricevimento  . Fuga  dell'  An- 
tipapa Bardino , fua  cattura , e rilegazione  . Movimenti  della  Ger- 
mania , e adunanze  di  Principi  tenute  per  la  caufa  di  Arrigo  . Legati 
/pedi ti  da  quefto  col confenfo  , e a nome  de'  Prelati  Teutonici  al  Pon- 
tefice per  la  concordia . Legati  mandati  dal  'Pontefice  in  Germania 
per  lo  medefimo  fine  . Rinuncia  folenne  fatta  da  Arrigo  del P invefiir 
ture  in  mano  de'  Legati  tApojlolici  nell'  Adunanza  di  W ’ormazia . 
Conceffione  fatta  a luì  da  Callifio . Ajfoluzione  data  a lui , al  fuo  efer- 
cìto  , e a'  fuoi  feguaci  nello  feifiua  della  J comunica  . Patti  di  concor- 
dia fermati  con  Arrigo  , commendati  » ed  approvati  nel  Concilio  Ge- 
nerale Lateranenfe  , e fine  della  controverfia  dell'  inve/liture  . 

Vili.  In  qual  modo  Arrigo  indirettamente  depofio  , per  Popolazione  dall» 
/comunica  , e per  la  fua  riconciliazione  tornajfc  a ricuperare  il  dirit- 
to delP  Imperio , e del  Regno  fenz'  altra  dichiarazsou  della  Chiefa  - 

1.  /“"V  Uantunquc  non  Ila  mio  propofito  trattar  qui  della  controyer- 
V fi  fia  dell'  invertitore  Velcovili , della  quale  molti  chiari  > cd  illu- 
rtri  Scrittori  hanno  eruditamente  parlato;  nulladimeno  ragionandola 
1* Autor  della  difefa,  mi  conviene  alcuna  cofa  dir  fopra  quella  materia 
per  mettere  in  chiaro  la  cagione  , onde  Arrigo  V.  meritò  diefsere  fco- 
municato  , e deporto.  L’ invertitore  adunque  , che  nel  fecolo  xi.  pre- 
tendevano i Re  di  Germania  di  dare  a i Vefcovi  eletti  prima  della  con- 

..  , fagrazion# 
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fagrazione  confiftevano  ih  una  certa  (olennità  , per  cui  dopo  I*  eiezio- 
ne fi  prelèntava  1*  eletto  prima  di  el'ser  confagrato  alla  prefenZa  del 
Principe,  dalle  cui  mani  riceveva  il  bacolo  pallorale , e l’anello,  e 
per  tali  cofe  dicevafi  invertito  della  Chiefa  , a-cui  era  flato  eletto  ; pre» 
tendendofi  ,' che  coofagrar  non  fi  potefse  , Tè  prima  non  era  nel  divi- 
fato  modo  invertito  . E quella  medefinia  in  veli  itu  ra  fi  dava  ancora 
agl’  Abbati  prima  che  il  governo  afsumefsero  de’  Monirterj  . Vero 
peri)  è , che  non  pretendevafi  , che  in  vigore  di  tale  invertii ura  fi  con- 
ferirti: agli  invertiti  nè  Chiefa,  nè  dignità  chericale , nè  alcuno  Eccle- 
fiaftico  ufficio  , ma  femplicemente  fi  concedefler  loro  i regali  alle  Chic- 
fe  , e alle  Abbadìe  conneffi  , come  narra  Pietro  diacono  avere  attcrtato 
Arrigo  CO  . Contuttociò  effondo  quello  cortume  degenerato  in  pelli  - 
mo  abufo  maffimamente  in  tempo  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  , il 
quale  da  elfo  prefe  occafione  di  foggettare  alla  fua  avarizia  le  Chicfe  , 
facendo  un  indegno  mercimonio  de’ Vefcovati  ; ed  ertendo  palfato  in 
perfuafione  de’  Popoli , che  per  quella  inveftitura  fi  concederti:  da’  Lai- 
ci la  dignità  Vcfcovilc  , fu  perciò  neceflario  abolirlo  . Quando  poi  que- 
llo abufo  cominciane  non  è facile  a rinvenirli  . Pretcfcro  alcuni  , che 
da  Adriano  I.  Romano  Pontefice  nell’  anno  dcclxxiv.  in  un  gran  Sino- 
do celebrato  in  Roma  forte  conceduta  a Carlo  magno  la  facoltà,  o il 
privilegio  dell’  invertitore , fondati  lòpra  la  tellimonianza  di  Sigeberto  , 
il  quale  fu  il  primo  a parlar  di  quella  conccrtione  fatta  a Carlo  nell’  ac- 
cennato Sinodo  CO  , e da  lui  la  trasferì  nel  fuo decreto  Graziano  (c)  . 
Ma  la  falfità  di  quello  Sinodo,  ficcomc  ancora  di  quello  decreto  , o con- 
certione  di  Adriano,  dopo  il  Cardinal  Baronio  CO  èrtala  con  invitti 
argomenti  diniòftrata  , per  tacer  di  tanti  altri  , da  tre  illullri  Scrittori 
Francefi  , cioè  , da  Pietro  de  Marca  , Natai  d’Alertandro , e Antonio  Pa- 
gi CO-  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  P importura  di  quella  con- 
ceflìone  forte  fabbricata  da  Sigeberto  fcifinatico  leguace  del  partito  di 

Arri- 


(a ) Caterum  Diminuì  Papa  (Pafchalis  II.) 
faeiliui  vitam  ex potere  , quàm  invcfìituru 
Eptfeopatuum  , l T Abbaiiarum  confentire 
maliebai,  quamvii  iUe  ( Henri  cui  nempe  V.) 
per  in  veftiturat  illai  non  Etile  firn  , non  offi- 
cia qualtbet  , Jed Jota  regalia  fe  dare  affere- 
tei . Petrus  Diaconi»  in  Chron.  Cadìncn. 
Hb.4.  cap.  40. 

(4)  l/adrianui  Papa  cum  Sjrnodo  univer- 
si! culi-  t pijcoporum  , ISf  Abbatum  aedi t 
Carolo  fui  elio,  ridi  Ponti  fìtem  , IT  ordinandi 
dpofi  olle  ari  Sedera  ...  Injuper  Arcbiepi/copoi , 


IT  Epifcopoi  per  /inguini  Provincia 1 ab  et 
ìnvejhturam  accipere  definivi t , l T ut  nifi  a 
Ktge  laude  tur  , tS"  invrlhatur  p.pijtepul  , 
a rumine  confecretur  . Sigebertus  Gcntblac- 
in  Clironic-  ad  annuita  775. 

(r)  Cm.  Hadri.,nui  dift.  lxi  I I . 

( d ) Baronius  ad  aimum  774.  n.l  J-  & Icqq. 

(e)  Petrus  de  Marca  de  Goncord-  lib.  8. 
cap.  n.n.  H.&p.  Nacalit  Alcxandr.  Hillor. 
Ecclelian.  fecul.  viti.  cap.  I.  artic.  9 Pa- 
ghi! in  Critic.  Baron.  ad  anaun>774.n.  1 ]• 
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Arrigo  IV.  per  trovar  argomenti , onde  potefle  foftener  le  vane  preten- 
fioni  di  quello  Principe  ; non  trovandoli  Scrittore  , che  prima  di  lui , 

il  quale  nel  fècolo  xi.  vide , di  quello  decreto  di  Adriano  favelli  , con- 
tuttoché molti  averterò  occalione  di  parlarne  , i quali  hanno  fcritto  del 
diritto  de’ Principi  nell’elezione  de’ Vefcovi  ( a).  Mail  vero  ò , che 
i quella  impollura  è nata  pofleriormente  a Sigeberto  , e da  alcuno  fcif- 

matico  interpolatore  è fiata  inferita  nella  di  lui  Cronaca  : imperocché 
■ nell’edizione  fatta  da  Auberto  Mireo  di  quella  Cronaca  fulla  traccia 

> de’ Codici  fcritti  a penna , non  (1  fa  alcuna  menzione  di  quella  concef- 

• fione  di  Adriano  . Per  la  qual  colà  convien  dire  , che  da  alcuno  fcif- 

matico  nella  fine  dell’  xi , o nel  principio  del  xu.  fecolo  fia  (lato  inter- 
polato con  quell’  aggiunta  il  tello  di  Sigeberto  , e che  da  quelli  efem- 
plari  corrotti  , Graziano  uomo  poco  confidcrato  nella  fcelta  degli 
Autori,  le  cui  tellimonianze  raccolfe  , la  trasferifle  nel  fuo  decreto. 
Non  meno  poi  falfa  , e fnppojitizia  è l’ altra  Collituzione  dell’Antipapa 
Lione  Vili. , fatta  come  fi  dice  nel  Sinodo  Romano  nell’anno  cmlxiv.  , 
; dalla  quale  vien  confermato  ad  Ottone  I.  il  privilegio  dell’  in  vedi  ture  , 

i e riferita  da  Graziano  C b~)  , da  Teodorico  Niemo  , e da  qualche  altro  . 

> E comecché  Melchior  Goldallo  uomo  Protellante , con  vano  sforzo  ab- 
bia proccurato  difender  la  verità  di  detta  Collituzione  ; contuttocib, 
come  noi  abbiamo  fopra  dimollrato  CO  > ^ oggi  Pentimento  comune  de- 

f gli  eruditi , ella  cfler  falfa  , e da  qualche  feioperato  impoflore  inventata 

in  tempi  pofleriori  ( d~)  . Convincentirtìmo  argomento  tra  i molti  altri 
t della  falfità  di  quella  Collituzione  è il  vederfi  in  erta  fatta  menzione  del 

decreto  di  Adriano  fopra  limile  concelfione  dell’  invertitore  ; il  qual 
falfo  decreto  non  eflendo  flato  inventato , come  fi  è detto  , le  non  verfo 
la  fine  del  fecolo  xi.,  non  potea  certamente  allegarli  da  Lione  Vili,  un 
fècolo  prima  . Onde  è mirabile  , che  Pietro  di  Marca , il  qual  pur  confef» 
i fa  la  falfità  della  Collituzione  di  Adriano  , ammetta  per  legittima  quel- 

la di  Lione  CO  fenza  punto  curarfi  di  feiorre  gli  invitti  argomenti  del 
Baronio  , che  la  convincono  evidentemente  di  falfa  . Ma  egli  impegna- 
i to  a foflcner  le  antichità  dell’  invertiturc  , non  trovandone  alcun  certo 

documento  prima  del  fècolo  xi. , fi  attacca  a tutto  quello  , che  gli  fi  pa- 
ra innanzi  prima  di  queflo  tempo  , o vero , o falfo  che  e’  fia  . 

Tom  Al.  O o II.  Ma 

(s)  VideMarcam,  & Nfatalem  loc.  cit.  I art.  ai.  Pagiiu  in  Critic.  ad  amimi  964. 

(t)  Difiin.  tfj.  Lan.  aS.  I nnm  «5. 

(ci  Lib.  4.  0.  6.  n.  f.  I [<]  Marca  da  concord.  lib.  8.  cap. 

[dj  Vide  Baron.  ad  annuiti  969.  n.  ao.  Na.  ! num.  6 . 
tal,  AJaxandr.  Hift.  Ecclef.  («cui.  l>>,  & x.  | 
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II.  Ma  a qualunque  tempo  fi  voglia  aflegnare  il  principio  di  quello 
abufo,  dee  parer  certo  , che  nel  Pontificato  di  San  Gregorio  VII.  che 
lo  interdille,  era  molti  anni , che  eflo  era  in  corfo  , comeattcfta  Ugone 
di  Flavigny  Scrittor  di  quell1  età  (a).  Furono  dunque  da  San  Grego- 
rio VII.  condannate  le  in  veftiture , dichiarate  nulle  come  contrarie  alla 
canonica  libertà  Ecclefiaftica , e fottopofli  alla  fcomunica  così  i Vefco- 
vi , e gli  Abbati,  che  le  ricevevano  , come  i Principi  laici,  che  le  da- 
vano , come  apparifce  dagli  atti  del  quinto  Concilio  Romano  tenuto 
dal  medefimo  Pontefice  l’anno  mlxxvih.  , e da  quelli  del  fettimo  fimil- 
mente  Romano , da  lui  celebrato  nel  mlxxx.  (£)  . Prima  però  di  quello 
tempo  eflere  flato  condannato  dallo  Ilefib  San  Gregorio , cioè  nel  fe- 
condo Concilio  Romano  di  cinquanta  Vefcovi  l’anno  Mtxxtv. , quello 
medefimo  abufo  , lo  raccoglie  il  Pagi  da  Ugone  di  Flavigny  , da  S.  An- 
ftlmo  Vefcovo  di  Lucca  , e da  Arnolfo  Scrittori  di  quell’età  (c).  Que- 
lla medefima  proibizione  fu  rinnovata  l’anno  mlxxxvii.  da  Vittore  III. 
nel  Concilio  Beneventano  , come  narra  Lione  Ollienfe  riferendo  gli 
atti  di  quello  Sinodo  (</) , e da  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Chiaramen- 
te 


(4)  Stentiti  efi  auttm  in  hoc  ( Grcgo- 
riut  VII.  ) Pai  rum  ex  empia  , licei  iam  per 
multa  anntrum  lurncula  damnabiln  bete 
conjuetw.o  inoleviffit  , {?  in  ujum  cenvtrja 
efiit  . Hugo  Flaviniacenfis  inChron.  Virdu- 
ncn.  adannum  1074. 

fi)  dpatmum  invefiituraj  Ecclefiarum 
centra  fiatata  Sandorum  Palrum  a Laidi 
perfitniiin  multi  1 panibui  cognovimui  fitti, 
13  ex  to  multai  perturbai  ione!  in  Ecclefia 
triti  , ex  tjutbui  Cbrifiìana  Relitto  conculea- 
tur  : decermmui  , ut  nuliui  Clcncorum  in 
vefiituram  Eptjcepatut  , v:l  Abbati et , vel 
lece  Ufi,  e de  mar.u  Imperatori / , vel  R e pii , 
vtl  ahcwui  laica  perfiona  viri  , vtljctmi- 
n.e  JuJcipi.it . <QuoJ  fi prxjumpjern,  rteogno- 
jeat  inuefitturam  ill.im  Apofivtica  aud Ori  tate 
imiam  e fife  , 13 ' fe  ujeju:  ad  londigttamfa- 
titfadionem  txcommunicationi  Jubjacere  . 
Can.  1.  Condii.  Roman,  v.  fubGrcgor.  VII. 
apud  Labbè  toro.  xl>.  Concil.  «dit.  Venct. 
col.  <Szo. 

St  quentei  fiat  ut  a Sandorum  Palrum  fic  ut 
in  pr. tribut  Ctntiliii  , 444  Dee  mijerante 
tele  bra  limai  1 de  tràina! iene  Ecclefiaftica- 
rum  digniiatum  fialuimut  , ita  (3  nunc 
apeOelica  aumentate  dectrnimui  , (3  cen- 
firmamui , ut  fi  quii  deincepi  Lpijiopatum  , 


vel  Abbatiam  de  manu  alicujui  laica  per- 
Jonx  jufeeperit , nullalenui  inter  Epifcop ►/  , 
vel  Abbate!  babeatur  , nec  ulla  ri  ut  Epi- 
Jctpo  , vel  Abbati  audientia  cerne  datar  . 
Injuper  ei  grati  am  Sandi  Petti , ejr  intra  - 
tum  Ecclefia  tnttrdicimui  , quoujque  locum  » 
quirn  Jub  crimine  tam  ambinomi  , qu.im 
tnobedienlia  ...  capii  , refipijcendo  non  de - 
Jtrat  . Similiter  edam  de  infirioribui  Eccle- 
fi a/ìiu  1 dignitari  bui  confili tuimut . Can.  I. 
Concil.  Roman,  vii.  iùb  Gregorio  VII. 
apuj  Labbè  cit.  col.  dJJ. 

Item  fi  quii  Impcralorum  , Regum  , Du- 
cuti , Marchionum , Comi  tum  , vel  qutit- 
bet  Jecularium  poteftatum  , aut  perfonarum, 
invijhturam  EpiJcopatuum  , vel  alicujUi 
Ei  '.le fi  afidi  x digrumiti  dare  prafumpferit , 
ejuj  tem  jenlemix  vincalo  [t  obft ricium  efii 
fidai  : infuper  etiam  tufi  refipijcai , t3  te- 
de fila  propri  arti  liberlatem  diramai  , divina 
animadverfionii  uldonern  in  hac prxjenri  vi- 
ta , tam  in  cor  por  c fino  , qudm  calerli  re  bui 
fuii  fentiat , ut  in  advcniu  Domini  fipiritui 
fatvui  fiat  . Ibi  Can*  a. 

Ir]  Pagiui  in  Critic.  Baro».  ad  ann- 1074. 
n.  1.  & fcqq. 

(d)  Leo Olticn.  in Chroo-  Cadine».  :ib.  ;. 
cap. 71. 
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te  celebrato  1*  anno  mxcv.  (a)  . Eden Jo  poi  ad  Urbano  nell’anno  mxcix. 
fucceduto  nel  trono  Vaticano  Pafqualell.,  ed  avendo  dalle  mani  di 
quelli  nell’  anno  mcxi.  violentemente  ftrappato  nella  maniera  , che  fo- 
pra  fi  è narrato  (A),  Arrigo  V.  il  privilegio  di  conceder  le  invertito- 
re , fi  accelero  per  quello  punto  maggiormente  le  difcordie  tra  il  Sa- 
cerdozio, e l’ Imperio  . Gli  indegni  modi  ulati  da  Arrigo  al  Pontefice 
modero  a rifentimento  tutte  le  Chiefe  ; e la  condefcendenza  di  quello 
nell’  accordarli  1*  aborrito  privilegio  , comecché  forte  degna  di  l'cufa  , 
fu  nulJadimeno  comunemente  con  biafimo  difapprovata  . Conone  Ve- 
fcovo  di  Paleilrina  , Cardinale  di  Santa  Romana  Chiefa  , e Legato  Apo- 
stolico in  Oriente  , Saputo  il  fagrilego  eccedo  di  Arrigo  contro  il  Ponte- 
fice , adunato  un  Concilio  nella  fine  dello  (lerto  anno  mcxi.  inGcrufa- 


lemme,  fulminò  quel  Principe  colla  fcomunica,  confermandola  in  cinque 
altri  Concilj  da  lui  tenuti  in  Grecia  , in  Ungaria  , in  Sartbnia  , in  Lo- 
rena , ed  in  Francia  , come  narra  1’ Abbate  Urfpergenfe  (c),  e colla 
dagli  atti  del  Concilio  iv.  di  Laterano  tenuto  da  Pafquale  li.  1’  an- 
no mcxvi.  (</)  . Quindi  veggendo  Pafquale  , che  il  privilegio  da  lui 
conceduto  benché  per  forza  ad  Arrigo  era  mirato  con  univerfale  indi- 
gnazione , e che  perciò  egli  n*  era  mal  veduto , congregò  alli  28.  di 
Marzo  nell’  anno  mcxii.  nella  Bafilica  Lateranenfe  un  gran  Sinodo  di 
dodici  Arci vefeovi , di  cento  quattordici  Vefcovi , quindici  Cardinali 
Preti  , ed  otto  Diaconi , lènza  un’altra  moltitudine  di  Abbati , per  riflo- 
rare  il  danno  recato  alla  Chiefa  dalla  fua  concefiione-  Ma  poiché  egli 
avea  giurato  ad  Arrigo  di  non  inquietarlo  con  cenfure  Ecclefiartiche 
per  cagione  del  privilegio  concedutoli  dell’  invefliture  , e non  fem- 
brandoli  giudo  venir  contro  il  proprio  giuramento , fi  efibi  va  piuttodo 
a deporre  il  Pontificato  , eandarfene  rilegato  nell’  [fola  Ponzia  ; Ge- 
rardo Vefcovo  d’Angoulefmc  propofe  a i Padri  incerti  di  configlio , che 
fi  farebbe  potuto  rivocare  il  privilegio  falvo  il  giuramento  del  Papa, 
fol  tanto  , che  condannandoli  l’ invediture  non  fi  fcomunicaflel’Iin- 
perador  che  le  dava  (c);  il  qual  Pentimento  fu  abbracciato  dal  Conci- 
lio , il  quale  adenendofi  da  fcomunicare  Arrigo  , condannò  il  privi’egio 
come  nullo,  ed  edorto  per  violenza  (/)•  Ma  la  Chiefa  di  Francia  in 

O o 2 vendetta 


(al  Conci).  Clanmon.  Can.  !)■>  8f  i <5. 
apud  I abbe  rom.  «i  l.  edir.  Venet.  col.  8)1. 
(t)  Vide  fupra  lib.  4.  cap  7 • u.  f . 

(c'  Conradus  Urfpergcnfis  in  Chron.  ad 
annum  1116. 

J Coocil.  Larcrin.  rv.  fub  Pafchal.  II. 
ap'id  Labbè  rom.  xil.  Condì.  cd>t.  Vcnct. 
col.  in*. 


(f)  Au&or  Anonymni  Hiltor.  Ponti!.,  & 
Comitum  Enao'iPn  mlium  cap.  Jf.  rom.  ». 
Bibliothec.  I.ibbei  pag.  149. 

f/J  Privìtrgìum  !Uu  I , nuo  4 non  rft  prì . 
vilegium  [ ncque  vero  deber  dici  p>ò  vile - 
gium  , fed  privilegino»  ] p 0 liberai  ione  ca- 
pti vorum  , iS  Eccl  fu  a Domino  t apa  Pa- 

lobati 
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vendetta  dell*  ingiurie  fatte  dal  fagrilego  Impcradore  alla  perfona  del 
Pontefice,  col  confìglio  , e colla  volontà  del  Re  Lodovico , come  narra 
Sugerio  , paflandoa  più  vigorofe  rifoluzioni  percoffe  colla  fcomunica 
il  medefimo  Arrigo  (a).  Radunati  adunque  molti  Arcivefcovi , e Ve- 
fcovi  di  varie  Provincie  di  Francia  , tra  i quali  furono  San  Goffredo 
Vcfcovo  di  Amiens  , e Sant’ Ugone  Vefcovo  di  Granoble  , nella  Città 
di  Vienna  folto  Guidone  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli , e Legato 
delia  fama  Sedia,  il  quale  fu  poi  Romano  Pontefice  col  nome  di  Cali- 
fio  II . , celebrarono  ivi  Un  Concilio  Lotto  li  1 5.  di  Settembre  dello  flef- 
fo  anno  mcxii.  , ed  in  effo , quantunque  v’  intervenifsero  ancora  i Legati 
di  Arrigo , non  pure  condannarono  il  privilegio  , ma  dichiararono  ere- 
fia  l’ invcfliture  , e fulminarono  con  orrendi  anatemi  lo  fcellerato  Im- 
peradore  per  lo  eccefso  commefso  nella  perfona  di  Pafquale  ; trafmet- 
tcndo  a quello  gli  atti , e facendogli  iflanza  , che  li  confermafse  C^O» 
come  in  fatti  furono  da  lui  confermati , come  apparifee  dalla  lettera 
fcritta  da  efso  a Guidone  , e agli  altri  Arcivefcovi  , e Vefcovi , e 
Abbati  congregati  nella  Città  di  Vienna  , in  data  delli  20.  di  Ottobre 
dell’  ifleffo  anno  (c)  . L’ ifleffa  cofa  fu  fatta  ancora  nel  Concilio  di  Ansò 
tcnutoda  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella  Sede  , e Primate  di  Francia  , 
come  fi  raccoglie  da  Ivone  di  Chartres  (d)  . Onde  meritamente  fcriffe 
V i Melino  di  Malmesbury  , che  tutta  la  Francia  fi  armò  di  zelo  contro 
Arrigo  , e non  diflimulòdi  efecrarlo  (e). 

III.  Vero  però  è , che  effendo  flati  invitati  al  detto  Sinodo  di  Ansè 
dall’ Arcivefcovo  di  Lione  i Vefcovi  delia  Provincia  di  Sans  col  loro 
Metropolitano  , ricufarono  quelli  d’ intervenirvi  con  varj  prctefii , co- 
me fi  può  veder  dalla  lettera  di  Daimberto  Arcivefcovo  di  Sans  , e di 
altri  Vefcovi  fuoi  fuffraganei , tra’  quali  v’era  Ivone  di  Chartres  , indi- 
rizzata a Giovanni  Arcivefcovo  di  Lione , e fcritta  a comun  nome  dal- 
lo 

fide  obliati  fucrant,  caufam fluttuanti!  Ec- 
clefia  Jufcipicntei,  Dimmi  drfignati  laidovi- 
ci Jujjfragio  , tr  confitto  in  Gallicana  et U bri 
Concilia  collctto  Eccitila  , Imperatorem  tfran- 
num  anatbemote  inondante  i,  mucrone  B.  Ve- 
tri perfoitrunt  . Sugeriut  in  vita  Ludovi- 
ci VI.  Res>.  Frane,  cip.  3. 

(A)  Afta  Conci].  Vicnnen.  fub  Pafchali  li- 
mito I Ita.  apud  Labbc  lom.iu.  Conci), 
edit.  Vcnct.  col.  iiSj.&fcqq. 

Cc]  Apud  Labbc  loc.  cit.  col-  I Ktf. 

(d)  Epift.  t?8.  IvonisCamotcn. 
frj  V villclrauj  Malmesburim.  li  b.  f.  de 
Rcg.  Augi. 


Jcbali  per  violentiam  H citrici  Regii  extor- 
tum,  noi  ornaci  tn  hoc  Jantto  Concilio  tum  to- 
dem  Danno  Papa  congregati,  canonica  cen- 
furaJS"  Ecclefiaflica  autìorit ale  Sudicio j an- 
si Spirititi  damnamui , tST  irritum  ejfe  ju- 
dicamui , attjuc  omnino  cafamui , fS"  ne 
quid  auttoritatii , UT  ijfitaciiatii  habeat  pe- 
nimi excommunicamui  . Concìl.  Latcra- 
ncn  ili.  itib  Pafchali  il.  anno  ina.  apud 
Labbè  tom.  xn.  Conci),  edit.  Venct.  1 165. 

la:  Verttm  Dominut  Jcfui  Cbriflui  Re- 
di mpl  or  , ty  drfnjor  Ecclefia  fua  , nec  e am 
diut: ut  conculcar  1 , me  Imperatorem  impune 
frre  Jaflinuit . Jgjui  tlenim  nec  lenti , nec 
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10  Ileffo  Ivone  Co)  . Molte  fono  le  ragioni  , che  fi  adducono  in  quella 
lettera  per  ifeufa  della  ricufazione  dique’  Vefcovid’  intervenire  airi- 
ferito  Concilio  . Oltre  la  ragione  della  mancanza  da  loro  aderita  dei  di- 
ritto nel  Vefcovo  di  Lione , ancorché  Primate  delle  Gailie , di  chiamare 
al  Concilio  i Vcfcovi  di  altre  Provincie  lenza  comandamento  della  Se- 
dia A pollolica  , conliderando  , che  il  Pontefice  non  avea  (comunicato 
Arrigo  per  P ingiuria , che  avea  da  lui  ricevuta  , benché  aveffe  rivocato 

11  privilegio,  mollrano  di  creder,  che  venendoli  alla  fcomunica  contro 
quel  Principe  farebbe  un  riprender  la  condotta  dello  (lefib  Pontefice  , 
il  quale  fe  differiva  la  dovuta  feverità  contro  quello  , era  da  ftimarfi 
che  ne  avefle  ottima  ragione  per  non  efporre  a maggiori  pericoli  la 
Chiefa  (£)  . Finalmente  fentendo  , che  dovea  trattarfi  in  quel  Concilio 
di  condannar  P invelliturc  cora’  erefia  , dichiarano  non  poterfi  quelle 
tacciar  d’ erefia , perche  non  erano  error  della  mente , e perche  mol- 
te onelle  perfone  dopo  averle  ricevute  avendole  di  poi  rifiutate , e fod- 
disfatto  alla  Chiefa  , erano  fiate  dalla  Sedia  Apoflolica  redimite  nel- 
le Chiefe  , e ne’  Vefcovati  : onde  affermano  non  altro  effer  P invedi- 
ture  , che  una  ufurpazione  del  diritto  altrui , ed  una  fagrilega  prefun- 
zione , la  quale  per  la  libertà,  ed  onedà  della  Chiefa,  ove  poffafarfi 
(alvo  il  vincolo  della  pace  , debbe  fradicarfi  dalle  fondamenta  ; ma  do- 
ve fenza  feifma  non  poffa  torli , doverli  con  difereto  richiamo  differi- 
re CO  • Ma  quelle  ragioni  del  Metropolitano  di  Sans , e de’  fuoi  Pro- 
vinciali, o per  meglio  dire  d’ Ivone,  fi  veggono  egregiamente  con- 
futate dall’ Arci  vefcovo  di  Lione  nella  rifpoda  data  da  lui  a Daimberto 
Arcivefcovo  di  Sans  CO  . E a vero  dire  , quella  lettera  d’ Ivone  è piena 
di  fentimenti  di  prudenza  umana  , e carnale  : contraria  non  pure  allo 
fpirito  della  Chiefa  Romana  , la  quale  per  timore  dello  feifma  non  fi 
aflenne  dallo  fradicar  quello  detellabile  abufo  , che  non  averebbe  mal 
fpiantato,  fe  aveffe  differito  per  riguardo  di  quello  pericolo;  ma  an- 
cora al  fentimento  di  tutto  il  rimanente  della  Chiefa  di  Francia , la 
quale  fenza  punto  confiderarc,  che  il  Papa  non  aveffe  fcomunicato  il 

fagri- 

. (a)  Epift.  i}8.  Tvonis  Cirnoten-  perni  fio  , VT  [acri lega  prafumptio  , qu.epro 

Ci)  Quid  fi  Pipa  aihuc  in  Theutoni-  liberiate  Ecclefia  ,IT  honefitte  % [alvo  piai 
cum  Regem  debitam {everìtitem  non  exer-  vincalo , fi  fieri  potefi  ,funduùt  abfcindenda 

cer  , credimur  quia  con/ uh  è differii  fecun-  efi  . Ubi  ergo  fine  JchiJmate  aufirri  potefl , 
dùm  quorundam  doBorum  judicium,qui  Con-  aufratur:  ubi  fini  Jcbij mite  inferri  non 

fulum  quidam  admitttnda  pericula  , ut  poteft , cum  diferet  a reclamai  ione  dijfi ritur  • 
pojfint  vitati  majora  ■ Epift.  cit.  Ivo  epift.  eie. 

(O  Si  vero  congrua  volumui  rebut  nomi-  (d)  Epift.  Joannis  Archicp.  Luedimcn.  3 -i 
ni  dare,  poffumui  dicere  quod  manuali t il-  Daimbcrt.  Archicp.  Scnoncn.  apud  Labbi 
la  invifiitura  per  Incoi  fieli , alieni  jurit  efi  con).  X1  f*  Cune'-!,  cjit.  Venet.  col- 1 ipo. 
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fàgrilego  Imperadore , Io  lèparò  dalla  Chiefa  , e dichiarò  erefia  1*  in- 
vdliture  ( O • £ quello  non  già  perche  credette  , che  la  manuale  inve- 
(litura  fòlle  erefia  , ma  perche  erefia  giudicava  il  difender  come  giu- 
fio  , e debito  queflo  abufo  , in  guifa  che  non  fi  poteflc  dalla  Chiefa  tor- 
re , come  dicevano  gli  Arrighiani  , ficcome  rifponde  l’ Arcivefcovo 
di  Lione  confutando  , e le  ragioni , e gli  efempli  male  a propofito  ad- 
dotti da  Ivone  Ci).  Nulladimeno  il  Pontefice  ancorché  confermaffe 
gli  atti  del  Concilio  di  Vienna  , fi  allenne  non  per  tanto  di  fcomunicar 
P Imperadore  : onde  anche  nel  Concilio  Lateranenfe  iv.  da  lui  tenuto 
nel  mcxvi.  condannando  nuovamente,  e fcomunicando  il  privilegio, 
che  da  etto  avea  ellorto  Arrigo , non  toccò  la  collui  perfona  (c) . 

IV.  Nel  principio  delP  anno  mcxvii.  fentendo  Pafquale  , che  Ar- 
rigo coll’  efercito  fi  affrettava  divenire  a Roma  pieno  di  mal  animo, 
abbandonò  la  Città,  e fi  ritirò  a Benevento,  lafciando  in  Roma  Maurizio 
Arcivefcovo  di  Braga  detto  per  fopra  nome  Bordino  in  qualità  di  fuo 
Legato  per  trattar  la  pace  con  Arrigo , ficcome  attella  San  Gelafìoll. 
nella  lettera  fcritta  al  Clero , ed  alla  Plebe  Romana  Panno  mcxviii.  (d) . 
Ma  collui  prevaricando  dalla  fede  giurata  al  Pontefice , entrato  Arrigo 
in  Roma  , ancorché  neffun  Vefcovo  gli  andaffe  incontro , fuggendo  tutti 
i buoni  Cattolici  di  trattar  con  elfo  lui  , e rimproverandoli  con  cri- 
ftiana  libertà  i fuoi  fagriiegj , e le  fue  rapine , ebbe  ardire  di  coronarlo 
folennemente  dinanzi  al  corpo  di  San  Gregorio  , come  attella  Pandol- 
fò  nella  vita  di  Pafquale  CO  • ^er  qual  cofa  Pafquale  adunato  un  Si- 
nodo  in  Benevento  lo  fcomunicò , e lo  depofe  dalla  Sede  Arcivefcovale 

di 


(a)  Invefiituram  Epifcopatuum , IX  Ab- 
batiarum  , (X  omnium  Ecclefiafticarum  re- 
rum de  manu  laica, Janlia  Romana  Ec  eie  fi  a 
aulìoritatem  fequenlei  , bare  firn  effe  judica- 
mus  ■ Conci!. Vicnncn.  anno  nu.  apud  Lab- 
bc  tom.  xii.  Conci!,  edit.  cit.  col.  118;. 

(4)  dettoci  autem  tot  arguii,  qui  inve- 
Jhlurai  Ecclefiafticarum  dignità!  um  per 
laico 1 /aliai  inter  harefei  computarti , non 
fatti  efficaci! ir  facere  viderii  . JQuamvii 
enim  ficut  Cai  liolica fida  in  corde, ita  iX  ha- 
reticui  error  in  corde  mancati  tamen  ficut 
ex  catbolicii  operibut  catholitum  fentimui, 
ita  ex  barellai  openbui  bareticum  cognofei- 
mui ...  Et  licci  exltriort  1 invifiiturai  per 
laica  /aliai  non  fatit  proprie  barefii  nomine 
ccnjcamui  : fentire  , ac  dt/ndere  fieri  de- 
bere , indubitata  barefii  t(i  . JQuod  autem 
nonnullii  indultum  effe  dicit  , quid  dt~J 


laicorum  marùbut  inveftii  arai  acceperint  , 
qua/i  ad  palpandum' ,(X  extcnuandum  hoc 
crimen  noverii  Jcriptum  effe  , quia  quod 
lex  in  prafenti  indulge t , in  pqfterum  velai. 
Epift.  cu. 

(0 ) Illud  autem  malum  fcriptum  , quod 
in  tentoriii /aiìum  eft  , quid  prò  pravitate 
Jua  pravilegtum  dicitur  , condtmno  /ai  per- 
petuo anatbem  ale,  ut  nulltui  unquam  fit 
bona  memoria , IX  rogo  voi  omnei , ut  idem 
/aitali t ...  Tane  ab  univerfit  conclamai um 
eft  : fiat , fiat . Conci!.  Latennen.  1 v.  fub 
Falena!,  il.  apud  Libbc  tom.  *1 1.  Conci!, 
edit.  cit.  col-  1117. 

( d ) Epift.  Gelali i il.  adClcrum  , & Pie- 
bem  Roman,  apud  Labbè  tom.  xl  1.  Concil. 
edit.  Vcn.  col.  1141. 

( e)  Pandulphus  io  vita  Pafchalis  >1. 
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di  Braga , come  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  Gelafio  II.  C<0  • MaPafqua- 
le  dopo  celebrato  il  Concilio  di  Benevento  nel  mefe  di  Aprile  , eflendo 
partito  Arrigo  da  Roma  , fi  portò  ad  Anagni  , dove  s’infermò:  ma 
guarito  di  quella  infermità  andò  in  Palellrina  , ed  indi  tornò  in  Roma 
la  vigilia  del  Santo  Natale  , e alli  21.  di  Gennajo  terminò  i Tuoi  gior- 
ni ( b) . Dopo  tre  giorni  di  fede  vacante  fu  adunco  al  trono  Apoftolico 
di  comun  conlcnfo  di  tutti  i Cardinali , defidcrato  , e ricercato  da  i voti 
comuni  del  Clero  , e del  Popolo , Gelafio  II.  uomo  di  nobil  fangue  , e 
dico/lumi  fantiffimi  , come  narra  Pandolfo  di  lui  famigliare  nella  fua 
vita.  Appena  eletto  gli  convenne  foffrire  efecrabili  oltraggi  da  Cencio 
Frangipane  uomo  fcifmatico  della  fazione  Arrighiana  ; il  quale  entran- 
do a forza  con  mano  armata  nel  luogo  dove  fi  era  fatta  l’elezione, 
non  pago  di  maltrattar  gli  Elettori  osò  porre  le  fagrileghe  mani  addof. 
fo  allo  fìefib  Pontefice  . Ma  benché  dal  Popolo  , e da'  principali  Baro- 
ni Romani  commolfi  dall'  indignità  di  queflo  fatto  liberato  fofle  dalle 
mani  di  quell’empio  , e condotto  con  folenne  pompa  al  Palazzo  di  Lu- 
terano ; contuttociò  prima  della  fua  confàgrazione  fu  co/lretto  a fug- 
gir da  Roma  per  l’iinprovvifa  venuta  di  Arrigo  ; e fcampato  con  molto 
pericolo  , e con  immenfo  travaglio  dalle  mani  de’  fuoi  nemici , fi  ritirò 
a Gaeta  CO  » d°ve  Arrigo  gli  fpcdl  Legati  invitandolo  con  parole  be- 
nigne a venire  a Roma  , e moftrando  defiderio  di  efier  prefènte  alla  fua 
confagrazione  per  trattar  la  concordia  con  lui.  Ma  conofciuta  dal 
Papa  la  frode  di  quel  Principe  malvagio  (</),  non  fi  fidò  delle  Tue  pro- 
mefie  , nè  fi  atterri  delle  fue  minacce  ; ma  rifpondendoli  , che  egli 
defiderava  comporre  le  differenze  tra  il  Sacerdozio  , e l’ Imperio  fe- 
condo chela  giuflizia  richiedeffc  , ma  in  luogo  ficuro  , ein  tempo  con- 
gruo Ce) , fi  fermò  in  Gaeta  , ed  ivi  fi  fece  confagrar  li  9.  di  Marzo 
dell’  ifteffo  anno  mcxviii.  Ricevuta  quefta  rifpoffa  fdegnato  Arrigo  , ed 
aggiungendo  fcelleraggine  a fcelleraggine  , intrufe  nella  Seiiia  Vaticana 
il  fopraddetto  Maurizio  Arcivefcovo  di  Braga  detto  Bordino , facendo- 
lo confagrare  in  Pontefice  Romano  col  nome  di  Gregorio  Vili.  (/)  . E 
comecché  i Romani  Cattolici  ricufaffero  contaminarli  in  queft’abomina- 
zione  , e fedamente  da  alcuni  pochi  fcifmatici  dell’ antica  fazione  Gui- 
bertianafoffe  incenfato  quell*  Idolo  (g)  ; contuttociò  Arrigo  alli  2.  di 

. > . : ; Giugno 

if  ' ..  I 

(a ) Gelali us  1 1.  Epift.  l.  ad  Gallos,  & il.  (d)  Palco  Bcncvcntanus  in  Chronic- 
ad  Bemardum  Tolctanum  Epiicap.  Hirpanif  (e)  Vide  cpilt.  i.  Gelafìi  il.  ad  Gallo* 
Primatcm  apud  Labbc  tom.  all.  ConciJ.  apud  Labbè  tom.  x 1 1 . Concil.  edic.  Venct- 
edit-  Venet-  col.  1*41.  col.  1140. 

(bi  Pandulphtu  iu  vita  Pafchalis  li.  ( f)  Pandulphus  , Falco  loc-cit. 

(r)  Pandulplius  in  vita  G elafi i il.  (g)  Vid:  fipift.  1 .Gclafii  ad  Gallos  loc-cit- 
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Giugno  del  medefimo  anno  il  giorno  (bienne  della  Pentecofte  fi  fece  da 
lui  coronar  come  Papa  , il  quale  i’avea  prima  coronato  come  Legato 
di  Pafquale  II.  (a);  dopo  di  che  partirti  da  Roma  , e andò  in  Liguria  . 
Gelafio  in  tanto  dopo  aver  dato  parte  di  quello  fcifma  a i Francefi , ed 
a Bernardo  Vefcovo  di  Toledo  ; e dopo  aver  lodato  h cottanza  del  Cle- 
ro , e del  Popolo  Romano  nel  rifiuto,  che  avean  fatto  dell*  Antipa- 
pa (6)  , tornato  in  Roma  nafcoftamente  , non  veggendofi  ivi  ficuro(c) 
rifolvè  di  andare  in  Francia  confueto  afilo  de’ Romani  Pontefici  nelle 
perfecuzioni  contro  lor  molfc  da  i malvagj  Imperadori  . Andato  adun- 
que a Pila  , e di  poi  a Genova  , indi  s’ imbarcò  per  Francia  Cd)  ; e ver- 
fo  la  fine  di  Ottobre  giunfe  al  Porto  di  Sant’  Egidio  , dove  , come  nar- 
ra Pandolfo  , gli  fi  fece  incontro  una  infinita  moltitudine  di  perfone 
d’  ogni  ordine  , e di  ogni  genere  , facendo  a gara  ciafcuno  di  onorare 
il  Pontefice  , e di  provvederlo  nell’  eftremo  bifogno  in  cui  fi  trovava, 
di  tuttociò,  che  pareva  convenevole  alla  fublimità  del  fuo  grado. 
E Falcone  narra  , che  tutti  gli  Arcivefcovi , e Vcfcovi , ed  altri  Gran- 
di di  quel  florido  Regno  con  incredibile  allegrezza , e con  immenfo 
onore  lo  riceverono  (e)  . Andato  poi  a Magalena  , oggi  Mompelier  , 
ivi  fu  ad  incontrarlo  Sugerio  fpedito  da  Lodovico  VI.  Re  di  Francia  , 
come  narra  1*  illeflo  Sugerio  , foggiungendo  , che  mentre  il  Re  fi  affret- 
tava per  andargli  incontro , il  Papa  pafsò  all’  altra  vita  ; ciò  , che 
accadde  alla  fine  del  mefe  di  Gennajo  dell’  anno  feguente  . Ma  cflendofi 
ammalato  in  un  luogo  della  Diocefi  di  Mompelier  detto  Maugon  , do- 
ve era  affittito  da  Ponzio  Abbate  del  celebre  Monittero  di  Clugny,  dopo 
eflerfi  alquanto  riavuto  fi  pofe  in  cammino  per  andare  al  riferito  Mo- 
naftero  ; ma  ricaduto  nuovamente  infermo,  comandò  ittantemente  di 
efler  traportato  in  Clugny  : dove  con  fomma  riverenza  accolto  con  tut- 
ti i fuoi , di  lì  a pochi  giorni , aggravato  dagli  anni , e da  i difagj,  paf- 
sò con  preziofa  morte  alla  gloria  celette  C/)  dopo  un  anno  e quattro 
giorni  di  travagliofiffimo  Pontificato  (g)  . La  memoria  di  quello  San- 
to 

(a)  Petrus  Di» con.  in  Chron.  Caftìnen.  blioth.  Cluniacen.  pag.  4<Tj. 

lib.  4.  cip.  64-  (g)  J$ui  denuò  convalcfcent  , (T  Cluni  a. 

(b)  Vide  cpift.  I.  il. , Se  I il.  Gelafii  il.  cum  fuum  pervenire  defidtrani , Lug  unum 

apud  Labbè  ioc.  cit.  Galli*  p,rtranfiìt  , UT  Matifconam  dtfeen- 

(c)  Pandulplius  in  vita  Gelafii  il.  diti  ubi  gravjjjim*  /egritudine  canfeéìut  ,fe 

(d)  Prndulphus  in  vita  Gclafii  • Cluniacmm  perferri  in<iantifftmè  pr/teepit  : 

(e)  Coni  ina  -'  /tre  bit  pi/ copi  omnet , tf  Spi-  qui  deportata/ , fummaque  rrverrntia  fujcc- 

feopi,  Proci  refque  alti, gaudio  cum  ineffàbili,  ptutaompUto  bpijcopatut  fui  anno  /.  W die- 
& tenore  immenjo  cum  fufeeperunt . Falco  but  II'- , in  medio  Fratrum  ,ctrcum/t antibus 
Benc'-ent.  in  Cbronic-  Renevent.  Epifcopit  Cardinaltbut , in  propria  Domo  pro- 

[_/']  Vide  Epift.  Hu^on.  Moni  eli.  Cluni»-  prius  l’odor  in  paci  Cluniaco  qutevit  > Hugo 
cen.  ad  Pontium  Abbai.  Guataceli,  in  pi-  j Ckiniicen.  Lpift.  eie. 
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to  Pontefice  fi  vede  celebrata  ne’  Farti  Ecclefiaftici  , ed  annoverata  tra 
i Santi  da  Arnoldo  VPion  nel  Martirologio  Monadico  , e da  Filippo 
Ferrarlo,  e da  Andrea  Saugfajo  nel  Martirologio  Gallicano.  Molti 
Concil]  ancora  fi  narrano  celebrati  in  tempo  di  Gclafio  II.  contro  l’em- 
pietà d’Arrigo  . Corrado  Urfpergenfè  narra  , aver  Gelafio  celebrato  un 
Concilio  in  Capua , dove  (comunicò  Arrigo  infìeme  col  fuo  Idolo  , 
cioè  con  Bordino  Antipapa  (V)  : le  lettere  però  di  Gelafio  mentovate 
dall’  Urfpergenfe , dove  fi  fa  nota  la  (comunica  da  quello  fulminata  con- 
tro Arrigo , fono  perite . Il  medefimo  Scrittore  fa  menzione  di  un  altro 
Concilio  tenuto  in  Colonia  da  Conone  Vefcovo  di  Paleftrina  , e Lega- 
to della  Sedia  Apoftoiica  di  Vefcovi  Teutonici , dove  fimilmente  fu 
propalata  la  (comunica  contra  Arrigo  (6)  . Di  un  altro  Sinodo  ancora 
ragiona  , dal  medefimo  Cardinal  Conone  Legato  Apoftolico  tenuto  in 
Friteslat , dove  fu  confermata  la  riferita  (comunica  contra  Arrigo  . Ma 
a vero  dire,  querti  due  Conciij  non  furono  celebrati  nel  Pontificato 
di  Gelafio  II. , e nel  mcxviii.  , ma  nel  (eguente  anno  mcxix.  , e primo 
del  Pontificato  diCaliftoIl.  (c) . Avea  bensì  Gelafio  difpofto  di  cele- 
brare un  General  Concilio  in  Rems  per  la  fteffa  caufa  , e per  terminar 
le  difeordietra  il  Sacerdozio , e V Imperio  , come  narrano  Palcone  Be- 
neventano , Eadmero  , ed  altri  Scrittori  contemporanei  (d) , ma  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  effettuare  il  fuo  difegno . 

V.  Effendo  a Gelafio  (acceduto  Guidone  A rei  vefcovo  di  Vienna  col 
nome  di  Califfo  II. , uomo  di  nobiliflìmo  (angue  , figliuolo  di  Willelmo 
il  Grande  Conte  di  Borgogna  , Zio  materno  di  Adelaide  Rcina  di  Fran- 
cia , e congiunto  coll’ifteffo  Arrigo  Imperadore  in  grado  di  confangui- 
nità  , il  quale  effendo  fiato  chiamato  da  Gelafio  moribondo  in  Clugny  , 
fu  da  effo  a perfuafione  di  Conone  Cardinale  , e Vefcovo  di  Palertrina 
propofto , e raccomandato  a’  Cardinali , acciocché  Io  eleggeffero  dopo 
la  fua  morte  (e)  ; quelli  eletto  di  comun  conlenfo , e confagrato  in 
Vienna  il  di  nono  di  Febbrajo  del  mcxix.  la  Domenica  di  Quinquagefi- 
ma  , come  fi  ha  dalla  lettera  di  Ugone  Vefcovo  di  Paleftrina  fcritta  ad 
Tom.  II.  P p Ugone 


(a)  Gtlafiu i eum  bit , qui  fecum  alitrant 
Cardinalibui  , calertjque  Cai  botici  t , quei 
lOHgrrgare  feltrai  , apud  Capuani  juxtd 
quid  L'iter*  tjui  circumquaque  tranfmt/f* 
tefi  cintar  , taf  arem  eum  Idei»  fu»  damma- 
vii  . Abbas  Urlpergei».  in  Chron.  ad  an- 
num  1 1 18. 

(b , Hi/  temperibui  C»n»n  Prani/linui  od- 
ine lega  tiene  Gtlafii  funi]  ut , S/nodum  (.rio- 


ni* eum  Thtutonicii  babuit  , ubi  Impera! o- 
rii  omni modi  excommunicaliont  m propala- 
vi! . Urfpcrgcnfij  in  Chron.  ad  ann.  1 1 19. 
(r)  Vide  Pagium  ad  annuiti  1 1 19. 

(d)  F1L0  in  t hron-  Bcncvent.  Eadmeru* 
lib.  ?.  No'or.  Chroni-.  Mauriniacen.  lib.l. 
apud  Ducile lniura  tom-  4. 

(r)  Falco  in  Chron.  Dencvent. 
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Ugone  Vefcovo  di  Nivers  (a)  > fi  applicò  con  tutto  lo  Audio  a termi- 
nar le  differenze  della  Chiefa  agitata  per  la  riferita  caufa  dell’  invefti- 
ture  . Raunò  nel  mefe  di  Ottobre  dell’  ifteffo  anno  un  General  Concilio 
in  Reins  , dove  intervennero  xv.  Arcivefcovi , e piò  di  duecento  Ve- 
fcovi , oltre  un  numero  grandiflimo  di  Abbati , convocati  tutti  con  au- 
torità Apottolica  , come  narra  Oderico  Vitale  , dall’  Italia , dalla  Ger- 
mania, dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dall’  Ifole  dell’Oceano,  e da 
tutte  le  Provincie  Occidentali  . Fu  aperto  il  Concilio , come  narra 
l’ ifteffo  Autore , li  1 9. di  Ottobre,  e durò  dodici  giorni , e vi  fu  pre- 
fente  Lodovico  VI.  Re  di  Francia  ; non  intervenendovi  però  Arrigo  co- 
mecche  aveffe  promeffod’  intervenirvi , ma  fi  conferì  a Moufon  luogo 
dittante  una  giornata  da  Rems . Dagli  atti  di  quello  Concilio  riferiti  , 
e defcritti  da  Effone  Scolattico,  chiaramente  lappiamo  quanto  fi  ado- 
perane il  Pontefice  per  indurre  a ravvedimento  quel  Principe  oftinato  , 
e quanto  fraudolentemente  man  caffè  coftui  alla  fède,  e a’  giuramenti  . 
Per  ottenere  il  fine  bramato  della  concordia  tra  le  due  potetti  avea  il 
Pontefice  prima  d»  aprire  il  Concilio  fpediti  in  Argentina  ad  Arrigo  il 
Vefcovo  di  Chalon  , e l’Abbate  di  Clugny  , i quali  proponendo  per 
parte  del  Papa  una  fincera  riconciliazione  , e una  vera  pace  a quel 
Principe  a condizione  , che  egli  lafciaffe  1*  inveftiture  , feppero  così  ef- 
ficacemente parlare  , che  egli  promife  di  lafciarle  ; c per  lor  Scurezza 
confermò  con  giuramento  la  prometta  nelle  mani  di  crii , facendola  an- 
cora giurar  da  altri  Vefcovi  , e Baroni , che  erano  con  lui  CO*  Tor- 
nati i due  Legati  a Califfo  , e riferitagli  la  rifpofta  dell*  Imperadore  , 
egli  col  configlio  de’  Vefcovi  , e de’  Cardinali  gli  fpedl  nuovamente  in- 
fieme  col  Vefcovo  di  Chalon , e l’ Abbate  di  Clugny  due  Cardinali  Le- 
gati a latere , acciocché  dedotte  in  fcrittura  Je  cofe  già  trattate  , e da 
Arrigo  promette , dall’ una  parte  e dall’altra  fi  conferma  fiero  i Capi- 
toli concordati  ( d ) . Andati  adunque  i Legati  Apottolici  trovarono 
l’Imperadore  tra  Verdun  , e Metz , e gli  riferirono  , che  il  Papa  era  con- 
tento di  riceverlo  volentieri , fe  egli  efeguiffe  le  promette,  che  fatte 
avea,  fopra  lequali  a norma  dell’antecedente  concordato  a veano  di- 
ttefi  i Capitoli , che  ei  do vea  conferma  re  . Quelli  erano  , che  dall’ una 

parte 


{ a ) Lìb.  1.  Hiftor.  Vereliaccnfir  ■ a pud 
Dachcrìum  tom.  3.  Spicileg. 

(il  Ibi  fnerum  xv.  Arcbiepìfcepi,  IV  pluf- 
quam  ducenti  Epi/copi  cum  multi l Abball- 
ini, IST  alili  Ecclcfi ir  dignitatibut  : Apofìelico 
tmm  iujfu  -vacati  de  Italia , V Germania  , 
de  Gallia  , ur  Hifpania  , de  Infulit  Oceani  , 


tV  cunUìt  Occìdentalibut  Provìnciit  congre- 
gati funi  prò  amore  Salvatori i . Odorici» 
Vitali*  lib.  1 1.  Hiflor.  Ecclef. 

U)  A 6ti  Concìl.  Reroenf.  fub  OUixto  II. 
apud  Ijbbè  tom.  xil.  Condì,  col.  1300. 
& feqq. 

> (d;  AQa  di.  ibid. 
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parte  Arrigo  dovette  dimetter  i’  invertitore,  dar  pace  a tutti  quelli  , 
cheta  quella  difcordia  gii  erano  Itati  contrarj , e rendere  alla  Chicfa 
que’  beni  , che  per  la  medefima  cagione  egli  avea  occupali  : dall’  altra, 
cheti  Papa  dovette  rimettere  alla  pace  della  Chiefa  l’ Imperadore  , e 
tutti  quelli , che  con  lui  avean  fatta  guerra  alla  Chiefa  , e reftituire  t 
i medefimi  quelle  pofleflioni , che  per  cagione  di  quella  guerra  perdute 
aveano  («)  • Propelli  adunque  da’  Legati  quelli  Capitoli , ei  gli  confer- 
mò, obbligandoli  con  giuramento  adefeguirli , come  contenevaft  nella 
fcritta  alla  prefenza  del  Papa  in  Moufon  , fedelmente  , e lenza  frande 
nella  feria  vi.  delii  24.  di  Ottobre  dell’  ifteflo  anno  kcxix.  ; la  qual 
cofa  fu  anche  giurata  , e fottoferitta  da  molti  Principi  , e Vefcovi  di 
Aiemagna  (7>)  . Riferito  da’ Legati  quello  trattato  al  Pontefice  , fu  da 
etto  aperto  il  Concilio  fotto  li  19.  di  Ottobre  giorno  di  Domenica  . Nel 
Lunedi  (èguente  ordinò  al  Cardinal  Oftienfe  , che  rifèrifle  a i Padri  l’or- 
dine della  caufa  coll’  imperadore , e ciò  , che  fi  era  trattato  con  elfo  . 
Nel  Martedì  difcorrcndofi  dai  Padri  fe  il  Papa  dovette  andare  al  coW 
loquio  di  Moufon  , e tentar  per  fe  fletto  fe  quel  Principe  procedette 
di  buona  fede  , egli  rifolvè  di  dover  andare  per  non  lafciar  cofa  inten- 
tata per  la  pace  della  Chiefa  (c)  . il  Mercordì  , fofpefo  il  Concilio  , li 
polè  in  viaggio  , e il  Venerdì  per  tempo  giunte  al  luogo  deftinato  per 
lo  colloquio,  e fpedì  agli  alloggiamenti  dell’ Imperadore  il  Cardinale 
Oftienfe  con  altro  Cardinale  , e i Vefcovi  di  Vtviers,  e di  Chalon  , e 
e V Abbate  di  Clugny  collo  fci  itto  concordato  , e confermato  da  Arri- 
go , e da’  fuoi  Baroni  (d)  . Ma  giunti  quelli  alla  prefenza  di  Arrigo 
lo  trovarono  mutato  di  lèmnnento  ; e negando  dapprima  di  aver  pro- 
metto alcuna  di  quelle  cole  , che  li  contenevano  nello  ferino  concorda- 
to , dappoiché  fi  vide  evidentemente  convinto  cercò  dilazione  , e 

P p 2 cominciò 

{4)  Scriptum  autem  concorditi  boc/uit  • htmfcriptum  Domini  P.ip.t  ■ „Ei;oCal- 
„ Ego  Henricw  , Dei  grafia  Romanonim  ,,  lixtu»  il.  Dei  grato  Rotiuu:  Eccidi*  Epi- 
»,  Irnperator  Auguftut  , prò  amore  Dei  , & „ Copu»  Cathotieu*  , do  vcram  piecm  Hen- 

„ B*  Retri , & Domini  Papa:  Calimi  diali t-  „ rico  Ronwnorura  Imperatori  Augnilo , & 
u to  omnem  inveflituram  omnium  Ecelefia-  „ oninibu»  , qui  prò  co  .onera  Ecdclum  fue- 
a»  rum  , Se  do  veram  paccm  omnibu»  » qui  , »,  runt , vel  lune  : polle  filone!  cornm  , q '3* 

}>  ex  quo  difcordia  alta  cipit.pro  Ecclefi*  in  ,,  prò  Vverra  irta  pcrdidcrnnt  » quii  banco 
u Vverra  fucrunt  , vei  limi  • pofiefitone»  au-  ,,  reddo;  qui»  non  habeo.  ut  rehabemt  ride- 

m tem  Ecclcfiarom,  Se  omnium , qui  prò  Ec-  » liter  idjuvabo  ■ QuoJ  fi  qtixftio  inde  e- 

» delia  hboraveront , qoas  habeo  reddo  : „ merferit  , qua:  Ecdfcfiafliea  funt  , cinoni- 

u qua»  autem  non  habeo  , ut  rchabeant  ,,  co  > qux  fxcularii  font , fi  cubai  tcrtni- 
» hdeliter  adjuvabo  . <£>od  fi  quxllio  inde  ,,  ncotur  judicio  . Ada  citata . 

„ e merferit  , qua:  Ecdebaftica  funt  , c:no-  (4  ) Acia  citata  . 

nico  , qux  autem  Ixcuiarù  funt  , làrculari  (o  Atti  citata  . 

» tenniiKOtur  judicio  • (d)  Ada  citata  . 
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cominciò  a trovar  difficoltà  circa  il  modo  dell’ affoluzione  , parendoli 
troppo  grave , e troppo  duro  il  dover  andare  a piè  nudi  a riceverla 
dal  Pontefice  : fopra  di  che  per  altro  fu  accertato  da’  Legati , che  elfi 
fi  afTaticherebbono  col  Papa  acciocché  gli  permettdTe  andar  calzato 
alla  fua  prefenza , e lo  afiolvelfe  quanto  più  privatamente  forte  polfibi- 
le;  ma  perche  egli  veramente  non  volea  accordarfi,  fi  mife  fui  punto 
della  dilazione  O)  : onde  terminato  il  colloquio  fenza  conchiufione , 
tornarono  i Cardinali  al  Pontefice  riferendoli  la  rifpofia  , che  avean 
riportata  . Per  la  qual  cofa  difperando  egli  di  ridurre  a concordia  quel 
Principe,  rifolvè  partir  torto  per  Rems  ; ma  tuttavia  coftretto  dalle  pre- 
ghiere , e dal  configlio  del  Conte  di  Troyes  , e di  altri  Signori  » e Pre- 
iati fi  rimafe  in  Moufon  concedendo  dilazione  ad  Arrigo  fino  all’ora 
fella  del  Sabbato  feguente  , e la  mattina  a buon  ora  dello  fterto  Sabbato 
mandò  agli  accampamenti  reali  iiVefcovodi  Chalon  , e 1’ Abbate  di 
Clugny  per  udir  la  rifpofia  fopra  la  dilazione  accordata  . Ma  il  Re  adi- 
rato lènza  cagione , nuovamente  domandò  indugio  alla  rifoluzionc 
dell’  affare  fino  a tanto  che  egli  poteffe  adunare  un  Afiemblea  di  tutti 
i Principi  del  Regno  , fenza  il  configlio  de’ quali , dicea  , che  non  ofava 
lafciar  l’ invertiturc  [b~\  . Allora  il  Vcfcovo  coll’  Abbate  dicendoli , che 
egli  poiché  col  cercar  fempre  indugio  ricufava  apertamente  adem- 
piere ciò,  che  replicate  volte  avea  promeffo , eglino  non  volean  più 
trattar  con  lui  : e tornati  fubito  al  Papa,  gli  narrarono  l’ infruttuofo 
fucceffo  delle  fui  cure  per  Io  ravvedimento  di  quel  Principe  violator 
d’  ogni  fede  . Cosi  il  Pontefice  fi  parti  torto  da  Mouffon  andando  la  fe- 
ra ad  alloggiare  in  un  altro  Cartello  del  Conte  di  Troyes  ; e la  mattina 
della  Domenica  partendo  per  Rems  vi  giunfe  cosi  per  tempo  , che  po- 
tè celebrar  Mefsa  in  quella  Chiefa  Metropolitana  , c confagrar  l’elet- 
to di  I.iege  . Ma  infermatofi  per  la  fatica,  ne’  due  fèguenti  giorni  non 
potè  intervenire  al  Concilio  . Vi  fiedè  bene  il  terzo  giorno  , e vi  difpo- 
fè  molte  cofe  . Nel  Giovedì , che  fu  1’  ultimo  del  Concìlio , e go.  del 
mefe  di  Ottobre,  fatti  pubblicare  i Canoni  precedentemente  diflamina- 
ti , nel  fecondo  de’ quali  nuovamente  fi  proibifeono  l’invertiture  (V)  » 
e fatta  relazione  a’  Padri  della  malvagità  , e della  fraudolenza  dell’  Im- 
peradore , folennemente  lo  feomunicò,  e afsolvette  i fuoi  fudditi  dal  giu- 
ramento 

tu  militili  fubjaceal . Porrò  qui  inveflhus 
futrit , bellore  quo  invilitili  tjl  > abfque  ut- 
la  rtcuperationii  fpr  , omnimodii  cartai  . 
Con.il. Remeni-  Can.i.apud  Labbè  tom-xii. 
Conci!,  edit.  Veneti  col.  Jiyi. 


C*J  Acti  citati . 

(è)  A cu  citati  • 

(c)  Epijcopatuum , ty  Abbatiarum  inve- 
fiituram  per  manum  laicam  fieri  petiùttts 
probibrmm  . .Quicumquc  igitur  ùicorum 
deiacrpi  invtftire  pralumpftril , auaibtma- 
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ramento  di  fedeltà  fino  a tanto  che  ei  fi  ravvedefse  [a]  , efsendo  pre- 
fentc  Lodovico  Redi  Francia  , come  fi  raccoglie  chiaramente  dalla  pre- 
fazione di  quello  Sinodo  . Quelli  atti  del  Concilio  fedelmente  rac- 
colti da  Efsone  Scolallico  teftimonio  oculare , come  egli  llefso  dice  [cj , 
fi  fono  voluti  narrare  a folofine  di  far  vedere  quanto  fi  affaticafse  il 
Romano  Pontefice  per  ridurre  fui  retto  fentiero  quel  Principe  traviato , 
con  quanta  longanimità  1’  afpettafse  a penitenza  prima  di  venire  all’e- 
llremo  taglio  del  coltello  fpirituale  , cioè,  di  fepararlo  , e fiaccarlo  da* 
fudditi , e confeguentemente  dal  Regno. 

VI.  Or  quell'  afloluzione  dal  giuramento  di  fedeltà  ha  indotto 
Monfignor  Bofluet  a parlar  dell’  invertitore  , come  quelle  , che  ne 
fomminillrarono  la  cagione  . E veggendo  molto  bene  , che  un  atto 
cosi  folenne  fatto  in  un  Concilio  , dove  intervennero  Vefcovi  da  tutte 
le  parti  del  Mondo  Cattolico , e dove  fu  prefente  il  Re  di  Francia , non 
può  fenza  ingiuria  della  Chiefa  tacciarli  di  abufò  della  potellà  Ecclefia- 
flica  , contrario  alla  Scrittura  , c alla  tradizione  , proccura  attribuirlo 
al  folo  Pontefice,  ed  efcluder  da  elfo  il  Concilio:  e dillinguendo  gli 
atti  della  fcomunica , e dell’afioluzione  de’  fudditi  dal  debito  di  fedeltà  , 
dice,  che  il  primo  fu  Conciliare,  e canonico  ; il  fecondo  fu  folo  del 
Papa  , tacendo  i Padri , e il  Concilio  ( d)  . Quando  però  cosi  vero  folle 
come  è falfo  ciò , che  egli  qui  dice  , quello  filenzio  de’  Vefcovi  non 
farebbe  un  argomento  , che  il  Papa  in  quell’  atto  non  facelfe  un  abufo 
enorme  del  fuo  potere  contrario  alla  Scrittura  , e alla  tradizione  ? Que- 
llo tacer  del  Concilio  non  farebbe  una  tacita  approvazione  d’ un  abufò 
cosi  irregolare  come  ei  pretende  , quando  allora  vi  forte  (lata  quell’opi- 
nione , che  il  Papa  non  avea  quella  potellà  ? Se  adunque  tacquero  i 
Padri  , e non  fi  oppofero  ad  una  funzione  cosi  folenne , a cui  elfi  furo- 
no certamente  affilienti , come  vuole  egli  perfuaderne , che  non  vi 
prefiaflero  almen  tacitamente  il  loro  confènfo  , e che  non  concorrcfle 
anche  il  Concilio  in  quell’ abufo,  com’egli  crede?  Ma  dove  ha  egli 
trovato  , che  nella  fcomunica  di  Arrigo  parlafle  il  Concilio , e taccile 
nell’  afloluzione  de’  fuoi  fudditi  dal  debito  di  fedeltà  ; o che  i Padri  in- 
ficine 


(a)  Afta  cit.  ipud  Libbc.loc.cit.col.ljofi. 

( b ) Ptflrema  die  affidante  quoque  in  Con- 
cilio Regc  Francorum  Ludcvicojntc  quinque 
promulgata  Junt  Capitula  . Praiatio  in  Con- 
cil-  Rcmcn-  a pud  Labbc  toc-  cit-  col-  1 190. 

(t:  fi>uod  vidi  , er  audivi , fidelittr  , W 
quanto  breviut  potai  , pedefiri  [ormone  de- 
f trip  fi . Apud  Labbè  loc.  cit.  col-  1 }c6. 

(d)  Sic  Pairei  cum  Papa  de  ex  communi- 


catione  decre vì/fe  referuntur  , rune  de  Papa 
tantum  additar  : „ abfolvir  cium  Dominili 
„ Papa  ..  au&oritatc  Apoftolica  a Regii  fidc- 
„ litate  orane?  quotquot  ei  juraverunt , nifi 
,,  forte  refipifeeret , Se  Eeclclìx  Dei  fatif- 
„ Tacerct  » totumque  illud  , quod  in  dtpofi- 
tiene  Regum  fit  , tacentihut  EpiJcof.it  a Ra- 
mano Pontifico  Jole  agi  tur  . Bofiuet  toni-  la 
par.  ».  lata.  7.  cip- 1*..  . 
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fieme  col  Papa  fcomunicaflero  , e il  Papa  folamentc  affolveffe?  Niente 
meno  di  quello  fi  ha  dagli  atti  di  quel  Sinodo,  ivi  non  fi  legge,  cho 
i Padri  pronunciaflero  lentenza  di  fcomunica  contro  P Imperatore  , o 
altri , ma  (blamente  , che  i Padri  alfillerono  in  forma  (bienne  colle 
candele  accefe  in  mano  alla  denuncia , o pubblicazione  de’  nomi  di  co» 
loro  , che  dal  Papa  furono  fcomunicati , tra’  quali  erano  principalmen- 
te Arrigo  , e l’Antipapa  Bordino  ; e che  nella  medefima  folennità  , ed 
in  una  fteffa  funzione  aflirterono  all’  affoluzione  , che  il  Papa  fece  dal 
giuramento  di  fedeltà  ; dimodo  che  una  medefima  azion  conciliare  com- 
prerò tutti  e due  quelli  atti  [«]  . Nefluna  diilanza  di  tempo  , di  azione, 
odi  luogo  fi  legge  interpofta  tra  la  fcomunica  di  quel  Principe , e la 
fua  depofizione  indiretta;  mal’ una,  e l’altra  fi  leggono  fatte  in  una 
medefima  funzione  , e coli’  ifteflo  influflb  , e concorrenza  de’  Padri . 
Onde  è , che  fe  alla  fcomunica  concorfero  i Padri  conciliarmente  , cosi 
ancora  concorfero  alla  depofizione  , approvando  l’una  e 1’ altra  con 
afiillere  ad  ambedue  tenendo  in  una  mano  il  bacolo  pallorale , e nell’al- 
tra la  candela  accefa  : e perciò  è del  tutto  vana  la  differenza  inventata 
dal BofTuet  tra  l’una  e l’altra  di  quelle  fentenze  Ecclefiaftichc  rifpetto 
a!  Concilio  , ed  al  Papa  . 

VII.  Ma  poiché  l’Autore  della  difefa  dall’  efito  , che  ebbe  quella 
controverfia  coll’  affoluzione  conceduta  ad  Arrigo  pretende  dimo- 
llrare , che  1’  indiretta  depofizione  fatta  di  lui  nel  Concilio  di  Reme 
non  folte  riputata  d’ alcun  vigore  neppur  dallo  delio  Pontefice , chela 
fece  ; perciò  mi  veggo  obbligato  a tirare  a fine  la  controverfia  dell’  in- 
velliture,  per  rifpondere  piò  fondatamente  all’oppofizione  di  quello 
Scrittore  . Dopo  il  Concilio  di  Rems  I*  anno  feguente  mcxx.  partendo 
Califfo  da  Francia  ginnfe  in  Roma  alli  j.  di  Giugno  dell’  iffefto  anno  , 
come  narra  Eginone  Abbate  di  S.  Uldarigo  in  Augnila  teffimonio  di  vi- 
lla , nella  lettera  fcritta  a tutti  i fedeli  riferita  dal  Cardinal  Baronio  [6], 
e vi  fu  ricevuto  con  incredibile  onore  , e con  indicibile  dimoffrazione 
di  giubilo  [c].  L’Antipapa  Bordino  abbandonato  quali  da  tutti  fug- 

gifli 


(a)  Aliata  funi  denique  candii*  ccccmvn. 
V acccnj a data  fingala  fingali  1 tenen- 
tibui  bacalai  tpiji  opit  , & / libali  Lui  , 
injuniiumqut  tìì  rii  , ut  emaci  camiciai 
tenente t ajfurgereni  .Cnmque  adfiartni  , re- 
citala funi  muhcTum  nomina  , qua  praci- 
fue  ex  communicare  propojucrat  Dominai 
Eapa  : inter  qua  primi  nominati  funi  Rea 
Htnncui  .E T Roman*  EccUfia  tnvafor  Bar- 
dimi! , 17"  pr*  canni  , tS  cum  calerli  mul- 


ti! folemniter  erctmmunicati  . A bfolvit 
etiam  Dominai  Papa  auctoiitaii  Apo- 
stolica A HDU-ITATE  Riti?  OMSlSifUPt- 
quot  ri  iuravtram  , nifi forte  re fipìjcerel  , 
& Ecclefi * Dei  Jalii/acent  . Hit  atnique 
riti  compir  tii  CTc.  A eh  Conci!.  Re  meni,  fub 
Callisto  II.  apud  Labbc  tom.xii.  Conci), 
edit.  Venct.  col.  ijod. 

(L  Vide  Biron  ad  annona  Cairi i t i ilio. 

(rj  Baronius  ioid. 
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girti  a Stitri , come  racconta  il  Malmesburienfe  [a]  . Per  la  qual  cofa 
Califfo  portatofi  coll’  efercito  raccolto  da  i Normanni  fotto  Sutri , ed 
in  breve  cfpugnata  quella  Città  ebbe  in  mano  Bordino  , il  quale  trat- 
tato ignominiofamente  come  meritava  , e condotto  a Roma  fopra  un 
Camelo  fpogliato  delle  proprie  vedi , fu  poi  dal  Pontefice  rilegato  per- 
petuamente nel  Moniftero  della  Santifiima  Trinità  della  Cava  , come 
narra  a lungo  Falcone  Beneventano  . Così  atterrato  quefto  inoltro, 
che  per  tre  anni  avea  infamato  il  trono  apoftolico  , cominciò  a ruinare 
ancora  lo  feifma  ; e non  folo  in  Italia  , dove  per  virtù  del  Pontefice 
riprefsa  , e doma  la  ribellione  de’ nobili  Romani  feemò  di  molto  la  fa- 
zione Arrighiana  , ma  in  Germania  ancora  cominciarono  a pigliar  mi- 
glior piega  gli  affari  della  Cliiefa  : imperocché  fianchi  ormai  i Prelati , 
e i Principi  d’ Alemagna  dell*  oflinazione  di  Arrigo,  ed  avendo  Adal- 
berto Vefcovo  di  Magonza , e Legato  della  fanta  Sede  in  Germania 
commoffa  la  Saffonia  contro  di  lui , e fatte  più  raunanze  di  Principi  Ec- 
clefiaftici . e Laici  contro  di  erto  , finalmente  lo  coffrinfero  in  una  ge- 
nerale Affemblea  raunata  in  Wirtzburg,  o fia  Erbipoli  nella  feda  di 
San  Michele  Arcangiolo  a prometter  fermilfima  pace  alla  Chiefa  Ro- 
mana , cd  a permettere  , che  di  comun  conlenfo  fi  fpediffero  per 
quell’  effetto  Legati  alla  Sedia  Apollolica  il  Vefcovo  di  Spira  , e 1*  Ab- 
bate di  Fulda  (0  • Ricevuti  da  Califfo  con  incredibile  allegrezza  i Le- 
gati , mandò  con  elfi  in  Germania  nelMCxxii.  Lamberto  Cardinale  Ve- 
fcovo di  Oftia  con  due  altri  Cardinali,  a i quali  diede  commilfione 
di  rendere  all’Imperadore  , e a’  fuoi  feguaci  macchiati  nello  feifma  la 
comunione  della  Chiefa  dappoiché  egli  venuto  all’  ubbidienza  della  fan- 
ta Sede  averte  lafiliate  per  atto  folenne  l’ invertitore . Giunti  i Legati 
Apoftolici  infieme  con  quelli  dell’Imperadorc  in  Germania  , dopo  qual- 
che dibattimento  raunata  finalmente  in  Vormazia  una  generale  aflem- 
blea  de’  Principi  sì  Ecclefiaftici , che  Laici  del  Regno  Teutonico , fi  umi- 
liò l’ Imperadorc  alla  Sede  Apollolica  , e alla  prefenza  di  tutti  dimoile  , 
e rinunciò  l’ inveffiture  , c da’  Legati  Apoftolici  fu  affoluto  dalla  feo* 
mimica  con  tutto  l’ efercito  , e con  generale  affoluzione  furono  refti- 
tuiti  alla  comunion  della  Chiefa  quelli  , che  nello  feifma  fi  erano  con- 
taminati con  lui  . Tutto  ciò  diffulamcntc  vien  riferito  dall’  Abbate  Ur- 
fpergenfe , e da  Anfelmo  di  Gembours  Scrittori  di  quel  tempo  frf]  . Ri- 
nunciate in  quella  guifa  dall’  Imperadorc  1*  inveffiture , e fatto  di  que- 
lla 


(a)  Tum  Burdittui  in  medie  retiti  ut  Su- 
trium  eff~ugit  . Vvillelmui  Malmcsburicnl. 
lib.  f . He  geli.  Reg.  Angl. 

(£)  Falco  io  Chron.  Benevole*' 


Tri  Conridm  Urfperg.  Abbai  in  Chron* 
Hildcnsheimcnl* 

(dì  ConraHus  Urfpcrgen.  in  Chron.  An- 
telami  Gembiac*  in  Chron* 
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fta  rinuncia  atto  folenne  fottofcritto  da  tutti  i Prelati , e Principi  di 
quell’ Adunanza  , il  Papa  concedette  ad  Arrigo , che  J’ elezione  de’ Ve- 
icovi , e degli  Abbati  del  Regno  Teutonico  fi  faceffe  alla  prefenza  di 
lui  lenza  fimonla , e che  1’  eletto  riceverle  le  regalie  per  mezzo  d’  uno 
feettro  dallo  fteflo  Principe  . Quelli  patti  fegnati  dall’  una  parte  e 
dall’altra , fi  veggono  riferiti  da  i fopraddetti  Scrittori , e riportati  ne- 
gli atti  del  Concilio  Lateranenfe  primo  Generale  celebrato  1*  anno  ap- 
preso Mcxxui.  Qol . Per  fermare  più  {labilmente  quella  concordia  , e 
quella  pace  convocò  Calillo  il  Concilio  Generale  Lateranenfe,  dove 
letti  i patti , e le  convenzioni  fatte  tra  il  Papa  e 1*  Imperadore  , furono 
dal  confenfo  univerfale  del  Sinodo  commendati,  e confermati , come 
narra  Falcone  Beneventano  nella  fua  Cronaca  [£]  . In  quella  guilà 
adunque  ebbe  fine  la  controverfia  dell’  invclliture , che  tenne  per  tanti 
anni  in  travaglio  la  Chiela  . 

Vili.  Ma  qui  riflette  Monfignor  Bofluet , che  per  riconciliar  colla 
Chitfa  Arrigo  depollo,  neflun  altra  cofa  fu  domandata  a lui , fe  non 
che  rinuncialfe  l’ invclliture  £c]  . Ma  che  cofa  averebbe  egli  voluto, 

che 


(a)  Ego  Henricui  De! gratta  Remanorum 
Imperator  AuguUut,  prò  amore  Dei , ty  San- 
ila Romana  Ecclefia  > ty  Domini  Papa  Cal- 
li x ti  , <y  prò  rimedio  anima  mea  dimitto 
Dio,  ty  Sanflii  ejut  Apof/olit  Pelro  ty  Pau- 
lo , (T  fai}  a Catboltca  Beile  fi  a omnem  inve- 
flituram per  annutum  , ty  boculum  , ty  con- 
cedo in  omnibut  Ecclefiil  , qua  in  Regno  , 
tic l Imperio  meo  funi  , fieri  canonica n.  ele- 
fìiontm  , ty  Uberam  confecrationem  • Poff-.f- 
fionet  , ty  regalia  B.  Pelei  , qua  a principio 
bufiti  dif.ordix  ufque  ad  hodiernam  diem  , 
fi  ve  tempore  Pairii  mri  , fi ve  etiam  meo  a- 
bl.ua  funi , qua  babeo , eidem  Sanila  Ro- 
mana Ecclefia  refUttio  ; qua  autem  non  ha- 
beo  , ut  refi  imam  ur  fidali  ter  adjuvabo  t Tc. 
Atta  Conci!-  Latcnnen.  r.  fub  Callisto  II. 
apud  Labbc  tom.  xn.  edit.  Vcncr.  col.i  3 58. 

Ego  Callixtui fervili  jervorum  Dei  , libi 
ditello  Eilio  Henrico  Dei  gratin  Romanorum 
Imperatori  Augnilo  concedo  , e le  (ho  ne!  Epi- 
feoporum  , IT  Abbai um  Teutonici  Regni  , 
qua  ad  Regnum  perlinent  , in  prafentia 
tua  fieri  abfque  fimonia  , ti"  aliquj  violin- 
ila ■ ut  d qua  mter  parrei  dife  or  di  a emerfe- 
ru  , Metropolitani , ty  Provinciatium  confi- 
bo.  ytl  fu  libo , f amori  parti  affi  nfum  , ty 
auxilium  prabeat . Elei} ut  autem  regalia 


per  fceplrum  a te  reci pi al , exceplii  cmni- 
bui  , qua  ad  Romanam  Eccbfiam  peni- 
nere  nojcuntur  , ty  qu*  ex  bn  pure  libi  de- 
cet , faciat . Ex  aliti  vero pa rt 'bui  Imperli 
confecratut  , infra  [ex  menfet  regalia  per 
fceplrum  a te  recipiat  O'c.  ibi  col.  1331». 

(li)  Anno  MCxxui.  Dominila  incarnai .ty 
quinto  anno  Pontificami  Domini  Callixti  II. 
) lemmi  pontifìci!  ty  univerfatii  Papa,menfe 
Martio  , prima  indifììcnit , fu pr aditi u 1 Cab 
l xtut  Pont ifex  confili»  lalutii  accepto,  ultra- 
montano! omnei  feri  Epijcopoi  , Archieptjcc - 
poi,  ty  Abbaici,  ty  lotiui,  ut  ita  dicam,  Ita- 
lia Ecclcfiarum  Paflorei  accerfiri  pracepil  , 
qua  tenui,  fan!}  a fy  nodali  confabula!  ione  fir- 
mata , palìum  cum  Imperatore  Hi  urico  pofi- 
tum  perpetuò  confirmarel  ...  Ordinato  ttaque 
Concilio  tali,  ty  tanto , ApoUolicut  ipfe  Jacra- 
menti  privilegium  , quod  praditfui  Impera- 
tor  confi lucrai  pacit , in  confpcliu  omnium  , 
qui  convenerant  adduci , ty  legi  pracepil  • 
Continuò  ab  omnibut  confirmatum  efijtS’  com- 
mendar um.  falco  Bene  veti,  in  Cbron.  Benev. 

(c)  Ni  bit  quìdquam  ahud  ab  Imperatore 
depo/ito  , licei  cum  Ecclefia  ruoti,  iliaiui  eff, 
pcfìulatum  fuit  : uti  regnabat  He  ori. ut  , 
velante  licei  Poniiftc  , ita  torri  rrgna- 
vit . Bofluet  tom.  l<  par.  a.  iib-  7.  Cap.  1*. 
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«he  fotte  flato  domandato  a quel  Principe  per  redimirlo  legittimamente 
alla  dignità  del  trono  ? Non  badava  forfè , che  egli  deponefse  la  fua 
contumacia  , per  cagione  di  cui  gli  erano  dati  affoluti  i foggetti  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  , acciocché  ricupera(Te  legittimamente  il  pridino 
onore?  Per  riconciliarlo  colla Chiefa  bifogna va  , che  il  Papa  lo  artbl- 
verte  dal  vincolo  della  cenfura  , da  cui  era  legato  ; ma  per  obbligare 
i fudditi  a ritornare  in  quella  fede  verfo  di  lui  , dalla  quale  erano  dati 
fottratti,  badava,  che  ei  fi  riconciliade  colla  Chiefa,  e fotte  afioluto 
dalla  cenfura  : imperocché  quell’  adoluzione  de’  fudditi  non  fu  artolu- 
ta  , ma  condizionata  , cioè  , ridretta  alla  condizione  del  fuo  ravvedi- 
mento • Affolvè  il  Papa  [dicono  gli  atti  del  Concilio  di  Rems]  con 
autorità  Apoflolica  dalla  fede  del  Re  tutti  quelli , che  gli  et'  ave  0 no  giu- 
rata , /alvo  fé  egli  per  avventura  fi  ravvedete  . Ettendo  adunque  limi- 
tata qued’  afloluzione  al  cafo  della  contumacia,  c fino  a tanto  che 
egli  non  fi  riconciliade  colla  Chiefa  , toflo  che  egli  fi  ravvide  tornò 
ad  aver  vigore  il  giuramento  , la  cui  forza  era  rimada  fofpefa  per  l’af- 
foluzionc  . Nè  facea  bifogno  perciò  di  altra  dichiarazione  fuor  di  quel- 
la , con  cui  quel  Principe  fu  attoluto  dalla  cenfura  : non  importando 
qued’  afloluzione  del  giuramento  alcun  vincolo  in  lui  , ma  un  fempli- 
ce  , e condizionato  fcioglimento  ne’ fudditi  di  un  debito  , che  tornava 
a riprender  la  fua  forza  todo  che  mancava  la  condizione  , a cui  era 
limitato.  Ma  dice  1’  Autore  della  difefa  , che  Arrigo  regnò  non  oftan- 
te , che  glielo  vietade  il  Pontefice . Ma  altro  è regnar  per  forza  , al- 
tro con  legittimo  diritto  . Il  Papa  non  lo  depofe  direttamente , ma 
per  via  indiretta  , liberando  i fudditi  dal  debito  di  ubbidirlo  : e non  ave- 
rebbe  talvolta  regnato  , fe  egli  non  fi  fode  ravveduto  ; mentre  già  da 
i Vefcovi , e particolarmente  da  Adalberto  Arci vefeovo  di  Magonza, 
e da  altri  Principi  dell’  Imperio  gli  fi  apparecchiava  aperta  guerra 
fe  egli  non  avelTe  afcoltato  i loro  configli  , come  narra  I*  Urfpergenfe . 
Da  che  egli  dunque  regnò  non  può  inferire  il  Boduet , che  la  fentenza 
del  Papa  non  furie  riputata  d'alcun  vigore  ; che  anzi  n’ebbe  tanto  , che 
obbligò  quel  Principe  a deporre  la  contumacia  : fìccomc  da  che  egli 
fcomunicato  non  fi  attenne  dalle  cofe  fagre  difpregiando  la  fcomunica , 
non  può  fe  non  fcioccamente  dedurli , che  la  fentenza  del  Papa  non 
fotte  riputata  di  alcun  valore  da  i Cattolici , benché  cosi  la  riputadcro 
gli  fcifmatici . Siccome  adunque  deporto  non  lafciò  di  regnare,  così 
fcomunicato  non  lafciò  d’ impacciarli  nelle  cofe  fagre,  e divine.  Or 
ficcome  farebbe  fciocchezza  il  dire  , che  contro  la  fentenza  del  Papa 
avea  diritto  di  comunicar  nelle  cofe  fagre  ; cosi  è vanità  il  pretendere, 
Tbw>JL  che 
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che  egli  avelie  diritto  a regnare  dopo  !a  depofizione  per  quello  folo  , 
perche  ei  regnò . 


§.  XI. 

Delle  teflimonìanze  de'  Padri  del  duodecimo  fccolo  . 

SOMMARIO. 

I.  ‘Dìfccrfo  dì  Monfigttor  Boffuet  j opra  il  filenzio  di  alcui  'Padri  del 
xn.fecolo  intorno  alla  depofizione  de'  Principi  fi  moftra  inconclu- 
dente . 

II.  Lettera  di  Sant ’ tAnfelmo  a Walerano  fi  mofira  contraria  all*  inten- 
to, del  Boffuet . Principi  Romani , eie  tirannicamente  regnarono  . 

III.  (Arrigo  depoflo  benché  violentemente  regnaffe , non  fu  creduto , eie 
egli  aveffe  diritto  a regnare  fecondo  il fentimento  de'  Cattolici  . 

IV.  Lettere  di  Walerano  a Sant ’ Anfelmo  , e di  queflo  a Walerano  . 
Offequio  prefiato  da'  f additi  a i Principi  depofii  non  fa  argomento  , 
eie  fia  da  loro  tenuta  invalida  la  depofizione  . Ajfotuzione  de'  f additi 
dal  giuramento  di  fedeltà  non  gli  obbliga  neceffariamente  a difiaccarfi 

‘ dal  Principe  depofio  . 

V.  Sentimenti  rifpettofid ‘ Itone  di  Cbartres  verfo  i Romani  Pontefici . 
Decreti  di  effi fopra  l’ invefìiture  da  lui  approvati . Pafft  de'  Padri  da 
ejfo  riferiti  nel  decreto  malamente  fpiegato  dal  Boffuet . 

VI.  Depofizioni  de'  Principi  riferite  da  Itone  nel fuo  decreto  fi  mofìra- 
no  da  luì  approvate  : e rifpofie  del  Boffuet  fopra  di  ciò  confutate  . 

I.  TA  Agli  efempli  di  queflo  fècolo  parta  l’Autore  della  difefà  alla 
1 J dottrina  de’ Padri  della  medefima  età , e non  trovando  una 
teflimonianza  pofitiva  , che  faccia  a fuo  conto  , fi  attacca  al  fuo  con- 
fitelo argomento  negativo,  dicendo,  che  nè  Sant’Anfelmo  Vefcovo  di 
Canturbery  , nè  Ivone  Vefcovo  di  Chartres  , nè  San  Bernardo  Abba  - 
te  di  Chiaravalle , nè  altri  Scrittori  di  quel  fecolo  , i quali  non  nomina  , 
celebri  per  làntità , e per  dottrina  fecero  alcuna  parola  della  potellà  di 
depnrre  i Regi , quantunque  allora  forte  fopra  di  ciò  flrepitofa  contro- 
versa nella  Chiefii  ( a ).  Ma  poiché  affai  facilmente  comprende  la  va- 
nità 


(4)  Boffuet  tom.  I.  par.  1.  lib.7.  cip.*}. 
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nità  di  quello  fuo  difcorfo  , e che  il  filenzio  di  que*  Padri , i quali  non 
fi  oppolero  a quella  [ come  ei  tante  volte  la  dice  ] novità  contraria 
alla  tradizione  , fa  argomento  , che  elfi  non  la  giudicaflero  tale  , e col 
loro  tacer  P approvaflero  ; s’ infinge  , che  quei  Padri  fi  afieneflero  dal 
riprovarla  apertamente  per  timore  di  non  offendere  il  Romano  Ponte- 
fice, e per  non  moftrar  di  favorire  gli  Antipapi,  che  i pefiimi  Impe- 
radori  foflenevano  contro  i veri  Papi  ; e quello  , che  è più  ammirabi- 
le , afcrive  quello  medefimo  rifpetto  allo  fcifmatico  Autore  della  vita  di 
Arrigo  IV. , il  quale  ei  dice  , che  timidamente  riferiva  le  afferzioni  di 
coloro  , che  la  depofizion  di  quel  malvagio  Principe  riprovavano  . 
Chiunque  però  ha  qualche  cognizione  dello  fpirito  degli  feifmatici  Ar- 
righiani  , fi  riderà  di  quello  rifpetto  , che  dice  quello  Scrittore  , efiere 
fl..to  portato  dall' Autor  della  vita  di  Arrigo  IV.  al  Romano  Pontefice; 
il  qual  Autore  non  facendoli  fcrupolo  d’ imporre  a Gregorio  VII. , e 
di  biafimare  anche  la  fcomunica  giulliflimamente  fulminata  da  lui  con- 
tro quel  Principe  fcellerato  , fi  farà  poi  prefo  foggezione  di  riportare 
il  Pentimento  di  quegli  fcifmatici  , che  vituperavano  la  depofizione  dal 
medefimo  Pontefice  fatta  deilo  Hello  Arrigo  ? Ma  parlando  de’  Padri 
Cattolici  fopranominati , certo  è , che  elfi  ebbero  tutto  quel  rifpetto  , 
che  doveano  per  le  determinazioni  del  Romano  Pontefice  ; ma  quello 
rifpetto  tuttavia  non  gli  averebbe  ritenuti  dall’ aprire  riverentemente 
il  loro  Pentimento  , quando  creduto  avellerò  , che  la  Sedia  Apoflolica 
in  quella  gran  difeordia  tra  il  Sacerdozio  , e P Impero  avelfe  ecceduti 
i termini  della  fua  potellà  con  una  novità  contraria  alla  tradizione  . E’ 
nota  a tutto  il  Mondo  la  criftiana  libertà  di  SantJ  Anfelino  , d’ Ivone, 
e di  San  Bernardo  ; e molo  chiaramente  apparifee  nelle  loro  pillole, 
c in  altre  loro  opere.  Orchi  può  credere,  chea  motivo  di  umano 
rifpetto  fi  follerò  indotti  a tollerare  un  abufo  cosi  enorme  , come  vuo- 
le il  Bofiuet , nella  Chiefa  Romana  ? 

II.  Ma  parlando  di  Sant’Anfelmo  , tenne  egli  la  Sedia  Arcivefcovile 
di  Canturbery  nel  Pontificato  di  Urbano  li.,  e di  PafqualcII.,  e nel 
tempo  dello  feifma  Guibertino  ebbe  amicizia  firettifiima  con  que’ due 
Papi  : intervenne  con  Urbano  al  Concilio  di  Bari , e a quello  di  Roma 
nel  Mxcvin. , come  abbiamo  da  Eadmero  : tornò  in  Roma  nel  Ponti- 
ficato di  Pafqualell.  nel  mciii.  , dal  quale  fu  onorevolmente  ricevuto: 
eflendo  fiate  in  quel  Concilio  condannate  P invefiiture  , non  tornò 
Anfelmo  in  Inghilterra  , fapendo efiere  il  Re  fdegnato  con  lui , ma  andò 
in  Lione  appretto  Ugone  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli , e legato 
della  Sedia  Apoftolica,  dove  fi  fermò  fino  a tanto  che  chiamato  dal 
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Re  fi  riconciliò  con  eflo  lui  (0) . In  tutto  quello  tempo  , che  egli  trat- 
tò e di  prefenza  , e per  lettere  con  que’  due  Pontefici , non  fi  legge  , 
e non  fi  trova  fcritto  da  alcuno , che  quefto  Santo  Vefcovo  nè  aperta- 
mente , nè  fegretamente  fi  lagnafle  di  quella  pretefa  novità , contut- 
toché avelie  occafione  di  trattar  con  loro  per  cagion  dello  fcifma  , e 
dell’  inveftiturc  . Ma  nulladimeno  penfa  l’Autore  della  difefà  , che  non 
tacefle  talmente,  coficche  non  manifeflafle  il  fuo  Pentimento  fenz’of- 
fèfa  del  Pontefice:  imperocché  narra  Dodechino,  che  avendo  Wale- 
rano  Vefcovo  di  Neoburgo , e perdutiffimo  fautore  di  Arrigo  IV.  con- 
tro San  Gregorio  VII.  interrogato  Sant’  Anfèlmo  fopra  alcuni  dubbj 
Ecclefiaftici , cosi  gli  rifpofe  : Se  io  fojjì  certo , che  la  vojlra  prudenza 
non  favurìffe  al  J'ucceffore  di  Giulio  Cefare  , di  /Verone  , e di  Giuliano 
apojlata  contro  il  fuccefjore , e il  Vicario  del  Beato  Pietro  Apojtolo , vo- 
lontierijjìmamente  vi J aiuterei  come  amia Jjìwo  ,.e  reverendo  Vefcovo  (£). 
Dalle  quali  parole  egli  cosi  argomenta  : da  Sant’  Anlelmo  Arrigo  de- 
pollo dall’  Imperio  vien  così  conofciuto  per  fucceflore  di  Cefare  , di 
Nerone , e di  Giuliano  , come  Urbano  da  lui  riconofeiuto  per  fuccef- 
for  di  San  Pietro  ; ma  neflhno  nega  , che  que’  tre  Principi  Romani 
foflero  legittimi  Imperadori  ; dunque  Sant’Anfelmo  conofce  Arrigo 
per  legittimo  Imperadore , non  oflante  la  depofizione  fatta  di  eflo  dalla 
Sedia  Apoftolica  (c)  . Ma  bifogna  bene  , che  fia  fcarfo  di  ragione 
chi  fi  appoggia  a così  miferabili  fofifmi . Arrigo  deporto  certamente 
regnava,  ma  regnava  violentemente,  tirannicamente,  e fenza  alcun 
diritto  a regnare;  in  quella  guifa  appunto,  che  Giulio  Cefare  oppri- 
mendo la  libertà  della  Patria  , Nerone  fovvertendo  la  Repubblica  , 
Giuliano  aportata  dirtruggendo  la  Religione  rtabilita  da  Cortantino 
nell’  Imperio  , violentemente  , e tirannicamente  regnarono  , c non  eb- 
bero , o perderono  ogni  diritto  a regnare . Ma  nefluno  ha  negato  , 
dic’egli , che  que’ tre  Principi  foflero  legittimi  Imperadori . Nefluno? 
Tutti  i buoni  Cittadini  Romani  riputarono  Cefare  un’  ufurpatore  , 
un’  oppreflor  della  pubblica  libertà  : tutti  approvarono  1*  uccifione 
fatta  di  Jui  da  Caflìo  , e Bruto  come  d’un  tiranno  ; e tutti  i buoni , dice 
Cicerone,  quanto  fu  dal  canto  loro  uccifero  Cefare . Ad  altri  manco  il 

conjtglio , 

(<»'  Vide  Eadmcrum  lìb.  i.  Novortim-,  & Ktton's  , Juliani  Apefata  contea  fuc- 
cap.  1.  lìb.  J.  cap.  I . & lib.  4.  cap.I . S.  All-  ceforem,  (T  Vie  ari  am  Prtri  A popoli,  libentif- 
fclm.  Cantuarwn.  lìb.  3.  e pi  A.  Po.  fimi  vot  ut  amicijfimum , er  reverendum 

{b  Anfclmni  fervili  Ecctefia  Cantuarien-  Epifcopum  fatui  arem  . Apud  Dodechinum  in 
Jti  Valiamo  Naumburgenfi Epifcopo  . Scienti  appendice  ad  Marianum  Sentina  ad an«  lo£4- 
brevittr  toquer  . Si  cerlui  e/fem  , prudentiam  (c)  Bolluct  loc.  cit« 
vejtram  non J avere  fucce/jori  ]ulii  Cofani , 
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conpglio  , ad  altri  P animo  , ad  altri  l’ occafione  ; ma  la  volontà  non 
mancò  a neffuno  (0)  . Nerone  non  fu  egli  per  decreto  del  Senato  dichia- 
rato nemico  della  Patria  , c come  tale  condannato  alla  morte  preferit- 
ta  dal  cortame  de’  maggiori  (ó)  ? Se  quello  Principe  malvagio  per 
qualche  tempo  legittimamente  regnò,  dappoiché  egli  colle  fue  fcelle- 
ratezze  efecrande  contaminò  l’Imperio,  il  confenfo  univerfale  degli 
eferciti , e del  Senato  nel  cofpirar  contro  quello  moftro  dichiarò  a 
baftanza  , che  egli  avea  perduto  ogni  diritto  all’  Impero  , ed  era  dive- 
nuto tiranno.  Se  poi  Giuliano  apoftata  fu  tollerato  dalla  Chiefa , e 
da’ Crirtiani,  non  è per  quello  , che  da  quella  , e da  quelli  folle  ripu- 
tato legittimo  Imperadore  . Ma  di  ciò  abbiamo  noi  di  fopra  favellato 
a baftanza  CO*  Dicendo  adunque  Sant’  Anfelmo  , che  Arrigo  era  fuc- 
ceflore  di  que’  Principi  , o che  tirannicamente  ufurparono  l’Impero  , 
o che  legittimamente  creati  perderono  il  diritto  d’ imperare  , e furono 
riputati  tiranni , non  lo  riconofce  fe  non  per  un  Principe  , che  im- 
peri fenza  ragione  . Cosi  noi  potremmo  argomentare  affai  meglio  del 
Boffuet;  ma  non  iftimiamo  doverci  fondar  fu  quelli  paralogifmi  : 
mentre  fi  sà , che  avendo  difatto  Arrigo  regnato  dopo  la  depofizione, 
anche  dagli  Scrittori  Cattolici , che  il  crederono  legittimamente  depo- 
rto , fu  chiamato  Re , ed  Imperadore , mirando  al  fatto , non  alla  ragio- 
ne di  erto . Onde  ficcome  da  tutti  è chiamato  Imperadore , perche  i fuoi 
così  Io  chiamarono,  ancorché  fia  certo  , che  egli  non  otteneffe  legitti- 
mamente l’ imperiai  corona  avendola  ricevuta  dall’  Antipapa  ; così  an- 
cora effendo  fiato  da’  fuoi  chiamato  Re , per  quella  ragione , e per  que- 
llo fatto  fu  Re  detto  anche  da  quelli , che  lo  credevan  deporto . 

HI.  Del  rimanente  quando  i Padri  di  quell’ età  difeorrevan  fopra 
l’articolo  di  ragione , cioè  , non  fe  Arrigo  regnaffe , come  a forza  re- 
gnava ; ma  fe  a diritto  regnarti: , parlavano  affai  diverfamente  ; e po- 
teva il  Boffuet  vederlo  dallo  ftefso  Dodcchino  , da  cui  ha  riferita  la  let- 
tera di  Sant’ Anfelmo  : imperocché  narrando  quello  Scrittore,  che 
Waltramo  Vefcovo  di  Maddeburgo  uomo  fcifmatico  avendo  fcritta  una 
lettera  a Lodovico  Conte  Principe  Cattolico  , nella  quale  lo  riprende- 
va perche  ei  fi  fofse  feparato  dall’  ubbidienza  di  Arrigo , adducendtf  in 
quello  propofito  que’  paffi  rteflì  delle  Scritture , di  cui  allora  fi  valeva- 
no gli  fcifmatici , ed  ora  fi  vale  l’Autore  della  difefa  per  dimoftrare  , 

che 


[a]  Omnu  Imi , quantum  in  ip/ii  fuit , 
Cafarcm  ecciderunt . Alili  con/ilium  , alili 
animili  , alili  occatìo  defuit , voluntaj  ile- 
mini  . Cicero  Philippica  1. 

Inter  murai  perititi  » tur  fere  Piatii' 


rii  codicillai  praripuit  (Nero),  Ugitque  Je 
hofìem  a Senato  judùatum  , UT  quieti  ut  pio- 
nutur  more  majorum  . Svctoniui  io  Nerone 
cip.  4P- 

(c)  Vide  fupr*  lìb, }.  f.p,  aura.  14. 
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che  in  nefsun  calo  pofsono  i fudditi  dall’ofsequio , e dalla  fede  de’  loro 
Sovrani  fottrarli  , priegò  ii  Conte  Stefano  Velcovo  di  Herbeftat  , ac- 
ciocché in  fuo  nome  rifpondefse  a Waltramo  ; e che  il  venerabii  Prela- 
to fcrifse  una  lettera,  in  cui  dimoftrava , che  Arrigo  fcomunicato , 
ed  eretico , non  era , nè  potea  chiamarfi  Re  . Tra  le  altre  cole  di  quel- 
la lettera  lon  notabili  quelle  parole , dove  rifponde  agli  argomenti 
dell’A  werfario  tratti  dalla  Scrittura , dicendo  : Prevedendo  per  lo  Spi. 
rito  Santo  /’  Apojìolo , che  tu,  egli  eretici  [mi  li  a te  , che  erano  per 
forger  nella  Cbiefa  , direbbono  bene  il  male  , e il  male  bene , chiama- 
rebbono  luce  le  tenebre , e le  tenebre  luce  , e che  dalle  fentenze  della 
vt>  il à carpir ebbono  occajìone  di  femìnare  errori  : avendo  premeffo  non 
e’  potestà’  se  non  da  Dio  , per  troncare  ogni  cougbietturo  di  reproba 
intelligenza  dijje  : Ma  quelle  cose  , che  sono  , da  Dio  sono  ordi- 
nate . Dammi  adunque  una potejlà  ordinata  , e noi  non  refijìiamo  ; an- 
zi daremo  tojlo  le  mani . lo  mi  maraviglio  ,/e  in  te  v*  ha  pur  goccia  di 
j 'angue , come  non  ti  arrojpfca  chiamar  Re  Arrigo  , o che  egli  abbia 
alcun  ordine  c tre.  (a)  . Seguendo  poi  a narrare  gli  eccelli  , e i difordini 
di  quel  Principe  conchiude,  che  egli  avea  perduta  ogni  poterti  fopra 
i Cattolici  . Cosi  parlavano  i Padri  di  quel  tempo  , quanJo  in  quella 
controverfia  confideravano  il  punto  di  ragione , non  quel  di  fatto  . 

IV.  Ma  l’Autore  della  difefa  crede  avere  altri  argomenti , onde 
provar  porta  , che  non  pur  Sant’  Anfelmo , ma  l’ ifteflb  Pontefice  Pa- 
squale li.  non  faceflero  verun  conto  della  depofizione  di  Arrigo  fatta  da 
S.  Gregorio  VII.  In  prova  di  che  adduce  egli  due  lettere  : P una  di  Wa- 
lerano a Sant’  Anfelmo  , l’altra  di  quelli  a Vi'alerano  ; le  quali  io  am- 
metto filila  fede  di  lui , tuttoché  non  le  abbia  rinvenute  ne’ luoghi , 
che  ei  cita  . Nel  Pontificato  di  Pafquale  II.  interrogando  Walerano  di 
Neoburgo  S.  Anfelmo  della  diverfità  de’  Sagramenti , nel  fine  della  pi- 
llola li  dice,  che  egli,  rigettato  lo  feifma  , di  Saulo  era  divenuto  Pao- 
lo : da  nemico  della  Romana  Chicfa,  intimo  del  Romano  Pontefice 
Pafquale  li.,  e accettiflimo  ai  Cardinali:  e come  Giufeppe  nella  cafa 
di  Faraone,  così  egli  nel  Palazzo  dell’Imperadore,  non  mefcolandofi 

per 


[a]  Pravideni  per  Spirìlum  Sanflum/tpo- 
ftolui,  le  inique  fimilei  bnreliitl  in  Ecclefia 
emttjuroi,  qui  bonum  malum  , malum  Co. 
num  elicermi  : qui  tenebrai  lucem  , & tu- 
tem  timbrai  perù  re  ni  : qui  de  fmientiii  ve 
ritaiii  occafionem  induoendi  errerà  capta- 
rteli , quum  premìpffet  , Non  ut  port- 
JTAs  Nisi  A Dto  , ut  tonjefluram  reprobi 


i tur Ue /lui  amputarci,  qu*  aotem  junt, 
inquii , a Leo  ordinata  bini.  Da  igitur 
poi  fiale  m ordinai  am,  (T  non  re/iffimut  i tm~ 
mi)  dabimut  tUici  manui . Mirar  aurem  , fi 
in  te  Velgutta  j angui  ni  s efl  , quod  non  eru- 
bijcii  Dommum  Hrnriium  Regem  dicer-,  vel 
ordinine  habert  . Apud  Dodcchùuun  ad  na- 
ti uni  top*. 
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per  altro  nell’  iniquità  di  Arrigo  (<j)  . Dalle  quali  parole  argomenta 
il  Boffuet , che  quello  Vefcovo  abbandonato  Io  Ialina  , e divenuto 
famigliariflimo  del  Romano  Pontefice  , e della  Romana  Chicfa  , ricono- 
sceva con  tutto  ciò  Arrigo  deporto  come  legittimo  Imperadore , ver- 
sando nel  Suo  Palazzo  come  Giufeppe  nella  regia  di  Faraone  , il  quale  da 
Ciiufeppe  effere  (lato  venerato  come  legittimo  Monarca  la  divina  Scrit- 
tura ci  attefta  : e che  finalmente  per  elTcr  riputato  Cattolico  badava  a 
lui , ed  al  Pontefice,  che  egli  non  fi  mefcolarte  nelle  fcellcratezze  di  Ar- 
rigo , ancorché  non  fi  diftaccaffe  dall’offequio  di  lui  nelle  cofe  civili , e 
riconofcerte  in  erto  la  dignità  regia  . Soggiunge  poi , che  a quella  lette- 
ra rifpofèS.  Anfelmo  , trattando  Walerano  così  difporto  verfo  un  Prin- 
cipe fcifmatico  , e deporto  , come  amico,  l'aiutandolo  come  Vefcovo 
Cattolico , e rallegrandofi  con  lui  della  Tua  mutazione , e dell’  amicizia 
contratta  con  Papa  Pafquale  • Quindi  inferifce,  che  nò  Walerano 
già  Cattolico  , nè  Anfelmo,  nè  P ifteflo  Pontefice  Pafquale  II.  riputa- 
vano per  niente  quelle  depofizioni  inventate  da  Gregorio  VII.,  falcian- 
do che  fi  trattafse  Arrigo  deporto  come  Imperadore  , purché  fi  rifiu- 
ta fse  I’  ubbidienza  dell’Antipapa  Guiberto  . Ma  già  di  tal  forta  di  ar- 
gomento abbiam  noi  favellato  di  fopra  (c),  dove  abbiamo  diinoflrato  , 
che  dal  non  cfserfi  alcuni  Prelati  Cattolici  feparati  dall’ eflerno  ofse- 
quio  di  Arrigo  deporto  , e dall’cfserc  flato  ciò  tollerato  dalla  Sedia  Apo- 
llolicanon  fi  deduce,  che  la  depofizione di  quel  Principe  fofse  riputata 
nulla  per  le  ragioni,  che  ivi  abbiamo  afsegnate . Ora  aggiungiamo, 
che  altro  è , che  per  la  depofizione  del  Principe,  e per  l’ alsoluzione 
de’  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  fieno  quelli  difciolti  dal  debito  di 
cofcienza  , che  gli  obbliga  all’ofscquio  verfo  di  lui  nelle  temporali  co- 
fe ; altro  che  rimangano  obbligati  per  debito  di  cofcienza  a fepararfi 
da  lui . Afsolvendo  la  Chiefa  i Sudditi  dal  debito  di  fedeltà  gli  libera  be- 
ne dall’ obbligo  di  cofcienza  di  ubbidire  al  Principe,  ma  non  gli  ob- 
bliga 


(ai)  Gratin  Dei  fum  id , quod  fum  : ex 
Saulo  PaulUt  : ex  ad  ver  fario  Romana  Eccle- 
fi*  intimuj  Pafcbali  Papa^occeptifimui  Cnr- 
dinalium  conjicretariut  ; (5"  in  omnibui  in 
bai  parte  projperot  f 'pero  fucceffui  : Jofepb 
in  domo  Pharaonii , ego  in  Palatio  Imperato 
rii  ’ ncque  iniqui lai,  ncque  peccatum  meum, 
fi,  quo ‘ ab/it  , aut  Nero  inieflui , aut  affia- 
ta ’ulianut.  Epift.  Vvaleran.  ad  Anlclmum 
Cantuaricn.  . apud  Bollucc  torri.  I . par.  i. 
lib.  7.  cip.  1 }. 

[4]  Domino,  (T  amico  ('vaieranno  gratin 
Dei  Naumburgenfi  venerabili  Epifcopo  , An- 


felmut  fervut  Ecclefia  Cantuarienfìt  falu- 
tem  , fervitium  , orationei , dileftionu  affi- 
lìum  . GauJeo,iT  gratini  ago  Deo^uia  fi- ut 
Jcribitii  glorifica t rum  in  vobit  Eli  Le  fi. t Co. 
tholìca , quoniam  in  vefìra  mutatone  divina 
bonitntit  appare!  gratin  , (7"  Domini  Papa 
Pafchalii  amicitiam  babetit  > ET" familiarità, 
lem  ; ut  jam  mibi  liceat  vefìram  amie  abili- 
ter  J aiutare  faniìitatem  . Iìpift-S-  Anfidmi  ad 
Vvalcrinnum  Naucnburgcn.  Epifaop.  apud 
Bofsuct  loa.  cit. 

(a  Vide  lib.  i.  0.  6,  num.  3.  in  fine  , & 
lib.  a.  0.  8.  num.  4. 
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bliga  già  per  quello  a rinunciare  ad  ogni  atto  di  ofservanza  verfo  di 
efso  ; potendo  occorrer  molti  cafi  , ne*  quali  ancorché  il  Principe 
non  abbia  più  diritto  di  efigere  ubbidienza  da’  fudditi  , pofsano  eglino 
nulladimcno  lecitamente  predargliela  nelle  cofe  civili , o quando  così 
perfuada  la  necedità  , o quando  lo  richiegga  la  comune  utilità  . E pru- 
dentemente può  tollerar  laChiefa  , chei  fudditi  fciolti  di  ofsequio  ver- 
fo alcun  Principe,  non  fi  dilìacchino tuttavia  da  lui  nelle  temporali  co- 
lè , che  illecite  non  fono , per  qualche  onelìo  fine  . Nel  cafo  prefente 
adunque  Valerano  era  fciolto  da  quel  legame  di  cofcienza , che  Io  fìrin- 
geva  all’  ofsequio  di  Arrigo  ; ma  non  avea  perciò  contratto  debito  di 
cofcienza  di  fepararfi  da  lui  in  tutti  gli  affari  del  Regno  , quando  qual- 
che onelìo  fine  lo  perfuadeva  all’  elìeriore  ofservanza  verfo  di  lui  . On- 
de fono  cofe  afsai  diflinte  l’ efser  liberato  dal  debito  di  ubbidire  al  Prin- 
cipe , el’cfsere  obbligato  a refifìergli , o a negargli  ubbidienza:  nè 
quello  fecondo  nafte  da  quel  primo,  fé  non  allorché  la  Chicfa  afsol- 
vendo  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  gli  fottoponefse  nel  medefimo 
tempo  alle  cenfure  fe  l’ ubbidifsero  ; la  qual  cofa  poterli  lecitamente 
fare , fu  fentenza  di  que’  Teologi  ftefiì  di  Parigi , che  fi  portano  in  trion- 
fo contro  di  noi  ( a ) ; ma  non  elferfi  fatta  nella  depofizione  di  Arri- 
go IV.  è co  fa  certa  . * 

V.  Dopo  Sant’Anfelmo  mette  in  campo  Ivone  di  Chartrcs  , pre- 
tendendo, che  il  filenzio  di  quello  Scrittore  debba  fare  argomento, 
cheei  tacitamente  riprovalfe  quelle  depofizioni  fatte  nel  fuo  fecolo  ; e 
che  in  tanto  apertamente  non  le  difapprovaflè  , inquanto  il  rifpetto  , 
che  avea  per  li  Pontefici  legittimi  l’obbligava  a tacere  per  non  dar 
anza  agli  Antipapi  di  difcreditarli . Ma  1’  alferir  ciò  fenza  alcuna  prova 
è il  metterfi  a indovinare . Del  rimanente  , dal  filenzio  di  quello  fortilfi- 
mo  , e collantiffimo  Vefcovo  piò  ragionevolmente  fi  può  dedurre  , 
che  egli  approvale  le  medefime  depofizioni  : mentre  fe  credute  le  avef- 
fe , come  lefpaccia  quefto  Scrittore,  per  inaudite  novità,  colla  fu  a 
facerdotal  libertà  dimoflrata  in  tante  fue  letterea  i Papi , ed  a’ Regi 
non  a verebbe  lafciato  di  riprovarle . Sebbene  quale  è mai  quello  filenzio 
d’ Ivone  ? Se  noi  vorremo  confiderare  i Pentimenti  manifèflati  da  quello 
Santo  Vefcovo  verlo  1*  autorità  della  Sedia  Apollolica  , facilmente 
Comprenderemo  , cheei  non  potea  rimproverare  i decreti  di  effa  con- 
tro di  Arrigo . Scrivendo  egli  a Richcrio  Arcivefcovo  di  Sans  , e par- 
lando delle  deliberazioni  della  fanta  Sede  dice,  che  1’ opporli  a’ giu- 
dizi , e alle  Coflituzioni  di  efla  è l’ iftefTo , che  incorrer  la  taccia  di 

eretica 

(a)  Vide  fupia  lib.  i,  fi,  iq.  buoi.  %. 
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eretica  pravità  . Nè  parla  già  Ivone  de’  giudizj  dominatici , o delle  co- 
flituzioni  dottrinali  procedenti  dalla  Cattedra  Apoflolica , ma  delle 
fcntcnze  del  Romano  Pontefice  pronunciate  contro  perfone  particola- 
ri . Parla  in  lo  mina  della  deposizione  di  Goffredo  Vefcovo  di  Chartres 
da  quella  Sedia  Vefcovale  fatta  da  Urbano  II.,  come  di  fopra  abbiamo 
oflervato  , a cui  Richerio  tentava  di  opporli  00  • Da  quello  fentimen- 
to  d’ Ivone  del  giudizio  del  Papa  nella  depofizione  di  un  Vefcovo  ben  fi 
pub  comprendere,  che  colà  egli  penfava  della  deliberazione  del  medeli- 
mo  Papa  nella  lolenne  depofizione  di  un  Principe  fatta  conciliarmente 
con  tanta  folennità , c pubblicità  di  giudizio  ; e che  cofa  avercbbc  det- 
to , fe  avefse  avuto  occafione  di  parlarne  . Ma  parlando  dell’  invefli- 
ture  , che  aveano  dato  occafione  a quelle  depofizioni  , egli  loda  le  fcn- 
tenze  fopra  di  efse  di  San  Gregorio  VII. , c di  Urbano  li. , giudicando 
fcifinatici  coloro  , che  ad  efse  fi  opponevano  . E fe  altrove  miran- 
do alla  difeordia  del  Sacerdozio  , e del  Regno  cagionata  per  P invelli- 
ture  , dice,  che  poteva  ammetterfi  qualche  forta  di  difpcnfagione , e 
rallentarli  il  rigor  della  disciplina  , ciò  afferma  Solamente  per  difen- 
der Pafquale  II.  dalle  acculò  , che  li  fi  davano  per  lo  privilegio  conce- 
duto ad  Arrigo  (c)  ; non  ofando  fopra  di  ciò  riprendere  il  Pontefice 
Romano  , anzi  protellando  non  appartenere  a*  Vefcovi  il  giudicar  di 
lui  f<0  • Ma  bifogna  pur  vedere  come  provi  P Autore  della  difefa  quella 
tacita  riprovazione  della  depofizione  manifellata  da  Ivone  nel  Suo  filen- 
zio  . Dice  egli  dunque  , che  Ivone  nel  Suo  decreto  riportò  molte  colò 
Spettanti  alla  Suprema  potcllà  regia  prefe  dalla  tradizione  , e partico- 
larmente quel  pafso  di  Sant’Ifidoro  , dove  dicefi  , che  i Popoli  , che 
peccano,  temono  il  Giudice  , ma  fe  i Regi  non  fono  ritenuti  dal  Solo 
timore  di  Dio  , e dalla  paura  delle  pene  infernali , liberamente  cadono 
nel  precipizio  (e).  Dal  che,  ei  foggiunge , fi  deduce,  che  i Principi 
coflituiti  nella  Sublimità  del  poter  temporale  non  hanno  Sopra  di  Se  al- 
Tom.  II.  R r tri , 


(a)  Dicitii  enim  in  lauri i illii,  me  fedem 
mvafifie  Gaufridi  Coepijcopt  vr/lri  , in  quo 
manifeftè  lontra  Sederti  Apofiolicam  caput 
erigiti t ...  cujut  j urlici! j , Éjr  conftitutioni- 
hut  obviare  , piane  efi  baretica  pravitatit 
noiam  incurrere  . Ivo  Carnoten.  Épiit.8.  ad 
Richcrium  Arihiepifc.  Scnoncn.  ex  edit. 
Jureti  . 

( b ) De  inve/liturit  Ec:le fiarum  , quat 
laici  factum  , fentemiam  pracedentium  Gre- 
gerii  , -T  Urbani  , quantum  in  me  t //  laudo  , 
(f  tonfarne  . Jguocumque  auttm  nomine  ta- 


lli pervafio  proprie  vocetur  , eorumfenten- 
tiam  , qui  int/efliturat  lauorum  defi  mitre 
volum  . [chi f malie  am  ludico  . Ivo  Carootcn. 
Epift.  ex  edit.  Jureti  . 

(f)  Vide  Ep;ft.  cit.  & Epift.  iid.  & »j8. 
Ivonis  ex  cdil.  Jureti  . 

d)  Non  tfì  nojìrum  judicare  de  Summo 
Pontifici  . Ivo  Epift.  1 }f.  cit.  edit. 

e)  Populi  peccaniet  judicem  metttunt  i 
Regei  auttm  , nifi  Job  Dei  timore  , metuque 
gehtnna  coerceanturjib*  rè  in  praxept  ruunt « 
Ivo  io  decreto  par.  zvt.  cap.41. 
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tri , che  Dio  nelle  cofe  temporali , il  che  farebbe  vano  fe  potefsero  dc- 
porfi  (a)  . Ma  noi  avendo  altrove  dimoftrata  la  falfità  di  quello  razio- 
cinio , ci  riportiamo  a quello  , che  abbiamo  detto  , e folamcnte  aggiun- 
giamo, che  a tutto  altro  effetto  fuorché  a fine  di  dimoftrare,  che  i 
Regi  non  pofsono  deporfi  dalla  Chiefa , fu  portato  da  lvone  nel  fuo 
decreto  quel  pafso  di  Sant'  lfidoro  , dal  qual  pafso  non  mai  s’ inferifce 
la  confcgucnza , che  ne  deduce  il  nollro  Autore  : fe  pur  non  vuol  dire  , 
che  i peccati  de'  Regi  non  abbiano  alcun  Giudice  in  terra  , che  li  pofsa 
punire  neppur  coll’ armi  delie  cenfure  • Il  titolo,  che  pone  lvone  a 
quel  capitolo  , non  è della  poteftà  de’  Regi , nè  della  loro  indipendenza 
afsoluta  nelle  cofe  temporali  , ma  de’  delitti  de’  Regi  , de  dclitlis 
Regut»  : e inteuto  fuo  è dimoftrare  fecondo  il  tenore  di  tutto  quel 
capitolo  quanto  fieno  gravi  i delitti  de’  Principi  , e per  lo  cattivo 
efempio  , che  recano  a i popoli , e perche  non  facilmente  fi  emendano  , 
andando  efenti  dal  timor  delle  pene  temporali , il  che  certamente  è 
vero  ancorché  pofsano  indirettamente  deporfi  dalla  Chiefa  in  qualche 
•cafo  : mentre  ordinariamente  parlando  non  hanno  fopra  di  loro  alcun 
giudice  temporale  fopra  quella  materia  , che  li  pofsa  tenere  a freno  . 

VI.  Ma  che  occorre  andar  cercando  qual  fofse  la  mente  d’ lvone 
dal  fuo  decreto  , fe  il  Boffuet  ftelfo  c’indica  il  luogo,  ove  egli  chiara- 
mente ce  la  manifellò  ? Non  dice  egli , che  quello  Decretalifta  porta 
di  pianta  nel  fuo  decreto  la  lettera  di  Sari  Gregorio  VII.  fcritta  ad  Eri- 
manno?  Quella  lettera  non  fu  fcritta  da  Gregorio  a quel  Vefcovo  per 
giuftificar  la  depofizione,  che  egli  avea  fatto  d’ Arrigo  IV.  ? Quella 
lettera  non  è quella  fteffa  , che  egli  ha  tanto  lacerata  , e tanto  malme- 
nata per  quello  appunto  , perche  con  effa  volea  quel  Pontefice  dimo- 
ftrar  giufti  i fuoi  decreti  contra  quel  Principe  fcellerato  ? In  quella  let- 
tera non  fi  parla  della  depofizione  di  Childerigo  , e dell’  affòluzione  da- 
ta dal  Papa  a’  Francefi  dal  giuramento  di  fedeltà  ? Non  fono  riferite 
da  lvone  quelle  cofe  ne’  medefimi  termini , in  cui  fi  riferifeono  da  Gre- 
gorio ( b~)  ? Or  fe  dalle  tellimonianze  de’ Padri , che  porta  lvone  nel 
fuo  decreto  , egli  vuole  inferir  qual  folfe  la  fua  mente  , e il  fuo  fenti- 
mento  , portando  egli  il  tefto  di  Gregorio  VII. , in  cui  fi  adducono  e 
la  depofizione  de’ Regi  , e l’affoluzione  de’ fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  , come  vuol  conchiudere  , che  ei  o taceffe , o non  approvarle 

quelle 

1*1  Rofluet  tom.i.  par.  a.  lib.  7.  cap.  14.  roti  Jmptratorit  Patron  in  ejut  loco  fuMi- 

(b)  Aliai  itti n Romanui  Pontiftx  Rtgtm  tuit  , omncjijuc  Francigenai  a muramento 
Francorum  non  tam  prò  fall  iniquitatilui  , fUelitatii  abjalvit . Ivo  in  decreto  par.  v. 
qu.tm  prò  io  , quei  tanta  potejtatit  tra t cap.  J 1 3-  ex  Lpift.  Gre^orii  VII.  ad  Hcri- 
1 nutilii , a Regno  depofuit , cr  Pìpinum  Ca-  mannum  Mctcnlem  Epiicopiim  « 
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quelle  depofizioni , e quelle  alfoluzioni  ? Ma  non  lì  perde  di  coraggio 

it  nollro  Amore  , e dice  , che  Ivone  riporta  quella  lettera  di  Gregorio 
ad  altro  intento  , cioè,  a oggetto  di  provare  , che  nelTuna  dignità  Inco- 
iare , e neppur  l’imperiale  puorti  eguagliare  all’  onore  , o alla  dignità 
Vefcovile  , come  porta  il  titolo  di  quel  capitolo  (fl)  ; e che  riferì  la  de- 
pofizione del  Re  de’  Franchi  per  non  troncare  il  teflo  , non  già  per  far 
forza  in  quello  fatto  . Ma  da  quella  maggior  eccellenza  , e dignità  del- 
la potella  facerdotale  fopra  la  temporale  non  inferiva  appunto  Grego- 
rio la  fubordinazione  , e la  dipendenza  di  quella  da  quella  ? E non 
era  intento  di  Gregorio  ildimodrar  quella  maggior  eccellenza  dell’ima 
(òpra  dell’  altra  dagli  atti , che  egli  adduce  , e della  fcomunica  , e della 
depofizione  de’ Regi  , e dello  fcioglimento  de’  fudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà  ? Sì  certo  : quelli  fono  gli  argomenti , con  cui  prova  Gre- 
gorio la  maggioranza  del  potere  fpirituale  fopra  il  temporale  . Adun- 
que Ivone  porta  quello  titolo  all’intento  medefimo  di  Gregorio  . Ma 
che  dilli  all’  intento  di  Gregorio  ? anzi  lo  reca  a fuo  proprio  fentimento  : 
mentre  egli  da  quella  maggiore  eccellenza  della  potellà  fpirituale  fopra 
la  temporale  rifolve  , che  quella  dee  elfer  fuddita  a quella  , e a lei  fot- 
topolla  , fcrivendo  così  ad  Arrigo  Re  d’Inghilterra:  Noi  ammonia- 
mo ojfequiofamente  la  vojlra  eccellenza , eie  permettiate  nel  Regno  a 
•voi  commejfo  liberamente  correre  la  parola  di  Dio  , e pen/iate , che  il 
Regno  terreno  dee  ejfer  j oggetto  al  Regno  celejie  commejfo  alla  Cbiefa  . 
Imperocché  Jìccome  il  fenfo  animale  dee  effer  /oggetto  alla  ragione  , cosi 
la  potejlà  terrena  /oggetto  debbe  e/fere  all'  eccle/tajlico  reggimento  {b~)  . 
E’  adunque  una  pura  immaginazione  del  nollro  Autore  fenza  alcun  fon- 
damento , che  Ivone  rifcrifea  la  depofizione  , e I’  alfoluzione  dal  giu- 
ramento deferitta  nella  lettera  di  Gregorio  VII.  a folo  motivo  di  non 
troncare  il  tello  , e non  perche  egli  le  approvi  : mentre , oltre  le  cofe 
fopraddette,  avendo  egli  prima  di  riferir  la  depofizione  , el’afloluzio- 
ne  accennate  nella  parte  di  quella  lettera  , che  apporta,  riferite  molte 
autorità  addotte  da  Gregorio  , dalle  quali  abbondantementefidimo- 
ftra  la  maggior  eccellenza  del  Sacerdozio  fopra  il  Regno  , ed  avendo  la- 
feiata  un  altra  gran  parte  della  medefima  lettera  , averebbe  pretermef- 
fe  ancor  quelle,  le  non  le  averte  approvate,  o non  le  averte  credute 

R r 2 degne 


(«)  Nullam  dìgnitatem  [ecularem  , [ed 
mec  imperietlem , bonari  , vtl  dignitari  Epi- 
fcopali  po/fe  adacquati . Ivo  loc-  cit. 

(b)  Celjitudirtem  vefìram  tbfecrando  mo- 
nemut  , quaterna  in  Regno  vobis  commtffb 
verlum  Dei  eurrere  permittatit  , ts*  Re. 


gnum  terremmo  coeletti  Regno , quod  E cele - 
fiet  commi ffum  eli  , f ubditum  effe  de  bere  fem- 
per  coglie  ti  i . Siete!  enim  Jrnjus  animalit 
Jubditut  debet  effe  rationi  , ita  ponti ae  ter- 
rena [ubdita  effe  debet  Ecclefiaftico  reginei- 
ni  . IvoCanjOten.  Lpift.  f ■<  ex  edit.  /urcti. 
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degne  di  efier  riferite  nella  Tua  raccolta  de’ Canoni . Ma  tuttavia  fegui- 
tal’ Autore  della  difcfa  , e dice  , chelvone  non  fece  come  Graziano  , 
il  quale  del  luogo  di  Gregorio  VII.  intorno  a Childerigo  deporto  ne 
fece  un  capitolo  a parte,  e ne  formò  il  titolo,  che  il  Pontefice  aflolve 
alcuni  dal  giuramento  di  fedeltà  quando  depone  alcuni  dalla  lor  digni- 
tà (<j):  e vi  aggiunfe  due  altri  capitoli,  uno  del  medefimo  Grego- 
rio VII.,  e I’ altro  di  Urbano  II.  non  avendone  trovati  altri  più  an- 
tichi (£)  . Ma  perche  Ivone  non  fece  come  Graziano  un  capitolo  a par- 
te della  depofizione  de’ Principi , e non  portò  altro  luogo , che  quello 
della  lettera  di  Gregorio  ad  Erimanno  , fi  ha  adire  per  quello,  che 
. ei  riprovafle  quelle  depofizioni  ? E non  bada,  che  egli  le  abbia  accen- 
nate una  volta  nel  fuo  decreto  , e fotto  un  titolo  , che  è relativo  alle 
medefime  ? Ma  fu  via , diali , che  Ivone  non  ne  abbia  parlato  ; dunque 
ei  lo  riprovò  ? Nel  medefimo  modo  potrà  inferirli , che  quello  celebre 
Decretalifta  abbia  riprovato  le  fcomunichc  fulminate  contro  i Principi , 
o non  abbia  creduto  elfere  nella  Chiefa  quella  poteftà;  mentre  nel  fuo 
decreto  non  ha  mai  parlato  di  quelle  fcomuniche  , tuttoché  abbia  in 
elfo  diflefi  molti  capitoli  appartenenti  a’ Principi . Ma  bifogna  , che 
abbia  tempo  da  perdere  chi  lo  vuol  fpenderc  nella  confutazione  di  tali 
argomenti . 


§.  XII. 

Della  fentenza  di  San  Bernardo  di  Chìaravalle , e di  U gotte 
di  San  Vittore  intorno  alla  prefente  quijlione . 

SOMMARIO. 

I.  Argomento  del  Boffuet  tratto  da ì ftlenzio  di  San  Bernardo  . Ruggie- 
ro Re  di  Sicilia  /comunicato  nel  Concilio  di  Luterano , dopo  e/fere  flato 
da  lui  depojlo  lo  feifma  riputato  da  San  Bernardo  per  cagiou  dello 
feifma  non  Re  , ma  tiranno  . 

II.  sRaflt  di  San  Bernardo  nel  libro  della  Confiderazione  ad  Eugenio  ad- 
dotti dal  Boffuet , e male  confeguenze , che  egli  da  ej]ì  deduce.  Po- 
tè/} iì  della  Chiefa  /opra  il  temporale  de*  Principi  non  ba  per  oggetto 
temporali  poffefftoni  , nè  giudica  /opra  di  effe,  ma  riguarda  fempli- 
cemente  cofe  fpiritualì . 

III.  P otejlà  del  Romano  Pontefice  /opra  il  Regno , e P Imperio  de'  Prin- 

cipi 

(iì)  On.  alias  if.f.t.  (i)  Boffuet  Ìqc.  cit. 
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dpi  offerita  da  Sa n Bernardo  . Potejlà  delle  chiavi  fi  file  n de  indirei - 
tornente  f opra  i Regni  de’  'Principi  , benché  non  fi  fieuda  j opra  le 
temporali  poffejfionì . 1 

IV.  Luogo  di  San  Bernardo  flranamente  interpetrato  dal  Bojfuet . Po- 
tefià  del  Pontefice J opra  il  temporale  de’  Regi  non  importa  dominazio- 
ne : quella  conceduta  , quefia  negata  da  S.  Bernardo  alla  Cbiefa . 

V.  Altra Jpiegazione  del  Bojj. tee  del  tefio  di  San  Bernardo  impugnata . 

VI.  Interpetrazione  del  Bojjuet  ad  un  altro pajj'o  del  medefimo  Santo  con- 
futata , e /piegato  il  vero  j enfio  di  effio  . 

VII.  Autorità  di  Vgone  di  San  Vittore  intorno  alla  fiuperiorità  della 
potejlà  Jpirituaìe  J òpra  la  temporale  , e dipendenza  di  quejla  da  quella . 
Spiegazione  data  dal  Bojfuet  a quejl’  autorità  , impugnata  . 

Vili.  Potejlà  regia  conferita  dalla  Cbiefa  a.' Principi  nel  canfagrarli . 
Tefiimonianze  degli  antichi  J opra  quejio  punto  dimojlrato  ancora  colli 
formule  degli  antichi  Rituali  . Potejlà  regia  ifiicuita , e ordinata  cri « 

J liauamente  ne’  Principi  Crifiiani  . . - • 

IX.  Regi  di  Francia  anticamente  non  tali  per  nafcita , ma  fatti  tali  per 

elezione  de’  Popoli , e da  que fili  ancora  depofli  , ,, 

X.  P affi  di  Vgon  Vittorino  addotti  dal  Bojfuet  fi  ditnofira  , che  non  pu- 
gnano colla  di  lui  tefiimonianza  J opra  la  dipendenza  della  potejlà, 
temporale  dalla  fpiritua/e  . tAntorità  di  Vgone  contraria  alle  majfi- 
me  prefenti  di  Francia  . 

I.  r Iccome  tra  gli  Scrittori  del  xu.  fecolo  chiariflimi  Copragli  altri 
iJ  furono  per  fama  di  fantità  , e di  dottrina  San  Bernardo  Abbate 
di  Chiaravalle , e Ugone  Monaco  di  San  Vittore , cosi  veggendo  l’Au- 
tore della  difefa , che  le  loro  tefiimonianze  in  prò  della  poteflà  indiret- 
ta della  Chiefa  Copra  il  temporale  de’  Principi  recate  da’  noflri  Cono  di 
tal  pefo,  che  facilmente  gettano  a terra  la  fua  contraria  novella  opi- 
nione , s*  ingegna  con  ogn’  arte  , e con  ogni  fludio  di  torcerle  da  quel 
lenfb  , nel  quale  comunemente  , ed  anche  dagli  (ledi  Romani  Pontefici 
fono  (late  intefe  ; e portando  i palli  di  quelli  Padri  cerca  di  trargfi  a 
forza  dalla  Cua  parte,  tuttoché  apertamente  vi  ripugnino.  Parlando 
adunque  di  San  Bernardo  narra  prima  , che  effendo  entrato  quello 
Santo  nel  Monaflero  di  Ciftercio  in  quel  tempo , in  cui  travagliata  la 
Chiefa  dalle  graviffimc  difeordie  con  Arrigo  V.  rifuonava  da  per  tutto 
lo  flrepito  delle  depofizioni  degli  Imperadori , chiamato  poi  nel  mcxxx. 
da  Innocenzo  II.  agitato  dallo  feifma  di  Pier  Lione  , che  Cotto  nome  di 
Anacleto  fi  era  intrufo  nella  Cattedra  Apollolica  , fi  affaticò  egregia- 

...  mente 
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mente  per  lo  corfodi  più  anni  a prò  deJ  legittimo  Pontefice  , e in  eftin- 
lione  dell’  Antipapa  . Indi  foggiunge  , che  effondo  fiate  in  quella  di» 
fcordia  fulminate  più  fcomuniche , cosi  contro  Pier  Lione  , come  con- 
tro i fuoi  feguaci , tra*  quali  erano  molti  Principi , e che  per  quefla 
caufa  effondo  flato  nominatamente  fcomunicato  nel  il.  Concilio  gene- 
rale Lateranenfe  Ruggiero  Re  di  Sicilia  , che  per  nove  anni  avea  con 
animo  oflinatiflimo  durato  nello  fcifma , non  furono  neppur  udite  le 
minacce  di  depofizione  contro  alcuno  ; cercando  Innocenzo , eS.  Ber- 
nardo di  promuover  con  altri  idonei  mezzi  gli  interdi')  della  Chie- 
fà  (a)  . Ma  che  cofa  voglia  egli  inferirfi  da  queflo  difcorfo  non  è facile 
a comprenderci , fe  pur  non  penfa  , che  non  porta  aver  laChiefa  que- 
fla poterti  di  deporre  i Principi  fenza  una  indifpenfabile  neceflità  di 
ul'arla  Tempre  , e in  ogni  cafo  , fenza  mirare  fe  fia  , o nò  fpediente  P ufo . 
Sappiamo  da  Falcone  Beneventano  , che  nel  il.  Concilio  Lateranenfe 
generale  fu  fcomunicato  Ruggiero  co*  fuoi  feguaci  (£);  ma  non  fap- 
piamo  già , che  egli  non  forte  deporto , benché  Falcone  non  lo  dica  : 
mancando  gli  atti  di  quella  fcomunica  , e non  trovandofi  altro  Scrit- 
tore , che  ne  favelli  fuora  di  Falcone  , quantunque  molti  fieno  gli  Scrit- 
tori di  quell’  età , che  degli  atti  di  quello  Concilio  ragionano  . Ma  che 
Ruggiero  fcomunicato  forte  per  cagion  dello  fcifma  di  Pier  Lione  , dal 
quale  era  flato  creato  Re  di  Sicilia  (c)  , ciò  non  fi  raccoglie  da  Falco- 
ne ; anzi  fi  raccoglie  il  contrario  : mentre  narra  quello  Scrittore  , che 
efsendo  morto  due  anni  prima  del  Concilio  Lateranenfe  l’Antipapa 
Anacleto,  cioè  nella  fine  di  Gennajo  del.vcxxxvn.  (ci),  eda’ fuoi  con* 
gionti , ed  altri  fuoi  fazionarj  con  permirtion  di  Ruggiero  efsendo  flato 
eletto  un’  altro  Antipapa  col  nome  di  Vittore  (O  • pentiti  di  11  a poco 
i fratelli  di  Anacleto  , e gli  altri  awcrfarj  d’ Innocenzo  li. , che  erano 
flati  creatori , e feguaci  del  nuovo  Antipapa,  fi  riconciliarono  col  Pon- 
tefice giurandoli  fedeltà,  ed  ubbidienza;  e l’ Antipapa  ftefio  deporte 
le  infègne  del  Pontificato  fi  rimifè  alla  volontà  d’ Innocenzo  : c che 
eflinto  in  quefla  guifa  lo  fcifma  , e difportofi  il  Pontefice  di  andar 
coll’  efercito  contro  Ruggiero  , quelli  lo  riconobbe  per  Padre  , e per 
Signore  , cioè  per  legittimo  Pontefice , ordinando  in  tutte  le  parti  del 

fuo 

(a)  Bofluet  totn.  1 . pir.  i . lib.  7.  cap.  1 f . tM'uorum  vìrorum  , qui  convenerant , t? 

(i)  Hoc  anno  ( 11;$.),  oliavo  die  intran - ejui  omnei  fequacei . Falco  in  Chron.  lknc- 
te  menfii  Aprili t , fra  fatui  Apofloltcut  Inno-  venr.  ad  annum  1139. 
centiui  Roma  Synodum  celebravi!  ...  ibique  (c)  Vide  Baron.  ad  annum  1 1 30. 
inter  calerà,  qua  Spirita  Sardo  mediante  (d)  Falco  Bcncvcnt-  io  Chronic.  ad  an- 
aiuta  Junt  , vinoni: t excommunicationis  num  1)37. 

alliga  vii  Repem  Roger: um  pradifìui  Afflo  - (c)  Falco  ibict.  ad  annum  I > 38. 

litui  Innocentini  in  prafentia  omnium  Co- 
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filo  Regno  , che  forte  tenuto  per  Signore  , e per  Padre  fa');  ciò,  che 
quello  Scrittore  tellimonio  oculare  del  fatto  racconta  edere  accaduto 
nel  mcxxxviii.  , cioè  un  anno  prima  del  Concilio  Lateranenfe  . Adun- 
que nel  tempo  , in  cui  fu  fcomunicato  , avea  Ruggiero  rinunciato  allo 
fcifma , e riconofciuto  il  legittimo  Pontefice , e per  confeguenza  non 
potè  elTere  fcomunicato  come  ollinato  fcifmatico  , come  lo  chiama  il 
noftro  Autore.  Ma  diamo  ancora,  che  egli  ancora  fotte  contumacif- 
fimo  nello  fcifma , e che  perciò  folle  fulminato  colla  fcomunica  , ma 
non  deporto  : fi  avcrà  adunque  adire  per  quello  , che  San  Bernardo 
flimafle  nulle  , e inette  quelle  depofizioni  ? Se  noi  cfaininiamo  le  lette- 
re di  queflo  fantiffimo  Abbate  conchiuderemo  tutto  al  contrario  , e di- 
remo , che  fe  il  Pontefice  averte  dovuto  regolarfi  co  i fentimenti  di  lui , 
lo  arerebbe  dovuto  deporre  : imperocché  egli  non  riguardò  mai  Rug- 
giero come  Re  tutto  il  tempo  , che  fu  nello  fcifma  , ma  lo  riputò  fem- 
pre  tiranno  , eufurpatore,  affaticandofi  di  muovere  i Principi  Catto- 
lici alle  armi  contro  di  lui . Nella  lettera  fcritta  a Guglielmo  Duca 
d’Aquitania  a nome  del  Duca  di  Borgogna,  chiama  Ruggiero  Duca  di 
Puglia  comprato  dall’  Antipapa  Anacleto  colla  ridicola  mercede  dJ  una 
ufurpata  corona  (Z»)  . Nella  lettera  fcritta  a i Pifani  lodando  la  loro 
cortanza  nella  fede  verfo  il  legittimo  Pontefice , chiama  Ruggiero  ti- 
ranno Siciliano  CO*  Scrivendo  a Lotario  Imperadore,  e confortan- 
dolo ad  andar  contro  Ruggiero  , dice  , che  è cofa  degna  di  Cefare  il 
vendicar  la  propria  corona  dal  Sìculo  ufurpatore  fd) . In  un’  altra  epi- 
flola  allo  fterto  Imperadore  lodando  i Pifani , che  fi  erano  accinti  con 
molte  migliaja  di  armati  ad  andare  contro  Ruggiero  , Io  nomina  fimil- 
mente  tiranno  fe)  • In  fomma  egli  non  fa  fine  di  concitar  tutto  il  Mon- 
do contro  quel  Principe  fcifmatico  , riputandolo  per  tal  cagione  tiran- 
no , ed  ufurpatore,  non  legittimo  Re.  Ora  eflendo  in  quella  guifà  dis- 
porlo 1*  animo  di  S.  Bernardo  verfo  Ruggiero  , chi  potrà  credere  , che 
egli  irtimarte,  che  fi  farebbe  fatto  oltraggio  , o ingiurtizia  a quel  Prin- 
cipe , quando  folle  fiato  dal  Concilio  deporto  dal  trono  , o averte  arto. 


fa)  Hac  inter,fìcut  nobii  tjì  relatum,pra- 
dìflui  Rex  Dominum  Papam  Innocentium 
in  Pattern  , tS  Dominum  accepit , V Ci  vi  • 
tati  Beneventana  , V per  tttiut  Regni  fui 
parte i mandavi t eum  Patnm  , CT*  Domi- 
num acccpiffe  . Noi  auttm  li  Iter  il  tjui  ac- 
ce pii  s , Dominum  illum  , er  Patrem  voc a vi- 
eniti . Filco  Bcncvcnt.  in  Ch fonie-  ad  an- 
nuiti 1 1 {8. 

(li)  Hata  tamen  Duetti!  Apuli  a , [ed  fo- 


lum  ex  Principibui  f Anacletut  ] , ipfumtjue 
ufurpara  corona  mercede  ridicala  compara- 
tum  . D.  Bcmird-  Epift.  07- 

le]  Me  aufitre,  tyranni  Siculi  malitia 
Pifana  confi  amia  non  cedit  (T  c.  Epift.i  ;o. 

(d)  t/lCaJjrii  propriam  vendicare  coro- 
nam  ab  ufurpatore  Siculo  . Epilhi  jp. 

(f)  accinfii  in  multii  millibui  fuis  exie- 
rant  oppugnare  tyrannum . Epift-  140. 
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luti  i fudditi  dalla  fè  verfo  lui  , quando  già  il  Santo  s’ era  pubblicamen- 
te dichiarato  tante  , e tante  volte , che  colui  come  fcifmatico  non  avea 
diritto  alcun  di  regnare  fu  quegli  Stati  , che  egli  avea  conquidati  ? 

11.  Adduce  poi  il  Bofluet  alcuni  palli  di  San  Bernardo  tratti  da  i li- 
brldella  Conliderazione  fcritti  ad  Eugenio  Sommo  Pontefice  , il  quale 
effendo  flato  Monaco  , e difcepolo  del  Santo  nel  Moniftero  di  Chiara- 
valle  , fu  poi  mentre  era  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Vincenzo  , e Ana- 
ftafio  in  Roma  afiunto  al  Pontificato  . In  quelli  libri  adunque  prenden- 
do ad  illruire  il  Pontefice  l'opra  le  gravi  incumbenze  della  fua  carica» 
ed  avvertendolo  di  molte  cofe , tra  le  altre  li  pone  in  conliderazione  » 
che  volendolo  i Curiali  diftratto  , ed  applicato  nelle  cure  temporali, 
e ne* giudizj,  e nelle  liti  delle  cofe  terrene,  e delle  poflcfiioni  degli 
uomini,  egli  non  deeinfiflere  in  quelle  cofe  , nè  porfi  in  foggezionc 
della  Curia  , perche  non  attendendo  a quefli  affari  lo  ftimaffe  d’  ingegno 
grolfolano,  e poco  rifpettofo  alla  dignità  del  fuo  primato  ; ricordan- 
doli , che  gli  Apoftoli  fletterò  bensì  dinanzi  a i tribunali  per  efl'er  giu- 
dicati , ma  non  federono  per  giudicare  ; e che  il  fervo  non  diminuirà 
la  fua  dignità  , fc  non  vorrà  efler  maggiore  del  fuo  Signore  , il  quale 
diffe  di  non  effer  coftituito  Giudice  tra  i litiganti  di  terrena  eredità  (a)  . 
Su  quello  paffo  così  egli  enfaticamente  difcorre  : Ma  ora  fe  a Dio  piace  , 
in  vigore  dell’ Apoftolica  dignità  divideranno  il  Mondo  ad  arbitrio, 
diftribuiranno  i Ducati , i Marchefati , e le  Contee,  egli  fteftì  Regni. 
Così  i Curiali,  ma  non  così  S.  Bernardo  . Ora  i nuovi  Teologi  infe- 
gnano  una  via  , per  la  quale  i Pontefici  a nome  della  Religione  tragga- 
no a fe  tutte  le  cofe  fecolari  (ò) . Se  così  parlafle  un  Protellante  per 

inla- 

major  ec>quì  fe  mifit  : aut fili  ut, fi  non  tranf- 
greditur  termino / , quo/  pofucrunt  Patre/ 
Jui  ? Jjhtii  me  confi tt/it  judicem  juper  voi,  ai t 
ille  Dominus  , CT  magiììer  * CT  crii  in j uria 
fervo  s difctpuloque  > nifi  juuicet  umverjot  ? 
S. Bernard. lib.i. de  ConGdcrat.  ad  Eu^cnium. 

(b)  At  nunc  , fi  Deo  placet  $ prò  apefioliea 
aulìoriiate  Orbem  ai  arbitrium  di  vide  ni , 
ac  Ducatus , Marcbionatus,  Comìtatus »ipfa 
quoque  Regna  difiribuent  : pace  torum  di • 
xerim  » ne  putent  diminuì  a m a nobt/  apoffo - 
licam  dignitatem > fi  ta  refpu.ìmus  , qux  Cu - 
rialt s jaélarent , qua  Bernardus  apoììolicM 
dignitatit  fludiofiffimus  pradicutor  licerti  » 
ampleflamur  ...  w/  nunc  v/am  do  e ni  novi 
T biologi , ^ua  Pontifico/  Ut Lgionis  nomine  fe- 
cularia  omnia  ad  fe  trahunt  . JJcUuec  tom.r* 
par.  i*  lib.  7.  cap.  1$« 


v-.  Ego  autem  parco  libi  : non  emm  forti  a 
loquor  3 jed  pojpbilia  . Putafnè  b.ec  tempora 
fuf  inere nt  jì  bomìnibut  liti gsntibus  prò  ter- 
rena hxreditate it? fiagitantibui  ab/  te  ludi- 
cium,  voce  Domini  tui  te] fondere/  : J9  Ò ho- 
s*  raincsj  cjuis  me  conftituir  judiccm  fupcr 
jj  vos  ? a In  quale  tu  judicium  mox  veni- 
re/ ? £>uid  dicit  /.orno  ruflicanu / , tf  imperi - 
tui  9 ignorane  primatum  fuum  » inbonorans 
fummam  , UT praexctljam  fedem  , derogane 
Apcflolicx  dignitari*  Et  tamen  non  monfìra- 
bunt  9 puro , qui  ìhk  dicent  , ubi  ahquando 
quifptam  Apofolorum  judex  JcJerit  borni - 
num  9 aut  divi f or  tcrminorum , aut  difri- 
butor  terrarum.  Stetiffe  denique  lego  Apo- 
fiolo/  j udu  and  or  9 fedijfe  j udì  cantei  non  le- 
go . Erit  illud  9 non  fuit  • Ita  ne  imminutor 
efi  dignttati,  ferva/  , fi  non  vult  effe  major 
Domino  fuo  : aut  difcipulut  > fi  non  vylt  effe 
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infamar  la  Sedia  Apottolica  , per  creare  invidia  a i Romani  Pontefici , 
e per  difcreditare  i Teologi  Romani , non  farebbe  cofa  da  maravigliarfi  ; 
ma  che  cosi  difcorra  un  Cattolico , che  allume  il  titolo  di  Vefcovo , 
che  fi  cuopre  fotto  il  gloriofo  nome  di  Monfignor  Bofluet  , non  fi  può 
facilmente  comportare  . Chi  è mai  oggi  de*  Curiali , il  quale  fi  fogni , 
che  il  Papa  in  virtù  dell’  Apottolica  Tua  autorità  , e della  potetti  fpiri- 
tuale  concedutali  da  Critto  polla  dividere  ad  arbitrio  il  Mondo  , diftri- 
buir  Ducati , Marchefati , e Regni  ? Chi  è oggi  de’  Teologi , che  info- 
gni la  via  di  tirar  fotto  la  poteftà  del  Papa  con  pretefto  di  Religione 
tutte  le  cofe  fecolari  ? Se  il  Pontefice  Romano  può  diftribuir  Regni , e 
Signorie  temporali , può  ciò  folamente  fare  a titolo  di  un’altra  potettà 
temporale  , nella  quale  và  del  pari  cogli  altri  Regi , confeguita  per 
umane  ragioni , ma  cosi  giufte , quanto  fon  quelle  , per  cui  ogni  altra 
giuttiflima , e ben  fondata  Signoria  fi  vegga  riabilita  tra  gli  uomini  ; 
della  qual  potettà  umana  , e temporale  accefioria  alla  fpirituale  non 
parla  San  Bernardo  . Che  fe  poi  crede  il  Boffuet , che  per  1*  ufo  della 
potettà  indiretta  fopra  il  temporale  de’  Regi  il  Papa  divida  il  Mondo 
ad  arbitrio,  difpenfia  piacimento  Regni , e Signorie,  egli  s’ inganna 
a partito  . Deponendo  eflo  indirettamente  i Regi  con  fciorre  i loro  Rid- 
diti dal  debito  di  fedeltà,  non  dà  ad  alcuno  il  Regno  , nè  Io  toglie  ad 
alcuno  ; ma  fèmplicemente  dichiara  etter  caduto  dal  diritto  di  ritenerlo 
quel  Principe,  dalla  cui  ubbidienza  dichiara  i Ridditi  difimpegnati . Ma 
poiché  dal  giudizio  diretto  fopra  i litigj  delle  pofleflioni  temporali,  del 
quale  parla  San  Bernardo  riputandolo  indegno  delle  cure  dell’  Apollo- 
lato  , patta  l’Autore  della  difefa  a i Regni , e a’  Principati , convien  av- 
vertire , che  i Regni , e i Principati  non  fono  pottettìoni , che  pattino  in 
privata  proprietà  dei  Regi,  e de’ Principi  , che  gli  amminiftrano . 
Hanno  bensì  etti  fuprema  giurifdizione  fopra  i Popoli  loro  foggetti , 
fopra  i loro  beni , le  loro  fortune , c la  fletta  lor  vita  , ma  folamente 
a riguardo  della  pubblica  utilità  , e della  comune  giuttizia , non  a con- 
fiderazione  di  alcun  privato  lor  comodo  , o vantaggio  : nè  per  rap- 
porto a quello  polfono  torre  a*  loro  Ridditi  qualunque  menoma  cofa 
di  lor  proprietà  lenza  divenir  tiranni , e offender  i vincoli  deil’  umana 
fbcietà  . Per  la  qual  cofa  in  qualunque  modo  fi  deferlfcano  i Regni , o 
per  elezione  , o per  fuccettìone  , altro  non  acquiftano  i Regi  , nè  altro 
ereditano  , che  quella  fuprema  giurifdizione  onninamente  feparara  dal- 
la privata  proprietà  , che  poflano  avere  fopra  i loro  proprj  heni  , co- 
me qualunque  altro  privato  . Or  ficcome  quello  diritto  di  funrema  giu- 
rifdizione  fopra  i Popoli  foggetti , che  hanno  i Principi , o confcguito 
Tom. II.  .1  r.  . S s per 
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per  elezione,  o ereditato  per  fucceflione  , riguarda  neceflariamente  j 
c per  natura  della  fua  iflituzione  il  pubblico  bene  della  focietà , la  Tua 
confèrvazione , ed  oltre  di  ciò  ne’  Crifliani  Principi  va  connefio  indi- 
Jpenfabilmente  col  debito  di  confervar  la  Religione  ; cosi  dove  erti 
manchino  o all’ una,  o all’altra  di  quelle  obbligazioni , perde  quello 
tutto  il  filo  vigore , e rimangono  i Popoli  nella  naturai  libertà  di  prov- 
vedere per  qualunque  mezzo poflfono  alla  lor  temporale,  ofpirituale 
falvczza . Ma  poiché  non  conviene , che  alcuno  fia  giudice  nella  Tua 
caufa  , e nelle  Tue  obbligazioni  malfunamente  negli  affari  di  Religione  , 
perciò  dove  avvegna  il  cafo  , che  il  Principe  Criftiano  manchi  all’  ob- 
bligo indifpenfabile  di  cuflodir  la  Religione  ne’fudditi , benché  il  vinco- 
lo , che  gli  flringecol  Principe,  rimanga  per  fe  (ledo  difciolto,  con- 
tuttociò  è riferbato  al  giudizio  della  fuprema  autorità  della  Chiefa  il 
dichiararlo  difciolto.  Quello  giudìzio  adunque  non  riguarda  quelle 
colè  menome  , di  cui  parla  S.  Bernardo  , nò  ha  per  oggetto  temporali 
poffefiìoni , ma  mira  direttamente  la  falute  fpirituale  de’ Popoli , per 
la  quale  Tono  fiate  concedute  alla  Chiefa  le  chiavi  del  Regno  del  Cielo  , 
e indirettamente  cade  fopra  la  temporal  giurifdizione  de’  Regi , toglien- 
do ad  effa  la  materia  , onde  efercitar  fi  pofTa  : ed  è del  tutto  degno  del 
fupremo  Paflor  della  Chiefa . 

III.  £ che  quello  fofle  il  fentimento  di  San  Bernardo  apparifee  dalla 
lettera,  cheegli  fcrifse  a i Cardinali  deila  corte  di  P ma  dopo  l’ele- 
zione da  elTì  fatta  del  fuo  difcepolo  Eugenio  alla  Cattedra  Apoflolica  , 
dove  narrando  l’altiflìma  dignità  del  Sommo  Pontificato  , e la  poteflà 
di  efso  fopra  le  nazioni  , e fopra  i Regi  della  terra , fi  maraviglia  come 
a quello  fubiime  grado  afsunto  avefsero  un  Monaco  abietto , e tra  le 
altre  cofe  così  dice  : Coti  non  era  tra  voi  uomo J'apiente , ed  efercitato , 
cui  piuttojh  convenìjfero  quefiì  ufficj  ? Certamente fembra  cofa  ridicola  , 
ebe  un  uomìccìattoh  panuofo  fta  a ([unto  apre  federe  a ì Principi  , ad  im- 
perare a i Vefcovi  , a disporre  Regni  , ed  Imperj  . Dirò  cofa  ridicola  , 
o pur  miracolo  ? Non  nego , non  diffido  , che  pcfj'a  efiere  ; anzi  dico , che 
fia  fiata  queJP  opera  di  Dio  , il  quale  fa  folo  grandi  maraviglie  &c.  ( a ) . 

Così 

fa'  Qmi  igiiur  ratìomi , firn  confidi  ha-  lui , cui  pattuì  i/la  convenirmi  ? Ridiculum 
buit  dcfunclo  Hummo  Pontifico  repenti  trrue-  profeijò  videtur,pannofum  komunciont  m af- 
re in  hominem  rufììcanum  , latenti  injicere  fumi  ad  frafiiertium  Principibui , ad  im- 
manui,&  excujfa  e martibut  fecttrt,iS  afeia,  ptrtndum  EpiUopu  , Ao  Russa  , it  Impe- 
ftl  tigone  .....  accingere  gladio  ad  faeton-  «it  Buwsinn*  . Ridiculum,  an  mbacu- 
dam  vindiiìam  in  natiombut , ìncrepationei  lumi  Plani  unam  htram  - Non  nego  , non 
in  popuiu,ad  alligando!  Reget  eortlm  in  com-  diffido  po/fe  fuiffe  hoc  etiam  opui  Dei  , <71 ti 
pedibai,  (ST  nobile  1 eorum  in  m anici  1 f. nei  1 ? facit  mirabilia  magna  ftlui . S.  Remili- 
■Sic  non  orar  intcr  voi Japiem  , ET  txercila-  Epift.  ìjS. 
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Cosi  fcrivendo  ancora  allo  ftefso  Eugenio  , e confortandolo  ad  armarli 
di  vigore  Apoftolico  contro  tutti  i malvagj , li  dice  : A quejìo  oggetto 
fei  cojlituito  J opra  le  genti  , e J opra  ì T{sgni  , acciocché  tu  /radichi  , e di - 
Jlrugga  , ed  edifichi , e pianti  0»)  . Sentendo  adunque  San  Bernardo  , 
che  il  Pontefice  coftituito  fopra  le  genti , e fopra  i Regni  può  difporre 
i Regni , e gli  Imperj  , chiara  cola  è , che  gli  (lima  foggetti  alla  di  lui 
poterti  , non  in  quanto  a fuo  arbitrio  pofsa  torre  , e dare  i Regni , ma  iq 
quanto  efsendo  il  Regno  terreno  fottordinato  al  Regno  celerte  , può,  di- 
rtaccando  i Regni  terreni  dall’  ubbidienza  de  i Re  malvagj , difporli , ed 
ordinarli  a fervire  al  Regno  celerte.  Quindi  è,  che  fuor  di  propofito 
adduce  il  Bofsuet  que’  partì  di  quello  Santo  Abbate  ne’  libri  della  Con- 
fiderazione,  dove  infogna  non  efser  cura  degna  dell’  Apoftolico  minifte- 
ro  federe  in  giudizio  fopra  le  porteflìoni  degii  uomini , e fopra  la  di v-i - 
fion  de' poderi , non  perche  indegni  fieno  gli  Aportoli  di  giudicar  tali 
menome  cofe  , cui  è dato  il  giudizio  fopra  cofe  maggiori  , e fopra  gli 
fteflì  Angioli,  ma  perche  quelli  giudizj  fono  indegni  di  loro  , nè  per 
quelli  hanno  ricevute  le  chiavi  del  Regno  de’ Cieli  ( b~)  . Tutto  quello 
ammettiamo  , e confortiamo  non  ertere  (late  concedute  le  chiavi  al  Sa- 
cerdozio acciocché  giudichi  fopra  le  terrene  polTeflioni  degli  uomini  , 
ma  acciocché  fe  ne  vaglia  contro  i delinquenti . Nè  occorreva  , che  fo- 
pra quello  punto  fi  rifcaldarte  tanto  1’  Autore  della  difefa  , il  cui  argo- 
mento è del  tutto  fuora  del  calo  noftro  ; non  dicendo  noi , che  per  ra- 
gioni pure  temporali  porta  il  Pontefice  torre  il  Regno  ad  alcuno  , e ad 
altri  darlo  ; ma  per  quella  caufa  ftefla  , per  cui  gli  fono  (late  date  le 
chiavi,  cioè  per  una  caufa  fpirituale,  quale  è il  mafliino  delitto  della 
ribellione  de’  Principi  alla  Chiefa  , porta  feiorre  quel  vincolo  , che 
ftringe  con  loro  la  fedeltà  de’ fudditi , e in  quella  guifa  torgli  indiret- 
tamente l’ Imperio  . 

IV.  Molto  meno  occorreva,  che  ei  fi  prenderti*  foggezione  d*  un 
altro  parto  di  San  Bernardo,  dove  infogna  , che  febbene  il  giudicar 
delle  terrene  porteflìoni  degli  uomini  appartiene  a i Regi , ed  a’ Prin- 
cipi , e che  non  debbono  i Pontefici  metter  la  falce  nella  morte  altrui  ; 

S s 2 con- 


tai Ad  toc  euim  conflitutui  et  fuper  gen- 
te/ , tir  regna  , ut  evellai , tir  deftruat  , tir 
ddifitet , ty  piante t . S.  Bernard.  Epift.r  ; 7. 

lb  Alibi  t amen  non  vide  tur  bonut  afii- 
mator  rerum  , ejui  indignum  /. utat  dpo/ìolii  , 
fiu  ApoO  olici  i viri/  non  judicare  de  talibut  » 
quibui  datura  e/i  juduium  in  malora.  JQui',  j 
tu  etnie mHani  judicare  de  terreni t pojf./un-  | 


cubi  borni num  , qui  in  ccelefiibui  t T Angrlet 
judicabunt  ? krgt  in  criminibut  , non  in  pof- 
fi /poni  lui  poteflat  veftra  ’qutniam  proptet 
Ma  , ty  non  propler  bai  accipiAii  clave 0 
Regni  caler  um  r prevaricatori  i un  que  ex - 
clujuri  , non  pojjeffore!  • S.  Bernard,  de 
Confider.  lib.  i. 
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contuttóciò  dove  urgente  caufa  lo  chieggaèloro  lecito  giudicare  ani 
cora  (òpra  quelle  cole  infime  , e terrene  : ma  ciò  per  accidente  , e non 
perche  attendano  di  propofito  a quelli  affari , come  fe  fodero  grandi  j 
e degni  delle  lor  cure  (u) . Non  occorreva  , didì , che  ei  fi  mettefie  in 
apprenfione  di  quello  paffo , e che  temendo , che  dove  San  Bernar- 
do dice  , che  può  la  Chiefa  incidentemente  giudicare  fopra  quelle  cofe 
menome , e terrene,  fi  deduceffe , che  poffa  anche  incidentemente  de- 
porre i Regi , interpctrafie  in  così  Urano  fcnfo  le  parole  di  San  Bernar- 
do , che  lo  conducede  poco  meno  che  a delirare . Noi  lo  liberiamo 
da  quella  paura  . Diciamo  adunque  , che  o poffa  , o non  pofsa  la  Chie- 
fa , o direttamente  , o indirettamente , o principalmente , o per  inci- 
denza giudicare  fopra  le  terrene  podelfioni  degli  uomini , da  ciò  non 
nefuccede,  che  pofsa,  o non  pofsa,  o direttamente,  o indiretta- 
mente deporre  i Regi , e che  quella  è una  quillione  diverfa  da  quella  . 
Ma  diciamo  ancora  , che  egli  fpiega  in  fentimento  (Iravagantiffimo  le 
parole  di  San  Bernardo:  mentre  vuole,  che  il  giudicar  per  incidenza 
di  quelle  colè  fecondo  lui  da  l’illefso  , che  il  giudicarne  cafualmente 
di  un  punto  incidente  nella  conofccnza  d*  un’altra  caufa  principale; 
portando  1’ efemplo  di  un  Giudice  Ecclefiallico  , il  quale  conofcendo 
fopra  il  matrimonio  , caufalmente  decreta  fopra  la  dote  , e gli  alimen- 
ti f b~)  . Ma  non  è quello  certamente  il  fenfo  di  S.  Bernardo  . Egli  dice  , 
che  dove  lo  chiegga  la  necefiìtà,  e per  urgente  caufa  , efsendo  i Pre- 
lati della  Chiefa  degniflìini  di  giudicar  quelle  cofe  temporali , ne  polso - 
no  prender  conofcenza  immediata  , e diretta  ; apportando  1*  autorità 
dell’  Apoflolo  , il  quale  coflituì  Giudici  della  Chiefe,  non  perche  prin- 
cipalmente giudicassero  le  materie  Ecclefiaftichc  , e cafualmente  le  cofe 
temporali,  che  per  incidenza  occorrevano  in  quelle , ina  perche  fopra 
le  differenze  temporali  direttamente,  e principalmente  conofcefsero  , 
proibendo  a’  fedeli  il  portar  quelle  caufe  al  tribunal  de’  Gentili . Vuole 
adunque  San  Bernardo  , che  in  qualche  cafo  di  necefiìtà  pofsa  , e debba 
ancora  talvolta  il  Romano  Pontefice  , o chi  altro  fia  Prelato  Ecclelìa- 
llico,  afsumere  quelli  bafsigiudizj , ma  che  non  vi  debba  attender  di 

propofito  , 

(a)  Quanam  libi  major  videtur  & digni-  qui  ubi  neceffitai  exigit  > auM  quid  cin- 
tai tr  poteflai , dimit tendi  peccata  , an  pia-  Jeat non  ego , fed  dpqjìolui  ,,  Si  cnim  in  »o- 
dia  dividendi  ? Sed  non  efi  comparano  . Ha-  „ bii  judicabitur  hic  mundus,ìnjigni  eftisqui 
beni  bac  infima  , 69"  terrena  judices  fuoi  » >i  de  minimi!  judicetis  ? ,,  Sed  aliud  efì  tnct- 
Re gei  , 55"  Principe / terra  . Quid  finti  dentei  excurrere  in  i/ìa  , caufa  quidem  ur- 
alìenot  invadili /?  QuidfaUem  vejìram  in  gente  : aliud  ultra  incumbere  Uhi  lanquam 
alienati)  mcfftm  extendituì  Non  quia  indi-  magnii,  dignifque  tali,tS  tali'um  intentìoue 
gni  voi , Jed  quìa  indignum  va bit  talibui  Tebui  - S.Bcrnjrd.  ib:d. 
in  fifitte  i quippè  poi  ioribui  occuparti . Deni-  (b)  Bofluct  ibid. 
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propofito , come  (è  folsero  cofc  grandi , e fedamente  degne  della  Tua 
attenzione  . Efagera  poi  quello  Scrittore  le  parole  gravi  inculcate  da 
San  Bernardo  ad  Eugenio  della  dominazione  interdetta  a’ Prelati  della 
Chicfa  dall’Apoflolo , e dice  non  faperc  come  eglino  fchifar  pollano  que- 
lla ambiziolifsima  , c fuperbifsima  dominazione,  fc  conculcano  i Regni , 
e li  trasferirono  dove  vogliono  (a)  . Certo  è , che  fe  i Papi  calpeflallero 
i Regi , ed  i Regni  , e gli  trasferifsero  or  qua  , or  la  , come  loro  ne  ve- 
nifse  talento  » non  potrebbono  sfuggir  la  taccia  d’una  fuperbifsima  , an- 
zi tirannica  dominazione  ; ma  chi  s’ immagina , che  tali  cofe  pofsano  fa- 
re per  la  potellà  indiretta  , o non  capifce  in  che  confida  P ufo  di  quella  , 
o finge  quelli  mollri  nella  medefima  per  caricarla  d’ invidia  , c per  ave- 
re con  chi  combattere  . Ma  poiché  egli  s’ immagina  , che  San  Bernar- 
do ricordando  ad  Eugenio  , efsere  interdetto  agli  Apolidi  la  domina- 
zione, voglia  efcludcre  dal  fuo  potere  i Regi , e i Regni  temporali  de’ 
Principi , oda  come  il  Sant*  uomo  lo  conforta  all’  ufo  della  fua  potellà 
contro  i malvag]  : Se  bai  moffo  il  cuore  , già  dei  muover  la  lingua  , dei 
muover  la  mano  . Cingi  il  tuo  coltello  dello  fpirito  , che  è la  parola  di 
' Dio  . Glorifica  la  mano , e il  braccio  defiro  in  far  la  vendetta  nelle  na- 
zioni , nello /gridare  i Popoli  , nel  legare  i loro  Regi  tra  i ceppi  , e i loro 
nobili  nelle  manette  di  ferro  . Se  fai  qtiefle  cofe  onori  il  tuo  minijhro , 
e il  tuo  minijìero  onora  te  . Non  è mediocre  qttejlo  Principato  . S^uefio 
è difcacciare  le  male  bejlie  da'  tuoi  termini  , acciocché  i tuoi  greggi  fi 'ca- 
ramente fieno  condotti  a! pafeoto  (£).  Se  nega  adunque  San  Bernardo 
la  dominazione  al  Sommo  Pontefice  in  vigore  del  fuo  Apollolato  , non 
gli  nega  certamente  il  Principato  ,•  anzi  glielo  concede  amplifsimo  l’o- 
pra tutti  i Regi , ei  potenti  della  terra,  onde  pofsa  effeminarli  da' 
fuoi  greggi,  ove  divenute  beflie  feroci  facefsero  llrage  delle  fue  peco- 
relle , e impedifsero  loro  il  falubre  pafcolo  della  falutar  dottrina  . Ma 
non  a verebbe  certamente  quella  potellà  , fe  non  potefie  dillaccare  il 
fuo  gregge  dalla  foggezione  di  quelle  beflie  , quando  non  giovi  a fel- 
trarlo dal  pericolo  il  Impararlo  dal  commercio  con  elfo  nelle  fagre  cofe , 

e quando 


(a)  Huc  elioni facit  èlle  lo:ui , quoSan- 
éiui  vi  r tatti  gravi  a , tatti  fonia  de  interdi- 
co ApcfioUco  dominata  docci  : non  enim  vi- 
deo 1 un  modo  dominationem  , eamque  ambi- 
ti ofi/Jì  ma  m , ac  fuperbijjimam  evitent  , fi 
Regna  quoque  concitici  nt , & quolibet  tronfi 
ferant . Bollu et. 

(.b)  Si  cor  movifii  , mo  venda  jam  lingua , 
movendo  cjì  UT  manut . Accingere  gladio  tuo » 
gladio  Jpiritui , uuod  tfi  vertuta  Dei  . Glo- 


rifica manata  , tS  bracbrvm  drxtrum  in  fe- 
dendo vindtflam  in  nationibut  , incrt patio- 
net  in  Populit  t in  alligando  Regei  eorutn  in 
compedibut  , UT  nobile t eorutn  in  manici i 
f rrtit  . Si  bue  facit , honon ficai  mimfierium 
munì  s Or  mimfierium  te  . Aon  medio,  tu  fio 
Pnncip.lt ut . Ux  turbare  tfi  hoc  molai  befiiao 
a termini t luti , qui  grtget  lui  fteuri  in  pa- 
fiua  educantur  . S.  Bernard,  ile  Confiderei- 
lib.  1.  . , 
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e quando  da  quello  feparamento  prendeflero  maggiore  occafione  d*  in- 
ferocire : imperocché  come  potrebbe  efterminare  dal  fuo  ovile  que’ 
Principi  malvagj  , che  lo  forzano  a prevaricare  , e Io  fpingono  al  pre- 
cipizio , fc  non  potefle  feiorre  quel  vincolo  , che  Io  lega  con  elfi  ? Inu- 
tilmente il  Santo  Abbate  fcrivendo  ai  medefimo  Eugenio  , e confide- 
rando  la  forza  del  fuo  potere  come  fupremo  Paftor  della  Chiefa  lo  ave- 
rebbe  chiamato  verga  de' patenti , martello  de ’ tiranni , Padre  de  i Re- 
gi , e finalmente  “Dio  di  Faraone  (a)  , fe  non  avefie  potuto  in  vigore 
di  quella  divina  poteftà  a lui  conceduta  , come  fece  Mosè  , fottrarre 
il  Popolo  fedele  dal  dominio  , e dalla  Signoria  de’ Principi  perfecutori 
oftinati  in  mal  fare  come  Faraone  . 

V.  Conofcendo  però  il  BofTuet  la  forza  di  queile  parole  del  S.  Ab- 
bate  di  Chiaravalle  , co’  Politi  Puoi  artificj  proccura  fnervarlo  con  dire  , 
non  altro  voler  lignificare  San  Bernardo  in  quello  palio  , fe  non  che 
* il  Pontefice  a fimilitudinedi  Mosi , impetrato  un  ajuto  flraordinario  da 
Dio  , deponga  dal  folio  i Principi  oftinati  come  Faraone , ricorrendo  ai 
prefidio  dell’  orazioni , non  che  egli  ciò  faccia  , o far  polla  per  fuo  de- 
creto , o per  atto  della  fua  poteftà  : e pretende  provare  quella  fua  in- 
terpetrazione  da  quello  , che  il  Santo  foggiunge , fcrivendo  , che  il  Si- 
gnore li  darà  intelligenza  , dove  la  malizia  farà  congiunta  alla  potenza, 
e temerà  lo  fpiritodell’  ira  fua  colui , che  non  ha  timore  della  fua  per- 
fona  , e del  fuo  coltello  , e temerà  la  fua  orazione  quello , che  difprc- 
gerà  la  fua  ammonizione  (£) . Ma  poiché  egli  fi  avvede,  che  quello 
ajuto  ftraordinario da  impetrarli  per  l’orazione  contro  i potenti  mal- 
vagj non  efclude  P ufo  della  poteftà  ordinaria  di  fepararli  dalla  Chiefà  ; 
anzi  dice,  che  San  Bernardo  non  pretermette  la  cenfura  Ecclefiaftica 
comprefa  (òtto  il  nome  di  ammonizione  , per  qual  ragione  ha  da  efclu- 
der  l’ufo  di  quella  medefima  poteftà  nel  feparare  da  i Principi  empj  i fud- 
diti?  Se  I’  orazione  ha  da  fcrvir  di  prefidio  contro  i Principi  malvagj  , 
che  difpregiano  la  fconiunica  , perche  egualmente  non  ha  da  fervir  di 
prefidio  a quelli , che  difpregiano  la  depofizione  ? E fe  l’orazione  ha 
da  render  formidabile  il  Papa  a que’ potenti , che  fcparati  dalla  Chiefa 
vogliono  a forza  , e fagrilegamente  partecipar  de’  Tuoi  fagramenti  , 

perche 


(a)  De  cetre»  tpinere  te  e/fe  confJer* .... 
virgam  potentium  » maUeum  trrannorum > 
Hegum  Patrtm  ...  poflrtmò  Deum  Pharao- 
mn  . S.  Bernard,  de  Confiderai,  lib.4. 

(b)  InteUige  qu/t  dico  : da  bit  cibi  Diminuì 
itttìtlUéium  . Vii  mah  fio:  1 unti  a potentia 
tfl  » ali  quid  libi  fupra  bomìnem  prajumc» • 


dum  . Vultut  * tutti  fuper  f adente/  mala  • 
T lineai  jpiritum  ir/e  tu/e  » qui  hominem  non 
veretur » gladi um  non  formidat  . 1 im  at  ora- 
tionem  , qui  admonitijnem  conte  mp/it  . Cui 
tu  tra  feerie»  Deum  f, ibi  ir.itum»  non  borni  nem 
putet  CTc.  S.Bcmard*  de  Confiderai.  lib.  4. 
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perche  non  ha  da  effer  formidabile  a quelli , che  feparati , e depofli 
dal  Regno,  vogliono  nondimeno  tirannicamente  regnare?  Quello 
Ilraordinario  ajuto  da  impetrarfi  per  1*  orazione  configliata  da  San  Ber- 
nardo al  Pontefice  non  efclude  P ufo  della  fua  poterti  , nò  intorno  al 
feparar  dalla  Chiefa  i mal  vagj  Principi , nò  intorno  al  dirtaccare  , e fo 
parar  dalla  loro  ubbidienza  i fudditi  : ma  ferve  bensì  di  prefidio  all’un 
atto  , ed  all'altro,  acciocché  i Principi  empj , che  non  temono  nè 
l’uno  , nè  l’altro,  e difpregian  del  pariamendue,  temano  l’ira  di 
Dio . 

VI.  Da  quelle  autorità  di  San  Bernardo , che  egli  Rima  vantag- 
giolè  alla  fua  opinione,  pa(Ta  ad  eliminar  quella,  che  fi  adduce  da’  no- 
ftri  Teologi  come  favorevole  alla  nortra  fentenza  , cioè  quella,  dove 
il  Santo  Abbate  fcrivendo  ad  Eugenio  afferma  , che  l’uno  , e Y altro 
coltello  , lo  fpirituale  , e il  materiale  appartengono  al  Romano  Ponte- 
fice come  fucceflor  di  San  Pietro , a cui  l’uno  e l'altro  fur  conceduti , 
comecché  non  amendne  del  pari  debbano  maneggiarli  da  lui , ma  l’ uno 
dalla  fua  mano,  l’altro  dalla  mano  altrui  (ti) . Dice  adunque,  che 
quelle  parole  debbono  confiderarfi  per  riguardo  a quello  , chefcrifìe 
San  Bernardo  in  una  lettera  al  medefimo  Eugenio,  nella  quale  rappre- 
fentando  al  Pontefice  la  llrage  dell’efercito  , e delle  armi  Crilliane  in 
Palellina  , e confortandolo  a foccorrere  i fedeli  crocefegnati  in  quelle 
fagre  fpedizioni , porta  la  ftefla  allegorìa  de’  due  coltelli , conchiudendo, 
che  era  allora  tempo  disfoderar  l’uno  e l’ altro  in  difefa  della  Chiefa 
Orientale  (£).  Quindi  foggiunge , che  làpendofi  quanto  fi  affaticalfe- 
roi  Romani  Pontefici  in  quell’  età  per  eccitare  alle  armi  i Principi , e 
i Popoli  Crifliani  contro  gli  infedeli  di  Oriente  per  la  ricuperagione  di 
terra  Tanta , predicando , efortando  , e aprendo  il  teforo  dell’  Indul- 
: genze 

fa)  Aggrtdere  eoi , fed  verbo  , non  fiero . manti  : fed  fané  ad  nutum  Sacerdoti/  , (7 
J^Hid  tu  denuò  ujurpare  fladium  leniti,  jaffum  Imperatori!  . Et  de  hoc  alidi  . S. Ber- 
gami jemtl  juffui  et  pone  re  in  vagina m ? nardo»  de  Coeliderat.  lib.  4. 

Jguem  tamen  qui  tuum  negai,  non  Jani  miti  (b)  Exercendui  efi  nane  uterque  gladiur 
videtur  attendere  vertum  Domini  dicenti  1 in  paffione  Domini , Cbrifia  denuo  partente  , 
fic  : „ Converte  rjadium  tirato  in  vagioam  ,,  ahi  W altera  vice  paffut  eli . Per  quei»  au- 
Tuui  ergo  iT  tplc  : tuo  forjitan  nutu , et  fi  rem  nifi  per  voi  ? Pem'  ulerque  efi  : alter 
non  tua  manu  evaginandui  . Alioquin  fi  juo  nutu  , alter  Jua  manu  , quotiti  neceffir 
nullomodo  ad  te  pertineret  tir  il,  dicenti-  efi,  evaginamUn  • Et  quidom  de  quo  mìnut 
bui  Ap’fiolii  : „ Ecce  gladii  duo  hic  ,,  videbatur  , de  ìpjo  ad  Petrum  dtcìum  efi  : 
non  rtjpondiffet  Dominili, fatti  efi  ,Jed  nimit  „ Converte  gladium  tuum  in  vagitomi  » Er- 
t/ì  . l’terque  ergo  gladiui  bcclefia  , (3"  Jpiri-  go  Juui  erat  (IT  illr  , fed  non  fua  manu 
tualii  Jcilicet  gladi  ut  , tS  materialii  '■  jed  ultque  educendui . T,mpui  CT  opui  effe  cel- 
li quiaem  prò  kedefia , ille  Virò  tir  ab  Eicle-  filmo  ambot  educi  in  dtf  nfitnem  Orientali! 
fia  exerendui  efi  . lite  Sacerdoti 1 , it  mtiilii  E., le  fi*  • S.  Bernard.  Lpili.  if6. 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


328 


genze,  facilmente  fi  può  comprendere,  che  cofa  voglia  indicar  S.  Ber- 
nardo, quando  ufando  l’ allegorìa  de’ due  coltelli  dice,  che  il  mate- 
riale è del  Pontefice  , e dell’ Imperadore , cioè,  perche  a’ cenni , e ad 
efortazione  del  Pontefice  , e al  comando  dell’  Imperadore  dee  impu- 
gnarli contro  gli  infedeli  , non  già  perche  il  Principe  (la  tenuto  ad  im- 
pugnarlo toflo  che  il  Papa  l’eforta  ; altramente  il  cenno  non  fi  didin- 
guerebbe  dal  comando  (a)  . Ma  fe  fopra  quello  coltello  materiale  non 
ha  altra  pertinenza  il  Pontefice  , che  quella  fola  di  efortare  i Principi 
a sfoderarlo  fenza  imporre  ad  efii  alcun  debito  d’ impugnarlo  , come 
dice  poi  San  Bernardo  , che  quello  medefiino  coltello  è del  Papa  ? Cbi 
nega  quejio  ejjer  tuo , non  bada  bene  alla  parola  del  Signore  ? Fffo  adun- 
que è tuo  . Come  afferma  che  l’ uno  e l ’ altro  coltello , lo  fpirituale , e 
il  materiale  fono  della  Cbiefa  ? Come  infogna  che  ambedue  fon  di  Pietro  ? 
Se  in  neffuna  maniera  la  fpada  materiale  appartenelfe  alla  Chiefa  , nè  di- 
rettamente , nè  indirettamente , in  nelfuna  maniera  potrebbe  dirli  fua  . 
Effondo  adunque  in  quelle  due  fpade  fignificate  le  due  potellà  ; e non 
convenendo  alla  Chiefa  l’ufo  diretto,  e immediato  della  potellà  tem- 
porale, non  in  altra  maniera  quella  puòdirfi  fua  , fe  non  in  quanto  è 
fottopolla  alla  potellà  fpirituale,  coficche  da  efTa  polla  ordinarli , e re- 
golarli in  prò  della  Chiefa  delia  . E quedo  indica  San  Bernardo  nel  di- 
re, che  queda  fpada  a cenno  del  Sacerdozio  dee  ufarfi  dal  Principe  , 
non  perche  il  Pontefice  poffa  femplicemente  elfortare  , ed  ammonire  il 
Principe  ad  ufarla  in  vantaggio  della  Chiefa  , ma  perche  poffa  rego- 
larne l’ ufo  come  di  cofa  ancora  fua  , c da  lui  in  qualche  modo  dipen- 
dente : elfendo  cofa  certa,  che  per  la  fola  efortazione  , che  poffa  fare 
il  Pontefice  all’  ufo  di  queda  fpada , ella  perciò  non  può  divenir  fua  ; fé 
• pure  non  fi  vuol  dire  , che  nodre  fieno  , o divengano  tutte  quelle  cofe , 
all’  ufo  delle  quali  polliamo  altrui  ammonire  , ed  efortare  . Ma  dice 
il  Boffuet , che  quelle  fono  allegorìe , nelle  quali  piamente  giocò  S.  Ber- 
nardo per  rifchiarar  quelle  cofe,  che  altronde  fon  certe  ; e che  perciò 
non  debbonfi  prendere  in  rigorofo  fenfo  . A noi  però  non  importa  il 
fapere  fotto  quali  efprefiìoni  San  Bernardo  manifedalfe  il  fuo  lentimen- 
to  , fe  fi  valeffe  bene  , o nò  di  queda  allegorìa  per  dichiararcelo  , ma 
ci  bada  effer  certi  di  quello,  che  egli  lènti . Or  da  quello  , cheeifipro- 
pofe  di  fuggeri re  al  Pontefice  come  cofa  riguardante  il  fuo  minidero  , 
Pappiamo,  che  fu  fuo  intendimento,  che  l’ufo  immediato,  e diretto 
della  fpada  materiale  è interdetto  alla  Chiefa  ; ma  che  nulladimeno  que- 
da ancora  è fua , ed  a lei  conceduta , non  perche  ella  per  fe  deffa  ne  fac- 


(d)  Bofiuet  pir.*,  ljb.7.  cap.  16. 
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eia  ufo,  ma  perche  la  faccia  ufare  da’ Principi , cui  direttamente , e 
immediatamente  appartiene,  e colla  Tua  autorità  ne  regoli , e ne  indi- 
rizzi I’  ufo  , fecondo  che  i bifogni  della  deffa  Chiefa  richiedono  . E ciò 
non  folamente  per  le  fagre  efpedizioni  , delle  quali  fpecialmente  parla 
nella  lettera  ad  Eugenio  ; ma  in  qualfivoglia  altra  occafione  , in  cui  fi 
tratti  del  vantaggio  della  Chiefa  , come  generalmente  parlò  ne’  libri 
della  Confiderazione  . Che  cofa  poi  rifpondeffero  i Teologi  regalidi  di 
Parigi  nell’acerba  contefa  tra  Bonifacio  Vili. , e Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  a quello  tedo  di  San  Bernardo  inculcato  da  quel  Pontefice  , a 
noi  nulla  preme  il  faperlo  ; nè  dimiamo  opportuno  di  confultarli , co- 
me ci  eforta  l’ Autore  della  difefa  : mentre  fappiamo,  che  molte  cofe 
furono  dette  , e fatte  nel  calore  di  quel  contrado  per  parte  della  Fran- 
cia , le  quali  fono  piuttodo  degne  di  effer  fepolte  perpetuamente  nell’ob- 
blivione  , che  di  effer  richiamate  alla  memoria  de’ Cattolici . 

VII.  Dopo  le  autorità  di  San  Bernardo  efamina  il  nodro  Autore  la 
tedimonianza  di  Ugone  di  San  Vittore  , Canonico , o come  alcuni  vo- 
gliono , Abbate  del  Monidero  di  San  Vittore  in  Parigi  dell’Ordine  di 
Sant’Agodino  , contemporaneo  di  San  Bernardo  , e Scrittor  celebre  di 
quell’  età  . Quedi  adunque  dopo  parlato  delle  due  potedà  , e delle  loro 
pertinenze,  parlando  dell’ordine,  che  effe  hanno  infra  loro  , dice, 
che  quanto  la  vita  fpirituale  è più  degna  della  terrena  , e lo  fpirito  del 
corpo , tanto  la  potejlà  fpirituale  precede  in  onore  , e in  dignità  la  terre- 
na , e la  fecolare  . E rendendo  ragione  di  quedo  detto  : imperocché , 
foggiungc  , la  Jpiritual  potejià  iflituifee  la  terrena  acciocché  fa  , e la 
giudica  Je  non  farà  buona  . Ma  ejfa  da  Dio  primariamente  è /lata  ifi- 
tuita  , e quando  travia  , da  Dio  fola  può  giudicar ft  (a~)  . Quedc  ultime 
parole  di  Ugone  fon  quelle  , che  dan  fadidio  all’  Autore  della  difefa  ; 
onde  egli  perciò  cerca  Ipedirfcne  nel  miglior  modo  che  può  , dicendo  , 
che  quelle  riguardano  la  Storia  di  Sanile  , e non  debbono  riferirfi  fè  non 
ad  uno  draordinario  comandamento  di  Dio  , non  già  alla  potedà  ordi- 
naria del  Sacerdozio  , della  qual  fi  favella  , pretendendo  dimodrar- 
lo  con  quello  , che  Ugone  foggiunge  in  quedi  termini  : Ala  che  la  fpi- 
Tom.ll.  T t rìtual 


(a)  Ad  foteftatem  Regìt  ptrtintm  qua  ter- 
rena fune  ...  Ad  poteflatem  Summi  Pontifici! 
fertinent  qua  funi  / piritualia  , & vita 
spirituali  at tributa  univer/a  . guanto  au- 
tem  vita  fpiritual't  dignior  efi  quàm  terre- 
na /piritut  quàm  ctrpui , tanto  Jpiri- 
tualit  potclìai  terre  nam,fivc  ftcularem  potè- 
ftattm  bonare  , ac  diluitale  precedi!  . Nam 


f pirituali  1 pottfiat  terrenam  poteflntem  t?  in- 
flit  arre  Kalct  ut  fit  juiicare  hab/t  fi  bo- 
na non  fitte rit . Jpja  veri  a '-et pnmum  in - 
/lauta  .fi , i T cura  deviai , a <olo  Oeo  ludi- 
cari  potefi  . Hugo  de  S.  ViSore  lifa.  a.  do 
Sacramentò  (idei  par.  a.  cap.  4 

(fi)  Bolìuct  tom.  I.  par.  z.lib.  7.  cap.  17. 
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rìtual potefià  per  quanto  fpetta  alla  divina  ijìit azione  fta  e prima  di  tem- 
po , e maggiore  di  dignità , manifefiamente  fi  dichiara  nell'antico  Popolo 
del  vecchio  tefiamento , dove  prima  da  Dio  fu  ifiituito  il  Sacerdozio  , e 
per  mezzo  del  Sacerdozio , comandandolo  Dio,  fu  ordinata  la  regai  potè - 
Jlà  . Onde  ancor  nella  Cbiefa  la  facer dotai  dignità  confagra  la  potefià 
regale , fantificandola  per  la  benedizione , e formandola  per  P ifii eiezio- 
ne Cd)  . Ma  è cola  di  maraviglia  , che  recando  egli  tutto  quello  tello 
di  Ugon  Vittorino  non  fi  accorga , che  effo  dillrugga  la  fua  interpc- 
trazione  : eflendo  chiaro  più  che  il  Sole  , che  Ugone  parla  in  quello 
luogo  della  potefià  fpiritual  del  Sacerdozio  della  Chielà  , cioè , della  po- 
teftà  del  Pontefice  Romano  rifpetto  alla  potefià  fecolarc  de’  Regi  nella 
medefima  Chiefa  . E benché  per  provare  , che  quella  potefià  fpirituale 
iftituifca  la  potefià  temporale,  adduca  l’efempio  del  vecchio  teftamen- 
to , non  riguarda  però  al  fatto  di  Saulle  unto  da  Samuele  per  comando 
di  Dio  , fe  non  per  moftrare  , che  quella  dipendenza  della  potefià  tem- 
porale dalla  fpirituale  quanto  alla  iua  iftituzione  ha  avuto  origine  da 
Dio  , e che  è pallata  di  poi  in  potefià  ordinaria  della  Chiefa  : poiché 
ficcome  i Regi  nell’  antica  legge  dopo  il  fatto  di  Samuele  erano  unti  da 
i Sacerdoti , come  è chiaro  di  Saulle , e di  Salomone;  così  nella  Chie- 
fa fono  da  i Sacerdoti  i Regi  confagrati  : che  perciò  foggiunge , che  an- 
che  oggi  nella  Chielà  la  potefià  fpirituale  confagrando  la  potefià  regia , 
la  fantifica  per  la  benedizione , e la  forma  per  l’ iftituzione . 

Vili.  Non  crede  però  il  Bofluet , che  alcuno  polla  così  interpetrar 
quelle  parole , che  diafi  ad  intendere  , che  iRegi,  propriamente  par- 
lando , ricevano  la  potefià  regia  da  i Vefcovi , che  li  confagrano  ; e che 
fe  Ugone  avelie  ciò  detto , farebbe  fiato  da  tutti  rigettato , e particolar- 
mente da’Francefi,  appreflo  i quali  era  certo  , che  i Regi  fuccedevano 
per  ftirpe,  e non  fi  facevano  , ma  nafeevano  Regi  ( b) . Qui  però  egli 
avvanza  come  certe , c Inora  di  dubbio  cofe , le  quali  fono  incertidime . 
Nefiuno  crederà  , die’  egli , che  per  la  confàgrazione  ricevano  i Regi 
la  potefià  regale:  ma  pure  così  crederono  i Padri  del  Concilio  Tole- 
tano  xii.  celebrato  P anno  dcclxxxi.  , i quali  parlando  del  Re  Ervigio 
prefente  in  quel  Sinodo , e fucceduto  a Wamba , dificro  , che  egli  per  la 

facrofan - 

(rf)  Stan  i /uttem  fpìrituaUi  poteftm  'yuan-  cerdotiam  , iubtnte  Dm,  regalie  poterai  or- 
rum  ad  divinar»  infìuutìonrm  jpeflat)  13"  dinata  fuit . Uade  in  tedi  fi a adirne  Jacer- 
prior  fit  tempore  ,&  major  dignitari , in  il-  dotali!  dignità/  poteflattm  regale!»  conje- 
lo  antiquo  veterii  ittOrumentt  Popolo  mani-  crai  , (3  janflificant  per.benediti,onem  , 13 
fftè  dttUraiur  , ubi  primùm  a Deo  Sacer-  Jarmam  per  iriftitutionem  . Hugo  Ì0S.  cil. 
dettum  injìitutum  e/1 , pqflca  veri  per  Sa-  (ir)  Bollile:  loc.  eie. 
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facrofanta  unzione  ave  a ricevuta  la  poteflà  di  regnare  ( a)  . E pure  cosi 
crede  Lodovico  li.  nella  piò  volte  da  noi  citata  lettera  a Balìlio  Inipe- 
radore  d’Oriente  , dove  chiaramente  afferma  , che  i Re  di  Francia  , e 
gli  Imperadori  Tuoi  progenitori  aveano  dalla  Sedia  Apoflolica  ricevuta 
/’  autorità  prima  di  regnare  , e poi  d' imperare  ; e che  Solamente  que ’ 
‘Principi  Franchi  furono  dapprima  detti  Regi  , e poi  Imperadori , i qua- 
li dal  'Romano  Pontefice  a que  fi'  effetto  erano  fiati  afperfi  colla  f, agra  un- 
zione ( b ) . E pure  così  credette  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  , il  quale 
nel  Sinodo  di  Saponaria  alla  prefenza  di  un  gran  numero  di  Padri , e 
di  Principi  del  fuo  Regno  dichiarò,  cheWenilone  confagrandolo Re 
cogli  altri  Vefcovi , 1‘  avea  fublimato  al  folio  del  Regno  (c)  . E pure 
cosi  ci  atteflano  gli  amichi  Rituali  delle  confagrazioni  de’  Regi , e fpe- 
cialmente  di  Francia  , particolarmente  quello  di  Arles  riferito  dal  Pa- 
dre Martene  , dove  deferivendofi  il  rito  di  ordinare  , e confagrare  il 
Re  , tra  le  altre  cofe  fi  preferive  , che  il  Principe  da  confagrarfi , da  due 
Vefcovi  principali  dee  prefentarfi  al  Metropolitano  confagratore , al 
quale  debbono  così  parlare  : Reverendo  Padre , domanda  la  Madre  Chie- 
fa  , che  voi  innalziate  alla  dignità  regale  queflo prefente  milite  ; e che  il 
Metropolitano  dee  interrogarli  : Sapete  voi,  che  egli  fia  degno , ed  uti- 
le a queflo  minifiero  ? e che  eglino  debbon  rifpondere  : E conofciamo , 
e crediamo  ejfer  lui  degno , ed iilufire  alla  Cbiefa  di  Dio  (d)  . Ma  P Au- 
tore della  difèfà  reputa  vaniflimo  P argomento  prefo  dalla  confagrazio- 
ne  de’ Regi  in  prova  della  fuperiorità  indiretta  della  poteflà  fpiritualc 
fopra  la  temporale  , e prende  altrove  di  propofito  ad  impugnarlo  (e~)  , 
dicendo  , che  fé  quelle  formule  antiche  fi  vogliano  prendere  in  rigoro- 

T t 2 fo 

(f)  Etenim  fub  qua  parte  , vii  ordine  fe-  in  Concil.  Tul.  a pad  Saponariam  • 
rcnìffìmui  Ervigiut  Princepi  regni  confcen-  (et)  Cum  Rex  benedicitur  , Epifcopi  qui 
derit  vulneri  , regnandtque  per  jAcaoiAN-  adjunt  debita  ex  fe  ipfit  facete  coronai », 
CTAM  UNCTIONIM  suscmxn  PO  flHATlM  , babenie  I eum  i n mi  dio  fuorum,a:cipiantque 
qflenfa  noi  Scriplurarum  evidentia  edocel  • eum  duo  ex  Epijcopit  priore t , offerente t rum 
Condì.  Tolct.  xil.  Can.  I.  in  Collcfiion.  Metropolitano  bis  vrrbit  dicentet  : ,,  Rovo- 
Cene  il.  Hi/paniae  tom.  *.  pag.  d8  j.  „ rende  Pater,  poftul.it  Mat  r Ecclelia  , ut 

(b)  Ex  qua  regnandi  priut  , ty  poflnto-  ,,  prifcmem  militcm  ad  dignitatem  regale™ 

dum  imperando  aufloritaum  profapix  no-  ,,  fuhleveiit . ,,  Tunc  dica!  Mttropoliinnui: 
fra  feminarium  fumpfit . Kam  Francorum  ,,  Sdlis  illuni  elle  diuturni  , & utilem  ad  hoc 
Principe t primo  Regei  , deinde  Imperato-  „ minifteriun  ? „ tunc  rjpondeant  iUi  : 
ret  ditti  funi  ii  dumtaxat , qui  a Romano  ,,  Et  nodaiui,  & credimus  cum  cfl*e  dignum. 
Ponti/ice  ad  hoc  oleo  f, unito  perfufi  funi  . ,.  & illuftrcin  Eccidi*  Dei  . ,,  Tunc  r,  fpcn- 

Epift.  Ludovici  II.  ad  Bafilium  Iroperat.  deant  ornar  i : „ Deo  grati.! . ,,  Ex  Pontifi- 

(c)  \\  e ni  lo  in  diaci  fi  fua  ...  me  Regem  cali  MS.  Ecclcf.  Arclatcn.  apud  Edmundum 
tonfi  era  vii , t3" .»  Regni  regimine  cbrijmate  Martene  de  antiquii  Eeclcf.  ritibtu  tom.]. 
/acro  perunxit ...  ty  in  Regni  folio  fublima-  lib.  a.  cap.  io.  pag.  iti. 

vii , ljbellus  proclamaiionis  Caroli  Calvi  (rj  Boliuct  tom.  i.par.  l.lib.  0.  cap.  > 4« 
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fo  fenfo  opereranno  , che  i Regi  non  nafcano  per  genere , ma  che  fi  fac- 
ciano per  elezione  , e che  non  ricevano  il  nome  , nè  la  regia  poteftà 
fe  non  confagrati  ; la  qual  cofa , dic’egli , è cosi  aflurda  , e cosi  rigettata 
per  confenfo  di  tutte  le  genti , che  neppure  è degna  di  eflcr  confutata 
con  argomenti  (<Q.  Di  quello  confenfo  però  di  tutte  le  genti  egli  non 
reca  altra  prova , che  il  fuo  franco  parlare  . Del  rimanente , benché  fia 
vero,  che  i Regi  non  confagrati  abbiano  e nome , e dignità  regia  ap- 
pretto gli  infedeli , ed  anche  portano  averli  appreflb  i Criftiani  ; con- 
tuttociò  nella  Chiefa  Cattolica  prevalfe  da  antichiflìmo  tempo  univer- 
falmente  il  collume  in  tutte  le  nazioni , che  i Principi  dellinati  al  Re- 
gno fi  confagrafl'ero  , e ricevertero  dalla  benedizione  , ed  unzione  de’ 
Sacerdoti  il  nome,  eia  potcllà  regia  ; talmente  che  prima  della  con - 
fagrazione,  o follerò  eglino  dellinati  al  trono  per  paterna  fucceflio- 
ne  , o vi  fodero  defignati  per  elezione  de’  Popoli , non  fi  riputavano 
avere  il  portello  del  regio  nome  , e della  regia  autorità  , e credevanfi 
dellinati  a regnare , ma  non  Regi  ; onde  per  la  confagrazione  crede- 
vanfi ordinati  al  Regno . Quello  antico  collume  abbracciato  in  tutti  i 
Regni  Cattolici , fu,  ed  è fiato  Tempre  religiofirtìmamente  oflervato  in 
Francia  , dove  pretendefi  , che  per  l’ unzione  de  i Re  Franchi  fia  rifer- 
bato  nella  fagra  ampolla  , che  nel  celebre  Moniftero  di  San  Dionigi  di 
Rems  fi  conferva  , olio  venuto  dal  Cielo  ; ovvero,  in  mancanza  di  que- 
llo , dell'ampolla  cuftodita  nel  maggior  Moniftero  di  Turs  , la  quale 
narrali  portata  dall’  Angiolo  a San  Martino  (ó-) . Quello  antichirtìmo 
rito  dimoftra  1’  autorità  della  Chiefa  fopra  la  poteftà  de’  Regi , i quali 
dalla  benedizione  de’  Sacerdoti , il  regio  onore  , e la  regia  poteftà  co- 
me cofa  Tanta  , e per  efter  degnamente  amminiftratà  ricevono  . Quin- 
di quantunque  o per  ragione  ereditaria  , o per  elezione  de’  Popoli 
confeguirtero  i Principi  diritto  a regnare  , o come  dicono  i legilli 
acqtiiftartero  jus  ad  rem  ; non  riputavanfi  tuttavia  confeguir  la  pote- 
llà  regia  , e quel  che  fi  chiama  jus  in  re , le  non  per  mezzo  della  confa- 
grazione  , che  ricevevano  da  i Sacerdoti.  Quindi  dovendoli  conlàgrare, 
prima  di  efler  unti  preftavano  a i Vefcovi  giuramento  di  amminiftrar 
la  giuftizia  , e di  difender  la  Chiefa , come  fi  vede  cfpreflo  negli  antichi 
Rituali  di  Francia  (c)  : e interrogato  da  loro  le  volea  tenere  , ed  orter- 
vare  colle  opere  la  Santa  fede  Cattolica , fe  volea  difender  la  Chiefa  , e 
e i Tuoi  miniflri , e fe  volea  reggere  il  Regno  giuftamente , dovea  obbli- 
garli (*) 

(*)  Bofluct  ibid.  (e)  Apud  Mortene  de  antiq.  Ecclef.  riti— 

_ (i  E Jmundiis  Mirtine  de  antiq.  Ecclef.  bus  tom.  J.  ilb.  a.  cap.  lo.  psg.  i ili. 
sitibus  tool.},  lib.  a,- cap.  lo.  num.tf. 
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garfi  con  folenne  promefla  a tutte  quelle  cofe  ( <0  • E da’  medefimi  an- 
tichi Rituali  di  Francia  fi  ha  , che  i Vefcovi  nel  confagrare  il  Re  fi  di- 
chiaravano di  eleggerlo  al  Regno  , volgendo  quella  preghiera  al  Signo- 
re : Riguarda  propizio  alle  preghiere  della  uojtra  umiltà  , e J opra  qttejìo 
tuo  fervo  , il  quale  cou  fupplice  divozione  eleggiamo  parimente  nel  Re- 
gno N- , moltiplicai  doni  delle  tue  benedizioni  (7>)  . Non  delude  certa- 
mente la  confagrazione  il  titolo,  che  per  paterna  fuccelfione,  e per 
diritto  ereditario  hanno  i Principi  al  folio  , ma  quello  titolo  ampia- 
mente conferma  con  altro  titolo  più  fublime  . Quindi  negli  llelfi  Ritua- 
li fi  preferive  , che  dopo  1*  unzione  , e la  coronazione  coliocandofi  il 
Re  fui  trono  , fi  dicano  dal  Metropolitano  quelle  parole  : Stà  , e ritie- 
ni da  que/io  tempo  per  autorità  di  Dio  onnipotente  , e per  la  nojba 
prefente  confegnazione , cioè  di  tutti  i Vefcovi  , il  luogo  , che  fin  ad  ora 
tenejìi  per  paterna  fttccefftone  delegatoti  per  diritto  ereditario  (c)  . Or 
quello  appunto  è quello  , che  vuol  lignificare  Ugone  di  San  Vittore  al- 
lorché dice  , che  la  potcllà  fpirituale  confagrando  la  fccolare  la  fan - 
tifica  per  la  benedizione , e la  forma  per  P illituzione  , cioè  , ordinando- 
la , c illitucndola  criflianamcnte  , ed  indirizzandola  ad  un  fine  fpiritua- 
le , qual  è la  confervazione  della  Religione  , e la  difefa  della  Chiclà  , al 
qual  fine  obbliga  i Regi  con  folenne  giuramento  prima  di  confagrarli . 
Così  in  vigore  della  confagrazione  acquetano  i Regi  uno  fpecial  dirit- 
to fopra  il  Popolo  Crilliano  , e contraggono  una  fpcciale  obbligazione 
di  cullodire  in  elfo  , e per  elfo  la  giullizia  , e la  Religione  . 

IX.  In  quanto  poi  a quello  , che  ei  dice  , che  i Rcnalcono  tali  per 
fucceflionc,  c per  ftirpe  , e non  fi  fanno  per  elezione;  fe  parla  univer- 
falmente  , cib  colla  manifcllamente  elìcr  falfo  : fe  parla  della  Francia  , 
chechcfia  de’  nollri  fecoli , non  potrà  egli  giammai  dimollrar  vera  que- 
lla fua  propofizione  de  i Re  Franchi  della  prima  , e della  feconda  pro- 
fa pia  , e forfè  anche  della  terza.  E altro  è,  che  i Regi  fi  aITùmcflero 
al  trono  della  reai  llirpe,  altro  è , che  nafcclìcro  Regi,  e che  afeen- 
deflero  al  trono  fenza  elezione , e fuffragio  del  Popolo  . Dell’ elezioni 
de  i Re  Franchi  della  prima  dinudla  fatte  dal  Popolo  fono  piene  P ilio- 

rie 


(a)  Ibid.  pag.  i SS). 

( b ) Rrfpìct  prcpttìu i ad  pretei  noflra  ba- 
mìhtatii,’S  Juptr  hunc  famulum  luum.qucm 
fupplni  devotiine  in  Regnum  N. ...  pariter 
tligimuijbenedidionuni  tuarum  dona  multi- 
pli <■  a . Lx  MS.  C od.  Rjtoldi  Abbam  Cor. 
bejen.  ex  MS.  Biblioth.  Regia:  . ex  MS.  Etcì. 
SenoacD.  apud  M-irtcoc  lòe.  eie.  pag-  1 9}< 


lo}.  & *14. 

(()  Sta  , (7  retine  Itcum  a modo  quem 
paterna  jnc  ceffone  tenmfli  baredit aria  jure 
libi  delegatimi  , per  autiontatem  Dei  omni- 
p, tenta  , W prajentrm  traUitiunem  nofìram , 
omnium  jcilicet  kpij^oporum  , cntercrumque 
Dei  fervorum  . Àpud  Mattenc  lo*.  c>(. 
pag.  a*f. 
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rie  di  Francia  ; ficcome  quelle  medefimeci  allettano , che  i Re  della  pro- 
fapia  di  Carlo  non  fi  defilavano  al  Regno  da  i Genitori  lenza  conlenfo  , 
e Putti-agio  de’ Grandi , e de’  Magnati . Cosi  Tappiamo  aver  praticato 
Carlo  magno  co’  Tuoi  figliuoli  , cosi  Lodovico  l’io  co’  Tuoi , e cosi  gli 
altri  di  mano  in  mano  , i quali  nel  dividere  i Regni  tra  i loro  figliuoli  , 
o nel  deftinarli  loro  fucceflori  ricercavano  il  confenfo  , e la  volontà  co- 
mune de’  Principi , e de’  Prelati  de’  loro  Stati , e faceano  confagrare  i 
Principi  deftinati  al  folio , acciocché  in  etti  fi  ftabiliflc  più  fermamente  il 
diritto  a regnare  . Anzi  dalla  Storia  di  Francia  Piamo  accertati , che  da 
quello  diritto  , che  avean  i Francefi  nell’  elezione  de  i loro  Re , fi  arro- 
gavano ancora  la  potetti  di  deporli . Sappiamo  da  molti  infigni  Scritto- 
ri delle  colè  di  Francia  , clfere  (lato  Ja’Franchi  deporto  Childerigo  l.  (u); 
ficcome  edere  (lato  ancora  privato  del  trono  Teodorico  minor  figliuo- 
lo di  Clodoveo  li.  eletto  prima  da’ Francefi»  e preferito  a Childeri- 
go II.  maggior  fratello  ; e dopo  quello  elfere  (lato  fpogliato  della 
regia  dignità  Childerigo  II.  fratei  maggiore  di  Teodorico,  da  i medefi- 
mi  Francefi  alfunto  in  luogo  di  quello  al  trono  CO  «Così  è certo  ancora , 
che  alcuni  Re  della  feconda  ftirpe  furono  da’ Francefi  deporti , come  di 
Carlo  Graffò  attertano  approvati  Scrittori  ( d) , e di  Carlo  il  femplice 
narra  Flodoardo  Autor  di  quel  tempo  con  altri  molti  CO  5 e Rifletta 
cofa  affermano  di  Lodovico  III.  molti  Scrittori  Francefi  (/).  Que- 
lli memorabili  efempli  non  fono  flati  da  noi  riferiti  perche  crediamo  » 
che  abbiano  potertà  i popoli  di  loro  propria  autorità  di  deporrc  i Prin- 
cipi , che  etti  hanno  eletti , ma  a folo  oggetto  di  far  vedere , che  quel- 
la fua  mattima  univerfale  , che  i Re  nafeono  , e non  fi  fanno , non  eb- 
be luogo  anticamente  nella  Francia , dove  non  pure  i Regi  dal  Popolo 
fi  creavano  , ma  fovente  ancora  d’ uno  in  altro  Principe  fi  trasferiva  il 
Regno , fenza  por  mente  nè  all’  ordine  di  fucceflione , nè  al  diritto  ere- 
ditario . La  qual  cofa  potendofi  dimoi! rare  con  molti  efempli , batterà 

per 


(a)  Greco  ri  us  Turoncn.  lib.  t.  c«p.  II. 
Hubertus  Ginpuimit  in  Chimerico  I.  Nata!- 
Alexand.  Hiflor.  Ecclef.  fccul-  y.  par.  s. 
cap.ult.  art.  4.  muri.  y. 

(£)  Robcrtus  Guaguinus  in  CompenJ-  de 
Francor.  gcfiis  lib.  i.  Journet  Filiut  in_. 
Chron.  de  Frane.  Regib.  ad  ann.  tfy  7.  Vid. 
Nata).  Alcxand.  Hiuor.Ecclci.iecul.vll. 
cap.  6.  art.  4.  num.  1. 

(1)  Papiriiis  Mattonili  lib.  Annal.  Frane, 
in  Childcrico  II.  Robcrtus  Guaguinus  loc. 
cit.  Joan.  Filius  iuChronie.  ad  annuita  fi  7P. 


Nauclerus  in  Chron ograph.  volum.  1.  ge- 
nerai ij.  Natal.  Alexand.  loc.  cit. 

<d)  Regino  in  Chronic-  ad  annum  8 H8. 
Otho  Frilingen.  lib.  6.  cap.  9.  Mariintis  Po- 
lonuslib.  4.  Natal.  Alexand.  fcculo  p.  & 10. 
par.  i.cap.  7.  art.  4. 

[f]  Ftodoardus  in  Cbronic.  ad  an.  pii. 
Nauclerus  gencrat.  J.  Papiriiis  Mattoni!» 
lib.  i.  de  gcft.  Frane.  & atri . 

( f)  Robertns  Guaguinus  lib.  y.  Joannct 
Buffiercs  lib.  fi.  Hittor.  Frane. n.  iS.  Papi, 
riut  Mail'onus  lib.  a.  Alimi.  Frane. 
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per  tutti  quello  di  Ugone  Capeto  : imperocché  offendo  morto  Lodovi- 
co V.  Lenza  figliuoli  , ed  appartenendo  il  Regno  per  ragione  ereditaria 
a Lodovico  fuo  Zio  paterno  ; effendo  collui  mal  veduto  da'  Francefi  Io 
rigettarono  , ed  oleifero  Ugone  Capoto  uomo  affatto  effraneo  alla  re- 
gia ftirpe  , e fu  confagrato  in  Rcms  1*  anno  dcccclxxxvii.  E comecché 
alcuni  abbiano  afferito,  che  quello  Principe  per  linea  materna  traefie 
origine  da  Carlo'  magno  , la  colloro  opinione  nulladimcno  con  eviden- 
za di  argomenti  vien  dimoflrata  falfa  da  Natale  d’  Aldfandro  , il  quale 
conchiude  , che  neflun  diritto  avea  il  Capeto  al  Regno  di  Francia  , ma 
glielo  diè  la  divina  provvidenza  , la  qual  tralfe  la  volontà  de’ Francefi 
ad  eleggerlo  (a),  pofpollo  Lodovico  Duca  di  Lorena  legittimo  erede  , 
il  quale  tentò  in  vano  ripeter  colle  arti  il  Regno  , che  a lui  per  diritto 
ereditario  apparteneva  , come  P illeffo  Natale  dimollra  (A) . 

X.  Ma  tornando  all’  autorità  di  Ugone  di  S.  Vittore  ,•  dicendo  egli , 
che  alla  potellà  fpirituale  appartiene  di  giudicar  la  temporale  Le  buo- 
na non  è , che  la  fpirituale  può  efler  giudicata  folamente  da  Dio  , chia- 
ramente infegna , che  la  temporale  ove  fi  oppone  al  fine  , per  cui  fu 
iffituita  tra  gli  uomini,  riman  fottopolla  al  giudizio  della  fpirituale. 
Nè  pugnano  in  alcun  modo  con  quello  fentiinento  di  Ugone  le  altre 
cofe,  che  egli  foggiunge  riferite  dai  Bofluet , cioè,  eh  s la  potcjlà  fpi- 
rituale no»  prcftede  [alla  temporale]  acciocché  rechi  a quejla  pregiu- 
dizio nel  fuo  diritto  (c)  : che  diftinguendo  gli  ujficj  delle  due  potellà 
infegni , che  alla  fpirituale  appartenga  efaminare  le  fpirituali  cofe  ; al- 
la terrena  , e fecolare  le  terrene , e temporali  : imperocché  tutto 
quello  è vero  veriffimo , come  tante  volte  fi  è detto  ; ma  non  toglie  per- 
ciò la  dipendenza  , che  ha  1*  una  potellà  dall’altra:  nè  la  fpirituale 
s’  impaccia  punto  nelle  pertinenze  della  temporale  quando  indiret- 
tamente la  toglie  a i Principi  malvagj , che  di  erta  fi  abufano  , ma  in 
quelli  cafi  fottoponendola  al  fuo  giudizio  ha  per  mira  folamente  le  fpi- 
rituali  cofe,  cioè  la  falutc  delle  anime  a lei  commefl'c,  acciocché  per 
i’abufo  , che  fanno  i Principi  cattivi  di  lor  potere  ,non  inducano  i Rid- 
diti a mancar  di  fede  a Dio  : nè  reca  in  quella  parte  pregiudizio  alcuno 

a i 


(a)  Jut  itaque  Musoni  t ad  Regnum,  nul- 
lum  ( rat  • fedjui  ipji  dedit  Dtl  providentia, 
in  cujut  manu  Junt  omnium  jura  Kegm- 
rum  : qui  Francai  ad  tligendum  illum  Re- 
gtm,  voluntatiiui,  quai  in  ipfii  fi  cerai.  Ir*, 
icit . NJtal.Alexan.  <cc-9-&  io.cap.7*  art.9. 
[ b | Nata].  Alexand.  ibi  • 

(cl  Spirituali!  fiquidem  pctcjiat  non  idea 
pr  afide  t , ut  terrena  in  fuo  jure  prajudicium 


fiaciat  : ficut  ìpfa  terrena  poti  fiat , quod  fpi. 
rituali  de  he  tur , nunquam  fine  culpa  ujur- 
pat  . Hugo  de  Sancto  Vittore  de  fi  cruna.  iid. 
lib.  I.  par.  5.  cap.  7. 

[d]  Stcunditm  caufam  jufìilia  determi- 
nai ur , ut  vìdelicet  ricreai  fecularia  a pater 
fiate  terrena  , fpintualia  vero  , 13"  Ecclefia- 
fiica  a fpirituali  jolefiate  examinentur  . ibi 
cap.  S. 
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a i diritti  della  poteftà  temporale  : imperocché,  come  (i  è detto , giudi- 
candola, e togliendola  indirettamente  a’ Principi  cattivi,  la  toglie  a 
quelli,  che  hanno  perduto  il  diritto  di  averla  . £ quello  è quello  , che 
infegna  quello  Scrittore  dove  dice,  che  la  fpirituale  giudica  la  tempo- 
rale fe  non  è buona  , cioè  fe  non  è vera  , e legittima  poteftà  , fe  non 
ha  più  diritto  fopra  le  temporali  cole  alla  poteftà  fecolare  appartenenti. 
Direttamente  adunque  non  può  la  poteftà  fpirituale  impacciarli  nelle 
cofe  temporali  fenza  recar  pregiudizio  alla  terrena  poteftà  , ma  può 
ben  farlo  indirettamente  quando  la  tempora!  poteftà  non  è piò  buona  , 
cioè,  quando  per  P abufo  non  è più  legittima  . Ma  oppone  il  Bofiuet , 
che  Ugonc  non  fece  parola  delle  depofizioni  de’ due  Arrighi  IV.,  c V. , 
le  quali  celebrate  allora  in  tutto  il  Mondo , non  potevano  effere  ignora- 
te da  lui  ; e qui  torna  a ripigliare  il  fuo  argomento  negativo , quafi  che 
quello  Scrittore  fofse  obbligato  a parlarne  come  di  cofe  appartenenti 
alla  materia  , che  trattava  . Or  noi  diciamo  , che  fe  egli  non  parlò  di 
quelle  depofìzioni  in  particolare  , ne  parlò  contuttociò  in  generale  , c 
le  approvò  come  fpettanti  alla  poteftà  della  Chiefa  in  quella  fua  generai 
maftìma  , che  la  poteftà  fpirituale  giudica  la  poteftà  temporale  fe  non  è 
buona;  e in  quella  mafsima  comprefe  tutti  i giudizj  fatti  dalla  Chiefa 
de’  Principi  in  particolare  . E parlando  egli  univerfalmente  , e info- 
gnando quella  maftìma  generale  come  certa , non  credè  di  aver  bifogno 
di  confermarla  con  efempj  particolari  , riputandola  vera  in  fe  ftefla  an- 
cora che  non  forte  Hata  mai  polla  in  ufo  . Anzi  fe  non  averte  approvate 
quelle  depofizioni , non  averebbe  potuto  così  generalmente  foggettar 
la  poteftà  temporale  al  giudizio  della  fpirituale  nelle  cole  temporali . 
Ma  da  quella  dottrina  inlegnata  in  Francia  da  un  celebre  Scrittore  , il 
quale  fe  non  fu  Francete , ville  nulladimeno  , e fiori  in  quel  Regno  , può 
conofcere  il  Bofluet  quanto  follerò  allora  differenti  le  maftime  di  Fran* 
eia  da  quelle , che  là  corrono  di  prefente  . Allora  11  riputava  , che  la 
poteftà  temporale  fofse  fottopofta  al  giudizio  della  poteftà  fpirituale» 
e che  quella  non  fofse  foggetta  ad  altro  giudizio  , che  a quello  di  Diò!. 
Ora  per  lo  contrario  fi  vuole  , che  la  fuprema  poteftà  fpirituale  del  Ro- 
mano Pontefice , della  quale  parla  Ugone  Vittorino  , lìa  foggetta  al 
giudizio  della  Chielà  , e che  la  poteftà  regale  non  abbia  fopra  di  fe  giu- 
dice in  terra  , e che  lìa  riferbata  al  folo  giudizio  di  Dio  ; colicche  vi 
fia  giudice  in  terra  , che  in  alcun  cafo  pofsa  deporre  direttamente  il 
Pontefice,  ma  non  vi  fia  poteftà  in  quello  Mondo,  che  neppure  indi- 
rettamente pofsa  deporre  i Regi . 

$.  XIII. 
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Della  difcordiu  tra  Federigo  I.  Imperadore  3 e Adriano  TV. 
Romano  Pontefice . 

SOMMARIO; 

I.  Gìujìa  riprenftone  fatta  da  Adriano  IV.  a Federigo  I.  per  la  prefura  , 
e prigionìa  del  V ifcovo  di  Lundeu  origine  della  difcordiu  tra  il  Sa- 
cerdozio , e ¥ Imperio  . 

II.  Sdegno  di  Federigo  contro  il  Pontefice  per  alcune  parole  delle  lette- 
re di  quejlo  male  intefe  ; difpregio  fatto  dal  me  de  fimo  de * Legati  Apo- 
Jìolìci , e fue  lettere  circolari  ingiuriofe  a i Legati  , ed  al  Papa  . 

III.  Vefcovi  di  Germania  aderenti  a Federigo  nella  controverfia  contro 
Adriano  . Lettere  di  quejlo  a Federigo  dichiaratone  delle  parole , da 
cui  egli  fi  riputava  ojfefo  , e concordia  indi  fatta . 

IV.  Giu/ìa  ripulfa  di  tAdriano  a una  ricbiejla  di  Federigo  cagione  di 
nuovo  fdegno , e di  nuovi  oltraggi  contro  il  Pontefice . Rifentimenti 
ditAdriano  contro  quel  Principe  . Legati  fpediti  dal  Papa  a Federi- 
go . Trattati  di  pace  propojìi , e non  concbiufi , e morte  di  cAdriano  . 

V.  Difcorfo  del  Bojfuet  fopra  la  difcordia  tra  Adriano  , e Federigo  . 

VI.  Giujlifica  contro  ragione  lo  fdegno  di  Federigo  contro  Adriano  , e 
tace  con  frode  la  vera  cagione , che  moffe  quejlo  Pontefice  a ripren- 
der quell ’ Imperadore  , e a rammentargli  i benefici  , che  gli  avea  fatto 
nel  dargli  la  corona  imperiale  . 

VII.  Si  dimojìra  , cbe  ingiujlamente  , e irragionevolmente  fdegna  Fei 
derigo  riconofcere  dal  beneficio  della  Sedia  Apojlolica  ¥ imperiai  co- 
rona , e la  dignità  delF  Imperio  . 

Vili.  Sentimento  de'  Vefcovi  di  Germania  , e loro  confenfo  con  Federi- 
go efprejfo  dal  timore , e finto  dall'  adulazione  , e contrario  al  fenti- 
mento  univerfale  , cbe  allora  fi  avea  della  dipendenza  della  dignità 
imperiale  dall ' autorità  del  Romano  Pontefice . 

IX.  Spiegazione  fatta  da  ^Adriano  alle  parole  delle  fue  lettere  non 

, reca  pregiudizio  all'  autorità  "della  fanta  Sede  fopra  la  concejfion 

dell ' Imperio . 

X.  Si  difende  Adriano  IV.  dalla  taccia  datali  dal  Bojfuet  di  aver  prete  - 

Tom.  IL  Vu  fo, 


: 
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fo , che  tutte  P Ifole , in  cui  fu  conofciuta  la  fede  Crijliano  appartiti» 
gotto  al  temperai  dominio  della  Sede  Apojlolica  . 

I.  A Bbiamo  oflervato  di  fopra  al  §.  vii.  , n.  xr. , e xii.  di  quello  Li* 
jTTL  bro , edere  llato  il  primo  tra  gli  Lmperadori  Alemanni  Federigo 
Barbaroda  , il  quale  abbia  fdegnato  riconofcer  dalla  Sedia  Apoflolica 
la  dignità  dell’  Imperio  ; ed  ivi  ancora  abbiamo  fpolle  le  cagioni , che 
lo  modero  ad  opporli  al  comun  fentimento  de’  Principi  fuoi  anteceflo- 
ri , e a contraddire  ancora  a fe  (ledo  , e al  fatto  proprio . Alla  natu- 
rale albagia  di  quello  Principe > che  lo  portava  ad  ambir  cofe  iofolite  , 
e non  concede , e a mifurar  P Impero  Germanico  da  lui  retto  coll'  Im- 
perio Romano  degli  antichi  Augufli , li  aggiunfe  lo  fdegno  conceputo 
contro  il  Pontefice  Adriano  IV. , per  aver  quelli  codretto  dalla  necedi- 
tà  , lenza  intelligenza  , e fenza  configlio  di  lui  (labilità  la  pace  con  Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia  . Per  quella  cagione  proibì  egli  per  editto  a tutti 
i Prelati  de’ fuoi  Regni  di  portarfi  a Roma  per  quallìvoglia  motivo  , e 
di  domandare  al  Pontefice  conferimento  di  beneficj . Avvenne  nello 
lledb  tempo  , cioè  circa  il  mclvii.  , che  tornando  da  Roma  Efchilo  Ar- 
civefcovo  di  Lunden  in  Danimarca  , il  quale  era  flato  da  Adriano  co- 
nfluito Legato  a latere  in  quel  Regno , fu  nel  padar  da  Germania  fagri- 
legamente  prefo  , e carcerato  , e violentemente  fpogliato  di  tutti  i fuoi 
arredi . Per  lo  qual  fagrilego  fatto  avendo  il  Pontefice  fcrittoa  Federi- 
go acciocché  punide  gli  oltraggiatori  di  quel  Prelato  , e lo  facefle  toflo 
liberare  , e didimulando  P Imperador  quella  fcelleratezza  talvolta  cora- 
mella di  fuo  ordine  , rifolvè  Adriano  fpedirgli  due  Legati  de’  primi  uo- 
mini , che  allora  fodero  nel  fagro  Collegio  de’  Cardinali , cioè  , Rolan- 
do Cancelliero  di  Santa  Romana  Chiefa , che  poi  gli  fuccefle  nel  tro- 
no Apollolico  col  nome  di  Aledandro  III. , e Bernardo  Prete  del  titolo 
di  San  Clemente  , dando  loro  lettere  da  confegnare  all’ Imperadore  ; 
nelle  quali  afpramente  il  Pontefice  fi  dolca  , che  elfendo  (lato  da  lui  Fe- 
derigo avvifato  del  fagrilego  eccedo  commedo  nella  perfona  del  riferito 
Prelato , non  folo  non  a vede  puniti  gli  Autori  del  fagrilegio , ma  avelie 
così  didìmulata  la  loro  Icelleratezza , che  efiì  non  trovalfero  cagion 
di  pentirfene,  fentendo  di  avere  ottenuta  impunità  nel  delitto  (a)  . 

Quindi 

Ifl]  Ad  cui  ut  inìque  vebemeniijjìmi  faci-  yeti  ìdi/fum  Ita  difltmulaffe  dicerit  , f<evì- 
tmru  ulliotot  m , pcut  il  , cui  bona  piacere  , tiam  neglexi/fe  , quol  eof  lem  non  eft  quart 
mala  vtrè  difphccre  (redimili , conflanliui  poeniteat  commi fì([e  realam  , quia  inopie- 
fxurgcre  debuifti , tT  gladium  , qui  libi  ad  nitatim  f acri  Urli  quod  geff^runt , pam  jam 
vindUiam  malefaflorum,  laudem  veri  borio-  fentiunt  invcni/fc  • Epift.  Hidriani  IV.  ad 
tum  e/l  ex  divina  provi  fin  ne  conce  /fui,  in  Frideric.  I.  Iinper.it.  apud  Rtdevic.  lib.  I. 
ree  vicem  de/avìre  opoeluit  impiorum  ...  Tu  de  gcftia  FridetiC.  Irnpct.  cap.  $. 


Digilized  by  Google 


della  Chiesa  Lrn.  V.  § XIII.  jjp 


Quindi  rammentandoli  la  benigna  lieta  accoglienza , con  cui  era  (lato 
ricevuto,  ed  onoratamente  trattato  dalla  Chiefa  Romana , dalla  quale 
gli  era  fiata  conferita  colPinfegne  dell’ imperiai  corona  la  pienezza 
della  dignità  dell’Imperio,  e non  gli  era  flato  contraddetto  in  cofa  , 
che  fofle  di  fuo  defiderio  , Aggiungeva  , cheei  non  penti  vali  punto  di 
avere  adempiuta  la  volontà  di  lui  ; che  anzi  goderebbe  fé  maggiori  be- 
neficj  avefle  quello  ricevuti  dalle  fue  mani  (a)  . 

II.  Quelle  lettere  degniflime  di  ogni  lode  , e che  in  ogn’  altro  Prin- 
cipe di  fpirito  meno  altero  averebbon  deflato  ravvedimento  del  difpre- 
gio  fatto  dell’ efortazioni  Pontificie  nel  diffimular  l’atroce  ingiuria 
commetta  nella  perfona  d’un  Vefcovo,  e d’un  Legato  Apoflolico  , ca- 
gionarono diverfo  effetto  nell’animo  fuperbo  di  Federigo.  AfTuefatto 
egli  alP  adulazione  de’ fuoi  Palatini,  non  potendo  comportare  di  effer 
riprefo  , nè  di  aver  fupcriore  fopra  di  fc  , lènza  punto  confiderare  la 
giuda  cagione  delle  doglianze  del  Pontefice  fi  attaccò  ad  alcune  parole 
delle  fue  lettere , recandofi  ad  offefa  che  ei  gli  ricordafle  , che  gli  avea 
conferita  un  anno  prima  P imperiai  corona  , e con  effa  la  pienezza  del- 
la dignità  , e dell’onor  dell’  Imperio  , e che  ciò  riputaffe  come  bene- 
ficio a lui  conceduto , e fi  accefe  di  furore  contro  i Legati , e contro 
il  Papa  . I Cortigiani , e i Palatini , che  eran  con  lui , foliti  a cangiarfi 
a tutte  Parie  del  Principe , fi  commofTero  anch’  eglino  per  quede  parole 
del  Pontefice  , e finidramente  interpolandole  aderivano  , non  ofeura- 
mente  per  quelle  indicarfi  , che  i Re  di  Germania  ricevevano  in  dono 
dal  Papa  il  Regno  d’ Italia  , e P Imperio  : efapendo,  che  Federigo  fof- 
fria  di  mal  animo  alcune  pitture  , e alcuni  verfi  del  Palazzo  Latcranen- 
fe  fopra  la  coronazione  dell’  linperador  Lotario  , ne’  quali  era  fcritto , 
che  quel  Principe  depodo  predato  omaggio  al  Papa  avea  ricevuto  da 
lui  la  corona  (ì),  rammentando  tali  cofe  dicevano  giàgià  pretenderli 
dal  Papa  , che  P Imperio  fofle  fuo  feudo  CO  • Crescendo  per  quede 

V u 3 cagioni 


fa')  De  bei  enim,  glorio fiffime  fili,  ante  oc u-  ' 
tei  mentii  reducere  , quam  gratanter  , V 
ejudm  jucunde  alio  anno  Mater  tua  [acro- 
J ancia  Romana  Ecclefia  te  fufeeperit , quan- 
ta cordi i affinone  trai} averti  , quantam 
libi  dignilati i plenitudinem  contuLrit  , CJ" 
bonorii  : UT  quahler  imperiati t in/igne  co- 
rona tibrntijjimè  confettai , benigniamo  gre- 
mio  fuo  tua  dignitatii  apicem  fluduerit  con- 
fovere  , nibil  prorjut  efficieni , quod  regia 
volum-u  t vel  in  minimo  cognofeeret  obvia- 
rt . Ncque  t amen  panitei  noi  de  fideria  tua 


voluntatii  in  omnibut  impievi  fé  ; [ed  fi  ma- 
jor a beneficia  exceltemia  tua  de  manu  no- 
\ j Ira  [ufeepifet  , fi peri  poffet , tonpderantei 
quanta  Ecclefia  Dei  CT  nobii  per  le  incre- 
menta pojfint , tT  commoda  pervenire  , non 
immeritò  gauderemui . Epift.  cit* 

(b)  Re x venit  ante  foret  jurant  prilli 
Vrbii  bonoret  ; 

Pofi  homo  fit  Papa,  fumit  quo  dante 
coronam  . 

(e)  Radevic.  de  geflis  Foderici  Imperai, 
lib.  i.  cap*  io. 
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cagioni  lo  ftrepito  de*  Palatini  contro  i Legati , pofcia  che  ano  di  quelli 
rifondendo  domandò  loro  da  chi  avea  Federigo  l’ Imperio  > fé  non 
l’avea  dal  Papa  ? per  quello  detto  Ottone  di  Baviera  Conte  Palatino 
modo  da  Cubito  furore  (IrtnCe  contro  di  lui  il  ferro  ignudo,  minaccian- 
doli la  morte  . Ma  compollo  il  tumulto  dalla  prefenza  di  Federigo , 
difcacciò  quelli  da  fe  con  ogni  Corta  d’ ignominia  i Legati  Apollolici , 
e Ccrifle  lettere  circolari  a tutti  i Principi , e Prelati  de!  Cuo  Regno , 
nelle  quali  accuCando  il  Pontefice , e i Cuoi  Legati  di  Cpirito  di  arrogan- 
za , e di  fuperbia , acerbamente  fi  lamentava  perche  gli  folle  flato  Ccritto 
dal  Papa  quelle  parole  , che  noi  abbiamo  di  Copra  riferite  ; altamente 
protellando  , che  elfo  per  elezione  de*  Principi  di  Germania  avea  ri- 
cevuto il  Regno  , e l’ Imperio  da  Dio  Colo  ; e che  chiunque  afferiva  , 
che  ei  avea  ricevuta  la  corona  in  beneficio  dal  Papa  , fi  opponeva  alla 
divina  iflituzione , e alla  dottrina  dell’  Apoflolo  , ed  era  reo  di  menzo- 
gna (e)  ; avendo  pollo  per  fondamento  di  quella  fua  conchiufione , 
che  ogni  potellà  è da  Dio , cominciando  quelle  Cue  lettere  dalle  feguenti 
parole  : Effe >1  do  che  la  divina  potenza , dalla  quale  deriva  ogni poteflà  in 
Cielo  , ed  in  terra  , a noi  Crijlo  fuo  abbia  comnteffo  il  Regno  , e P Impe- 
riose. {b~)  . Nò  pago  di  quello , pubblicò  un  editto  , in  cui  vietava  a 
tutti  gli  Ecclefiallici  del  fuo  Imperio  di  andare  a Roma  ; ordinando, 
che  a tutti  i paffi  fi  poneflero  cuflodi  per  arrellar  que’  Cherici , che 
andaflero  alla  Sedia  Apoflolica  , benché  UilTuafo  da  alcuni  Vefcovi  non 
proccdefle  poi  a quella  violenza  (c)  . 

III.  Tornati  a Roma  i Legati  Pontificj , e riferiti  da  efli  al  Pontefice 
i mali  trattamenti,  che  aveano  ricevuti  dall’ Imperadore  in  manifcflo 
difpregio  della  Sedia  Apollolica  , amareggiarono  grandemente'!’  animo 
di  Adriano  , il  quale  per  quella  cagione  Ccrifie  a i Vefcovi  di  Germania 
efponcndo  loro  gl’  infiliti  fatti  a i Legati  Apollolici , e l’ ingiuflo  fdc- 
gno  conceputo  da  Federigo  per  occafione  di  alcune  parole  finillramen- 
da  da  lui  interpetrate  , e l’editto  di  efTo  pubblicato  in  ofTefa  della  Ro- 
mana Chiefa  ; efortandogli  a far  ravveduto  quel  Principe  colle  loro 
ammonizioni , e ad  affaticarli  con  ogni  Collecitudine  acciocché  egli  ob- 
bliga (Te 


(a)  Cumque  per  eleiiionem  Prìncipum  , a 
folo  D;t>  Hcgnum  , (T  Imperium  nofìrum  ftt , 
qui  in  rafonc  Cbrifli  filli  Jui  duohui  gladi ii 
necrffanii  regmdum  Òrbem  fabjeat\cumque 
Petrus  Apojhslus  b* c dottrina  mundurn  in- 
firmnvcrii  : „ Dcum  timcte  , Regcm  borio- 
,,  riheate  : ,,  quteumque  not  impcrsalcm  co- 
ronala prò  beneficio  a Domino  Papa  [ufcepif 
fe  dixerit , divina  infiuutieni , ( 7 dottrina 


Petti  contraria)  eli , (T  mendaci!  reai  erit . 
Epilt.  Fridcrici  I.  apud  Rade  vie-  toc-  cit. 
lib.  1.  cap.  lo- 
fi) Curri  divina  potentia,  a qua  orniti s po- 
teflas  in  cerio  , CT  in  terra,  nebit  Cbriflo  eiui 
rtgnum  , CJ"  imperi  am  regendum  commi fe- 
rii tTc-  Epift.  cit.  Foderici  I.  Impcrat. 

! (c)  Ex  Epitt.  Ftidriani  apud  Radcvic.  loc. 

j cù.  lib.  1.  cap.  If. 
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bltgafle  ad  una  congrua  foddisfazione  Rinaldo  fuo  Cancelliero  , e Ot- 
tone Conte  Palatino  per  le  pubbliche  contumelie  da  lor  vomitate  con- 
tro i Legati  , econtra  la  Romana  Chiefa  con  fcandalo  grave  di  mol- 
ti ( <0  • ' Presti  di  Lamagna  prevenuti  dalle  lettere  dell’  Imperado- 

re  , e dalle  finiftre  relazioni  de’  Cortigiani , e de’  Palatini , parte  (bufa- 
rono , parte  approvarono  il  fatto  di  Federigo  : e prendendo  anche  efli 
a ritrofo  le  parole  fcritte  dal  Papa  a quel  Principe  , e dichiarando  di 
aferi  vere  a beneficio  filarne >:t e di 'Dio  la  corona  del  Germanico  Impe- 
rio (b),  efortarono  il  Pontefice  a mitigar  con  lettere  pifi  piacevoli 
P ira  dell’  Imperadore  conccputa  per  P afprezza , come  ad  efii  pareva  , 
delle  lettere-  antecedenti . Ricevuta  quella  rifpoRa  Adriano , e fapendo 
in  oltre  , che  anche  in  Roma  avea  Federigo  nel  Clero  il  fuo  partito  fo- 
flenuto  dall’ ambiziofifsimo  Cardinale  Ottaviano  uomo  potente,  che 
fu  poi  Antipapa  difefo  pertinacemente  dall*  ifteflo  Federigo  , e che  per 
tal  cagione  erano  gli  animi  divifi , altri  approvando,  difapprovando 
altri  la  condotta  del  Papa,  c de’ fuoi  Legati  (c)  ; perciò  ad  effetto  di 
efix'nguere  un  incendio , che  minacciava  grave  ruina  alla  Chiefa,  ri- 
folvè  cedere  al  tempo  , e fpedl  nell’  anno  mclviii.  due  altri  Legati 
all’  Imperadore , cioè  Arrigo  Prete,  e Giacinto  Diacono  Cardinali  di 
Santa  Romana  Chiefa  con  altre  lettere  affai  dolci , e benigne  , nelle 
quali  fpiegando  quelle  voci  di  beneficio  , e di  conferimento  dell’ impe- 
riai corona  , le  quali  fenza  cagione  aveano  accelo  lo  fdegno  di  quel 
Principe , diceva  , che  non  avea  già  prefa  la  voce  di  beneficio  per  feu- 
do , ma  per  cofa  ben  fatta  ; nè  la  voce  conferire  per  concedere  come 
puro  dono , ma  per  iraponer  l'opra  il  fuo  capo  1*  imperiai  corona  (</)  . 

Placato 


(a)  Epsft.  Hadriani  ad  Epifcopos  Gcrma. 
nix  apud  Ridevi:,  loc.cn  lib.  i.  cip-  ìf. 

ij>  I Debilam  Fai  ri  mfira  reverennam  li- 
boiler  exhibemur  » liberarli  imperii  noi  ri  co- 
ronarli divino  tanttìm  beneficio  adferibimus  . 
Epift.  Epifcopor.  Gemini,  ad  HaJrianum  . 
apud  Radcvic-  Iib.  I.  cip.  16. 

(e)  Radcvic.  lib.  1.  cip.  ir. 

Jam  lune  Romani  pano  disenfio  Cleri 
Fedi , <S  in  gè  minuta  jecejfit  febifmafa - 
vote  ni  .• 

Hi  Legalorum  parlem,Papamque  fequun- 
tur  : 

* fi/}  ali!  Regii  pule  bruno  , & laudabile  fa- 

(ìnm 

• Excujant,  forte  mqut  vocant,  dignuvtque 

1 trend . 


Gimtherus  Ligurinus  de  gefi.Fridcrici  I.  Im- 
perai. lib.fi. 

(d)  Hoc  enim  nomai  ex  baio  UT  fatto  tfi 
edilum  ,IT  dieitur  benefici um  apu-  noi , non 
feudum  , Jed  bonum  fattum  . In  qua  fignifi- 
calione  in  uni  ver/o  {aeree  Scriptum  carpare 
invi  ni  tur  , ubi  ex  beneficio  Oei  i non  lan- 
qu.im  ex  feudo  , fed  velut  ex  brneàittione  , 
CT  bono  fatto  ipfiui  guLernari  dìcimur  , ET" 
nulriri  . Hi  lux  quidem  mdgnificenlia  liqui- 
dò recognojcit  > quod  noi  ita  beni  IST  honorifi- 
cè  imperiali 1 digniiatii  mfigne  tuo  capili 
impofaimui  , ut  bonum  fattum  valeat  ab 
omnibui  ludicari . ITndè  quid  quidam  ver- 
bum  hoc  1 ET"  illud , feilieet  contulimus  tlbi 
inligne  imperiali!  coroni»  ; a ]enfu  Juo  viji 
Jurit  ad  alium  relorquirtenon  ex  merito  cau- 
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Placato  da  quelle  lettere  l’ animo  di  Federigo  promife  pace  al  Pontefice, 
e al  Clero  Romano , e baciando  i Legati  onorificamente  li  licenziò  (a)  . 

IV.  Ma  poco  tempo  durò  quella  pace,  la  quale  non  per  altro  fine 
fembra  che  quel  Principe  concedelfe  alla  Chieda , fé  non  per  fogget- 
tarla  al  Tuo  arbitrio  , e lìgnoreggiare  a Tuo  talento  (òpra  i Prelati  di 
ella  . Quindi  avendo  poco  dappoi  obbligati  i Vefcovi  d' Italia  a pre- 
dargli omaggio  , e giuramento  di  fedeltà , ufando  fopra  di  loro  a titolo 
di  regalia  fin  11  non  conofciuta  un’  indolito  diritto , non  potè  far  di  me- 
no Adriano  di  non  rifentirfi  di  quella  ufurpazione  ; onde  ne  furfe  nuovo 
principio  di  difcordia , la  quale  poi  oltremodo  fi  accrebbe:  pofciache 
volendo  Federigo  promuovere  alla  Chiefa  di  Ravenna  un  tal  Guidone 
giovane  nobile,  il  quale  a petizione  dello  deffo  Federigo  era  dato  da 
Adriano  fatto  Sottodiacono  della  Chiefa  Romana  , ed  avendone  perciò 
fcritto  al  Pontefice  , ricusò  qucdi  per  giude  cagioni  fpiegate  nella  fua 
rifpoda  riferita  da  Radevico  foddisfare  alla  domanda  di  edo . Per  la 
qual  colà  Federigo  , che  volea  edere  ubbidito  dal  Pontefice  anche  nelle 
cofe  di  Chiefa  , foffrì  con  tanto  fdegno  quella  ripulfa  , che  per  vendi- 
cacene impofe  al  Notajo  Imperiale  , che  nelle  lettere  , o altre  fcrittu- 
re  preferire  il  fuo  nomea  quello  del  Papa  , e non  parlade  di  quedi  fe 
non  in  numero  fingolare  quando  a lui  fcriveva  (£)  . Commofso  da  que- 
lle contumelie  Adriano , fu  obbligato  in  fine  per  decoro  della  fua  dignità 
a farne  giudo  rifentimento  . Quindi  fcrivendo  a Federigo  fi  lamentò 
del  difprezzo  , che  ei  faceva  della  Romana  Chiefa  , lo  rimproverò  co- 
me violatore  della  fedeltà  , cheavea  promefsa  , e giurata  a San  Piero 
nella  fua  perfona  allorquando  dalle  fue  mani  l’ imperiai  corona  ricevet- 
te , lo  fgridò  dell’omaggio  , e del  giuramento  , che  egli  efigeva  da’Ve- 
feovi  ponendo  tra  le  di  lui  mani  profane  le  fagrate  de’  Sacerdoti  , e 
finalmente  lo  minacciò  di  privarlo  di  quella  corona , che  ei  gli  avea 
conceduta  (O  • Avendo  l’Imperadore  acerbamente  rifpodo  a quede 

lettere 


fd,fed  de  volutitele  preprint , IT  illcrum  ug- 
ge fi  ione  , qui  pacem  Regni , (X  Eccle/i*  nul- 
la! ititi!  dilìgunt  j hoc  egerunt . Per  hoc  enim 
vocabulum  , contulimus  , nil  ali u a intelltxi - 
mui , nifi  quod  fupenui  difium  eft,  impofui- 
mui . Epift.  Hadriani  IV.  ad  Frideric.  1.  Im- 
pcrat.  apud  Radcvic.  lib.  i.  cap.  ai. 

(al  Radcvic.  lib.  l.  cap.  aj. 

( b ) Radcvic.  lib.  a.  cap.  1 8. 

(c)  dguapropter  , dilelìe  in  Domino  fili, 
fuper  prudenti  a tua  non  mediocriler  timi- 


ramar ..  In  litterii  enim  ad  noi  mifiit  nomea 
tuum  nojìro  praponij  : in  quo  infoienti a , ne 
dicam  arrogatila,  nolani  incurri i • JQuid  di- 
cam  de  fidelitate  B.  Petto , (X  neh  il  a le  pro- 
mi Jfa  , (X  furata  ? quomodo  e am  oh  fervei , 
cum  ab  ut , qui  Dii  Jum  , IX  filli  excelfi 
omnei  , Epifctpit  vide  tu  et  , horr.agium  re - 
quiru  , fidelitatem  exigìs  , IX  manui  e tram 
jacratat  manilui  tuli  innedit , W mani- 
fefiè  faliui  nobit  contrariui  , Cardinaltbm  M 
Intere  noflrt  dire  Sii  non  Jolum  beile  fiat  , 

fed 
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lettere  di  Adriano  , ed  eflendoft  per  una  parte  , e per  l’ altra  fcritte 
varie  lettere  » e crefcendo  Tempre  pii»  i fomenti  delia  difcordta  , final- 
mente ne  furono  fcritte  altre  per  conciliar  la  pace,  e particolarmente 
da  Eberardo  Vefcovo  di  Bamberga  (a)  , per  configlio  del  qtfale  Adria- 
no nel  mcux.  (pedi  a Federigo  una  onorificentifTima  legazione  di  quat- 
tro Cardinali  con  alcuni  capitoli  da  concordarli , riguardanti  le  ragio- 
ni , e le  regalie  di  S.  Pietro,  e della  Chiefa  Romana,  fecondo  la  for- 
ma della  concordia  già  (labilità  tra  efib  Federigo  , ed  Eugenio  HI.  an- 
teceffor  di  Adriano  ; la  qual  concordia  chiedeva  il  Papa  , che  dall’ Im- 
peradorefi  confervaffe.  Ma  ricufando  egli  di  cuftodirla , erifponden- 
do  i Legati , che  Lenza  fentir  la  volontà  del  Pontefice  non  potevan  ri- 
folvere  cofa  alcuna  , furon  fpediti  fopra  di  ciò  Nuncj  ad  Adriano;  il 
quale  llando  fermo  nel  propofitodi  non  ammettere  altro  concordato 
di  pace  , fe  non  quello  , che  dallo  fteflo  Federigo  era  (lato  (labilito  , 
giurato , e fottofcritto  con  Eugenio  , e ricufando  P Imperadore  di 
attener  la  promefTa  fatta  in  quell*  accordo  , ficcome  egli  (ledo  fcrilfe 
a Eberardo  Vefcovo  di  Salisburgo  (£)  , rimafe  fenza  conchiufione  il  ne- 
gozio , edili  a poco  tempo  Adriano  nello  (ledo  anno  mcux.  il  primo 
di  Settembre  pafsò  all’  altra  vita . 

V.  Quella  è Ja  Storia  dell*  origine  , e del  progreffo  della  difcordia 
trà  Federigo  I. , e Adriano  IV.  tratta  da’  Scrittori  contemporanei , 
quali  fono  Radevico  Canonico  di  Freifing»  Guntero  Poeta  Ligurino, 
Ottone  da  Santo  Blazio  , e Ottone  Murena  ; de’ quali  i primi  due  non 
già  furono  indifferenti,  ma  impegnatiflimi  per  Federigo  , e non  poco 
iniqui  contro  Adriano  , come  quelli,  che  intraprefero  non  femplice- 
mente  a narrare  , ma  a lodar  le  gefla  di  quello  Principe  , e ad  efifo  de- 
dicarono i loro  fcritti  ; e gli  altri  due  furono  apertamente  fcifmatici , 
favorendo  lo  fcifma  di  Federigo  contro  la  Romana  Chielà , e contro 
il  legi  etimo  Pontefice  Aleflandro  III.  immediato  fuccelfor  di  Adriano  . 
Ma  parlando  di  quello  fatto  I’  Autore  della  difefa  ne  ragiona  in  guifa  , 
che  fembri , dalle  lettere  di  Adriano  a Federigo  , nelle  quali  li  ricorda 
avergli  conferita  coll’infegne  dell’ imperiai  corona  la  pienezza  della 

dignità 

bnt-Dixtrunt  tamen,mfi priui  cognita  Papa 
votane. Ole,  fuper  hoc  fe  nfbil  puffi- , vtl  amdt- 
re  . Mìffii  Nunu'ii  verbum  nefìrum  cegnovic 
Papa  , monda  oìiqae  ficut  f •ritti , altam  fe 
natie  cencerdtam  , qu am  iUam , qua  inter 
Papam  Mugenium  , (T  nei  faQa  futffet  . Nat 
Ju  prodi  fio  modo  ite  retujavimut  . Apud  Ra- 
de vie.  lib.  z.  «ap.  ji. 


tT  Civitatet  Regni  tut  clauditì  Refi  pi f ce 
ergo  , re fipilce  , libi  cenjuiìmui . J^uia  cune 
a n obli  confi  cralitnem  , tf  ceronam  mtrue- 
rìt  , dum  incenceffa  captai , ne  conce/fa  per- 
da! nobilitati  ma  limemut  ■ Epift.  Hadriam 
ad  Frideric.I.  Imperai,  apud  Labbè  som.  13. 
Conci!  cdit.Venct.  col.  »•. 

(a)  Apud  R-idcvic.  Iib.  a.  cap.  ip.  & ao. 

(b)  Placuit  verbum  noti  rum  Cardinali - 
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dignità  , ed  afcrive  cotal  conferimento  a beneficio  , efler  proceduta 
]’  origine  della  difeordia  . Loda  Federigo  perche  non  comportarte , che 
la  Curia  Romana  aferiverte  a fuo  beneficio  la  conceflione  dell’  imperiai 
corona  , che  non  tollerarti:  l’ ifcrizione  del  Palazzo  Lateranenfe  , in  cui 
l’imperiai  dignità  fi  attribuiva  a dono  del  Papa , e che  riferirte  quella 
unicamente  a Dio  : allega  in  quello  propofito  i paflì  della  lettera  circo- 
lare fcritta  contro  Adriano,  da  noi  fopra  portati:  dice,  che  quella 
lettera  fu  applaudita  da  i Vefcovi,  i quali  con  fommo  confenfo  aferi- 
vevano  a Dio  folo  la  libera  corona  dell’Imperio  : foggiunge , che 
moflb  Adriano  dal  confentimento  di  tutto  l’ Imperio  temperò,  e fpie- 
gò  in  maniera  le  fue  parole , che  da  quella  fua  fpiegazione  vanno  a ter- 
ra tutti  gli  argomenti  per  la  poterti  del  Papa  fopra  i Principi , tratti 
dalla  coronazione:  finalmente  allegando  1’ altra  lettera , che  Adriano 
fcrirte  a Federigo , e nella  quale  lo  rimproverò  di  efigere  omaggio  , e 
giuramento  da’  Vefcovi , e io  minacciò  di  privarlo  di  quella  corona  , 
di  cui  ornato  lo  avea , dice,  che  qui  Adriano  mollrò  fentimenti,  e 
fpiriti  piò  alti  ; ma  che  veggendolo  noi  far  tali  minacce  per  cofe  , che 
oggi  dall’ufo  comune  fono  riputate  innocenti , e fentendolo  fcrivere 
variamente  intorno  alla  corona  con  certa , convien  che  diciamo,  che 
quelle  cofe,  ed  altre  di  fomigliante  genere  attribuite  alla  Sedia  Apo- 
rtolica  appartengono  al  diritto  fecondario,  non  alla  poteftà  primaria  , 
e principale  concedutale  da  Crifto  (a) . 

VI.  Ma  fe  egli  fi  forte  contenuto  in  quell’ ultima  riflefiione , noi  non 
averemmo  briga  con  erto  lui  : imperocché  volentieri  li  concediamo  » 
che  il  conferir  la  dignità  imperiale  non  appartenerte  al  Romano  Pon- 
tefice per  diritto  primario  deìla  fua  principal  poteftà  , ma  folamente 
per  un  diritto  accefforio  , e fecondario , fondato  per  altro  fui  primario, 
come  abbiamo  di  fopra  fpiegato  : benché  non  così  potremmo  conce- 
derli della  poteftà  di  privar  dell’Imperio;  perche  ciò,  ancorché  il 
conceder  l’ Imperio  non  appartenerte  punto  al  primario  , nè  al  fecon- 
darlo fuo  diritto,  può  appartenere  indirettamente  al  fuo  potere  fpiri- 
tuale,  dove  intervengano  quelle  cagioni  gravillìme  , per  cui  abbiam 
detto  farli  lecito  1’  ufo  della  poteftà  indiretta  . Ma  pofciache  il  noftro 
Autore  nel  riferir  quella  controverfia  mirò  effettivamente  a diftrug- 
ger  quello  diritto  fecondario  del  Romano  Pontefice  fopra  l’ Occidenta- 
le Imperio  , lodando  le  gefta , e le  lettere  di  Federigo  contro  Adriano  ; 
perciò  convien  dimoftrarc  , che  ficcome  contro  ogni  ragione  , e con- 
tro ogni  verità  , e Federigo  I. , e i fuoi  Vefcovi  della  Germania  per 

adular- 
lo) Boffuet  tom.  i.  par.  lib.  7.  cap.  it. 
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adularlo  fdegnarono  riconofcer  la  dignità  dell’  Imperio  dalla  libera 
conceffione  della  Sedia  Apoflolica  ; cosi  egli  a gran  torto  intraprende 
a giullificar  lo  fdegno  da  quelli , e da  quelli  conceputo  per  tal  cagione. 
Nè  già  io  vo’ valermi  di  quello  , che  in  quello  propofito  fcrive  il  Car- 
dinal Baronie  (<z)  , nè  del  fentimento  di  un  celebre  Scrittor  Francete , 
quale  è Arrigo  Spondano  Vefcovo  di  Pamiers  , il  quale  con  invitti  ar- 
gomenti dimollra  , che  ingiullilTi inamente  Federigo  ricufava  ricono- 
fcer da  Adriano  la  dignità  dell’  Imperio  , e che  in  quella  parte  pecca- 
rono di  cieca  affezione , o di  vigliacca  pufillanimità  i Vefcovi  nel  con - 
defeendere  al  fuperbo  tumor  di  quel  Principe , ed  alla  fua  ingratitudine 
verfo  la  Romana  Chiefa  (£);  ma  mi  fervirò  folamente  del  teltimonio 
di  quegli  llefli  Scrittori  contemporanei  a Federigo  , i quali  oltre  ogni 
mifura  propenfi  verfo  di  lui  tennero  le  fue  parti  nella  contefa  , che  egli 
ebbe  con  Adriano  . E primieramente  parlando  1’  Autore  della  difefa 
delle  lettere  di  quello  Pontefice  a Federigo , tace  la  cagione  , che  lo 
molle  a rimproverare  in  certo  modo  a quel  Principe  la  fua  feonofeenza 
verlb  la  Romana  Chiefa  ; la  qual  cagione  fu , come  fi  è detto  , la  carce- 
razione > e lo  fpoglio  del  Vefcovo  di  Lunden  dilfimulati  dall’ Impera- 
dorè,  ancorché  ne  avelie  avuti  richiami  e dal  Papa  , e da  altri:  imi- 
tando in  ciò  1*  efempio  dello  ftefib  Federigo , il  quale  nelle  fue  lettere 
di  arroganza , e di  fuperbia  nafeofe  fraudolentemente  il  motivo , e 
della  legazione  , e delle  lettere  Pontificie  . Ma  pure  quella  cagione  non 
fu  taciuta  nè  da  Guntero  , nè  da  Ottone  da  Santo  Blafio  ; fcrivendo 
amendue,  che  Federigo  difsimulò  il  fagrilego  ecceflb  commelfo  nella 
perfona  di  quel  Prelato,  e difpregiò i richiami , che  perciò  gli  furon 
fotti , e che  ciò  diè  motivo  alla  legazione , e alle  lettere  di  Adriano  (e). 

VII.  Convien  ora  efaminare  le  Federigo  a ragione  tanto  altamente 
Tom.  II.  X x fi  lamen- 

ti») Baroniuj  ad  annum  I if7. 

(b)  Vide  Spondamiro  ad  annuro  1 1 j 7. 

»um.  }.  &4. 

(()  Hac  quoque  caufa  vi*  filerai  : quìa 
nuper  ad  illa  , 

Sed  grada  refirtns  famofe  nomine  qui- 
dam 

Anglui  apoflolica  multum  dilegui  in 
Aula 

Praful  , Teutonici  1 /cedi  tr  aliami  in 
ori / , 

Et  fpoliatui  trai  , net  adbuc  crudele  , 
recenjque 

plagi  ti  um  , digita  Principi  mulflavcrat 


Reddito  magnifico  fu  per  hoc  re  pagina 
Regi . 

Guntheru!  Ligurinui  lib.  6. 

Anno  Dominic*  incantatimi!  mclvi.  Epìf- 
copui  I.udonienfii  cum  quodam  alio  FpifcopO 
collega  fuo  a Romana  Curia  recedem  , ac  per 
Burgundiam  spatriando  iter  focitm  a qui- 
bujdam  capitur  , rebufque  omnibui  denu- 
dami , lucri  gratin  in  cuflodiam  minime 
diflimulanie  Imperatore  , querimomamnu* 
prò  bac  re  parvipendentt . Jpu.i  de  caufa 
Diminuì  Apqflolicui  Legato i fun  ad  Impe- 
ratorem  mifit . Otto  a SanCto  Blafio  Ch'on. 
cap.viu.  aerimi  Italie -Scópe.  tom.6.pag.S<s8. 
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fi  lamentale  per  avergli  Adriano  ferino  , che  conferita  gli  avea  coll’ im- 
periai corona  la  dignità  dell'  Imperio , egli  avea  con  ciò  renduto  un 
beneficio  . Ma  non  era  quello  allora  il  fentimento  comune  di  tutto  ii 
Mondo  , che  il  Papa  nell’  imporre fopra  ileapodi  quello  Principe  P im- 
periai corona  lo  creaffe  effettivamente  Imperadore,  ed  Auguflo  , e 
che  in  quello  fatto  fpecialmente  lofavortffe  , reftllendo  a quella  coro- 
nazione i Romani  ? Odali  come  parla  Ottone  dal  S.  Biado  Scrittore  incli- 
nato allo  feifma:  Rejijlendo , die’ egli,  / Romani , e difcacciato  dalla 
Città  ^Federigo],  i quali  Romani  con  uh  forte  affatto  egli  efpugnando, 
favorendolo  Adriano  IV.  apojlolico  entra  in  Roma  , e di  liti  confagrato 
ottiene  il  nome  d’  Imperadore  , e d’  Auguflo  (u)  . L’ illeffo  fcrive  Otto- 
ne Murena  Autore  efpreffamente  impegnato  nello  feifma  di  Federigo  . 
Ala  efo  Re , die’ egli , andando  a Roma , ed  ivi  dii  Signore  Adria- 
no IV.  ono- evolmente  ricevuto  , nella  Haftlica  di  S.  "Pietro  incoronato  , 
favorendo  la  mife,  icordia  divina  fu  fatto  Imperadore  (/>)  . A quelli  deeli 
aggiungere  un’altro  Scrittore  contemporaneo,  cioè  Sire  Raul  , o fia 
Rodolfo  di  Milano  , il  quale  parlando  della  coronazione  di  Federigo  : 
il  T{e , dice  , non  potendo  fare  ciò  , che  bramava  [ cioè  prender  la 
Città  di  Milano"! , partendo  di  lì  andò  a Roma  , ed  ivi  da  Adi  iano  Papa 
/“  coronato , e fatto  Imperadore  (c)  . Ma  che  accade  cercar  da’ Scrit- 
tori contemporanei  tellimonj  di  quella  verità,  quando  l’ illeffo  Fede- 
rigo col  proprio  fuo  fatto  , e colla  fua  confefsione ne  rende  amplifsima 
teflimonianza  ? Non  fu  egli  , che  eletto  Re  di  Germania  nell’  an- 
no mclii.  , ed  avendo  fpediti  ad  Eugenio  111.  Sommo  Pontefice  due  Ar- 
ci vefeovi  per  Tuoi  Legati  ad  effetto  di  llabilire  trattato  di  concordia  tra 
efso  , e la  Tanta  Sede  per  ottener  l’ imperiai  corona  , e che  efsendo  fla- 
ti perciò  deputati  dal  Pontefice  fei  gravitimi  perfonaggi  del  numero 
de’ Cardinali  , e per  parte  di  Federigo  cinque  altri  ragguardevoli  per- 
fonaggi , due  Vefeovi , c tre  Conti , fu  convenuto  , che  Federigo  fi  obbli- 
gane a difender  1’  onore  del  Papato,  e idiritti,  e le  regalie  di  San  Pie- 
tro , e della  Chiefa  Romana  ; e che  il  Papa  prometteffe  , che  venendo 

Fede- 

(a't  Romanh  re/ìpentibui  Urbe  arcttur  , 
quoj  forti  aggreffiorte  in  brevi  ex  pugnarti , 

/avente  /ibi  Hadriarto  IV,  /ipofi oli  co  Vrbem 
t ngreditur  , ab  coque  con/: crai uj , Imperato 
ri*  y Augu/ii  ...  nomen  J or  ti  tur  . Otto 
a Sanato  Riano  cap  7» 

(b)  At  ipje  Romani  per  gens»  ibique  a Do- 
mino Papa  Hadriarto  ! onorifici  Jufceptus  » 

15F  apud  Sani lì  Pttri  Pafilicam  incoronatuj , 

Dei  /avente  m.Jericordia  Imperator  ejì  e/ 


/eli ut . Ortonìs  Murcnx  Hifìor.  rcriim  Lau- 
denfium  ex  Codio.  Bibltothec.  Ambrofian: 
re  rum  Italie*  Scriptor.  tom.  col*?#?. 

( c Re x vero  cura  nonpojfct  faccre  quod 
ept abat9  difeedenj  in*è  altit  Ramar»  3 Z5  ibi 
ab  Hadriano  Papa  coronatut  > CT  Imperator 
falìus  ejì . Sire  Raul  de  rcb.  geli.  Fridcri- 
ci  Impcrac.  tom.  6 . rer.  Italie.  Scriptor. 
col.  H7J. 
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Federigo  a Roma  per  confeguir  la  pienezza  della  fna  corona  , egli  Io 
coronerebbe  lmperadore  , manterrebbe,  accrcfcerebbe  , c dilaterebbe 
1’  onor  dell’  Imperio  ? Non  confermò  egli  quello  trattato  di  conven- 
zione , ed  a fuo  nome  lo  pubblicò  ? Vedali  Io  llrumcnto  di  quella  con- 
cordia dagli  atti  Vaticani  di  Cencio  Camarlingo  riferito  dal  Cardinal 
Baronio  . In  quello  llrumcnto  legnato  fotto  1*  anno  primo  del  Re- 
gno di  Federigo  , cioè  nel  mcui.  , li  vede  promelTo  dal  Papa  a Federigo 
Re  P Imperio,  e P imperiai  corona  in  corrifpondenza  della  prometta 
da  lui  fatta  di  difender  la  Santa  Romana  Chiefa  , e le  fue  ragioni  ( b~)  . 
Che  piò?  Non  venne  egli  Retto  a Roma  per  ottenere  da  Adriano  l’ im- 
periai corona  ? non  patteggiò  con  lui  prima  di  riceverla  ? non  fi  obbli- 
gò prima  con  giuramento  di  difender  la  Chiefa  Romana  , i diritti  di 
efla  , e le  fue  regalie  ? Non  difcacciò  da  fe  i Legati  Romani  , che  fu- 
perbamente  gli  ottferivano  P Imperio  a condizione  , che  egli  pagafle  lo- 
ro una  grotta  fomma  di  denaro  ? Non  gli  convenne  ricever  la  corona 
fegretamente  , refillendo  i Romani , come  noi  abbiamo  altrove  tuttociò 
dimollrato  CO*  Finalmente  non  confefsò  egli  tutto  quello  nella  lette- 
ra , che  fcriflc  ad  Ottone  Vcfcovo  di  Freifing  fuo  Zio  Paterno  ? Nella 
quale  narrando  le  accoglienze  , e gli  honori  fattigli  dal  Pontefice  Adria- 
no , da  i Cardinali , e dal  Clero  Romano  , P arrogante  ambafeiata  de* 
Romani,  e la  loro  pazza  pretenfìone,  dice,  che  non  avendo  egli  vo- 
luto comprar  P Imperio  , col  configlio  del  Papa  , e de’ Cardinali  man- 
dò una  parte  delle  fue  milizie  guidate  dal  Cardinal  Ottaviano  ad  occu- 
par la  Bafilica  Vaticana  , e che  ivi  giunto  ricevè  largamente  dal  Papa 
la  benedizione  della  corona  del  Romano  Imperio  C <0  • Di  che  fi  lagna 

X x 2 adun- 


ca) Baroni uiaci  annum  Ufi.  • 

(4)  Dominiti  veri  Papa  Apcfhlica  ali- 
dori tati  s verbo  uni  cum  pr  adipi  u Cardina- 
libui  in  pr  afe  mia  prajeriptorum  Legatorum 
Domini  liegu  promijit , (T  objcrvabit , quod 
cum  fremii  Beati  Pelei  charijfmum  filium  ho- 
r arabi! , W venientem  prò  corona  Jua  pleni- 
tudine , fine  dijjicultate  , ET"  contra  Unione  , 
quantum  in  l'pfo  eji ..  honorem  Imperi!  prò  de. 
bilo  offici!  fui  juvabit. Apud  Uaronium  loc.cit. 
(c)  Vide  iùpra  (.7 . num. io. 

(<0  Sutrium  ufque  pcrvcnimui  : ibi  Do- 
mìnui  Papa  cum  tota  Ecclefia  Romana  gau- 
denter  nobii  occurrit , IT  confecrationem  no- 
bii  paterne  obtulit ...  Romani  R'uncioi  Juoi 
ad  noi  mìforunt , (3“  maximam  pecuniam 
prò  fidelìtate  eorum  , ac  forvino  ....a 
nobii  exquificrunl . Inde  cum  Domino  Pa- 


pa J er  Cardinalibm  con/ilio  inito , quia  Im- 
perium  emere  noluimui,  W Sacramenta  vul- 
go pra/lare  non  debuimui , ut  omna  doloi  3 
SS  macbinamenla  eorum  declinaremui  : Ot- 
taviano Cardinale  conducente,  maxima  pari 
militile  noflra  per  portam  parvulam  iuxta 
Sanlium  Petrum  miravi!.. . Mane  fallo  Do- 
minai Papa  cum  tota  Ecclefia  ad  Bafilicam 
Sanili  Petri  noi  prxcef/it  ad  gradui  1 um 
maxima  proceffione  Jujcepit , tf  Mi  fra  cele- 
brata ad  aliare  Sanlìorum  dpoflolorum  Pe- 
tti , (S~  Pauli  in  honorem  S.  Maria  l'ir  finii 
quia  Sabba! um  era! , bmedil/iontm  corona 
Romani  Imperi!  fuper  caput  noPrum  larfi- 
ler  effudit . Epift.  Friderici  I.  ad  Otlonem 
FriGngen-  prxmilla  Operi  cjufdcm  Ottoni! 
de  jjcitis  Fridcrici  I.  Imperatoria  • 
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adunque  queflo  Principe  egualmente  ingrato , che  luperbo , perche 
Adriano  gli  ricordi  d’ avergli  conferita  I*  imperiai  corona , eia  dignità 
dell’Imperio,  ed  averli  con  ciò  renduto  un  beneficio,  fe  egli  flefib 
col  fatto  proprio  , e colla  fua  confeffione  fa  teflimonio  della  verità  di 
quelli  detti  ? Se  avea  ricevuta  l’ imperiai  dignità  unicamente  da  Dio  per 
elezione  de’ Principi  della  Germania , perche  quattro  anni  dopo  quella 
elezione  dice  di  non  aver  voluto  comprar  l’ Imperio  da’  Romani  ? 

Vili.  Ma  poiché  il  Bofluetfa  un  gran  cafo  del  confenfo  univerfale 
de*  Vefcovi  di  Germania  in  aderire  , che  elfi  riconofcevano  la  libera 
corona  dell’  Imperio  folamente  da  Dio  per  I’  elezione  de’  Vefcovi , e 
de’ Principi  Teutonici , bifogna  perciò  dimollrargli , che  quelli  buoni 
Vefcovi  per  adular  1*  alterigia  di  Federigo  furono  manifcllamente 
mendaci . Se  per  l’ elezione  de’  Principi  di  Germania  area  ricevuto  quel 
Principe  da  Dio  1*  imperiai  corona  , per  qual  cagione  Federigo  eletto 
Re  di  Germania , e coronato  in  Aquifgrana  non  fi  chiamò  lmperadore, 
ma  femplicemente  Re  del  Regno  Teutonico , come  egli  fledo  dice  nella 
citata  lettera  ad  Ottone  di  Freifing  (a)?  Perche  nefsuno  di  tanti , e 
tanti  Scrittori  contemporanei , che  narrano  le  gella  di  Federigo , Io 
chiamò  mai  lmperadore  prima  che  da  Adriano  coronato  fofse , o lo 
dillinfe  mai  con  altro  titolo  , che  con  quello  femplicemente  di  Re  ? Per- 
che Ottone  Frifingenlè  , eGuntero  narrano,  che  ei  fu  fatto  Impera- 
dore,  ed  Augullo  1’  anno  quarto  del  fuo  Regno  , le  già  per  elezione 
de’ Principi  Teutonici  avea  ricevuta  l’imperiai  corona  da  Dio  ( b~)  ì 
Perche  finalmente  fe  immediatamente  da  Dio  folo  per  mezzo  dell’ele- 
zione avea  Federigo  l’ imperiai  corona  la  cercò  egli  dal  Papa  , c pat- 
teggiò piò  volte  con  lui  per  ottenerla  ? Ma  la  sfacciata  adulazione  di 
quelli  Vefcovi  fi  fa  piò  manifèlla  dal  comun  fentimento  , che  allora  fi 
avea  della  dipendenza  dell’ Imperio  Germanico  dalla  Sedia  Apoflolica  ; 
il  qual  fentimento  fu  manifèllato  da  Arnolfo  Vefcovo  di  Lifieux  nella 
concione  , che  ei  fece  al  Concilio  di  Turs  celebrato  l’anno  mclxiii. 
numerofo  di  cxxiv.  Vefcovi , e xvn.  Cardinali , nella  qual  concione 
parlando  della  fuperbia  di  Federigo , che  preferir  voleva  al  Principato 
Ipiritual  della  Chiefa  il  tempora)  Principato  dell'Imperio,  creando 
Antipapi  a fuo  capriccio  contro  il  legittimo  Pallore  della  Chiefa  rico- 

nofeiuto 


(M)  Po) 7 primam  enfitene  m 4quif grani , 
W acce  pt  am  coronam  l intonici  Regni  , gene - 
raiim  Luriam  i?c.  Epift.  cù.  Frider.  I. 

Cum  b e ne  dici  iene  debit  am  Imperli  co- 
rcrtam  accepu  anno  R.egnì  fui  iv.  Otto 
Frifiiigco.  de  geft.  Friderici  I.  lib.  *.c»p.n. 


Hot  Regni  tituloi  > hoc  clari  nomea  ho- 
noni 

Jfu armi  ab  ingrejfa  Rtgnorum  cmtulit 
annui . 

Gtrathcrus  lib.  4. 
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nofciuto  da  tutto  il  M ondo  Cattolico  , cosi  dice:  Dio  voglia , che  fi 
umitj  Jotco  la  potente  mano  di  Dio  , e riconofica , il  Principato  della  Cbie- 
fia  ejj'er  fiuperiore  al fiuo  Principato ...  Oltre  di  che  ba  egli  una  fipecial  ca- 
gione , per  cui  riconoficer  debbe  la  Santa  Romana  Cbiefia  come  Signora  ; 
altramente  potrebbe  apparire  mauifefiififimamente  reo  <P  ingratitudine  i 
imperocché  fie  ricorriamo  alle  antiche  Storie  fi  farà  certo , che  gli  ante- 
ceffiori  di  lui  non  per  altro  diritto  confieguirono  P Imperio  , che  per  la 
fiala  grafia  della  Santa  Romana  Cbiefia  . Niente  più  adunque pojfiono  ar- 
rogarfi  i ^Principi  il  diritto  di  quello  , che  in  efifii  conferì  la  degnazione 
del  concefifiore  O) . Quell*  era  il  fentimento , che  aveafi  allora  in  Fran- 
cia della  dipendenza  del  Teutonico  Imperio  dalla  Chiefa  Romana  : ed  è 
colà  di  maraviglia  , che  unoScrittor  Francefe  abbandonando  fu  quello 
particolare  il  lenfo  della  fua  in  que'  tempi  religiofiflima  Nazione  , lì 
fondi  fu  quello  de’  Vefcovi  di  Germania  venduto  all'alterigia  di  Fede- 
rigo, edefprelfo  dal  vile  timore,  che  di  lui  aveano  . Tal  conto  però 
dee  farli  del  confenfo  di  quelli  Vefcovi  nell’  applaudire  agli  ingiufli  cla- 
mori di  Federigo  contro  Adriano , quale  convien  farli  del  loro  con- 
fentimento  allo  (lelfo  Principe  nel  rifiutare  il  legittimo  Pontefice  Alef- 
fandro  III.  , e riconofcer  l’  Antipapa  Ottaviano  : imperocché  non 
eflendo  allora  cofa  nè  piò  certa  , nè  piò  nota , quanto  edere  (lata  cano- 
nica, e legittima  l'elezione  di  Aleffàndro  , ed  illegittima  , e fcifmatica 
1’  intrufione  di  Ottaviano  nel  trono  Apollolico  dopo  la  morte  di 
Adriano;  contuttociò  in  grazia  dello  (ledo  Federigo,  che  odiava  a 
morte  AlelTandro  fin  da  quando  era  Cancelliero  di  Santa  Romana  Chie- 
fa , riceverono  l’ Antipapa  Ottaviano  fotto  nome  di  Vittore  ; e lafcian- 
do  , che  quello  Principe  fi  arrogale  P autorità  di  decidere  quella  con- 
troverfia  , o vinti  dal  timore,  o acciecati  dall' ambizione  del  favore 
di  lui,  nel  Conciliabolo  di  Pavia  fi  lafeiarono  come  pecore  condur  dal 
fuo  volere  , e fenza  cfaminar  la  caufa  del  legittimo  Pontefice  cieca- 
mente lo  rifiutarono  , ricevendo  1’  Antipapa  diletto  di  Federigo  , come 
tra  gli  altri  Scrittori  di  quell’  età  narrano  Guglielmo  Neubrigenfe , 
Ermanno  Reicherfpergenfe  , ed  Elmoldo  ( b ) . Ora  fe  in  caufa  cotanto 

grave 


(a)  Utinam  humilietur  fai  potenti  maria 
Dei  , t?  Principatum  Ecclefia  fuo  praejfe 
frincipatui  rccognofcat  . Praterea  J'pecia- 
lem  caufam  habet , qua  SanHam  Romannm 
tuie  fi  am  itom'nam  recognofccre  debet  : alio- 
quin  manifeftiffimè  poteri t reut  ingratitudi- 
ni r apporr  re  . Si  tnim  ad  veterei  recurra- 
tur  bistri  ai  , ceri  um  erit  pradtctfforti  dui 
Imrenum  non  de  alio  iure  , qudm  de  fola 
Sanila  Rimana  Ecclefia  gratta  perce/ijfe . 


I Ni  bit  igitur  plutjurìt  vindteare  Principe t 
po/funt , qudm  quod  in  tot  contulit  dignatio 
largientit  • Amulphus  Le  io  vieti  fìs  lèrm.  in 
Cooc.  Tnroneor.  anno  ntfj.  apud  Labbè 
totn.i  J.  Condì,  cdic.  Veder.  col.ipl).  Se  feq. 

(b)  Guilklmut  Ncubrigenfa  lib. a.  cap.p.1 
Hcrmaraiui  Abbai  Rcichcrlpergcnlii  in-» 
Chronic.  ad  annuiti  li  So.  Hclnaoldut  in' 
Gironi*.  Sla  veruni  cap.  pi. 
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grave  i Vefcovi  di  Germania , ed  altri  del  partito  di  Federigo  in  vece 
di  cercare , e feguir  la  verità  fi  abbandonarono  ai  lèguito  delia  di  lui 
pafiìone,  dividendo  la  Chiefa , e incenfando  quell'idolo,  che  ei  loro 
propofe  per  collocarlo  nel  Tempio  di  Dio  , e dopo  quello  tre  altri  fuc- 
ceflivamente  ne  adorarono  per  far  cofa  grata  all’odio  implacabile  del 
medefimo  Federigo  contro  Àìeflandro  , che  ricevuto,  e venerato  da 
tutto  il  Mondo  Cattolico  trionfò  finalmente  di  tutti  quelli  moflri . qual 
conto  dovcrà  farli  della  loro  approvazione  alle  lettere  di  quel  Principe 
contro  Adriano  , e alla  dichiarazione  , che  fecero  in  feguela  de  i detti 
di  Federigo , che  riconofcevano  folamcnte  dal  beneficio  divino  la  libera 
corona  dell’  Imperio  ? 

IX.  Ma  Adriano  , dice  il  Bofiuet , temperò,  e mitigò  in  tal  modo 
le  fue  parole  nell’altra  lettera  a Federigo  fcritta  , che  quello  , il  quale 
fdegnava  riconofcer  dalla  Chiefa  Romana  la  dignità  dell’Imperio  po- 
tea  contentarfène  . Rifpondiamo  primieramente  , che  Adriano  dicendo 
aver  prefo  il  nome  di  beneficio , non  per  feudo  come  mollrava  di  crede- 
re l’ Imperadore  , ma  per  buon  fatto , non  efclufe  perciò  dall’ impofi- 
zione  dell’  imperiai  corona  il  favore  , e la  grazia  della  Sedia  Apollolica  : 
poiché  può  ben  (lare,  che  graziofamente , e liberalmente  , e non  per 
alcuna  obbligazione  fi  concedefie  dalla  Chiefa  Romana  a i Re  Teutonici 
la  corona  dell’  Imperio  , e non  fi  concedefie  loro  in  feudo  ; ficcome 
per  elezione  de’  Principi  di  Germania  fi  conferiva  a i Principi  eletti  il 
Regno  Teutonico , e non  fi  conferiva  già  loro  in  fèudo.  Ma  ficcome 
l’elezione  al  Regno  Germanico  per  concefiìone  della  Sedia  Apoflolica 
apparteneva  a i Principi  di  Germania  , così  l’elezione  all’  Imperio  ap- 
parteneva al  Papa  ; benché  ricevendo  da  lui  il  Germanico  Re  la  dignità 
imperiale,  non  la  ricevefie  infeudo.  Secondariamente  diciamo,  che 
fé  Adriano  in  quel  tumulto  di  Federigo  , e de’  fuoi  aderenti , per  torre  a 
lui  ogni  preteflo  di  difeordia  , e fmorzare  un  incendio , che  da  i par- 
tegiani  dell’  Imperadore  vedea  fiifcitato  , non  che  in  Germania , in  Ro- 
ma ftefla , cedè  al  tempo , e moflrò  di  cedere  anche  alle  fue  ragioni  fopra 
l’ Imperio  , condefcendendo  in  quella  parte  a i Vefcovi  di  Germania  , 
corrette  di  poi  quella  condefcendenza  , e ripigliò  le  fue  ragioni  al- 
lorché veggendo  infolentir  quel  Principe  nel  difpregio  della  Sedia  Apo- 
flolica , non  folo  tornò  a rinfacciargli  la  corona  imperiale , che  gli 
avea  conceduta , ma  lo  minacciò  ancora  di  torgliela  quando  ei  non 
fi  ravvedeffe  . 

X.  Avendo  rifpoflo  al  mal  fondato  difeorfò  del  Bofiuet  fopra  la  con- 
troverfia  tra  Adriano , e Federigo , convien  rifpondere  alla  taccia  , che 

ei  dà 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.V.  §.XIII.  351 

ei  dà  a qucdo  gran  Pontefice  d’ avere  fcritto , che  l’ Ibernia,  e tutte 
P Ifole  dove  è fiata  portata  la  luce  della  Fede  Crifliana  , appartengono 
al  diritto  di  San  Pietro  , e della  Sagrofanta  Romana  Chiefa  , nè  qucflo 
effer  dubbio  : e che  appartengono  non  in  quel  fenfo  , che  al  Pallore 
appartiene  il  gregge  da  governarli  da  lui  , ma  in  quello,  in  cui  i beni 
poffeduti  al  Padrone  appartengono  ; colla  qual  ragione,  foggiunge  egli , 
concede  il  poffeffo  dell’  Ibernia  al  Re  d’ Inghilterra  riferbandofi  un  an- 
nuo cenfo  . Dalche  conchiude  , che  fé  quelle  cofe  fono  così  certe  co- 
me per  certe  fi  affermano  da  Adriano  , niente  altro  rimane  , fe  non  che 
coll’  Ifole  il  continente  ancora  , e tutto  I*  Imperio  del  Mondo  Crilliano 
fi  conceda  al  Romano  Pontefice  ( a ) . Ma  per  render  manifefla  la  frau- 
dolenza di  quello  Scrittore  non  fi  ha  da  far  altro  , che  legger  la  lette- 
ra di  Adriano  fcritta  in  quello  propofito  ad  Arrigo  II.  Re  d’ Inghilter- 
ra . Da  quella  lettera  fi  ha , che  avea  quel  Re  manifellato  al  Pontefice 
* il  penfiero  , che  egli  avea  di  dilatare  i termini  della  Chiefa  , e portare 
a i Popoli  rozzi  , e ignoranti  il  lume  della  Crilliana  fede  , ed  effirpar 
la  femenza  de*  vizj  dal  campo  del  Signore  , e che  fopra  di  ciò  avea  cer- 
cato a lui  e configlio  , e favore  (£)  ; lignificandoli , che  ei  avea  pro- 
pollo d’  entrare  nell’  Ifola  d’ Ibernia  per  fottoporre  quel  Popolo  alle 
leggi,  e per  ifpiantarda  quello  le  radici  de1  vizj,  e di  voler  pagare  a 
San  Pietro  un’annua  pendone  di  un  denajo  per  ciafchcduna  cafa  di 
quell’ Ifola  , e confervare  in  effa  interi,  e illibati  i diritti  delle  Chi e- 
fe  CO*  Coerentemente  a quella  efpofizione,  e richieda  del  Re  rifpon- 
dendo  il  Pontefice  loda  il  fuo  buon  propofito  , li  concede  per  lo  effetto 
fopraddetto  di  correggere  i codumi  barbari  di  que’  Popoli , leminare 
in  eflì  le  Cridiane  virtù  , accrefcer  la  Religione , e dilatare!  confini 
delle  Chiefe  , che  polla  entrare  in  quell’  Ifola  , e fottoporla  al  fuo  do- 
minio,Calva  quella  penGone  del  denajo  di  San  Pietro , che  il  Re  aveaefi- 

bito , 


(ei)  Bofluet  tem.  I.par.i.lib.  7.  c>p-  Di. 
in  line  . 

b)  l audabili Icr  , iST  fruttuose  de  glorio- 
Jo  nomine  propagando  in  terrà  , e yf  licita- 
tis  premio  cumulando  in  cal  i tua  magnfi- 
Centia  eogtat  , dum  al  di  lai  a n ium  Eccle- 
Jìa  Iirm.nor  , ac  dtclarandum  in  lochi  , UT 
ru  ii-us  : «pulii  CbriHiana  fide!  ver  tal em  , 
V vitiorum  piantarla  de  agro  Dominion  ex - 
lirpan  -a  , ficui  Caibalicui  Principi  intru- 
dili, ty  ad  id  con venieniiut  extcju  nium  , 
conjihum  elpofiolica  Sedii  taigà  > CT  favo- 


rem.  EpiS.  t.  Hidrnni  IV.  ad  Hcnricum  IT. 
Anglij;  R,cg.  apud  Labbc  tona.  13.  Condì, 
edit.  Venct-  col.  14. 

Cc'  Sign  Se  a/ti  ficfu’dem  nobili  fili  in 
Cbrltlo  eh  ari  firn  , te  Hibernia  Infulam  ad 
fub  ten  <um  illuni  popolani  legibui  » ET  vi- 
tiorum piantarla  indi  ext  rpan  la  , velie  in- 
trarc  , eT  de  fingutii  domìbut  annuam  uniut 
denarii  B.  Petro  velie  Jolvere  ptnfionem  , & 
ju'J  Ealefiarum  illiui  terra  illibata , O" 
integra  conj cruore . Lpiil.  cit* 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


35* 

bito,  efalvoil  diritto  delle  Chiefe  dallo  detto  Re  riferbato  (a) . Or 
che  trova  il  Bofluet  da  riprendere  in  quello  fatto  ? Non  è cofa  forfè  de- 
gna della  Sedia  Apoflolica  foddisfare  all’  idanza  d’  un  Principe  pio  » 
che  domanda  configlio  , e facoltà  di  entrare  inun’lfola  barbara,  e 
fottoporreal  fuo  dominio  Popoli  rozzi  per  iftrui rii  nella  fede  , per  mi- 
gliorare i loro  coflumi  , per  dilatare  in  elfa  i confini  della  Chiefa? 
Ma  Adriano  , die’ egli  , aiferma  per  certo,  e per  indubitato  , che 
l’ Ifola  d’ Ibernia  , e tutte  le  altre  Ifole  dove  riluffe  Crillo  Sol  di  giudi- 
zia  , e che  riceverono  i documenti  della  fede  Cridiana,  appartengono 
al  diritto  di  San  Pietro  , e della  Sagrofanta  Romana  Chiefa  . E’  vero 
veriflimo:  e dice  ancora,  che  quedo  diritto  era  riconofciuto  dal  Re 
d’ Inghilterra  fé)  . Ma  dove  trova  egli , che  il  Pontefice  affermi , che 
quella  , e 1*  altre  Ifole  appartengano  alla  Chiefa  Romana  , non  come 
il  gregge  appartiene  al  Padore  , ma  come  le  cofe  pofledute  al  loro  Si- 
gnore (c)  ? Queflaè  una  appendice,  che  aggiunge  di  fuo  capriccio  al- 
le parole  di  Adriano  . Anzi  da  tutto  il  confetto  di  quella  lettera  fi  ren- 
de evidente,  che  Adriano  non  parla  fe  non  del  diritto fpirituale  , che 
appartiene  al  Romano  Pontefice  in  tutti  que’ luoghi , dove  una  volta 
rifplendèla  luce  dell’  Evangelica  verità  , e fu  piantata  la  Cridiana  fede; 
e che  quedo  era  quel  diritto,  che  venia  riconofciuto  dal  Re  d’ Inghil- 
terra , il  quale  domandando  di  entrare  in  quell’  Ifola  per  ravvivar  la 
fede  fpenta  , riformare  i codumi  corrotti  , e dilatare  i confini  della 
Chiefa , dovea  ottenerne  licenza  da  chi  avea  la  fiipreina  cura  della  Re- 
ligione, e della  greggia  Cridiana.  Nè  dall’ efferfi  Adriano  rifervata 
l’annua  pendone  del  denajo  di  San  Pietro  fi  può  argomentare,  che  ei 
credette , appartener  quell’  Ifola  al  fuo  temporal  dominio  : eflendo  cofa 
certa  , e da  noi  altrove  dimodrata  , che  il  cenfo  , o la  pendone , che 
fi  pagava  alla  Chiefa  Romana  del  denajo  di  San  Pietro  da  i Regni  Cat- 
tolici , e particolarmente  dal  Regno  d’ Inghilterra  , non  era  indizio  di 

temporal 

(f)  Noi  lingue  pìum  , V laudabile  defi-  facrofaniìa  Romana  Buie  fi  a de  fingulit  do- 
derium  luum  curri  favore  congrue  prof  equi  n-  mibui  annua  uniui  denarii  penfiene  . ibid. 
tei , tr  pernioni  tua  benignum  impendentet  ( b ) Sane  Hiberniatn  , V omnti  Infulai , 

effenfum  , gratum  , E5*  acceptum  babtmut , qui bus  Sol  tufi  iti  a Chrifiut  illuxit , tS  qua 
Ut  prò  dilatarti!!  E cele  fi  a fermimi, pn  vitto-  documenta  fide i Chrifiiana  caperunt , ad  lui 
rum  reflringendo  decurfu  , prò  corrigendi t B.  Petri , W Sacro/ani}  a Romana  Ecclefia 
moribui  , tr  virtutibut  infere  udii  , prò  Cbri - ( q uod  nobilitai  tua  recegmfcit  ) non  tfi  du- 

ftiana  Religioni i augmento  Infulam  illam  bium  pertinere  ■ Ibid. 
ingrediarii , t?  quod  ad  honorem  Dei , & (c)  Pertinere  autem  eo  fenfu  , non  qua 

falutem  illiut  terra populut  honrrificè  te  re-  grex  regenàum  ad  Pa/’orei»  pirtmet , Jed 
‘‘fiat , (X  ficut  Dominum  veneretur  , jure  quo  bona  pofftffa  ad  Dominum  • Bofluet  loc. 
nimirum  Ecclefiaflico  /alvo , illibato , tX  in-  sitato  . 
ttgro  permanerne  , er  falò  a B.  Petto,  IX 
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fcmporal  vaflallaggio  , e di  terrena  foggezione  , ma  di  ortequio  fpiri- 
tuale  , e di  filiale  ubbidienza  verta  il  fupremo  Paftor  della  Chiefa  Cat- 
tolica . E fe  quello  centa  , o penfionc  del  dcnajo  di  San  Pietro  pagavafi 
allora  dal  Regno  d’Inghilterra  lenza  che  alcuno  s’ immaginarti: , che 
perciò  quel  Regno  forte  temporalmente  foggetto  al  temperai  dominio 
della  Chiefa  Romana  , come  vuol’  ei  dedurre  , che  da  quella  pendone 
offerita  dal  Re  al  Pontefice  , e da  lui  rifèrvata  nella  licenza  datali  di  en- 
trare iti  quell’  Itala  , intendefl'e  Adriano  di  averne  temporal  dominio  ? 
Forfè  dirà  , che  non  poteva  concedere  a quel  Re  il  porteflb  di  un’  Itala , 
di  cui  erto  Pontefice  non  era  temporal  Signore  . Ma  qui  egli  entra  in 
una  quiffione  , che  da  noi  farà  efaminata  quando  tratteremo  delle  con- 
ceflioni  fatte  da  i Romani  Pontefici  delle  Provincie  degli  infedeli  a 
ì Regi  Crifliani . Per  ora  rifpondiamo , che  Adriano  non  concedette 
il  dominio  dell’ Ibernia  al  Re  Arrigo  II.  > ma  femplicemente  confentì , 
ed  ebbe  per  cofa  grata  , che  quel  Principe  per  le  cagioni  fpirituali  fopra 
narrate  entrarti  in  quell’  Itala , e che  il  Popolo  della  terra  lo  riceverti: 
onorevolmente,  e lo  venerafle  come  Signore  (<?)  . Or  l’aver  per  cola 
grata  , ed  accetta  , che  que’  Popoli  riceveflero  onorevolmente  quel 
Re  , e lo  veneraflero  come  Signore , è forfè  conceder  la  Signoria  di 
que’ Popoli;  è forfè  un’ obbligarli  a foggettarfi  come  fudditi  ? Niente 
dona  in  quell’ indulto  il  Pontefice , ma  tata  confente  , e moflra  di  aver 
piacere , che  il  Re  d’ Inghilterra  fia  ricevuto  , e venerato  da  quegli 
Ifolani  come  Signore  , e che  per  tal  via  divenga  loro  legittimo 
Principe,  rifervati  i diritti , e la  libertà  della  Chiefa,  e l’annua  pen- 
fione  da  quel  Principe  offeritagli  in  ricognizione  della  di  lui  fuprema 
fpiritual  poteffà  . 


Tom. IL  Y y f XIV. 

(*)  Noi . . pelinoli!  tu*  benignum  ìmpeto-  I iUiui  lerr 4 Populum  honorì/icè  te  recipiat  , 
tienici  tffinjum  , granir»  , ir  aueptum  ha-  W Jicut  Dominum  vcnertlur  .Epift.  tu.  Ha- 
btnui*  ut ...  Injulam  illam  ingrcUiorii ..  or  , driaoi , 
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§.  XIV. 

Dell'  altra  dìfcordia  tra  Federigo  I. , e Allcjìandro  III. 
Romano  Pontejìce . 

SOMMARIO. 

I.  Elezione  canonica  di  Alejfandro  III.  approvata  da  tutto  il  Mondo 
Cattolico  fuorché  da  Federigo  , e da  i Juoi  feguaci . Superbia , e va- 
na prefunzione  di  quejlo  Principe  . 

II.  Scifma  , e contumacia  di  Federigo  , fcomunicato  perciò  da  tAleff an- 
drò III. , e depojlo  dall’  Imperio  nel  tnedeftmo  tempo  . 

JI1.  Scomunica , e depofizione  di  Federigo  rinnovate  da  Alejfandro  nel 
Concilio  di  Luterano  . Difefi  della  formula  ufata  da  Aleffandro  nella 
fcomunìca  di  Federigo  dalle  cavillazioni  del  Boffuet . 

IV.  Federigo  dopo  la  depojìzione  non  fu  conofciuto  per  Impcradore  fe 
non  dagli fcifmatici  j'uoi  feguaci . Sentenza  d’ Alejfandro  contro  Fe- 
derigo confermata  da  "Ilio  nelle  perdite  , e nelle  fconfitte  ricevute 
da  lui . 

V.  Riconciliazione  di  Federigo  colla  Cbiefa  : fu  a ubbidienza  preflata  al 
Romano  Pontefice , e rijlejjìoni  vane  del  Boffuet  fopra  quejla  ricon- 
ciliazione . 

i.  ; . 

I.  T)  Affando  il  noflro  Autore  da  Adriano  IV.  ad  Aleffandro  III.  met- 
_L  te  in  profpetto  il  ferale  fcifma  protetto , e difefo  . da  Federigo 
contro  il  modellino  Aleffandro  III.,  confcffando  effere  ftato  quello, 
contro  cui  quel  Principe  foflennc  a forza  P Antipapa  Ottaviano  col  no- 
me di  Vittore  III.  , uomo  fantiffimo  (a)  . Non  appartiene  al  mio  pro- 
pofìto  narrar  ciò  , che  è notiffimo  in  tutti  gli  atti  di  quel  tempo  da  va- 
rj  Scrittori  pubblicati,  la  pertinacia  di  Federigo  nel  follenere  lo  fcif- 
ma ad  onta  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  , e in  Occidente,  e in  Orien- 
te , il  quale  univerfalmente  riconobbe  nella  pcrfona  di  Aleffandro  il 
legittimo  fucceffor  di  San  Pietro  . Quello  folo  non  debbe  pretermct- 
terfi  per  immortai  gloria  della  Francia , e del  religioftlTimo  fuo  Re  Lo- 
.'  • , Y " dovico 

T«]  Oiì_aoìanum  fcbìfmaricHm  Pontifi - | arnie  circittr  u<o.  Boflutc  tom*  I • par.  a. 
ter»  j.  Vi H ore  m III»  apprlUtum  , aUverJùj  I lib.  7.  cap*  • * 

Alexaiukum  ///,  virumjan&iflimum.  tue  tur  J • 
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dovico  VII.»  che  ricevendo  nel  fuo  feno  folito  alilo  de’ Pontefici  per- 

feguitati  il  vero  Papa  Aleffandro  III. , benignamente  accogliendolo  , c 
venerandolo  come  fupremo  Pallore  del  Crifliano  gregge  , e condan- 
nando in  più  Concilj  1*  Antipapa  , e gli  fcifmatici  fuoi  fautori , col  fuo 
nobile  illuftre  efempio  induffc  tutte'  le  altre  Nazioni  , e Regni  del  Mon- 
do Criftiano  a riconofcerlo  , venerarlo,  e ubbidirlo.  Oltre  di  ciò  la 
pietà,  eia  prudenza  di  Lodovico  confufe  l’arroganza  di  Federigo  , 
il  quale  veggendo  la  Francia  riconofcer  per  legittima  qual  era  l’ele- 
zione di  Aleffandro  , montò  in  tal  vana  pretenlione  , che  credè  , c fece 
intendere  a quel  Criflianiflimo  Re , che  non  apparteneva  fe  non  a’Ve- 
feovi  foggetti  al  Romano  Imperio  il  proferir  giudizio  fopra  J’ elezione 
del  Romano  Pontefice  . Atto  di  cosi  flolta  arroganza  appena  fi  crede- 
rebbe , fe  non  ce  ne  rendefiero  tefiimonianza  gli  atti  fincerifiimi  Vatica- 
ni riferiti  dal  Cardinal  d’ Aragona  nella  vita  di  Aleffandro  III. , dove 
ancora  fi  rifèrifee  la  religiofa  non  meno  che  prudente  rifpofla  di  quel 
Monarca  , il  quale  ridendoli  di  quella  intimazione  fattali  da  i Legati  di 
Federigo:  Io  mi  maraviglio , rifpofe  , che  un  uomo  prudente  mi  man- 
di a dire  cofe  così  varie , e favolofe  . Ignora  forfè  egli , che  il  ttoftro  Si- 
gnor Gestì  C)  ifìo  ejfendo  in  terra  commìfe  al  Beato  Pietro , e per  lui  a 
tutti  i fucceffori  di  lui  le  fue  pecorelle  per  ejfer  pafeiute  ? Non  afcoltà 
egli  nell * Evangelio , effe  re  Jlato  detto  al  medeftmo  Principe  degli  Apofìoli 
dallo  fìeffo  figlìuol  di  Dio  : Se  tu  mi  ami  ‘Pietro  pafei  le  mie  pecorelle  ? 
Forfè  fon  qui  eccettuati  i Regi  di  Francia  , 0 altri  Prelati  delle  Cbie- 
fe  ? Non  fon  forfè  i Vefcovi  del  mio  Regno  nel  numero  delle  pecorelle  , 
che  il  figlìuol  di  Dio  commife  al  Beato  Pietro  ( a ) ? Con  quella  favia  ri- 
fpofla volte  le  fpaile  a i Legati  di  Federigo , derife  infieme , c confufe  la 
collui  altiera  vaniffima  prefunzione  . 

Y y 2 II.  Ve- 


[d]  Rtx  Rajnaldum  Cancellarium  , V 
alìot  fautori!  fuoi  egregio  Regi  Francorum 
locutu 1 tfl  in  h<ec  xerba  : „ Mandi  t vobis 
„ Domimi?  noflcr  Fridcricus  Imperator  Ro- 
,,  tnanorum  , & fpecialii  Advocatus  Roma* 
,,  nxEcclclìc,  quod  ad  nullos  Eccletìarum 
„ Prelato!  de  caufa  elettionis  Romani  Pon- 
„ titìcis  judicium  terre  perrinet  , nili  ad  coi 
„ tantum,  qui  fub  Imperio  Romano  exi- 
,3  ftunt  ; ideoque  bonum  videtur  , & juftum, 
,3  ut  cum  EpiJcopis , & Clero  veltro  ad  cum 
33  tanquam  amicum  & Ibcium  accedere  , 
3,  & illorum  fencentiam  debeatis  andire  . ,, 
T alibui  verbi!  auditii  Rei e modicum  fubrì 
dens  rejpondit  iii  toc  modo  : „ Miror  , 


33  prudentem  vi  rum  varia  mihi  , & fabulofa 
„ verba  milille  . An  ignorar  , quod  Do- 
„ minus  nofter  tc fui  Chriftui  cum  cllct  in 
33  tcrris , Beato  Pctro  3 & per  eum  uni  verdi 
33  fuccefloribui  ejus  oves  fuas  pafcendai 
33  commilerit  ? Nonne  audivit  in  Evangelio. 
33  ab  codem  Filio  Dei  eidem  Principi  Apo- 
,,  (iolorum  dicium  : Si  diligi!  me  Pctre  , pa- 
„ lec  oveimeas  ? Numquid  funt  hic  Franco- 
3,  rum  Regci,  vcl  aliqut  Prelati  Ecclcliarum 
,,  excepti ? An  Epitcopi  Regni  mei  non  funt 
,,  de  ovibuii  quai  Filyii  Dei  Beato  Tetro 
,,  commifit  ? 3,  Ada  Vaticana  ex  Cardinal, 
de  Aragon.  in  vita  Alcxand.  III.  tom.  3.  rcr. 
Italie.  Script,  pag.  433.  col.  a. 
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IL  Venendo  però  a quello , che  concerne  il  nodro  propofito , dopò 
avere  AlelTandro  inutilmente  afpettato  a penitenza  , ed  a ravvedimen- 
to Federigo  , veggendo  andare  in  vano  le  lue  dolci  paterne  ammonizio- 
ni, nell’anno  mclx.  li  29.  di  Marzo  giorno  del  Giovedì  Santo  in  un  Con- 
cilio di  Vefcovi  , c di  Cardinali  tettato  in  Anagni  (comunicò  (bienne- 
mente,  e nominatamente  Federigo  coll*  Antipapa  Ottaviano , ed  altri 
principali  fautori  dello  feifma  , affolvendo  i fudditi  di  quel  Principe  dal 
giuramento  di  fedeltà , e didaccandoli  dall’  ubbidienza  di  lui  ( a).  Di 
quella  fcomunica , e depofizione  di  Federigo  fatta  da  AlelTandro  in 
Anagni  ne!  mclx.  oltre  gli  atti  Vaticani  ne  fa  irrefragabile  tedimonian- 
za  la  lettera  dello  (ledo  AlelTandro  fcritta  da  Anagni  li  cinque  di  Aprile 
al  Vefcovo  di  Salisburgo  ; nella  quale  dopo  aver  narrato  la  folenne  fco- 
munica da  lui  fulminata  contra  d’Arrigo  dice,  che  egli  per  configlio , 
e confenfo  de’  Vefcovi , e de’  Cardinali , che  eran  con  lui , avea  fciolti  i 
fudditi  del  medefimo  Federigo  dal  giuramento  di  fedeltà , e da  ogni 
debito  verfo  l’ Imperio , e avea  ingiunto  loro  di  non  predargli  nè  aju- 
to  , nè  configlio  (£)  . Quindi  apparifee  manifedamente  falfo  ciò,  che 
alTerifce  il  Bolfuet  , che  fino  all’  anno  mclxv  ili.  non  fu  fatta  menzione 
di  depor  Federigo  , quantunque  fode  dato  nel  mclx.  da  AlelTandro  feo- 
municato  , e ripetuta  da  lui  la  fcomunica  nel  Concilio  di  Turs  (c);  e 
và  a terra  tutto  1’  aereo  difeorfo , che  egli  fabbrica  fu  queda  fepara- 
zione  della  fcomunica  dalla  depofizione  per  dimodrare , che  quantun- 
que Federigo  come  fcifmatico , e pertinace  fcomunicato  fode  fu  nul- 
Jadimeno  per  lungo  tempo  lafciato  dal  Papa  nel  fuo  diritto  di  regnare  : 
mentre  coda  manifedamente  , che  nel  tempo  dedo  , in  cui  quel  Prin- 
cipe fu  dapprima  fcomunicato  dal  Pontefice,  fu  ancora depodo  , ben- 
ché per  atti  diverti . 

III.  Nell’ 


fa)  Cum  autem  Beami  Alexander  Papa 
enti  em  Imperatore»!  benigne  , ac  frtqutn- 
ler  cemmonitum  a Jua  perfidia  nvn  peliti  ul- 
latenut  revocare,  cum  Epifcopit,  t V Lardma 
litui  m Ca na Domìni  apud  anagniam  1/ /uni 
tanquam  principale!»  Eccltfia  Dei  ptrfc  ai- 
terei» exiemmunicai  ioni  1 vincale  jet  mailer 
innodavu  , t T emaci , qui  ti  juramcnio  fide- 
litaiii  ftnebaniur  adflrifli  ,fccundt,m  anti- 
quata era  dece  (forum  Par  rum  confaci  udin-m, 
ab  ipje  furami  nlo  abjUvil  . Afta  Valida. 

Cardia.  de  Aragonia  tom.j.  cit.  pag.45  1. 
coL  1 . 

(fc)  De  communi  Fratrum  nt/lroram  confi- 
liti  atquc  volani  aie  veiemncijpecialiter. 


UT  communiter  univerftt  a fidelità! t mquam 
ri  fecifiis , <S  ab  ornai  libilo  Imperli  e < parte 
Dei  - in  ni  pel  tulli  , dealer  uni  Apofi eternar 
■ Petti , 13'  Bauli  arpioniate  Apuli  clic  a ab]  ci- 
cli mui  , ita  quel  in  nullo  ci  de  calere  len  a - 
miai  ebedire  . jea  penai  in  remifjìenem  vobii 
injungimtti  pecc.ncrum  , ut  lenirà  eoi  , quei 
ipfe  per  Irranmdem  ] narri  fin  f ut)  fugare  , op- 
primere , ilf  vafiarr  volutfil  > tiullum  e i 
conjilium , vcl  auxilium  miniflcttit . Epift. 
Akxandri  III.  ad  Epifcop.  Salisburg.  & 
fiiftragan.  apud  l.ab.c  Mm.l  J.  Coacil.  edit. 
Venct.  coi-  iip. 

(cj  Uolluct  te».  1 . par.  a.  iib,  7.  cap.  19. 
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III.  Nell’anno  poi  non  mclxviii.  , ma  mcixvi  i.  circa  la  fine  del 
mefc  d’ Aprile , come  il  Pagi  dimoftra  (a),  tenutoli  da  Alelfandro  un 
Concilio  in  Laterano , fu  da  cfio  in  quello  rinnovata  la  fcomunica  , e la 
depofizione  di  Federigo , come  attella  Giovanni  di  Sarisberg  Scrittor 
gravilfimo  di  quell’età  nella  lettera  fcritta  al  Sottopriore  di  Canzia  . 
Cita  la  teflimonianza  di  quello  Scrittore  anche  il  Boffuet,  ma  la  cita 
tronca  ^ addicendo  folamente  quelle  parole  , dove  afferma  il  Sarisbe- 
rienfe,  che  il  Pontefice  to'lfe  a Federigo  la  regia  dignità,  lo  fulminò 
colla  fcomunica  * e proibì  per  autorità  di  Dio  , che  non  avelie  alcuna 
forza  nelle  battaglie  , non  ripotalfe  vittoria  da  alcun  CrilHano  , e non 
godelfe  in  alcun  luogo  nè  quiete , nè  pace  , fino  a tanto  non  faceffe  de- 
gni frutti  di  penitenza:  foggiungendo , che  Alelfandro  feguì  l’efein- 
pio  di  Gregorio  VII.  , il  qual  con  fìmil  fentenza  condannò  Arri- 
go IV.  (£)  . Quindi  egli  prende  occafione  di  mettere  in  derifo  quella 
fentenza  come  contenente  minacce  vane , dicendo , che  quelle  (lelfe 
minacce  di  feiagure  temporali  aggiunte  alla  fcomunica  fuora  dell’or- 
dine antico  , e della  tradizione  operarono,  che  i Crilliani  meno  te- 
mettero la  fcomunica  , vedendo  andare  a voto  il  litccelfo  di  que’  ferali 
eventi,  che  fi  minacciavano  CO*  Ma  noi  abbiamo  altrove  confutato 
quello  fuo  vano  penfamento  , e dimoflrato  ,.che  benché  quelle  minacce 
non  coftituittero  la  forma  della  fcomunica  , nè  in  elTe  confiftette  il  giu- 
dizio Sacerdotale  ; nulladimeno  fecondo  l’ufo  della  prillina  difciplina  fi 
aggiungevano  alla  fcomunica  in  detellazione  degli  fcomunicati , e che 
di  quefle  formule  efecratorie  fono  pieni  gli  atti  degli  antichi  Conci- 
1 j (d).  Rifpondiamo  in  fecondo  luogo,  che  egli  fraudolentemente 
mozza  il  tetto  dei  Sarisberienfe  laddove  prima  di  riferir  quella  formula 
efecratoria  porta  netta  la  fentenza  di  Alelfandro  , e la  forma  del  fuo 
giudizio  contra  Arrigo  , dicendo,  che  dopo  avere  afpettato  inutil- 
mente molto  tempo  Federigo  a penitenza  , alla  fine  il  Vicario  di 

San 


(a)  Pigius ad  annuiti  Chrifti  u SU.  n.  6. 

[A]  Abjlulii  ti  etiam  regiam  dignitanm  , 
i pi  umani  anatbemate  condemnavit  : CZ  in- 
bibuit  aur  boritale  Dei , tu  vini  ulta  amo- 
dò  in  belli  cil  longrtffombui  habeat  , aut  de 
Cimifiano  aliquo  vidlcriam  lonjc quante  , 
aut  ai'cubi  quitte  > ET  pace  gnu, Gai  idonee 
frucìut  pamtentìa  ctnaignoi  opere  tur . In 
quo  ftiutut  efi  exemplum  Grcgorii  irli-  de- 
tejjorit  fui  , qui  nofira  mate  Henricum  Im. 
pcratorem  privilegia  Ecclefite  convcUentem 
deputerà  tu  Concilio  riamano  fmilifent  etnia  j 


conAemnavìt . Joan.  Sirijberien.  Epift.  no. 
ad  Goiilclmum  Britoncm  in  Biblioc.VV.  PP. 
edit-  Lngdun.  tom.  tj. 

(c)  Noi  autem  arbitramur  bai  irritò  j a- 
{lutai  effe  minai  : hoc  de  vifforiit  fubmo- 
vendit  prater  orctinem  , ac  traditionem  ex - 
commutile  <11  ioni  ad  fune}  a effei/fe  , ma- 
gi! fuo  mal*  Cbrifttani  exctmmunicationem 
minuti  minujque  venerartntur, fallente  pie - 
rum  jue  eventu , aut  fortuiti t cufibut  « info- 
cato . Bofluct  tom.  i.par.  a.  lib.  t.  cip.  i ji. 

(d)  Vide  fupr.  lib.  i.  io.  aura.  4. 
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San  Pietro  cojli tutto  dal  Signore  foprd  le  genti , e j opra  i Regni  affol- 
vette  dal  debito  di  fedeltà  verfo  lui  gl’  Italiani  , e tutti  quelli , che  per 
cauj'a  dell ’ Imperio  gli  erano  ajlretti  per  giuramento  (a).  Ma  dice  il 
Boffìiet , che  il  Sarisberienfe  non  ebbe  d'empio  pii)  antico  da  allegare 
intorno  a quella  fentenza,  che  quello  di  Gregorio  VII.  Egli  però  non 
avverte  , che  quello  Scrittore  non  adduce  1’  elèmpio  di  Gregorio  come 
1’  unico  , ma  come  il  più  recente  , e accaduto  nell’  età  fila  ; e che  non 

10  adduce  per  1*  afToluzione  dal  giuramento  , ma  per  la  (comunica  ac- 
compagnata da  quelle efecrazioni , o minacce,  delle  quali  Umilmente  li 
valfe  Gregoriocontro  Arrigo  : Lo  fulminò,  die’ egli,  colla  Jcemuui- 
ca  , e proibì  per  autorità  divina  , che  non  avejfe  alcuna  forza  &c.  Or 
ficcome  quelle  efecrazioni  fatte  per  autorità  divina,  e accompagnate 
alla  fcomunica  fono  fiate  tifate  dalla  Chiefa  molti  e molti  fecoli  prima 
di  San  Gregorio  VII. , così  1*  efempio  di  quello  Pontefice  non  fu  addot- 
to dal  Sarisberienfe  come  1*  unico , ma  come  il  più  frefeo  . Che  poi 
quella  fentenza  avefse  il  fuo  effetto  , e rcltafse  Federigo  fpogliato 
dell’  Imperio  , e del  Regno  d’Italia  , ce  ne  fa  ampia  teflimonianza  l’iftef- 
fo  contemporanco  Scrittore , il  quale  come  cofa  conta , e nota  in  tutto 

11  Mondo  Cattolico  afserifee  , che  uditafi  dagl’italiani  la  fentenza  di 
depofizione  di  Federigo  fufepararon  da  lui , fcuotendo  il  giogo  della  di 
lui  foggezione  ; e le  Città  di  Lombardia  prefero  l’ armi  contro  di  efso , 
riedificarono  Milano , e lo  coflrinfero  a fuggire  vergognofamente  di 
là  da*  monti  (£) . 

IV.  Or  dica  il  Bofsuet  , che  non  ottante  quella  depofizione  di  Fe- 
derigo , egli  nulJadimeno  fu  mai  fempre  riputato  , e nominato  Impe- 
ra dorè  : imperocché  febbene  così  fu  chiamato  da’ fuoi  Teutonici , e da- 
gli feifmatici  anche  dopo  la  fentenza  di  Alefsandro  III. , non  così  però 
fu  creduto  dalle  altre  Nazioni , e da  i Cattolici . Qual  Pentimento  avef- 
fero  gli  altri  Popoli  lodimottra  lo  ftefso  Giovanni  di  Sarisbury  uomo 
Ingiefe , il  quale  fcrivendo  al  Vefcovo  di  Poitiers  dice  , che  Fede- 
rigo 


_ (a)  Cum...  T tu! ùnicum  tyr  annuiti  diu- 
tìui  cxfelìafiet ...  Vicariai  Pctri  conflitutui 
a Domine  fuper  gemei  , tir  fuper  regna  , 
Itala  , & emaci , qui  ei  ex  cauja  Imperi i tir 
Regni  religione  juriijurandi  tenebantur  ad - 
Jiri&i,  a fidelitate  ejui  ahjolvit  : & Itali  am 
fere  tot  am  a facìe  furenti t,  iy  prafentii  tan- 
ta felicitate  , ty  cclrritate  excufjit , ut  in  ea 
nikil  babere  videatur , nifi  tortora,  quot 
evitei  interdum  , ty  angufiiarum  , quai  evi- 
are  r.onpotefl , juge  fupplicium  . Epift.  dt. 


Et  quidem  illa  fententia  affilìum  {or- 
lila efi  : ty  banc  de  privilegio  Petti  latam  , 
videtur  ipfe  Dominai  confi  mafie  . Hoc  enim 
Itali  andito , ab  eo  difcedentei  rexdtficave - 
rum  Mediolanum  , fchijmaticot  expultrunt , 
cali  olieoi  reduxerunt  Épifcopoi,ty  Apoftdica 
Sedi  unanimitcr  adkajtrum  . Sed  quid  do- 
ta recenfeo  ? Hoc  utique  Imorum  fama  quafi 
praconii  voce  concelebrai . loia.  Sariiberici, 
loc.  citata  . 
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rigo  per  la  fua  nequizia  fu  fimo  et  AuguJIo  , non  riconofcendòlo  altra- 
mente piii  Augufto  dopo  il  decreto  di  Alefsandro  ( a)  : e fcrivendo  al- 
tre volte  al  medefimo  Vefcovo  , non  con  altro  nome  diftingue  Federigo, 
che  con  quello  di  Teutonico  tiranno  (6).  Egli  nulladimeno  dagli  at- 
ti Vaticani  di  Alefsandro  Ili.  citati  dal  Cardinal  Karonio  fi  perluade, 
che  gli  fia  fomminiftrato  un  forte  argomento  , onde  pofsa  conchiudere , 
che  Federigo  dopo  efsere  (lato  deporto  , fofse  nulladimeno  dagli  aderen- 
ti di  Alefsandro , anzi  dallo  ftefso  Pontefice  , riconofciuto  per  Impera- 
dore,  e che  per  confeguenza  la  fentenza  di  depofizione  fofse  dej  tutto 
vana,  c priva  di  effetto  : imperocché  negli  atti  riferiti  narrandofi  il  trat- 
tato , che  nel  mclxxvi.  i Procuratori  di  Federigo  alla  prefenza  del  Pa- 
pa propofero  per  la  pace  della  Chiefa  , e per  la  rirtmciliazione  di  quel 
Principe  colla  Sedia  Apoftolica  , fu  da  quelli  confiderato  , c venerato  co- 
me legittimo  Imperadore , udendo  il  Pontefice , e non  contraddicendo  ; 
e negli  fterti  atti  vedefi  Federigo  nominato  fempre  imperadore  (c)  . Ma 
fe  egli  avefse  bene  efaminati  quelli  atti  riportati  dal  Baron^o  , e recen- 
temente pubblicati  fotto  nome  del  Cardinal  d’  Aragona  nella  gran  rac- 
colta degli  Scrittori  delle  cofe  d’ Italia  , non  farebbe  certamente  venuto 
in  quella  perfuafione  . Primieramente  averebbe  veduto  , che  in  quegli 
atti  Federigo  fi  nomina  bensì  Imperadore  ; ma  non  già  perche  tal  fofse , 
ma  perche  così  veniva  detto  da  i fuoi  : onde  fovente  1’  Autore  di  efli 
fpiegando  quello  fenfo , lo  chiama  Federigo  detto  Imperadore  (</)  . Se- 
condariamente averebbe  ofier vaio  , che  non  pure  in  Occidente,  ma 
in  Oriente  ancora  dal  Greco  Imperadore  riputavafi  , Federigo  dopo  il 
decreto  del  Pontefice  efler  privo  dell’  imperiai  corona  : narrandofi 
ne’  medefimi  atti , che  Emanuele  Imperadordi  Cortantinopoli  vedendo 
Federigo  da  avvocato  divenuto  nemico , e perfecutore  della  Romana 
Chiefa  fpedì  Legati  al  Pontefice  Alelfandro  nel  mclxviii.  con  richiflìmi 
doni,  promettendo  di  venerare,  e riconofcer  come  Madre  la  Chiefa 
Romana  , ed  e(To  Pontefice  comefupremo  Pallore , di  unire  alla  Latina 
la  Chiefa  Greca  , e collituire  un  folo  Pallore  , e un  folo  ovile  ; e pre- 
gandolo a redimire  a lui  la  corona  dell’Imperio  Romano  , di  cui  Fe- 
derigo 


fai  Friderii  ui  ìUe  fcbijmaticut  insignii 
dum  in  EuU/i.im  mahtlofiut , SS  crudi  bui 
fxvit  faiiui  tjt  cxaugufìuj  , l T ei ptrdulìui 
tfl  , ut  fam  optavent  II  ah  am  perdiaifft  , 
quam  retintre  non  pottft  . Ioti».  Sirijucricm. 
Épift.  1 j J ai  Epilcop.  Pitta  vienlem  . 

\b\  Epift.  i Si.  & 170.  Bibiioth.  VV.  PP. 
tom.  i). 

(c;  Boffuct  W ci{. 


(d)  Ini  crea  Emmanuel  magnai  Confi  ami- 
no  fili  anni  Imperator  cum  vìderet  Frideri - 
cum  DicTUM  Impera  roR«M  8cc.  Afta  Ale- 
xandri  III.  Tea  Cardia,  de  Ari"on.  in  vita 
AlcvmJ.  III.  tom.  }.  ter.  Italie.  Script, 
pag  4<So.  col.  ».  Eoiem  tempore  in  anno  xv. 
Po 'infilanti  dUxandri  Papa  Fi im Ricnt  Im- 
PcRAIOft  DICTUt.  Ibii.  pag.  4dj.  col.  ». 
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derigo  pe’ fuoi  demeriti  era  rimafto  privo  (a)  : Onde  prega  e doman- 
da , così  1’  Ambafciador  di  Emanuele  a nome  del  Tuo  Signore  parlava 
al  Pontefice  , acciocché  ejfeudo  il  predetto  avverfario  della  Cbiefa  pri- 
vato della  corona  del  Romano  Imperio  , la  vogliate  a lui  , Jtccome  ri- 
chieggono la  ragione,  e la  giujlìzia  , rejlituire  . Finalmente  fi  farebbe 
accorto  , che  fu  da  Dio  confermata  la  lentenza  del  filo  Vicario  anche 
in  quella  parte  , in  cui  ei  la  giudica  non  altro  eflere  , che  un*  ignudo 
firepito  di  vane  minacce:  mentre  narrali  ne’ medefimi  atti,  che  ve- 
nuto Federigo  a Roma  nell’  anno  mclxvih.  , fu  coftretto  lofio  a partir- 
fene  , confumato  in  pochi  giorni  il  fuo  cfercito  dalla  peftilenza  , la  quale 
feguitandolo  dovunque  andava  , lì  facea  veder  Cotto  gli  occhj  la  ftrage 
di  quegli  avanzi  de’ Tuoi  , i quali  feco  conducea  (_/>"):  che  impedito  da 
i Lombardi  di  paflar  per  la  pubblica  via  , li  convenne  per  inofpite  alpe- 
firi  ftrade  partendo  a guifa  di  fuggitivo  ricoverarli  in  Pavia  ; donde, 
effendoli  molfe  alle  armi  contro  di  lui  tutte  le  Città  di  Lombardia  , per- 
lèguitato  , e difcacciato  da  tutta  l’Italia  appena  ebbe  campo  di  fuggir  sì 
ignominiofamente  di  là  dalle  alpi  (c),  che  da  quel  tempo  in  poi  anda- 
rono fempre  di  male  in  peggio  le  cofe  fue , e le  fue  fpedizioni  ebbero 
Tempre  improfpero  fucceflo  ; coficche  tornato  in  Italia  nel  mclxxix-  , 
e tentata  in  vano  l’ efpugnazione  di  Aleffandria  nova  Città  fabbricata 
da  i Lombardi  in  onore  del  Pontefice  Alefiandro , e cofiretto  a ritirar- 
li con  molta  perdita  dall’  alfedio  Cd) , veggendo  aver  fempre  i fuoi 
sforzi  infelici  finiftri  avvenimenti  , fi  rivolle  a cercare  per  fe  fiefio , 
benché  firoulatamente , la  pace , e la  riconciliazione  colla  Romana  Chie- 
fa  (e)  : che  nell’  anno  mcixxv.  , dopo  aver  tentato  in  vano  d’ inganna- 
re il  Pontefice  Alefiandro  con  una  pace  limolata  , efiendo  venuto  a bat- 
taglia campale  colle  Città  confederate  di  Lombardia  , ed  efiendo  rima- 
fio  del  tutto  feonfitto  , c diftrutto  il  fuo  efercito  , ed  egli  a gran  pena 
avendo  potuto  fcampar  la  morte,  e fuggirli folo  in  Pavia,  ancorché 
fino  a quel  tempo  nefluna  avvertita  avefle  potuto  rimuoverlo  dal  fuo 
contumace  proponimento,  veggendofi  allora  ridotto  all’eftremo,  e 
percoflo  dalla  mano  di  Dio  , fi  rivolfe  a cercare  feriamente  , e fincera- 
tnente  quella  pace  della  Chiefa , che  avea  fraudolentemente  innanzi 

doman- 


.(«)  Unti  è rogai,  t?”  poflulat  , guatami 
prodiga  Ecclefia  adverjario  Imperli  Roma- 
ni corona  privato , e am  fibi  , prout  ratio , UT 
juHitia  exigit , rtflituatii . ibid.  Di".  4fio. 
col.  1. 

Jb’f  ,pag.  4J9.  & feq.  . 

(f)  lbid. 


(d)  Ibid.  pi".  464.  Se  feq. 

(e)  Fridericui  vero  cum  ...  in  cnntjlt 
attionibui  fui  e eventui  femper  finìfìroi  habe- 
ret ...  pacem  Romana  Jiccle pa  , guam  pra 
cateti)  rebut  affittare  fe  pubticè  affirebat , 
per  fe  ipfum  reguirere  fìudmt  • Ib.  pig.qtf  J, 

> col.  *.  • 
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domandata  (a)  , dopo  aver  contro  il  legittimo  Pontefice  (ottenuti  fuc- 
ceflìvamente  tre  Antipapi  , cioè  , Ottaviano  col  nome  di  Vittore  IV. 
morto  impenitente  nel  mclxiv.  , Guidone  Vefcovo  di  Crema  (otto  no- 
me di  Pafquale  III.  morto  anche  eflo  difgraziatamente  nel  mclxvui.  , e 
Giovanni  Abate  di  Struma  fotto  nome  di  Califto  III.  r il  quale  dopo 
la  pace  con  Federigo,  depofte  I’  infègne  Pontificali  , ed  umiliatoli  ad 
Aleflandro,  fu  ricevuto  onorevolmente  nella  comunion  della  Chicfa. 
Se  tutte  quelle  cofe  fi  fotter  volute  confiderar  dall’  Autore  della  difefa  , 
non  averebbe  certamente  fcritto , che  la  fentenza  del  Pontefice  Alef- 
fandro  contro  Federigo  non  fotte  riputata  di  alcuna  forza  per  quella 
parte  onde  lo  privò  dell’ Imperio , e non  contenette  che  un  fuonodi 
vane  minacce  per  quella  , onde  gl’  interdille  ogni  vittoria  del  Popolo 
Crittiano  . • , ! . 

V.  Or  che  poi  i Proccuratori  di  Federigo  nel  giuramento  fatto  per 
nome  di  lui  al  Pontefice  in  Venezia  [ luogo  eletto  da  Aleflandro  per 
abboccarli  con  Federigo,  e riconciliarlo  allaChiefa  con  aver  prima 
ricercato  , ed  ottenuto  dal  Doge  , e dal  Popolo  Veneziano  giuramento 
di  non  ammetter  %j^iel  Principe  nella  loro  Città  , fe  non  (labilità  perfèt- 
tamente la  pace  ] di  ottervar  quelle  condizioni  , che  già  prima 
erano  (late  giurate  , c fottoferitte  da  i Legati  del  medefimo  Federigo 
in  Anagni  CO > '°  nominattero  Imperadore  alla  prefenza  del  Papa, 
non  dee  recar  maraviglia  : conciofliacofache  egli  era  Imperadore  di 
fatto , fe  non  di  ragione  , e da’  fuoi  era  così  chiamato  (1/)  . Nè  dovea 
il  Pontefice  perciò  rifentirfi  : mentre  tornando  quel  Principe  all’  unità 
della  Chiefa  , veniva  a ricuperar  quel  diritto  all*  Imperio  , che  gli  era 
(lato  tolto  per  cagion  dello  feifma  da  lui  difefo  ; e ficcome  la  di  lui  de- 
pofizione  era  (lata  decretata  in  feguela  della  feomunica  fulminata  contro 
di  etto  , e limitata  alla  condizione  del  fuo  ravvedimento  : donec  cottdi- 
gnos  poenitentia  fruttai  operetur  ; così  ravvedendoci  quel  Principe  cef- 
fi va  P impedimento  , per  cui  gli  era  (lata  tolta  , o fofpefa  l’ubbidienza 
de’  fudditi  . Quindi  dal  non  avere  i Cardinali  Legati  mandati  da  Alef- 
Tom.ll.  Z z fandro 


[4]  uamvit  aultm  caufa  ejui  ab  et 
tempore  , quo  capii  tale  fi  am  Dei  per  [e  qui  , 
Jemper  ultore  Domino  in  deliriui  baberetur  , 
& nulla  eum  adverfiiai,  atque  difficultai 
labori  j a Juo  ine  apio  rrtraberet  i modi  la- 
men  ila  vehementer  a Juprnno  indice  per- 
cuffui  , er  / umiliai ui  efl  , quid  ad  pacem 
tale  fi  a , quam  bac  tenui  in  duplicitate  ' 
quafivtrat , inclinati  humilitcr  videretur  , 
W tam  per  majorei  perjonat  imperii  a Do- 


mine Alexandro  Papa  , 53*  ejut  fratribuj 
Juppliciter  pofì alarci . lbid.  rag.q6y.  col. a. 
ti)  Atti  cit.  pag.  470.  col.  1. 

(0  Vide  Paguim  in  critic.  ad  ann.  1176. 
num.  f.  & (cqgt , - 1. . , • i,  , • . 

(4)  Ego  Cornei  Dodo  furo,  qutd  Dominue 
l n.  per  al  or  mandavi 1 mibi  l?c-  Ego  Sigilliti 
puro  , quod  ex  quo  Domi n ut  Imperaior  ve- 
neti! b’eneiiai . Atta  cit.  pag.471.  col.i  • 
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fandro  a Federigo  giunto  che  fu  in  Venezia  , fatta  menzione  della  di 
lui  reflituzione ail’  Imperio  allorché  a nome  del  Pontefice,  dopo  abiu» 
rato  lo  feifma  , e promefla  ubbidienza  alla  Sedia  Apoflolica , lo  affol- 
verono  dalla  fcomunica  fa) , e dall’  eflerfi  dappoi  Federigo  portato 
col  Pontefice  come  Imperadorc , e dall’ edere  (lato  come  lmperadore 
trattato  dal  Papa  , molto  vanamente  fi  argomenta  iJ  Bofluet , che  la 
fcomunica  folle  riputata  cofa  fèria  , e dell’  autorità  della  Chiefa  ; non 
cosi  la  depofizione  , ma  come  cofa  di  nuovo  efempio  fofie  (limata  vana, 
e priva  d’ ogni  effetto  ; e che  perciò  Federigo  Scomunicato  domanda 
di  eflere  a doluto  , ma  depoflo  non  chiede  di  efler  reintegrato  ; feomu- 
nicato  fi  aflolve , depoflo  non  fi  reflituifce  (£)  . Vaniffimo , dico , è que- 
llo argomento  : imperocché  per  reflituir  Federigo  al  legittimo  Impe- 
rio non  occorreva  altra  dichiarazione  del  Papa  fuora  di  quella  , che 
toglieva  P impedimento  , che  egli  aveva  a legittimamente  regnare , ed 
a cui  era  limitata  Pafloluzione  de’  fudditi  dai  debito  di  fedeltà  verfo 
lui  : e non  avendo,  come  fi  è detto , quefl’afloluzione  ragione  di  vincolo, 
ma  di  fcioglimento  condizionato,  non  vi  bifognava  afsoluzione  accioc- 
ché tornafse  quel  Principe  a ricuperare  il  diritto  fopr?  J'  ubbidienza  def 
fudditi , ma  badava , che  egli  togliefse  quella  cagione , per  cui  nel  tem- 
po della  permanenza  di  efsa , e non  piò  oltre  gli  erano  flati  da  quefVub- 
bidienza  diflaccati  i fudditi.  Quindi  avendo  Federigo  abiurato  Io  feif- 
ma , efsendofi  con  atto  folenne  umiliato  al  Pontefice  , e perciò  rimefso 
all’unità  della  Chiefa;  tanto  ballava  acciocché  da  tutti  potefse  cre- 
derli , che  avea  ricuperato  il  legittimo  diritto  all’  Imperio,  perduto  , 
o per  meglio  dire,  fofpefo  per  la  fua  difubbidienza  , e fino  al  tempp , 
che  in  efsa  perfeverava  . 


Fine  del  Libro  Quinto . 


(■1  Veniente!  ad  eum  pò]) quatti  rinuncia- 
ci* fchìjma  diluviani  , Guidoni  1 Crimen- 
fi‘  t W 1 canni i de  Str  urna  , pcft  pnmijfam 
quoque  obeduntiam  Venerabili  Papa  Alex- 
andro  tanquam  caibtbcui  Principi,  eiujque 
Ju.ceJJoribut  cammei  intramibui , ipjum  a 


LIBRO 

fementia  txcmmumcatiauii  pari  tir  abfob- 
veruni  , (7  unitati  Bcclefio  Offregarunl . 
Acta  cit.  pag.  470.  col.  I* 

(b)  Bofluet  tom.  i.  par.  i,  lib.  7.  cap.  ìy. 
in  line . 
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In  cui  fi  ri ferifcono  gli  atti  de  i Romani  Pontefici  fpet  tanti 
alla  potefià  indiretta , fi  /pongono  , e fi  difendono 
le  depofizioni  da  ejfi fatte  de'  Principi  temporali 
dalla  fine  del fecolo  xu.fino  al  fecola  xvu. 


S s e n d o fiate  in  quelli  ultimi  fecoli 
affai  frequenti  le  difeordietra  il  Sacer- 
dozio , e l’Imperio,  nelle  quali  altre 
volte  la  Chiefà  usò  le  fole  armi  della 
{comunica  , altre  quelle  ancora  della 
depofizione,  hafaputo  aliai  bene  l’Au- 
tore della  difefà  approfittarli  di  quefla 
diverfità  di  operare  de’  Romani  Ponte- 
fici per  confondere  una  cofa  coli’  altra  , 
ed  indi  inferire,  che  quando  i Roma- 
ni Pontefici  co’  Principi  malvagi  ufarono  folamente  la  fcomuni- 
ca conofcevan  di  non  aver  potefià  di  deporgli  , e che  quando 
li  depofero  fi  abufarono  di  lor  potere.  Noi  adunque  diflinguen- 
do  cafo  da  cafo , deferivendo  i fatti , e le  circoflanze  di  elfi,  di- 
moflreremo  quando , e in  quali  cafi  può  la  Chiefà  far  ufo  legit- 
timo della  potefià  indiretta , e difenderemo  come  legittimo  l’ufo, 
che  ella  ne  ha  fatto  nella  depofizione  de’  Principi . 

h Z 2 I. 
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Degli  atti  de'  Romani  Pontefici  nelle  con tr over fie  con  varj 
Principi  del  fiecolo  xn.  , c xiu. 


SOMMARIO. 

I.  Ffempli  riferiti  dal  Boffuet  di  Arrigo  VI.  Imper odore , di  Filippo  Au- 
guro Re  di  Francia , e di  Ottone  IV.  Imperadore  . 

II.  ^uaLcolpa^aveffe  Arrigo  VI.  nella  prefura  , prigionia , e rifeatto 
di  Rkcdrdo  T{e  d’ Inghilterra',  e come  da  (Selefiino  III.  fcomunicato  . 
Aobagìj  del  Bojfuélfu  quefio  fatto  . 

III.  Delitto  di  Arrigo  VI  non  era,  tale , che  meritajfe  la  depoftzione . 
Injigne  documento  delta  poteflà  del  Papa  di  deporre  quel  Principe 
dall’  Imperio  . ''Poteflà  indiretta  del  Pontefice  [opra  le  cofe  temporali 
de’ Principi  dedotta  da  quefta  controverfia  tra  Celefiino  , ed  Arrigo  VI. 

IV.  Controverfia  tra  Celefiino  III. , e Filippo  Re  di  Francia  per  cag'ton 
del  divorzio  da  lui  fatto  colla  legittima  moglie  approvato  da  i Vefcovi 
di  Francia  , e riprovato  da  Celefiino  . Seconda  moglie  prefa  da  Filip- 
po contro  il  divieto  del  Pontefice  . 

V.  Legati  fpediti  al  Re  Filippo  da  Innocenzo  III.  per  l’ affare  del  matri- 
monio di  quel  Principe  . Interdetto  pofio  in  tutto  il  Regno  di  Francia 
dal  Legato  Apofiolico per  la  refifienza  di  Filippo  a i comandi  del  Pon- 
tefice , ed  efeguiro  rigorofamente  in  ogni  luogo  . 

VI.  Sdegno  di  Filippo  per  l’ offervanza  dell  interdetto  . Oratori  da  effo 
mandati  al  Pontefice  per  agitar  la  caufa  del fuo  divorzio  . Sue  angu- 
fiie  per  la  fermezza  del  Pontefice  . Sua  JottomiJJicne  a i comandi  della 
Sedia  Apofiolica , e al  giudizio  della  Cbiefa  . Riprende  la  legittima 
moglie  prima  della  de cifione  del  Concilio  . 

-VII.  Rificffwni  fopra  il  fatto  di  Filippo  Augufio  in  ifenfa  del  fuo  delitto  . 
Documenti  della  riverenza  feria  fa  fempre  da  quejlo  Principe  alla  Se- 
dia Apofiolica  anche  nel  bollore  della  contefa  . 

VI H.  eAbbaglj  del Boffuet  intorno  alle  guerre  tra  Filippo  Svevo  , e Ot- 
tone IV.  Imperadore . Somma  ingratitudine  di  quefio  Principe  verfo  la 
Sedia  Apofiolica  , e fua  giufia  depoftzione  dall’  Imperio  . 

IX . : Infattfii  avvenimenti  di  Ottone  dopo  la  fua  depoftzione  efeguita  da’ 
Principi  di  Germania  , che  eleggono  Federigo  li.  Elezione  di  Fede- 

rigo 
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rigo  77.  approvata  nel  Concìlio  Lateranenfe . Infigne  vittoria  di  Fi. 
lippo  Augujìo  contro  Ottone  attribuita  a /pedale  ajjìjìenza  di  Dio . 


O p o Federigo  1. 1’  Autore  della  difefa  met- 
te in  campo  Arrigo  VI.  Imperadore  figliuo- 
lo del  riferito  Federigo  ; il  qual  Arrigo  fco. 
municato  da  Celeftino  HI.  perche  carcerò, 
e ritenne  prigione  Riccardo  Re  d’  Inghil- 
terra nel  mentre  tornava  dalla  fagra  fpedi- 
zione  di  Gerufalemme , contuttoché  con- 
tumacemente s’  indurafse  nella  cenfura  , 
nulladimeno  placidamente  regnò  , nè  fu 
deporto , ma  fidamente  il  di  lui  cadavero 
per  comando  del  Pontefice  rimafe  infepolto 
finattanto  che  dagli  eredi  fofse  foddisfatto  il  Re  d’ Inghilterra  del  prez. 
zo  del  rifeatto  , che  gli  fu  fatto  pagar  da  quel  Principe  . Adduce  dap- 
poi P elèmpio  di  Filippo  Augurto  Re  di  Francia , per  colpa  di  cui , aven- 
do egli  difcacciata  la  legittima  conforte  , c menata  un’altra  moglie, 
Innocenzo  III.  fottopofe  all’  Fcclefiaftico  interdetto  tutto  il  fuo  Regno; 
e quantunque  perfcverafse  quel  Re  nella  difubbidienza  quali  un  anno  in- 
tero , egravafse  di  molti  incomodi  i Vefcovi , che  deferivano  all’in- 
terdetto; contuttociò  non  fu  penfato  mai  in  quello  tempo  di  dover- 
gli!! torre  l’ubbidienza  de’  fudditi , nè  di  deporlo,  non  ammettendo 
i Francefi  cotali  cole  . In  terzo  luogo  parla  di  Ottone  IV.  Imperadore  , 
il  quale  per  aver  invale  alcune  terre  della  Cliiefa  , ed  alcune  di  Puglia  , 
che  erano  in  tutela  d’ Innocenzo  III.  nella  minorità  di  Federigo  figliuo. 
lo  di  Arrigo  VI.  Imperadore , fu  dal  inedefìmo  Pontefice  prima  feomu- 
nicato  , e poi  deporto , feparando  il  Papa  la  fcomunica  dalla  depofizio. 
ne,  per  cagione  della  quale  nacquero  atrociflime  guerre  tra  l’irtefso 
Ottone,  Filippo  Svevo , c Federigo  II.  0»)  • 

II.  Ma  rifondendo  noi  per  ordine  a quelli  fatti , in  quanto  al  primo 
diciamo  , che  1’  Autore  della  difefa  tace  molte  circoftanze  , che  rendo- 
no meno  grave  il  delitto  di  Arrigo  VI.  Imperadore.  Primieramente 
non  è vero  , che  Riccardo  II.  Red’  Inghilterra  folfe  prefo  , e fatto  pri- 
gione da  Arrigo,  ma  fu  cosi  maltrattato  da  Leopoldo  Duca  d’ Au- 
ftria  ; il  quale  memore  di  una  frefea  ingiuria  , che  ricevuta  avea  io 
Paleftina  da  Riccardo , elfendo  accaduto  , che  nel  tornare  che  que- 
llo fece  da  Terra  Santa  circa  la  fine  del  mcxci.  naufragarti:  nell’Adriati- 
co , 


(s)  Boffuct  tota.  1.  par.z.lib.7.  cip.  *0, 
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co,  c che  egli  appena  potuto  fcampare  con  alcuni  pochi  de* Cuoi,  e 
incamminandoli  occultamente  al  Tuo  Regno  per  la  Germania,  nel  paf- 
fare  che  fece  pe  ’l  contado  di  Vienna  foffe  conofciuto,  fomminiltrò 
una  opportuna  occalione  ai  Duca  d’ Auflria  di  vendicarli  colla  Tua  pre- 
fura , e prigionìa  , come  narrano  Ruggiero  di  Ovedon  Scrittor  di 
quell’età,  e Matteo  Paris  (a)  . E’ bensì  vero,  che  Leopoldo  chiamò 
in  compagnia  della  fua  vendetta  l’ Imperadore  ; il  quale , o credefle 
veramente  d’eflere  Rato  in  molte  cofe  offefo  da  Riccardo  , o fingefle  di 
così  credere  per  vendergli  acaro  prezzo  la  libertà,  eflendogli  Rato 
mandato  prigione  dal  Duca  lo  ritenne  lungo  tempo  riRretto  fotto  ri- 
gorofa  cuRodia  , fino  a tanto  che  eflendofi  egli  purgato  dinanzi  all’  Itn- 
peradore  in  un  congrelfo  de’  Principi  di  Germania  dell’accufe,  che  gli 
fi  davano  , cominciò  a trattarlo  piò  dolcemente , e ad  onorarlo  con 
piò  rifpetto  . Divulgatali  in  tanto  dappertutto  la  fama  dell’  indegna 
prefura  , e prigionìa  di  un  tanto  Principe , e commofla  a giuRo  fdegno 
l’Inghilterra , ricorlèro  alla  Sede  ApoRolica  , follecitando  con  frequenti 
lettere  il  Sommo  Pontefice  CeleRino  III.  acciocché  non  lafcialfe  impu- 
nito un  tanto  eccelfo , affaticandofi  in  quefi’  opera  fpecialmentc  la  Re- 
gina Lionora  Madre  del  Re  Riccardo  (c)  . Da’ quali  ricorfi  eccitato  il 
Pontefice  , nell’  anno  mcxciii.  fcomunicò  non  Arrigo  , ma  il  Duca 
d’ AuRria  ; minacciando  bensì  la  fcomunica  all’  Imperadore , fe  quanto 
prima  ei  non  rimettava  in  libertà  il  Re  prigioniero  (*/) . In  quefio  men- 
tre avendo  Riccardo  pattuito  il  filo  rifcatto  coll’  Imperadore  , e col 
Duca  d’ AuRria  per  lo  prezzo  di  centocinquantamila  marche  di  argento 
puro  , e lafciati  all’  uno , e all’  altro  gli  Sfatichi , gli  fu  permeilo  di  tor- 
nar libero  al  fuo  Regno  nel  principio  di  Febbrajo  del  mcxcv  1 . (O  . Ma 
non  sì  toRo  Riccardo  fi  vide  refiituito  alla  libertà  , ed  al  Regno , che 
fpedì  Oratori  a CeleRino  III.  per  querelarfi  delle  ingiurie  ricevute  dal 
Duca  d’AuRria  , e per  interpellar  l’autorità  ApoRolica  acciocché  con- 
fiderete l’iniquilfime  condizioni  del  fuo  rifcatto  l’obbligafle  a reRitui- 
re  il  denaro  ingiuRamente  eRorto , e a rimettere  in  libertà  gli  Stati- 
chi  C /)  • Udite  dal  Pontefice  le  giuRe  ifianze  del  Re  , dopo  aver  am- 
monito tre  volte  il  Duca  d’  AuRria  a reRituire  il  denaro  , e gli  ORag- 
gi , e a foddisfare  a’ danni  recati  a Riccardo;  ricufando  quello  ubbi- 
dire , nuovamente  lo  fcomunicò  , e fottopofe  tutti  i fuoi  Stati  all’  in- 
terdetto 

{a)  Rogcrim  Horedonus  Anna!»  Aneli-  (rf)  Rogerius  Hovedon.  Anna].  Anglican. 
can.  par.  1.  ad  ann.  1 191.  Macchiti*  Paris . par.  1.  ad  aiinum  1193. 

(h)  Rogcrim  Hovedon.  Matshius  Paris  (r ) Rogcrius  Hovedon.  ad  ann.  1194. 

ad  ann.  1191.  . (/)  Mattbzus  Paris  ad  annua  1 »pf* 

(rj  Vide  Baroniom  ad  annusa  119». 
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terdetto , ordinando  al  Vefcovo  di  Verona  fuo  Legato , che  ogni  Dome- 
nica, ed  ognidì  fedivo  facede  pubblicare  per  tutto  il  Ducato  d’ A u- 
ftria  la  (comunica  , e 1*  interdetto , fe  il  Duca  non  rimetteva  in  libertà 
gli  Statichi , e non  redimiva  il  denaro  mal  efatto  , comeapparifce  dal- 
le lettere  dello  deflo  Pontefice  al  Vefcovo  di  Verona  riferite  da  Rodol- 
fo di  Diceto , e dal  Cardinal  Baronio  fa) . Nè  di  ciò  pago  , fottopofè 
alla  fcomunica  lo  dedo  Imperadore  , fe  non  redimiva  il  denaro  ingiù  ■ 
damente  efatto  dal  Re  , e non  rimetteva  quello , che  fecondo  gl’  ini- 
qui, e forzati  patti  rimaneva  da  efigere  (£) . Ma  tardando  l'Impera- 
dore  a (oddisfare , finalmente  nell’  anno  mcxcvi  i.  edendofi  ammalato 
in  Sicilia  , fpedì  il  Vefcovo  di  Bato  fuo  confanguineo , e fuo  Cancellie- 
re a Riccardo  Re  d’ Inghilterra  ad  offerirgli  compenfagione  del  dena- 
ro , che  da  lui  per  lo  fuo  rifeatto  avea  edorto , o in  oro , o in  argen- 
to , o in  terre , come  narra  Ruggiero  (e)  . Ma  poiché  prima  che  il 
Vefcovo  giungede  in  Inghilterra  , e fotte  feguita  la  compenfagione , Ar- 
rigo morì , perciò  vietò  il  Papa  , che  il  di  lui  cadavero  fode  fepolto  in 
luogo  (agro , non  odanti  le  calde  preghiere  dell’Arcivefcovo  di  Medina; 
dichiarandoli , che  non  averebbe  mai  permedo,  che  quel  cadavero  ri- 
cevette fepoltura  fenza  confenfo  del  Re  d’Inghilterra  , e Lenza  che  al 
medefimo  Re  fotte  redituito  il  denaro , che  da  lui  Arrigo  avea  prefo  (d). 

III.  Da  quedo  fatto  narrato  come  vien  riferito  dagli  Storici  di 
quell’età  manifedamente  coda,  che  tutto  il  delitto  di  Arrigo,  per 
cui  fu  dal  Papa  fcomunicato , confidè  nell’  aver  ricufato  di  redimir 
todamenteal  Re  d’ Inghilterra  il  denaro  da  lui  ingiudamente  prefo  in 
prezzo  della  fua  libertà  , e di  aver  differita  due  anni  queda  redituzione. 
Ma  era  forfè  quedo  misfatto  di  Religione,  o di  ribellione  alla Chiela  , 
o di  feifma  , o di  perfecuzione , per  cui  meritaffe  fecondo  la  nodra  fen- 
tenza  di  ederdepodo?  Dove  fi  legge,  che  quel  Principe  fcomunicato 
'perla  riferita  cagione  difpregiaffc  le  cenfure,  o fe  la  prendefse  contro 
la  Chiefa  ? Tardò  egli  è vero  a redituire , ma  non  per  quedo  dimò 
nulla  la  cenfura , non  per  quedo  fi  rivoltò  contro  la  Chiefa  . Chi  ha 
detto  mai , che  per  ogni  delitto,  per  cui  fi  rende  lecito  al  Papa  feomu- 
nicarc  i Principi , gli  fi  faccia  ancor  lecito  di  deporgli  ? O forfè  crede. 


(«)  Rodulphus  de  Diceto  io  Iraagin.  hi- 
ftor.  pag.  <S7f . 

(bt  Vide  Baron.  ad  annum  l tgf. 
(c'foJtm  anno  Henricui  inceepii  agrorare, 
W mifit  Savaricum  Batkonienfm  tpijcopum 
tonf angui n um  , y Cancellar ium  fuum  de 
Burgundi*  ad  Riccardum  Regtm  Angli*  , 


tr  oh  tulli  ri  rtcomptnfationem  pecunia  , 
tjuam  de  e*  ceprrat  prò  redemprione  fua  , 
Jì-ve  in  auro  , y argento.  Uve  in  terrir  , 
Rogcrius  de  Hovcdon.  Armai.  Aoglican. 
par.  z.  ad  annum  1 197. 

(d)  Rogeriui  Hovcdon.  ibid. 
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che  avendo  Cclellino  fcomunicato  , e non  deporto  quell*  Imperadore » 
ftimafse , che  a quell*  atto  non  (1  ftendefse  il  Tuo  potere?  Anzi  tutto 
il  contrario  dalle  gerta  di  quello  Pontefice  fi  raccoglie  : narrando  Rug- 
giero Scrittore  di  quell’età , che  efsendo  venuto  a Roma  nell’anno  mcxci. 
per  ricever  coll’  imperiai  corona  la  dignità  dell’  Imperio  , Celeftino 
nell’  atto  di  coronarlo  tenendo  l’imperiai  corona  tra’  piedi , e riceven- 
dola Arrigo  da’  piedi  del  Papa  coi  capo  chino,  torto  il  Papa  la  percofse 
con  un  piede , e la  fece  cadere  in  terra , Significando  , che  egli  avea 

potestà’  DI  DEPORIO  DAtt’  IMPERIO  QUANDO  I SUOI  DEMERITI  LO  RI- 
CHIEDESSERO O) . Ma  il  pili  mirabile  fi  è,  che  dal  fatto  ftefso  onde  il 
fiofsuct  prende  argomento  di  efcluder  la  poteftà  indiretta  del  Papa 
fopra  i Principi , quella  piti  che  altrove  fi  comprova  : imperocché 
a ben  dìfcernere  la  caufa  tra  il  Re  d’Inghilterra  dall’ una  parte,  e il 
Duca  d’ Aurtria  coll’  Imperadore  dall’  altra  , ridotta  a’  fuoi  termini  era 
puramente  temporale , e politica:  imperocché  confifteva  tutta  nella 
giuftizia , o ingiurtizia  de’  patti  tra  le  parti  riabiliti  . Avea  il  Duca 
d’ Aurtria  ricevuta  ingiuria  nella  perfona  dal  Re  d’ Inghilterra  in  Pale- 
flina  , e pretendeva  poterft  rifare  a titolo  di  rapprefaglia  nella  perfona 
dello  ftefso  Re  caduta  nelle  fue  mani . Simili  pretensioni  avea  l’ Impe- 
radore  , e riputavafi  di  efsere  (lato  offefo  dal  mcdefimo  Re  . Si  ftabilifce 
finalmente  tra  loro  la  pace  : fe  ne  iftrumentano  le  condizioni , c fi  pub- 
blicano per  lettere  cosi  del  Re , come  dell’  Imperadore  ; le  quali  lettere 
fon  riferite  da  Ruggiero  , e riportate  dal  Cardinal  Baronio  (£)  : fi  di- 
chiara l’ Imperadore  di  efserfi  cosi  confederato  col  Re  d’Inghilterra  » 
che  riputerà  a gravame,  e danno  fuo  proprio,  e dell’Imperio  ciò, 
che  di  detrimento  , o di  gravame  farà  fatto  allo  ftefso  Re;  e vendiche- 
rà come  fue  1*  ingiurie  a Jui  recate  da  chi  che  fia  ( c ) . Vero  è , che  per 
comprar  quella  pace  convenne  ai  Re  pagarla  a gran  contanti . Verifli- 

mo 


(a)  Sedebat  auttm  Diminuì  Papa  in  ca- 
thedra pontificali  lenent  coronata  auream 
impcriaUm  inter  ptdttjuot , tT  Imperai  or 
inclinato  capite  recepii  coronam  ...  Dominiti 
•totem  Papa  fìat im  percu/Jit  cum  pedo  Juo 
coronam  Imperatori t , tX  atjecit  eam  in  ter- 
»am  , SlGNlFICANJ  , (yiOD  U>J>  POTESTATEM 
IJIC1IND1  MIM  DE  IUP!  AIO  HA  BIT  , SI  liti 

Bimiutiii  ; Sed  Cardinale t flati m recipien- 
tet coronam  , impofuerunt  eam  capiti  Impe- 
ratorit . Rodermi  de  Hovcdon.  Armai.  Àd- 
•lic.  par.  I.  ad  armimi  URI, 

(ap  Bar on.  ad  annui»  UJ> j. 


(c)  cattare  ad  dtvotìonem  fuorum  , (X 
fidelium  honorem , (X  pnfdhtm  , >S  turba- 
ta um  fuorum  damnationem  , tX  exiermi- 
nium  operam  praHabimut  femper  tfficactm  : 
er  quia  corde  , IX  animo  uniti  fumut,  falla 
Regii  velìri  fpecialiter  noflra  , IX  Imperi i no- 
fi  ri  penitùt  reputabimat  , IX  gravami na 
tjuj  nobit , (X  corona  imperiali  illata  certfe- 
bimut  , nec  ea  ( Dee  concedente  1 fine  uU 
tione  , (X  forum  , qui  ea  ini  uterini , gravi 
datano  , iX  deli ru lì: one  , tranfibimut  ■ Lpili. 
H.nrici  VI.  Imperai,  ad  Anglo*  apud  Baro», 
ad  annui»  Ufi}. 
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mo  è,  che  ingiuftamente  fu  forzato  a comprare  la  fua  libertà:  ma 
quell’  ingiurtizia  non  toglie  , chele  convenzioni  tra  que’  Principi  non 
fòfser  politiche , non  appartenefsero  allo  Stato  ; le  quali  nulladimeno 
per  ragion  del  peccato  rimanefsero  (ottopode  al  giudizio  , e alla  po- 
terti del  Romano  Pontefice , il  quale  le  potefse  cafsare  , annullare  , e 
disfare  in  tutto,  e per  tutto,  obbligando  l’una  parte  a rifare  i danni 
all’  altra  . Or  quello  , che  potè  lecitamente  fare , e fece  in  quello  cafo 
Celertino,  lo  può  fare  il  Romano  Pontefice , voglia,  o non  vogliali 
Bofsuet,  efclami,  e gridi  quanto  piò  può,  intatti  gli  altri  trattati  di 
guerra  , e di  pace  , e di  confederazione  tra  i Principi  per  ragione 
dell’ingiurtizia  , che  a tali  trattati  congiunta  fia , disfacendoli , e diftrug- 
gendoli  colla  fua  autorità  , ed  obbligando  i Principi  colle  cenfure  a 
(eguire  il  fuo  giudizio  : e per  quella  medefima  poterti  può  disfare  il 
contratto,  e il  vincolo  , che  ftringe  co*  Principi  i fudditi , quando  per 
le  cagioni  fpefse  fiate  accennate  divenga  iniquo  , e torni  in  offefa  di 
Dio,  e in  danno  dell’ anime  . E quella  è quella  poterti  fpirituale  , che 
ftendendofi  indirettamente  fopra  le  colè  temporali  per  cagione  delle 
fpirituali  a quelle  congiunte  , noi  chiamiamo  indiretta  ; la  qual  poterti 
fopra  i Principi , e fopra  i regnanti  della  terra  fu  afsai  ben  conofciuta 
in  querta  ftefsa  controverfia  da  Pietro  Blefenfe  Scrittor  gravifllmo  di 
quell’età  , il  quale  fcrivendo  a nome  della  Reina  Lionora  al  Pontefice 
Celertino  III. , e follecitandolo  a coftringer  colla  fua  autorità  l’ Impera- 
dore  a porre  in  libertà  il  Re  di  lei  figliuolo , tra  le  altre  cofe  cosi  dice  : 
Forfè  a Pietro  Apoflolo , ed  in  lui  a voi  non  è flato  commeffo  da  Dio  ogni 
Regno  , ed  ogni  poteflà  per  ejfer  governati  ? Benedetto  fla  Dio  , ebe  tal 
poteftà  diede  agli  uomini  (a) . E in  un’altra  lettera  : Certamente  , dice, 
regna  tuttavia , ed  impera  nella  Sedia  Apoflolica  il  Principe  degli  Apo- 
flolì  ...  e quello  rimane  , ebe  voi  , 0 Padre  , sfoderiate  contro  i malfattori 
il  coltello  di  Piero  , il  quale  a queflo  ì coflituito  fopra  le  genti  , e fopra 
i Regni  (è)  . E quello  era  allora  il  fentimento  , che  fi  avea  della  pote- 
rtà  del  Papa  fopra  i Principi  della  terra  nelle  temporali  cofe  . 

IV.  Al  fecondo  efèmpio  , che  adduce  di  Filippo  Augufto  Re  di 
Francia,  rifpondiamo  fimilmente,  che fe non'fu  penfato  di  tor  l’ubbi- 
dienza de’ fudditi  a quel  Re,  e di  deporlo  perciò  dal  Regno,  queflo 
Tom.  11.  A a a avvenne 


[a]  Nonne  Petro  Apoflolo , t?  in  et  voiit 
» Deo  emne  Regnum , omnifejue  poteflat  re- 
gi nd  a commiteitur  ? Benedinne  Deui , lui 
dedie  totem  poleflatem  bominibui  . Epift. 
Eleonor-  Regina:  ad  Coelcftimu*  III.  apud 
Pcuum  Blclcn.  Epift.  14;. 


(b)  Porri  Princept  Apoftolorum  adirne  in 
Apodolica  Sede  regnai , ty  imperai ...  illud- 
ane reflue , ut  exeraiis  in  malefico t , Faeer  , 
gladium  Petri , ejucm  jd  hoc  conflituit  fuper 
geutee  , tT  regna  , Apud  Petrum  Blcfcn. 
Epift.  146. 
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avvenne  perche  il  delitto  di  lui  non  era  di  tal  gravità  , che  meritalfe 
quella  pena  , e quello  giudizio  , ancorché  il  BolTuet  proccuri  aggravar 
la  colpa  di  quel  Principe  con  tacere  alcune  circofianze  , che  lo  rendo- 
no in  parte  fcufabile . Egli  riferifce  (blamente  1*  interdetto  , a cui  Inno- 
cenzo III.  fottopofe  il  Regno  di  Francia  per  elTerfi  quel  Re  feparato  dal- 
la legittima  moglie  , ed  averne  condotta  un’altra;  e foggiunge  , che 
elfendo  durato  un’  anno  l’ interdetto , nelTuno  in  quefto  tempo  pensò  , 
che  dovefle  da’  fudditi  negarli  ubbidienza  a quel  Principe . Ma  fe  da  che 
non  fu  quel  Re  depollo  egli  vuole  argomentare  , che  la  Chiefa  non  avea 
poterti  di  deporlo  ; Umilmente  potea  dedurre,  che  non  avea  poterti 
di  fcomunicarlo  : da  che , non  ortante  l’ interdetto  , ritenendo  ei  tanto 
tempo  contro  la  fentenza  della  Chiefa  l’ illegittima  moglie , non  fu  con- 
tuttociò  fcomunicato  . Ma  per  porre  in  chiaro  quello  fatto  convien 
fapere,  che  la  caufa  di  quello  matrimonio  era  già  fiata  trattata  nei 
Pontificato  di  Celcrtino  HI.  : imperocché  nell’anno  mcxc.  efsendo  morta 
la  Reina  Elifabetta  moglie  di  Filippo  Augurto , pafsò  nell’  anno  mcxciii. 
quelli  alle  feconde  nozze  con  Ingelburga  figliuola  del  Re  di  Danimarca  , 
e fu  celebrato  folennemente  il  matrimonio  la  vigilia  dell’  Alfunzione 
della  BeatilTima  Vergine  dello  IlelTo  anno  , come  riferifce  Rigordo 
Scrittor  di  quel  tempo  («) . Ma  dopo  poco  tempo  concepì  il  Re  tanta 
avverfazione  alla  moglie  , che  fotto  preterto  di  propinquità  di  fangue 
rifolvè  di  ripudiarla  ; e deferita  la  caufa  a i Vefcovi  di  Francia,  eglino 
per  fentenza  Ecclefiaflica  approvarono  il  divorzio,  e la  feparazione 
del  vincolo  matrimoniale  , come  attefla  il  riferito  Rigordo  ( b') . Ma 
effendo  ricorfo  alla  fanta  Sedia  Canuto  Re  di  Danimarca  fratello  della 
ripudiata  Reina  , ed  efiendofi  fortemente  querelato  di  quello  divorzio  , 
fpedì  Celellino  in  Francia  Megliore  Prete  Cardinale , e Cencio  Sotto  - 
diacono  in  qualità  di  Legati  Aportolici  , i quali  nell’anno  mcxcvi.  adu- 
narono in  Parigi  un  Concilio  di  tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi , e Abati 
di  quel  Regno  per  eliminar  quella  caufa  . Ma  trovando  i Legati  in  quel 
Sinod.o  i Prelati  di  Francia  difpofti  a favorire  il  Re  , e non  avendo  co- 
raggio di  refiftere  , e temendo  ancora  di  fc  (ledi , furon  cani  muti  , non 
avendo  fpirito  di  latrare  , e temendo  ancora  dello  propria  pelle  , come 
narra  l’ irteffo  Rigordo  CO  ■ Ma  non  per  quello  fi  rimale  Celellino 
dall’eleguir  la  fua  Aportolica  autorità;  che  anzi  fatta  efaminare  in 

Roma 

(ai  Rigordui  in  geftij  Philipp!  AugufU . | fc'  Furti  funi  canti  muti  non  vaUntet 

'b)  Per  etnfuram  EccUJijnitam  mairi-  latrare  , tìmcHtcs  ttiam  pilli  Jua-  R'gord. 
monium  c fi  feparotum  . Rigorilus  in  vita  W.  sii. 

Pijilifi>i  Auguft.  j 
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Roma  la  fentenza  proferita  da’  Vefcovi  di  Francia  approvativa  del  di- 
vorzio , col  confenfo  de’ Cardinali  la  cafsò  , e l’annullò  , ficcome  appa- 
rifce  dalle  lettere,  che  feri fle  l'opra  di  ciò  all’  Arcivefcovo  di  Sans  ri- 
ferite intieramente  da  Rodolfo  di  Diceto  ( a)  ; comandando  al  medeli- 
mo  Arcivefcovo  , che  fe  il  Re  vivente  tuttavia  la  ripudiata  Reina 
volefle  menare  altra  donna  , ei  con  autorità  Apoltolica  collantemente 
glielo  proibifle.  Qui  però  è d’ avvertire  , che  cattando  il  Pontefice, 
e annullandola  fentenza  de’  Vefcovi  Gallicani  non  proferì  giudizio fo- 
pra  i meriti  di  quel  matrimonio  fe  fotte  valido , o nò  ; nè  dichiarò 
nulla  la  detta  fentenza  , ed  ingioila  per  difetto  di  caufa  , ma  fedamente 
per  mancanza  di  ordine  giudiziale,  per  non  ettere  flato  fu  quello  ne- 
gozio ricercato  il  giudizio  della  Sedia  Apollolica , e per  ettere  flati  traf- 
grediti  i canoni , e i decreti  de’  Padri , e de’  Concilj , i quali  ingiungo- 
no , che  le  maggiori  > e piò  difficili  quiflioni  debbano  da  tutti  deferirli 
al  giudizio  della  Tanta  Sede  ( ’b ) . A quello  ancor  fi  aggiunge , che  fu  pro- 
nunciata da’  Vefcovi  quella  fentenza  contro  ogni  ordine  di  ragione  : 
non  ettendo  fiata  la  Reina  fentita  in  alcun  modo  nè  in  voce  , nè  in  ifcrit- 
to  , come  riferifeono  gli  atti  d’ Innocenzo  III.  CO  • Ma  non  ottante  la 
proibizione  del  Pontefice,  Filippo  , come  fcrive  Rigordo  , nello  fletto 
anno  mcxcvi.  nel  mefe  di  Giugno  prefe  altra  moglie , che  fu  Maria 
figliuola  del  Duca  di  Boemia  ( d~)  . Contuttociò  non  fi  legge  , che  Ce- 
lettino  nel  rimanente  del  fuo  Pontificato  facefle  alcun  rifentimento  con- 
tro quel  Principe  , o lo  fottoponette  ad  alcuna  cenfura  , e il  Re  fi  ri- 
male in  pace  colla  fopraindotta  moglie  fino  all’  anno  mcxcix. 

V.  Ettendo  fucceduto  a Celeftino  nell’anno  mcxcviii.  Innocenzo  III., 
tra  le  prime  cure  del  fuo  Apottolato  una  delle  principali  fu  quella  di 
provvedere  alla  falute  fpirituale , e alla  gloria  del  Re  Filippo  Augutto , 
a cui  portava  tenero  affetto  , e terminar  la  caufa  del  di  lui  matrimo- 
nio lafciata  imperfetta  dal  fuo  anteceflore . Per  quell’ effetto  adunque 
principalmente,  ed  anche  per  procacciar  da  etto  foccorfo  in  prò  di 
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Terra  Santa  , e per  comporre  la  pace , e la  triegua  tra  effo,  e il  Re 
d’ Inghilterra , fpedì  a lui  in  qualità  di  Legato  a lacere  Pietro  Diacono 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  via  lata  : il  quale  ricevuto  benignamente 
dal  Re  Filippo  , ottenne  lènza  difficoltà  da  lui , e il  foccorfo  richiedo 
per  la  (agra  guerra  , e la  fede  di  dabilire  ad  ogni  fuo  cenno  , e la  pace, 
e la  guerra  col  Re  Inglefe  Ca).  Ma  intorno  al  riprendere  la  ripudiata 
Reina,  e difcacciar  dal  fuo  conforzio  l’ altra fopraindotta , da  lui  rite- 
nuta contra  la  proibizion  della  Chiefa  , Io  rinvenne  refidentiffimo  . Per 
la  qual  cola  dopo  avere  il  Pontefice  con  più  lettere  paternalmente  prie- 
gato  , e ammonito  quel  Principe  a riprendere  la  difcacciata  Reina  , e 
a difcacciar  la  non  legittima  moglie  , rifervandoli  tutte  le  ragioni -,  che 
ei  poteffe  avere  di  fperimentare  in  giudizio  queda  caulà  , e di  effer  fen- 
tito  dopo  la  redituzione  in  pridino  delle  colè  , e ricufando  Filippo  ab- 
bandonare la  donna  foprapprefa , ordinò  all’  anzidetto  fuo  Legato  , 
che  con  autorità  Apodolica,  rimoto  qualfì  voglia  odacolo  di  appellazio- 
ne, lottoponeffe  tutto  il  Regno  di  Francia  all*  Ecclefiadico  interdetto  ; 
coficche  fuora  del  battcfimo  de’  fanciulli  , e della  penitenza  pe*  mori- 
bondi non  fi  amminidraflèro  in  Francia  altri  Sagramenti , nè  altri  uffi. 
cj  fi  cclebraflero . In  efecuzione  del  qual  comando  avendo  il  Legato 
raunato  un  Sinodo  in  Dijon  il  giorno  fedo  di  Dicembre  del  mcxcix.  , 
ed  avendo  Filippo  [prevedendo,  che  in  quel  Concilio  fi  dovelfe  pro- 
cedere contro  di  lui  3 interpoda  per  mezzo  de’  fuoi  Proccuratori  appel- 
lazione al  Pontefice,  non  per  deferire  a qued’ appellazione  , ma  per 
differire  a tempo  opportuno,  il  medefimo  Legato  congregando  nel 
mefc  di  Genna|o  delinco.  un’ altro  Sinodo  in  Vienna  Città  della  Gallia 
Narbonefe , promulgò  in  elfo  la  Temenza  dell’interdetto  già  pronuncia- 
ta in  Dijon , comandando  per  fue  lettere  a tutti  i Vefcovi  di  Francia  , 
che  1’  offervaffero  , e la  faceffero  offervare  fotto  pena  di  fofpenfione 
dall’ufficio  Vedovile  (b~) ..  Pubblicato  in  Francia  l’interdetto  molti 
Vedovi  , e molte  Chiefc  todo  ubbidirono;  altri  Prelati  ne  fofpefero 
l’ offervanza , fcrivendo  umili  lettere  al  Pontefice  Innocenzo , nelle  qua- 
li adducevano  frivoli  fcufe  , ma  promettevano  nulladimeno  di  ubbidire 
all’autorità  Apodolica,  fe  dopo  le loroefpofizioni  foffc  a lei  piaciuto 
di  obbligarli  all’ oficrvanza  dell’interdetto..  Per  la  qual  colà  rifiutate 
con  evidenti  ragioni  da  Innocenzo  le  loro  fcufe  , e comandati  di  offer- 
var  la  fentenza  , udito  il 'Pontifìcio  comando  umilmente  ubbidirono  , e 
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in  queflaguifia  tutta  la  terra  del  Re  di  Francia  fu  legata  da  flrettijfmo 
interdetto  , coficcbe  cbiufe  le  Cbiefe  in  nefifun  Cimicerio  fi  J'eppellivano  i 
corpi  de ’ morti  , anzi  fi  Inficiavano  dappertutto  fiopra  la  terra  infie- 
polti  (e) . 

VI.  Veggendo  per  tanto  il  Re  univerfalmente  offervarfi  I*  interdet- 
to fi  accefe  di  tanto  fdegno  , che  difcacciò  dalle  Chiefe  i Vefcovi , e i 
Cherici , i quali  furono  i primi  ad  efeguir  la  fentenza  , ed  occupò  i lo- 
ro beni  ; ma  nulladimeno  dellinò  piò  Oratori  alla  Sedia  Apoftolica 
per  impetrar  dal  Pontefice  Ja  rilafifiazìone  dell’interdetto:  dolendoli' 
afpramentc  del  Legato , ed  offerendo  per  li  medefimi  Nuncj  giurata 
Scurezza  , che  egli  farebbe  flato  al  giudizio , o de’  Legati  Apoflolici  , 
o di  altri  Giudici  delegati . Rifpofe  il  Pontefice , che  il  Re  in  due  ma- 
niere potea  rimetterli  al  diritto  , o al  giudizio  della  Chiefa  : cioè  , o al 
diritto  dettato  , o al  diritto  da  dettarfi . Se  al  primo  , gli  conveniva  al- 
lontanar dal  fuo  conforzio  la  donna  fiopraindotta  , e riprendere  in  fua 
compagnia  la  Reina  ripudiata  ; dicendo  , che  fé  il  Re  ciò  faceva  , ave- 
rebbe  ricevute  le  offerite  cauzioni  ; anzi  lènza  di  quelle  averebbe  rilafi- 
fato  1’  interdetto  , purché  prima  aveffe  rellituito  a i Vefcovi , e a’  Che- 
rici ejpulfi  le  loro  CJiiefe  , e i loro  beni  : ma  fe  il  Re  volelfe  rimetterli 
aldiritto  da  dettarfi  , cioè  a quello  , che  fi  farebbe  dalla  Chiefa  decito 
intorno  all’  articolo  dell’affinità  colla  Reina  ripudiata  ,era  necefiario , 
che  egli  reflituiffe le  cofe  in  priflino,  cioè,  che  rimuoveffe  dal  fuo  co- 
lpetto la  moglie  fioprapprefia  , e ripigliafTe  la  Reina  , trattandola  come 
moglie  fino  al  giudizio  della  Chiefa  ; e che  in  quello  cafo  elfo  Pontefice 
averebbe  ricevuta  a cautela  1’  offerita  Scurezza  . Tornati  i Kegj  Nunzj 
ir»  Francia  con  quella  rifpofla  fi  contriflò  gravemente  1’  animo  del  Re , 
si  per  l’awerfione  eflrema  , che  egli  avea  per  la  Reina,  s\  per  l’amo- 
re veemente,  che  egli  all’ altra  donna  portava  . Quindi  avendo  chia- 
mati a fe  alcuni  Principi  del  fuo  Regno  , si  Cherici , come  Laici , cercò 
da  loro  , che  colà  egli  fi  doveffe  fare  in  quello  frangente  : e rifponden- 
do  tutti  aduna  voce,  che  gli  bifognava  in  ogni  modo  ubbidire  a i co- 
mandi  della  Sedia  Apollolica , egli  interrogò  l’ Arcivefcovo  di  Rems 
Tuo  Zio  materno,  il  quale  avea  proferita  la  fentenza  del  divorzio,  fe 
vero  fofle  ciò  , che  il  Pontefice  avea  ferino  , che  quella  fentenza  non 
dovea  chiamarft  tale  , ma  favola  di  ludibrio  dovea  nominarli  : e rif- 

ponden- 
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pondendo  quegli , coftretto  dalla  verità , che  il  Pontefice  avea  detto  il 
vero;  adunque,  foggiunfe  il  Re,  tu  Tei  un  pazzo,  e uno  rtolto  , che 
tal  fentenza  pronunciarti  (a)  . Trovandoli  adunque  il  Re  in  graviflime 
anguftie  mandò  altri  Oratori  al  Pontefice , Tacendo  irtanza  con  preghie- 
re , e con  promette  , acciocché  egli  rilattato  l’ interdetto  conoTcette  la 
cauli  del  matrimonio  come  era  di  ragione  ; ma  non  potendo  nè  con 
preghiere , nè  con  promefle  piegar  1’  animo  d’  Innocenzo , fi  Totto- 
miTe  in  fine  totalmente  al  Tuo  arbitrio  . Egli  adunque  Tpedì  in  Francia 
in  qualità  di  Legato  a latere  il  Cardinale  Ottaviano  VeTcovo  di  Ortia  , 
prefigendogli  la  Torma,  che  dovea  ottervare  pria  di  Tciogliere  1*  inter- 
detto , cioè , che  prima  di  tutte  le  coTe  facette  , che  il  Re  Toddisfacefle 
pienamente  a i danni , e all’ ingiurie,  che  avea  recate  a’ VeTcovi , e ad 
altri  Cherici  per  1’  oflervanza  dell’  interdetto  : allontanane  non  Tolo 
dal  Ilio  conTorzio  , ma  ancora  dal  Tuo  Regno  la  donna  fopraindotta  : ri* 
cevette  Tolennemente  la  Reina  diTcacciata  , e regalmente  la  trattaffe, 
e ricevuta  preflatte  giurata  Ttcurezza  di  non  licenziarla  Tenza  giudizio 
della  ChieTa  : ed  eTeguite  tutte  quelle  coTe  Tciogliefle  1*  interdetto , rilèr- 
vando  alla  Sedia  Aportolica  la  correzione  di  quelli , che  Taveanoda 
principio  traTgredito  . In  carta  poi , che  il  Re  dopo  le  Trequenti  ammo- 
nizioni , ed  eTortazioni  non  li  voleTsc  indurre  a ricever  come  legittima 
moglie  la  Reina , e voleTse  accuTare  di  nullità  il  matrimonio  con  lei 
contratto , aTsegnaTsc  il  Legato  per  termine perentorio  lo  Tpazio  di  alcu- 
ni meli  a principiar  la  cauTa,  ed’avviTaTse  il  Re  di  Danimarca  Tratello 
della  Reina,  eflo  volendo,  acciocché  deflinatte  Avvocati , e teftimo- 
nj  per  diTeTa  di  lei  , i quali  Totto  Aportolica  , e Regia  Ttcurezza  fi  por- 
tattero  al  luogo  dertinato  di  conlènTo  di  ambe  le  parti  per  la  diTcuflione 
di  quella  gran  cauTa  . AiTegnò  inoltre  Innocenzo  per  libera  volontà  del- 
le parti  al  Cardinal  Legato  per  compagno  all’eTame , e alla  difculfione 
della  medefima  cauTa  Giovanni  Cardinale  Prete  del  titolo  di  Santa  Pru 
Tea,  ingiungendogli,  che  colla  piò  eTatta  diligenza  prefiedefle  a quello 
giudizio.  Giunto  il  Cardinal  Ollieniè  in  Francia , e onorevolmente  ac- 
colto dal  Re , e da  i Grandi  del  Regno  , Tpiegò  le  Tue  commiflioni , e i co- 
mandi del  Pontefice  ; e Filippo  Tenza  Frapporre  alcuna  difficoltà  léce  ri- 
Rorar  gli  Ecclefiallici  de’  danni  Tofferti  ,e  ToddisTare  ad  elfi  per  le  ingiu- 
rie ricevute  a cagione  dell’ubbidienza  predata  all’  interdetto  , allontanò 
dal  Tuo  coTpetto  la  fopraindotta  moglie , ricevè  (biennemente  alla  pre- 
Tenza  de’ Legati , degli  ArciveTcovi , VeTcovi , e Magnati  del  Regno  la 
Reina , giurando  regalmente  trattarla  , e non  licenziarla  Tenza  giudizio 
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della  Chiefa  ; onde  il  Legato  con  piaufo,  ed  allegrezza  univerfale 
fciolfe  l’interdetto  , che  avea  durato  otto  meli . Fuvvi  nuUadimeno 
chi  tacciò  il  Legato  di  non  avere  efeguita  perfèttamente  la  forma  del 
comando  Apoftolico  ; e ciò  perche  febbene  il  Re  allontanò  dal  fuo  co- 
rpetto la  donna  foprapprefa  , non  la  rimoITe  però  dal  Regno  : ma  Dio 
avendo  mifèricordia  di  quel  Principe  provide  alla  fuafalute,  e giudicò 
egli  fteflfo  quella  caufa  ; mentre  eflendofi  quella  fgravata  del  parto,  dopo 
di  effo  infermatafi  pafsòall’  altra  vita  ( <z)  . Ma  non  potendoli  tuttavia 
indurre  il  Re  Filippo  a trattar  con  maritale  affetto  la  Reina  Ingelbur- 
ga , gii  fu  alTegoato  dal  Legato  certo  fpazio  di  tempo , e determinato  il 
luogo  nella  Città  di  SoilTons  per  produrre  le  fue  ragioni  fopra  la  nul- 
lità del  matrimonio  . Venuti  adunque  i Legati  in  SoilTons  nel  tnefe  di 
Marzo  del  ucci. , ivi  prefenti  le  parti,  e nel  corpetto  di  molti  Vefcovi , 
precedendo  al  giudizio  gli  (felli  Legati,  cominciò  a trattarli  la  caufa  ; 
nella  quale  comecché  molti  de’  più  famoli  Avvocati  parlaflero  in  làvor 
di  Filippo,  non  mancò  tuttavia  chi  vigorofamente  difendelfe  Ingel- 
burga  : per  la  qual  cofa  temendo  il  Re  di  foggiacere  al  giudizio  , lì 
parti  ripencinamente  dal  Confeflo  portando  feco  la  Reina  (£).  Scrive 
Rigordo  , che  dopo  quindici  giorni  confumati  in  quella  difputa  tediato 
il  Re  dalla  lunga  dimora  fi  parti  dai  Concilio  lenza  prender  comiato  da 
i Legati , facendo  loro  intendere  per  fuoi  Melfi  , che  egli  con  duceva  feco 
la  moglie  come fua  , nè  volea  per  allora J'epararft da  lei  (c) . Terminata 
in  quella  guifa  la  cauta  , comecché  Filippo  per  molti  anni  non  poteife 
piegarli  a trattare  con  maritai  amore  la  conforte,  la  qual  per  altro 
non  lafciava  di  riguardar  come  Reina  , ma  in  Palazzo , c luogo  fe- 
parato  dalla  fua  abitazione;  nuUadimeno  vinto  dalle  continue  pre- 
ghiere , e dalle  frequenti  paterne  ammonizioni  d’ Innocenzo , finalmen- 
te nell’anno  mccxiii.  la  ricevè  in  grazia  con  grandiflìma  allegrezza  di 
tutto  il  Regno  per  1*  egregie  virtù  di  lei , e per  la  fua  invitta  pazienza 
nel  fofferir  le  anguille  di  tanti  anni  (d). 

VII.  Quella  è la  ferie  del  fitto  da  me  fpofla  fecondo  la  narrazione 
degli  Storici  di  quell’  età  , e per  una  gran  parte  tratta  quali  di  parola 
in  parola  dagli  atti  d’ Innocenzo  III.  fcritti  da  Autore  contemporaneo , 

pubbli- 


ca) Afta  eie.  mim.  5!-  pag.  tot-  col.  i - Se 
a.  Roveri iis  Hovedonus  . Asinai.  Angle;, 
par.  t.  ad  annum  1 100. 

(t)  Afta  cit.  n.  ?S.  ibid.  pag  tot.  col.*, 
(f  Po/l  variai , IX  multai  difpmationei 
Rtx  lunga  mora  tadit  affilimi , retili ìt  iti 
Ca  rdinahbui  , (X  Epp  copiti  cura  Ingelburga 


uxori  fua  fummo  mane  ipfit  infilatati!  re- 
cepì I,  mandati!  itili  per  Kunciot  juot  , tjuoi 
uxorem  juam  Jecum  ductbat  ficut  fuam , 
are  feparari  lune  ab  e a volsbat . J$uo  au- 
dito jolutum  eO  tona  bum  Rigordus  de  ge- 
tti! Philipp!  Angutti  ad  annum  i *01. 

(d)  Rjgordus  ibid.  ad  annua  i*ij> 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


376 

pubblicati,  ed  emendati  da  Stefano  Baluzio,  e riportati  nella  gran 
raccolta  degli  Storici  delle  cofe  dJ  Italia  : dal  qual  fatto  il  prudente 
Lettore  potrà  giudicare  quanto  male  a propofito  fi  dica  dal  Boffuet , 
che  non  fu  penfato  allora  di  deporre  Filippo;  come  fe  ancorché  in 
quel  tempo  foffe  fiata  fermiiììma  perfuafione  de’ Francefi,  che  fi  potef- 
fero  i Regi  dalla  Chiefa  deporre  per  qualunque  delitto,  meritalTe  quel 
Principe  di  efler  deporto  per  una  colpa,  per  cui  era  degno  di  tutta  la 
compalììone.  E chiunque  ben  confiderà  , che  quel  Principe  anche  ne- 
gli ertremi  difordini,  e ne’ più  caldi  trafporti  della  fua  paflione  non 
perdette  mai  la  riverenza  alla  Sedia  Apoftolica  ; e rigorofàmente  trat- 
tato nella  defolazioneuniverfalc  del  fuo  Regno  intorno  alle  cofe  crirtia- 
ne , ricorlè  con  preghiere  al  Pontefice  acciocché  rilafcialfe  il  rigore  del- 
la fua  fentenza  ; e in  una  caufa , in  cui  credeva  di  aver  ragione,  per  efser 
approvata  da’  Vefcovi , fi  rimefse  all’  autorità  della  Sedia  Apoftolica  , 
foddisfaccndo  a i comandi  di  efsa  , comecché  gli  convenire  fuperare  le 
piìi  rilèntite  ripugnanze  del  fuo  animo  , dovcrà  ammirare  la  fua  Reli- 
gione, edoverà  confefsare,  che  egli  può  fcrvire  d’ illuftre  elempio  a 
molti  Principi  per  riverire  i comandi , e i decreti  della  fanta  Sede . Ol- 
tre di  ciò , I’avverfione , che  egli  per  ignota  cagione  concepì  verfo  In- 
gelburga  quali  l’ iftefso  giorno  , che  ei  la  vide,  non  ottante  chel’avefse 
eftremamente  defiderata  , ed  impazientemente  attefa , può  far  prefume- 
re , che  egli  férmamente  credefse  di  aver  giufta  cagione  in  cofcieoza  di 
fepararfi  da  lei . Narrano  gli  atti  d’ Innocenzo  , che  il  Re  tanto  defi- 
derava  querta  Dama  , che  l’ iftefso  giorno  , che  giunfe  in  Francia  , ei 
andandole  incontro  volle  fpofarla  , ed  il  giorno  lèguente  coll’  inter- 
vento di  molti  Vefcovi , e Arcivefcovi  volle  farla  folennemente  coro- 
nare : ma  che  in  querta  folennità  il  Re  all’  afpetto  di  lei  cominciò  in  gui- 
fa a tremane,  a innorridirfi  , e a impallidire , che  appena  potè  afpetta- 
re  al  fine  di  quella  funzione  ; e che  da  quel  punto  cominciò  a trattar  del 
divorzio  (a)  . Soggiungono  , che  configliato  il  Re  a congiungerfi  con 
efio  lei , appena  a lei  fi  accodò , che  fi  partì  torto  pieno  di  turbamento  ; 
e da  quel  tempo  in  poi  1’  ebbe  tanto  in  orrore,  che  neppure  foffriva 
fèntirla  nominare  fenza  turbarli  (t>)  . E tutti  gli  Scrittori  di  quell’età 
fono  d’accordo  in  aflerire  , che  Filippo  all’ afpetto  di  quella  donna 
concepiva  quelli  Urani  turbamenti  ; onde  altri  attribuivano  quelli  in- 
foliti  moti  a maleficio  , altri  a gaftigo  , per  crederli , che  Ingclburga 

forte 

(«)  Sed  inter  ip fa  coronar  itni  1 [olemnia , finem  foUmniia/it  incapi  d . Aft»  Innocca- 
fulSeTtMle  diabolo,  ad  afpeilum  ip/iut  capii  tii  ili.  rum.  49.  ibid.  pJg • fOJ.  ceti-  *• 
Vebcmenter  borrcfccrc  , tremerò  , ite  calière , [è  j Ain  cit.  ibid. 

mi  rumium ptnurbaiui  , vix  Juflincrc  pojjei 
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foffe  al  Re  congiunta  in  qualche  grado  di  affinità  . In  quello  (lato  di  co* 
fe  ben  può  prefumerli , che  quel  mifero  Principe  credette  giudo  il  di- 
vorzio approvato  da  i Prelati  della  Chiefa  , e che  egli  in  buona  fede  paf* 
fatte  alle  altre  nozze  con  Maria  . E P ifteflo  Innocenzo  avendo  nel  mcci., 
come  riferifce  ilNangio,  a petizione  del  Re  legittimatala  prole,  che 
egli  avea  ricevuta  dalla  detta  Maria  , cioè  dalla  moglie  fopraindotta  , 
e dichiarato  con  fue  lettere  , chei  figliuoli  , che  la  detta  donna  gli  avea 
partoriti  foflero  legittimi  eredi  (0) , modrò,  che  il  matrimonio  di  etto 
Filippo  con  Maria  era  dato  contratto  in  buona  fede  . Onde  quedo  fa- 
pientittimo  Pontefice  riferbò  Tempre  a Filippo  le  ragioni  fopra  la  validi- 
tà del  divorzio  , e ricercò  folamente  da  lui  ubbidienza  alla  Chiefa  per 
ciò,  che  riguardava  l’ordine,  eia  forma  del  giudizio.  Tutto  quedo 
abbiamo  voluto  dire  per  dimodrare  il  vantaggio  , che  noi  abbiamo  fo- 
pra l’Autore  della  difcfa  , il  quale  tuttoché  otta,  o fi  finga  France- 
fe , non  avendo  fatto  maggiore  dudio , quanto  in  rapprefentarci  i Regi 
di  Francia  rei  di  graviffimi  delitti  a folo  oggetto  di  dedurre  quella  fua 
peflìma  confeguenza  , che  non  eflendo  perciò  dati  depodi , non  fi  po- 
teano  lecitamente  deporre  ; noi  per  lo  contrario  non  per  fervire  al 
nodro  argomento  , ma  per  foddisfare  alla  verità , abbiamo  fcemato 
molto  di  orrore  a quella  immagine  , che  ei  ci  ha  dipinta  di  quedi  Prin- 
cipi , e abbiamo  fatto  vedere  , che  i loro  eccedi  tali  non  furono  , che 
potettero  meritar  la  depofizione  ; e che  febbene  puniti  da  i Romani 
Pontefici  colle  cenfure,  non  fi  rivoltarono  mai  contra  quella  mano  , che 
li  gadigò  , non  fecero  mai  feifmi , nè  divifioni  nella  Chiefa  ; e in  làm- 
ina attaccati  alla  Sedia  Apodolica , non  fi  lafciarono  mai  da  etta  feparare 
per  qualunque  trafporto  di  violenta  pattione  . Un  folo  Re  di  Francia  , 
che  il  nodro  Autore  loda  fino  all’ecceflo  , fu  quello  , che  fi  lafciò  vincer 
da’ fuoi  trafporti  a perdere  ilrifpctto,  c la  riverenza  alla  Tanta  Sede  , 
e a trattare  con  ogni  Torta  di  atroce  ingiuria  il  Romano  Pontefice  , cioè 
Filippo  il  Bello  , eroe  de’  nemici  della  Romana  Chiefa  . Ma  della  fuper- 
bia  di  quedo  Principe  , e della  sfacciata  adulazione  de’ fuoi  luciditi  di 
quel  tempo  nel  cofpirar  con  lui  contro  l’autorità  della  Sedia  Apodo- 
lica fi  è tenuto  , e fi  terrà  altrove  propofito  . 

Vili.  Venendo  ora  all’  efame  del  fatto  di  Ottone  IV.  Imperadore , 
non'potendo  negare  il  Boffuet , edere  dato  quedo  Principe  da  Innocen- 
zo III.  depodo  dall’  Imperio  , và  imbrogliando  la  cofa  alpeggio  che 
può,  dicendo,  che  Ottone  fu  prima  fcomunicato  , e poi  depodo  , e 
che  per  occafione  di  queda  depofizione  , come  nelle  altre  precedenti , 
Tom.  II.  B b b furfero 

(*)  Nangius  in Chrooic.  ad  annum  no». 
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luiTero  atroci  guerre , e che  con  molto  fangue  fu  combattuto  tra  Ot- 
tone, Filippo  Svevo , e Federigo  II. , ingegnandoli  così  di  mettere  in 
orrore  quella  poteflà  della  Chiefa  come  fèral  cagione  di  funefliflìmi  ef- 
fetti alla  Repubblica . Ma  che  Ottone  forte  prima  fcomunicato  , e poi 
deporto  , e che  gli  Scrittori  di  quell*  età  dirtinguano  attentamente  que- 
lli due  atti,  niente  monta  al  cafo  nortro , non  fortenendo  noi , che  la  (co- 
munica porti  (èco  la  feparazione  de’  fudditi  dall’  ubbidienza  del  Princi- 
pe nelle  civili , e temporali  cofe  , come  ei  vorrebbe  far  credere  , che 
da  noi  fi  fòrtenefse  . Che  poi  per  cagione  di  quella  depofizionc  fucce- 
deffero  atroci  guerre  tra  Ottone , e Filippo  Svevo , è cofa  veramente  un 
pò  ftrana  , e difficile  ad  intenderfi  : imperocché  quando  Ottone  fu  de- 
porto da  Innocenzo , ciò , che  per  conlènfo  di  tutti  gli  Scrittori  di  quel 
tempo  accadde  nel  mccx.  C<0 , eran  due  anni  da  che  Filippo  Svevo  com- 
petitore di  Ottone  al  Regno  di  Germania  , e all’  Imperio  era  già  mor- 
to : efsendo  (lato  quello  Principe  a tradimento  uccifo , dappoiché  ei  fi 
era  riconciliato  con  Innocenzo  III. , ed  avea  fatta  triegua  con  Ottone  , 
dal  Conte  Palatino  nell’anno  mccvhi.,  come  concordemente  affermano 
tutti  i riferiti  Scrittori  (A)  . Le  guerre  tra  Ottone  , e Filippo  erano 
fuccedute  prima  che  Ottone  fofse  dal  Pontefice  Innocenzo  111.  coro- 
nato Imperadore  , ciò , che  accadde  nel  mccix.  nel  mefe  di  Settem- 
bre CO  • Anzi  nel  contrailo  di  quello  Principe  per  lo  Regno  di  Ger- 
mania , nella  divifione  de’  Principi  dell’  Imperio  , e nelle  atroci  guerre , 
che  perciò  fuccederono  durate  per  lo  fpazio  di  dieci  anni , Innocenzo  fa- 
vorì mai  Tempre  la  parte  di  Ottone  ; tantoché  elfendo  quelli  fupera- 
to  da  Filippo,  proccurò  il  Pontefice  , che  tra  erti  forte  (labilità  la  pace 
per  mezzo  del  matrimonio  di  una  figliuola  di  Filippo  all’ ifteflo  Otto- 
ne C d~)  , e dopo  1*  uccifione  di  Filippo  fi  affaticò  con  ogni  rtudio  , accioc- 
ché quello  forte  riflabilito  nel  Regno  Teutonico  , e deRinato  all’Im- 
perio CO  • Ciò  , che  avendo  ottenuto  , nell’  anno  poi  mccix.  da  Inno- 
cenzo invitato  a Roma  per  ricevere  l’ imperiai  corona  , fu  dal  inedefi- 
mo  Pontefice  onorevolmente  ricevuto  , e coronato  Imperadore  C /)  • 

Ma 

Can.  Chron.  Folla  nova  . Nanclerus  in_. 
Chronic.  ad  annum  1208. 

(c)  Arnoidus  Lubecmf»  in  Chron.  Sia- or. 
lib.  7.  cap.  10.  Urlpergcnl  in  Chron.  ad  in- 
num  1 209.  Chronic-  .folla-  novi  ad  ei-ndem 
annnm . 

(d j Vide  Oderic.  RaymM.  ad  ano.  1 10S 
rum.  I . & feqq. 

(e)  Vide  RaynaM.  ibid.  num.  8. 
if)  Vide  Raynal.ad  an.i  aop.n.i  7-&  (ieq. 


(a)  Rigord.  de  geli.  Philip.  Auguft.  Mat- 
theut  Pari»  Hill.  Ànglican.  ad  annuii)  ino. 
AbS.is  Urfpergenf.  in  Chronic.  Alberti!»  Sta- 
denl.  Godctridu*  annal.  ad  aunuin  ino.  Vi- 
de Concil.  Roman,  apud  Labbè  tom.  13. 
Conci!,  edic.  Veoct.  col.  817. 

(Mi  Conradu»  Urfpergenf.  in  Chronic.  ad 
annum  1 208.  Godctridus  in  annal.  lib.  i.  ad 
eundem  annum  . Sifrid.  Epit.  lib.  a.  R/gor- 
du»  in  Philip.  Auguft.  Panini»  . Hift.  Angli- 
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Ma  quello  Principe  ingratiflimo  ad  Innocenzo  , il  quale  nella  difefa  di 
lui  contro  Filippo , e nella  di  lui  promozione  all’Imperio  li  era  inoltrato 
quali  colonna  immobile,  come  dice  Arnoldo  di  Lubecca  (a),  e viola- 
tore della  fede,  che  replicate  volte  avea  giurata  folennemente  al  Pon- 
tefice (£)  prima  di  ricever  la  corona  imperiale , appena  1’  ebbe  da 
Innocenzo  ottenuta  , che  invafe  ollilmente  non  folo  la  Puglia  apparte- 
nente a Federigo  Re  di  Sicilia  fiduciario  della  Sedia  Apoftolica  , ma  an- 
che le  terre  della  Flaminia  , e della  Tofcana  fpettanti  al  dominio  della 
Chielà  Romana  . Per  la  qual  cofa  ammonito  prima  fenza  frutto  da  In- 
nocenzo , e poi  fcomunicato  , finalmente  crefcendo  la  di  lui  contu- 
macia fu  dallo  fletto  Pontefice  fpogliato  dell’  Imperio  , aflolvendo  tutti 
i fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  (O  , e proibendo  fotto  pena  di 
fcomunica  a chiunque  fi  folle  di  tenerlo  per  Imperadore , o di  nomi- 
narlo tale  (</)  . 

IX.  Vero  è,  che  dopo  quella  depofizione  fuccedettero- guerre  tri 
„ Ottone,  e Federigo;  ma  fempre  però  con  efito  infelice  di  quello  : im- 
perocché non  fìttoilo  fu  pubblicata  in  Germania  la  fentenza  d’ Inno- 
cenzo da  Sifredo  Arcivefcovo  di  Magonza  , che  uniti  infieme  i Principi 
Teutonici  si  Ecclefiaflici , come  Laici , tra  i quali  fpecialmente  l’ Arci- 
vefcovo di  Tre  veri , il  Re  di  Boemia  , i Duchi  d’ Aulirla , e di  Baviera, 
fciolti  dalla  fede  di  Ottone  eiefiero  Re  de’  Romani  , e delibarono 
all’Imperio  Federigo  Re  di  Sicilia  figliuolo  di  Arrigo  detto  VI.  tra  i Re 
di  Germania  , e V.  tra  gli  Imperadori , ottenutone  prima  il  confenfo  da 
Innocenzo  CO-  Da  quello  fatto  de’ Principi  Alemanni  chiaramente  fi 
conofce,  eflere  fiata  da  lor  conofciuta , e efeguita  la  potefià  del  Romano 
Pontefice  fopra  il  temporale  de’ Principi . Ma  anche  Filippo  Augufto 
avendo  con  ogni  fiudio , e con  ogni  forta  di  ufficio  confortati  i Principi 
di  Alemagna  all’elezione  di  Federigo  , come  attefia  I*  Autor  della  fua 
vita  C/)  , ci  fa  argomento , che  egli  comprovò  la  depofizione  di  Otto- 
ne fetta  dal  Papa  . Andato  poi  Federigo  in  Alemagna  nel  mccxii.  , occu- 
pò , e ridufle  alla  fua  divozione  la  Germania  inferiore . Indi  a poco 
Ottone , il  quale  per  abbattere  il  Re  di  Francia  gran  fautori  di  Federi, 
go  fi  era  collegato  con  Giovanni  Re  d’ Inghilterra , con  Ferdinando 

B b b 2 Conte 


(a)  ÀrnoldusLubeccn.  in  Chrotùc.Slivor. 
lib.  7»  cap.  4. 

(4)  Raynald.  ad  annum  uop.  num.  lo. 
& ftqq- 

(c)  Rigori,  in  geli.  Philip.  Aug.  ad  an- 
num 1X10. 

(d)  Sitò  anni  temati!  pana  vitamui , ne 
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(e)  Abbai  Uripergenf.  in  Chronic.  ad 
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Conte  di  Fiandra  , e con  altri  Principi  Ripendiati  di  Francia  , e ribel- 
li del  Re  Filippo,  effcndo  rimalo  dal  medelìmo  Re  nella  battaglia  di  Bo- 
dino  1’ anno  mccxiv.  con  immcnfa  Rrage  totalmente  (confitto  (a),  e 
poco  dopo  abbandonato  da’  Tuoi , fi  ridulTe  a sì  mifero  flato  , che  non 
potè  mai  più  riforgere  . Di  quella  inligne  vittoria  del  Re  Filippo  aferit- 
ta a fpecial  favore  di  Dio , oltre  Rigordo , ne  parlano  molti  altri  Sto- 
rici di  quel  tempo  con  immcnfa  lode  di  quel  Re . Abbattuto  adunque 
Ottone  fi  avvanzarono  talmente  le  cofe  di  Federigo , che  nell’  an- 
no mccxv.  fenza  alcun  contrailo  fu  con  folenne  pompa  coronato  in 
Aquifgrana  da  Sifredo  Arcivefcovo  di  Magonza  Qb")  • Ma  Ottone  ve- 
dendo le  fue  cofe  perdute , e molto  a ravvedimento  dalle  fue  proprie 
fciagure,  celebrando  Innocenzo  IH.  nel  fopraddetto  anno  mccxv.  il 
iv.  Concilio  Generale  Lateranenfe,  fpedì  ivi  ifuoi  Oratori,  acciocché 
impetrato  da’ Padri  , e dal  Pontefice  perdono  de’fuoi  misfatti  gli  fofse 
rcllituito  quell’imperio,  dal  quale  era  Rato  depollo  ; promettendo 
di  dare  al  Concilio  tutte  quelle  foddisfazioni , che  avefse  da  lui  cerca- 
te . Ma  efsendo  ancora  intervenuti  al  Concilio  i Legati  di  Federigo  , e 
facendo  illanza  , che  fofse  a lui  confermato  l’Imperio,  fu  gagliardamen- 
te difputato  per  l’ una  parte,  e per  l’altra,  finche  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato cfscndofi  oppofto  a i Legati  di  Ottone  , e dimollrato  con  molte 
ragioni , che  non  doveano  ammetterli  le  preghiere  di  quel  Principe  , 
furfe  dal  folio  Innocenzo  , e intimando  filenzio  licenziò  il  l'agro  Senato, 
e in  un  altro  giorno  nel  medelìmo  Concilio  confermò  l’elezione  de’ 
Principi,  che  avean  falutato  Federigo  Imperadore  , come  di  tutto  ciò 
rende  tellimonianza  Riccardo  da  San  Germano  nella  fua  Cronaca  rife- 
rito daRainaldo,  c da  i Raccoglitori  de’ Concilj  (c)  . Ma  fe  piace  al 
Bofluet  biafimar  quella  depofizione  per  le  guerre,  che  Indi  fuccede- 
rono , elfendofi  mofio  principalmente  contro  quel  Principe  il  Re  di 
Francia  Filippo  Augufio  per  cagione  appunto  di  fervine  all*  interefle 
pubblico  della  Chiefa , Rimando  degna  im prefa  d’ un  Crilliàno  Princi- 
pe combattere  un  nemico  della  fiefla  Chiefa  da  lei  fcomunicato , e de- 
poRo  , doveri  biafimare  ancora  la  rifoluzione  di  quel  gran  Re  . Oda 
non  per  tanto  con  quali  parole  egli  confortafle  i fuoi  foldati  prima  di 
dar  la  battaglia  ad  Ottone  per  animargli  a combattere  con  ardire  , e 
con  fpeme  ficura  di  vittoria:  hi  Dio  [ dille  alle  milizie  ] è collocata 
tutta  la  noflra  fperatiza  yt  la  nofira  fiducia . Il  Re  Ottone  , e il  Juo  t f er- 
oi to 

(a)  Ricordili  in  vita  Philipp!  Àupuft. 

(i)  Vide  R.iymld.  ad ann.l  1 lo.'n.jf. 

(*)  Rjymld.  ad  anaum  1115.  Dum-jS.  & 
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cito  fono  pati  dal  Papa  /comunicati , i quali  fon  nemici , e dì fir  attori 
delle  coj'e  della  Santa  Cbiefa  ; e il  denaro  , con  cui  fomminiftranfi  loro 
gli  fipendj,  è fato  acquipato  dalle  lagrime  de ‘ poveri , e dalla  rapina  del- 
le Cbiefe  di  Dio  , e de'  ùberi  ci  . Ma  noi  parno  Cripiani  , e godiamo  la 
pace  , e la  comunione  della  Santa  Cbiefa  : e quantunque  pam  peccatori , 
coufentiamo  contuttociò  alla  Cbiefa  di  Dio  , e giu  fi  a noftra  poffa  difen- 
diamo la  libertà  del  Clero  ; onde  dobbiamo  con  fiducia  prefumer  della 
mifericordia  di  Dio,  il  quale  daracci , bende  peccatori,  vittoria  de'fuoi  , 
e de ’ nofiri  nemici  (a)  . E l’evento  dimoftrò,  non  eflere  Hata  vanamente 
da  quel  Criftianiflimo  Re  fondata  la  fua  fpcranza  Tulle  riferite  cagioni  ; 
onde  egli  non  fenza  giudo  motivo  l’ attribuì  fpccialmcnte  a Dio  . Ma  • 
il  noltro  Autore  pacifico  vorrebbe,  cheli  lafcialfero  vivere  in  pace  i 
tiranni , e i perfecutori  della  Chiefa  ; e perciò  fi  fa  orrore  di  quelle 
guerre  , che  contro  tali  Principi  furon  fatte  , e a quello  riguardo  bia- 
finia  le  depofuioni  de’  malyagj  Principi  come  cagione  di  afpre  guerre  . 

§.  ir. 

Degli  atti  tP  Innocenzo  III.  Romano  Pontefice  con  Giovanni 
Re  d' Inghilterra  detto  fenza  terra  . 

SOMMARIO. 

I.  cArtificiofa  narrazione  del  Boffitet  intorno  alla  depofizione  , e refii- 
t azione  a / trono  di  Giovanni  Re  d’Inghilterra  fatte  da  Innocenzo  III., 
ed  alle  differenze  , che  per  quefia  cagione  feguìrono  . 

II.  Tefiimonianza  di  Matteo  Paris  unicamente  allegata  dal  Tìoffuet  fog- 
getta  a motte  eccezioni . Mnledicenza  , e mordacità  di  quefio  Scrit- 
tore contro  i Romani  Pontefici  . 

III.  Elezione  dell’  eArcivefcovo  di  Csntuaria  confermata  dal  Papa  con- 
tro la  volontà  di  Giovanni  cagione  della  difeordia  tra  effo  , e la 
Cbiefa.  Eccejfi  di  Giovanni  contro  le  Cbiefe  , eiCberici  del  fuo  Re- 
gno. 

(a'  In  Dee  tota  fpei  , IT  fiducia  nofira  ijt  muntone  , V pace  Sanila  Ecclefia  fraimur  j 
po/ila  . He,  Orbo  , cT  exereirui  Juuj  a Do-  ‘S  quamvu  peccatore!  fimut , rame n Flete- 
mmo Pape  exccmmunicati  junt , qui  funi  fi*  Dei  con/entimur  , (T  Cleri  prò  poffè  no- 
tar mici  , IT  defirulìoret  re  rum  Sanila  hciU-  tiro  def.nd'.mut  libertatei uni  è profumerò 
fi  e : er  pecunia,qua  tir  dipendi  a mimfiran-  fiducialitcr  debemur  de  Dei  miferico’dia  , 
tur,  de  lacrimi  j pauperum , arde  rapini i qui  nodi  licer  peccaloribur  dabit  de  [uis  , 

Bc  lefiarum  Dei  , (T  CU  ri.  or um  acqu  fira  CT  nofir  r hofiibut  Iriumpbsre  . Rigordu»  in 

eft  . Noi  auleta  Cbrijìiani  fumai , & rem-  viu  Philipp.  Augult. 
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gno  . Interdetto  per  quejìa  cagione  pubblicato , ed  efeguito  in  tutto  il 
fuo  Regno . 

IV.  Nuovi , e maggiori  eccejjì  di  Giovanni  obbligano  il  Pontefice  a fco- 
municar/o  , e indi  a deporlo  . Moffa  di  Filippo  Re  di  Francia  contro 
Giovanni . 'Ravvedimento  di  quejlo  , e promeffe  da  lui  giurate  , ed 
efeguite  per  la  ftta  riconciliazione  colla  Sedia  Apojlolica  . 

V.  Regno  d’ Inghilterra  rendalo  tributario  del  Romano  Pontefice  dal 
“Re  Giovanni . Riceve  con  riverenza  i Vefcovi  efiliati , ed  è affoluto 
dalla f comunica . Triegua  tra  effo , e il  Re  Filippo  . Interdetto  <P  In- 
ghilterra rilavato  dal  Legato  tApoflolieo  . 

Vi.  Ribellione  de*  Baroni  Ingtefi,  e vera  cagione  di  effa  . Dichiarazio- 
ne d‘  Innocenzo  contro  i Baroni  ribelli . Scomunica  fulminata  con- 
dro di  loro  dal  Concilio  Lateranenfe  . 

VII.  'Baroni  d' Inghilterra  contumaci  alle  cenfure  eleggono  il  Re  Lodo- 
vìco  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Francia  . VJfìcj  premurojì  del  Legato 
Apofìolico  per  impedir  P andata  di  Lodovico  in  Inghilterra  . Orato- 
ri di  Lodovico  difendono  innanzi  a Innocenzo  III.  la  di  lui  caufa  . Di- 
chiarazione (P  Innocenzo  di  J lima , e di  affetto  verfo  Lodovico  . Spe- 
dizione di  queflo  in  Inghilterra  ricevuto  da’  Baroni  ribelli . Scomu- 
nica fulminata  contro  di  lui  , e de ’ fuoì  feguaci  dal  Legato  Apofìolico . 
Morte  eP  Innocenzo  III. 

Vili.  Rjjìeffwni  del  Boffuet  f opra  il  fatto  narrato  confutate  , e fuoì 
artifici  fcoperti. 

IX.  Ordine  di  tempi , e di  cofe  artificiofamente  confufo  dal  Boffuet . 

X-  Altri  fuoì  detti  confutati . Come , e quando  Lodovico  fojje  fcomuni- 
cato  , e poi  affoluto  dalle  cenfure . 

XI  Concbiufione  di  queflo  paragrafo , e potefià  indiretta  vautaggiofa  a i 
Principi , 

I.  C Eguendo  V Autore  della  difefa  per  ordine  de’  tempi  la  ferie  de’ 
fatti  reca  l’cfèmpio  di  Giovanni  Re  d’Inghilterra  detto  fenza 
terra , deporto  da  Innocenzo  III.  : arterendo , che  queflo  gran  Pontefice 
fu  il  primo  , che  intraprendeffe  a deporre  gli  altri  Regi  ; mentre  i 
Pontefici  anteceflori  non  avean  deporti  fe  non  i foli  Imperadori , e i 
Re  di  Germania  , che  per  titoli  fpeciali  credevano , che  fbfserodalor 
dipendenti . Sicgue  poi  a narrar  la  cataftrofi?  di  quello  Principe  , dicen- 
do , che  quantunque  fofse  flato  da  Innocenzo  fcomunicato  per  aver 
difpregiato  1*  interdetto  Apoftolico  , e perfeguitati  con  ogni  forta  di 
feverità  gli  Ecclefiaftici , che  all’  interdetto  ubbidivano  ; fu  lafciato 

nulla- 
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nulladimeno  per  fuo  diritto  regnare  fino  a tanto  , che  commofsa  tutta 
1’  Inghilterra  contro  di  lui , e particolarmente  i Vefcovi  , il  medefnno 
Innocenzo  adifianza  di  quelli  nell’  anno  mccxii.  decretò  , che  dovelse 
deporfi  , e che  un’altro , proccurandolo  lo  llefso  Pontefice , dovefse  lue* 
cedergli  ; e in  elocuzione  di  quella  fentenza  fcrifse  al  Re  di  Francia  ac- 
ciocché in  remilfione  de’ fuoi  peccati  difcacciato  da!  folio  Giovanni  , 
efso  , e i fuoi  fuccefsori  pofsedefsero  in  perpetuo  il  Regno  d’ Inghil- 
terra. Soggiunge,  che  efsendofi  Filippo  Augufto  apparecchiato  a que- 
lla guerra , e veggendofi  il  mifero  Giovanni  abbandonato  da’  fuoi , 
e fovra/largli  un  Re  potentini tno  , e vicino  con  una  formidabile  arma- 
ta , diede  il  Regno  ad  Innocenzo  III. , ed  a’  fuoi  fuccefsori , coftituendofi 
vafsallo,  e tributario  del  Papa,  da  cui  fu  ricevuto  quel  Regno  fotto  la 
fede  di  ligio  omagio  , e che  follo  fu  Giovanni  redituito  ai  Regno , e 
ritorte  le  fcomuniche  ne’ Baroni  ribelli  , e nello  dello  Filippo  , fe  non 
defillefle  dall’  incominciata  imprefa  ; ma  che  nulladimeno  i Baroni  per- 
fifieron  nel  loro  proponimento  , e dichiararono  Re  Lodovico  figliuolo 
di  Filippo  Augullo , defedando  in  Giovanni , che  avelie  obbligato  in  per- 
petua ferviti  un  nobililfimo  Regno  : che  P ifte(To  Lodovico  fenza  pun- 
to atterrirli  della  fcomunica  pafsò  il  mare  , e invale  il  Regno  d’ In- 
ghilterra  ; difendendo  poi  la  fua  caufa  per  mezzo  de’ fuoi  Oratori  di- 
nanzi all’  ideilo  Innocenzo  , e proccurando  di  fodenere  nella  Curia  Ro- 
mana come  poteva  le  ragioni  de’  Regni  libere  dalla  potedà  Ecclefiadica  : 
che  colla  morte  di  Giovanni  terminò  queda  lite  ; poiché  caduti  allora 
gli  fdegni  degli  Inglefi  contro  Giovanni , e convertiti  i loro  fiudj  in 
Arrigo  figliuol  di  lui  , e i loro  odj  in  Lodovico,  cominciò  a temerli  la 
fcomunica  quando  dall’ una,  e dall’altra  parte  ma n caro n .le  forze  . 
Finalmente  conchiude,  che  in  quede  miferande,  e ferali  feiagure  in- 
duflero  la  Chiefa  coloro , che  con  peflimo  configlio  collocarono  tanta 
parte  della  potedà  Apodolica  nell’ ordinare  , o piuttodo  fovvertirele 
cofe  temporali  (a).  Cosi  egli  difeorre , mefcolando  l’un  fatto  coll’ al- 
tro , confondendo  1’  ordine  de’ tempi , e delle  cofe , e valendoli  artifi- 
ciofamente  della  tedimonianza  di  Matteo  Paris  Scrittore  iniquidimo 
contro  i Romani  Pontefici , e la  Corte  di  Roma  , e mendacidimo  con- 
tro Innocenzo  III.  Pontefice  de’ piò  grandi , e de’piò  illudri , che  ab- 
bia avuto  la  Chiefa , per  collocare  in  un  profpetto  da  fare  orrore  queda 
potedà  indiretta , che  noi  difendiamo  . 

II.  Molte  cofe  qui  aggruppalo  un  fafeio  l’Autore  della  difefa , 
che  hanno  bifogno  di  ben  didima  confiderazione  . In  primo  luogo  di- 
* ciamo 


(•)  Bofluet  tom.  I.  par.  ».  lib.  7.  cap.  il,  per  (90101. 
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ciamo  efler  falfo  ciò , che  egli  con  tanta  franchezza  come  cofa  certa 
aflerilce , che  i Romani  Pontefici  fino  ad  Innocenzo  III.  non  ofarono 
deporre  fe  non  i foli  Imperadori , eiRe  di  Germania,  od’ Italia,  che 
riputavano  efler  loro  fottopofti  per  titolo  fpeciale  ; riferbandoci  a 
dimoftrar  poco  appreflo  la  falfità  di  quella  afserzione  . Ma  poiché  egli 
nel  rapprefentarci  la  depofizione  di  Giovanni  feuza  terra  Re  d’ Inghil- 
terra , e la  reflituzione  del  medefimo  Principe  al  trono  di  quel  Regno 
fatte  da  Innocenzo  IH.  fi  vale  non  pure  della  tedimonianza , ma  ancora 
delle  maniere  , e de’  colori , con  cui  dal  Monaco  di  Sant’  Albano  Matteo 
Paris  , o Parifio  , come  egli  fi  voglia  chiamare , ci  vengono  rapprefèn- 
tate  , è necefsario  prima  di  ogn’  altra  cofa , che  io  dia  a quello  tefli- 
monio  quella  ragionevole  eccezione,  che  gli  infigni  Cardinali  Baro, 
nio,  e Jkllarmino,  Antonio  Pofsevino , Auberto  Mireo  , Oderico 
Rainaldo,  Nicolao  Coeffeteus , ed  altri  illudri  Cattolici  Scrittori  data 
gli  hanno  di  Scrittoi-  maledicentiflìmo  , ed  iniquiflimo  contro  i Roma- 
ni Pontefici , che  Tempre  traggo  nella  peggior  parte  le  loro  geda  , in- 
terpetra  in  finidro  fènfo  le  loro  azioni  piò  innocenti , e inventa  men- 
zogne per  aver  occafione  di  calunniarli  (a)  : fe  pure  non  voglia  dirli , 
che  la  Storia  di  quedo  Inglefe  Scrittore,  come  quella,  che  giaciuta 
parecchi  fecoli  nelle  tenebre  dell’obblivione , è data  poi  data  alla  luce 
la  prima  volta  da  i Protedanti  di  Londra  nell’  anno  molxxi. , e poi  da 
que’  di  Zurigo  nel  mdcvi.  (i),  e finalmente  ridanipata  in  Londra 
nel  mdcxl.  , e nel  mdclxxxiv.  CO  > f,a  ^ata  dagli  deflì  Protedanti  cor- 
rotta , ed  abbellita  di  quelle  frangie  contumeliolè  contro  la  Sedia  Apo- 
flolica,  e di  quelle  inique  , e maligne  interpetrazioni  fopra  le  geda  de’ 
Romani  Pontefici,  e particolarmente  d’ Innocenzo  IH. , delle  quali  fi 
vede  afperfa  , come  affai  probabilmente  aflerifce  il  Cardinal  Baronio  . 
E certamente  il  gran  conto  , che  fanno  i Protedanti  di  queda  Storia  , 
le  lodi  immenfe  , che  ne  danno  al  pretefo  Monacò  Autore  di  (incero  , 
e prudente  Scrittore , c non  punto  addetto  alle  fuperdijioni  del  Pa- 
pifmo  (<f),  fà  non  ofeuro  argomento  , che  eglino  riconofcono  in  que- 
lla Storia  un  parto  del  loro  ingegno  . E comecché  il  Cafaubono  fulla  fe- 
de 

(a)  Baron.  ad  atmum  996.  num.f  4.  1 ipy.  (4)  Vide  Guillclm.  Cave  . hift.  liner, 
num.  17.  Bcllarm.  de  Scriptor.  Ecclcf.  ad  (ccul.  1 j.  ad  annuo)  1140. 
annum  taf  1.  Poflevinus  Appar.  Sacro  . Ray-  (()  Vide Cafìmirum  Oudin  in  fupolcm’n» 
nal.  ad  annum  1 11  j.  n.  71  • & ad  ano.  1154.  de  fcript.  Ecclcf.  ad  annum  1 ìfo.  pag.f  jo. 
num.71.  Si  7*.  Aubertut  Mira-ut  in  Auflar.  ( d ) Vide  Guillclm.  Cave  h ili.  litter. 

de  Scriptor.  Ecclcf.  cap. 405.  Micolau»  Coci-  fecul.  1 ;•  ad  annum  1140.  loinnem  Pilatura 
feteuj  Sacr.  Monarci)-  Ecclcf.  Cathol-  Apofl.  de  Scriptor.  Anglici»  astate  t}.  Script.  Jtf7. 
Roman,  adverlìu  Rcmpubl.  Marci  Antonii  Villelm.  Vvat»  ."in  l’rxfac.  ad  edit.  l’ari*:» 
de  Domini»  par.  ».  pag.  4jj,  ' ann.  1640. 
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de  de’ Codici  fcritti  a penna  abbia  pretefo  dimoftrarc  contra  il  Baro- 
nio  la  (incerila , e germanica  di  quella  Storia  del  Paris  tal  quale  i Pro» 
tcllanti  ce  1’  hanno  data  (a)  ; contuttociò  di  quelli  antichi  Codici  ma- 
nofcritti  della  Scoria  del  Paris  non  abbiamo  altro  tellimonio  , che  gli 
(ledi  Proteflanti . Che  poi  le  medefime  querimonie  contro  1*  efortazio- 
ni  della  Corte  di  Roma  nel  Regno  d’Inghilterra  fcritte  dal  Parifio  fi  tro- 
vino ancora  nella  Scoria  inedita  di  Ruggiero  di  W'andovver  £ di  cui 
Matteo  Paris  non  edere  (lato  , che  un  puro  plagiario  attefla  Cafimiro 
Udino  , che  per  tal  cagione  Io  chiama  Monaco  ingratidìmo  , e fu- 
perbidimo  ; poiché  avendo  rubbato  di  pianta  quanto  ha  fcritto  dal  det- 
to Ruggiero  , non  tralafcia  di  lacerarne  la  memoria  ] ( b~) , come  af- 
ferifce  Guglielmo  Wato  nella  prefazione  alla  Storia  del  Paris  dell’  edi- 
zione di  Londra  del  mdcxl.  , noi  non  podìamo  farne  giudizio  , non  ef- 
lèndo  (lampata  la  Storia  del  Monaco  di  Wandovver  . Diciamo  bensì , 
che  non  averebbero  prctermedo  i Proteflanti  di  pubblicarla,  quando 
in  eda  fi  conteneder  que’  padì  contro  i Romani  Pontefici , che  fi  tro- 
vano nel  Parifio . Così  ancora  non  vale  a giuflificare  la  fincerità  di 
quella  Storia  , che  s’ incontrino  gli  (ledi  lamenti , che  fa  il  Parifio  del- 
la Corte  di  Roma , nell’Eadmero  , nel  Malesburien(è  , nell’Weftmonafte- 
rienfe , nell’Wanfinghamo  : imperocché  altro  è la  lamentazione  , altro  la 
contumelia  , e la  menzogna  . Noi  abbiamo  le  Opere  (lampate  di  quegli 
Scrittori , nelle  quali  fe  alcuna  volta  fi  lamentano  della  Romana  Corte 
per  l’efazioni  talvolta  contra  la  volontà  de’ Pontefici  rigidamente  efè- 
guite  in  Inghilterra  , non  perdono  contuttociò  mai  la  riverenza  alla 
(anta  Sede , nò  mordono , come  il  Monaco  di  Sant’  Albano , i Pontefici 
Romani  ; anzi  rifpettano  la  loro  autorità  pofta  fovente  in  canzone  dal 
Parifio  . Ma  chechcfia  della  fincerità  , o identità  di  quella  Illoria  , 
quello  , che  da  nedun  uomo  prudente  potrà  negarfi , fi  ò , che  il  Parifio 
fu  Scrittor  mordacidìmo  , e furiofidimo  contro  chiunque  a lui  noa 
piaceva  ; c il  carattere  di  collui  ci  viene  a maraviglia  fpiegato  da  Cafi- 
miro Udino  nell’  Opera  , che  ei  compofe  dappoiché  da  i Cattolici  pafsò 
a militare  nel  campo  de’ Proteflanti , dicendo,  che  il  Paris  tutti  fega, 
tutti  punge , come  fe  rigorofffmamente  fi  foffe  propoflo  in  animo  di  non 
perdonarla  ad  alcun  de'  mortali , non  a’  Vefcovi , non  a i Magnati  , 
non  a i Regi  , non  agli  hnperadori  ; anzi  nè  allo  Jìejfo  'Rapa  , nè  al 
Tom. II.  C c c 11  ' * ' proprio 

•••a  WWW  1 , *•  Hi, ;v,  , * .1 

(a)  Cafaubonus  Prolegom.  in  cxercit-  fienftm  fuiffe  ingratiffìmum , ac  fuperbum 
Baron.  Monacbum  l Tc-  Oudin.Comment.  de  Script. 

[£]  Unum  dicam  , undè  vix  a quoquam  Ecclcf.  tom.  3.  fccuJ.13.  ann.  1140.  col. ai  1 • 
txcujari  unquàm  fcffli  ■■  flJankaum  Pari-  ....... 
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proprio  Abbate  . E come  uomo  furiofo  porta tofi  in  un  crocicchio  , chiunque 
viandante  gli  fi  para  innanzi , da  qualunque  banda  egli  venga  ,fia  ofpi- 
te  , fio  nemico  , fia  Rutulo  , 0 Trojano  , je  a lui  non  piace  affalta  col  fla- 
gello , e malconcio  colle  sferzate  lo  difcaccia  , e da  fe  lunge  lo  refpin- 
ge  (a)  . Ad  uno  Scrittore  adunque  di  quefto  carattere  , e di  quedi  pre- 
giudizj  , e (oggetto  a tante  eccezioni  non  averebbe  dovuto  il  Boffuet 
appoggiare  una  gran  parte  di  quelle  riflefiioni , che  ci  fa  fopra  la  depo- 
fizione , e reftituzione  di  Giovanni  Re  d’ Inghilterra  . 

III.  Ma  nulladimeno  feguendo  noi  la  teflimonianra  di  quello  Scrit- 
tore in  quello , in  cui  lo  troviamo  conforme  cogli  altri  Storici , eco- 
gli  atti  di  quel  tempo , lo  abbandoneremo  nell’  altre  cole  , in  cui  di 
proprio  marte  lacera  Innocenzo  III. , e nelle  quali  è lèguito  in  parte 
dal  Boflucc  ; e per  ciò  fare  efporrcmo  giuda  nodro  codume  la  ferie  del 
fatto.  Effendo  morto  nell’ anno  mccvii.  Uberto  Arcivefcovo  di  Can- 
turbery  furfe  controverfia  intorno  al  diritto  dell’elezione  tra  i Monaci 
di  quella  Chiefa  , e i Vefcovi  di  quella  Diocefi  Suffragane!  : pretenden- 
do quelli,  che  ad  efli  privatamente  appartenefle  l’ elezione  ; e qucdi 
aderendo  , che  doveano  anch’  efli  intervenire  co’  Monaci  ad  eleggere 
1’  Arcivefcovo . Veggendo  adunque  i Monaci , che  il  Re  favoriva  il 
partito  de’ Suffragane!  per  portare  a quella  Metropoli  il  Vefcovo  di 
Norwich  , fegretamente  (1  congregarono  in  Capitolo  , ed  eleffero  Re- 
ginaldo  loro  Sottopriore  , mandandolo  a Roma  ; e ad  idanza  del  Re , cui 
non  potevan  refidere  , eleffero  pubblicamente  Giovanni  Vefcovo  di 
Norwich  . Deferita  da  ambe  le  parti  la  quidione  all’efame  della  Sedia 
Apodolica  , dopo  matura  difcuffione  degli  atti,  il  Pontefice  Innocen- 
zo giudicò  la  caufa  a favore  de’  Monaci , imponendo  lilenzioa  i Suffra- 
gane! , caffata  però  , e annullata  l’ una  , e 1’  altra  elezione  : avendo  pri- 
ma fcritto  al  Convento  de* Monaci  di  Canturbery , che  dedinaffero  alla 
lànta  Sede  quindici  de’  loro  con  potedà  di  elegger  1’  Arcivefcovo  di 
quella  Chiefa  , quando  occorrede  , che  l’elezione  fatta  doveffe  annul- 
Jard  . Venuti  a Roma  i Monaci,  il  Papa  dopo  l’annullazione  dell’ ele- 
zioni precedenti  ordinò  loro,  che eleggeffero  il  Metropolitano  ; i qua- 
li di  comun  confenfo  elefsero  Stefano  Langtone  di  nazione  Inglefe  , che 

poco 


(4)  Omini  tnim  ficai  , univa foi  pungi!  , 
ac  fi  nulli  omnini  monalium  aut  panca  , 
aul  condonare  rigidiffimè  j ibi  prepojui/fcl  • 
Non  hpifcopii , /atleti  , non  Magnankut  , 
non  Rcgtbui  , non  Imperatoribui  , imi  nec 
ipfi  Pop*  , net  Abbati  proprio  . Al  tanquam 
furio] ui  quifpiam  in  quadriviotex  qualun- 


que plaga  viator  fupervenerit  „ Trai,  Ru- 
tulusquc  tu  a r „ bofpct , an  hoBit  » fi  liti 
non  placuerit  fiagrii  mi] illuni  a 'ontur,  iorif- 
que  mali  multi atum  prò  ut  arce]  , Ut  ali - 
gii . Oudinus  Comruent . Je  Script*  Ecclef 
tom.  3 • fectd.  t J . ari  animai  1 140.  col.  *03. 
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poco  prima  per  le  fue  egregie  virtù  era  fiato  dal  medefimo  Innocenzo 
creato  Cardinal  Precedei  titolo  di  S.  Grifogono.  Celebrata  l’elezione 
fcrifse  il  Pontefice  al  Re  Giovanni , pregandolo  iftantcmente  a porgere 
il  Tuo  favore  all*  eletto  . Ma  refiftendo  fortemente  il  Re  , e afpramente  ' 
dolendoli  , che  fotte  fiata  rigettata  1*  elezione  del  Vefcovo  di  Nor- 
vvich  , nulladimeno  Innocenzo  confagrò  il  riferito  Stefano  Langtone  , 
ed  ornatolo  del  Pallio  lo  mandò  alla  fila  Chiefa  , fcrivendo  , e firetta- 
mente  comandando  a tutti  i Vefcovi  fuffraganei , che  fe  il  Re  dopo  ef- 
fer  da  loro  diligentemente  ammonito  non  fi  rimanette  dalla  fua  refiften- 
za  , fottoponeflero  all*  interdetto  tutto  il  Regno  d’Inghilterra  . Tuctociò 
noi  abbiamo  dagli  atti  d’ Innocenzo  III.  (4)  . Aggiunge  Matteo  Paris  , 
che  il  Re  montato  in  furore  per  la  ripulfa  data  al  Vefcovo  di  Norvvich, 
che  egli  portava  al  fopraddetto  Arcivefcovato , proibì  all’ A rei  vefcovo 
Stefano  di  por  piedi  in  Inghilterra  , difcacciò  i Monaci  di  Canturbery 
dal  fuo  Regno  , e confifcò  i loro  beni  ; la  qual  cofa  viene  anche  aderita 
dal  Rigordo  , il  quale  afferma,  che  il  Re  Filippo  Augufto  ricevè  libe- 
ralmente 1’  Arcivefcovo  Stefano  chiamato  da  quefto  Scrittore  uomo 
Tanto  , ed  altri  Vefcovi  d’ Inghilterra  , che  infieme  con  lui  erano  efuli 
in  Francia  . Ben  vero  è , che  quelli  altri  Vefcovi  furono  efiliati  dal 
Re  Giovanni  qualche  anno  appretto , quando  più  crebbe  il  fuo  furore  . 
Non  avendo  frattanto  potuto  il  Pontefice  nè  con  amorevoli , rifpettofè, 
e paterne  ammonizioni , nè  con  calde  riprenfioni  indur  Giovanni  a 
ricevere  l’Arcivefcovo  Stefano,  ingiunfe  a i Vefcovi  di  Londra  , di  Elye, 
di  Worcefter  fuffraganei  del  Metropolitano  di  Canturbery  , acciocché 
tentaflero  tuttociò , che  fotte  fiato  loro  pottibile  per  piegar  l’animo 
di  quel  Re  agli  ufficj  della  dovuta  ubbidienza  alla  Chiefa  ; ingiungendo 
loro,  che  non  potendolo  rimuovere  dal  fuo  iniquo  proponimento  in- 
terdiceffero  tutto  il  Regno  . Dopo  efferfi  adunque  da  quelli  infruttuo- 
famente  ammonito  , non  avendo  riportato  da  lui  fe  non  dure  rifpofie, 
e Tevere  minacce  contro  i Vefcovi  , e tutto  il  Clero  , in  fine  il  giorno 
delli  23.  di  Marzo  del  mccviii.  promulgarono  l’interdetto  generale  in 
tutto  il  Regno  ; il  quale  interdetto  fu  così  rigorofamente  cufiodito  in 
ogni  luogo  , che  tolto  il  battefimo  pe’  fanciulli , e la  penitenza  pe’  mo- 
ribondi ceffarono  univerfalmentc  tutte  le  altre  fagre  funzioni  , e tutti 
i divini  ufficj,  e l’amminifirazione  d’ ogni  altro  Sagramento,  e i ca- 

C c c 2 daveri 

A Ctì  Innoccnt.  HI. , feu  viti  ejufdcm  pliant»  Cantuaricnlit),  CF  ali!  Epìfcopi  • Phi - 
Cardinal,  de  Aragon.  num.  i]i.  tom.  ij.  lippe  Rtge  lìbtrMllttr  recepii  in  tirano  Frati- 
Rerum  Italie.  Script,  pag.  ftfl.  col.  i.  ci4  t.xulabant . Rigonfi»  in  geli.  Philipp- 

(i)  Idim  veri  Sanflui  Arcbipr4ful(  Ste-  Aug.  ano.  ma. 
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daveri  nonché  de’ Laici , e de’  Cherici  inferiori,  ma  degli  ftefli  Vefco- 
vi , fuora  de’  Cemeterj , o de’  luoghi  benedetti  fi  lafciavano  infepolti  (a). 

IV.  Ma  non  fi  rimafe  per  quello  Giovanni  dalla  fua  pertinacia  con- 
tro la  Chiefa  , e dalla  peffima  volontà  contro  i Cherici  ; che  anzi  acce- 
fo  di  maggiore  fdcgno  invafe  violentemente  i beni  delle  Chicfe  , e 
de’ Vefcovati,  trattando  gl’  Ecclefiaflici  con  ogni  Torta  di  contumelia, 
talmente  che  molti  Prelati  occultamente  fuggiron  dal  Regno  , e molti  fi 
nafcofero  ne’  Monidcrj  per  fuggir  la  procella  di  quella  perfecuzio- 
ne  O)  • Per  la  qua!  cola  nell’  anno  mccix.  , perfeverando  il  Re  nella  fua 
malvagità  , fu  obbligato  il  Pontefice  a farlo  denunciare  nominatamente 
fcomunicato  (c).  Ma  contuttoché  neflim  profitto  laceflero  nell’  animo 
indurato  di  quel  Principe  quelli  rimedj  della  Chiefa  , che  anzi  valevano 
a maggiormente  imperverfarlo , coficche  nell’anno  mccx.  impofe  a tutte 
JeChielè,  c a tutti  i Moniflerj  del  Regno  graviflimo  tributo  , non  per- 
donando neppure  al  Vefcovo  di  Jorch  fuo  fratello  , il  quale  fu  da  lui  cru- 
delmente fpogliato  ; contuttociò  non  perdette  di  mira  Innocenzo  il  di 
lui  ravvedimento,  fcrivendo  al  medefimo  Vefcovo  acciocché  proccu- 
ralfe  di  ammonire  il  Re  a rcllituire  alle  Chiele  quel , che  loro  avea  tolto, 
come  coda  dalle  fue  lettere  riferite  dal  Rainaldo  (</)  . Contuttociò 
nell’  anno  mccxi.  fpedì  Innocenzo  in  Inghilterra  Pandolfo  Sottodiacono 
della  Chiefa  Romana  , uomo  chiaro  per  fama  di  probità  , e di  dottrina  , 
con  Durando  del  Collegio  de’  Tcmplarj  irT qualità  di  Legati  per  indurre 
quel  Principe  a redimire  alle  Chiefc  , c a i Moniderj  i beni  violente- 
mente tolti,  c proccurare  in  queda  guifa  la  fua  riconciliazion  colla 
Chiefa  . Ricevuti  da  Giovanni  benignamente  i Legati  Apodoliei  fece 
apparir  qualche  legno  di  ravvedimento  , modrandofi  difpodo  a rimet- 
tere i Vedovi , e gli  altri  Ecclefiadici  efuli  ; ma  ricufando  egli  rifarcire 
i danni  fatti  alle  Chicfe , a i Sacerdoti , ed  altri , redò  imperfetto  il  ne- 
gozio , e i Legati  andarono  in  Francia  fé),  lagnandoli  il  Pontefice, 
che  il  Re  non  avelie  poi  efeguita  la  promefTa  , che  avea  fatta  a i medefi» 
mi  Legati  (/)•  K nell’anno  mccxii.  c (Tendo  venuti  a Roma  Stefano 

A rei- 


tà] Jguoi  tam  dijìrìnè  fervabatur  uli- 
tjae  , ut  tv  a ter  panitentiam  morìentium  , 
tS  baptìjma  parvulorum  , nujqumm  celebra- 
rclur  Jivinum  ojjìiium  , aut  exbtberetur 
Ettltfijflicum  Sacramenlum  : ita  quod  non 
Jolum  Óericerum  , aut  Monachorum  , aut 
ejuorutnlibct  Reputar  tum  , fed  etiam  Bptf- 
toporum  ladavera  Jervarentur  extra  Cu me- 
teoriti >n  inhumata  . Act  i Innoccntii  III.  loc- 
cit.  l’axiCus  ad  annui»  110S. 


fi)  Harptfeldius . hilt-  Ecclef.  Anglica», 
fecul.  i J . de  loannc  Rcgc  . 

(c)  Epift.  37.  Innocenti!  Ili-  lib.  u. ex 
cdit-Balutii  . Matth.eus  Paris-  hift.  Anglican- 
Karpslcldiut  loc-  cit- 

'd)  Innoccnt.  lib.t}.  Epift.tf.}.  apud  Ray- 
nald-  ad  annum  i aio.  num.  8. 

(e)  Parifim  anno  i li  i. 

' f j Epift.  7 6.  Innocent.  lib.; 3.  edit.  Ba- 
lutù  . 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.VI.  §.  il. 


Arcivefcovo  di  Canturbery  cogli  altri  Vefcovi  efuli  d’Inghilterra  , ed 
avendo  fpolle  al  Pontefice  le  violenze  , e le  fcelleratezze  commeffe  da 
Giovanni  nel  tempo  dell’  interdetto  » Innocenzo  contrillato  gravemen- 
te nell’animo  , come  fcrive  il  Parifio , per  la  deflazione  di  quel  Regno , 
col  configlio  de’ Cardinali , de’  Vefcovi  , e di  altri  uomini  prudenti 
definì  per  fentenza , che  Giovanni  dovefle  deporfi  dal  trono  («),  af- 
folvendo  i Tuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  , e da  ogni  debito  di  of- 
fervanza  verfo  di  lui  fé)  . In  efecuzione  della  qual  fentenza  fcrifle  an- 
cora a Filippo  Augullo  Re  di  Francia , acciocché  portandoli  coll’  elèrci- 
to  in  Inghilterra  , e difcacciato  dal  trono  Giovanni , acquiflafle  per  fe , 
e li  Tuoi  fucceflori  il  pofielTo  di  quel  Regno  (c)  . Tornati  in  Francia  i 
Prelati  d’ Inghilterra  , pubblicarono  ivi  nell’  anno  mccxiii.  in  un  Conci- 
lio di  Vefcovi  la  fentenza  pontificia  contro  il  Re  Giovanni  ( d ) , c il  Re 
Filippo  con  un  potentilfimo  efercito  fi  apparecchiò  alla  fpedizione  con- 
tro di  quello . Ma  trovandoli  allora  in  Francia  Pandolfo  Legato  della 
Sedia  Apollolica  [ il  quale  prima  di  partir  da  Roma  co’  Vefcovi  Inglefi 
avea  domandato  fegretamente  a Innocenzo , che  cofa  doveffe  farfi  nel 
cafo,  che  Giovanni  fi  convertilfe  a penitenza,  ed  avea  ricevuta  per 
rifpofla  , che  accettando  certe  condizioni  di  pace,  che  gli  prefcrilTe  , 

10  riconciliafle  colla  Chiefa  , e lo  reflituifle  al  Regno  ] (e)  , non  per- 
dendo I’ occafione  fi  trasferì  toflamente  in  Inghilterra,  e trovando 

11  Re  abbandonato  da’fuoi , c colìernato  per  lo  timore  della  procella  , 
cheli  fovraflava  dal  Re  di  Francia,  facilmente  l’indufle  a riporli  nelle 
mani  della  Sedia  Apollolica  , e ad  obbligarli  con  giuramento  folenne 
di  ubbidire  al  comando  del  Pontefice  , a cui  fpedì  Oratori  per  quello 
fine,  come  può  vederfi  dalle  lettere  d’ Innocenzo  riferite  dal  Rainal- 
do  f/)  . E quello  , che  con  parole  promife,  ofservò  col  fatto,  adempien- 
do le  condizioni  prefcrittcgli  , e da  efso  in  un  co’fuoi  Baroni  giurate  , 
le  quali  fi  riducevano  a quelli  capi  : che  egli  refiituifie  alle  loro  Chiele  , 
così  Stefano  Arcivefcovo  di  Canturbery  , come  gli  altri  Vefcovi , e 
Cherici , e a i Moniflerj  i Monaci  efuli , lafciando  loro  godere  con  quie- 
te le  dignità  , i gradi,  c le  pofselfioni  : che  riftorafie  loro  tutti  i danni , 

che 

(a)  Tunc  Papa  gravi  marmi  propter  de-  exuil , omnrfque  , qui  ei  parebant , ab  omni 
fctalionem  Regni  Angli.r  tonfe[}ut,de  confilio  erga  rum  fide  , atque  obfervantia  jolvit . 
Cardinalium , Epifcoperum  , ’3"  aliorum  pru-  Harpslcldius  bill.  Eccidi  Angiic.  fccul.  Ij. 
dentum  fententialiter  definivit , ut  Rex  An-  de  Joann.  Regc  . 

glorum  Ifartnei  a folio  Regni  depomrttur  , (c)  Pirifim  . Harpsfeldiiis  loc.  cit. 

t7  alius  eo  procurante fu.ccdcret  • Macthxus  (d)  Paritius  anno  I il  3. 

Paris  hift.  Angl.  anno  i uà.  (e)  Paritius  anno  I a I a. 

( b ) IUam  adverfùt  eum  tulit  fententiam,  {f)  Raynald.  ad  annum  I a i J.’num. 
qua  Regno,  reginque  illum  omni  pottjiate 
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che  aveano  fofferti  ; (opra  la  qual  cofa  pubblicò  un  editto  riferito  dal 
Kainaldo  dal  regidro  delle  lettere  d’ Innocenzo  (/»). 

V.  Compode  in  quella  guifa  le  còle , foggiqnge  il  Parifio  , che  il 
Re  infieme  col  Legato  Apoftoiico  , c i Magnati  del  Regno  conferitofi  a 
un  luogo  de’  Templarj  predo  a Dovera,  ivi  fecondo  quello , che  era  da- 
to fentenziato  da  Roma  , depoda  la  regia  corona  la  confegnò  in  mano 
del  Papa  , le  cui  veci  faceva  I’andolfo  , infieme  co’  Regni  d’ Inghilter- 
ra , e d’ Ibernia  ( i>~) , codituendofi  feudatario  , e beneficiario  della  Se- 
dia Apodolica  coi  pefo  di  un’annuo  cenfo  , o tributo  , facendo  di  tutto 
ciò  pubblico  drumento  , il  quale  da’  regidri  d’ Innocenzo  , e da  i libri 
di  Cencio  Camarlingo  è riferito  didefamentc  dal  Rainaldo  (cj  . Dopo 
la  qual  carta  confegnata  al  Legato  , predò  a lui  come  vadallo  , e feuda- 
tario dèlia  fanta  Sede  il  giuramento  di  ligio  omagio , la  forma  del  qua- 
le confermata  da  quindici  tedimonj  è riferita  dal  Parifio  (rf) . Raggua- 
gliato il  Pontefice  di  quedo  fatto  per  lettere  del  Legato , c del  Re  , ne 
concepì  fomma  allegrezza  ; c approvando  gli  atti  di  Giovanni  gli  fcrif- 
fe , lodandolo , e confortandolo  a mantener  le  promelfe  , e a conf.r- 
mar  le  concelfioni , dicendoli , che  egli  gli  averebbe  mandato  il  Legato 
da  effo  richiedo  per  dar  compimento  alla  concordia  (e) . Scriffe  fopra 
il  medefimo  argomento  a i Vefcovi  d’  Inghilterra,  all’ Arcivefcovo 
Stefano,  e a i Baroni  del  Regno  (/)»  e follecitò  con  lettere  efficacifii- 
me  il  Re  Filippo  Augudo  a defidcre  dall’  imprefa  della  guerra  col  Re 
Giovanni , per  eflerfi  quedo  riconciliato  colla  Sedia  Apodolica  , e fat- 
toli fiduciario  di  efia  . Ma  in  tanto  mentre  Giovanni  con  un  potentifli- 
mo  efército  fi  apparecchiava  a paflare  il  mare  per  attaccar  la  Francia 
dalla  parte  delPoiétou,  o d’Aquitania,  fperando  che  Ottone  Irnpe» 
radore  con  altri  Principi  confederati , e ribelli  di  Filippo  l’ attaccalfero 
dalla  parte  di  Fiandra , fu  abbandonato  da’  fuoi  Baroni,  i quali  aderiva- 
no , che  efii  non  farebbono  mai  andati  con  lui , fe  prima  non  era  aflolu- 
to  dalla  {comunica  . Per  la  qual  cofa  chiamati  follecitamente  all’ Arci- 
vefeovado  di  Canturbery  Stefano  , egli  altri  Vefcovi,  eCherici  efuli 

da 

0»)  Ravnald.  ad  annum  1 1 1 J . num.  7f  • gtrebat  Pandulpbui  memoratui . Fall*  au- 

(b)  Retai  ut  jam  dilìum  efì  exptditii  , lem  re/ignaiiene  dedii  Papa  , y e fui  fuc. 
ccnveturum  iterùm  Rex  Anglorum  , y*  Pan-  cejfcribui  Regie*  pendili  a , qua  y chari* 
dulpbu / ibi»  Proceribu 1 Regni  apud  domum  Jubjcripla  conf-naavit . PariGus  ama.  1 a 1 J. 
militumTemph  juxl*  Dover  am  decimaquin-  (e)  Raynaf.  ad  annum  III},  num.  7S- 

la  die  Mail  in  vigilia  janlìa  Dominion  (d)  Matthaus  PariGue  ibid. 

Afcen/ionii  : ubi  idem  Kex  juxta  quod  Ra-  (e)  Epift.  Infiocco,  apud  Raynald.  ad  an- 
mn  fuerat  fenieniialum  conjignavii  cero-  num  1 i 1 ; . mira.  8 J . 

ttxm  fuam  cum  Regno  Anglin  , y Hibtrma  (fi  li  pi  fi.  7£.  31.  & 81.  iib.  16 • rcgelì# 
tn  manici  Domini  Papa  , lujui  lune  vieei  Innoccnt.  ex  cdit.  iialutii  • 
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da  Francia  in  Inghilterra  , torto  che  giunfero  fattoli  loro  incontro  Gio- 
vanni , e proftratoli  a terra , con  fegni  di  grand’  umiliazione  domandò 
loro  perdono  de*  partati  eccedi  ; onde  fu  da  loro  follevato  da  terra  , 
indi  condotto  alla  Chiela  Cattedrale  di  Vinchcrter,  dove  fu  alToluto  dalla 
cenfura , e redimito  alla  comunion  della  Chiefa  , giurando  egli  foienne- 
mente  di  difender  la  Chiefa  ftelfa  , e gli  Eccleliaftici , e mantenere  i lo- 
ro diritti  contro  i loro  avverfarj  ; di  redimire  fra  certo  tempo  tutte 
le  cofe  tolte  alle  Chiefe , foggCttandofi  di  nuovo  alla  fcomunica  ove 
mancafle  ad  alcuna  di  quelle  colè  ; e rinnovò  ad  Innocenzo  il  giura- 
mento di  fedeltà  , e di  ubbidienza  (a).  Dopo  di  ciò  giunto  in  Inghil- 
terra il  Cardinal  Vefcovo  di  Frafcati  nuovo  Legato  d’ Innocenzo , e ri- 
cevuto dal  Re  con  dimortrazioni  di  fommo  onore , fu  rinnovata  la  con- 
cordia già  rtabilita  , e nuovamente  il  Re  in  fegno  di  foggezione  al  Ro- 
mano Pontefice  innanzi  all’  Aitar  maggior  della  Chiefa  , e alla  prefen- 
za  del  Clero  , e del  Popolo  depofe  in  man  del  Legato  la  regia  corona  , 
e con  altro  diploma  munito  con  aureo  (ìgillo  confermò  la  concertione 
dell’annuo  tributo  alla  Sedia  Apoftolica  ( b)  . Nell’anno mccxiv.  co- 
fternato  Giovanni  dall’infigne  vittoria  riportata  dal  Re  Filippo  Augu- 
fto  contro  1’  efercito  di  Ottone  Imperadore , e de’  confederati  con  erto 
lui , fu  cortretto  a domandar  triegua  a quel  potentirtimo  Principe  , dal 
quale  li  fu  conceduta  per  cinque  anni , quantunque  averte  fperanza  di 
opprimere  il  fuo  nemico  CO  t.deferendo  piuttofto agli  ulficj,  ed  alle  in- 
terpofizioni  della  Sedia  Apoftolica  , che  all’occafione  delle  proprie  con- 
quifte  . Nel  medefimo  anno  ad  iftanza  del  Re  Giovanni  fu  dal  Pontefice 
Innocenzo  conceduta  facoltà  al  Cardinal  Niccolò  Vefcovo  di  Frafcati , 
e fuo  Legato  in  Inghilterra  di  rilaftar  l’interdetto,  in  cui  tanti  anni 
avea  gemuto  quel  mifero  Regno  (</) . 

VI.  Liberato  Giovanni  dal  timore  de’ nemici  ertemi  livide  invol- 
to in  maggior  pericolo  per  una  dimeftica  guerra  , che  gli  accefero  nel 
proprio  Regno  i fuoi  Baroni  ; i quali  fatta  confederazione  tra  loro , 
e meditando  di  eftorcere  per  forza  dal  Re  i privilegj , che  Arrigo  I.  a i 
Nobili , e alle  Chicle  d’Inghilterra  conceduti  avea  , gli  fecero  addoman- 
dare  per  mezzo  de’ loro  Oratori , che  tali  privilegj  confermane.  Ma 
credendo  Giovanni , che  in  quella  guifa  fi  fremerebbe  la  regia  autori- 
tà , ricusò  condefcendere  alla  loro  richiefta  : per  la  qual  ripulfa  fdegria* 
ti  fi  dierono  all'  armi , e cofpirando  con  erti  la  Città  di  Londra  s' impa- 

droni- 

(4)  Parifiut  hift.  Anglic.  ann.  Iilj.  I (c)  Rigorduj  in  vita  Philippi  Aug.  Pa- 
li] Parili ui  anno  J»i  J.  J rifluì.  !oc  cit. 

I (d)  Pa rifluì  flirt.  Anglic.  ann.  Ulf 
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dronirono  di  eda  , e crebbe  in  tal  modo  la  potenza  de*  congiurati , 
che  fi  vide  il  Re  quali  abbandonato  da  tutti . Onde  veggendofi  nel  peri- 
colo di  perdere  il  Regnò , fu  codretto  condefcendere  alla  volontà  de* 
ribelli  , concedendo  loro  quanto  chieduto  aveano  , c ne  fpedl  i diplo- 
mi riportati  dal  Parifio  . Dopo  ederfi  conciliata  in  quella  guilà 
Giovanni  la  grazia  de’  fudditi  , da’  pcrverfi  conliglieri , che  gli  rappre- 
fentavano  il  difeapito  della  regia  potedà  ove  colla  condefcendcnza 
alle  infoienti  richiede  de’  fudditi  facelfe  crefcere  la  loro  audacia  , in- 
dotto a mutar  configlio,  rifolvè  di  rivocare  i privilegj  accordati , e di 
gadigare  , ed  opprimere  colla  forza  i pi  lì  arditi  , dando  non  ofeuri  fe- 
gni  della  fua  indegnazione  . Delle  quali  cofe  avvertiti  i Baroni  J’ am- 
monirono ad  olfervare  la  data  fede  ; ma  veggendo  infleflìbile  l’animo 
del  Re  , per  ovviare  al  pericolo  , che  loro  fovradava  dell’ira  fua  , fu- 
.riofamentè  prefero  l’armi  . Atterrito  pertanto  il  Re  dalla  congiura  de’ 
fuoi  Baroni  ricordi  al  Pontefice  Innocenzo,  rapprcfentandoli , che  i Ma- 
gnati d’ Inghilterra  fi  erano  ribellati  contro  di  lui  per  non  voler  ofier- 
vare  alcune  leggi,  che  violentemente  gli  aveano  drappate  dalle  mani  t 
in  pregiudizio  del  fupremo  dominib  della  Sedia  Apodolica  in  quel  Re- 
gno , nel  quale  ei  come  tributario  non  dovea  mutar  cofa  alcuna  fenza 
faputa  del  Pontefice  ; e che  non  odante , che  ei  fi  folle  profetato  tri- 
butario della  fanta  Sede , aveano  i ribelli  occupata  Londra  capitale  del 
Regno  . Dalle  quali  cole  riferite  dagli  Oratori  del  Re  al  Pontefice  com- 
moflo  egli , efoffrendo  di  malanimo  , che  un  Principe  raccomandato 
alia  clientela  della  fanta  Sede  foggiacefic  a tante  vedazioni  de  i fudditi, 
con  amplidìmo  diploma  rivocò,  e riprovò  tutte  quelle  concedìoni, 
che  per  forza  , e per  timore  erano  date  edorte  dal  Re  ; e fcrifle  nel  me- 
defimo  tempo  a*  Baroni , comandando  loro , che  defidedero  dal  preten- 
der P odervanza  di  quelle  convenzioni,  che  come  efprelfe  dal  timore  , 
e dalla  forza  egli  aveva  annullate,  e foddisfacedero  all’ ingiurie  fatte 
al  Jor  Principe;  dichiarandofi  però,  che  egli  ficcome  non  voleva, 
che  il  Re  rimanede  privo  de’ fuoi  diritti , così  voleva  ancora  , che  egli 
cedafie  dall’ apportar  loro  alcuna  gravezza.  Quede  lettere  infieme  col 
riferito  diploma  fpedite  nel  mccxv.  fono  riportate  dal  Parifio  ( b ) ; il 
qual  Umilmente  narra  , che  celebrando  in  Roma  Innocenzo  il  gran  Con- 
cilio Generale  di  Latcrano  , i Proccuratori  del  Re  Giovanni  accufarono 
come  fautore  de’  tumulti , e della  ribellione  degli  Inglefi  Stefano  di  Lan- 
gotuna  Arcivefcovo  di  Canturbery  : imperocché  avendogli  il  Pontefi- 
ce in- 

(*)  Mattimi*  Patii!  us.  hift.  Anglic.  an-  ! [£]  Mattlnu*  Pari  li  u|.  Lift.  Anglic.  aa* 
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ce  ingiunto  per  lettere  Apofloliche , che  egli  per  via  di  cenfure  coflrin- 
gefle  i Baroni  tumultuanti  alla  pace  , e all’  ubbidienza  del  Re  , egli  tra- 
scurando l’ elocuzione  de’  comandi  Pontificj  moftrò  di  condefcendere 
a i ribelli  ; onde  dal  Vefcovo  di  Wencheller,  e da  altri  delegati  con 
autorità  Apoflolica  fu  fofpefo  dalla  celebrazione  de’  divini  ufficj . Por- 
tata poi  la  caufa  al  Concilio  , ed  accufato  Stefano  da  i regj  Oratori , ri- 
male egli  quali  convinto,  e da  Innocenzo  fu  confermata  la  di  lui  fo. 
fpenfione  (</)  . Nel  medelimo  Concilio  furono  fcomOnicati  i Baroni  In- 
glefi  ribelli  al  Re  Giovanni , e contumaci  alle  ammonizioni  del  Ponte- 
fice Innocenzo  (£) . 

VII.  Ma  non  ottanti  le  Apofloliche  cenfure  contumaci  i Baroni  d’ In- 
ghilterra perlèverarono  nella  loro  rivolta  , e veggendo  , che  il  Re  ac- 
crefciuto  di  forze  dalle  truppe  aufiliarie  , che  avea  raccolte  da  Fiandra, 
mettendo  a ferro  , e fuoco  le  loro  terre , cale  , e pofieffioni , gli  avea  ri- 
dotti in  grandiflìme  anguflie  , difperando  delle  cofè  loro  , dettero  , e 
falutarono  Re  Lodovico  maggior  figliuolo  di  Filippo  Auguflo  Re  di 
Francia  . Saputali  dal  Pontefice  quella  rifoluzione  de’  ribelli  fpedl  fuo  Le- 
gato in  Francia  Walone  eccellente  Maeflro  in  Teologia  , Cardinal  Pre- 
te de*  SS.  Silvellro  , e Martino  del  titolo  di  Quirizio  , per  fare  tutti  gli 
ufficj  apprelfo  il  Re  Filippo  acciocché  impedilfe  il  patteggio  di  Lodovico 
in  Inghilterra  CO  • In  quello  Redo  tempo  , cioè  nella  primavera 
del  mccxvi.,  giunterò  in  Roma  gli  Oratori  di  Lodovico,  e comecché 
trovaflero  il  Pontefice  alquanto  commoffò  contro  il  loro  Principe, 
nulladimeno  gli  afcoltò  benignamente.  Narra  il  Parifio  le  ragioni  ad- 
dotte dagli  Oratori  per  foftener  le  pretenfioni , che  avea  Lodovico  Co- 
pra il  Regno  d’Inghilterra  , e tra  le  altre  allegarono  , che  avendo  Lo- 
dovico giulla  guerra  con  Giovanni  innanziche  egli  foggettaflc  il  fuo 
Regno  al  dominio  della  Canta  Sedia  Apollolica  , e lo  coftituifle  tributa- 
rio al  Romano  Pontefice  , avea  ancora  fopra  lo  llefso  Regno  acquittato 
tal  diritto,  il  quale  non  credea  , che  nè  dal  Papa  , nè  dal  Concilio  gli 
fi  potefse  togliere  ; maffimamente  non  Capendo  il  Papa  nel  tempo  della 
tentenza  , che  egli  avelfe  quelle  ragioni  : e credeva  ancora  , che  la 
fcomunica  fulminata  contro  gl’Inglefi  ribelli,  e contro  i loro  fautori 
non  toccafle  lui , il  quale  non  per  ajutare  i ribelli , ma  per  confeguire 
i Cuoi  diritti  avea  intraprcfa  quella  guerra  . Rifpofc  a tutte  quelle  ra- 
gioni il  Pontefice , e finalmente , fe  crediamo  al  Parifio  , che  reca  in  pro- 
Totn.ll.  D d d va 

fa]  Parilìus  anno  Jiif.  Afta  Cencilii  La-  fi]  Parilim  ibid.  Aita  Concil.  Lueranco. 
teran.  i v.  apud  Labbc  com.  sui.  cdit.Venet.  apud  I abbi  lo;,  cit.  col.  1 014. 
col.  1 cip,  (c)  Parifius  hift.  Angli;,  .inno  mff. 
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va  di  quelle  cofe  la  lettera  fcritta  a Lodovico  da  i fuoi  Nuncj , con  ec- 
celfive  dimoftrazioni  di  cordoglio  piangendo,  e fofpiraodo  difle,  che 
chiunque  de’ due  Principi  reftafle  vinto  in  quella  guerra  , la  Chiefa  Ro- 
mana ne  foffrirebbe  la  confuftone  : imperocché  Giovanni  era  valfallo 
della  Chiefa  , e ad  erta  apparteneva  difenderlo , e le  fue  perdite  ritor- 
navanoin  danno  di  lei  ; e Lodovico  era  così  benemerito  della  Chiefa 
Romana  per  efler  fempre  fiato  il  braccio  di  efia  nelle  necellicà , il  con- 
forto nelle  oppreffioni , e il  rifugio  nelle  tribolazioni , che  qualunque 
offefa  , che  egli  ricevuta  averte  , ci  riputerebbe  offefa  propria  , e della 
ftcfla  Chiefa;  e che  piuttofto  vorrebbe  morire,  che  vedere,  che  a 
quel  Principe  accadefle  alcun  finiftro  per  cagione  di  quella  guerra  fa')  . 
Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  in  Roma  , Lodovico  impaziente  di  pivi 
lunga  dimora , lènza  afpettar  le  rifpoftede’  fuoi  Oratori  a Ili  26.  di  Apri- 
le fi  portò  dal  Re  Filippo  fuo  Padre , fcongiurandoio  , e pregandolo  a 
non  impedir  la  fua  fpedizione  in  Inghilterra  , dove  invitato  da  que’ 
Baroni  fi  era  loro  obbligato  con  giuramento:  e comecché  il  Re  , così 
per  le  premure  del  Legato  Àpoftolico  , come  per  la  difficolti  dell’  im- 
prefa  , di  mala  voglia  fi  conduccfìè  a darli  quella  permirtìone  , vinto 
nulladimeno  da’  fuoi  prieghi  gliela  concede;  la  quale  ottenuta  , con  po- 
dere fa  armata  partalo  il  mare  , c giunto  in  Inghilterra,  ai  primo  incon- 
tro con  poca  faticamefle  in  fuga  il  Re  Giovanni  co’ fuoi , indi  perve- 
nuto in  Londra  , fu  ivi  con  fomma  allegrezza  ricevuto  da’ ribelli  (>)  . Ma 
Walone  Legato  della  fanta  Sede  fatto  certo  dell’andata  di  Lodovico , tra 
mezzo  a’  pericoli  penetrò  in  Inghilterra  , e trovato  il  Re  a Glovernio 
recò  non  poco  conforto  alle  fue  abbattute  fperanze  . Quindi  adunato 
dilla  poco  tempo  un  Concilio  (comunicò  nominatamente  Lodovico , 
e tutti  i fuoi  feguaci , e fece  pubblicar  la  fcomunica  per  tutto  i!  Re- 
gno (O  . Tra  quelli  tumulti  d’ Inghilterra  Innocenzo  terminò  piamen- 
te ifuoi  giorni  in  Perugia  alli  16.  di  Luglio  dell’ iftelfo  anno.  Pontefice 
degno  di  eterna  memoria,  commendato  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell’età, 
e da  altri  chiarilììmi  Storici , e illuftri  Scrittori  de’  feguentt  fecoli  , 

fue  r eh  e 

(a)  Et/httim  finita  firmane  , percu/fo  pe-  I enim  [empir  haiuimut , tir  a ibiic  babemui  , 
Bort  (uà  , ihm  magno  gemi*  infrena.!  Jpi-  quol  ipje  m omnibut  nccejfiiaiiai  urbtat 
rila  , fT  dixit  : Hi  u mtbi , quia  in  fot  fuclo  r/Te  braMum,  joluitum  in  oppriffianibut , cr- 
ini da  Dei  non  pote/l  cvtoierc  confufioncm  . fugium  in perfecutiouibut  noltfia  Romana  . 
Sì  ,nm  Ktx  Angli*  vi  nettar  fin  ipfiut  lanfu-  Et  in  fine  dixit , qui  i nteiiui  veliti  min, 
filine  co n'unlimur  , quìa  vafi aliai  mfisr  eft  , quam  al  . tuo  t m.datn  -jobit  uccider:!  in  hoc 

t?  tenemur  rum  defe a ltre  . Si  Dominai  La-  fuclo  Epili  Oritor-  Ludovici  apud  Parifiua» 
domcui  dinotar,  quoti  Dtut  averi  al , in  hiit.  Ansito-  inno  n <6. 
ipfiut  he  iene  tuie  tur  Romana  Ecelefia  , (T  {b  Pariiiur  anno  nifi. 
ipfiut  lafitnem  prepriam  r.  palamiti  . Secare  (,c j I’anilus  ioid. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Li».  VI.  §.  il.  595 

fuorché  dal  maledico  Matteo  Paris  feguito  a braccia  aperte  da  i Prote- 
sami , per  lode  di  fantità,  di  dottrina  , e di  prudenza  , de’  quali  pub 
vederfene  un  gran  numero  apprefTo  il  Rainaldo  , e il  Pagi  minore  (a)  . 

Vili.  Ora  è da  vederli,  quali  fu  quello  fatto  da  noi  fpollo  a tenore 
degli  atti , e degli  Autori  di  quel  tempo  , e fu  quello  , che  narra  P iftef- 
fo  Parifio  , fieno  le  rifleflioni  dell’  Autore  della  difefa  . Portando  egli 
adunque  le  parole  del  Paris  dove  fcrive , che  Innocenzo  in  efecuzione 
della  fentenza  di  depofizione  contro  Giovanni  Icrifie  a Filippo  Augnilo 
acciocché  in  remifiione  dei  fuoi  peccati  aflumefie  1*  imprefa  d’ Inghil- 
terra , e dilcacciato  dal  folio  quel  Re  ottenefle  per  fe , e per  li  fuoi  fuc- 
ceflori  perpetuamente  quel  Regno  (6) , foggiunge  vederli  qui  non  folo 
fpogliato  un  Re  , e la  regia  cafa , e i figlioli  innocenti  del  Regno  , ma 
privati  anche  i Popoli  del  diritto  di  eleggere  il  Principe  , e trasferito 
l’Imperio  negli  eftranei  per  comando  del  Papa  ; e conchiude  con  que- 
llo epifonema  : chi  negherà  , ejfcr  quefle  cofe  più  atte  ad  aggruppare  i 
peccati  , che  a fcioglierli  (c)  ? Ma  noi  confidentemente  diciamo  , che 
tutti  coloro  , i quali  non  li  faranno  impegnati  a difender  la  tirannia  , a 
proteggere  le  fcelleraggini  de’  regnanti , le  opprefiìoni  fatte  da  loro  e al- 
la Chiefa  , ed  a’  fudditi , negheranno  , che  lo  sbalzare  dal  folio , ed  eltir- 
par  dalla  terra  un  Principe  malvagio  qual  fu  Giovanni  prima  che  ei  lì 
ravvedefle  , e trasferire  il  fuo  Regno  in  un  Principe  pio  , e religiofo 
qual  fu  Filippo  AuguSo  , negheranno , dico,  che  fia  cofa  pi ìi  acconcia 
a congregar  de’  peccati , che  a fciorgli . Se  il  Bolfuet  avclfe  voluto  of- 
fervar  ciò, ‘che  fcrive  Rigordo  Autor  di  que’tempi  di  quello  fatto, 
forfè  non  averebbe  cosi  oltraggiofamente  parlato  di  quella  fentenza 
d’ Innocenzo  , nè  averebbe  recata  ingiuria  alla  memoria  del  gloriofo 
Re  Filippo  , che  ftimò  cofa  laudevole  , e del  fervizio  di  Dio  1’  efeguir 
tal  fentenza:  La  cagione , dice  quello  Scrittore  , la  qual  moffe  il  ma- 
gnanimo Re  Filippo  a poffare  in  Inghilterra  fu  per  refiituìre  alle  Chiefe 
i Vefiovi  , che  J cacciati  dalle  loro  fedie , da  lungo  tempo  erano  efuli  nel 
fuo  Regno  : per  rinnovare  il  fervizio  divino  , che  già  per  fette  anni 
era  ceffato  in  Inghilterra  : e per  fottoporre  alla  condegna  pena  efpellendo- 
lo  dal  Regno  , e fecondo  /’  interpetrazione  del fuo  agnome  render  del  tutto 

D d d a finta 


(a)  Vide  Raynald.  ad  annum  1 1 1 6.  n.i  5 . 
li  fcqq.  Franciuui  Palili!  Brcviar.  RR.  PP. 
tom.  J.  in  Innoc.IIt.  n.  lof.  ufqnc  ad  109. 

[A]  Ad  bujai  frittemi*  execu lionem  fcri- 
fjtt  pcieniiffimo  Regi  Francorum  Fbilippo, 
euaitnui  prof  tir  omnium  remiffionem  pecca 
miniti»  butte  Libere m affamerei , ut  Urge  Alt- 


glorum  a folio  Regni  erpulfo , ipfe  V fuccef- 
jores  fui  Regnai»  Angli*  jure  perpetuo  goffi- 
deret  . Matthi-us  Paria  . bill.  Anglic.  an- 
no 1 Ha* 

(c)  Ixc  cenge  rendi  1 , iju  ìm  felven - 

vendi  1 peccati t aptiora  effe  negeti  Bofiùet 
tom.  1.  part.  ».  lib.  7.  cap.  »l. 
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fenza  terra  l’ ifiejfo  Re  Giovanni , il  quale  uccifo  ave  a il  fxo  Nipote  Ari- 
turo  , avea  fatti  morire  fofpefi  molti  fanciulli  Statichì , e commeffe  innu- 
merabili fcelleratezze  (a).  Or  quello  , che  ebbe  per  mira  Filippo 
nell’  efcguir  la  feotenza  d’ Innocenzo  , ebbe  per  motivo  Innocenzo  nel 
pronunciarla  . Se  fia  poi  cola  pili  acconcia  a moltiplicare  i peccati , che 
ad  eflìnguergli  il  privare  del  Regno  un  Principe  violatore  de’  diritti  di 
natura  , e delle  genti , autore  di  mille  fcelleraggini , opprelTore  della 
Chiefà  , e de’ Ridditi;  e per  quella  via  redimire  alleChiefei  fuoi  Pa- 
llori, rinnovare  il  fervizio  di  Dio  abbandonato,  e rendere  a’ Popoli 
la  pace,  eia  tranquillità,  lo  lafcio  alla  confiderazione  di  chi  non  è 
prevenuto  da  dravaganti  opinioni , e del  tutto  contrarie  al  (ènfo  co- 
mune degli  uomini . Nè  furono  già , come  ei  dice , privati  gli  Ingled  del 
diritto  di  eleggere  il  loro  Re  ; che  anzi  di  coinun  confenfo  di  tutto  il 
Regno,  e madìmamente  de’ Vefcovi , come  confente  I*  ideilo  Bofluet , 
il  Pontefice  fpogliò  Giovanni  del  Regno  , e follecitò  Filippo  ad  occu- 
parlo (b).  Ma  dice  egli  non  efier  cofa  da  maravigliarli,  che  il  Re  Fi- 
lippo riconofcefse  la  potcdà  de’  Romani  Pontefici  nel  deporrc  i Regi , 
mentre  con  qued’occalione  gli  fi  apriva  la  drada  di  occupare  un  Regno 
a lui  nemicidìmo  . Nè  mancò  per  altro  allora  , chi  dimafse  vani  quedi 
titoli  diacquidarci  Regni:  mentre,  come  narra  il  Parifio  , il  Conte 
di  Fiandra  , a cui  il  Re  comandò  di  (eguirlo  in  quella  guerra , gli  fi  oppo- 
fc  con  afserire  , che  la  defsa  guerra  era  ingiuda  , e che  nefsun  diritto 
avea  Filippo  fopra  il  Regno  d’ Inghilterra  (c)  . Ma  quali  fofsero  i mo- 
tivi , che  indufsero  Filippo  ad  approvare,  ed  efeguire  i decreti  d’ In- 
nocenzo , gli  abbiamo  fopra  veduti  dallo  Scrittore  della  iua  vita  : nè 
occorre  far  più  lunga  dimora  fu  qucdo  punto,  ma  fidamente  convien 
far  conofcer  la  frode  , che  ufa  il  nodro  Bofsuet  nel  rapprelcntare 
P oppofizione  fatta  a Filippo  dal  Conte  di  Fiandra  ; mentre  tace  , che 
qucdo  Conte  era  già  ribelle  di  Filippo  , e fi  era  fegretamente  confede- 
rato 


(a)  Cauja  , qttd  Pbilippum  Urgerti  ma- 
gnanimum  mover  at  ad  hoc  ut  vtllet  in 
Angli  am  transfretare  3 fuit  , ut  Epifcope/  , 
qui  diu  a Jedibut  Juit  ejeéìi  in  Regno  Juo 
exulabant  » juit  Eccle/ìis  re/li  tue  reti : ut  dì - 
vinum  JervitturH  , quodjam  per feptennium 
in  tota  Angli  a ceffaverat  , f azere  t renovari ; 
VT  ut  ipjum  Regem  ìoanrum  , qui  nepotem 
fuum  Arturum  ecciterai  3 qui  IST  plurimo/ 
parvulot  obj/des  (ul  penderai  3 IST  fi  agir,  a 
innurncrabilta  perpetravirat  3 vel  panA 
tondign.e  j uh j utr et  3 vel  a Regno  prorjtu 


expellens  3 fecundùm  a gnomi  ni s fui  inter pe- 
trai  ione n*  omninò  ejjiaret  fine  terra  . Ri- 
gore! us  in  celi.  Philipp.  Augult. 

b l am  tota  in  Regem  lommota  duglia  , 
precipue  Lpijcopis  e Anglicani/  id  pofluLinti - 
bui  Jnnocentiu/  definì  vii  &'£•  Boduet  tom.i* 
par.  a.  lib.  7.  cap*  n. 

(t  ) Dixit  pr xtere  a idi  m Curm  / fu: /fé  in  j ti- 
fi um  idem  ItUum  , quod  a i dtbiUan  iim 
Regem  Inglorum  [ufi  pt  rat  é/V*  Parifilis  an- 
no 1213.  a pud  Bollile  C loc*  cù« 
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rato  col  Re  Giovanni , come  narra  1’  ideilo  Parifio,  da  cui  prende  quel- 
lo , che  fpetta  all’ oppofizionc  fatta  dal  Conte  , e Iafcia  ciò,  che  ap- 
partiene alla  cagione , per  cui  fi  oppofe  . Narra  adunque  il  Parifio  , che 
il  Re  Filippo  non  averebbe  confentito  al  Legato  Pandolfo  , il  quale  lo 
perfuadeva  a defidere  da  quella  guerra  [ efl'endofi  allora  Giovanni  ri- 
conciliato  col  Papa  ] , fe  il  Conte  di  Fiandra  , cui  comandò  che  lo  fegui- 
tafie  , non  gli  avelie  contraddetto  : imperocché  era  confederato  col  Re 
d’Inghilterra  (<j)  . E quello  Ferrando  ftefio  Conte  di  Fiandra  prefo  da 
Filippo  Augulìo  nella  feonfitta  data  all’efercito  di  Ottone  Itnperadore  , 
con  cui  fi  era  collegato  , fu  portato  in  Parigi  incatenato  , ed  ivi  in  dret- 
tilfimo  carcere  rinchiufo,  come  narra  Rigordo  Qb~)  . Ma  il  piò  mara- 
vigliafo  del  nollro  Autore  fi  è , che  ei  non  avverte,  che  allora  quan- 
do il  Conte  di  Fiandra  fi  oppofe  al  Re  Filippo  intorno  alla  guerra  col 
Re  d’  Inghilterra  , e la  riputò  ingiuda  , già  da  Innocenzo  era  Rato 
Giovanni  refiituito  nel  Regno  , e il  Legato  ApoRolico  alla  medefima 
guerra  fi  opponea  , non  tenendola  più  giuda  . Per  la  qual  coda  tanto  è 
lungi , che  1’  oppolizione  del  Conte  Ferrando  folle  contraria  a i decreti 
del  Papa  , che  piuttollo  era  a quelli  conforme . 

IX.  Mafequì  moRra  dell’  innavvertenza  , in  quello  che  foggiunge 
fa  conofcer  1’  artificio  , e la  fraude  : imperocché  avendo  detto  , che 
Giovanni  ridotto  all’ edremo  delle  miferie  fi  fece  vallallo  , e tributario 


del  Pontefice  cedendoli  la  fovranità  del  fuo  Regno  , fiegue  a dire  , che 
toRo  fu  egli  redituito  al  Regno , convertita  la  fcomunica  ne’  Baroni  ri- 
belli , e nell’  idefl'o  Re  Filippo  , fe  non  defideva  dalla  guerra  incomin- 
ciata : che  i Baroni  difprezzando  le  cenfurc  rimafero  nel  loro  propo- 
nimento , (aiutando  Re  Lodovico  figliuolo  di  Filippo  Augudo  ; quali 
che  tutte  quede  cofe  fucccdeflero  in  un  medefimo  tempo , e per  una 
Relfa  cagione  , onde  porcgli  pianamente  infinui  a i Lettori  , che  il  Papa 
facefle  un  giuncò  delle  feomuniefie  , vibrandole  da  quedo  in  quello  , fe- 
condo che  il  fuo  interefle  lo  configliava  fc)  . Ma  la  bifogna  non  andò 
così  come  ci  ce  la  rapprefenta  . Col  confenfo  de’  Baroni  , e de’  Princi- 
pi così  Ecclefiadici , come  Laici , Giovanni  fece  tributario  il  fuo  Regno 
alla  Sedia  Apodolica  , c col  confenlò  de’  medefimi  fu  al  Regno  redituito 

dal 


(m)  Et  ut  verum  fate  amar,  idem  Rex  fu  e.  t 
gtfhenibus  Pandulpbi  affcnjum  nullatenus  I 
prabutfret  3 nifi  Conte  j Flandrorum  i/  Jum  fe*  ) 
qui  iu/Jus  ei  contraaixiffet  - lucrar  enim 
Regi  d tight  a m lonfeteratus,  tT  ideo  ton 
tra  jpacium  Juum  venire  noluit  3 dixis 
ut  fupri  - Pi  ri  lì  of  loc.  eh. 

Cb)  Rigordus  in  vita  Philipp.  Auguft. 


(c)  Continuò  Joannes  Regno  re  flit  ut  ut  * 
ab  eo  in  Barones  perduelL  anatbemata  ver - 
tuntur  3 atque  in  Pbilìppum  tpjum  s nifi 
bcllum  incceptum  flatim  o mi  t ter  et  : fed  Ba- 
rone! in  propofito  perguntti  uaovicum  Philip - 
pi  filium  Krgem  pronuntiant  . Bofliict  pjr.a* 

lib.  7'cap*  ai.  fjg.  coi.  I# 
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dal  Papa  : i Baroni  non  fi  ribellarono  torto  che  egli  fu  reftituito , ma 
molto  tempo  dappoi  ; nè  fi  ribellarono  perche  il  Pontefice  gli  averte 
renduto  il  trono,  ma  perche  egli  mal  perfuafo  da’ configlieri  fallaci 
non  attefc  a i Baroni  le  forzate  promdfe  , e i privilegi , che  avea  ad 
erti  conceduti  : nè  i Baroni  furono  fcomunicati  torto  che  fi  ribellarono  , 
ma  nell’anno  apprelto.dopo  edere  Itati  dal  Papa  inutilmente  ammoniti  ; 
coficchc  dalla  reftituzione  di  Giovanni  al  trono  accaduta  nel  mccxiii. 
alla  fcomunica  de’ Baroni  fulminata  controdi  loro  nel  Concilio  Late- 
nenfe Generale  celebrato  nel  mccxv.  vi  corfero  due  anni.  Lodovico 
non  fu  chiamato  da’  ribelli  al  Regno  quando  a quello  fu  rertituito 
Giovanni , ma  quando  i ribelli  contumaci  videro  difperate  le  loro  cofè, 
cioè  circa  la  fine  del  mccxv.  Tutto  ciò  corta  dalla  ferie  del  fatto  da  noi 
fopra  efporta  . Narra  poi  dal  Parifio  , che  i ribelli  deteftavano  in  Gio- 
vanni , che  egli  averte  obbligato  il  fuo  Regno  ad  una  perpetua  fèr vitft  ; 
ma  tace  , che  il  Parifio  fterto  biafima  quelle  voci , e l'crive  , che  tutti 
gl’  Inglefi  erano  contentirtìmi che  quel  Regno  folte  pattato  in  Signo- 
ria della  Chiefa  , e fotto  le  ali  del  patrocinio  Apoftolico , onde  fpera- 
vano  di  goder  pace,  e tranquillità  ; ma  che  quella  fperata  felicità  fu 
turbata  da’ malvagj  configlieri,  i quali  perfuafero  Giovanni  a man- 
care a quelle  promette  , che  avea  fatto  a i Baroni , e a ritornare  al  fuo 
prillino  (ingegno , con  fuggerirli , che  egli  con  elterfi  in  quella  guifa 
obbligato  non  era  più  Re,  ma  fervo  de’  tuoi  fudditi , e obbrobrio 
de’ Regi  (a)  . Tace,  che  il  Paris  aflerifee  , che  la  fcomunica  fulmi- 
nata contro  i Grandi  del  Regno  Anglicano  fu  pubblicata  in  tutte  le 
parti  del  medefimo  Regno  fuora  che  in  Londra  , la  quale  per  molti- 
plicata contumacia  cosi  la  difprcgiò  , che  nè  i Baroni  la  vollero  ofter- 
varc , nè  i Prelati , che  in  erta  fi  erano  raunati  vollero , che  folte  pro- 
mulgata (6).  Tace  finalmente  , che  il  Parifio  riportando  i lamenti  de’ 
Baroni  ribelli  contro  il  Re  , c contro  il  Papa  , e le  voci,  che  fpargeva- 

no. 


(»)  Sptraverunt  oranti  , lf  /iuguli  , /ta- 
gliar» qua/i  ty£gfptÌMco  fugo , quo  diu  amò 
prxmebatur,per  Dei  gratiam  fuit  temporibus 
liberatam , tum  per  Roman, t Ecclefix  prole - 
fliontm , c ujut  ali/  [e  credebant  adumbrari , 
tT  fio  velai  Jub  clrpeo  divina  militi»  , cui 
fervi  re  regnare  efl  , pace  , CT  Jecuritate 
gaudere , tum propter  Regi/  ip/iut  Iwmilia- 
tionem  de  riderai  a/n  , cu  am  fperaverant 
ornai  manjuet  Udini  , tT  paci  febei  ter  incli- 
nata/» ...  Si d longè  ahter  > proci  puder  , 
frob  dolor  ! ...  quam  Jperatum futi  , eventi . 


Ecce  enim  fitti  Belial  diabolo  procurante  dixt- 
rune  ...  Ucce  jtm  non  Rex  , nec  etiam  Re- 
gulut , fed  Regum  opprobrium  &c.  Parili  ut 
hift.  Anglic.  ann-  1 1 1 ? . 

(4)  Hit  igitur  inter dtSis , t?"  exeommu- 
aicaticnii  jt  Mentii/  per  tot  am  Angliam  in 
brevi  publicatii  , cum  ad  omnium  nttttiam 
perventffent,jola  Civita/  Lendine», it pt  r con- 
tumaciam  multiplicem  illa/  adeè  contemnen * 
dodcjpexit  , quodnec  cat  Barone/  ob/  r va- 
re , nec  ?r  zelati  putite  ari  dcerevcrui.t  • Pa- 
rilius  atrn  j 1116. 
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no  , che  aveffe  quello  obbligato  un  nobililTimo  Regno  ad  una  perpetua 
ferviti,  e aveffe  quefti  abbandonata  la  difefa  della  nobiltà  Inglefe  per 
làziare  la  fua  avarizia  , lebiafima,  e le  detefla  come  ree  di  colpa  ine- 
fpiabile;  foggi ungendo  , che  trafgredirono  i termini  della  verità,  e 
della  riverenza  , chiamando  fervo  Giovanni  per  aver  foggettato  il  fuo 
Regno  alla  Chiefà  : mentre  il  lèrvire  a Dio  è regnare  00  . Ognun  vede , 
quanto  il  filenzio  di  quede  circodanze  faccia  mutar  faccia  alle  cole  , e 
comparire  il  nero  pe ’I  bianco:  mentre  fi  adduce  come  giuda  cagione 
della  difubbidienza  di  que’  Baroni  al  Pontefice  P aver  Giovanni  fatto 
tributario  alla  Sedia  Apodolica  il  Regno  , quando  il  Parifio  afferma, 
che  nel  chiamar  fervitù  queda  foggezione  elfi  oltrepaffarono  i confini 
della  verità  , e della  riverenza  . 

X.  Ma  fiegue  il  Boffuet  a dire  , che  da  tal  fervitù  riportava  Gio- 
vanni quedo  comodo,  che  egli  facilmente  potea  rivocare  tutte  quelle 
promeffe , e quelle  conceflìoni , che  per  necelfità  di  guerra  avea  fatte 
a’  Baroni , come  fatte  fenza  autorità  del  Pontefice  già  fuo  fupremo  Si- 
gnore, e che  Innocenzo  era  pronto  a ritrattare  , e annullare  le  cofe 
promeffe,  e concedute  (£)  . In  queda  maniera  ei  ci  vuol  dare  ad  in- 
tendere, che  1’  autorità  del  Papa  , e il  dominio  da  effo  confeguito  nel 
Regno  d’ Inghilterra  ad  altro  nonferviffero  , che  per  far  un  ludibrio  di 
que’  miferi  Baroni , e fagrificargli  alla  perfidia  di  quel  Re  ; coficche  po  • 
teffe  loro  a fua  voglia  deluderli , mancando  aila  pubblica  fede  , alle  leggi 
tutte  del  giudo  , e dell’  onedo  . Manco  male  per  altro  , che  dallo  def- 
fo  Parifio  coda  , che  quede  promeffe,  e quede  concedìoni  furono  a 
forza  drappate  dalle  mani  di  Giovanni , e che  come  tali , e di  neffun 
valore  in  fe  deffe  , anzi  come  oltraggiofe  alla  potedà  regale  , ed  all’au- 
torità della  fanta  Sede  furono  condannate  da  Innocenzo,  come  appa- 
rile dalle  lettere  dello  deffo  Pontefice  riferite  dal  citato  Storico  (c)  • 
Soggiunge  il  nodro  Autore  , che  Lodovico  pafsò  coll’  armata  in  Inghil- 
terra fenza  punto  fard  terrore  delle  fcomuniche  , le  quali  fulminate, 
e poi  rivocate  per  umani  configli , erano  venute  in  dilpregio  anche  agli 

uomini 

(a)  Fatiti!  de  Rege  Uberrimo  tributarmi,  I E?"  Pag  am  maledixerunt , peccante  i inex. 
firmar. ut  , er  ua/f.Utui  Jcrvitutii,  terrarum  I piabiliier  , cttm  fcriptum  fit  : Principi  non 
nobihjjimam  Jub  cbiregrapbo  fervi  tutù  ater.  maledice /:  & venratem  y & reverenham 
itx  obligafii  , nunqusm  a comp.  de  fervili  li-  ! ir  anf gre  dienti  i cum  illuiirem  ‘ ta  nrtem  Rf- 
btranuam  ...  Et  quid  de  te  Rapai  Std  bac  gm  duglia  fervum  affiruerunt  , cum  t tei 
cauja  txau/lorem  pecunia  Anglicana  , 13"  jervire  regnare  fit  . Pirilius  hilt-  Arigli^. 
•exaehri m nobilitala  Briianiua  libi  meli  anno  mtf. 
nata  def  ndij  , ut  in  baratbrum  Romana  (4)  ‘Bollite!  loc.  cit. 
avaritia  omnia  dem.  rgantur . Et  fio  baro-  1 (tj^latthius  Paris.  hift.Anglic*  an.l  all* 
net  tairjrmjnlci  , UT  lamentante j , Rtgem  , j 
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uomini  pii  : non  avvertendo  , che  in  così  fcrivere  fa  ingiuria  alla  pietà 
di  quc’  Principi  . Primieramente  Lodovico  non  fu  fcomunicato  da  In- 
nocenzo , ma  bensì  dal  fuo  Legato  il  Cardinal  Walone  , e non  quando 
egli  contro  la  volontà  del  Legato  pafsò  in  Inghilterra , ma  qualche 
tempo  dappoi  che  ci  giunto  in  quel  Regno  , e acclamato  da’ Baroni 
s’ impadronì  di  Londra  , e di  altri  luoghi , come  narra  il  Parlilo  (a); 
ciò,  che  facilmente  accadde  dopo  la  morte  d’ Innocenzo  fucceduta  co- 
me fi  è detto  alti  1 6.  di  Luglio  in  Perugia  del  mccxvi.:  imperocché  Lo- 
dovico non  giunfe  in  Inghilterra  fe  non  nel  mefedi  Maggio  , dopo  cui 
penetrandovi  anche  col  favor  di  Filippo  Padre  di  Lodovico  il  Walon  ,* , 
fi  portò  a trovare  il  Re  Giovanni  a Glocefler , e di  lì  a poco  tempo  rati- 
nato un  Concilio  di  Prelati  pronunciò  la  fentenza  di  fcomunica  contro 
Lodovico,  facendola  pubblicare  in  tutto  il  Regno  : la  qual  cofa  non  po- 
tè certamente  accadere  tofto  che  Lodovico  penetrò  in  Inghilterra, 
ma  per  lo  meno  nel  mefe  di  Luglio,  in  cui  Innocenzo  pafsò  all’altra  vi- 
ta . E benché  pria  che  Lodovico  partiffe  da  Francia  avelie  minacciato 
di  fcomunicarlo , ovvero  dichiararlo  incorlo  nella  fcomunica  pronun- 
ciata dal  Concilio  di  Lacerano  contro  i fautori  de’  ribelli  d’inghi'terra  ; 
non  apparifce  contuttociò , che  egli  folle  (lato  nominatamente  fcomu- 
nicato . Anzi  egli  per  mezzo  de’ fuoi  Oratori  fece  intendere  ad  Inno» 
cenzo , come  abbiamo  offervato  di  fopra  , che  non  credea  effer  mai 
comprefo  fotto  la  cenfuradi  quel  Concilio , sì  perche  egli  nell’ intra- 
prender la  guerra  contro  Giot'anni  non  andava  in  ajuto  de’  ribelli , ma 
difendeva  i fuoi  diritti , sì  perche  il  Papa  nel  tempo  in  cui  fu  pronuncia- 
ta dal  Concilio  quella  fentenza  non  fupeva  , che  egli  avea  ragione  fopra 
il  Regno  d’Inghilterra;  onde  non  credeva,  che  il  Concilio  potette 
torgli  il  fuo  diritto  ( b~) . Mentre  dunque  Lodovico  difendeva  così  la 
fua  caufa  appretto  i!  Pontefice  non  è verifimile  , che  da  lui  fotte  fcomu- 
nicato . E benché  un  folo  Scrittore  appretto  loSpondano  abbia  affer- 
mato , che  Innocenzo  faputo  il  paffaggto  di  Lodovico  in  Inghilterra 
promuJgaffe  contro  di  lui  la  fentenza  di  fcomunica  (c)  , ciò  nulladime- 
no  dalle  benigne  rifpolle  date  dal  Pontefice  agli  Oratori  di  Lodovico, 
dalla  fignificazion  di  (lima  , c di  affetto  dimollrato  verfo  quel  Principe , 
e dalla  dichiarazione,  che  fece  di  bramar  piuttollo  la  morte  , che  fofi. 
frire  , che  alcun  finillro  in  quella  guerra  gli  accadefse  , apparifce  efser 
fello  . Ma  comunque  fofsc  di  ciò  , fopra  che  non  intendo  brigare  , è 

fallo 

(a)  Hift.  Angiic.  anno  tufi.  non  credit  quid  Concilium  foffit  e!  itti  fuum' 

(4)  Te mptrc  Ut*  feritemi*  Dominai  Va-  auf  rre  . Oratore;  Ludovici  apud  Parifmm 
fa  nefiitbat,  quid  l.u, tonica/  b aborri  fui  hift.  Augi,  anno  I Uff. 
de  Regno  Angli* , cr  cum  hoc  iUi  cor/Jìucrit,  (r  ) Vide  Spondanum  ad  annum  u i ff. 
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fiifo , che  le  fcomuniche  pronunciate  come  fi  awifa  l’ Autor  deila  difefa 
per  umani  configli  veni fsero  in  difpregio  anche  a i Principi , cioè  a Fi- 
lippo Auguflo , e a Lodovico  fuo  figlio  : imperocché  in  quanto  a Filip- 
po è cofa  certa  , che  egli  per  timor  delle  cenfure  minacciate  dal  Legato 
Apoftolico  fi  attenne  di  dare  alcun  ajuto  a Lodovico  nell’  imprefa  d’ In- 
ghilterra , comecché  di  mala  voglia  li  permettefle  di  portarvifi  ( a ), 
fcufandofi  appretto  il  Legato  . E’  certo  ancora  , che  nel  principio  del 
feguente  anno  mccxvii.  effendo  già  morto  Giovanni  , ed  attunto  dagli 
Inglefi  al  trono  d’ Inghilterra  Arrigo  di  lui  figliuolo , avendo  Lodovico 
fatta  triegua  col  nuovo  Re , edeflendofi  portato  in  Francia  dal  Padre  , 
quatto  non  volle  comunicar  con  lui  neppur  con  parole  , nè  dargli  al- 
cun ajuto  r per  non  incorrere  nella  fcomunica  , o nell’  indignazione 
del  Pontefice  Onorio  III.  fucceduto  a Innocenzo  , come  da  molti  Sto- 
rici fcrive  Arrigo  Spondano  (£)  . In  quanto  poi  a Lodovico , fe  egli  non 
fi  fotte  fatto  timore  delle  cenfure  non  averebbe  alle  minacce  del  Legato 
Apoftolico  fpedito  torto  Oratori  in  Roma  ad  Innocenzo  per  difènder  la 
fua  caufa  , nè  dappoiché  fu  dallo  fletto  Legato  fottopofto  alla  fcomuni- 
ca averebbe  giurato  , come  fece , di  ftare  al  giudizio  della  Chiefa , c cer- 
cato di  cflere  afloluto  CO  • Anzi  egli  tal  riverenza  ebbe  alle  cenfure  Ec- 
clcfiaftiche  , che  non  ottante,  che  da  quelle  fotte  flato  afloluto  dal  Le- 
gato Apoftolico,  fece  nulladimeno  iftanza  al  Pontefice  Onorio  III.  ac- 
ciocché fodero  rivocate  tutte  le  lettere  impetrate  dalla  Sedia  Apoftolica 
contro  di  lui , e de’  Tuoi  feguaci , e dichiarate  di  neflun  valore , come 
apparifee  dalle  lettere  di  Onorio  111.  riferite  dal  Rainaldo  , nelle  quali 
Onorio  rivoca  tutti  gli  atti , e tutte  le  cenfure  pronunciate  contro  quel 
Principe  in  occafione  della  guerra  contro  gl’  Inglefi  (<f) . 

XI.  Ma  giovava  al  Bofluet  dare  in  quella  guifa  diverfo  afpetto  alla 
verità  de’ fatti , confondere,  e pervertir  l’ordine  delle  colè,  e de’ 
tempi,  per  aver  poi  occafione  diefclamare,  che  in  quelle  cole  mifere, 
e da  non  dirfi  induflero  la  Chiefa  coloro , che  con  peffimo  configlio 
collocarono  tanta  parte  della  potcftà  Apoftolica  nell’ ordinar  le  colè 
Tom.  II.  E e e tempo- 


(a)  Vide  Spondimim  loe.  cir.  num.  x. 

[4]  Pedi  aliquai  fui  principium  anni  fe- 
fuentii  faltat  inter  Ludovicua  , ty  Henri . 
rum  induci aj , quarum  intercapedine  Ludo, 
vicui  Bonomam  Gallia  ad  Patrem  naviga - 
vit  : qui  tamen,  ut  baleni  iidem  Chronogra- 
pbi  , nec  quidem  verbo  cum  eo  communicare 
vaia  il  , nec  ullum  auxilium  pr  aliare  , ne  in 
txctmoiunieationem  , aut  Pontifici  1 indi  ^na- 
ti onera  incurrcret. SpoiuUnus  ad  an.l  11  S.n.5. 


(r)  Vide  Spendi  num  td  a unum  1 1 1 g.  n.ff- 
Rayiuldum  ad  annum  1x17.  num.  78. 

(dj  Hot  pricibut  tuii  benignum  imper- 
tientei  affenfum,  litterai  conira  te , vtl  ad- 
iutore 1 tuoi  1 aicoi  occafione  hujufmodi  a 
Sede  Apoftolica  impetrala j , te  fervante  in- 
violabiliter  pacem  ipfam,virei  ftatuimut  non 
balere  . Epifi.  Honorii  HI.  apud  Raynald. 
ad  annum  1x17.  num.  79. 
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temporali  ? Ma  quali  furono  mai  quelle  cofe  deplorabili , e mifere , 
che  lo  mettono  in  tanto  terrore  di  quella  potellà  della  Chiefa  in  ordine  ' 
alle  colè  temporali  ? Che  un  Principe  fcelleratiflìmo , contumace  alle 
giude  cenfure , perfecutore  della  Chiefa  , e de’  (additi , deporto  dal  tro- 
no fi  ravvederti  , e li  umiliarti  alla  Sedia  Apollolica  , e forte  ricevuto 
in  grazia  dal  Romano  Pontefice  : che  i vartalli  ribellati  contro  un  Prin- 
cipe ravveduto  , e ubbidiente  alla  Chiefa , e difpofli  ad  opprimerlo 
colle  armi  fodero  tenuti  a freno  dall’autorità  , e dalle  cenfure  della  Se- 
dia Apollolica  : che  un  Regno  libero , e folamente  tributario  della 
Chiefa  Romana  fofse  dififo  colla  forza  della  potellà  Apollolica  dall’  in- 
vartone  d’un  Principe  flraniero  , e confervato  al  fuo  Re  , e al  di  lui 
legittimo  fuccefsore , fono  forfè  cofe  raifere  , e da  non  poterf»  ridire  ì 
Mifera  , & infonda  ? Meglio  adunque  farebbe  flato , che  Innocenzo  , 
o avefse  lafciato  marcire  nelle  cenfure  » e nelle  fcelleratezze  il  Re  Gio- 
vanni fino  a tanto  che  avefse  dillrutta  affatto  in  quel  Regno  la  Chie- 
fa , la  pietà  , e la  Religione  ; o che  dappoiché  ei  fi  ravvide  , e ricon- 
ciliortì  colla  Chiefa,  lo  avefse,  o lafciato  opprimere  da’  ribelli  , o di- 
fcacciar  dagli  flranieri.  Ma  chiunque  con  animo  non  prevenuto  vor- 
rà fanamente  giudicare  fopra  la  ferie  di  quelli  fatti , doveri  confefsarc, 
che  la  depofizione  di  quel  Re  fatta  da  Innocenzo  fervi  per  farlo  ravve- 
dere , e confervargli  il  trono  : che  la  Signoria  conceduta  al  Papa  fo- 
pra il  medefimo  Regno  giovò  per  falvare  il  Re  dalla  furia  de’  ribelli  , e 
per  liberare  il  Regno  dall’  invaftone  degli  llranieri , e cullodirlo  a i le- 
gittimi fuccefsori . 


§.  III. 

Qual  fojfe  P occajìone  della  Decretale  Novit  tP  Innocenzo  III. , 
e fe  la  difpofìzìone  di.  ejf d faccia  al  cafo 
della  prefente  quijlione. 

SOMMARIO. 

T.  Contrari  tra  Filippo  t Auguflo  Re  dì  Francia  , e Giovanni  Re  d’  In- 
ghilterra , che  dierono  occajìone  alla  Decretale  Novit  a' Innocenzo  IH- 
li.  Difpofìzione  della  medefima  Decretale  . 

III.  Opinione  di  "Pietro  de  Marca  , e del  Rojfuet  impugnata , e Decre- 
tale Novit  ricevuta  in  Francia , ed  efegaita  . 

IV.  Di- 
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IV.  Difpofizìone  delta  riferita  'Decretale  fi  mofira  appartenere  alla  qui - 
fiione  della  potefià  indiretta  . • 

V.  Oppofizioni  di  Pier  de  Marca , e del  Bojfnet  alla  medefìma  Decretale 
confutate  . Sentenza  di  alcuni  Teologi  di  Parigi  allegati  dal  de  Mar- 
ca , falfa , e fcandalofa  . 

VI.  Difpofizìone  della  Decretale  Novit  ìntefa  in  fenfo  rigorofo  non  con - 
• fonde  i Fori , nè  perturba  i diritti  delf  Imperio . 

VII.  In  qual  modo  fia  lecito  alla  Cbiefa  conofcere  fopra  i delitti  de ’ Re- 
gi , e procedere  contro  efft  alle  pene  fpirituali  . 

Vili.  Come  poffa  conofcer  la  Cbiefa  fopra  i peccati  dubbj  de'  ‘‘Principi  . 
Rifpofia  di  Filippo  tAugujìo  Re  di  Francia  al  Legato  Apoftolico  di 
Clemente  HI.  non  fi  oppone  alla  potefià  della  Cbiefa  di  conofcere  fopra 
i delitti  de3  Principi . Decretale  Novit  ricevuta  in  Francia  anche 
dopo  la  controverfia  tra  Bonifacio  Vili.  Romano  Pontefice  , e Filippo 
il  Bello  Re  di  Francia  . 

I.  'TJ  Stendo  morto  lènza  figliuoli  nell*  anno  mcxcix.  Riccardo  Re 
r* i d’Inghilterra,  gli  fuccefle  nel  Regno  Giovanni  Conte  di  More- 
torio  minor  fratello  di  lui  , efclufo  Arturo  Conte  di  Normandia  figliuo- 
lo del  maggior  fratello  di  Riccardo  , alquale  Arturo  per  diritto  di  rap- 
pretentanza  apparteneva  il  Regno  Anglicano , come  portava  1’  opinio- 
ne de  i Dottori  di  quell’età  (a)  • Protegendo  Filippo  Re  di  Francia  le 
ragioni  di  Arturo  , fu  quelli  mandato  in  Aquitania  , dove  trovò  ofse- 
quiofa  verfo  di  fe  contro  Giovanni  tutta  la  nobiltà  del  Poiftou  , Provin- 
cia , o Contea,  che  il  Re  d’ Inghilterra  teneva  in  feudo  fotto  il  fupre- 
mo  dominio  del  Re  di  Francia  . Ma  pattato  fpeditamente  Giovanni  in 
Aquitania  nell’ anno  mcci.  con  pronta  armata  , prima  che  da  Filippo 
potette  Arturo  ricever  foccorfo , lo  colte  all’  improvvifo , e fattolo 
prigione  , di  11  a poco  tempo  1’  uccife  ; gravando  acerbamente  la  nobiltà 
d’  Aquitania  , e barbaramente  uccidendo  gli  Statichi , che  da  i Padri 
nobili  gli  erano  fiati  dati  . Per  la  qual  cote  Gofianza  Duchetta  di  Ber- 
tagna  Madre  di  Arturo  infieme  co  i principali  di  Aquitania  ricorrendo 
a Filippo  Re  di  Francia  come  a fuprerao  Signore  di  quelle  terre,  fi  que- 
relarono delle  riferite  fcelleraggini , e dell’  iniqua  dominazione  di  Gio- 
vanni . Onde  Filippo  lo  citò  a difenderli  come  fuo  feudatario  in  quella 
caute  , prefiggendogli  il  giorno  , in  cui  dovea  Ilare  in  giudizio  ; nel  qual 
termine  non  conjparendo  egli , nè  fcutendofi  per  mezzo  de’  fuoi  Proc-i 

E e e 2 curatori , 

0>)  Vide  Cujacium  in  Ub.  t.  Fead.  tic.  il.  Cadi  in  tra  ita  tu  de  Patnio,  & Nepot- 
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curatori , col  giudizio  de*  Pari  di  Francia  , che  fu  il  primo  giudizio 
de’ Pari,  di  cui  fi  faccia  menzion  nelle  Storie  C<»)»  1°  condannò  come 
reo  di  fellonia  , e di  fcelleratezza  , dichiarandolo  privo  di  tutte  quelle 
terre  , che  egli  come  Beneficiario  , e Feudatario  pofledeva  in  Francia  ; 
e indi  colle  armi  ridufle  in  Tua  poterti  piò  luoghi , ed  intere  Provincie  , 
che  all’utile  dominio  del  Re  Ingleiè  appartenevano  (£) . Veggendofi 
Giovanni  in  odio  de’ Tuoi,  e impotente  di  forze  per  refifiere  a un  Re 
potentiflimo  , ricorfe  nell’anno  mccii.  alla  fede  della  Sedia  Apofiolica  ; e 
querelandoli , che  Filippo  contro  i patti , e le  convenzioni  da  lui  giu* 
rate  , violando  le  ragioni  della  tregua  tra  loro  fiabilita  , e la  religione 
del  giuramento  , gli  avea  occupata  colla  forza  la  Contea  del  Poiflou  , 
ottenne  da  Innocenzo , che-  ei  (pedifle  Tuoi  Legati  in  Francia  gli  Abati 
di  Cafamara , e delle  tre  Fontane  con  commifiionc  d’ intimare  all’  uno , 
e all’ altro  Re  la  depofizione  dell’ armi,  di  riformar  la  pace  tra  elfi,  e 
di  promulgar  1*  interdetto  nel  Regno  di  quello  , che  forte  fiato  refiftente 
a i comandamenti  Apofiolici  ; riferbando  però  all*  uno,  e all’  altro 
Principe  le  loro  ragioni . Ciò  apparifee  dalle  lettere  fcritte  da  Innocen- 
zo cosi  al  Re  , e a i Vefcovi  di  Francia , come  al  Re  , c ai  Vefcovi 
d’ Inghilterra  citate  dal  Rainaldo  (c)  , pregandogli  a ricever  benigna, 
niente  i Legati , e ad  affaticarfi  per  comporre  o Ja  pace,  o Jatriegua, 
c per  rivolger  le  armi  contro  gl’infedeli  . Udite  le  commilitoni  de  i 
Nuncj  Pontificj , benché  il  Re  Giovanni  volentieri  fi  dichiarane  di  Ilare 
al  giudizio  del  Pontefice , c di  ubbidire  a i comandi  Apofiolici  ; con- 
tuttociò  parve  grave  a Filippo  , che  gli  veniffe  rapita  dalle  mani  la  vit- 
toria  ; e differendo  perciò  a dare  rifpofia  a i Legati , finalmente  rife- 
rito l’affare  al  fuo  configlio  rifpofe  , che  non  apparteneva  al  Ponte- 
fice ingerirli  nelle  controverfie  de’  Regi , e che  egli  non  era  tenuto  ub- 
bidire a i comandi  Apofiolici  in  quelle  cofe  , che  fpettavano  a i Feuda- 
tari , e Tributari  del  fuo  Regno  . Refo  per  tanto  certo  Innocenzo 
dall’  Abate  di  Cafamara  di  quella  difpofizione  di  Filippo  , gli  fende  to- 
lto una  graviflima  lettera  , nella  quale  rifpondendo  alle  di  lui  pretefè 
ragioni  li  facea  vedere , neffuna  colà  effer  piò  propria  della  Tua  cura 
paftorale  , quanto  l’ammonire,  e il  perfuadere  alla  pace  i Criftiani 
Principi  pcrimpedire  i fagrilcgj , le  rapine  , ed  altre  infinire  fcellera- 
tezzc  , che  nafeono  dalla  guerra  : che  effendofi  il  Re  d’ Inghilterra  que- 
relato appreffo  la  Sedia  Apofiolica  , che  era  fiato  da  lui  gravemente 

offefo , 

(m~)  Belloforefhis  Iib.  5.  cip- 71-  Papìriut  Miflboius  in  Philippo  Augufto  • 

(A)  Vide  Scondinum  ad  ann.  diritti  I :o».  num.  7. 

(O  Raymld.  ad  annum  lioj,  uum.  54.  ' e) 
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offelo  , e che  eflendo  il  detto  Re  , dopo  averlo  prima  fecondo  I*  ordine 
Evangelico  da  folo  a folo  per  mezzo  di  fue  lettere  frequentemente  am- 
monito , e poi  per  mezzo  non  di  due , otre  tcftimonj , ma  di  molti 
Magnati  avvertito  a celiar  dall’  offefa  , e a riparare  i patti  infranti  della 
pace  , ricorfo  alla  Chiefa  , non  potea  egli  far  di  meno  di  non  affumeP  la 
cognizione  di  quello  peccato:  e che  dove  da  lui  non  folfe  afeoleata  la 
Chiefa , altro  non  ritnanea  fe  non  fepararlo  da  quella  . Finalmente 
per  giullificar  Ja  neceflità,  che  egli  avea  di  prender  cognizione  di  que- 
fta  caufa  , lo  ftringe  con  quello  argomento  : Ma  forfè  tu  dirai , che  tu 
non  pecchi  in  lui  [ nel  Re  d’ Inghilterra  ],  ma  egli  replicherà  in  contra- 
rio , e dirà  , che  tu  pecchi . Che  faremo  adunque  nel P articolo  di  quejla 
contraddizione  ? Tralafceremo  di  procedere , fecondo  il  comandamento 
del  Signore  ricercata  pienamente  , e conofcìuta  la  verità  1 0 forfè  dijfi- 
muleremo  la  flrage  de ’ corpi  , e dell * anime  , e non  annuncieremo  all'em- 
pio le  fue  empietà  , e non  freneremo  dalla  violenza  i violenti  I Sopra 
1»  ifteffò  argomento  fende  a i Vefcovi  di  Francia  la  celebre  lettera  , che 
comincia  Novit  ille , riferita  nel  fecondo  libro  delle  Decretali  al  capi- 
tolo xtt  1 - fotto  il  titolo  de  judiciis  , e al  capitolo  xuu.  fottcf  il  titolo 
de  appellationibut . 

II.  Spolla  l’ occaftone  della  Decretale  Novit  conviene  ora  parlar 
della difpofizione  in  elfa  contenuta.  Primieramente  fi  dichiara  Inno- 
cenzo , che  nell’  alTumer  la  cognizione  della  caute  tra  il  Re  Filippo  , e 
il  Re  Giovanni  non  intendeva  in  alcun  patto  diminuire  , o perturbar 
la  giurifdizione  regia , ma  puramente  efercitare  quella  giurifdizione 
fpirituale  , che  a lui  conviene  allorché  dopo  I’  ordine  preferitto 
dall’  Evangelio  ammonito  il  delinquente  , e poi  deferito  il  fuo  peccato 
allaChiefa,  ellane  prende  giudizio,  e dove  non  è afcoltata  dal  pecca- 
tore , Sparandolo  dal  fuo  grembo  , lo  rigetta  tra  gli  etnici , e gli  in- 
fedeli . Secondariamente  dice  , che  ei  non  intende  giudicare  del  feudo , 
il  cui  giudizio  apparteneva  al  Re , ma  puramente  del  peccato  , la  cui 
cenfura  fenza  dubbio  a lui  fpettava  (a).  Interzo  luogo  alferifee  , che 
trattandofi  de’  patti  di  una  pace  confermata  con  giuramento  , e fran- 
ti , e violati  prima  che  fpiralfe  il  termine  prefilfo , e che  appartenen- 
do fenza  dubbio  alla  Chiefa  la  conofcenza  de’ giuramenti  , eracofadel 
fuo  potere  conofcer  fopra  il  giuramento  interpollo,  per  riformare  le 

» conven- 

ti) Non  tutta  intendìmut  judicare  de 
feudo  > ci») ut  ad  ipjum  fpeflat  judiaum  ... 

[ed  decernere  de  peccalo  3 ctsjui  ad  net  per- 


litui  fine  dubitatione  cenfura  . Capit •Jfovit. 
de  judiciii  • 
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convenzioni  delia  pace  (a) . La  (omnia  adunque  di  quella  Decretale  è , 
che  per  cagion  del  peccato  , il  cui  giudizio  , e la  cui  cenfura  diretta» 
mente  alla  Chiefa  appartiene , può  ella  conofcere , e giudicare  indi» 
rettamente  delle  co(è  temporali , proibendole  , comandandole  , fcio- 
glfendole , e riprovandole  colia  forza  dell’  Ecclefiaftiche  cenfure  . 

111.  Sente  il  Bofluet  la  forza  di  quella  Decretale  , c s’ingegna  per- 
ciò con  varj  futterfugj  deluderla  . Àlferifce  primieramente , che  parve 
cofa  nuova  a i Vefcovi  di  Francia  , che  il  Pontefice  di  fua  poterti  co- 
mandalfe  la  pace , o la  trieguaa  i Regi , e che  fcufarono  il  Re  , pregan- 
do il  Papa,  che  non  offendere  la  regia  giurifdizione  ( b)  . Afserifce 
anche  di  piò  Pier  di  Marca  , fcrivendo  , che  Odone  Duca  di  Borgogna  , 
c i Grandi  del  Regno  riputando  cofa  aliena  dalla  regai  dignità , che 
il  Re  dal  comando  del  Pontefice  coftretto  fofse  a patteggiar  la  pace  , 
o la  triegua  coll’  Inglefe  , lo  con  figliarono  a non  abbafsarfi  a tal  Torta 
di  ofscquio  , dichiarandoli,  che  eglino  con  tutte  le  forze  fi  farebber  op- 
porti al  Pontefice  , fe  alcuna  cofa  tentata  avefse  contro  di  lui  (c)  • Ma 
noi  filila  fede  del  Bofsuet , e del  de  Marca  , e degli  Autori , che  erti 
citano  ammettiamo  quelle  lamentazioni  de’  Vefcovi , c quelle  refirten- 
ze  de’  Baroni  di  Francia  , tuttoché  portiamo  con  ogni  facilità  dimortra- 
re,  che  furono  ingiulle . Ma  il  punto  confirte  in  vedere  fc  la  Decre- 
tale Novit  fofse  allora  elèguita  , e fe  il  Re  di  Francia  fi  rimettefse  al  giu- 
dizio della  Ghiefa  nella  caufa  col  Re  d’ Inghilterra  . Che  fe  non  ortanti 
le  querimonie  de’  Vefcovi , e le  oppofizioni  de’  Baroni , quella  Decre- 
tale ebbe  cfecuzione  , e il  Re  Filippo  fi  riportò  al  giudizio  d’ Innocenzo 
nella  riferita  caufa  , è vano  del  tutto  riferirle  : mentre  fono  diftrutte 
dal  fatto  , e dall’ubbidienza  di  quel  Principe  riverente  vengono  ripro- 
vate come  ingiulle  , ed  irragionevoli  . Or  che  la  Decretale  JVovit  fofse 
efeguita  rimettendofi  Filippo  al  giudizio  d’ Innocenzo, fi  rende  manife- 
rtamente  certo  da  piò  documenti  di  quell’  età . Afserendo  Innocenzo 
nell’  accennata  Decretale  , che  avea  comandato  all’ Abate  di  Cafama- 
ra  fuo  Legato  , che  fe  il  Re  di  Francia  non  rtabilifse  una  foda  pace  , o 
componefse  almeno  una  triegua  col  Re  d’Inghilterra,  ovvero  non 
comportafse  , che  il  medcfimo  Legato  infieme  coll’Arcivefcovo  di  Bour- 
ges  conofcefsero  di  piano  fe  fofse  giuda  la  querela  proporta  contro  di  lui 

io 


(a)  Pofiremè  cum  inter  Regei  ipfot  refirma- 
ta fucrìnt  pacit  fadtra  , W utrinque  prafti- 
t$  proprio  juramento  firmata  , qua  tamtn 
fervala  ufque  ad  prafixum  terminum  non 
fuerunt , nunquid  non  poterimui  de  fura • 
menti  religione  cognofetre  , quod  ad  juditium 


Ecclefia  non  efi  dubiutn  peri  inere  , ut  rupia 
pacit  feeder  a re/ormentur ? Ibid. 

(b)  Boffuer  tom.  1.  par.»,  lib.7.  cap.aa. 

(c)  Petrus  de  Marca  de  concordia  par.  1. 
lib.  4.  cap.  14.  num-  I. 
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in  faccia  della  Chiefa  dal  Re  IngWfe  , ovvero  fe  fofse  legittima  la  di 
lui  eccezione , che  contro  il  querelante  avea  efprefsa  nelle  fuc  lettere  , 
procedefse  contro  di  efso  fecondo  la  forma  , che  gli  era  Rata  data:  in- 
giunge a tatti  i Prelati  di  Francia , che  quando  il  detto  Abate  di  Cala- 
mara  efeguifse  in  quella  parte  il  comando  Apollolico , eglino  umilmen- 
te ricevei'sero , ed  ofeervafsero  la  di  lui  fèntenza  , eia  facefsero  dagli  al- 
tri ofservare  C<0  . Efsendofi  pertanto  lungo  tempo  affaticato  in  vano 
il  Legato  Apollolico  per  indurre  Filippo  alla  pace  , o alla  triegua  , 
finalmente  congregò  un  Concilio  in  Meaux  per  pubblicar  la  fentenza 
dell’interdetto  fecondo  la  forma  prefcrittali  dal  Pontefice  . Ma  i Ve- 
fcovi  di  Francia  infieme  co  i regj  Proccuratori  a nome  , c per  parte  del 
Re  fi  appellarono  non  già  al  futuro  Concilio  , come  mendacemente  af- 
ferifce  Carlo  Molineo  (A)  feguito  Lupinamente  dal  Cujacio  CO  > ma 
allo  Redo  Pontefice  ; giurando  i Vefcovi  con  approvazione  de’  regj 
Nuncj  in  mano  de’ Legati , i quali  in  altra  guifa  non  voleano  ammet- 
tere l’appellazione,  di  profèguirla  tutti  in  perfona  dentro  certo  pre- 
fiflo  termine  dinanzi  al  Pontefice,  come  fi  ha  dalle  lettere  flefle  d*  In- 
nocenzo fcritte  dopo  quefii  fatti  a i Prelati  di  Francia  ricevendo  la  loro 
appellazione  (O*  Ma  confiderando  il  Pontefice  1’ oflervauza  di  quu* 
Prelati  verfo  la  Sedia  ApoRolica  nella  rigorola obbligazione , cui  fi  era- 
no afiretti  di  profeguire  in  certo  termine  perfonalmente  la  loro  appel- 
lazione lotto  pena  , che  non  profeguendola  nel  termine  prefiflo  rima- 
nefler  (òfpefi  dall’ufficio  Pontificale,  li  feiolfe  da  quello  rigorofo  debito  , 
contentandoli , che  cflì  profeguifser  1’  appello  nella  maniera  , che  ad 

elfi 


(»)  DiltCìo  Fillo  Abitati  Cafemarii  drdi- 
mui  in  prxcepln , ut  nifi  Rex  ipfe  , vel  fo- 
li d am  pacem  cum  fradicio  Urge  reformtt  , 
vel  tregua t ineat  competcnttt  , vtl  I atterri 
bumililer  patiatur,  ut  idem  Abbai,  U"  vene- 
rabili 1 Fraler  no/ìer  Archiepifcoput  Bì turi- 
celi, de  plano  cogncfcant  utrum  jufia  fit 
querimonia  , quam  contra  eum  proponi!  co- 
ram  Ecclefia  Rex  Anglorum  , vel  ejui  exce- 
ptio  fit  legtttma  , quam  con  tra  eum  perjua, 
ntbir  Intera,  ex primendam  duxit , juxta 
formam  fibi  datam  a nubi , procedere  non 
oramai . Ideique  untver filati  vefìrx  ..  in 
orinate  fanti*  ohedientix  difiri&è  pracipi- 
mui  , quale  nu,  pefiquam  idem  Abbai  fuper 
hoc  mandai  um  putrii  Apojfolicum  enee  ut  ut  , 
■femetuiam  tjui,  immi  nófiram  . . recipiati, 
buMÌUter,.iT  voi  ipfi Jervetii , (T  faciali i ab 
olii,  Jcrvari  ; feiturt  , quid  fi  jtcut  egentii , 


inebedientiam  veftram  graviter  putti, miti  • 
cip-  A ’ovit.  de  judiai,  ■ 

(A)  In  Comment.  ad  intcrdichim  Hcnri- 
ci  II. 

(c)  Cujacitu  in  cap.  Ho  vii.  de  judic . 

(d)  Voi  propter  perpiexnate , multa , IT 
magna,  , qua,  tmminere  verebamini  tcele- 
fix  Gallicana  , noi  confulere  decrevifìi, , (V 
ne  interim  prx fatui  Abbai  procedile! ,ad  no- 
jham  audienliam  appellagli  > ctrtum  apprl • 
Ut  ioni  s terminum  prxfigtntei,  ad  quam  prò - 
fequ:  ndam , data  fide  in  manu  ejufdem  Ab- 
batinvoi  per  paca  ojculum  adlìrinxifin  ; ita 
qtiod  prfl  terminum  effet  ab  officio  Pontificali 
JuJptnjut  fi  quii  appeliationem  ipjam  in 
termino  prof  equi  non  curarti,  prxj.nt.bm 
Kuntiu  Rrgit  veltri , qui  ho:  ipju-n  vobif- 
cum  pariter  apprpbarunt  . innocui:.  Ho.  I. 
cpilt.  J43. 
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effi  fembraflc  fpediente  a!  Regno  , e al  Sacerdozio  ; dichiarandoti , 
che  egli  intendeva  confervare  in  tal  guifa  idiritti  di  quello  , che  per 
nefTuna  maniera  reflaffero  oflefi  i diritti  di  quello  C«) . L’ ideile  colè 
vengono  riferite  dall’  Autore  contemporaneo  degli  atti  d’  Innocen- 
zo III.,  il  quale  aggiunge,  che  eflendofi  tutti  i Vefcovi  di  Francia  ob- 
bligati con  giuramento  a comparire  pcrfonalinente  dentro  un  certo 
termine  dinanzi  al  Papa  per  profeguir  l’appello,  ei  gli  aflolvette  da 
quello  debito  comune,  concedendo  loro  , che  per  parte  di  tutti  venif- 
ftro  alcuni  di  effi  . Siegue  poi  a narrare,  che  vennero  a Roma  dentro 
il  prefilTo  termine  gli  Arcivefcovi  di  Sans  , e di  Bourges  , i Vefcovi  di 
Parigi  , di  Meaux  , di  Chalon  , e di  Nivers  con  molti  onorati  Ecclefia- 
flici  Proccuratori  degli  altri  Prelati  i e che  non  avendo  il  Re  lnglefe  de- 
flinato  alcuno  a fuo  nome  trafcurando  la  difefa  della  fu?,  caufa,  dopo 
aver  que’ Prelati  lungamente  afpettato  feqza  che  niun  comparifse  per 
parte  dell’  A vverfario  , proteflarono  in  pubblico  Concifloro  in  parola 
di  verità,  che  effi  aveano  appellato  non  per  deluderei  comandi  Apo- 
flolici , ma  perche  cosi  portava  il  loro  intereffe , credendo , che  in  que- 
lla parte  la  caufa  del  loro  Re  folle  aflìflita  dalla  giuflizia  ; e che  quando 
fodero  in  qualche  modo  fofpetti  al  Pontefice  offerivano  di  purgarli  ca- 
nonicamente ; e finalmente  , che  Innocenzo  rimife  loro  quella  purga- 
zione , avendo  per  giuflificata  la  caufa  del  Re  Filippo  (£)  • Or  da  quello 

flrepitofo 


(a)  P'erùm  quia  fidtm  , IT  ’obedientiam 
Vejfram  noi , IT  Pradecefforet  noflri  Jumut 
frequenter  ex  peni , ut  ofiendamut  affi  fi  um , 
quem  non  foiùm  ad  voi , (T  ad  Buio  fìat  Gal- 
licana1 , vertim  etiam  ad  ìpfum  Regem  , IT 
Kegnum  Francorum  babemui  , nolumui  voi 
hoc  titulo  tenore  ligatoi  , fed  appellationem 
interpofitam  projequamìni  prout  Regno,  (T 
facerdolio  noveriti 1 expedire  : quia  noi 
ita  volumui  Sacerdoti / fura  integra  conjer- 
vare  , ut  etiam  kegni  jura  cuftodiamm 
itUj a . Jnnoccn.  loc.  cit. 

{0)  Vìdtnt  tandem  f Abbai  Cafemarii  ] 
ft  non  poffe  proficere  , convocavi t Archiepifco- 
fnrum  , Epijcoporum  , »T  Abbatum  Concili um 
aptld  Civitatem  Mtldenftmfin  quo  pre fatui 
Rex  Francia  per  eqfdem  Arcbiepifcopet  , IT 
Abbatti  fedi  ab  eo  ad  Sedem  Apoiìolicam  ap- 
pellar i : quorum  appeliatiom  noiuit  ipfe  de- 
ferte nifi  jurajfent,quod  in  ttrmino,qucm  iUit 
prxfigiret , appellationem  ipfam  in  propriii 
profcquerentur  perjonii  . Sed  Summui  Pon- 
tifex  ab  hujufmodi  juramento  Ulti  abfolvit  > 


indulgtnt  rii  de  f pedali  grafia  ut  aliquot  ex 
parte  omnium  ad  profequendam  appellatio- 
nem venitene  . Fencrunt  igitur  in  termino 
confiituto  Senonen. , SS"  Bituricen . Arcbiepi- 
fiopi,  Pari  firn.  , Melden. , Cbatalaunen.  , tir 
Nivernen.  Epifcopi  , IT  multi  bonorabilet 
Clerici  Procuratore!  omnium  aliorum  . 
bui  diutiui  expeflantibui  , pranommatut 
Rex  Angine  prò  [e  neminem  dejlinavit , ne- 
gligerli pro/equi  caujam  fuam  ...  Prjdifli 
vero  Archiepifcopi , (T  Epifcopi  pofl  expefìa- 
tionem  diutinam  in  pubico  Confinario  jub 
verbo  verilati t tanquam  Pontifica  funi  pro- 
feti , quud  ipfi  non  appellaverant  adman- 
daium  Apofidicum  eludendum , fed  quia  jua 
i ntertffe  credei  ant  , maxime  cum  credermi 
in  hoc  parte  fuum  Regem  jufiam  caujam  bar- 
bere ; fed  fi  nec  i/ìud  fufficeret  , tT  in  ali  quo 
ejfent  Domino  Papa  Jujpefìi , purgationem 
canonie  am  offirtbam  , quam  di  Dominai 
Papa  rtmifit . AcU  Innocenti!  HI.  n 150. 
tora-  3.  re  rima  Italie.  Icript.  pag.j4i.  cvi.i. 
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ftrepitofo  fatto  evidentemente  fi  conchiude  effere  fiata  efeguita  allora  la 
difpofizione  della  Decretale  Novit,  avere  il  Re  Filippo  riconofciuta  l’au- 
torità della  Sedia  A poflolica  l'opra  la  caufa  temporale,  che  egli  ave* 
col  Re  d’ Inghilterra  nell’averla  fottomeffa  alla  conofcenza  del  Ponte- 
fice , nell’ aver  fatti  flare  a fuo  nome  innanzi  al  giudizio  d’ Innocenzo 
molti  Prelati  de’ piò  illuflri  di  Francia  fino  a tanto  che  per  la  contu- 
macia del  Re  avverfario  , o per  la  di  lui  mancanza  nel  comparire  , e 
per  la  purgazione  canonica  offerita  da’  medefimi  Vefcovi  in  prova  della 
giuftizia  della  medefima  caufa  fu  dal  Pontefice  avuta  per  giufta  . 

IV.  Vanifsimamente  adunque  il  Bolfuet  da  i lamenti  di  alcuni  Ve- 
fcovi , che  riputavano  offefa  da  Innocenzo  la  giurifdizione  del  Re  , e 
vanifiìmamente  ancora  il  de  Marca  dall’ oppofizione  di  alcuni  Baroni  , 
e dal  configlio  loro  dato  a Filippo  di  non  fottoporfi  in  quella  caufa  al 
Pontefice  prendono  argomento , chela  Decretale  JVot/it  non  fu  efegui- 
ta , e non  fu  conofciuta  in  Francia  1’ autorità  del  Pontefice  di  giudicare 
indirettamente  fopra  quelle  pendenze  temporali  de’ Regi  : mentre  il 
fucceffo  di  quello  affare  fa  vedere  , che  dalla  Francia  , e dal  Re  Filippo 
non  furono  attefe  nè  le  doglianze  de’  Vefcovi , nè  i configli  de’  Baroni . 
Ma  giova  a quelli  Scrittori  fenza  punto  badare  ail’efito  de’ fatti  fon- 
dar maffime  univerfali , e regole  certe  del  diritto  regio  fopra  le  private 
oppofizioni , o i cattivi  configli  dati  a i Principi  nelle  controverfie 
giurifdizionali  tra  i Regi , e la  Sede  Apoflolica  : quantunque  fi  fappia  , 
che  non  mancano  mai  cattivi  configlieri , i quali  ne’ punti  ancora  più 
certi,  col  pretello  di  difendere  iregj diritti  s’ingegnano  di  dillaccare 
i Principi  dalla  riverenza  dovuta  alla  fanta  Sedia  . Ma  tornando  al  Bof- 
fuet , die’  egli  , che  la  Decretale  Novit  non  appartiene  nè  punto,  nè 
poco  alla  prefente  quillione  , non  trattando  Innocenzo  di  coltringere 
i Regi  col  timore  della  depofizione  . Anzi  poteva  aggiungere  , che  In- 
nocenzo fi  dichiara  di  non  voler  giudicare  in  conto  alcuno  con  diretto 
giudizio  fopra  alcuna  temporalità  appartenente  al  diritto  regale  di  quel 
Principe,  ma  puramente  del  peccato  , e del  giuramento  : ma  contut- 
tociò  da  quello  giudizio  diretto  , e fpirituale  appartenente  al  potere  fpi- 
ritual  della  Chicfa  nafee  appunto  l’ ufo  della  poteflà  indiretta  : impe- 
rocché giudicando  la  Chiefa  del  peccato  , o del  giuramento  conneffo  ad 
alcuna  temporalità,  può  anche  dichiarare,  che  cotal  temporalità  per 
ragion  del  peccato  fia  ingiufla  , può  come  tale  proibirla  , epuòpunir- 
Ia  colle  pene  fpirituali  delle  cenfure  . Così  potendo  dichiarare  o vali- 
do , o invalido  il  giuramento  ad  alcuna  azion  temporale  congiunto  , 
può  anche  comandare , o proibir  quella  tale  azione;  e contro  i refi- 
Tom.  II.  F f f flenti 
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ftenti  al  Tuo  comando  , o alle  Tue  proibizioni  pub  ufar  la  pena  fpiri- 
tuale  delie  cenfure  . Da  tuttocib  ne  fuccede  , che  negli  eflreini  cafi , do- 
ve per  la  malvagità  del  Principe,  per  la  fua  ribellione  a Dio  , e alla 
Chiefa,  refi  a fciolto  ne’  fuddici  quel  vincolo  , che  gli  flriuge  con  lui, 
pub  il  Pontefice  dichiararli  difciolti  dal  debito  di  fede  verfo  di  efTo  ; c do- 
ve la  nccefTità  lo  richieda  , e l’ utilità  , e la  prudenza  lo  ammetta , pub 
anche  imporre  a i fudditi  fotto  le  pene  fpirituali  delle  cenfure  , che  fi 
diftacchino  dal  loro  Principe.  Ed  ecco  in  qual  modo  dal  capitolo  JVo- 
vit  fi  deduce  per  ragione  di  ottima  confeguenza  la  poteflà  del  Pontefice 
di  deporre  indirettamente  i Regi . 

V.  Ma  replica  il  Bofiuet , che  fé  la  difpofizione  di  quella  Decretale 
fi  vuole  intendere  a tutto  rigore , già  i Vefcovi , e maffimamente  il  Pon- 
tefice delibereranno  non  pure  della  pace , e della  guerra  tra  i Principi , 
che  è cofa  per  fé  gravifiima  , e la  parte  maggiore  del  regio  ufficio , ma 
ancora  della  milizia  , de’giudizj  , e de’ Magiflrati  , e degli  Ile ffi  feudi , 
la  cui  cognizione  non  per  tanto  da  fe  rimuove  Innocenzo  : pofciache 
dove  a quelle  cofe  non  fia  congiunto  il  giuramento  , pub  edere  annefio  il 
peccato,  per  ragion  di  cui  tutte  le  cofe,  e pubbliche  , e private  fi  ri- 
ducano fotto  la  poteflà  della  Chiefa  . Quindi  conchiude , che  o bifogna 
addolcire  con  qualche  acconcia  efpofizione  il  teflo  d’ Innocenzo  , o 
confonder  tutti  i diritti  dell’Imperio.  L’iflefia  cofa  afferma  Pietro 
de  Marca  dicendo  , che  per  quella  cagione  la  Decretale  JVovit  non  fu 
mai  ricevuta  in  Francia  non  foto  nella  fpecie  di  cui  fi  trattava  , ma  nep- 
pure nelle  altre  caufe  (<!)  . Ma  noi  abbiamo  dimollrato , che  quella 
Decretale  fu  ricevuta  , ed  efeguita  in  Francia  nel  cafo  appunto  , in  cui 
fi  trattava  ; ed  appreflb  dimoflreremo  , che  fu  anche  ricevuta  in  Fran- 
cia , e prima  , e dopo  la  controverfia  tra  Filippo  il  Stilo  , e Bonifa- 
cio Vili. , benché  in  occafione  di  quella  controverfia  da  i Teologi  di  Pa- 
rigi adulatori  del  Re  Filippo  folle  malamente  lacerata  , e finillramente 
interpetrata  . Per  ora  ofierveremo  cib , che  foggiunge  in  quello  propo- 
fito  il  de  Marca  . Riferifce  egli , e feguita  il  fentimento  di  Giovanni  di 
Parigi  Teologo  venduto  all’  odio  di  Filippo  il  Bello  contro  Bonifacio  , 
il  qual  Teologo  dillingue  i peccati  in  Ecclefiaflici , c focolari.  Per  Ec- 
clefiaflici  intende  quelli  , che  contro  Ja  fede  , e i fagranienti  fi  commet- 
tono . Per  peccati  fecolari  intende  quelli  , che  fi  commettono  contro 
le  pubbliche,  e civili  leggi  . E de’ primi  dice  appartener  la  cognizione 
alla  poteflà  Ecclefiallica  , e ad  efla  fpettare  il  punirli  colle  cenfure . Ma 
in  quanto  a i delitti  fecolari  li  dillingue  in  due  generi  ; altri  chiamando 

peccati 

(*)  Petrus  de  Marca  de  Conaord.  par.  I.  lib.  1.  cap.  $.  f.  6.  in  fine  . 
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peccati  di  errore  , o di  opinione  , come  fe  alcuno  credette , I*  omici- 
dio , o ii  furto  non  efler  peccato  ; altri  nomina  peccati  di  fatto  , e di 
vendicazione  , che  fi  commetton  da  quelli , che  fanno  , e credono  ef- 
fer  1*  opera  , che  ammettono  , peccaminola  . E del  primo  genere  affer- 
ma appartenere  il  conofcimento , e la  punizione  all’  Ecclefiartica  pote- 
tti : ma  quelli  peccati , a vero  dire , non  fi  dillingtiono  da  i delitti  , che 
ei  chiama  Ecclefiaflici  , cioè  commetti  contro  la  fede  . Ma  intorno  al 
fecondo  genere  aflerifce  poter  bensì  la  Chiefa  ufare  i configli , e le  am- 
monizioni , ma  non  mai  coflringere  i delinquenti  colle  pene  fpiritua- 
li  (a) . Con  quella  bella  dottrina  ci  vorrebbe  dare  ad  intendere  , che 
non  può  la  Chiefa  aflumere  fe  non  la  cognizione  di  que’ delitti  , che  fi 
commettono  contro  la  Religione  , o i fagramenti , oche  fono  congiun- 
ti a cofa  , che  o a quella  , o a quelli  fi  oppone  ; e in  quella  guifa  getta- 
re a terra  la  Decretale  Novit , in  cui  fi  tratta  di  conofcimento  di  pecca- 
to annetto  a temporalità  di  cofa  , che  può  efler  folamente  oppofla  , o 
alla  ragion  delle  genti,  oal  diritto  pubblico,  e civile,  come  fono  le 
materie  feudali , la  guerra  , e la  pace  . Ma  quella  dottrina  , con  buona 
pace  del  de  Marca  , fia  di  Giovanni  di  Parigi  , lìa  di  Occamo , fia 
dell'  i fletto  Gerfone  citato  dal  de  Marca  , noi  francamente  diciamo  efler 
falfa  , fcandalofa , fovverfiva  della  piò  fagra  antica  difciplina  della 
Chiefa Crifliana , e manifellamente  contraria  alle  regole  dell’Evange- 
lio . Come  ? Adunque  la  Chiefa  non  ha  potetti  di  correggere  , e pu- 
nire colle  fpirituali  pene  i pubblici  fcandali  , coflringere  colla  forza 
dell’ armi  fpirituali  i pubblici  peccatori  , che  offendono  Dio  nella  traf- 
greflìone  di  quelle  leggi , che  febbene  fono  civili  perche  confidente  an- 
cora dalla  Repubblica  , fono  però  divine  perche  rivelate  dal  lume  della 
ragione,  o dalla  voce  di  Dio  fletto  proferite?  Non  potrà  adunque  la 
Chiefa  feparare  dal  fuo  conforzio  colla  fcomunica  , o un  pubblico  omi- 
cida , o un  pubblico  ladrone  , o un  pubblico  ufurajo  , il  quale  da  etta 
ammonito  non  fi  ravvede  , corretto  non  fi  emenda  ? E dove  è 1’  antica 
difciplina  della  Chiefa,  nella  quale  fappiamo , che  quella  forta  di  de- 
linquenti denunciati  al  fuo  giudizio  fi  condannavano  alle  pubbliche 
penitenze  , e dove  quelle  non  giovavano  per  fargli  ravvedere  . o da 
elfi  difprezzavanfi , venivano  fulminati  colla  fcomunica  , e fenarati 
dalla  fua  focietà  ? Doveè  l’ordine  della  correzione  preferitto  dall’Fvan- 
gelio  di  rigettare  tra  gl’  infedeli , e pubblicani  coloro  , che  non  afcol- 
tan  la  Chiefa  dappoiché  prima  in  fegreto  , indi  innanzi  a i teflimonj  fat- 
ti avvertiti,  e finalmente  alla  Chiefa  denunciati,  e da  etta  ammoniti 

F f f 2 non 

(t)  Petru$  de  Marca  de  Cancord.  par.  I.  lib.  a.  cap.  }.$.  7. 
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non  fi  correggono?  Qual  delinquente  Criftiano , fia  Principe,  fia  pri- 
vato , può  andare  efente  da  quell’ ordine  di  correzione?  Nè  puntoci 
muovono  gli  Arredi  del  parlamento  di  Parigi  del  mcccxxxvi  , e Jel 
mccclxxx.  citati  dal  de  Marca  , da  i quali  vien  adottata  , cd  efeguita 
la  fopraddetta  fcandalofa  dottrina  , vietandoli  a i Prelati  Ecclcfiartici  di 
procedere  colle  pene  fpirituali  non  pure  ne’ delitti  , che  eflì  chiamano 
focolari , ma  anche  ne’ delitti  mirti,  come  l’adulterio  : imperocché 
quelli  Arrefti  come  manifertamente  contrarj  alla  dilciplina  Crirtiana 
debbono  annoverarfi  tra  quei  lagrimevoli  abufi  , che  hanno  fatta  ferva 
la  libertà  della  Chicfa  , e Enervato  il  vigore  della  fua  dilciplina  . 

VI.  Ma  oppongono  il  Boffuet , e il  de  Marca  , che  fe  per  ragion  del 
peccato  fi  fa  lecito  a i Prelati  della  Chiefa  , e inalfimamente  al  Pontefice 
di  giudicar  fopra  qualunque  materia  , cui  và  quello  congiunto,  nien- 
te olla  , che  non  traggano  al  loro  giudizio  tutti  gli  affari , e pubblici  , 
c privati , ne’ quali  è certo  , che  pub  andar  congiunta  la  colpa,  con 
grandiffima  confufione  del  Foro , e dell’  Imperio . Ma  quella  ideata 
confulione  fi  vedrà  rifolverfi  in  fogno  quando  fi  ponga  mente  alla  gran 
dirtinzionc  , che  v’ ha  tra  I’ uno  , e P altro  Foro  , tra  1’  una  , e l’altra 
poteftà,  enei  modo,  e nell’ ordine  di  giudicare  , e di  punire  quelli 
delitti,  che  chiamano  fecolari  . Primieramente  la  Chiefa  li  punifee  con 
pene  fpirituali , il  Principe  con  temporali  ; onde  non  v’  ha  alcuna  ri- 
pugnanza, che  uno  rteffo  delitto  , ma  (fune  quando  fia  pubblico,  fcan- 
dalofo,  eincorrigibile  , il  delinquente  dalla  Chiefa  fi  punifea  con  pene 
fpirituali , c dalla  potertà  laica  con  temporali  . Secondariamente  il 
Principe  in  quelli  peccati  procede  anche  per  ufficio,  e per  inquifizione  , 
la  Chiefa  folamente  per  denuncia  , o per  pubblicità  della  colpa.  In  ter- 
io  luogo  la  Chiefa  avendo  per  fine  l’ emenda  del  reo,  non  punifee  fé 
non  il  contumace , che  ammonito  non  fi  corregge , c il  Principe  miran- 
do alla  vendetta  pubblica  punifee  il  colpevole,  ancorché  del  fuo  delitto 
fiali  pentito.  In  fine  le  pene  della  Chiefa  fono  medicinali  per  l’anima, 
quelle  del  Principe  vendicative  pe  ’1  corpo  . Tutte  quelle  gran  differenze 
nel  modo  , e nell’ ordine  di  procedere  contro  quelli  rei  di  fecolari  de- 
litti dimortrano  del  tutto  vana,  einfuffirtente  P ideata  confufione  de* 
Fori,  e la  fognata  perturbazione  de’ diritti  dell’Imperio.  Ma  poiché 
la  Chiefa  non  pub  giurtamente  punire  quelli  delinquenti  fenza  effer  cer- 
ta del  loro  peccato  , percib  conviene  ancora  , che  ella  ne  prenda  in  fuo 
modo  conofcenza  , coficche  il  delitto  , che  punifee  , relli  verificato  . Ed 
ecco  come  la  Chiefa  per  ragione  del  peccato  pub  di  qualunque  cofa  co- 
nofeere  ,cui  vada  il  peccato  congiunto,  cadendo  il  fuo  giudizio  diretta- 
mente 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib. VI.  §. ni.  413 

mente  (opra  la  colpa  , e indirettamente  fopra  la  cofa  , a cui  la  colpa 
è congiunta  . 

VII.  Ma  parlando  delle  colpe  de  i Regi , i quali  (ottopodi  non  fonò 
a pena  vendicativa  , nè  hanno  poteftà  fopra  di  (e  , che  li  polla  diretta- 
mente con  temporali  pene  codringere , non  vanno  per  quedo  efcnti 
dalla  forza  fpirituale  della  Chiefa  , e dalle  fue  pene  medicinali  quando 
il  lor  peccato  fia  manifedo  , e fcandalofo  , e denunciati  alla  Chiefa  , e 
da  effa  ammoniti  non  fi  ammendano  . Ora  fe  il  peccato  pubblico  , 
e fcandalofo  fi  trova  nella  guerra,  nella  milizia,  ne’  Magidrati , o in 
altri  minidri  , quali  fienfi  della  Repubblica,  per  qual  ragione  non  fi 
potrà  dalla  Chiefa  codringere  colle  ìpirituali  pene  il  delinquente  dopò 
elTere  dato  con  paterni  falutari  ricordi  ammonito  , e con  minacciofe 
riprenfioni  avvertito  ? E potendo  , e dovendo  talvolta  la  Chiefa  pro- 
cedere alle  pene  fpirituali  contro  un  Principe  manifedamente , e fcan- 
dalofamente  delinquente  , come  potrà  con  retto  ordine  ciò  fare  fenza 
prender  quella  conofcenza  del  delitto  , che  anche  nei  notorj  fi  ricer- 
ca , cioè , che  il  notorio  per  idonei  tedimonj  fia  provato  ? Averebbe 
ella  adunque  da  credere  al  rumore  , e alla  voce , che  il  Principe  fia  in- 
famato di  tale , o tal  delitto,  fenza  verificare  , che  tal  voce  , e tal  ru- 
more fia  diffidente  , e verace?  I Tribunali  Ecclefiadici  di  Francia  han- 
no per  regola  , che  anche  in  quei  delitti , che  non  fi  poffono  con  alcu- 
na tergiverfkzione  celare  , come  la  pubblica  percuflione  del  Cherico, 
non  fi  proceda  alla  denuncia  della  fcomunica  fenza  oflervare  qualche 
ordine  giudiziale  intorno  alla  prova  del  notorio  . Or  quanto  maggior- 
mente ciò  richiedefi  nel  ca fo  graviflìmo  del  peccato  fcandalofo  d’ un 
Principe?  Adunque  fe  la  Chiefa  può  punire  i pubblici  fcandali  di  un 
Principe  notoriamente  delinquente  , in  qualfivogtia  materia  egli  pec- 
chi , può  anche  prenderne  conofcenza , e in  conleguenza  giudicare  indi- 
rettamente delle  cofe  temporali , cui  và  congiunta  la  colpa  . 

Vili.  Suppongali  non  pertanto,  che  fia  dubbio  il  peccato,  o fia 
dubbia  P ingiudizia  di  un’  azione  , e che  il  Principe  come  delinquente 
venga  denunciato  alla  Chielà  , mentre  di  quede  denoncie  molti  efem- 
pli  ne  abbiamo  nella  Storia,  e noi  abbiamo  recati  quelli  del  Regno 
d’  Inghilterra  contro  Ottone  IV.  per  la  prefura  , e carcerazione  di 
Riccardo  Re  d’Inghilterra  , e del  Re  Giovanni  contro  Filippo  Augudo 
per  lo  giuramento  violato  : non  è forfè  cofa  propriilfima  della  potedà 
fpirituale  il  dichiarar  quedo  dubbio  , il  giudicare  le  la  tale  azione  fia  , 
o nò  contraria  o alle  naturali,  o alle  divine  leggi?  E non  è queda 
la  potedà  di  feiorre,  e di  legare  ? £ come  potrà  ella  far  quedo  giudi- 
zio 
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zio  fenza  prender  conofcenza  delle  circoflanze  individue  del  fatto  ? 
Facciamo  adunque , che  la  Chielà  dichiari , la  tale  azione  edere  ingiufla, 
cioè  contraria  alla  legge  di  Dio  , mentre  qui  non  fi  parla  dell’  ingiulli- 
zia  civile  , ma  della  legale,  o generale  : che  proponga  al  Principe  la 
fua  dichiarazione,  lo  ammonifca  ad  attenerli  da  quella  azione  ingio- 
ila ; ma  il  Principe  nulladimeno  non  fc  ne  attenga  , e pubblicamente,  e 
fcandalofamente  perlèveri  in  quella  , può  allora  la  Chiefa  coftringerlo 
colle  pene  fpirituali  ad  attenertene  ì Se  quello  fi  niega , niente  piò  rima- 
ne, fe  non  cfcludere  i Principi  Criftiani  dalla  poteftà  della  Chiefa  , e 
rendergli  affatto  impuni  nelle  loro  fcelleratezze  dalla  fpirituale , e falu- 
tar  correzione  del  Sacerdozio  . Nè  punto  fi  oppone  a quello  difcorlo 
ciò , che  da  Ruggiero  d’ Oveden  narrano  il  de  Marca  , e il  Boffuet  , 
cioè,  che  effendo  ttato  fpedito  in  Francia  l’anno  mclxxxix.  da  Cle- 
mente III.  Giovanni  di  Anagni  Cardinale  per  compor  la  pace  tra  Fi- 
lippo Augullo  Re  di  Francia , ed  Arrigo  II.  Re  d’ Inghilterra , dopo 
effer  convenuti  quelli  Principi  infieme  col  Legato  Apoftolico  a collo- 
quio per  trattarla , e dopo  aver  Filippo  riculàto  conchiudcrla  per  non 
effergli  Hate  accordate  le  condizioni , che  ricercava  , minacciando  il 
Legato  fottoporre  il  fuo  Regno  all’interdetto  fe  ei  non  fi  pacificava 
pienamente  col  Re  Inglefe  , rifpofe  Filippo  , che  egli  non  temeva  la  fua 
fentenza , non  effendo  fondata  fulla  equità , e che  non  apparteneva  a lui 
procedere  a fentenza  contro  la  Francia",  o in  altra  guifa  venire  ad  altro 
gattigo  contro  di  effa , fe  il  Re  di  Francia  per  cagione  di  vendicar  le 
fue  ingiurie  ne  i fuoi  fudditi  delinquenti,  e ribelli  al  Regno  inforgeffe 
contro  di  loro  colie  armi  00  • Quella  rifpotta  del  Re  Filippo  niente  lì 
oppone  a quanto  abbiamo  detto  fin  qui  : imperocché  generalmente  è 
vero,  non  appartenere  alla  Chiefa  Romana  impedir  colle  cenfure , o 
per  altra  via  la  giulla  vendetta  de’  Principi  ne’  Ridditi  ribelli , e il  ven- 
dicar colle  armi  l’ignominia  della  corona  . In  quanto  al  diritto  la 
cofa  và  bene  . La  difficoltà  confitte  nel  fatto  : fe  giuftamente,  o nò  quel 
Principe  aveffe  ragione  di  armarli  contro  » fuoi  vaffalli  riottofi , o fè 
nel  prender  la  vendetta  offervaffe  le  mifure  del  giudo , ovvero  ecce- 
dette 

(m)  J canne  i veri  Anagninui  Cardinali t Franti*  per  fent  enti  am  , vel  alio  modo  ani- 
afierebat  , quod  nifi  Rtx  Franti*  ad  pie-  madvertere  ,fi  Rex  Francia  in  tornine i futi 
num  tamponerei  cura  Rege  Angli*  , lotam  demerito t , W Regno  ribella,  taufa  iniuriaj 
terram  juam  jub  interdica  penerei  : cui  Rex  juns  , (T  corona  dedctui  ulcifcendi , in/urge- 
Franci * refpondit  , tjuod  Jenlenliam  Juam  rei . Rogerim  Hovcdcnus  in  limai,  in.  1 1 8p. 
rum  t mere! , ncc  tenere!  ycum  nulla  aquila-  Vide  Pet rum  de  Marca  de  concord.  par.  I, 
le  nitiretmr  . ‘licitai  tnim  , quod  non  perii - 1 lib.4.  op.14.  $.  1.  Boffuet  l«c.  cit* 
nel  ad  Ut  de  fi  am  Komanam  in  kegnun-a  I 
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delle  nel  modo  . Ma  quello  fatto  non  fu  allora  efaminato  : e il  Re  pre-“ 
tendeva  , che  la  fentenza  del  Legato  , come  non  fondata  full’equità  , non 
era  da  temerli  ; e il  Legato  a quella  rifpofta  non  ebbe  che  replicare . 
Del  rimanente  anche  Teodofio  il  grande  nella  (Irage  di  Teflalonica 
pretefe  vendicar  l’ ingiurie  fatte  da  quella  Città  all’ auguflo  fuo  nome , 
ed  alia  imperiai  dignità;  ma  nulladimena  perche  eccedette  nel  modo 
della  vendetta  , ne  fu  perciò  da  S.  Ambrogio  punito  colle  cenfure  , e 
colla  efclufione  dal  fagro  Tempio  . Or  fe  quella  vendetta  di  Filippo  ne’ 
fuoi  vaflalli  felloni  folle  fiata  eccefliya  nel  modo  , e che  l’ecccllb  fólle 
flato  notorio , efcandalofo,  non  v’ ha  dubbio , cheaverebbe  la  Chiefa 
lecitamente  potuto  punirlo  colle  pene  fpirituali . Ma  pofciache  quello 
punto  non  fu  nè  difeorfo  , nè  toccato  , perciò  non  avean  luogo  in  quel 
cafo  le  cenfure  precipitofainente  minacciate  dal  Legato  Apolloiico . 
Deefi  però  qui  avvertire , che  non  con  pari  palio  intendiamo  noi , che 
polla  proceder  la  Chiefa  ne’ delitti  m^nifefti,  e fcandalolt  de’ Laici  pri- 
vati , e ne’  delitti  di  tal  genere  de’  Principi , e de’  Regi  : ma  dicamo , 
che  molto  maggior  circofpezione  dee  praticarli  con  quelli , e molta 
pazienza  nell’  afpettargli  al  ravvedimento  dee  ulàrfì  ; coficche  folamen- 
te  li  sfoderino  contro  di  loro  le  armi  fpirituali  quando  confumati  fono 
lenza  profitto  tutti  i mezzi  delle  paterne  caritative  ammonizioni , delle 
riprcnfioni , e delle  minacce  ; e quando  lo  fcandalo  è cosi  pubblico  , e 
grave , che  non  fi  può  in  alcuna  maniera  coprire , e porta  (èco  perni» 
cioli  efempli  nelle  cofcienze  de’ Ridditi . 

IX.  Che  poi  Ja  Decretale  SVovit  folle  ricevuta  in  Francia  anche  do- 
po la  calorofa  controverlia  tra  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  , cBoni- 
fàcio  Vili.  Romano  Pontefice , ne  fa  piò  che  chiaro  argomento  la  di» 
fputa  tenuta  dinanzi  a Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  I*  anno  mcccxxix.’ 
tra  il  Clero  di  quel  Regno  , e Piero  de’  Cugnieri  conlìglicro  regio  ; nel- 
la qual  difputa  tra  gli  altri  articoli , che  li  trattavano  circa  il  giudicio 
degli  Eccleliallici , e la  competenza  del  loro  Foro , era  quello  della  cono- 
feenza  della  Chiefa  fopra  le  cole  temporali . Pietro  Bertrandi  uomo 
Francefe  . eVefcovo  di  Autun,  che  contro  Pietro  de’ Cugnieri  fofle- 
neva  le  parti  del  Clero,  addulle  la  Decretale  Novit  in  prova,  che  la 
Chiefa  può  per  ragion  del  peccato  giudicar  delle  colè  temporali  ( <r). 
Ma  quello  , che  è piò  conliderabile  , Piero  de’ Cugnieri , che  fofleneva 
le  parti  del  Re , e della  regia  potellà  , non  folo  ammetteva  la  Decretale 

A bv't, 

(a)  Ecclefia  , cjux  babet  judicart  defpi-  lo  adversùr  Maqiftrum  Petrum  de  Cu^oe- 
ritaalìlui,  poteff  meritò  de  tcmporalihui  rii*  . Tom.  i &■  Btblioth-  VV.  PP.  edit. 
indicare, if  hoc  faiii  deducitur . Extrav.  -le  Lugdua.  an.  1676,  pag.  1 16,  col.  a . in  tuie  . 
judUu»  cap-  Novit.  Petrus  Bertrandi  libei- 
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ffovit , ma  P ammetteva  in  un  fenfo  affai  particolare  , dicendo  , che 
quella  Decretale  parlava  del  fatto  del  Re  di  Francia  , il  quale  non  aven- 
do fupcriorc  nelle  cofe  temporali , non  poteva  in  quelle  effer  giudicato 
da  altri , che  dal  Pontefice  ; ma  negli  altri , i quali  avevano  fuperiori 
nelle  cofe  temporali , aderiva  il  contrario  (_af  . Ma  Pietro  Bsrtrandi 
rifpondeva  , che  la  difpofizione  di  quella  Decretale  era  generale  , e par- 
lava d’  ogni  Cridiano  ; e che  non  (blamente  il  Papa  potea  giudicare  in- 
direttamente delle  cofe  temporali  fopra  il  Re  di  Francia  , ma  che  qua- 
lunque Vefcovo  nella  fua  Diocefi  potea  elèrcitar  quedo  giudizio  fopra 
qualfivoglia  altro  laico  (£)  . L’ ideilo  Pier  Bsrtrandi  nel  trattato  , che 
ei  compofe  dell’  origine  , e dell’ufo  delle  giurifdizioni , alla  feconda  qui- 
ftione  colla  Decretale  Novit  prova  , che  per  ragion  del  peccato , in 
qualfivoglia  materia  efio  fi  trovi , polfono  i Prelati  della  Chiefa  giudicar 
delle  azzioni  perfbnali  degli  uomini  CO  • Molti  altri  Dottori , e Cano- 
nidi  Franccfi  potrebbono  addurfi  in  quedo  propofito  per  farne  fede , 
che  la  Decretale  Novit  fia  data  ricevuta  in  Francia  ; ma  bada  quedo 
documento  per  convincer  di  falfa  P aflerzione  del  de  Marca  , che  quella 
Decretale  non  fia  mai  data  in  quel  Regno  ricevuta  : mentre  in  elfo  do- 
cumento fi  tratta  d’  una  materia  difputata  da  i Vefcovi  di  Francia  coi 
Minidri  regj , dove  dagli  uni  , e dagli  altri  quella  Decretale  fi  ammette. 
Onde  apparifee  , che  le  diracchiature  fatte  alla  medefima  Decretale  in 
tempo  di  Filippo  il  Bello  , palpato  il  calore  della  contefà  non  ebbero 
luogo  in  Francia  , e fu  quella  ricevuta  da  i Vefcovi  di  quel  Regno  in 
tutta  la  fua  edenzione  . 


(«)  Ittm  dicebat , quod  ratione  non  polt- 
ra! ad  coi  pettinerò  , quia  Dccrtl.  Novit 
loquebatur  de  fallo  Regii  Francia  , qui /«- 
ptriorem  non  batti  , fed  in  alili  dictbat  fe- 
dii . Ib.  pag.  i »7.  col.  i . 

(b)  Ite  m ad  !Uud  , quod  dictbat  de  De- 
cretali Novit,  refpondebat  dilìui  Epijco- 
fui  , quoi  lice t in  dilla  Decretali  Novit 
cafui  fuerit  in  per  fona  Regii , tamen  ibi  ex- 
prejiè  dicitur  in  texin  idem  de  quelite t 


5.  IV. 

Cbrijfiano  i t?  licèi  loquatur  ibi  Papa  , 
idem  tamen  e fi  in  alni  Epifcopit  in  Diaecc- 
fbuifuii  • lb.  in  line  . 

(c)  Forum  rfl  jiè  Jicare  de  alhonibui  per - 
fonaliiui  homi  nitro  psr  qual  po/funl  deviare 
a f alate  fua  peccando  conira  qufmcumquc 
materiata  , t T in  bai  ratione  fundatur 
cap.  Novit  extra • de  judiciii . Pctrui  Bcr- 
trjndi  trafitto  de  origin.  & ulu.  jurildifi. 
loc.  cit.  pag.  1 3 1 . col.  a.  in  ila. 
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§.  IV. 

Della  difcordla  tra  Federigo  II.  Impcradore , e Gregorio  IX. 

Romano  Pontefice  . 

SOMMARIO. 

. i • . , 

* I*  Coronazione  di  Federigo  fatta  da  Onorio  III.  Suo  voto , e folenne  pro- 
meffa  di  portar  fi  infoccorfo  di  Terra  Santa  , da  lui  più  volte  replica - 
ta , e giurata  , ma  fitto  varj  pretefli  differita  con  danno  degli  interejjì 
Crifiiaui , e dolor  del  Pontefice  . 

II.  Federigo  ammonito  da  Gregorio  IX.  ad  efeguir  la  promeffa  fi  fi  tifa  : 
è dal  P apa  dichiarato  incorfo  nelle  cenfure , fitto  cui  erafi  obbl  iga- 
to  : ferivo  contro  Gregorio , dal  quale  vien  file  finemente  fio  ma- 
nicato . 

III.  Pafj aggio  di  Federigo  in  Terra  Santa  fin  za  cercar  l' affoluzione  : 
fua  pejfima  condotta  in  Palefiina  : pace  da  lui  fatta  col  Soldano  d' Egit- 
to in  pregiudizio  de ’ Santi  luoghi , e vergogna  del  nome  Crifiiano  . 

IV.  JVuova  fcomunica  fulminata  da  Gregorio  contro  Federigo  colf  affo- 
luzione  de*  fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  in  qual  tempo 
accadeffe . 

V.  'Ritorna  Federigo  in  Italia  : cerca  aggiufiarfi  col  ‘Pontefice  : giura  le 
condizioni  propostegli  per  la  fua  riconciliazione  colla  Cbiefa  : è affo- 
luto  dalla  fcomunica  : và  a ’ piedi  di  Gregorio  , e fi  loda  di  lui , confif- 
fando  aver  quello  operato  giufiamente  . 

VI.  Nuovi  eccejfi  di  Federigo  contro  i patti  giurati  col  Papa:  ammonito 
non  fi  emenda  , e fi  lagna  della  fiverità  di  Gregorio  : fi  confedera  oc- 
cultamente co  i ribelli  di  lui  : eccita  in  Roma  tumulti , e fedizioni 
tontro  di  ejfo  : vien  nuovamente  fcomunicato  , e difciolti  i fuoi  fuddi- 
ti dal  giuramento  di  fedeltà  . Suoi  delitti  enunciati  nella  fentenza 
della  fcomunica . 

VII.  Sdegno  di  Federigo  contro  il  Pontefice  : crudeltà  da  lui  ufate  con- 
tro gli  Ecclefiafiici , e contro  quelli , che  aderivano  al  Papa  : fue  ca- 
lunnie contro  di  ejfo  firitte  a i Principi  Grifiiani  : fue  befiemmie 
tontro  la  Religione . 

Tom.  II.  G g g Vili.  Lo- 
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Vili.  Lodatori  di  Federigo  quali  fojfero . Molti  furono  ingannati  dalle 

fue  lettere  , e dalla  fuaippocrif a.  . ......... 

IX.  £*?<»/•/' {pedici  da  Gregorio  a i Principi  Crijhant  per  f oileatore  t lo- 
ro foccorfi  contro  Federigo.  Concilio  Generale,  da  lui  intimato  a Ro- 
ma con  lettere  convocatorie  a tutti  i Principile  tutti  ‘Prelati  del 
SM  ondo  Grilli  and.  Vefcovì , e Prelati  di  Francia  fatti  ajfa/ire  in  ma- 
re da  Federigo  mentre  lenivano  al  Concilio  t prefi  nelle  Galee  de  Gs- 
novefi  inferno  co  i Legati  Apofl olici  fono  indegnamente  trattati  da 
Federico  , e mandati  prigioni  in  Napoli . Morte  di  G WegortolX. . 

X.  Riflefìone  del  Bojfuet  f opra  la  {comunica  , e la  depofizionc  di  Federi - 

Xlf  “'AlZToJfewazicni  del  mede  fono  Autore  falla  narrazione  di  Muta 


teo  Parie  impugnate  . 

XII.  Menzogna  di  Matteo  Paris  feguita  dal  Bojfuet  f oprai  I”>PJrl°  of- 
ferito da  Gregorio  IX.  a Roberto  fratello  di  San  Luigi  T{e  di  Francia, 
e /opra  la  contumeliofa  rifpofta  , che  finge  data. da  i Baroni  di  Francia 
a i Lessati  del  Papa , confutata  con  più  ragioni . 

XIII.  La  II  e [fa  menzogna  fi  confuta  co  i detti  dello  fteffo  Fan  fio  . Altre 
favole  di  coftui  feguite  da  Nat  al  d>  Aleffandro  . Detti  di  quefio  Scrit- 
tore contrari  al  fino  fentìmento . 

XIV.  Tii fedoni  del  Bojfuet , e di  Notai  cP  Aleffandro  {opra  una  lettera 
di  San  Lodovico  fritta  a Federigo  . Si  dimofirano  vane , e mjujst - 


fieu ti  per  la  loro  opinione  . 


I.  Y~\  Ofciachc  l’Autore  della  difefa  trattando  di  quella  controvcrlìa , 
1.  per  collocare  nel  più  cattivo  lume  la  caufa  della  Chiefa , lanciata 
la  {incera  fedele  teflimonianza  degli  atti , e di  tanti  , e tanti  Scrittori 
di  quell’età  , fi  abbandona  tutto  alla  feorta  d’ un’Autor  fofpettiffirno , e 
iniqui  (Ti  mo  contro  I Romani  Pontefici , e alle  parti  di  Federigo  ini.  in- 
tifiimo  , quale  è Matteo  Paris  ; perciò  prima  di  rifpondere  agli  argomen- 
ti , o per  meglio  dire  alle  menzogne  , che  da  quello  Scrittore  ei  trag- 
ge,  eriferifee,  {limiamo  ncceflaria  cofa  di  porre  in  chiaro  l’origine  , e 
le  cagioni  di  quelle  ferali  differenze,  e gli  effetti , che  indi  ne  feguiront) . 

Nell’anno  dunque  mccxx.  eflendo  Federigo  venuto  a Roma  invitato  a 

Pontefice  Onorio  III.  nel  mefedi  Novembre  per  ricever  l’ imperiai  co- 
rona , tra  gli  altri  patti , che  ei  fece  prima  di  ottenerla , fu  quello  di  ari 
Crocefegnato , obbligandofi  con  voto,  e con  giuramento  di  portarli 
coll’ efercìto  in  Egitto  contro  gl’infedeli  in  foccorfo  de’Crmiani  ne 
proflimo  futuro  mefe  di  Agoflo , come  fi  ha  dalle  lettere  di  Onorio^^ 
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date  in  quefl’anno  folto  li^?.  di  Novembre  O)  . Coronato  adunque 
folto  il  di  22.  di  Novembre,  ricevè  per  mano  di  Ugolino  Cardinale 
Oftienfe  la  Croce  per  pattare  il  mare  contro  i Saraceni , giufia  il  patto 
folennemente  giurato  nella  fua  coronazione  . Ma  qucfio  Principe  , che 
niente  avea  di  più  fagro  , quanto  il  violar  le  promette  , e i giuramenti  , 
ora  adducendo  una  difficoltà  , ora  un'  altra , ottenne  dilazione  dal  Pon- 
tefice per  qualche  mele  , la  quale  poi  domandò,  che  li  fotte  prorogata. 
Nell’anno  mccxxi.  avendo  Onori o ricevuto  il  funefto  avvifo  , che  la 
Città  di  Damiata  , nobiliflimo  Emporio  di  tutto  l’Oriente,  la  quale 
nell’ anno  mccxix.  era  fiata  con  molto  fangue  efpugnata  da’Crocofe- 
gnati , con  certe  condizioni  era  fiata  poi  refiituita  a Saladino  Soldano 
di  Egitto,  anguftiato  fommamente  nell’animo  fcritte  a Federigo  fotto 
li  19.  di  Novembre  dello  ftefio  anno  lettere  piene  di  dolore,  e di  amari 
rimproveri  , accagionandolo  della  perdita  di  Piazza  cosi  importante 
per  aver  mancato  alle  promette,  e fraudati  que’Criftiani  della  fperanza 
del  fuo  foccorfo  tanto  tempo  con  varie  fcufe  procrafiinato  ; indi  i’efor- 
ta  con  efficaciffime  maniere  a riparare  i danni  del  Crifiianefiino  , ed  a 
portarli  follecitamente  coll’  efercito  in  Oriente  (6)  . Ma  fcufandofi 
Federigo  , e afcrivendo ad  ifiantiffime  neceffità  la  fua  dilazione,  rifpo- 
fe  , che  avea  fpediti  in  Oriente  alcuni  Principi  di  Germania  infieme  col 
Cardinal  Ugolino,  che  dal  Papa  era  fiato  deftinato  Legato  per  quella 
imprefa  , e che  egli  in  breve  tempo  gli  feguirebbe  con  potentiffimo 
efercito  . In  tanto  per  addolcir  l’animo  amareggiato  del  Papa  reftituì 
alla  Chiefa  Romana  la  terra  della  Contetta  Matilde  , ed  altri  luoghi , 
che  egli  teneva  occupati , come  apparifce  dal  diploma  riferito  dal  Rai- 
naldo  (c)  . Nell’  anno  mccxxii.  Onorio  nudrito  da  Federigo  colla  fal- 
lace ’fpeme  del  fuo  patteggio  in  Terra  Santa  , ettendo  andato  in  Anagni 
Io  invitò  ad  un  colloquio  in  Veroli  , dove  eflcndo  l’ Imperadore  dimo- 
rato per  quindici  giorni , fu  di  comun  confenfo  rifoluto  , che  s’ inti- 
ma (Te  in  Verona  circa  la  fella  di  San  Martino  un*  Adunanza  di  tutti  i 
Principi  Crilliani  per  trattar  della  fagra  guerra  , e della  ricuperagio- 
ne  di  Terra  Santa  dal  dominio  de’Saraceni . In  quello  colloquio  di  Ve- 

G g g 2 coli 

[a]  Koverìt , quod  charìjjìmui  in  Cbrifto 
flint  neper  Fridericui  Romanorum  Imperator 
illmflrìi  , 13“  Rex  Sicilia  nuptr  in  Dominici », 
qu  .<  precedi:  Dominicam  de  Adventu , in  Om- 
ni pace  , ac  tranquillitate  fufcipiem  de  ma- 
nibui  noflrìi  imptrii  diadema , in  omni  dcvo- 
tione  affixit  futi  bumerii  publicè  fìgnum—i 
Crudi , grafito  ex  intimo  mentii  fervore  cor- 
poraliter  jur amento,  qu od  iti proximo futuri 


menfit  dugufli  pa/fagio  tranifretabit  , au- 
lii ore  Domino,  infubfdium  Ttrrx  fané}* • 
Epift.  Honor'ii  III.  ari  Epilcop.  Albanen.  apud 
Riyrul.  ad  annum  ino.  num-  f }• 

( b ) Epift.  Honorii  ad  Fridcricum  Impera- 
torere  apud  Rayiul.  ad  annum  liti.  n.  18. 
& ftqq. 

(c)  RaynaJ.  ad  anoum  mi.  num. 
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roli  giurò  nuovamente  Federigo  d>  portarli  coll’  armata  in  Oriente 
dentro  quel  termine  , che  gli  farebbe  prefiflo  dall’ Adunanza  di  Vero- 
na . Di  tuttociò  fanno  fede  , oltre  Riccardo  da  S.  Germano  (n) , le  ftef- 
fe  lettere  di  Onorio  fcritte  da  Verdi  a Pelagio  Legato  Apollolico,  Car- 
dinale , e Vefcovo  di  Albano  (6) . Non  fi  ha  memoria  nella  Storia  , 
che  il  Congreflo  di  Verona  forte  celebrato  : fi  sa  bene  , che  nell’  an- 
no mccxxiii.  eflendo  venuti  alla  Sedia  Apoflolica  Giovanni  Re  di  Ge- 
rufalemme  , il  Patriarca  di  quella  Chicfa  , e Pelagio  Vefcovo  di  Alba- 
no Legato  Apollolico  in  Sorla  , e i Maellri  de’  militari  Ordini  de’  Tem- 
plarj  , c degli  Ofpidalieri , i quali  tutti  erano  flati  dal  Pontefice  invita- 
ti al  detto  Congreflo  di  Verona  , e ricevuti  benignamente  da  Onorio  , 
egli  tenne  con  quelli , e con  Federigo,  ed  altri  Principi  un  colloquio 
in  Ferentino  Città  di  Campagna  , dove  l’ Imperadore  alla  prefenza  di 
tutti  i raunati  nuovamente  promife , e giurò  , che  fra  il  termine  di  due 
anni  averebbe  intraprefa  la  fpedizione  di  Oriente  per  la  ricuperagione 
di  Terra  Santa , come  colla  dalle  lettere  di  Onorio  fcritte  a Filippo  Re  di 
Francia  (c)  . Nell’anno  mccxxv.  veggendo  Federigo  avvicinarli  il  ter- 
mine , che  fi  era  prefiflo  per  lo  patteggio  coll’armata  in  Oriente  , a ven- 
do  prefa  per  moglie  Tolanta , o Tole  unica  figliuola  di  Giovanni  Brenna 
Re  di  Gerufalemme  , ed  erede  di  quel  Regno  , la  quale  da  Onorio  flef- 
fo  fu  coronata  Augulla  , e congiunta  all’  Imperadore  (J) , fpedl  allo 
fletto  Pontefice  il  riferito  Re  Giovanni  fuo  fuocero  per  impetrare  pro- 
roga al  termine  della  fpedizione  da  lui  prometta  , adduccndo  per  ifeufa 
il  timore  , che  avea  , che  nella  fua  afienza  i Lombardi  tumultuanti  non 
gli  fi  ribellaflero  . Ma  riconciliati  quelli  con  lui  per  opera  di  Onorio  , 
ci  gli  mandò  in  Puglia  Pelagio  Vefcovo  di  Albano  , e Gualone  Prete  del 
titolo  di  San  Martino  Cardinali  con  alcune  leggi  da  proporglifi  intorno 
alla  fua  tante  volte  prometta  fpedizione  ; le  quali  fe  ei  violafle  s’ in- 
tenderti: incorfo  nella  fcomunica  . Accettando  Federigo  le  condizioni 
prodottegli,  nel  mele  di  Luglio  dello  fletto  anno  appretto  S.  Germano 
prefenti  tutti  i fuoi  Principi  di  Germania  giurò  col  toccamento  de’  fan- 
ti Evangelj , che  nel  termine  di  due  anni  dall’  illante  mefe  di  Ag olio 
egli  fenza  alcuna  feufa  fi  porterebbe  coll’ armata  in  Levante  ; c molte 
altre  cofe  promife  di  oflervare  circa  quella  guerra , le  quali  fi  poflono 
vedere  nel  pubblico  llrumento  fatto  fopra  di  ciò,  e riferito  dal  "Rai- 
naldo  CO*  II.  Eflen- 


(*)  Uichardus  a S.  Gcrm.  in  Chron.  ad 
ann.  i aia. 

’i]  r.pìft.  HonoriilII.  ad  Pclagium  Al- 
banm.  S.A.  L.  apud  Raynal.  ad  ano.  laaa. 
aum.  4. 


fr)  Apud  Raynal.  ad  annum  iaaj.  n.  4. 
Spondam»  ad  cundem  annum  num.  t. 

\d  1 Sigonius  de  Regno  Italix  iib.  17. 

(e)  Vide  Raynsl.  aà  annum  J»aj.  a a.  l« 
afquc  ad  7.  includivi  , 
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II.  Effondo  paflato  all’  altra  vita  Onorio  li  1 8.  di  Marzo  del  mccxxvii., 
e fuccedutoli  nel  trono  Apoftolico  il  Cardinale  Ugolino  col  nome  di 
Gregorio  IX.  il  giorno  xix.  del  medefimo  mefe  , quelli  non  fittoflo  fu 
confagrato,  che  applicò  tutte  le  fuc  cure  alla  ricupera  di  Palellina  ; c 
nelle  lettere  circolari  fcrittc  a i Principi  Crilliani  lotto  li  22.  di  Marzo 
dello  flelfo  anno  mccxxvii.  dando  loro  parte  della  fua  elezione , con  tut- 
te le  piò  elficacj  maniere  gli  efortò  al  foccorfo  di  Terra  Santa  : fpecial- 
mcnte  fcriflc  a Federigo  efortandolo,  pregandolo  , e (congiurandolo  a 
compiere  il  voto  , e il  giuramento  tante  volte  replicato  , protcflando  , 
che  P amore  , che  egli  ha  per  lui , non  lo  riterrà  da  efeguire  il  fuo  ufficio 
contro  di  effo  (a)  . Nè  pago  di  ciò  gli  fpedì  fuo  Legato  Gualonc  Cardi- 
nal Prete  con  altre  lettere  , ncille  quali  gl’ ingiungeva  fotto  pena  di  feo- 
munica  di  paflar  coll’  efercito  in  Palellina  per  ricuperar  Gcrufalem- 
me  fé)  . Ma  veggendo  Gregorio , che  egli  predicava  a i fordi , mentre 
Federigo  oltre  il  trovare  vani  pretefti , e fimulatc  cagioni  d’ infermità  , 
era  fama  , che  avefle  fatto  morir  di  veleno  con  efecrabile  fcelleratezza  . 
Lodovico  Langravio  di  Toringia  , che  con  una  gran  parte  di  Crocefe- 
gnati  era  giunto  in  Otranto  ; toccato  nell’  animo  da  grave  dolore  , il 
di  29.  Settembre  dello  fleflb  anno  mccxxvii.  giorno  dedicato  alla  folen- 
nità  di  San  Michel  A rcangiolo  pronunciò,  edichiarò,  che  l’ Impcra- 
dore  era  caduto  nella  fentenza  di  fcomunica  proferita  dal  Aio  anteccflb- 
re  , alla  quale  l’ImperadorcflcfTo  fiera  fottopoAo  , come  oltre  Riccar- 
do da  San  Germano  narrano  gli  atti  di  Gregorio  CO  » comandando  a 
tutti  di  fchivarlo  come  pubblicamente  denunciato  , c promulgando  da 
pertutto  quella  fentenza  con  lettere  mandate  a tutti  i Principi , e tutti 
iVefcovi,  dateinAnagni  il  di  29.  Settembre  del  mccxxvi  1. , una  gran 
parte  delle  quali  è riferita  dal  Rainaldo  ( d~)  . Ma  Federigo  ricorrendo 
alle  folite  fue  arti , effondo  il  Papa  da  Anagni  tornato  in  Roma  gli 
mandò  Oratori  a feufare  il  fatto  . Non  fi  la  fidò  per  altro  Gregorio  in- 
gannare dalle  loro  fallaci  parole  , nè  punto  infievolito  dal  timore  dello 
fdegno  imperiale  , e dalla  Aia  potenza , con  ApoAoliche  lettere  tornò  ad 
ammonirlo  , acciocché  foddisfacendo  alla  Chiefa  tornafie  al  di  lei  pater- 
no feno  , c rompeffo  que’  vincoli  , da  i quali  con  cruccio  grande  del 
fuo  animo  lo  vedea  legato  (O  . Ma  convertendo  Federigo  Ja  medicina 

ia 


fa']  Epi fi.  Grcgorii  TX.  aè  Fridericum 
Tib . 1.  Epi ft-  x.  apur!  Raynal.  ad  ann.  11x7. 
oum.  1 8. 

\b  Vide  Raynal.  ad  ramina  11x7.1».  * o. 
& fcqq. 

(c,  Richx rdus  a S.  Germino  iuChron.ad 


annum  1x17.  Auftor  vita:  Grcgorii  IX. 

(d  JRaynal.  ad  annum  1117.  mira.  jote 
Aqq. 

r ) Epift.  Gregor.  ad  Frideric.  nSf.Ct.l. 
apud  Ray nil.  ad  annum  1x17.  oum.  1 4. 
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in  veleno  fcriffe  lettere  circolari  a i Principi , e Vefcovi  Cattolici , attri- 
buendo la  cagione  del  fuo  differimento  intorno  al  paflaggio  oltre  mare 
alla  fua  poca  fanità , riprendendo  acerbamente  Gregorio  , e mordace- 
mente  lacerando  tutti  i Romani  Pontefici  ; e (parie  indi  altre  lettere 
piene  di  pungenti , contumeliofe , e calunuiofe  invettive  contro  Grego- 
rio , molte  delle  quali  pofTono  vederli  appreso  Pietro  delle  Vigne, 
che  fu  fuo  Segretario  . Per  le  quali  cofe  Gregorio,  attefa  la  pertinacia 
di  Federigo,  nell'anno  mccxxviii.  raunato  in  Roma  un  Concilio  di 
molti  Vefcovi  nel  giorno  del  Giovedì  fanto , che  cadeva  allora  ne'xxm. 
di  Marzo , folennemente  , e nuovamente  lo  fcomunicò  , fottoponendo 
all*  interdetto  tutti  i luoghi  ove  egli  dimorale  per  tutto  il  tempo  della 
fua  dimora  , come  fi  ha  dall’  Autor  delle  gefla  di  Gregorio  , e dalle  di 
lui  lettere  ftetfe  fcritte  a i Vefcovi  di  Puglia  fa)  . 

III.  Ma  comecché  Federigo  perfeverando  nella  fua  pertinacia  per  - 
vendicarli  del  Pontefice  gli  commoveffe  in  Roma  una  fedizione  di  alcuni 
.Nobili , de’  quali  erano  capi  i Frangipani , i quali  cbn  fagrilego  eccedo 
nel  giorno  fantiflimo  di  Pafqua  mentre  egli  folennemente  celebrava  Io 
aifaltarono,  e Io  cacciarono  da  Roma  ; contuttociò  nel  medefìmo  an- 
no mccxxvi  1 1. , o vinto  dalle  preghiere  degli  amici , ovvero  avendo 
timore  di  Giovanni  di  Brenna  fuo  fuocero , che  dal  Pontefice  era  flato 
fatto  Prefètto  della  Romagna  , e della  Marca  , ed  era  divenuto  fuo  ne- 
mico, c finalmente  per  fare  un'infigne  difpetto  a Gregorio  con  tra- 
dire gli  intereffi  del  Criftiancfimo  , e dare  in  mano  de*  Saraceni  la  Ter- 
ra Santa  , come  l’ evento  dimofìrò  , lafciato  al  governo  del  Regno  di 
Sicilia  , ed  allo  fpoglio  di  quelle  Chiefe  Rinaldo  figliuolo  del  Duca  di 
Spoleti  con  una  gran  parte  delle  fue  truppe  , col  rimanente  dell’efèr- 
cito  nel  mefe  di  Giugno,  come  fcrive  Riccardo  (&) , s’imbarcò  per 
Levante  . Approdato  in  Cipro  fpedì  innanzi  in  Sorìa  il  Maellro  delle 
milizie  per  trattar  fegretamente  la  pace  col  Soldano  di  Babilonia . Na- 
vigando poi  a Tolemaide  , quando  i Crifliani  fperavano  non  pur  di  ri- 
cuperare il  Regno  di  Gerufalemme  , ma  di  difcacciare  da  tutta  la  Sorìa 
i Saraceni , Federigo  fpediti  al  Sultano  con  ricchiffimi  doni  Baliano  Si- 
gnore di  Tiro  , e Tommafo  Conte  per  fargli  intendere , che  ei  non  con 
animo  di  guerreggiare , nè  per  desìo  di  Rendere  il  fuo  dominio  , ma  per 
impofTeffarfi  del  Regno  di  Gerufalemme , che  per  ragione  ereditaria  al 
fuo  figliuolo  apparteneva,  col  medefimo  Sultano , richiamando  in  va- 
no 

0»)  Ati&or  vit*  Gregorii  IX.  Epift.  ejuf-  1 (4)  Richard.  aS.Gcrm.  in  Chron.  ad  an* 
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ad  a il  Patriarca  di  Gerusalemme  , e i Maeftri  de’  fagri  militari  Ordi- 
ni de'  Templarj , e degli  Ofpidalieri  , fece  iniquilTìma  confederazione , 
che  portò  l’eftrema  ruina  alle  cofe  de’Criftiani  in.  quelle  parti;  Di 
quanto  abbiamo  detto  fanno  ampliflima  fede  non  folamentele  lettere 
di  Gregorio  fcritte  all’Arcivefcovo  di  Milano  , e al  Duca  d’Audria  fa) , 
ma  Giordano  Scrittóre  di  quell’età  (£)  ,•  e quello  , che  più  importa , le 
lettere  di  Geroldo  Patriarca  di  Gerufalemme  tedimonio  di  veduta  .fcrit- 
te e al  Pontefice  (c),  e a tutti  i fedeli , riportate  dallo  fleflo  Parifio  ; 
e i capitoli  dell’ iniqua  confederazione , che  l’ i fleflo  Geroldo  colle  fue 
oflervazioni  mandò  a Gregorio  CO  • Da  tutti  quedi  documenti , oltre 
le  colè  fopraddetee , fi  rendono  manifefte  molte  empietà  di  Federigo,  tra 
le  quali  fono  confiderabili  le  (èguenti  : l’ aver  donata  al  Snidano  la  fpa- 
da  , che  ei  prefa  avea  dall’ Aitar  di  San  Pietro:  l’aver  ne’ patti  collo 
fleflo  Soldano  Iafciato  il  fagro  Tempio  di  Gerufalemme  in  poteflà  de* 
Saraceni:  l’ efferfi  obbligato  a impedire  giuda  fua  pofla , chciCridia- 
ni  non  attaccafièro  le  terre  de’ Saraceni , e ad  opporfi  colle  me  forze  a 
quelli , che  alcuna  colà  tentaflero  contro  quedi  patti  : l’ aver  Jafciatt 
la  Città  di  Gerufalemme  fpogliata  di  muri , e di  ripari  dappoiché  avea 
raccolte  le  limoline  offerite  al  Santo  Sepolcro  per  impiegarle  in  quedo 
effetto  , ed  i Maedri  degli  Ordini  militari  gli  fi  erano  efibiti  di  ajutarlo 
in  qued’ opera  : l’aver  fottratte  dalla  medefima  Città  le  macchine,  e 
gli  arnefi  militari , e lafciatala  efpoda  alle  feorrerie,  e alle  prede  del 
Soldano  di  Damafco , con  cui  non  avea  trattata , nè  dabilita  alcuna  trie- 
■gua . Quanto  rimanefle  da  quede  notizie  addolorato  il  Pontefice  già 
amareggiato  dal  difpregio  fatto  da  Federigo  della  fcomunica , men- 
tre fenza  neppur  cercarne  l’affoluzione  fi  era  accinto  in  ludibrio  di 
quella  ad  una  imprefà  sì  Tanta,  ed  avea  ofato  tuttoché  fcomunicato 
portarfi  alla  vifita  di  que’  luoghi  , ove  il  nodro  divin  Redentore  fciol- 
fe  i vincoli  della  nodra  fchiavitù,  può  facilmente  comprenderfi  dal 
confiderare  quanto  dudio  , e quante  fatiche , e l’ddeffo Gregorio  , et 
Tuoi  anteceffori  aveano  impiegati  per  la  intera  ricuperagione  di  quella 
fanta  Terra  dalla  potedà  degl’  infedeli , e quanto  fangue  Cridiano  fi  era 
colà  fparfo  per  quedo  effetto . Ma  nulladimeno  Federigo  quali  beneme- 
rito della, Cridiana  Repubblica  a vede  riportato  iliudre  trionfi  de’ ne- 
mici del  nome  Cridiano  fende  magnifiche , e trionfali  lettpre  ai  Prin- 
cipi d’  Europa  , una  delle  quaìi  fcritta  al  Re  d’ Inghilterra  è riferita  dal 

l ...UV-wD  a V..  Pi» 

(m)  A pud  Raynal.  ad  aanum  nip.  n.  x.  I ad  14.  in.-lufivc  . 

A 15.  ' lì)  Matthxuj  Paria  hirtor.  Anglic.  in- 

[i]  Apad  eun^em  ibid.  mini- J I.  noixip 

(t)  Apud  Kayniid- ibid.  a aura.  J.  ufque  | (a)  Apud  Rayaald.  ibid.  num.l  f . & fe^q- 


Potestà'  indiretta 

424 

Parifio  (a) , e delJo  lleffo  tenore  fcriffe  ancora  a Gregorio , proccurando- 
in  quella  guifa  di  nafeonder  P ignominia  , che  ei  a fe  lleffo  , e all’  Im- 
perio recata  avea  . Nè  merita  alcuna  fede  in  quella  parte  Riccardo  da 
S.  Germano  , Notajo , come  può  crederfi , Imperiale  , e partegiano  di 
Federigo;  il  quale  benché  afferifea  , che  affai  meglio , e piò  felicemente 
averebbe  quel  Principe  provveduto  all*  intereffe  della  Terra  Santa  fc 
li  foffe  accinto  a quell’ imprefà  colla  grazia,  e colla  pace  della  Chiefa 
Romana  ( b~)  ; contuttociò  l'cufa  il  fatto  , e cerca  d’ inorpellarlo  , af- 
cri  vendo  P infelicità  del  fucceffo  alla  fcomunica  del  Papa , da  effo  fatta 
notificare  ancora  in  Gerufalemine  acciocché  colà  foffe  Federigo  fchiva- 
to  (c)  • Onde  benché  quello  Scrittore  meriti  quella  lode , che  gli  dà 
Oderico  Rainaldo  di  accurato  , e diligente  (d)  per  P ordine  efatto  da 
lui  offervato  nel  deferivere  a’proprj  tempi  la  ferie  de*  fatti , che  narra  , 
non  merita  contuttociò  così  il  credito  di  fincero  ; che  anzi  nafeondendo 
egli  lòtto  fiicnzio  molte , e molte  gella  fagriieghe  di  Federigo  da  innu- 
merabili altri  Scrittori  di  quel  tempo  narrate,  (bufandolo  in  altre  , e ro- 
vefeiandone  la  colpa  fopra  il  Pontefice , fi  dà  a conofcere  prevenuto  dalla 
paffione  verfo  il  fuo  Principe . Per  la  qual  cofa  doverà  fembrar  affai  giu-- 
llo  il  giudizio  , che  di  quell*  Autore  fece  Ferdinando  Ughello  allorché 
ei  lo  pubblicò  la  prima  volta  alla  luce  CO  » cioè,  che  Riccardo  fedotto 
dal  foverchio  amore  verfo  Federigo  Imperadore  fuo  Principe,  fi  lafciò 
alcuna  volta  torcere  dal  cammino  della  verità  ; e doverà  parere  ancora 
poco  confiderata  lacenfura  , che  fa  di  quello  giudizio  un  novello  pub- 
blicator  della  Cronaca  di  Riccardo , riputandolo  falfo  C /)  : mentre 
P illeffo  Rainaldo  , che  egli  allega  in  argomento  delta  fincerità  di  Ric- 
cardo contro  P Ughello  , parlando  di  quella  infaulla  ignominiofa  fpe- 
dizione  di  Federigo  in  Terra  Santa  conferma  appunto  il  giudizio 
dell’  Ughello , dicendo  , che  in  quel  fatto  Riccardo  traportato  da  lò- 
verchio  amore  verfo  Federigo  proccurò  fcufarlo  , e colorirlo  quanto 
potè , rivolgendone  iniquamente  la  colpa  in  Gregorio  (g)  ; ia  qual  co- 

fa 

(a)  Mattimi!  Patii  hiflor.  Anglic.  an-  (e)  In  appendic.  tom.  J.  Itali*  &«* 

no  Hip.  ~ pag.  9f }. 

(b)  Peri  limile  emm  videtur  , quod  fi  lune  ( f)  Ludovicut  Antonius  Muratoriur  in 
Imperala-  cum  gratia , ac  pace  Humana  Ec ■ prafar.  ad  Cìionico»  Riccha’rdi  a S.  Ger- 
clejia  tranfeff't , langè  mthui , IT  ejfcaàm  man.  tom.  7.  rerum  Italicar.  Script,  poli 
profperalumfuijfet  negotium  Terra  fanfla  . pag. Sdì. 

Richardui  a SanSo  Germano  in  Chrooic.  (gì  At  Richardui  m'miùm  in  FriJericum 
ad  unum  1 119.  amore  dufluiaxcujationum  colerei  Pfincipir 

<t)  Idem  ibid.  fui  fallii  obli  ni  1 , ac  Gregorium  inique  ad- 

(d)  Odcricnr  Raynald.  ad  annum  1198.  mldum  in  invidiata  adduci!  IT f.  Raynald, 
Aum*  70*  ad  annum  Hip»  uum-  li» 
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fa  non  folo  in  quefto , ma  in  molti  altri  fatti  biafimevoli  dì  quel  Princi- 
pe Riccardo  fece  : dal  che  apparifce  poco  confiderato  ciò , che  di  que- 
fto Scrittore  aflerifce  il  moderno  fuo  Editore  , cioè , che  non  troviamo 
altri , il  qual  come  colini  portiamo  piò  ficuramente  feguire  nella  Storia 
di  Federigo  II.  (a)  . 

IV.  Ma  tornando  alle  gerta  di  Gregorio , crederono  Oderico  Rainal- 
do,  e Natal  d*  Alertandro  , che  in  quefto  fteflo  anno  mccxxix.  avutali 
dal  Pontefice  la  notizia  della  ignominiofa  condotta  tenuta  da  Federigo 
in  Paleftina  con  danno  , edifonore  del  nome  Criftiano  dichiararti  arto- 
luti  i coftui  fudditi , e particolarmente  del  Regno  di  Sicilia  dal  giura- 
mento di  fedeltà  , recando  in  quefto  propofito  molti  anatematifmi  ful- 
minati contro  Federigo , dopo  i quali  fiegue  quella  dichiarazione  (£)  . 
Ma  veggendolì  in  quelli  anatematifmi  fcomunicato  Federigo  per  varj 
fuoi  eccedi , e non  trovandoli  in  quelli  fatta  menzione  degli  iniqui  pat- 
ti ftabiliti  dà  lui  col  Soldano  , nè  delle  altre  iniquità  da  lui  coiftmefle  in 
Paleftina  , con  molto  probabile  conghiettura  argomenta  il  Pagi  mino- 
re, che  qualche  tempo  prima  che  il  Pontefice  avefse  notizia  de’le  cofe 
malfatte  da  Federigo  in  Paleftina  , cioè  nel  mccxxvi  tt.  quando  Teppe , 
che  ei  fcomunicato , difpregiata  la  grazia  dell*  afsoluzione  , era  partito 
all’  imprefa  di  Terra  Santa , dichiarafse  fciolti  i fuoi  fudditi  dal  debito  di 
fedeltà  Cc) . Ma  da  Riccardo  di  S.  Germano  fembra  che  fi  pofsa  dire , che 
quefla  dichiarazione  fu  fatta  da  Gregorio  verfo  la  fine  del  mccxxviu.  : 
imperocché  narrando  quefto  Cronifta  le  cofe  accadute  nel  mefe  di  Ago- 
fto  del  riferito  anno  dice,  che  Gregorio  fcomunicò  Rinaldo  Duca  di 
Spoleti  co  i fuoi  lèguaci  lafciato  da  Federigo  al  governo  del  Regno , 
perche  egli  era  entrato  oftilmente  nella  Provincia  della  Marca  C <0  * 
Ora  è certo  , che  tra  gli  anatematifmi  riferiti  dal  Rainaldo  contro  Fé* 
derigo  fi  vede  congiunta  la  fcomunica  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  per 
1*  occupazione  fatta  da  lui  delle  terre  di  San  Pietro  nella  Provincia  della 
Tom.  II.  H h h Marca 


(d)  Ludov.  Anton.  Murat.  In  prsefit.  est. 

[£]  Item  quia  contempla  excommunica - 
tiene  ad  mandatum  Apo/iolicum  non  redii t, 
tmnet , qui  funi  ei  muramento  fidelitatii  ad- 
firUtì , ET  fpecialiter  horpinei  regni  a mura- 
mento , quo  fibi  lenentur  , declaramue  , CT 
denunciatemi  abfolutoj  , quia  Deo  , iT 
Sanélij  e tue  adverjanti  , nulli  fidelitatem 
fervore  tenemur  . Apud  Raynal.  ad  an- 
atra Ittf,  num.  38. 


fé)  Fnncifcut  Pagi  Brer.  RR.  PP.  tom.3* 
in  vita  Grcgorii  IX.  num-  1 6- 

(d)  Gregna  m Papa  in  Oucem  ipfum  prò 
eo  qufd  Marchi  am  latravi  rat  , ac  admont- 
tut  Japiut  ut  ipfam  exit  ni  in  pace  dimit • 
ttret  , hoc  ipje  Óux  facere  noluit  , e xcon.mu- 
nicationit  Jententiam  promulgavi t , eiufdem 
excommunicationii  innodani  vinculit  ora- 
ne i fequacet  ejut . Richard,  a S.  Gcrman. 
in  Chronic. 
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Marca  (a) . Vuolfi  però  avvertire  , che  febben  Riccardo  parla  di  quella 
{comunica  del  Duca  di  Spoleti  tra  quelle  cofe , che  ei  narra  fotto  il 
mefe  di  Agofto  , non  però  è da  crederli , che  ella  fofse  dal  Papa  fulmi- 
nata  in  quello  mefe  , ma  molto  piò  tardi  , e verfo  il  fine  di  quell’  anno  : 
imperocché  dice  , che  Rinaldo  nel  mefe  di  Agofto  entrò  nel  Capitania- 
te , e foggiogati  i Signori  di  Popplito  , indi  fi  portò  a Rieti , e di  lì  paf- 
s ò colle  genti  armate  nella  Marca  : feguita  poi  a narrare  fenza  nota  di 
tempo  , che  il  Papa  ammonì  piò  volte  Rinaldo  ad  ufeire  da  quella  Pro- 
vincia colle  fue  genti,  e che  trovandolo  refillente  lo  fcomunicò  . Or 
tutte  quelle  cofe  non  poterono  accadere  nello  (lefso  mefe  ; onde  io  cre- 
derei , che  quelli  anatematifmi , tra’  quali  trovali  l’ afsoluzione  de’  fud- 
diti  di  Federigo  dal  giuramento  di  fedeltà  , fodero  da  Gregorio  fulmina- 
ti verfo  il  fine  del  mccxxvi  1 1.  Chiaro  argomento  ancora  , che  quell’  af- 
fòluzione  de’ fudditi  di  Federigo  dal  giuramento  folfe  fatta  da  Gregorio 
prima  che  riceverle  la  notizia  delle  colè  trattate  da  quel  Principe  in  Orien- 
te, ne  porge  1’ iftefio  Riccardo  laddove  narrando  i progredì  fatti  nel 
principio  dell’ anno  mccxxix.  fino  al  Marzo  dell’ ifteflo  anno  dall’efer- 
cito  Pontificio  fpedito  da  Gregorio  nel  Regno  di  Napoli  fotto  la  con- 
dotta di  Giovanni  Brenna  Redi  Gerulilemme  , e fuocero  di  Federigo  , 
tra  le  altre  cofe  dice,  che  dal  Duca  Rinaldo  furono  difcacciati  da  tut- 
to il  Regno  i Frati  Minori,  perche  portavano  lettere  A polìoliche  a i 
Prelati  delle  Città  , per  le  quali  veniva  loro  ingiunto  d’ indurre  i Popo- 
li a renderli  al  Papa  (é>)  ; la  qual  cofa  fa  prova  , che  già  in  quel  tempo 
erano  fiati  dichiarati  i Ridditi  di  Federigo  difciolti  dall’ obbligo  di  fedel- 
tà verfo  luì . 

V.  Partito  Federigo  da  Palcfiina  nafeoftamente  , eaguifa  di  fug- 
gitivo con  due  fole  Galee  il  giorno  primo  di  Maggio  del  mccxx  ix. , in- 
di approdato  a Cipro  giunfe  in  Italia  al  fine  dello  ftelfb  mefe  ; dove  tro- 
vando le  cofe  Ricamai  partito  fpedì  torto  Nuncj  a Gregorio  , come 
na  rra  Riccardo , per  ottener  pace  dalla  Chiefa  Romana  , e riconciliarli 
colla  Sedia  Apoftolica  : ma  non  eflendo  quelli  afcoltati  dal  Pontefice 
. fatto  camo  dalle  arti  di  quello  Principe , con  cui  era  folito  ingannare 
i Pontefici  , e mancare  alla  fede  , gli  fpedì  altri  Oratori  a quell’effetto  , 
i quali  furono  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  , e di  Bari,  e il  Maefiro 

dell» 


(■*)  Tttm  exrommunùamui , tir  anarbe- 
mativamui  ttaynalàum  fili  uni  quondam 
Conradi  Duoli  Spoltri  prò  to  quod  Oìl  upa  vìt  , 
t3"  o.tupat  Palrimonium  Et  de  fi  a in  Mar- 
chia , UT  alibi , UT  ovina , er  fingulot  , I tr- 


ini , ve l quorum  aulJorirate  , confitto,  vet 
favore  latta  fedi,  velfacret  in  futurum  . 
Apud  Riynald.  ad  annuiti  1 np.  num.  tp. 
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dell*  Ordine  de’  Teutonici , fecondo  quello  , che  narra  Riccardo  . Con. 
fumati  più  mefi  in  quello  negoziato  , finalmente  vinto  Gregorio  dallq 
preghiere  di  molti , come  narra  1’  Autore  delle  fue  gefta  (<»)  , fpedì  a 
Federigo  in  San  Germano  i Cardinali  Giovanni  Vefcovo  di  Sabina,  e 
Tornatalo  Prete  del  titolo  di  Santa  Sabina  per  conchiuder  1*  affare  della 
riconciliazione  di  quel  Principe  colla  Chiefa  ; alla  prefenza  de’  quali 
giurò  folennemente  Federigo  di  ubbidire  al  Pontefice  in  tutte  quelle  co. 
fe  , per  le  quali  era  flato  feparato  dal  conforzio  de’  fedeli , come  appa- 
rire e dal  pubblico  llrumento  dato  in  San  Germano  gli  11.  di  Luglio 
del  mccxxx.  (£)  . Convenuti  adunque  i Legati  Pontificj  per  parte  della 
Chiefa  infieme  con  Bertoldo  Patriarca  d’Aquileja,  Eberardo  A rei  ve- 
fcovo di  Saltzburg  , Sifredo  Vefcovo  di  Ratisbona  , ed  altri  Principi 
Teutonici  per  parte  di  Federigo  , concordarono  nelle  feguenti  cofe  . 
Che  l’ Imperadore  reftituifle  tutto  ciò  , che  ei  per  fe  (leffo , o per  altri 
avea  tolto  alla  Chiefa  Romana  , o ad  altre  Chicfe  , e Monalterj , luoghi , 
e perfone  fagre  , che  aveano  aderito  alle  parti  del  Pontefice:  richia- 
mane a i loro  lèggi  i Vefcovi  difcacciati  : confervaffe  i diritti  , e i pri- 
vilegi cosi  della  Chiefa  Romana  , come  delle  altre  Chiefe  nel  Regno  di 
Sicilia  : pagalTe  centomila  oncie  d’  oro  alla  Sedia  Apollolica  per  li  dan- 
ni ad  erta  cagionati  : fi  portaffe  fupplichevolmente  al  Pontefice  in  Ana- 
gni  : e per  ficurezza  , e fermezza  delle  cofe  convenute  confegnaffe  al 
Maeflro  de’  Teutonici , da  ritenerli  fino  a certo  tempo  per  parte  del  Pa- 
pa , alcune  terre , e Cartella  del  Regno  di  Napoli  : le  quali  cofe  giurate 
da  Federigo,  c confègnate  per  1’ offervanza  di  effe  le  riferite  terre, 
alti  28.  di  Agorto  del  mccxxx.  da  Giovanni  Vefcovo  di  Sabina  fu  affoluto 
dalla  fcomunica  con  tutti  i fuoi  aderenti  CO  • D'  queffe  convenzioni , 
e di  quella  riconciliazione  feguita  nel  modo  , che  fi  è detto  , oltre  il  ci- 
tato Riccardo  , e il  regiftro  di  Gregorio  , c P Autore  delle  fue  gefta  , 
ne  fanno  ampia  fede  i diplomi  fteffi  di  Federigo  , le  lettere  de’  Principi 
di  Germania  , ed  altri  atti  pubblici  Legnati  da  molti  Vefcovi  , come  11 
può  vedere  appretto  il  Rainaldo  (d)  . Ottenuta  1’ affoluzione  fi  portò 
Federigo  in  Anagni  all’  oflequio  di  Gregorio  , come  e il  citato  Riccar- 
do, e l’Autore  delle  getta  di  quel  Pontefice  ferirono  ; e fu  dal  Papa 

H h h 2 cosi 


(a)  Auflor  Anonymus  viti  Gregorii  IX. 
(i)  Apud  Raynald-  ad  ammiri  ino.  n.  4. 
' (c)  J^uadam  Arca  Regni  traditte  junt 
M agiti  ro  Jomut  Theutonicorum  ujqur  ad 
certum  tempui  prò  majori  Ecele/ìtt  Jtcurita- 
te  , & tane  Imperniar  ipfe  in  Caflrit  ante 
Crptranum  in  Capella  Sani} te  Ju/ltt,die  Mer- 


curi: in  frflo  R.  Auguftinì  per  Sabinenfem 
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così  benignamente , e fmceramente  accolto  , che  1*  irteflo  Federigo 
della  grata  accoglienza , del  paterno  affetto  , della  benigna  , e (ince- 
ra intenzione  del  Papa  verfo  di  fe  ne  volle  render  certi  per  mezzo  di 
fue  lettere  i Regi  Cattolici  (a)  , attellando  , che  ei  rimafe  cosi  pago 
della  condotta  tenuta  da  Gregorio  nella  caufa  di  lui , che  ei  volea  man- 
dare in  obblivione  tutte  le  partale  cole , per  le  quali  ei  fi  era  difguftato 
con  elfo  , conofcendo , che  il  Papa  avea  operato  con  evidente  ragio- 
ne , e morto  da  indifpenfabile  neceflità  . 

VI.  Ma  non  fi  torto  fu  conchiufa  quella  pace  con  tanta  folennità , 
che  per  P incoftanza  di  Federigo  ne’  fuoi  propofiti  erta  cominciò  a rom- 
perfi  : imperocché  nello  fteflo  anno  mccxxx.  contro  le  convenzioni  fer- 
mate di  non  molertar  coloro  , che  nel  tempo  della  difcordia  aveano  fe- 
guite  le  parti  della  Chiefa , e del  Pontefice  , ei  fedotto  da'  cattivi  Con- 
figlieli incominciò  a perfeguitargli , e ad  efèrcitare  in  erti  le  fue  vendet- 
te , e a far  loro  fperimentare  gli  effetti  del  mal  fopito  fuo  odio  . Perla 
qual  cofa  ne  fu  paternalmente  riprefo  , ed  ammonito  da  Gregorio  , co- 
me corta  dalle  fue  lettere  riferite  dal  Rainaldo  Qb) . Nell’  anno  poi 
mccxxxi.  tornò  a moftrar  la  fua  indegnazione  contro  i religiofi  Ordini 
de’ Templarj,  e degli  Ofpidalieri , i quali  erano  fpecialmente  comprefi 
nelle  convenzioni  della  concordia  , fpogliandoli  de  i loro  beni , e in  al- 
tre guife  velandogli  ; onde  fu  neceflario  , che  Gregorio  con  altre  lette- 
re lo  cfortaffe  a ricevere  in  grazia  quegli  Ordini  equefìri , e a redimir 
loro  i beni , che  tolti  avea  loro  , fecondo  il  trattato  di  pace , che  avea 
giurato  , come  fi  rende  chiaro  dalle  lettere  di  erto  Gregorio  (e).  Nel 
medefimoanno  promulgò  Federigo  leggi  inique  contro  gli  Ecclefiartici  ; 
cd  ertendo  flato  ammonito  da  Gregorio  a rivocarle , egli  in  vece  di 
aderire  all’  efortazioni  del  Papa  , fi  recò  ad  ingiuria  le  paterne  di  lui 
ammonizioni , afpramente  lamentandoli  della  feverità  del  Pontefice  ; il 
quale  facendo  ufo  d’ una  incomparabile  longanimità , proccurò  con  dol- 
ci, 


f«]  Deindi  ut  polì  abfolutìcnem  ex  orniti  | 
prafenti a corporum  mtntium  Jermitat  gra-  1 
riui  Jt  qatretur , primo  Seplcmlrii  Apòfloli- 
cam  •Scdem  adivtmui  . C T Sanfiijfimum  Pa- 
trem  Oominum  Gregorium  Dei  gratta  Sum- 
mum  Pontifierm  vidimili  re  vertati  r , qui 
affifl.ont  paterna  noi  recipieni  , (T  paté 
cordi um  I acni  oftubt  fuderata,  tàm  benevo- 
li , tam  benigni  propofitum  nobii  jud  intcn 
Itomi  apertiti  t de  ipfis  qua  pratefferant  ni- 
bil  orni  tieni  , tir  /iugula  projequeni  evitica-  . 
ih  j udititi  rancni i , quoti  tifi  noi  frate-  J 


dtns  caufa  commoverit  , t tei  rancortm  potue- 
rit  aliqutm  attulìjfe  , fio  benevolentia  , 
qaam  ptrfenfimu i in  eodem  , omnem  motum 
le  ni  vii  animi , IT  nofiram,  amoro  rancore,  fe- 
renavit  adeb  voluntatem , ut  non  velimut 
ulteriut  preterita  memorari  , qua  necejjttat 
intubi  , ut  v'irtui  ex  neceffìtatr  prodient 
opreetur  gratiam  amphorem  . Epift-  Federi- 
ci II-  optici  Raymld-  ad  annuiti  1 i JO.  n.  itf. 

[ b ] Riynal.  ad  ammiri  iajo.  num.  17. 

(c)  Apud  Raynald.  ad  annum  Hjt.n,  S« 
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li,  e foavi  parole  mitigar  1*  elàcerbato  fuo  animo  (a).  Ma  in  vano  fi 
affaticava  Gregorio  per  ridurre  ad  un  (incero  ravvedimento  1*  ingegno 
fraudolento  di  quello  Principe  , il  quale  (è  talora  fi  moflrava  offequiofo 
verfo  la  Chiefa  , ciò  faceva  per  addormentare  il  Pontefice  , e per  aver 
campo  di  vendicarli  di  tutti  coloro  , che  avean  feguito  il  partito  della 
Chielà , e per  forprender  P i/teflo  Pontefice  all’  improvvifo  , il  quale 
averebbe  voluto  annientare  per  farli  Signore  di  Roma  , e degli  Stati 
Pontificj . Quindi  nell’anno  mccxxxiv.  avendo  i Romani  moda  una  fit- 
dizione  contro  Gregorio , per  cui  fu  collretto  a fuggir  da  Roma , li  offe- 
rì fpontaneamente  Federigo  a foccorrerlo  come  Avvocato  , e difenfore 
della  Romana  Chiefa  ; e confederandoli  con  lui  li  portò  coll’efercito 
lòtto  il  Caflello  di  Sparampano,dove  < Romani  li  erano  fortificati . Ma 
quivi  mutatg  fede , e confederatoli  occultamente  co* nemici  del  Papa, 
convenne  con  loro  di  ritirarfi  improvvidamente  dall’  afTedio  , e lafciare 
efpollo  al  loro  furore  I’efercito  del  Papa  , e il  Patrimonio  di  San  Pie- 
tro . E gli  farebbe  riufcito  il  difcgno , fe  Gregorio  conofciuta  la  perfi- 
dia di  Federigo , dopo  la  fua  ritirata  non  aveffe  ritenuti  alcuni  Nobili 
Teutonici  in  Viterbo  a difefa  del  Patrimonio  , da  i quali  furono  disfat- 
ti , e fconfitti  i Romani , che  ufciti  da  Sparampano  fi  portarono  col- 
le armi  ad  alfalir  quella  Città  . Tuttociò  vien  diffufamente  narrato 
dall’  Autore  delle  gefla  di  Gregorio  (A) . Maggior  travaglio  convenne 
foffrire  a lui  nell’  anno  mccxxxvi.  per  la  nequizia  di  quello  Principe  di- 
mollrata  nella  prigionia  del  nipote  del  Re  di  Tunifi  , il  quale  illruito 
nella  Crilliana  fede  da  i Frati  Predicatori , nei  mentre  lì  portava  a Roma 
per  ricevere  il  fanto  Battefimo  fu  da’  Siciliani  prefo  , fpogliato  , e fatto 
prigione:  e pregato  Federigo  da  Gregorio,  dopo  avere  ammoniti , e 
minacciati  coloro , che  quel  Principe  ritenuto  aveano  , acciocché  lo 
Eacelfe  liberare,  egli  calpellato  ogni  rifpetto  di  Religione,  per  conci- 
liarli la  grazia  del  Re  di  Tunifi  non  fi  curò  di  fare  oltraggio  alla  fède  di 
Gesù  Crilto  , nè  fi  fece  orrore  di  aflerire,  che  quel  Principe  era  (lato 
fedotto  , e che  non  poteva  lènza  licenza  del  Re  Maomettano  abbracciar 
la  Crilliana  Religione,  come  fi  ha  dalle  lettere  di  Gregorio , che  di 
quella  , e di  altre  fue  empietà  lo  riprende  (c) . Nel  medefimo  anno  per 
opera  di  Pietro  Frangipane  corrotto  con  denari  follevò  Federigo  una 
ibilevazione  in  Roma  contro  Gregorio  , della  quale  P iflelfo  Riccardo 
da  San  Germano  parlando , benché  partegiano  di  Federigo , dice  , che 

quella 

(a)  VìdeRayaald.  aj aimvim  i zjt.  n.  io.  &fcqq. 

(b  A pud  Riynald.  ad  annun  1114.  n 4.  & (cqq.  a 

(0  Apud  Raynaid.  ad  annua  njf.  n.ta.  Sciiqq.  . ...  t » 
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quella  fu  moda  per  parte  dell’  Imperadore  (a) . Imperveriando  Tempre 
più  quello  Principe  nell’odio  contro  la  Chiefa  , opprimendo  gli  Ecclefia- 
ftici , perfeguitando  i buoni , e pii  Cattolici , proteggendo  i Saraceni 
Maomettani,  e dando  loro  libertà  di  eriger  Templi  per  Io  culto  della 
loro  falfa  Religione  colle  ruine  delle  Ghiefe  Crilliane  , nè  foffrendo  di 
eflfer  perciò  ammonito  , e riprefo  dal  Papa  , ed  odiandolo  acerbamente  , 
nell’anno  mccxxxviii.  efiendofi  portato  Gregorio  in  Anagni  nel  tempo 
di  ertale  .concitò  contro  di  lui  alcuni  Romani  ribelli  corrotti  da  lui  con 
gran  fomma  di  denari , come  narra  1*  Autore  delle  getta  dello  rtelfo 
Pontefice  (£)  , benché  riufcilfe  vano  quello  sforzo , efiendo  flati  in  bre- 
ve dal  Papa  riprelfi  i ribelli , e fedati  i moti  della  fedizione . Ma  poiché 
la  pazienza,  c la  tolleranza  di  Gregorio  rendeva  Tempre  piò  animo!» 
P arroganza  di  quello  Principe  nell’  oltraggiar  la  Chiefa , perciò  aven- 
do egli  nell’ anno  mccxxxix.  occupata  una  parte  della  Sardegna  , che 
per  antiche  ragioni  apparteneva  al  diritto  della  Chiefa,  rifolvè  per 
quello  , e per  gli  altri  fuoi  eccedi  piò  gravi  , ne’  quali  era  contumace , 
fepararlo  dalla  comunion  della  Chiefa  , e fpogliarlo  del  diritto  dell’  Im- 
perio . Onde  nello  fletto  anno  alti  20.  di  Marzo , il  giorno  della  Dome- 
nica delle  Palme  folennemente  lo  fcomunicò  , e alTolvette  i di  lui  fudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  ; la  qual  fentenza  rinnovò  alti  24.  dello  fletto 
mele , giorno  del  Giovedì  Santo  (c)  . La  formula  di  quella  fentenza  vien 
riferita  da  Matteo  Paris,  da  Alberto  Stadenfe,  da  Carlo  Sigonio  , e 
piò  diflefamente  daOdcrico  Rainaldo  La  fomma  de* capi,  pe’ 
quali  fu  Federigo  di  nuovo  fcomunicato , e privato  dell’Imperio,  è 
quefta  : che  avelie  tentato  difcacciare  dalla  fua  Sedia  il  Romano  Ponte- 
fice , eccitate  piò  volte  fedizioni  in  Roma  : che  a vede  conculcato  1*  ono- 
re , la  dignità  , e la  libertà  della  Chiefa  Romana  : che  avelie  impedito 
il  Cardinal  Vefcovo  di  Paleflrina  fpedito  dal  Pontefice  Legato  contro 
gli  Albingefi  per  caufa  di  fede , acciocché  non  profeguide  la  fua  legazio- 
ne : che  nel  Regno  di  Sicilia , e di  Napoli  non  permetteUe,  che  fi  ordi- 
naflero  Vefcovi , e Pallori  nelle  Chiefe  vacanti  ; anzi  per  fua  autorità, 
per  Tuo  ordine  molte  fe  ne  diftruggeflero  , e profànadero  , e i Chcrici 
fodero  catturati , carcerati,  proferitti , educcifi,  le  Chiefe,  eiMo- 

nafterj 

Pagium  Juniorem  Breviar.  RR.  PP.  io  Gre- 
gor.  IX-  num.  45 . tom.  J. 

(d)  Parifìus  in  Chronic  ad annum  il Jj>. 
in  Henrico  III.  Abbai  Stadenfìj  in  Chronic. 
ad  eiindem  annuiti  • Sigonius  de  Regno  Ita!, 
lib.  1 8.  Riynaid.  ad  annuo  II }?.  a nytn.  1. 
ufq.  ad  itf. 


(a)  Hoc  anno  Petrus  Frajapant  prò  parte 
Imperatorie  guerram  movet  conira  Papam  , 
UT  Senatorem  , UT  [editto  multa  falla  tfl  in 
popuU . Richard,  a S.  German.  in  Chronic. 
ad annum  iij4. 

tb)  Apud  Raynald-  ad  annum  it}8.  n.71. 
& feqq. 

Vide  Spondaauna  adann.  liis.n.  1. 
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naflerj  foffero  fpogliati  de  i loro  beni,  e gravati  d’ intollerabili  peli : 
che  ritenefle  prigione  il  figliuolo  del  Re  di  Tunifi  , e non  permetteffe , 
che  veniffe  a Roma  a ricevere  il  fanto  Battefimo  : che  contra  il  proprio 
giuramento  avelie  occupate , edevaftate  molte  terre  appartenenti  alla 
Chiefa  : che  contro  il  tenor  della  pace  non  avelie  redimiti  agli  Ordini 
de  i Tcmplarj , e degli  Ofpidalicri  i beni , che  avea  lor  tolti , cd  avelie 
perfeguitati  collo  fpoglio  de  i loro  averi , e coll’  efilio  coloro  , i quali 
aveano  aderito  alla  Chiefa  , ritenuti  come  fchiavi  i loro  figli , e le  loro 
mogli  : che  impedilTe  il  negozio  di  Terra  Santa  , c la  riparazione 
dell’  Imperio  Coftantinopolitano  : e finalmente  perche  egli  era  da  per- 
tutto  diffamato  , che  non  lèntiffe  rettamente  della  Criftiana  fede , fog- 
giungefi  in  fine  della  fenten za  , che  per  quello  capo  ei  procederebbe 
contro  di  lui  a tempo,  e a luogo  fecondo  l'ordine  di  ragione*  Vuoili 
per  altro  avvertire,  che  dichiarando  Gregorio  fciolti  i fudditi  di  Fede- 
rigo dal  giuramento  di  fedeltà  , e proibendo  loro  1’  offervargliela  non 
li  feparò  perpetuamente  dall’  ubbidienza  di  lui , ma  foLamente  a tempo  , 
e fino  a tanto  che  egli  fbffe  legato  dal  vincolo  della  fcomunica , cioè , 
fino  a tanto  che  ei  non  fi  ravvedefee  fa)  * 

VII.  Quella  fentenza  fulminata , e fatta  pubblicar  da  Gregorio 
quanto  fofse  acerbamente  fentita  da  Federigo , e di  quanto  furore  ac- 
cendefse  l’ imperverfato  fuo  animo  contro  il  Pontefice,  e contro  la 
Chiefa,  e tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche , che  non  adulavano  la  fua 
contumacia  , è cofa  piti  nota  di  quello , che  faccia  di  medierò  provar- 
la . Ma  ficcome  era  uomo  di  fraudolenta  natura,  così  dapprimo  cercò 
di  purgarli  apprefso  tutto  il  Criflianefimo , fcrivendo  lettere  a tutti  i 
Principi  Cattolici  di  un  medelimo  tenore , nelle  quali  difcolpando  le 
ftefso  gravava  di  nuove  calunnie  , e di  atroci  contumelie  il  Pontefice  , 
come  pofsono  vederli  apprefso  Pierdelle  Vigne  fuo  Segretario  (6)  , uo- 
mo per  quanto  comportava  quell’ età  facondiflimo  , e che  feppe  valerli 
degli  artificj  della  fua  eloquènza  per  ofcurar  colle’  menzogne  la  fama 

del 


J^uia  veri  fuper  hit , UT  quampluri-  | 
h • 1 alili  cxtefjibui  piurici  a nobii  mommi  , I 
corri éiionij  me  la m non  Jcnrims  quotidie  | 

de  tir -era  contimi  ter  e non  vere  tur  > not  ••*de 
frattura  tmflrorum  confilìo  ex  pmrte  De.  omnì -■  j 
f>ot  1 ut  il  , audor  itale  Beatcrum  Pari  ìS"  | 

Punii  1 polder um  cittì  o ‘3"  ntRra,  in  t um ... 
anat  bemolli  ti?  excommumc  attorni  i totem 
tiam  r uximui  promulgati'’ am  , trad,  ntet 
ìplum  Fridirieum  barbarne  in  interitum  car- 
elli,ut  Jpiriiui  ejut  in  die  Vernini jalvui/ìat; 


<mneiyquì  eifidelitath  i ut  amano  tenente*  * 
de  temendo  ab  obfervatione  iur  amenti  bujuf- 
modi  ah/dutoi,  (T  firmiter  prokibenda,  ne  /ibi 
fidcLl alerti  nbjetvent tdotttr Juctit  vìncalo  ex-* 
etmmunitaiionii  adiìrìBui . \ pad  RaynaM. 
adannttm  n?s>.  mirri.  a*.  Vide  etiam  Epitt. 
Orcsor.  ad  Ottonem  Cardinalem  t.egatm» 
in  Anglia  a pud  Labbè  tom.  l j . Condì,  ed*. 
Vcnct.  col.  1 148. 

’\b)  Petrus  de  Vincis  lib.  I. 
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del  Pontefice  . Ma  avendo  Gregorio  con  fue  lettere  circolari  fpedite  a 
Balduino  Imperador  di  Coftantinopoli , a i Regi  di  Francia  , di  Spagna, 
d’Inghilterra  , d’  Ungaria  , e ad  altri  Principi  fecolari , Metropolita- 
ni , e Vefcovi  Cattolici  rifpofto  alle  calunniofe  imputazioni  di  Federi- 
go , confutate  le  fue  menzogne  , e refa  palefe  la  fua  iniquità  , nume- 
rando per  ordine  i fuoi  empj  ecceflì  (a)  , fi  rivolfe  egli  a pcrfeguitare 
con  ogni  forta,di  crudeltà  ieChiefe  , ed  i Cherici , commettendo  infinite 
fcelleratezze , le  quali  non  fenza  orrore , e dolore  fono  riferite  dall’Au- 
tor  della  vita  di  Gregorio  , e da  Scrittori  indifferenti e probi  Qb')  , 
Ma  qual  folfe  l’empietà  di  Federigo  la  dichiarano  le  lettere  di  Gregorio 
fcritte  a diverfi  Principi , c Prelati  Ecclefiafiici  in  fua  giuftificazione 
contro  le  calunnie  di  colui,  dicendo , che  ei  non  fi  era  vergognato  di  af- 
ferire  , che  il  Mondo  era  fiato  ingannato  da  tre  Barattieri , olmpofto- 
ri,  cioè,  Mosè,  Crifto  , e Maometto;  due  de’  quali  erano  morti  glo- 
riofamente  , e Gesù  Crifto  era  fiato  fofpefo  fopra  d’un  legno:  affer- 
mando di  più  , che  erano  pazzi  coloro  , i quali  credeano  effer  potuto 
nafcere  da  una  Vergine  Dio  Creatore  del  tutto  (O  : ^a  qua*  beftem- 
mia  diede  poi  luogo  alla  favola  dell’  afferito  libro  de’  tre  Impoftori . E 
benché  Burcardo  Struvio  00  con  altri  Proteftanti  abbiano  proccurato 
purgar  Federigo  da  quella  taccia,  afcrivendolaad  una  falfa  imputazione 
di  Gregorio  ; contuttociù  la  loro  fatica  fi  dimoftra  vana  dall’  effer 
l’ifteffacofà  atteftata  da  altri  Scrittori  di  quell’ età,  come  l’Autore 
della  Cronaca  Auguftana  appreffo  il  Freero  (O  ; P Autore  della  com- 
pilazione Cronologica  appreffo  il  Piftorio  dice  la  fteffa  cofa  (/)»  e 
l’iftoria  de1  Langravj  di  Turingia  attefta  , che  Federigo  proferì  quefta 

beftem- 


(a)  Vide  RaynaM.  ad  annum  itjp.  Spon- 
dannm  ad  eundem  annum  num.  4. 

(A)  Giovanni  Villani  Cronac.  Fiorent. 
lib.  6.  Flavius  Blondui  a.  decad.  7.  S.  An- 
tonio. fumai.  hiflor.  tic.  15.  cap.  6.  Platina 
in  vita  Grcgorii  IX.  Fucilili  de  rcb.  Sicul- 
lib.  r.  decad.  8.  Nauclerut  generar.  42. 
Krant/  Saxon.  lib.  8.  Sigoniui  de  Regno 
Itali*  lib.  18. 

(c)  <£>uia  ìfle  Rex  pefìilenti a a tribù t Ba- 
ratatoribui,  ut  tjut  verbi t utamur  ,/cilicet 
Chrifto  Jefu  , Moyft , CT  Machometto  , totum 
mundum  fuiffe  deceptum  , tX  duolui  torum 
ingiuria  mortuii , ipfum  Jtfum  in  tigna  fu - 
fpenfum  manifefìi  proponeni  : infuper  diluci- 
da vece  afirmare  , vel  potiui  mentir i peti- 
fumpfit  , tjuod  omnet  fatui  funi , qui  cre- 
dunt  nafei  de  Virgint  Dcttm  , qui  creavi t 


naturam  , & omnia,  potuiffe  . Epifl.  Gre» 
gorii  IX.  ad  Archiepifc.  Cantuaricn.  .&  ejur 
SuHragin.  apud  Labbc  tom.  1 3.  Conci  , edit. 
Vcnet.  sol.  1 ir*. 

(<0  Differt.  de  doàis  Imperator. (.ii.it. 
& *!•  . 

(e)  Iniquitatem  in  ex  et  I/o  locutut  efi  po- 
nent  in  Ccelum  01  Juum  . Dixìt  enim  au- 
diente  Lantgravio  Henna  : tret  feduxerunt 
totum  mundum,  Morfei  Hebrxui,  Jejut  Chrì- 
flianui  , CT  Mac  berne  t Saractnus  . d^uam- 
obrem  fi  Principe 1 tnfiitutionibui  mtn  ad - 
jentiant , ego  multum  meltorem  modum  vi- 
venti , W credenti i ipfit  nationibui  ordina - 
rem  . Chronic.  Augurati»  ad  annum  ia4f. 
apud  Frcbcrium  tom.  i. 

I f)  Compilac.Chronolog.apud  Piftoriui» 
tom-  t>  ad  annum  i»4V. 
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bellemmia  ne’Comizj  di  Francfort,  dove  proccurò,che  folle  eletto  Re 
de’  Romani  Corrado  fuo  figlio  , c che  udita  con  orrore  dal  Langravio  , 
fu  da  eflo  riferita  al  Pontefice  (a).  Finalmente  Alberigo  Monaco  de* 
tre  Fonti  Scrittor  di  qufe’  tempi  afferma  , che  era  voce  (parla  da  per 
tutto , che  Federigo  veggendo  un  giorno  un  Sacerdote  , che  portava 
il  Corpo  di  Criflo  Sagramentato  a un  infermo  , dicefse  ad  uno  de’  fuoi  : 
guanto  tempo  durerà  qucjla  fraude  (£)  ? Nè  punto  giova  a purgar  Fe- 
derigo da  quella  macchia  la  lettera  , che  ei  fcrifse  a tutti  i Prelati , nel* 
la  quale  acculava  il  Pontefice  , chiamandolo  falfo  Vicario  di  Criflo  , di 
avergli  imputata  la  fopraddetta  beftemmia  de’  tre  impoftori , o fedut- 
tori , e la  confeflìone , che  ei  fece  in  quella  ftelsa  lettera  della  fede  Cat- 
tolica CO  ’•  imperocché  queflo  Principe  ipocrita  altro  fcriveva  , altro 
operava  : e facendo  pompa  in  tutte  le  fue  lettere  di  comparir  pio  , e 
Cattolico  per  timore  , che  avea  de’  Principi  Criftiani , rilafciava  poi 
il  freno  ad  ogni  opera  empia  , e malvagia;  ed  è noto  nella  Storia  l’ ami- 
cizia ftrettilfima , che  egli  avea  co’ Saraceni,  fervendocene  non  pure  nel- 
la milizia,  ma  difpenfando  loro  in  oltre  le  cariche  , e le  Prefetture  ci- 
vili , tenendo  alcuni  di  eflifempre  a i fuoi  fianchi , maflimamente  Aftro- 
logi , e Preftigiatori , che  adulando  la  fua  ambizione  li  predicevano 
colla  vana  ofservazione  degli  aftri  l’ imperio  del  Mondo  , e la  deftruzion 
del  Papato  . Onde  prefo  da  quella  vanità  fece  fegretamente  porre  nella 
camera  del  Pontefice  que’ verfi  riferiti  dal  Parifio  , e da  altri , cioè  : 

Vogliono  i Fati , infognano  le  [Ielle  , e il  volo  degli  Vcelli , 

Cbe  io  Federigo  farò  martello  del  Mondo  C <0  • 

A’  quali  dicefi , che  il  Pontefice  rifpondefse  con  quelli  altri  verfi  molto 
pifi  a propofito  : 

Tom.  II.  Ili  Rife- 

(a)  Anne  Domini  KCCU.1I-  Fridericui  Im-  Piftor.  Nindanì  p 1g.9i.tf. 
perator  ...  convocatii  Principtbut  Alemania  (b)  Albericus  trium  Fomium  apud  Mag. 
in  Franckfort , volem  cum  eu  trai} are  qua-  Chronic.  Belgio 

liter  filium  Juum  Conradum  in  Re  getti  Roma-  (c)  Injcruit  emm  falfut  Chrifli  Vicariti t 

norum  creare!  , ubi  fpiritu  diabolico  ipfum  fabula  J uis  , noi  Cbrifìian*  fióri  Religionem 
infilante  blaipbemavit  in  Deuvt  , V in  re  lì  e non  colere  , ac  dixiffe,  tribut  fcduileri- 
f ani} am  Ecclefiam  • Hanc  blajpbemiam  cm-  bui  mundum  effe  deceptum  ; quod  ab/ìt  de 
nei  Principe 1,  Nobile  1 mox  ut  audierunt  n olirli  labiii  prectjfffe  <S  C.  Epift  I:r  irte  rie. 

ttimium  funi  turbati,  W faciu  eorum  pra  ad  uuiverf-  PfjeUc.  apud  Pec  rum  de  Vinci» 
dolore  iy /lupare  funi  immutata  ...  [ed  pra  lib.  1.  cap.]I. 

adii  Principibui  talia  audientibut,  Henricui  \fi)  Fata  volunt, fella  dace  ni  ,aviumque 
tantgraviui  fingala  verba  Imperatori 1 per  vclatui  , 

l egaloi  folennei  in  fcriptit , ut  verum  mem-  £>uod  Fridericut  ego  malie  ui  Orbii  ero  . 
brum  Ecclefia  ,ty  Orridi  talia  audire  abhor-  Apud  Cufpinunum  in  Fricterico  li.  & Mat- 
reret  , Pape  Gregorio  infinuavit  . Hiftor.  thsura  Paris hiftor.  Anglic.  adannum  njp. 
Lantgrav.  Thurjng.  cap.  ìo.  in  Coilect. 
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Riferifce  la  fama , infegna  la  fcrittura  , parlano  i peccati  , 

Qjc  la  tua  vita  farà  breve  , e la  pena  farà  eterna  ( «)  . 

Dalla  converfazione  adunque,  e famigliarità  di  quella  gente  apprefe 
Federigo  quell’  empie  muffirne  , che  abbiam  riferite  , come  attella  l’Au- 
tore  delle  gefta  di  Gregorio  (ò)  . Da  quello  Autore  certamente  con- 
temporaneo , come  apparifce  dalla  fua  narrazione  , citato  rovente  dal 
Rainaldo  dai  Codici  Vaticani,  e nuovamente  dato  in  luce  nella  gran 
raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  d’ Italia  tra  le  vite  raccolte  da  Fra  Ni- 
colao  Aragonio  Cardinale  , lì  vede  confermato  tuttociò,  che  fi  è detto 
della  nequizia  di  quello  Principe  ; e dal  medelimo  Autore  Tappiamo , 
che  Federigo  dove  prima  fuggiva  come  prelligj , ed  incanti  i divini  Sa- 
grameli del  corpo  , e fangue  di  Gesù  Crilìo , fcomunicato  poi  da 
Gregorio , in  difpregio  della  fcomunica  olàva  làgrilegamente  accodarli 
alla  participazione  de'  divini  miderj , negava  al  Romano  Pontefice  la 
potedà  delle  chiavi,  ed  afseriva  il  Papato  non  altro  efserc,  che  una 
truffa  tolerata  da’  femplici  (c)  . 

Vili.  Ma  chechefia  dell’  empietà  di  Federigo  , e delle  fue  bedem- 
mie  contro  la  Religione  Cridiana,  non  è da  maravigliarfi  fè  egli  ebbe 
lodatori , e difenfori  : non  mancando  mai  feguaci  a i malvagi , e tanto 
più  a lui,  che  fapeva  ufar  liberalità  co’ Tuoi  adulatori . Talefuinquc* 
tempi  I’ Abate  Urfpergenfè  uomo  fcifmatico  , che  osò  di  feri  vere,  che 
Gregorio  come  uomo  fuperbo  fcomunicò  Federigo  per  frivole , e fàlfe 
cagioni , pofpodo  ogni  ordine  giudiziale  : Ja  qual  calunnia  reda 
manifedamentc  convinta  dalla  ferie  degli  atti  da  noi  riferiti  . Tale  fu 
ancora  Matteo  Paris  maledico  Scrittore , che  torfe  in  fìnidra  parte 
tutte  le  geda  di  Gregorio  contro  quel  Principe  . Molti  ancora  furono 
anche  di  poi  ingannati  dalle  lettere  di  Federigo  fcritte  da  Pier  delle  Vi- 
gne , e mandate  in  giro  a i Principi  Cridiani , e a’  Prelati  della  Chiefa  , 
nelle  quali  con  fina  ipocrifia  odentando  pietà  , e Religione  fcolpava  (è 
ftefso,  e caricava  il  Pontefice , cojnediccl’  Anonimo Scrittor  della  vi- 
ta 


(a)  Fama  rtf  rt , ferì ’p tura  docel , pacata 
loquumur  , 

£>uod  tua  vita  brtvij,  pana  perenni t erìt. 
(hi  Hoc  cj  ut  duri  ipfc  de  Gracorum  , tV 
Arabum  conyerfaiione  fufeepit  , qui  cunlia 
et  ut  applica  ruta  dominiti  ex  ctrnfleUatiombut 
mtntientet , in  itlum  immerrère  gentilitatii 
ernrt  m , ut  homo  r< probatus  a Domino  janr 
fe  Dmm  in  hominii  Jpecie  jufpicet  ur  , aper- 
ta di  feritone  propone  ni  Urei  tru/atorei  ìnelu 
fon-m  Lomtnum  pr acefjijfe ,MqjrfcHtCbTÌJlum, 


ty  Machometum  . Vita  GregorK  IX.  ex 
Cardinal,  de  Aratjon.  toro.  j.  rcrum  Italie. 
Script,  pag.  col.  i.  poft  mcd. 

(c)  Ibid.  toc.  cit.  col.  t.  poti.  med.  & 
col.  l.  iub  initinm'. 

Cd)  Gregoriui  IX • tanquam  Juperiuj  pri- 
mo anno  Pontificata!  jui  carpii  eacommuni- 
care  Fridericum  Impcrarorem  prò  campi  fri- 
voli t i ty  falfìi  , pqftpafito  orniti  ardine  judi- 
cialì  - 
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ta  di  Gregorio  ( e)  . Così  ingannato  da  quelle  lettere  Pandolib  CoIIe- 
nuccio  fi  propofe  d’intraprender  la  difefa  di  Federigo  nella  Tua  Storia 
Napoletana , purgandolo  da  tutti  quegli  eccelli  e d’impietà  verfo  la  Re- 
ligione , e di  oppreflione  verfo  la  Chiefa  , e di  contumacia  alle  ammo- 
nizioni, e cenfure  Apoftoliche  , de’ quali  eccedi  era  giuftainentc  impu- 
tato : ed  affidato  alia  fola  tellimonianza  di  quelle  lettere  , fenza  punto 
udir  l’ altra  parte , fenza  efaminar  gli  altri  Scrittori  , fuorché  lo  Scif- 
matico  Aventino  nella  Storia  di  Baviera  , ardifee  con  temerario  giudizio 
aferivere  i difordini  di  quella  difeordia  all’avarizia,  all’ambizione, 
e alla  pertinacia  de’  Sacerdoti , che  non  vollero  udir  le  fue  feufe , e le 
fue  difele  ( b ) ; che  è quello  appunto , di  cui  a gran  torto  li  lagnava  Fe- 
derigo nelle  dette  fue  lettere  . Ma  nulladimeno  l’ illel'so  Matteo  Paris 
gran  fautore  di  Federigo  parlando  cosi  delle  lettere  fcritte  da  quello  in 
fua  difefa  contro  il  Pontefice , come  di  quelle  fcritte  dal  Pontefice  in 
rifpoila  alle  colui  calunnie  , e in  giuflificazione  delle  fue  procedure  con- 
tro di  efso,  comecché  afserifea  , che  le  lettere  di  Federigo  contenefse- 
ro  cofe  probabili , dice  nulladimeno  , che  erano  fofpettc  a tutto  il  Mon- 
do ; e che  fe  l’ avarizia  della  Romana  Corte  [ folita  cantilena  di  quello 
maledico  Scrittore  ] non  avefse  alienati  i Popoli  dalla  divozione  del 
Papa  piti  di  quello  , che  convenifse,  tutto  il  Mondo  farebbe  inforto 
contro  Federigo  come  manifello  nemico  della  Chiefa  , e di  Crillo  (c)  • 
IX.  Tornando  ora  ai  filo  della  nollra  narrazione;  poiché  vedeva 
Gregorio,  che  Federigo  fremendo  di  fdegno  minacciavagli  il  peggio, 
che  far  poteva  come  ad  un  aperto  nemico,  dopo  aver  fpediti  diverfì 
Legati  alle  Città  di  Lombardia  per  eccitarle  alla  fua  difefa,  mandò 
F.  Jacopo  di  Pecorara  Cardinale  Vefcovo  di  Palellrina  Legato  a i Prin- 
cipi d’ Occidente  per  follecitare  il  loro  ajuto  contro  il  fuo  perfecuto- 
re  C d)  : il  qual  Legato,  come  narra  Riccardo  da  San  Germano  fe), 
per  fuggir  dalle  mani  di  Federigo  ,in  abito  di  Pellegrino  fi  portò  in  Ge- 
nova , ed  indi  s’imbarcò  per  Francia  . In  tanto  Federigo  nel  principio 
del  mccxl.  avendo  parte  col  terrore  , parte  colla  fraude  ridotte  al  fuo 
partito  alcune  Città  d’ Italia , entrato  ollilmente  nelle  terre  della  Chiefe , 

I i i 2 e fatta 


(a)  Fatui  cerafìei  in  J imita  , ungulati 
«fui  dent  imi  detrattomi  aggreditur  . Ut 
famam  dejiciat  afe  enj orti  , palli at  eulpam , 
proponi t catumniam  , innocenriam  fub  ver - 
berum  colore  mentitur . guadarti  /alfa  Itt- 
terarum  congerie  per  urbem  , (T  Orbii  termi- 
mi  , matrii  pudicitiam  lacerai  filiti s aborti- 
vut . Vita  Gregorii  IX.  ex  Cardinal,  de 


Aragon.  toc.  eie. 

{b)  Collcnutius  hi  fior.  Neipolitan.  lib.  4. 
pag.  149.  & i?8. 

(c)  Matthxus  Paria  ad  annuii  1159. 
td)  Vide  Raynal.  ad  annum  1 1}9  n. 

(e)  Richard,  a S.  Gcrrnan.  in  Chroaic* 
ad  annum  ti jp. 
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e fatta  ttrage  crudele  di  quelli,  che  fèguivano  le  parti  di  Gregorio,  (i 
portò  coll’  efercito  fotto  Roma , donde , avendo  implorato  il  Pontefice 
l’ajuto  divino,  deftituito  d’ogni  umana  fperanza  , portando  in  procef- 
fione  le  tette  de’ tenti  Apottoli  Pietro  , e Paolo,  dopo  tre  giorni  fu  co- 
ftretto  con  fua  vergogna  a partire  , trovando  i Romani  Crocefegnati 
difpotti  ad  incontrarlo  ferocemente  colle  armi  ( a)  . Per  la  qual  cofà 
difperando  di  poterfi  impadronire  di  Roma , per  vendicare  il  Tuo  dolore 
fece  crudelmente  morire  con  inauditi  fupplicj  tutti  que’  Romani  Croce- 
fegnati , che  potè  aver  nelle  mani  ty) , devaftando , e mandando  a fuo- 
co , e a fiamma  tuttociò  , che  gli  fi  parava  incontro  nella  fua  partenza 
dal  territorio  Romano  . Ma  veggendo  Gregorio  andar  Tempre  piò 
crefcendo  le  perturbazioni  della  Chielà  per  lo  fcifma,  e la  pertinacia 
di  Federigo  , ed  avendo  Tentiti  con  fuo  dolore  gl’ improfperi  fuccefli 
delle  armi  Criftiane  , e de’ Crocefegnati  in  Sorta,  dai  quali  Federigo 
prendeva  occafione  di  calunniarla  , per  rimediare  a tanti  dilòrdini  del- 
la Repubblica  Criftiana  nel  mefe  di  Agotto  del  mccxl.  intimò  a Roma  il 
Concilio  Generale , mandando  lettere  convocatorie  a tutti  i Patriarchi, 
Arcivefcovi , Vefcovi , e Abati , acciocché  nella  Domenica  di  Refu r- 
rezione  del  mccxli.  fi  trovalfero  in  Roma  ; fcrivendo  ancora  per  lo  me- 
defimo  effetto*  a Balduino  Imperador  di  Coflantinopoli , a i Regi  di 
Francia , d*  Inghilterra , di  Boemia , di  Scozia  , di  Norvergia  , di  Porto- 
gallo , di  Aragona  , di  Cattiglia  , di  Lione , di  Ungaria  , a i Duci  di 
Polonia  , di  Venezia  , di  Schiavonìa  , e ad  altri  Principi  Chriftiani  fc). 
Ma  Federigo,  il  quale  non  pure  avea  confentito  nella  convocazione 
del  Concilio,  come  fcrive  1’ iftefTo  Parifio  (<f) , ma  anche  l’ avea  cer- 
cato , e domandato  , come  attetta  Innocenzo  IV.  fuccelTor  di  Gregorio 
nella  fentenza  della  colui  depofizione  , tenendo  per  certo  , ben  confape- 
vole  delle  fue  fcelleraggini  , che  da  quello  farebbe  flato  condannato, 
prefe  occafione  d’ impedirlo  con  qualfi voglia  modo  potette,  come  fu 
corretto  a confettare  l’ iflefTo  Parifio  fuodifenfore  (e);  nè  fi  vergo- 
gnò di  pubblicare  per  lettere  circolari , che  egli  rivocava  la  ficurezza  , 
che  avea  promeffa  a i Prelati  di  andare  a Roma  al  Concilio,  col  preteflo, 
che  in  quello  fotte  per  prefiedere  un  pubblico  nemico  dell’Imperio. 
Ma  contuttociò  nell’anno  mccxli.  , non  ottante  le  minacciofe  lettere  di 
Federigo  , che  proibiva  a i Prelati  d’ intervenire  al  Concilio  , ammoni- 
ti da 


(*)  An&or  viti  Grcgor.  IX.  tom.j.  re- 
umi Italie.  Script.  par».  587.  col.  1. 

(4;  Auàof  vita:  Gregorii  IX.  ibid. 

(r)  Vide  Spondanum  ad  ann.i  141 . n.ilt 


tant  hi  littcri  in  Regeflis  Grcg.IX.  ano.  14. 

(d)  Hift.  Anqlic.  id  annui»  1141. 

(e)  Parilius  ioc.  cit. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.VI.  §.IV.  437 

li  daGregorio  a venire  , molti  Vefcovi  di  Francia  , e d’Inghilterra  , e 
di  altri  Regni  Criftiani,  infieme  con  Jacopo  Vefcovo  di  Paleftrina , e 
Ottone  del  titolo  di  San  Nicola  Cardinali  Legati  mandati  dal  Papa  in 
Francia  , e in  Inghilterra  , e Gregorio  di  Montelongo  Legato  Apofto- 
lico  in  Lombardia,  fi  trovarono  in  Genova  ; e affidatili  a’Genovefi, 
che  promettevano  di  condurgli  in  Roma  falvi  coll’armata  navale, 
s’imbarcarono.  Ma  Federigo  feri  vendo  ad  Fin  zio  filo  figliuolo  baftar- 
do,  che  avea  creato  Re  di  Sardegna , acciocché  improvvifamente  afla- 
lendogli , o li  prendeflc , o li  fommergefle , efeguì  coflui  prontamente 
gli  ordini  del  Padre  ; ed  ajutato  da’  Pifàni  afialtando  le  Navi  Geno vefi  , 
dopo  brieve  refiftenza  alli  3.  di  Maggio  le  vinfe , e fatti  prigioni  i Lega- 
ti Pontifici  coi  Vefcovi,  e i Nuncj  delle  Città,  toltone  pochi,  cheo 
fuggirono  , o reftaron  fonunerfi  , furono  da  Federigo  fatti  portare 
incatenati  come  capi  viliflìmi  in  Napoli , e trattati  pefiimamente  nel 
viaggio,  chiufi  in  ftrettiflimo  carcere , confumati  dagli  denti  molti  di 
elfi  miferamente  perirono  (a)  . Nella  qual  cofa  è da  ammirarli  la  sfron- 
tatezza di  Federigo  , che  di  si  indegna  azione  non  fi  vergognò  fcriver- 
ne  lettere  a tutti  i Principi  come  di  cofa  degna  di  lode , vantando  , che 
Dio  avea  protetta  la  fua  caufe  colla  vittoria  de’  fuoi  nemici  (£) . Ma 
pervenuta  a notizia  di  Gregorio  l’atrocità  di  quello  fatto  ne  concepì 
tanta  trirteMa,  che  altronde  gravato  dagli  anni,  edaidifegj,  di  lì 
a poco  tempo  pafsò  all’  altra  vita  , cioè  alli  2 1.  di  Agofto  dello  (leflo 
anno  mccxli.  , come  abbiamo  da  Riccardo  CO>  lafciando  al  fuo  fuccef- 
fore  Innocenzo  IV.  la  grave  mole  di  provvedere  alla  Chiefa  fluttuante 
coll’  adunare  il  Concilio  Generale  ; ciò  , che  egli  fece  in  Lione  di  Fran- 
cia , dove  fu  Federigo  folennemente  dall’  Imperio  deporto  , come  ab- 
biamo provato  nel  primo  libro  di  querto  trattato  . 

X.  Avendo  noi  efpofte  per  ordine  le  cagioni  dell’ Ecclefiartiche  de- 
liberazioni di  due  Pontefici  contro  Federigo  , e dimoftratane  la  giurti- 
zia  , conviene  oraoflervare,  che  colane  dica  l’Autore  della  difefa - 
Egli  adunque  dopo  aver  parlato  della  fcomunica  pronunciata  da  Gre- 
gorio contro  Federigo  nell’anno  mccxxxviii.,  facendofi  feorta  dal 
mendace  Monaco  di  S.  Albano  dice,  che  pattato  nel  mcdeGmo  anno 
Federigo  oltremare^er  feiogliere  il  voto  , giunto  in  Tolemaide  , oggi 
Acri , gli  venne  incontro  il  Popolo , e il  Clero  ricevendolo  con  grande 

onore, 

(»)  Richard,  a S.  Gcrman.  in  Chron.  ad  i [&]  Litterx  Friderici  apud  Parifiom  al 
annum  12.41.  Albert- Stadcn.  itiChron.  ad  ' anmitn  1241. 

eundemannum.  Parifitis  ad  cundcm  aimum  . I (ci  Richard,  a S.  Gerroan.  ìr  Chromc-  li 
Vide  Sponda  Rum  ad  annuiti  1241.  mira.  il.  I anoum  1241. 
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onore  ; ma  perche  fapevano  , che  egli  era  (lato  fcomnnicato  dal  Papa  , 
non  comunicarono  con  erto  lui  nel  bacio , e nella  menla  , ma  lo  con- 
figliarono a foddisfare  al  Pontefice,  ca  ritornare  all'unità  della  Chie- 
fa  . Ma  i Religiofi  degli  Ordini  de’  Templari , e degli  Ofpidalieri  lo 
adorarono  inginocchioni  baciandole  fue  ginocchia  , e tutto  P efercito 
fedele  glorificando  Dio  nella  di  lui  venuta  , fperavano , che  per  lui  fi  fa- 
ceffe  fatate  in  Ifraele  (<*)  . Da  quella  narrazione  del  Parifio  conchiude , 
che  fu  bensì  Federigo  riguardato  come  fcomunicato  , e fchivato  perciò 
nel  bacio  , e nella  menfà  ; ma  nulladimeno  fu  trattato  come  Impera- 
dore  (Z>)  . Ma  ei  non  avverte  , che  due  volte  fu  in  quell’  anno  da  Gre- 
gorio Federigo  fcomunicato,  cioè  nel  giorno  delli  2$.  di  Marzo  , in 
cui  cadeva  il  Giovedì  fanto  , e nella  fine  del  medefimo  anno , come  ab- 
biamo oflervatodi  fopra  (c)  : e che  fidamente  nella  feconda  fcomunica 
furono  fciolti  i fudditi  di  Federigo  dal  giuramento  di  fedeltà  . Onde  non 
poteva  ancora  faperfi  in  Oriente  quell’ afloluzione  , quando  vi  giunte 
Federigo  verfo  la  fine  dello  ftefTo  anno  ; e perciò  non  poteano  giufla- 
mente  ricufar  di  riconofcerlo  come  Imperadore  . Il  che  molto  meno 
avrebbon  potuto  fapere  fé  il  Papa  avelie  afloluti  i Ridditi  di  Federigo 
dal  giuramento  di  fedeltà  nell’anno  mccxxix.  dappoiché  egli  ebbe  no- 
tizia della  Ria  iniqua  condotta  in  Terra  Santa  , come  vogliono  Oderico 
Rainaldo  , e Natal  d’Alelfandro  (_d~) . Quindi  non  è da  maravigliarfi 
fe  nel  palleggio  di  Federigo  in  Terra  Santa  fu  egli  feguito  da  i Duci , 
ed  Ufficiali  dell’  efercito  Criltiano , e giunto  colà  fu  accolto  dal  Pa. 
triarca  di  Gerufialemme , da  altri  Prelati  latini  in  Oriente  , eda’Mae- 
flri  degli  Ordini  militar!  fu  onorevolmente  accolto  . Non  però  così  gli 
accadde  nel  fuo  ritorno  , quando  fi  feppe  colà  , che  dal  Pontefice  gli 
erano  (lati  difciolti  i Ridditi  dal  giuramento  di  fedeltà  : imperocché 
partiffi  allora  a foiniglianza  di  fuggitivo  da  Tolemaide,  e,  comeolferva 
il  Pagi  minore , fenza  faiutare  alcuno , e fenza  elfer  da  alcun  falutato,  na- 

feofta- 

(<*)  Hoc  anno  Fridericui  Imperarne  mare  bui  adoraverum  eum  genita  ejui  deofculan- 
mediterraneum  ingreffui , ut  Domino  pere-  tei , omnii  Fidelium  , qui  aderat  , exer- 
grinationii  votum  perfoiverer  , apud  Àcberi  cìtui  gUrificabat  Dominum  in  adventu 
appUeuit  , veniente  1 ei  o&viam  Cierui  ter-  Ipfiut , jperantet  qmi  per  eum  fatui  fiere  t 
r*  >13"  Pop ului  cum  magno  honore  , ut  tan-  in  l frati . Matthxus  Paris  hift.  Anglic-  ad 
tum  decebat  virum  illuni  receperunl  . Fe-  annurn  ili  8. 

rumtamen  quoniam  noverane , eum  a Papa  (bj  Bofluct  tom.  i.  par.  t.  lib.  8.  cap.  6. 
exeommunicatum  , non  ei  tommunicaverunt  (c)  Num.  1.64. 

in  ofsulo , ncque  in  menfa , fed  confulue-  (d)  Riynild.  ad  anmim  1119-  Natal. 
rum  ut  Demmo  Papa  fatiifiaciem  rediret  ad  Aìcxand.  hiltor.  Ecciti,  ftcul.  I}.  & 14. 
Janfìa  Ecclefia  unitatem  . Templari!  veri , diflcrt.f. 
tir  Hof pi  talari  i in  adventu  ejui  fiexii  genr- 
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frollamente  imbarcatori  con  due  fole  Galee  da  Acri  navigò  a Cipro  , e 
da  Cipro  in  Italia  (a) . 

XI.  Seguitando  l’Autore  della  difefa  la  fua  narrazione  col  Parifio, 
fuila  teftimonianza  di  quelli  ne  vuol  dare  ad  intendere,  che  nelMCcxxix. 
Gregorio  IX.  Apportando  di  mala  voglia , che  Federigo  fcomunicato  , 
e ribelle  alla  Chiefa  era  palfato  in  Terra  Santa , decretò  di  fpogliarlo 
dell’  Imperio , e foflituirea  quella  dignità  altro  Principe  figliuolo  di 
pace,  e di  ubbidienza  fjT).  Ma  il  vero  è,  che  febben  Gregorio  difciolle 
allora.i  fudditi  di  Federigo  dai  giuramento  di  fedeltà  ; non  pensò  nul- 
ladimeno  all’elezione  di  altro  Imperadore  : imperocché  quell*  alfolu- 
zione  fu  a tempo',  ed  ebbe  ragione  piuttoflo  di  folpenfione  indiretta 
dall’  Imperio , che  di  privazione  di  erto  : quando  pure  non  voglia  dirli , 
che  Gregorio  dichiarò  allora  alToIuti  dal  debito  di  fedeltà  , e di  ubbi- 
dienza verfo  Federigo  i Additi  del  Regno  di  Sicilia  , e di  Puglia  , per  cui 
quel  Principe  era  feudatario  della  Romana  Chicfà  , e del  Pontefice, 
come  fembra,  che  portino  le  parole  di  quella  dichiarazione  CO  * Nel 
qual  cafo  il  Pontefice  efèrcitando con  Federigo  l’autorità  di  Sovrano 
temporale  l’ averebbe  bensì  privato  del  Regno  di  Napoli , ma  non  de- 
porto dall’Imperio.  In  nefluno  Scrittore  fi  legge,  che  Gregorio  in 
quello  tempo  decretafle  trasferir  l’Imperio  Romano  Germanico  dalla 
perfona  di  Federigo  in  altro  Principe  ; ma  a quello  folamente  pensò 
nell’anno  mccxxx ix.  , come  apprelso  vedrallì  ; onde  difuo  capriccio 
quello  folamente  alferifce  il  Monaco  di  Sant’  Albano  . Mà  pure  valen- 
dofi  della  parola  di  cortui  il  Bortuet , c parlando  dell’  altra  fcomunìca  , 
e dell’  altra  affoluzione  dal  giuramento  pronunciate  da  Gregorio 
nel  mccxxx  1 x.  pare , che  con  quello  Scrittore  ci  voglia  dare  ad  inten- 
dere , che  il  Papa  non  averte  altra  cagione  di  fcomunicar  Federigo , e 
torgli  l’ubbidienza  de’ Additi , che  di  fnervare  il  fuo  potere  , e fran- 
ger la  fua  cortanza , veggendo,  che  ei  non  s’incurvava  alla  Romana 

Chiefk 


(a)  Sed  Fridericui  , qui  die  prima  Mali  , 
a (mine  j aiutato  , a armine  fallitami  , mare 
clan.utum  ingrejfui  din  duabui  fUii  trire- 
mibui  Aitane  na  viga  ve  rat  Cyprum  , tf  in- 
de in  Italiam  • Frane.  Pigiut  Breviar.  Rem. 
PP.  tom.  J..  in  vita  Gregorii  IX.  n.  1 7. 

(b  Anne  mj».  Papa  Grcgoflm  nimii 
mdtfiè  ferini  , quod  Rcmanerum  Imperarne 
exiommunicatui  , IH  rebeUit  ad  Terrai» 
kantiani  tronfierai , de  Uhm  paniti  mia  de- 
fperabat  . Vetrini!  ergo  rum  , quemeontu- 
macem  vidit  » U rebeliem  ab  Imperiali  fa- 


/ligio  depellere  , EJ*  alium  quemUbrt  filiuw 
patii , 53"  ubidienti*  loco  ejui /abrogare.  Mat- 
thxus  Pari*  hift.  Angl.  apud  Belluet  loc.  eie. 

(t)  ltem  quia  contempla  excommunicati»- 
ne  ad  man  latum  Apoftolicum  non  rediit , am- 
ari , qui  junt  ei  pur  amento  fidelitatii  ad/lri- 
iii , tS  jpecialiter  homi  net  Regni  a para- 
mento quo fibt  tenentur  dì nunt inviami , tf 
denuntiamui  al J aiutai  . Sementi i Gregorn 
in  Friderkum  apud  Raynal.  ad  ansimi  i c*- se- 
ntirti. pi. 
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Chiefa  (a) , che  è appunto  la  calunniofa  taccia , che  dava  Federigo 
nelle  Tue  lettere  al  Papa , fpargendo  , che  ei  P avea  (comunicato  a Colo 
motivo  d’  invidia , e per  non  aver  potuta  abbattere  la  Tua  potenza  . Ma 
già  di  fopra  abbiamo  fpiegato  le  vere  cagioni , che  moflero  Gregorio 
a quelle  Ecclefiafiiche  deliberazioni.  E’  poi  frivoliflima  l’ olfervazione 
del  noli  ro  Autore  dove  dice,  che  la  depofizione  non  è cofa  connetta 
colla  fcomunica  : mentre  veggiamo  , che  Federigo  (comunicato  tutta- 
via regnò , nefluno  proibendonelo  , neppure  lo  fletto  Pontefice  : con 
che  vuol  dare  a credere  , che  quella  depofizione  non  fu  da  alcuno  te- 
nuta per  legittima  , nè  per  collante  , nè  tampoco  dal  medefimo  Papa  , 
che  la  fece  . Ma  oltre  Pe(fer  fallò  , che  Federigo  imperatte  dopo  clfere 
/lato  depollo  fenza  proibizione  del  Pontefice  , il  quale  è certifiimo  , che 
dopo  la  dichiarazione  fatta  nel  mccxxx  i x.  non  lo  riconobbe  per  altro , 
che  per  un  tiranno,  e cercò  concitar  tutto  il  Mondo  Criftiano  contro 
di  lui;  fe  dall* aver  Federigo  regnato  dopo  quello  tempo  ad  onta  del 
Papaei  vuol1  inferire , che  folfe  riputata  nulla  la  di  lui  indiretta  depo- 
fizione : dall’ aver  Federigo  co' fuoi  feguaci  difprcgiata  la  fcomunica, 
dall’  aver  partecipato  a difpetto  del  Pontefice  nelle  cofe  divine , potrà 
egualmente  inferire  , che  folfe  giudicata  nulla  la  (èntenza  della  feomu- 
nica  . Egli  (lelfo  ci  fa  pur  fapere , che  Federigo  atteri  un’  eretta  , propo- 
nendo collantemente , che  dal  Papa  come  da  Vicario  di  Crillo  non 
poteva  egli  elfere  llretto  dal  vincolo  della  fcomunica  (£)  . Or  fe  Fede- 
rigo negava  al  Papa  la  potellà  di  fcomunicarlo  , che  maraviglia  fareb- 
be fiata  , che  ei  gli  avefse  negata  la  potellà  di  deporlo  ? E fe  non  ottan- 
te la  fcomunica  ei  fi  volle  a forza  mefcolare  nelle  colè  fagre , e divine , 
che  ftupore  farà  fe  non  oliarne  la  depofizione  ei  feguitafse  per  forza 
a regnare  ? Il  vero  però  è , che  poco  , o nulla  fcrifse  Federigo  della 
dichiarazione  latta  da  Gregorio  intorno  allo  fcioglimento  de’ fudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  , e tutto  il  rumore  lo  fece  contro  la  fcomu- 
nica . Si  ha  adunque  a conchiudere  , che  perche  quel  Principe  a di. 
fpetto  del  Pontefice  non  fi  tenne  per  feomunicato , non  fbfse  perciò 

della 


(a)  Ibidem  Diminuì  Pupa  robur  , & con- 
ftantiam  Imperatori i nondum  enerva!  am  , 
J ibi  , V Romana  Ecclefiu  nondum  incurva- 
vi , mifit  per  totam  Alemanni am  Prxlatii 
magnifici!  , ty  ftiiài  manentibui  epifiolai 
prolixai  commonitoriat , & prucepit  difiri- 
(U  , ut  omnei  infurgerent  in  Imperatorem 
Deo , CT  Romana  Ecclefiu  rebellem  : abfol - 
vit  etiam  omnei , qui  ei  fidelitatii  jur amen- 


to tenehantur  adfirìlii  . Mrtthxw  Pari» 
hift.Anglic.  an.  1 i ',9-  apud  Bofl'uet  loc.  cit. 

(b)  Alio  dato  diplomate  ait  [Grcgoriiu’  , 
Fredericum  afferuijfe  bure  firn  , durn  confi  an- 
ter  a,  proponcrer  , inquit , quod  per  noi 
a,  unqium  per  Chrifti  Vicariare  exeommu- 
,,  nicarioni»  v inculo  adftxingi  Don  potuit  • 
Bolìuet  loc.  cit. 
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della  poteftà  del  Papa  lo  (comunicarlo  . Ma  di  quelle  fallacie  peccano 
Tempre  i raziocinj  di  quello  Scrittore . 

XII.  Molto  più  egli  però  gravemente  pecca  nel  rapportare  , e te- 
ner per  vera  la  falfilfima  relazione  del  fuo  mendaciflimo  Monaco  intor- 
no alla  legazione  fpedita  da  Gregorio  a’  Francefi , per  offerir  P Imperio 
a Roberto  Fratello  del  fantiflìmo  Re  Luigi  IX. , ed  alla  rifpoda  data  da’ 
Francefi  a i Legati  del  Papa  . Egli  però  tronca  in  molte  parti  il  teflo 
del  Parifio , veggendo  , che  portandolo  intero  averebbe  recata  troppa 
ingiuria  all*  infigne  divozione  della  Chiefa  di  Francia  verfo  la  Sede  Apo- 
flolica  , & all’  illuflre  fantità  del  gloriofilfimo  Luigi  IX.  Io  però  recherò 
intero  il  teflo  del  Parifio,  accioche  veggano  i Lettori  a quali  tedimo- 
nianze  appoggia  il  noflro  Autore  le  Tue  aflerzioni  contro  la  noflra  fen- 
tenza  . Dice  adunque  collui , che  fpediti  da  Gregorio  in  Francia  Legati 
per  offerir  l’Imperio  a Roberto,  raunato  il  configlio  de*  Baroni  rifpo- 
fcro,  che  non  lapevano  intendere  con  che  ardir  temerario  avea  ofato 
il  Papa  precipitar  dalla  fubiimità  imperiale  un  tanto  Principe,  di  cui 
non  vi  avea  maggiore  , anzi  neppur  eguale  tra  i Crilliani , non  convin- 
to, e non  confeffo  de’ delitti  imputatigli:  che  fe  egli  richiedendolo  i 
Tuoi  demeriti  doveffe  deporfi  , non  doverebbe  giudicarli  caffato  dalla 
dignità  imperiale  fe  non  dal  Concilio  generale  : de’ Tuoi  delitti  non  do- 
verli predar  fède  a’  Tuoi  nemici  , tra’  quali  fapeafi  , che  il  Papa  era  il  ca- 
pitale: faper  elfi,  che  Federigo  avea  fedelmente  militato  a nodro  Si- 
gnor Gesù  Crido  , efponendofi  a i pericoli  della  guerra,  e del  mare: 
tanta  religione  non  aver  trovata  nel  Papa  , il  quale  fi  era  sforzato  di 
confonderlo  adente  , e iniquamente  foppiantarlo  quando  dovea  pro- 
muoverlo, e proteggerlo , mentre  militava  al  Signore  : non  voler  pre- 
cipitar fe  deffi  in  tanti  pericoli  per  impugnare  un  Principe  cosi  poten- 
te , cui  tanti  Regni , e la  giudizia  della  caufa  porgeranno  ajuto  contro 
di  loro  : fs  il  Papa  per  mezzo  loro  , e di  altri  lo  vinccffe  , conculchereb- 
be tutti  i Principi  del  Mondo  , erigendo  le  corna  della  giattanza  , e della 
fuperbia  per  aver  abbattuto  Federigo  grande  Imperadore  f/r).  Or  chi 
Tom.  IL  K k k può 

(a)  £hto  fpirìlu  , x tei  aufu  temerario  Papa 
tantum  Principem  , quo  non  efi  major , tmmò 
tue  par  inter  Chrifiianoi  , non  conviilum  , ve l 
confi Ifum  de  objeDil  /ibi  criminibui  exbare- 
ditavit  jt?"  ab  apice  imperiali  pracipitavit . 

Jpu,  fi  meritii  futi  exigentibui  deponendut 
effet  t non  nifi  per  generale  Concilium  iafian- 
dui  judìcaretur . De  tranj^reffionibui  futi 
non  efl  bqfliktti  futi ) idei  adbibenda  , quorum 


| Papa  dignofeìtur  effe  capitalii.  Nobit-adhuc 
. infoni , immò  lonui  fuit  vicinai , nec  quid 
finifiri  vidimai  de  1 0 in  fidilillUe  j aculei  ri  , 
vii  fide  catbolica  ■ Se  intuì  aulì  ni  , quoti 
Domino  nodro  Jtfu  Cbr'fio  fideli ter  miti  a vii  , 
marinii,  UT  bellici t je  piranhi  confidente 
opponem  . Tantum  ni! giorni  de  Papa  non 
invcnimui  . Immo  qui  rum  debu  i pron  ovif- 
Je  i ty  Dio  milita ntem  proiexiffc  , eum  co. 

naiue 
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può  mai  credere  , che  un  Pontefice , il  quale  offeriva  alla  Francia  I’onor 
deli’  Imperio  in  tempo  di  un  fantilfinvo  Re  , e delia  Sedia  Apoflolica  di- 
votilfimo  , ricevere  da  i Francefi  una  sì  dura  contumeliofa  rifpofla  ? Ma 
sa  pure  l’Autore  della  ditela  , che  dagli  uomini  faggi  tutta  quella  narra- 
zione comunemente  fi  giudica  effere  una  aperta  menzogna  del  Monaco 
di  Sant’Albano,  dal  fuo  mal  talento  contro  i Romani  Pontefici  calunnio- 
famente  inventata  per  difcreditar  la  caufit  di  Gregorio  , e accreditare  il 
partito  fcifmaticodi  Federigo  (a).  A verebbe  potuto  offervareciò  , che 
fcrive  fopra  quella  calunniofa  favola  del  Parifio  un  graviffimo  Scrit- 
tor  Francete , quale  è Arrigo  Spondano  Vefcovodi  Pamiers  , vendican- 
do l’ ingiuria  fatta  alla  rcligion  della  Francia  verfo  la  fanta  Sede,  e 
tenendo  per  collante  . che  ogni  uomo  di  fana  mente  doveri  riputar  fa- 
vola , e menzogna  la  narrazione  di  quello  maledico  Scrittore,  maflì- 
mamente  non  trovandofi  altro  Scrittore  , che  nè  dell’ Imperio  offerito 
a Roberto  da  Gregorio,  nè  della  rifpolla  data  da  i Francefi  a i fuoi  Lega- 
ti neppur  per  fogno  favelli  . L’ iflelfo  Natal  di  Aleffandro  , che  fi  va- 
le di  quella  teflirrrpnianza  del  Parifio  in  prò  della  fua  opinione  contra- 
ria alla  noflra  , cinfiderando  , che  la  narrazione  di  colui  tornerebbe  in 
grandifiimo  difoftor  della  Francia,  volentieri  confente,  che  le  parole 
ingiuriofe,  e dure,  che  da  quello  afierifeonfi  dette  da’ Francefi  a i Le- 
gati del  Papa  , fieno  fiate  da  quello  finte  : benché  egli  poi  tenga  per  cer- 
tiffimo  , che  nè  San  Lodovico  , nè  il  Conte  Roberto  filo  Fratello,  nè  i 
Baroni , e i Principi  di  Francia  vollero  preflar  ajuto  a Gregorio  contro 
Federigo,  nè  fi  lafciarono allettare  dalla  vana  fperanza  dell’Imperio  a 
prender  l’armi  contro  di  lui  (c).  Ma  quello  , che  egli  tiene  per  ccrtiffi- 

mo  , 


nauti  e/t  abfcntem  confundere  , ty  ntquitcr 
fuppluntare  . ìì diuturni  a uhm  in  tanta  pe 
rùtila  nojmctipfoi  precipitare,  ut  ipfum  Fri- 
dtr'cum  tam  potente  m im pugne muj  » cjuem 
tot  Rigna  coltra  noi  juvabunt  , fcT  ,caufa’ 
jufla  pr*(labìt  admin.cuUtm  . Quid  ad  Ro- 
mano! de  prodiga  J angui  ni j no/i  ri  effufiont  ? 
Si  euw  per  not  > & ahoj  de v cent , omnes 
Prìncipe!  mundi  con.uliabit,  j ameni  cornua 
j affanti*  , CT  Juperbiam  , cjaoniam  ipfum 
'Irriderti  um  magnum  Imperatori m contri- 
ta . Mjttbxus  Pam  htAor.  Anglic»  ad  an- 
aum  ■ a 19» 

(4)  Vide  Raynald.  ad  annum  X-l$p.n.$p. 

(b  Hoc  dii  tuli  blaterar  Pari  fui  : aua 
rmrat  nugai  tf  bom.mi  ir  re  bra  laborantii  , 
taro  nudai  dubito  , quàat  Omni  no  mi  hi  per - 


fuadeo  nullum  fare  fan*  mentii , fui  pa- 
ti ha  m ejut  narratiomm  , ET  futile m dialo- 
gifmum  in/piure  volturi t , qui  non  idem  raf- 
fiin  Jentiat  ■ cum  etiam  tanta  rii  ne  per 
Jomiuum  puidem  ullut  pronai  aliai  Au&or 
memtnerit.Sed  buie  Monaeho  quidquid  e fin- 
gi re,  etiam  e fari  libiti!,  lieuìlquc-  Spondili, 
ad  antium  1 1 j g.  n.  15. 

’C  Infuriai,  tS  verta  duriora  vtlim 
tf  e pò  a Parifio  affila  : Jtd  cmiffimum  e/t 
Sanflum  LuJovicum , Kobertum  Comitem  , 
caterofque  franti*  Principe!  , ac  Baronei 
Gregario  IX-  aiivertut  Friderùum  Imperato- 
Tttn  fa  vere  noiui/fe  , nec  vana  fpe  httpi  rii  ad 
arma  contea  ipjum  /ameni*  poi  Biffe  provo- 
car 1.  Natal.  alesanti  hift.  Ecclef.  iècul-  xiu- 
& xiv.  Dillcrt.$.  arc.l.  n.j. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.  VI.  § IV.  44$. 

mo  , è un  falfiffimo  fuppofto  fondato  da  lui  Tulle  menzogne  del  Parifio  : 
imperocché  è una  favola  fpacciata  , che  Gregorio  offeriffe  l’Imperio  a 
Roberto  Fratello  del  Re  San  Luigi  ; della  quale  offerta  neffun  Scrittore 
ha  fatto  mai  alcuna  menzione,  e fi  convince  per  falfa  dalle  Beffe  lettere 
di  Gregorio  fcritte  a S.  Lodovico  IX. , iodate  dall’  ideilo  Nata!  d’Alef- 
fàndro  (a) . In  quede  lettere  fpedite  in  Francia  dal  Papa  per  Jacopo 
Cardinale,  e Vefcovo  di  Paledrina  Legato  Apodolico.chiedcndo  Grego- 
rio ajuto , e foccorfo  al  Santo  Re  Lodovico  contro  Federigo  già  fcomu- 
nicato  , e indirettamente  depodo  , rammenta  a quel  Re  gli  antichi 
efcmpli  de’  Tuoi  ilJudri  predeceffori  nel  foccorrere  in  fomiglianti  cafi  la 
Chiefa  Romana , loda  la  loro  pietà  nell*  aver  fovvenuti  anche  fponta- 
neamente  , e non  pregati  nelle  oppreffioni  de’  Principi  malvagj  i Pon- 
tefici ; ed  oltre  gli  encomj  perfonali,  che  giudamente  dà  a quel  Santo 
Principe  , dice  effer  nella  Francia  , ed  in  lui  collocato  il  prefidio  della 
Sedia  Apodolica  ; ma  neppur  per  ombra  parla  di  trasferir  l’ Imperio  da 
Federigo  in  Roberto,  da  i Germani  ne  i Franchi  : cofa  certamente,  che 
non  averebbe  in  quedo  luogo  prctermeffa  , come  molto  opportuna  a 
procacciar  da  quel  Re  una  gran  difefa  contro  Federigo  . Vedanfi  quede 
lettere  riportate  negli  atti  de’  Concilj  • Oltre  di  ciò , volendo  Gre- 
gorio trasferir  P Imperio  da  Federigo  in  altro  Principe  , a vea  egli  bifo- 
gno  cercarlo  da  Francia?  Non  vi  erano  i Principi  di  Germania,  ai 
quali  fecondo  gli  idituti  della  Sedia  Apodolica  apparteneva  l’eiezione 
del  Re  de  Romani  ? Perche  avea  egli  da  mutar  queda  idituzione  origi- 
nata , e comprovata  per  tanto  tempo  dalla  Chiefa  Romana  ? Anzi,  fe  è 
pur  vero  ciò,  che  narra  l’Abate  Stadenfe  Scrittore  di  quell’  età,  ed 
inclinato  alle  parti  di  Federigo  , Gregorio  fcrifle  non  alla  Francia  , ma 
a i Principi  di  Germania  per  1*  elezione  del  nuovo  Imperadore  ; e da  al- 
cuni di  effi  fautori  di  Federigo  gli  fu  rifpodo  , non  effer  di  fuo  diritto  fo- 
lli tui re  1*  Imperadore , ma  folamente  coronarlo  eletto  che  egli  fia  da’ 
Principi  Germani  (c)  . Oltre  di  ciò  (tome  potevano  con  verità  aderire 
1 Baroni  di  Francia , che  non  aveano  trovata  in  Federigo  alcuna  cofa 

K k k 2 fin»- 

(4)  Vitti  ad  Regem,  regnique  Franctrum  torit  contraEcclrfìam  me  t tieni, Principe  1 fa- 
commendationem  (T  gloriar*  tUuihiui>ac  ma-  per  < Unione  alieriu / JoL  tifavi t ; jed  ni  bit 
gnificentìus  dici  potefliis  , qua  Gregari  us  IX . profccit,qwa  quidam  Prtnàpum  ti  rrj fonde» 
ad  Snludovicum  fcrip fitea  e pillola  , qua  au - runt  , non  effe  fui  juris  Im  peratorem  juffii- 
xilium  adversùs  Fridericum  ab  ejut  maje-  tu:re,fcd  eie  Slum  a Princtpibur  coronare :ele- 
fiate  rogavi t . Natal,  Alcxand»  loc.  c»t.  n.6.  Si  o enitn  ad  iflasdignofciiur  pertimre  • Ex 
(b')  Epifh  Grcgor.  IX»  *d  S»Ludovicum  pr*taxationePrincipum,iJf  confe nfu  eligunc 
Frane»  Rcgcmapud  Labbè  toni.  1 3 • Conci]»  Imperatore*»  Trev:renfij,MoguntÌnus  (S’Cm 
«dit»  Vcnec.  col»  U76.bc  fcqq.  Albertus  Staden»  Abb.  in  Chron.  ad  an- 

(c)  Papa  Gregari us  injoUntìas  Impera * mira  1140* 
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finidra  contra  la  fedeltà  fecolare  , fe  era  allora  fama  pubblica , che  quel 
Principe  avefle  poco  prima  , cioè  nel  mccxxxviii.  , macchinato  contro 
la  perfona  , e il  Regno  di  San  Lodovico?  Narra  il  fatto  Guglielmo 
Nangio  Scrittore  Francefe  di  quell*  età  , dicendo  , che  avendo  Federigo 
fatto  intendere  a San  Luigi , che  iu  certo  giorno  fi  portafle  a un  certo 
luogo  , dove  ei  verrebbe  ad  abboccamento  con  lui , fentendo  poi , che  il 
Santo  Re  avca  rifoluto  di  portarfi  al  difegnato  luogo  con  due  mila  uo- 
mini d*  arme  , ed  altro  gran  numero  di  fanti , e di  gente  di  fervizio,  gli 
mandò  a dire  , che  non  venifle  al  luogo  dedinato  nel  prefiflo  giorno, 
veggendo  delufa  la  fperanza  , che  ci  vi  fi  portafle  con  poche  perfone  , 
come  egli  grandemente  defiderava  ; pofciache  come  da  molti  fi  diceva  , 
egli  qual  uomo  fraudolento  macchinava  alcuna  cofa  contro  il  Re,  e il 
Regno  di  Francia  0*)  . 

XIII.  Ma  non  che  da  altri , dallo  deflo  Parifio  vien  fmentita  quella 
fua  menzogna  : imperocché  narra  egli , che  avendo  Gregorio  fatta  trie- 
gua  con  Federigo  per  dar  luogo  al  Concilio  generale  da  effo  intimato 
neliuccxL. , tornato  poi  da  Francia  Jacopo  Cardinale  , e Vefcovo  di  Pa- 
leflrina  con  immenfa  copia  di  denaro  raccolto  da*  Francefi  nella  fua  Le- 
gazione , e badante  a fodener  le  fpefe  della  guerra  , ordinò  al  Cardi- 
nal Colonna  , che  fciogliefle  la  triegua  ; il  che  egli  ricufando  fare , ven- 
nero infieme  a minacciofè  parole  (£) . Or  fe  da’  Francefi  era  data  riget- 
tata con  tanta  a fprezza  Fidanza  del  Papa,  che  domandava  loro  ajuto 
contro  Federigo  : fe  era  data  dimata  da  loro  cosi  giuda  la  caufa  di  que- 
do  Principe  , come  poi  fomminidrarono  tanto  denaro  al  Legato  , che 
badafle  a Gregorio  per  fodener  le  fpefe  della  guerra  contro  il  medefi- 
mo  Federigo  ? Bifognava  , che  codui  defle  miglior  ordine , e maggior 
conneflione  alle  fue  bugie  fe  volea' effer  creduto  : quando  pure  non 
fieno  dati  guadi , e corrotti  i fuoi  fcritti  dagli  eretici , che  gli  diero  al- 
la luce.  Se  non  che  anche  in  quedo  fatto,  dove  dice,  che  Gregorio 
veggendo  il  denaro  venuto  da  Francia  ordinò  al  Cardinal  Colonna  , 
che  disfacede  la  triegua , che  egli  fatta  avea  con  Federigo , apertamen- 
te 


(a)  Frìdtrìcu t Rtmanorum  Imperator 
Regi  Frana*  Ludovico  mandavit  , ut  ujque 
ad  V allei»  . .%  Colora  accederei  , cum  ipjo  evi - 
loquium  habitttruj  J Jed  audiens  poflea  , quod 
Re*  Sancito  duo  miUia  mìlitum  armatorum 
cum  ingeriti  ptdì tttm  > CT  fervientium  multi- 
tu dine  in  juo  velie/  ducere  cernitala,  manda- 
vii  Regi  iter um  3 quod  me  ad  diem  prdfi-  j 
xam  , uec  ad  locum,  quei n norninaverat , ad*  \ 


vefttfet . Sperabat  enìm  , Regen » Sanfiur» 
ducere  paucot  fecum  milite / , quod  & tota 
amino  affla  al  aty  eh  quo.‘,ut  a pluribut  dice - 
batur  , quentadmvdum  malitiofus  fe  iu» 
avr,nltqusd  fatagebat  tn  Regnum 

Frana*  mac  binari.  Guillclmus  de  Nangiaco 
in  Chron.  ad  annum  1 1 ? S. 

ip)  Parilìus  hift*  Anglic.  ad  annum i a 40. 
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te  inentifce,  come  dimoftra  con  evidenza  il  RainaldoO),  a cui  rimet- 
to i Lettori . Ma  pure  colla  teftimonianza  fallaciflìma  di  quello  Scrit- 
tore pretendono  il  BoiTuet , e il  Natale  d’Aleflandro  di  far  credere  , che 
nè  San  Lodovico  Redi  Francia,  nè  i fuoi  Baroni  fecero  conto  alcuno 
della  dcpofizione  di  Federigo  fatta  da  Gregorio  ; e che  fcomunicato  , e 
depoflo,  lo  tennero  nulladimeno  per  Imperadore  . Quindi  vanamente 
s’ingegna  il  riferito  Natal  d’Aieflandro  di  accumulare  le  tcrtimonianze 
fofpettofiflìine  del  Pa rifio  per  dimoftrar  la  ripugnanza  del  Clero  d’In- 
ghilterra di  contribuire  al  Legato  Apoftolico  denaro  contro  Federigo  : 
mentre  oltre  l’eflerquel  Monaco  convinto  d’ innumerabili  menzogne 
nel  riferire  le  gefla  tra  Federigo  , e Gregorio  da  Arrigo  Spondano  , 
c perciò  indegno  , che  gli  fi  porga  fede  in  ciò  , che  qui  narra  , l’iftefio 
Natal  d’Aleflandro  confetta  , che  fu  in  Inghilterra  promulgatala  fen- 
tenza  contro  Federigo  : che  dal  Clero  , e da’Monaci  d’Inghilterra  , co- 
mandando così  il  Re , e volendo  così  i Vefcovi , fu  contribuita  gran  fom- 
ma  di  denaro  al  Legato  del  Papa  per  foftenere  contro  elfo  Federigo  la 
guerra,  ola  difefa  della  Chiefa  (c)  : e che  non  oftante  le  ripugnanze 
di  alcuni,  furono  quelli  aftrettidal  Re  ,eda’  Vefcovi  a contribu  ire  Q<h. 
Il  vero  è adunque , che  la  fentenza  di  Gregorio  contro  Federigo  fu  pub- 
blicata così  in  Francia  , come  in  Inghilterra  , e in  altri  Regni  Cattolici , 
fuor  che  in  Germania  : e che  non  oftante  i clamori , e i richiami  di  Fe- 
derigo, cosili  Redi  Francia  , come  quello  d' Inghilterra  , mandaro- 
no i Vefcovi  di  que’  Regni  al  Concilio  generale,  dal  Pontefice  a Roma 
intimato . 

XIV.  Ma  nulladimeno  l’Autore  della  difefa  afserifee  con  Natal 
d’  Alefsandro,  che  San  Lodovico  riconobbe  , e trattò  come  Impera- 
dore  Federigo  fcomunicato,  e deporto,  e riguardò  il  fuo  Imperio  co- 
me congiuntirtimo  al  di  lui  Regno  . Ciò  raccolgono  dalle  lettere  fcritte 
dal  medefimo  San  Luigi  a Federigo , nelle  quali  Iamentandofi  , che  quelli 
ritentile  prigioni  i Vefcovi  di  Francia  , i quali  erano  flati  dal  Pontefice 
Gregorio  chiamati  al  Concilio  Romano,  e domandandoli , che  quanto 
prima  li  rimettefse  in  libertà  , tra  le  altre  cofe , che  adduce  quel  fanto 

Re 


fa}  Raynald-  ad  annum  H40.  n.  J i.  & 
(cqq- 

(e)  Vide  Spondanum  ad  annuiti  1 1 59. 
Ji40.Sc  1141. 

(fi  !"  duglia  pariler  promulgata  in  Fri 
dericum  Jenu  nna  tfì  , (f  irnmenja  jecun  ,e 
"vit  ad  factum  btUum  'onera  ipjumgr  n 
dotta  txacia'qua  de  re  gravitar  lonquaftui  efi 


Imptratot , datit  ad  Verri,  u vi  III.  /Itigli* 
R getti  Uteri t > qua/  apud  Matthxum  Pari- 
jìum  ad  annum  1 140.  legete  f/?.  Natal.  Alc- 
i \ahd.  Dillcrt.  cit.  art.  1 . 11.7. 

.(dì  Keget amen  ,ts  t-.pif copi s faventilut 
Legato  S A.)  . ad contribuendum  Juut  coite- 
pulfi.  Idcmlo;.  citi 
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Re  per  dimoflrare  , che  Federigo  ingiuflamente  area  prefi  in  mare  , e 
poi  fatti  prigioni  que’  Prelati , una  è , che  efli  non  aveano  meditata  cola 
alcuna  contra  P eccellenza  imperiale  , ancorché  il  Sommo  Pontefice 
fofse  per  procedere  men  debitamente  ad  alcuni  atti  contro  di  lei  (a)  ; 
aggiungendo,  che  Federigo  non  avea  cagione  di  alcuna  offela  dalla 
Francia,  nè  da  lui:  mentre  efso  ne  avea  manifellamente  rigettate  le 
ilìanze  de’  Legati  Apotlolici , che  li  domandavan  foccorfo  , ed  ajuto  in 
pregiudizio  di  lui , e non  avean  potuto  ottenere  cola  alcuna  nei  tuo  Re- 
gno contro  la  maeflà  imperiale  (A).  Da  quelle  lettere  adunque  con- 
chiudono, cheque!  fantilTimoRe  riconobbe  come  Imperadore  Federigo 
depollo  . Ma  quando  anche  non  fi  volefsero  mettere  in  dubbio  le  pa- 
role allegate  della  riferita  epiflola  riportata  da  Pier  delle  Vigne  tra  le 
lettere  di  Federigo  infieme  colla  rifpolla  del  medefimo  Federigo  a S.  Lo- 
dovico fc) , dal  qual  Pier  delle  Vigne  è ben  facile , che  le  traefse  il  Nan- 
gio  ; contuttociò  niente  potrebbon  cavare  da  efse  in  vantaggio  della 
loro  opinione  . Dilli  : quando  non  fi  volefse  porre  in  dubbio  l’allegata 
lettera,  comevien  riportata  da  Pier  delle  Vigne  : pofciache  febbeneè 
cofa  certa  , che  San  Lodovico  domandò  a Federigo  la  liberazione 
de’ Vefcovi  di  Francia  da  lui  fatti  prendere  in  mare  , e condotti  pri- 
gioni in  Napoli , e che  ricufando  Federigo  di  liberarli  gli  fcrifse  lettere 
rifentite , e minacciofe , per  le  quali  l’Imperadore  benché  di  malavoglia, 
per  timor  nondimeno  di  un  Re  potentifiimo  li  liberò  , come  dice  il 
Nangio  tlefso  nella  fua  Cronaca  (d),  Sant’ Antonino,  Paolo  Emilio  , 
eNicolao  Gilles  nella  Cronaca  di  Francia  fcritta  in  lingua  Francete, 

e pub- 


(a)  Nam  fiotti  eorum  lìtttrit  marifefic 
didicimut,  mi  hit  coltra  imperi  alcm  celfirudi- 
rum  exeogitaverant  , etfi  Summui  Putti- 
ftx  fuiffet  «A  aliqua  mutui  debita  procef- 
furut , 

(4)  dettoci  fi  pradiila  ad  veflra  mentii 
oculoi  notili)  rcfieltcr e , Praneftjnum  Epifco- 
pum  , tT  alioi  Legato)  Ecclefìa , in  trasudi- 
ci um  vejirum  volente) fubfidium  implorare  , 
m ani f fi  è reputimi ti,  nec  in  Regno  nrilro  con- 
tra majtfiatem  veffram  potucrunt  alitjuid 
dbtincre  . Epift.  S.  Ludovic.  Ix.  ad  Frideri- 
com  Impent.  apud  Guillclmum  de  Nangiaco 
in  vita  S.  Ludovici . 

(c)  Perni!  de  Vinci* lib.  1.  cap.ia.  8c  IJ, 

(d)  Sanilut  Ludovicui  Rex  Francia  vi- 


dea) Fede fiam  Dei  tmni  humano  confitto  de- 
ftitutam,compatienfque  Pralatit  Regni  man- 
davi t Imperatori  Supplicando  qua  tenui  Re- 
gni fui  Pratatoi  liberare t • Cui  rei  primo  non 
acquiefceni  mandavi!  Regi  3 quod  non  mi- 
raretur  fi  Cafar  in  anguflo  eoi  terubat , qui 
ad  Cxfarit  angufliat  tenebantur  . £htod  au- 
dieni  Sanilui  Rex  mandavi I ilerum  , quod 
locum  a potentia  non  traberet  , quia  Re. 
gnum  Francia  non  era 1 adei  debilitatum  , 
ut  fe  permitteret  ejui  calcaribu)  perurgeri  : 
cujftì  verba  inietti  geni  Imperato)  , omnei  li- 
cèi invitut  libcravit , pertime fieni  Regia» 
Francia . Guiilclm-  Nanj.  in  Chron-  ad  an- 
nuiti 1 140, 
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e pubblicata  in  Parigi  nel  mduii.  (a)  ; contuttociò  non  è certo  fe  tale 
Colse  il  tenore  di  quella  lettera , qual  vien  riportato  da  Pier  delle  Vigne, 
e che  egli  non  l’ alterafse  in  grazia  di  Federigo  per  inoltrare  , che  la 
Francia  non  aderiva  a Gregorio  ; dove  per  altro  è certo  , che  la  fen- 
tenza  di  quelli  contro  di  quello  fu  pubblicata  fenza  contrailo  , come 
attella  con  altri  molti  il  citato  Gilles  C £)•  Ma  fi  ammetta  pure  fenza 
controverfia  la  detta  lettera  tal  quale  vien  riferita  da  Pier  delle  Vigne , 
fa  d’  uopo  avvertire  due  cole  : 1*  una  , che  in  vigore  della  lèntenza  di 
Gregorio  non  veniva  aflolutamente  Federigo  depofto  dall’ Imperio, 
ma  folainente  fofpefo  fino  a tanto  che  ei  perfeverafse  nella  contuma- 
cia , e non  fi  ravvedefse  delle  lue  iniquità  foddisfacendo  alla  Chiefa, 
come  abbiamo  ofservato  : l’altra,  che  Federigo  teneva  di  fatto  l’ Im- 
perio , comecché  di  ragione  ne  fofse  fofpeio  , e avea  gran  lèguito  e 
in  Germania  , e in  Italia  di  coloro  , che  1’  ubbidivano  , non  curando  nè 
le  cenfure , nè  le  fentenze  del  Papa  s onde  poi  fi  vide  l’Italia  divifa 
nelle  due  fazioni  di  Guelfi,  e di  Ghibellini  ; quelli,  che  le  parti  del 
Papa,  quelli,  che  quelle  dell' Imperio  difendevano  . Ondenonècofa 
da  maravigliarli , fe  un  Re  del  tutto  llraniero  ali’  Imperio , non  allretto 
da  alcun  debito  di  fede  verfo  Federigo  lo  trattafse  come  Imperadore: 
efsendo  così  trattato  da  molti , e molti  de’  fudditi , cui  dalla  Chiefa 
era  flato  proibito  il  riconofcerlo  tale  fin  tanto  che  ei  non  fi  ravvedef- 
fe  . Che  poi  San  Lodovico  ricufafse  impegnarli  in  una  guerra  contro 
Federigo,  efoccorrere  colle  armi  il  Pontefice , ciò  riguardava  altri 
motivi  politici , e non  era  necefiario  per  quello,  che  ei  riputafse  in* 
giulla  la  fentenza  del  Papa  contro  di  lui  ; la  quale  ei  non  averebbe 
permefso  , che  fofse  in  Francia  folennemente  pubblicata  , fe  cre- 
duto avefse  , che  in  quella  avefse  il  Pontefice  illegittimamente  ufa- 
to  un  diritto,  che  non  gli  apparteneva.  Oltre  di  ciò,  avendo  Gre- 
gorio nella  fcomunica  fulminata  contro  Federigo  fcomunicati  ancora 
tutti  coloro , che  ne’  delitti  annoverati  da  lui , ovvero  contro  la  Chiefa 

Ro- 

f a)  Quand  il*  etarcnt  longuemcnt  cIU  lì  goilie  , Se  qui  alloyent  s Rommc  pour  le 
detcnir  prilcnniers  le  Roy  S.  Louis  en  eut  condì rau-r  . I e Roy  renvoya  He  reche* 
pitié  voyant  l'Eglife  cllrc  Hcllitofe  H’nydc  Hevers  lediti  Empcreur  , & hiy  relenvit 
Lumaio  pi'tjuoy  il  envoya  Hevers  1*  Empc-  unei  lettres  fcmans  parole  de  courage  ma- 
reur  luy  prie' , qu’  il  Ics  Hclivrall  mas  il  gitani  me  , & fcmans  meiuce  ; parquoy  le- 
luy  mula  qu’  il  ne  troia voit  pas  par  fon  Hid  Empcreur  plus  par  crain&e  , que  par 
consci!  qu'il  le  Hcuft  l'aire:  & Ics  envoya  amour  , delivra  , & renvoya  lcsdits  Pre- 
priiónniers  a N apici  : pois  envoya  fes  rncf-  Uri.  S'icolaui  GiUct  Annuiti  FrarK.  sd  um- 
lascrs  Hevers  le  Roy  HcFr’nce  ne  s’efma-  num  1140. 

Tavcillc  pis  li  A usuile  ticnt  eft-oictemem  Loc.  càt. 

ccuix  , qui  vouioycm  metile  Celar  eu  an- 
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Romana  gli  prellafsero  configlio , ajuto  , e favore  00  « ed  avendo  fuf- 
feguentemente  fciolti  dal  debito  di  fedeltà  tatti  quelli , che  erano  tenuti 
per  giuramento  predargliela  , e proibito  loro  l’ofservargliela  , (ómbra  , 
che  quella  proibizione  cadefse  folamente  fopralecofe,  per  cui  egli  fu 
fcomunicato , cioè  di  non  ubbidirlo  negli  eccedi , e nella  ribellione  con- 
tro la  Romana  Chiefa  ; coficche  non  venifsero  i fudditi  di  Federigo  di- 
chiarati difciolti  da  ogni  debito  di  ubbidirlo  anche  nelle  cofc  civili  , 
ma  folamente  di  ubbidirlo  ne’  luoi  eccedi  contro  la  Chiefa , e di  feguire 
in  ciò  i fuoi  comandi . Quindi  è,  che  mirando  noi  alla  forma  di  quella 
fentcnza  di  Gregorio  IX.  abbiamo  detto  di  fopra  ( b~)  non  efser  certo, 
che  fofse  da  quello  Pontefice  Federigo  depollo  : dando  anche  altra  ri- 
fpotla  all’  argomento  dell’  Autor  delia  difefa  tratto  dalla  tedimonianza 
del  Parifio . 

§.  V. 

DtlP  origini  della  contefa  tra  Bonifacio  Vili.  Romano  Pontefice , 
e Filippo  il  Bello  Re  di  Francia , e dello  fi udio  di  quefio 
Pontefice  nel favorire  il  Re , e il  Regno  di  Francia  , 
mal  corrifpofio  da  Filippo. 

SOMMARIO. 

I.  Scrittori  dell ’ età  di  Bonifacio  prevenuti  dalle  voci  della  fazione 
contraria  a quefio  Pontefice  hanno  diverfamente  tra  loro  , e tutti  fai - 
fornente  , fpiegata  la  cagione  della  difeordìa  tra  ejfo , e il  Re  Filippo  . 

II.  Prime  cure  di  Bonifacio  net  fuo  Pontificato  intente  a favorire  la 
Nazion  Francefe  , e a proccurar  la  pace  del  Regno  di  Francia . 

III.  Triegua  ordinata  da  Bonifacio  tra  Filippo  Re  di  Francia  , e Odoar- 
do  T{e  d’ Inghilterra  fuperbamente  rifiutata  da  Filippo  , e parole  fu- 
perhe  dì  quefio  Principe  irragionevolmente  difefe  dal  Boffuet . 

IV.  lngiufio  fdegno  di  Filippo  contro  Bonifacio  per  la  Bolla  da  que- 
fio pubblicata  contro  P ejlorfoni fatte  da  i Principi  al  Clero  , e di- 
chiarazioni della  detta  Bolla  fatte  da  Bonifacio  in  vantaggio  di 
Filippo  dimofiranti  P amore  di  ejfo  Pontefice  verfo  il  Regno  di 
Francia  . 

V.  Di - 

(a)  In  eum , ty*  omnei  iUoi , qui  in  prtt-  I rii  fententiam  durimui  promulgandam  . 
mijjii  ,vrl  aliai  conira  Romanam  Ecclcpam  j Sententi]  Gregorii  in  Fridcricum  apud  R.ay- 
fi\ii  prajìiicrini  confili  wn  , auxilium  , vel  i nild.  ad  annuiti  i»}p.num.  if. 
f avertine  xcom  munii  al  ionii , ty  .mattona-  | <J>)  Db.  1.  {.  18.  Bum.  1.  fic  fcqq. 


Digitized  by  Google 


449 


della  Chiesa  Li b. VI.  §.  V. 

V.  Difefa  della  Bolla  di  Bonifacio  contro  i cavilli  del  Boffuet . 

VI.  Editto  pubblicato  da  Filippo  giuflamente  riprefo  da  Bonifacio  nel- 
la Bolla  Ineffabiles , come  offenfivo  della  libertà  Eccleftajlica  ; e ri- 
flejjìoni  del  Boffuet  fopra  quejio  Bolla  confutate  . 

VII.  Parole  , e detti  di  Bonifacio  nella  Bolla  Ineffabiles  fi  dimojlra- 
no  conformi  alla  difciplina  Canonica  , alle  difpofizioni  , e.  a * detti 
degli  antichi  Pontefici. 

Vili.  Accufe  delTìoffuet  contro  la  detta  Bolla  Ineffabiles  confutate . 

IX.  Nuove  dichiarazioni  di  Bonifacio  della  fua  inclinazione  verfo 
la  Francia  co  i fujftdj  dati  a quel  Re  delle  facoltà  delle  C'iiefe , e 
colla  concezione  di  confiderabili  privilegi  , e col  Juo  Jludio  per  la 
pace  di  quel  Regno  mal  corrifpojle  da  Filippo  ; e ricetto  dato  da 
quefli  nella  fua  Corte  ad  alcuni  fcìfmatici  , e ribelli  alla  Sedia 
Apoflolica . 

X.  Sentenza  arbitrale  di  Bonifacio  , e laudo  da  lui  pronunciato  per 
la  pace  tra  i Regi  dì  Francia  , e d’ Inghilterra  . 7 \iprenfioni  pa- 
terne del  Pontefice  fatte  al  T\e  Filippo  per  gli  attentati  da  lui  com- 
meffi  contro  i diritti  della  Cbiefa  , e delle  pie  difpofizioni  mal  fof- 
ferte  da  lui  , e non  afcoltate  fcuoprono  la  vera  origine  della  fua 
contefa  contro  Bonifacio . 

XI.  Vfurpazioni  fatte  dal  Re  Filippo  , e da'  fuoi  Minifiri  de  i di- 
ritti , e de’  beni  di  alcune  Chiefe  di  Francia . Ejlorfioni  fatte  al 
Clero  Gallicano  da  i regj  Efecutori , e paterne  ammonizioni  di  Bo- 
nifacio fenza  profitto . 

XII.  Nuovi  documenti  dati  da  Bonifacio  della  fua  inclinazione  ver- 
fo la  corona  di  Francia  : fuoi  difegni  per  /’ ingrandimento  di  ejfa  : 
intolleranza  di  Filippo  per  le  ammonizioni , e riprenfioni  paterne 
di  ‘Bonifacio  per  gli  eccejfi  da  lui  commejfi  cantra  la  libertà  della 
Cbiefa , vera , ed  unica  cagione  dell’  acerba  difcordia  , che  tra  lo- 
ro fi  accefe  . 

I.  A Ncorche  fiali  di  fopra  fufficien temente  parlato  della  difcordia 
EX.  tra  Bonifacio  Vili.  Romano  Pontefice  , e Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia  , della  qual  difcordia  favella  a lungo  in  quello  luogo  1’  Au- 
tore della  difefa  , e fiali  ivi  dimoftrato  t che  nel  calore  di  quell’ acerba 
contefa  comecché  molte  cofe  fodero  dette  , e fparfe  contro  quel  Pon- 
tefice per  impugnar  quella  poteftà  , che  falfamente  credeafi  , che  ei 
volefie  arrogarli  lopra  i Regi , non  fu  contuttociò  parlato  della  poteftà 
indiretta  maftimamentc  ne  i cali  di  Religione  , anzi  quella  fu  confeffata 
rom.il  ...  L 1 1 dai 
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da  i pili  caldi  difènfori  del  Re  Filippo  00  ? nulladimeno  poiché  così  dal 
Bofl’uet  , come  da  alcun’  altro  Scrittore  moderno  di  là  da’  monti  fulla 
Fallace  fcorta  di  alcuni  antichi , per  difcreditar  la  caufa  di  Bonifacio  con 
quel  Re  vien  malamente  lacerata  la  fua  memoria  , perciò  e’ fi  par  bene 
alcuna  cola  dire,  onde  rimanga  purgato  quello  Pontefice  da  quelle 
taccie  , che  gli  fono  (late  date  , e che  hanno  fomininiftrata  occafione 
a i Proteflanti  d’ infiltare  acerbamente  al  fuo  nome,  ed  alla  Chiera 
Romana.  Primieramente  chiunque  vorrà  confiderare  lo  fiato  d’ Italia 
di  que’  tempi , e le  fazioni  , che  in  efla  tuttavia  regnavano  de’ Guelfi  , 
e de’ Ghibellini  , e che  di  quelli  fecondi  Bonifacio  fu  capitai  nemico  , 
ficcome  quelli  , che  nelle  difcordie  tra  i Papi  , ed  i Principi  avean  fem- 
pre  foftenute  le  parti  al  Pontefice  contrarie  , non  doverà  maravi- 
gliarli , che  egli  rimanefle  fottopofio  alla  maledicenza  di  molti  , e che 
fodero  nella  peggior  parte  prefe  , e interpetrare  le  fue  gefia  contro  Fi- 
lippo , coficche  ne  fufle  perciò  biafimato  come  uomo  fuperbo  , arrogan- 
te , ambiziofo  , che  tentade  fottoporre  al  fuo  impero  le  felle  de’  Regi  . 
Quelle  voci  fparfe  in  Francia,  e in  Italia  da  i nemici  di  Bonifacio  , qua- 
li furono  , oltre  Sciarra  , e gli  altri  Romani  fuorafeiti , Pietro  Finta  Si- 
gnor di  Rivello  nella  Diocefi  di  Chiaramonte  in  Alvcrnia  , Guglielmo 
Nogareto  di  San  Felice  Dottor  di  legge  , foldati  amendue  , ed  intimi 
configlieri  del  Re  Filippo , uomini  empj.e  manifefiamente  falfatori  degli 
atti  di  Bonifacio  , e calunniatori  delle  fue  gefia  , furono  facilmente  ere-- 
dute  come  grate  all’  indole  della  fazione  contraria  a quel  Pontefice  (è). 
Quindi  gli  Scrittori  di  quell’età  prevenuti  parte  da  i rumori  fparfi  da  i 
parziali  di  Filippo  , parte  dal  pregiudizio  della  fazione  , rapprefentaro- 
no  diverfamente  le  cofe  da  quel , che  furono  , e fecero  un  ritratto  di 
quello  Pontefice  , quale  appunto  il  pinfero  i fuoi  crudeli  nemici  per  far 
cofa  grata  a Filippo  . Nò  io  già  parlo  degli  Scrittori  de’ fecoli  pofte- 
riori  come  il  Biondo  , il  Nauclero  , il  Platina  , Paolo  Emilio  , Pa- 
pirio Maffonio,  il  W'alfinghamo  , ed  altri,  che,  fenza  darli  piò  che 
tanta  cura  della  verità,  ciecamente  chi  piò  , e chimono  feguirono  i 
primi  ; ma  di  quegli  (lelfi  , che  videro  in  tempo  di  Bonifacio  , o fcrif- 
fero  nello  (ledo  fecolo  , quali  fono  tra  i Francefi  Bernardo  di  Guidone, 
il  Continuatore  del  Nangio  ; tra  gl’  Italiani  Tolomeo  da  Lucca  , Gio- 
vanni Villani , Francefco  Pipini  , Ferreto  Vicentino  viventi  in  tem- 
po di  Bonifacio;  etra  gl’Inglefi  Matteo  Weftmonaficrienfc  , chefcrif- 
fe  verfo  la  metà  del  fecolo  xiv. , ma  tutti  uni verfaimente  andarono  er- 
rati 

(a)-  Vide  frpra  • 

(A)  Vide  Spondanum  ad  annnm  ijoi.  n.i.  & 1)03.  ntmj.8. 
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rati  dal  vero  nello  fpiegar  l’ origine , e le  cagioni  di  quella  acerbiffima 
controverfia  , (òpra  della  quale  poffono  vederli  infinite  teflimonianze 
de'  riferiti  Autori , e di  altri  ancora  in  buon  numero  raccolte  da  Feli- 
ce Olio  nelle  note  alla  Storia  Augufla  di  Albertino  Muffato  fa') . Ma 
tutta  la  fatica  di  quello  Scrittore  ad  altro  non  ferve , che  a renderci 
piit  ofeura  la  verità  , e a farci  concepire  un'  idea  di  Bonifacio  del  tutto 
contraria  alla  mente  , c alle  gella  di  lui  nella  caufa  del  Re  Filippo  . E 
certamente  dal  giudizio  fatto  da  un’ erudito  Scrittore  de’nollri  tempi 
delle  cofe  fcrittedi  Bonifacio  da  Ferreto  Vicentino  Autore  contempo- 
raneo nella  Storia , che  ei  feriffe  delle  cofe  d’ Italia  dall’  anno  mccl.  fino 
all'anno  Hcccxvm. , cioè,  che  egli  traeffe  ciò  , che  di  quel  Pontefice 
feriffe  da  i libelli  famolì  fparfi  contro  di  quello  da  i fuoi  nemici  ( b ) , fi 
può  giudicare  degli  altri , i quali  benché  con  minor  maledicenza  can- 
tano nulladimeno  l’ illeffa  canzone  . 

II.  Per  ifeoprire  adunque  la  vera  origine  di  quella  ferale  difeordia , 
il  progredimento  di  effa  , e da  qual  banda  fleffe  il  torto  , o la  ragione 
convien  ripefeare  tutte  quelle  cofe  dagli  atti  pubblici  di  quel  tempo , 
cioè  dalle  lettere  fleffe  di  Bonifacio,  e da  i documenti  de  i regj  archi- 
vj  di  Francia  pubblicati  nella  Storia  di  quella  contefa  fc)  , e de’  quali 
fi  vagliono  gli  flefli  Avverfarj  , come  Natal  d’  Aleffandro  , benché  con 
vano  sforzo,  per  metter  in  cattivo  afpetto  la  caufa  di  quello  Pontefi- 
ce ( d ) . Primieramente  fe  mai  alcun  Papa  fi  moflrò  inclinato  agli 
intereffi  de’Francefi  , ed  all’ingrandimento  de’  Regi  di  Francia  , que- 
lli certamente  fu  Bonifacio  . Di  quello  fuo  fludio  verfo  quella  Nazione 
ne  fanno  fede  le  fatiche  da  lui  impiegate  nel  principio  del  fuo  Pontifica- 
to , così  per  conciliare  in  una  pace  fiabile  i Francefi  cogli  Aragonefi  , 
tra’ quali  lungamente  fi  contende»  con  fanguinofa  guerra  per  lo  Regno 
della  Sicilia  , onde  rimaneffe  quello  in  pofsefso  , e in  dominio  degli  An- 
gioini , come  anche  nel  proccurare  al  Regno  di  Francia  la  pace , e l’ in- 
columità , ed  accrefcerc  al  Re  Filippo  le  forze  contro  i fuoi  nemici  per 
mezzo  della  confederazione  tra  efso  , e il  Redi  Aragona  . Ma  comec- 

L 1 1 2 che 


(a)  Ville  tom.  io.  rer.  Italie.  Scriptor. 
col.  295.  & icqq. 

(b)  A quo  autem  fonte  bauferit  hit  aucìcr 
univerfam  ejufdem  Pontifici i bifloriam  , con- 
tumelia ubique  , oc  pene  maledittìi  conte x- 
tam  , conficene  poteri i leilor  ab  illit  verbi i , 
qua  aliquando  infermi jeet  „dijuc!ieant , fc- 
,,  runt  . Htec  fiquidem  proculdubio  indi- 
cani  iniquo 1 vulgi  rumore j a famofit , ut 
inquiunt , libilla  Columnen/ium  urbe  depul- 


forum  . Ceterum  illufirei  ipfiui  vèrtute!  , 
er  preti  ara  gtfia  marrani  coavi  Scriplo * 
rei  apud  Raynaldum . Ludovici»  Antontus 
Murat.iriut  in  notti  id  hift.  Fcrrcti  tom. 
rerum  Italie.  Script  col-  969- "in  fine  . 

(c)  Hiltoire  du  differenti  entre  Bonif.VIII. 
& Phil.  le  Bel. 

(d)  Natal. Alcxandr  hift. EccIef.fecul.*III• 
&xiv.  difleit.9.  art.1.1.  }. &4. 
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che  fàcilmente  Bonifacio  nel  proCCUrar  la  quiete  d’Italia  potefseperla 
fua  molta  fperienza  , ed  avvedutezza  ne’ grandi  affari  venire  a capo 
d’  un  negozio  inutilmente  tentato  più  volte  da’  Tuoi  l’redecefsori  , e 
nell’ anno  mccxcv.  primo  del  fu o Pontificato  conchiudefse  in  Anagni  il 
trattato  di  pace  tra  i Francefi  , c gli  Aragonefi  (</)  , non  ebbero  però 
così  felice  luccefso  le  fue  premure  per  iftabilir  la  pace  nel  Regno  di 
Francia.  Avendo  OJoardo  Re  d’ Inghilterra  follecitati  alla  ribellione 
contro  il  Re  Filippo  alcuni  Principi  del  Belgio  Tuoi  fiduciari  , e partico- 
larmente Guidone  Conte  di  Fiandra-,  e confederatoli  con  Adolfo  Re  de’ 
Romani  , il  quale  era  flato  da  lui  con  denaro  quafi  condotto  al  fuo  fli- 
pendio  , intimò  la  guerra  al  Re  di  Francia  . Per  la  qual  cofa  volendo  Bo- 
nifacio , cui  premeva  l’ incolumità  di  quel  Regno , eflinguere  quell’  in- 
cendio accefo  nel  principio  del  fuo  Pontificato  , per  conciliar  la  concor- 
dia tra  quelli  Principi  fpedì  Tuoi  Legati  in  Inghilterra  , ed  inFrancia 
Bernardo  Vefcovo  di  Albano  , e Simone  Vefcovo  di  Palellrina  Cardi- 
nali della  Santa  Romana  Chiefa  con  lettere  date  in  Laterano  fotto  li  20* 
di  Aprile  del  mccxcv.  . Mandò  Nuncj  in  Germania  a Adolfo  per  lo 
ftelfo  effetto  1’  Arcivefcovo  di  Reggio  , c il  Vefcovo  di  Siena  con  lettere 
date  in  Anagni  li  25.  di  Giugno  dell’  ifleffo  anno  (e).  Enel  medefimo 
anno  fcrilTe  lettere  graviflìme  all’ iflelfo  Adolfo  , nelle  quali  paternal- 
mente Io  riprendeva  , che  degenerando  dalla  gloria  de’  fuoi  maggiori  , 
in  vece  di  eflinguere  fomentalfe  una  guerra  contro  un  Principe  Cattoli- 
co nata  per  leggeriflìme  cagioni , quando  per  la  dignità  a cui  era  llato 
aflunto  averehbe  dovuto  proccurar  la  pace  del  Mondo  Criftiano  , e , ciò, 
che  recava  maggior  ignominia  al  fuo  nome  , fi  folfe  lafciato  come  un 
fempiice  foldato  condurre  a ftipendiodal  Re  d’ Inghilterra  per  attaccar 
colle  armi  un  Re  Cattolico:  onde  Io  ammoniva  a deporre  ogni  animo 
oft ile  , ed  ogni  perverfo  conceputo  configlio  contro  il  Re  Filippo  (</)  . 

E del 

(a)  Vide  Sur  ita  jadic.lib.j.Marìan.  lib.14.  dì  turbai  lonem,  & bella  Iti  Cbrffiiaiut,  Prin- 
cip-  17.  Fate!,  lib.  1.  dccad.  j.  cip-  4.  Ray-  ciptfquc  Catholicot  potè  nere  te  preparai , pr» 
■aìri,  ad  uinum  1 isl  • viribut  te  acungit ...  NumquU  de  e et  tan- 

(.b)  AptH  RiynaJ.  ad  ann.  npf.num.40.  tum,&  tam  poren/em  PrtncipempUt  tanquam 
(0  Apuri  Raynal.  ibid.  nuni.  44.  fimplex  mìUt  Jub  calore  mercedi!  cuiuilibet 

[di  Sanine  Hìa  , fili  , tu a magnitudini!  ad  aflui  belino!  indurarti  ì..Cum  autem pet- 
laudmnia  principia  ? Sunt  invitatoria  , & fona*»  re  gì  am  j peci  ali s prerogativa  f 1 veri j , 
pra^Oi. aioria  Romana  Picele  fia  ad  tuum  ne - Patrit  more  benevoli  diligamuiiCclfitudtneno 
gonum  fiUch'f  promouendum  ? ( cioè  alla  regiam  rogamut  CT  bori  amar  attente»  cT  pa» 
coroni  imperiai*  . ) Nam  cum  ad  procurati-  terno  JT  falubrt  co nftlio  juadtntes  , quaterna 
dam  tut  >ui  G rtfitamtattt  paca»  j UT  quit - mentii  oc  uhi  ertela  ad  Demtnum , per  quem 
tem  cl<  fluì  ex  fiat  , & quafi  a Domino  evo-  Regei  regmnt  » tS  Principe!  dominuntur  0 
tat  ut  ì tu  in.bujujmodi  tua  ini!  in  ad  mun-  adverjits  cbartjfimum  filium  tufi  rum  Pudip- 
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E del  medefimo  tenore  fcride  anche  al  Re  d’ Inghilterra , ammonendolo 
a deporre  il  mal  conceputo  proponimento  di  attaccare  il  Regno,  e il 
Re  di  Francia  , e ad  altcnerfi  dal  porgere  ajuto  , configlio  , e favore  a 
i nemici  dello  Redo  e Regno,  e Rege  fa'). 

III.  Da  quelle  lettere  può  facilmente  conofcerfi  qual  fòlle  1’  animo 
di  Bonifacio  verfo  il  Re  , e il  Regno  di  Francia  , per  la  cui  falvczza  ei 
fi  mollrò  cosi  follecito  , che  non  fi  riinafe  di  gravemente  riprendere 
due  Principi  tanto  potenti  , i quali  avean  mode  Panni  contro  di  quel- 
lo . Ma  poiché  le  lue  zelanti  premure  non  ebbero  quell’ effetto  , che  ei 
fi  era  propollo  , e andarono  in  voto  le  iflanze  de’  fuoi  Legati  per  con- 
ciliar la  concordia  tra  que’  Principi  ; perciò  nell’anno  feguente  mccxcvi. 
rifolvò  valerli  della  fin  Apoftolica  autorità  , ordinando  a i fopraddetti 
Legati , che  iritimaffero  al  Re  de*  Romani , a i Re  d’ Inghilterra  , e di 
Francia  la  triegua  per  due  anni  fotto  pena  di  fcomunica  , pubblicando 
fopra  di  ciò  la  fua  mente  con  lettere  date  in  Roma  li  i$.  di  Agollo 
del  mccxcvi.  fb)  . Or  che  procedeffe  Bonifacio  a quella  risoluzione  ac- 
ciocché non  folle  dalle  armi  ftraniere  invafo  il  Regno  di  Francia  lo  di- 
mollrano  le  fue  lettere  fcritte  poco  dopo  , cioè  , il  primo  di  Settembre 
dello  Ileffo  anno  ad  Adolfo  , nelle  quali  priega  , e feongiura  que!  Prin- 
cipe a non  affalire  ollilmente  il  Re  , e il  Regno  di  Francia , ma  piutto- 
fto  condefcenda  alla  pace  , o almeno  alla  triegua  , e rimetta  le  fue  dif-  ^ 
ferenze  alla  Sedia  Apollolica  , per  effer  da  quella  amichevolmente  com- 
polle (c)  . Scriffe  ancora  a i Regi  di  Francia  , e d’ Inghilterra , calda- 
mente pregandogli  a comporre  amichevolmente  le  loro  differenze , a 
rimetterle  al  giudizio  della  Sedia  Apollolica , dellinando  a Roma  i loro 
Oratori , onde  fi  veniffe  a’  trattati  di  concordia  ( d)  . Si  inoltrarono  di- 
fpolli  così  Adolfo  , come  il  Re  d’Inghilterra  ad  accettarla  triegua  , 
cd  a rimettere  le  loro  ragioni  al  giudizio  della  Sedia  Apollolica  , come 

evi- 
rar , ET  bori  amar  attenti  , per  afperfionem 
fanguinit  le Ju  Cbriflì  libi  diflriéliur  ittjun- 
gentct , quaterna  pendi  Rum  Regem  Fran- 
co-rum  , aut  Regnum  ejui  befìilittr  non  itn- 
pugne i , frd  regnili  tuui  animai  condef. ra- 
da! , UT  inclinetur  ad  pacem  , i tei  laltrm  ad 
ireguai  leugai , W congrua  i,  qui  bus  pen- 
dentibui  efficacie  r poffit  ae  pace  , grafemi* 
in  attira  pr.<fcntia,per  fole m ne s nuncioi  pnr- 
tietm  tr.itìatui  baberi  tire.  A pud  Riynild. 
ad  annum  il p/f.  mim.  ai. 

«0  Epift.  Bouilic.  yo.  8tpi.  apndiUy- 
tuld.  loc.  cù. 


pum  Francia  Regem  hlafìrtm  nullam  boai- 
lem  , prafenim  )-t:  tempore , fatine  novi  to- 
tem. Apud  Riynal.loc.cit.  num-4?. 

fa]  Celfitudinem  regiam  bertamur  at- 
tenti, ET  ebj  cramu i in  Oomint  hfuCbri- 
fio...  quaienui  a quo  vii  Infili  proce  (fu  con- 
ira prafatum  R.gcm  Francia  , ac  Regnum 
ejui  bah  n o , prafsrtìm  hoc  tempore  . ac 
etiam  a quolibet  contea  coi  auxilìo,  confi 
lie  , ve l favore  quomoJolibct  impcndendo  , Ru- 
de ai  penitui  abili  nere  . Apud  ft.iyn.ild.  ib. 
Itum.  • 

( ’b ) Apud  Riynald.  ad  innum  ityfi.  n.i8. 
lei  Ccl/iiudincin  tuam  montmue  , roea- 
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evidentemente  appa  ifce  da  altre  lettere  di  Bonifacio  fcritte  in  quell’  an- 
no medefimo  al  Re  Filippo  (a).  Ma  Filippo,  che  fi  era  dato  in  balìa 
di  fcelleratiffuni  configlieri  , come  appreso  dimottreremo  , lènza 
punto  confiderare  la  buona  , e fanta  intenzione  del  Pontefice  ver fo  di 
lui , all’intimazione  della  triegua  fattali  da  i Legati  A popolici  Lotto 
la  pena  di  fcomunica  , fi  inife  tofto  fui  punto  , altamente  proiettando, 
che  il  reggimento  del  fuo  Regno  nelle  cofe  temporali  a lui  folo  appar- 
teneva : che  fopra  di  eflo  non  riconofceva  alcun  fuperiore  in  terra  ; 
nè  intendeva  fottoporfi  in  alcun  modo  a perfona  vivente  intorno  alle 
cofe  appartenenti  al  temporal  del  fuo  Regno  : ma  in  quello , che  ri- 
guarda l’anima,  e le  cofe  fidamente  fpirituali  egli  era  apparecchiato 
ubbidire  alle  ammonizioni  della  Sedia  Apoflolica  (è)  . Loda  quefta  pro- 
tetta il  Boffuet  (e),  eia  lodano  tutti  coloro,  i quali  penfano , che 
non  appartenga  nè  punto,  nè  poco  alla  cura  fpirituale  del  Romano 
Pontefice  il  proccurar  la  pace  tra  i Principi  Critliani  , e 1*  impedire  lo 
fpargimento  del  fangue  Cattolico , e tutti  que’ graviffimi  mali,  che 
nafeono  dalla  guerra , quando  le  differenze  tra  i Principi  fi  poflbno  ac- 
comodare pacificamente  ; o il  cercare , e comandare  quella  amiche- 
vole compofizione,  e il  valerti  anche  delle  forze  fpirituali  per  impedi- 
re leffragi,  gli  incendj , le  rapine  , ed  altre  gravi  offefe  di  Dio  , che 
quafi  indifpenfabìlmente  porta  feco  la  guerra;  e vorrebbero,  che  il 
Papa  non  per  altro  foffe  capo  fpirituale  de’  Principi , che  per  ifparger 
fopra  di  loro  fpirituali  benedizioni  ; ma  che  del  rimanente  egli  fi  tleffe 
oziofo  fpettatore  delle  fcambievoli  ftragi  del  Popolo  fedele  Lenza  darti 
neffun  penficro  del  fangue  de’  fuoi  figliuoli , e de’  peccati , che  fi  com- 
mettono : e credono , che  altramente  facendo  , e valendoti  del  fuo  po- 
tere fpirituale  per  obbligare  i Principi  fedeli  a comporre  pacificamente 
le  lor  differenze , ufurpi  idiritti,  e le  ragioni  dell’Imperio.  Ma  chi 
non  collo  fpirito  della  mondana  politica  , ma  con  quello  dell’ Evange- 
lio vorrà  confiderar  quell’  affare  rimarrà  perfuafo  , che  in  ninna  altra 
occafione  può  la  Chieta  piò  giuftamente  ufar  le  forze  fpirituali  da  Dio 
concedutele,  quanto  nell’ impedir  la  ttrage  del  Popolo  Criffiano  , ei 
altri  graviflìmi  danni  , che  dalla  guerra  tra  i Cattolici  Principi  ridon- 
dano nella  Chicfa  ffcffa . 

IV.  Ma  molto  piò  grave  difguflo  ricevè  Bonifacio  in  quell’  anno 
medefimo  dal  Re  Filippo  per  cagione  d’una  Coflituzione , che  ei  pubbli- 
cò 

[al  Numquid  fttptr  ih  dì  {li  Regei  dene-  Raynald  ad  annum  li$6.  nom.  ip. 
gam  Pare  furi  ? Kumquid  .ipoPoiic*  Sedii  , (.4)  Vide  Spondanum  ad  ann.  npd.  n.  ». 

qu*  Cbri/hcolu  omnibus  proemine! , judi-  re)  Tom.i.  par.»,  iib.7. cap.13.  pag.»Vt. 

cium  , ve l vrdinatitnem  rceufant  ? Apud  col.  I . 
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c ò in  difèfa  de’  beni  delle  Gliele  : imperocché  veggendo  ei  , che  que* 
Principi  per  alimentar  quella  guerra  tra  loro,  che  elfo  proccurava  di 
eftinguere,  fuggevano  le  follanze  delle  Chiele , gravandole  di  decime , 
di  tafl'e , e di  collette  , promulgò  fotto  li  1 8.  di  Agollo  quella  Decreta- 
le, che  comincia  Ctericis  Laicos  J'imper  infe/los  &c.,  riportata  nel  6. del- 
le Decretali  (a)  , nella  quale  fotto  pena  di  fcoinmunica  proibì  così  a’Ve- 
fcovi  , ed  altri  Cherici  il  contribuire  a i Laici  collette  , taglie  , e deci- 
me , o altre  quote  delle  rendite  Ecclefiafliche  fotto  qualfivoglia  titolo 
di  mutuo  , di  fullìdio  , e di  donazione,  come  ai  Laici  di  quallì  voglia 
flato, e condizione, ancorché  imperiale , o regale,  1’  efigere  tali  contribu- 
zioni fenza  confènfo,  e autorità  della  fanta  Sede.  Ma  poiché  il  Ponte- 
fice nel  pubblicar  quella  Decretale  non  ebbe  altra  mira  , che  d'impedi- 
re a i nemici  di  Filippo  il  fullìdio  della  guerra  contro  di  lui , il  qual  fulfi- 
dio  traevano  dalle  contribuzioni  del  Clero  , ma  non  pensò  mai  a far 
onta  a quel  Re  ; perciò  nel  medefimo  giorno  dei  1 8.  di  Agoflo  , in  cui 
quella  Coflituzione  fu  data  , fcrifle  al  medefimo  Re  Filippo  premurofifiì- 
me  lettere  acciocché  mandalfe  a Roma  Carlo  di  Valois  fuo  fratello , col 
quale dovea trattare  di  grandi  , e fegreti negozj  : imperocché,  come 
riferifee  lo  Spondano , avea  dilegnato  Bonifacio  fòilevar  quello  Princi- 
pe all’Imperio  Romano  , e farlo  capo  della  fpedizione  di  Oriente  fé)  . 
Ma  ciò  non  ollante  la  riferita  Coflituzione  di  Bonifacio  fu  così  male  in- 


terpetrata  in  Francia  da  i Miniflri , e da’  fallaci  configlieri  di  Filippo  , 
che  egli  ne  mollrò  altifltmo  rifentimento,  pubblicando  tolto  un  Editto, 
per  cui  vietava  a tutti  ifuoi  fudditi  così  Cherici , come  Laici  di  eflrar 
denaro  dal  fuo  Regno  per  mandarlo  in  qualfivoglia  altro  Stato;  non 
efcludcndo  neppure  da  quello  divieto  Roma  , eia  Sede  Apollolica  . Per 
laqualcofa  commoffo  Bonifacio  fcriflfe  lettere  piene  di  graviffime  quere- 
le a Filippo  in  data  dei  24.  di  Settembre  dello  (ledo  anno  mocxcv  i . la- 
mentandoli di  lui  per  l’Editto  promulgato  in  manifello  pregiudizio  della 
fanta  Sede,  e della  libertà  della  Chiefa,  e dolendofi  di elfer  così  mal 


corrifpoflo  da  quel  Re  , per  lo  cui  onore  , per  la  cui  falvezza , e per  la 
tranquillità  del  cui  Regno  avea  intraprefe  afsidue  fatiche , e avea  palla- 
te tante  notti  fenza  prender  ripofo(c) . Indi  preoccupando  il  pretello, 

che 


Vide  Riynald.  ad  annuo*  1196-  n.11. 

io  fne . 

• (4)  Rbilippo  Francerum  Regi  fcripfit  , ut 

Carili  m bratrrm  luum  'ornar*  mitleretiquo 
curn  de  magmi , CT  jecretii  negatili  lanf.  rret: 
1*  ippò  cagitajfe  pulaiur  de  Corel»  ad  Impe- 


riarti Remanum  evtbenda  , SS"  ex peditioni 
Orientali  praficienia  ■ Sfiondami*  ad  annum 
1 !j>6.  n.  ». 

(fi  Oum  circa  tua  , & ipfiut  Regni  lui 
banani , CT  cammei  a procura  ad  a , UT  evi- 
tanda di] pendi  a pi  attenti  , fic  laboriatè , 
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che  potea  addurre  il  Re  in  giuftificazion  del  filo  Editto  , quafi  che  gli 
avelie  dato  occafione  di  pubblicarlo  la  Cofiituzione , che  ei  fatta  avea , 
dice , cheei  in  quella  Decretale  non  avea  (labilità  cofa  , che  non  folle 
già  fiata  (labilità  da’Canoni  : che  non  avea  precifamente  decretato , che 
da  i Prelati , ed  altri  Ecclefiaftici  del  Regno  non  gli  folle  fomminiftrato 
denaro  , ed  ajuto  perle  neceflità  di  lui  , e del  Regno  ; ma  che  ciò  non 
potefiero  fare  fenza  confenfo  , e beneplacito  della  Sedia  Apoftolica , per 
ifchivare  le  intollerabili  efazioni , che  faceano  dalle  Chiefe  i regj  Mini-  ' 
Uri:  e che  dove  fovraftaffe  al  Regno  alcuna  grave  neceflità,  la  Sedia 
Apoftolica  non  folo  permetterebbe,  che  i Prelati,  e gli  Ecclefiaftici 
co  i loro  beni  fovveniffero  al  Re  , ma  Renderebbe  anche  le  mani , fe  lo 
richiedcfle  il  bifogno,  a i calici,  alle  croci,  e ad  altre  cofe  fagre , 
piuttoflo  che  mancar  di  prefidio , e di  difefa  ad  un  Regno  cariflimo 
alla  ftefla  Sede  Apoftolica  (e)  . Finalmente  li  pone  in  confiderazione  , 
che  febbene  tanto  il  Re  de’  Romani , quanto  il  Re  d’ Inghilterra  fi  que- 
relavano di  lui , che  egli  avelie  occupate  le  terre  appartenenti  all’  Im- 
perio , e particolarmente  la  Contèa  di  Borgogna  , e fi  folle  ufurpata  la 
Signorìa  di  alcuni  luoghi  della  Guafcogna  attinenti  al  Regno  Anglica- 
no ; eglino  contuttociò  non  ricufavano  (lare  alla  ragione,  nè  rifiuta- 
vano di  rimetterli  al  giudizio , e all’ ordinazione  della  Sedia  Apoftoli- 
ca , da  cui  fodero  compofte  le  Ior  differenze  (.b)  . Ma  non  pago  Bonifa- 
cio di  quelle  affettuofe  dimoftrazioni  verfo  il  Re  Filippo , ancorché  fof- 
fero  mal  corrifpofte  da  quello,  che  non  perciò  ritrattò  il  fuo  Editto  , 

nell* 


fic  feliciti  vigilamur.  ad  quod  enim  venerd- 
bila  Fratta  nofiros  Bernardum  AUtanenjem, 
fT  Simonem  Prxnefiinum  Epifcopoi  nobiltà 
utiquè  Ecclefix  Romana  membra  , ad  te  ac 
tuum , ac  ad  Angli  a Kegem  IT  Regna  tranj 
mifimut  ■ ad  quod  etiam  Senenfcm , tT  Pa- 
pienfem  Epifcopoi , ac  bon.  mem.  Regin . Ar- 
cbiepifeopum  ad  Alemanni a Regem  du. ri- 
rr.ui  dc/tinandoi  ; multiplìcatis  nibilominut 
aliit  Xuntiii,addiverfai  parta  propterea  de- 
ftinalit  ? Nonne  prò  tua  , IT  Regni  lui  procu- 
rando J alate , ac  adver filate  ■vitanda  no/} a 
infomna  duxtmut  , (T  fubivimut  intolera- 
bìlei  quafi  labore!  , poftquam  ad  Apoflolatut 
apicem  cale  flit  dijpofitio  noi  vocavit  ? Certe 
noncondignum  prò  Ut  nobii  off',  a retriburiomi 
effliìum  • Apuri  Raynald.  ad  annum  iiptf. 
n.  ly. 

( a)  Non  enim  pracifè  flatuimui,pro  de  fin- 
fiotu  » ac  ncceffitatibui  tuli  , ve I Regni  lui 


ab  eifdem  Ftalati t , Ecclefiafiiciive  perfo'- 
nit  pecuniarum  Jubfidium  non  prajìari  ; fed 
adiecimut  id  non  fieri  fine  nofìra  licenzia  /pe- 
dali ,addu/}ii  in  confiderationem  noftram  ex- 
a/ìionibu i intilcrabilihui , Ecclefiii , t T per- 
fomt  Ecclefiajiicìi ...  di  Hi  Regni  ab  officia- 
libai  tuii  au/loritatc  tua  impofitn  , atque 
ffia/iit  ITc.  Ubi  Regni  nempè  gravit , quod 
abfit  , pradi/fi  neceffitat  imminerei  , nedum 
ab  ipfiui  Prelati t , IT  perforai  Ecclefiafiicit 
libi  , vel  ipfi  feda  eadem  concederei  , vel 
faceret  fubveniri  ; ve  rum  etiam , fi  exige- 
rtl  cajui  3 adxalicti  , eruca  , aliaque  pro- 
pria vaja  j, aera  manui  extenderel  » prìuf- 
quàm  tantum  , ac  tale  Regnum  tam  ipfi 
Jedi  charter»  , immò  ebariffimum  > IT  ab  ami-  * 
quo  drvotum  exponeret  minora  cura  defe- 
dai , quaminut  ab  ea  efficaci!  defin/iomi 
prò1 fidia  fortirttur  - 

li)  Apud  Raynald. loc.  eh.  n.  *8.  & *p. 
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nell’ anno  feguente  mccxcvii.  fcrifle  lettere  al  Clero  di  Francia  fotto 
li  19.  di  Febbrajo  , nelle  quali  dichiarando  la  fua  Cofliti.zione  dice  , che 
quelia  non  (1  (tendeva  al  calò  della  necedaria  difefa  del  Regno , per  la 
quale  poteano  gli  Eccleliaflici  liberamente  , e fpontanea mente  fovveni- 
re  al  Re  delle  rendite  Ecclefia  diche  ; efprimendofi , che  dove  ei  cono- 
fcelTe  quella  pericolofa  necedità  , per  cui  il  Re  avelie  bifogno  di  fuffìdio 
dagl’  Eccleliaflici , non  folamente  vorrebbe  , che  fode  da  loro  fovvenuto 
co  i beni  delle  Chicle  di  Francia  , ma  che  in  oltre  egli  efporrebbe  i beni , 
le  folle nze  , e ogni  potere  della  Chiefa  Romana  , anzi  la  fua  (leda  per- 
fonaperla  confervazione  de’ fuoi  diritti , e per  fov veni mento  delle  di 
lui  necedìtà  , per  quanto  coinportafle  I’  onor  fuo  , e della  Chiefa  fa). 
Indi  concede  loro  facoltà  di  contribuire  al  Re  quel  congruo  fudìdio  , 
che  ftimadero  efpediente  , purché  la  contribuzione  folle  libera  , e volon. 
taria  , e cedafle  ogni  forzofa  efazione  da  farli  da  i Laici  ( b)  . Scrilfe 
anche  in  data  del  medefimo  giorno  al  Re  Filippo  facendo  la  (leda  dichia- 
razione , e aggiungendo  , che  dove  fode  cosi  urgente  la  necedità  della 
difefa  del  Regno  , che  non  permettelfe  di  ricorrere  alla  fanta  Sede  , e 
fode  pericolo  nella  dimora  , potede  il  Re  per  mezzo  de’ fuoi  Ufficiali 
domandare,  e ricever  fudìdio  dagli  Eccleliaflici  (O  : e conchiudendo 
in  fine  , che  quando  il  Re  non  fode  pago  di  quella  dichiarazione  , e vo- 
lede  , che  fi  dichiarade  qualche  altra  colà  intorno  alla  detta  Codituzio- 
ne,  egli  era  pronto  a farlo  in  quanto  gli  farebbe  efpediente  , efenza 
offefa  di  Dio  , c dell’ autorità  della  fanta  Sede  . Quindi  per  torre 
ogni  preteflo  a i configlieri  del  Re  d’ interpetrare  in  finillro  fenfo  la  fua 
Collituzione  Clerici t Laicos , quafichc  egli  pubblicata  Favelle  per  fpo- 
gliare  il  Regno  di  Francia  di  quel  fudìdio  delle  Chiefc  , che  gli  era  ne- 
cedario  per  difefa  del  Regno  , nell’  iftefs’  anno  fece  un’  altra  folenne  di- 
Tcm.  li.  M m m chiara- 


fa)  Si,  quod  D/us  averta! , ipfumin  ne- 
ceffi!  ai  e t am  gravi  , (T  tam  importabili  con- 
fpiceremu / expofilum  , quod  ex  tenoribut 
egire  f uh  fidii i nojeeretur  , non  Jolùm  de  bo- 
titi EccUfiaUtcts  dtdt  Regni  fui  fibì  ea  prx- 
flarì  velltmui , quinìmmò  Ecclefia  Romana 
rei  , poffe  , ac  tona  , ac  perfonam  notiram 
etiam  exponeremui  prò  fuorum  conjervatione 
ju rium  , riufque  nriefftatihui  Jublevandii  , 
in  quantum  j icundum  Deum  , nofier  , UT 
ipfìu / honor  L t eie  fi  a palerei  ur  . A pud  R.ay- 
naM.  ad  anruim  uj>7-  n.  44. 

( b ) Ibi  n.  4f . 

Un  evi  de  ni  ejfet  in  mora  periculum 


per  te , nel  per  tuoi  Nuncioi  ad  Sedem  Afo. 
jflolicam  recurrt  tuli,  fi  a Rralatii , ptrfonit 

Ecclefiafiicii  per  te  , ac  off  itale  1 tuoi  fubfi- 
dium  tempere  ni  pelai  , (3~  habeai  , te  , ac 
ipjoi  ex  ciufdem  Conflitutionit  verbit  , vtl 
j e me  mi  a detlaramui  lucide  non  teneri  . 
Apud  Rayn  ld.  ad  annum  ntim-  4 9 • 

\d]  Etfi  forfitan  in  praaiilit , vel  circa 
predi  lì  a , aut  alta  omi/fa  prafentibui  ali- 
quid  circa  Confiitutionem  ipfam  de  etnea  n- 
dum  ulteriui  ubi  , ve l tuo  confitto  videatur  , 
in  quantum  licuerit , IST  expedierit , t.'eum 
non  offendendo  , iT  auliorìtatem  Apofidic <e 
Sedi  irrompili  offeflibui faciemut  Idc.  »bid. 
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esarazione  per  mezzo  di  una  Tua  Bolla  data  in  Orvieto  Cottoli  22.  di 
Luglio,  dove  dichiarò  , che  la  riferita Coflituzione  non  fi  (tendeva  al 
cafo  , in  cui  fovraftaffe  pericolofa  neceflità  della  difefà  uni verfaie , o par- 
ticolare del  Regno  ; che  anzi  in  quelli  termini  il  Re , e i fuoi  fucceffori 
poteano , anche  fenza  confultare  la  Canta  Sede  , domandare  , e ricevere 
dai  Prelati,  ed  altri  Ecclefiaflici  di  Francia  CufTidio  , e contribuzioni 
per  quella  difeCa  ; e che  i Prelati , ed  Ecclefiallici  fuddetti  erano  tenuti 
a contribuir  quello  fuflidio  impollo  loro  Cotto  certa  quantità  , non 
ottante  la  detta  Coflituzione , e quallivoglia  altro  privilegio:  rimet- 
tendo inoltre  alla  coCcienza  del  Re  , 'e  de’ fuoi  fucceffori  il  dichiarare 
quello  cafo  di  neceflità  , purché  i Regi  fucceffori  averterò  parta to  il  ven- 
teflmo  anno  della  loro  età  ; e non  effendo  giunti  a quello  tempo  forte 
riporto  nella  cofcienza  de’  Prelati  , de’  Cherici , e di  altri  Laici  del 
Configlio  regio  il  far  quella  dichiarazione  Co). 

V,  Da  tutto  quello  fi  può  comprendere  fe  Bonifacio  foffe  uomo  di 
fpiriti  altieri,  e fuperbi , quale  allora  Io  dipinfero  i fuoi  nemici  , ed 
ora  lo  dipingono  gli  Avverfarj  della  poteftà  Pontificia  ; e fe  egli  ten- 
tarti: ufurpare  i diritti  della  corona  di  Francia,  in  cui  vantaggio  fotto- 
pofe  all’  arbitrio  di  que’  Regi  i beni  fteffi  della  Chiefa  . Ma  dice  il 
Boffuet , che  non  era  neceffario  , che  ei  con  quella  invidiofiflima  Corti- 
tuzione  Qericìt  Laicos  &c.  eccitafle  quelli  rumori , per  rimetter  poi  tut- 
te le  cofe  difpofte  in  erta  all’arbitrio  del  Re  (£) . Ma  egli  s’inganna  a 
partito  fe  crede  , che  Bonifacio  colle  accennate  dichiarazioni  guartaffe 
la  fortanza  della  fua  Coflituzione  , o collocarti:  in  arbitrio  de’  Regi  i be- 
ni delle  Chicfe,  concedendo  loro  facoltà  di  valerfene  a lor  piacimento  : 
imperocché  le  addotte  dichiarazioni  diftruggevano  fidamente  la  finiftra 

inter- 

fa]  Adjicimu i infupcr  buiufmtdì  decla-  quodque  necejjilatis  declorano  fupradì&a  , 
ra/ioni  nòfita  , quod  fi  prafatit  Rtgi  , (¥  ip/iut  Regie,  CT  fuice  (forum  Juorum  < enfile*. 
Jucce/fortiui  fuit  prò  uni  ver J ali  , vcl  parti-  tilt,  r.ummodo  J ucce fj orti  ip/iut  vigejtmum 
culari  tjujitm  Regni  defenfione  ptnculoja  atolli  annum  exeginnt  , relinqualur  ...  Si 
ntcejjitai  irnminerel  , ad  bujujmodi  mee/fita-  veri  defnjtcnìt  prxatii*  tempore  hwujrao - 
til  cajum  fe  ncquaquim  txtendat  Cordi. tu-  di  atout  annum  prafati  non  ex egtrinl  Juc - 
Ito  memorala  : <y  utn  potiai  idem  Rex,at  Juc-  ci  (forti,  declorai  io  nteeff  tatti,  buie  fiat  Pra- 
ctjjort 1 ipfiui  poffinl  a Ir  alai  u , IT  perjonii  latorum  , Clemorum  , Lauorum  , qui  de 
tccte/iafìkij  dieli  Regni  petc re , ac  recip  re  il Jorum  JucceJforum flnilo  con/ilio  , Jtu  ma - 
prò  bwujmodi  def  n/itne  jubfidìum  » ve l con-  torti  partii  ipjorum  fuermt  , confcientiij  re- 
tribuì trnem  , tUuatjUe , vii  illam  Prelati,  li rtqu.ilur . Apud  Kayn.il-  ad  annum  1 2517. 
IT  y rieri .1  prautéi-t  Japc  fato  Regi  ,)uijquc  num.  ?0. 

fuutfftribui , mcortfulte  eltam  Romano  fon-  b)  J^uii autem  necejfe  crai  I alia  i avi- 
ti fice  , tcneanlur  , tir  vuleant  jub  quota  dio/i/jim..  con.maveri  , ut  deinde  Rtgum  per- 
nomtne  , aut  alidi  eltam  imperliti  : non  oh-  mitterentur  arbitrio ? Hofl'ucc  toro,  '.par. a. 
ftantibut  Conlìiiutione  praaida  , Jeu  quovti  lib.  7.  cap.  a 3 , pag.igtf,  coi.  a.  ialine. 
ex  empiito,  , , aut  al.o  quoltbet  privilegio  «... 
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interpetrazione  , che  davaG  da  i FranceG  alta, fua  Decretale  , fpargen- 
do  che  egli  volefle  fpogliare  il  Re  della  necedaria  difefa  del  Regno  con 
fottrargli  in  queRo  cafo  di  necedìtà  i fuflìdj  delle  Chiefe  . Onde  ei  fola- 
mente  dichiarò , che  a tal  cafo  non  A Rendeva  la  fua  CoRituzione  ; e 
ciò , che  di  particolare  concede  a que1  Regi , fu  di  rimettere  alla  loro  co- 
fcienza  la  dichiarazione  di  queRa  necedìtà  fenza  confultar  la  fanta  Se- 
de . Del  rimanente  fuora  di  queRo  cafo  volle  , che  avede  vigore  la  fua 
CoRituzione  . Ma  poiché  R pretende  da  alcuni  politici , che  queRa 
CoRituzione  anche  fuor  del  cafo  di  necedìtà  confìderata  Ga  offenfiva  de  i 
regj  diritti  , quafi  che  aveflero  i Principi  facoltà  di  valerfi  a lor  talento 
de’ beni  delle  Chiefè  , e di  obbligare  a loro  arbitrio  i Prelati , e le  per- 
fbne  di  Chielà  a contribuir  loro  tade , e fudidj  delle  rendite  EccleGa- 
Riche , e che  perciò  Bonifacio  porgede  a Filippo  giuda  cagione  di  fde- 
gno  proibendo  queRe  contribuzioni  , e vietando  qucRe  efazioni  fotto 
pena  di  fcomunica , è necedario  efaminare  non  Colo  le  queRa  dottrina 
fia  vera  , ma  anche  le  in  tempo  di  Filippo  il  Bello  vi  folte  queRa  per- 
fuaGone  , o fode  almeno  preceduto  efempio  . Ma  qui  conviene  avver- 
tire, che  non  G parla  di  quegli  oflequj  temporali,  che  gli  EccIefiaRici 
fon  tenuti  predare  a i loro  Principi  per  ragione  di  feudo  : edendo  cofa 
certa,  che  a queRe  tali  contribuzioni  non  GRendeva  la  CoRituzione 
di  Bonifacio , come  egli  Redo  dichiarò  fa)  . Nè  G parla  , fe  vogliono  , 
di  tributi  ordinarj , de’ quali  Bonifacio  non  favella  , ma  di  tade,  e 
contribuzioni  Rraordinarie , come  di  decime  , e di  altre  quote.  Ora 
è da  vedere  fe  pollano  i Principi  fuora  del  cafo  della  necedaria  difèfa  del- 
la Patria , fenza  licenza  della  Sedia  ApoRolica  imporre  a’Chcrici , ed  eG- 
ger  da  loro  tal  forta  di  contribuzioni  Rraordinarie  delle  rendite  di 
Chiefa  fenza  contravvenire  a’ Canoni.  Bonifacio  PonteGce  quanto  al- 
tro mai  fode  peritidìmo  nella  ragion  canonica  coRantemente  afferma  » 
che  egli  nella  fua  CoRituzione  Clerici t non  avea  proibita  , e condanna- 
ta cofa  , che  non  fode  già  Rata  da’ Canoni  condannata  , e vietata  ( b")  . 
E certamente  i Canoni  LateranenG  , cioè,  il  diecennoveGmo  de'  Conci- 
lio ni,  generale  di  Laterano  celebrato  fotto  AlelTandro  HI.  nelwctxxix., 
e il  quaranteGmo  quarto  del  Concilio  iv.  parimente  generale  di  Latera- 

M m m 2 no 


fa)  £>uodque  ad fetida  . fivt  regalia  , qua 
ììdem  Prillali,  (T  perfona  Ecclefiadìca  jub 
tuo  dominio  tenere  nofeuntur  in  bit  , qua 
libi  tentntur  , CT  detieni . . . fe  ipfiui  Con- 
fiilutienii  fenientia  non  extendat . Epift.  Bo- 
nifici) ad  Philipp,  apud  Raynal.  ad  an.i  197. 
num.  49.  • • 


(b  ) Confli  tulio  enim  noflra  , fi  ad  rivali  m 
ftnfum  polipo  filo  conjuge  non  trahatur  , id  fi 
bene  perptnditur  (lamie  , quod  alidi  per 
fan/} una  Canenieai  efi  fiatumm  . Epillol. 
Bonifac-  ad  Philippum  apud  Raynal.  ad  an- 
nuo! 1196.  num.  »8. 


■v 
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no  celebrato  fotto  Innocenzo  III.  l’anno  mccxv.  : l’uno  riportato  nel 
cap.jV-'"  minu: , de  Fede/.  ìmmunit.  ; c l’altro  nel  capitolo  Adversàs  fot* 
to  il  medefimo  titolo  , aveano  già  vietato  a i Laici  fotto  pena  di  feomu- 
nica  l’ imporre  alle  Chiefe , ed  a’  Cherici  taffc  , impofizioni  , e collette  , 
e l’elìgerle  da  efii , permettendofi/olamente  a i Vefcovi  col  Clero  di  po- 
ter contribuire  qualche  fuffidio  , quando  da  loro  folfe  giudicato  neceffa- 
rio  all’alleviamento  del  pubblico  bifogno  , e dove  non  badaffero  le  fa- 
coltà de’  Laici , purché  ceffaffe  ogni  efazione  , ed  ogni  codringimcnto  . 
Ma  quella  difpofizione  (labilità  nel  Concilio  Lateranenfe  iti.  effendo 
Hata  confermata  nel  Lateranenfe  iv. , fu  aggiunto  , che  i Vefcovi  nel 
predetto  cafo  di  neceflità  non  poteffero  fomminiflrare  nel  modo  riferito 
quelli  fuffidj  fenza  pria  confultar  la  Sedia  Apodolica  (a).  Prima  an- 
cora di  Bonifacio  Aleffandro  IV.  in  una  fua  Decretale  riportata  nel  fedo 
avea  proibito  alla  potedà  laicale  a norma  de’  predetti  Canoni  quede  efa- 
zioni  dalle  rendite  degli  Ecdefiadici  , e l’ avea  proibite  nel  Regno  di 
Francia  ( b ) . E comecché  da  alcuni  moderni  Regalidi  pretendali , che 
quede  canoniche  difpofizioni  precedenti  la  Decretale  di  Bonifacio  non 
comprendano  i Principi  fupremi  , ma  fi  dendano  dilaniente  ad  altri 
Signori  , 6 Governatori  temporali  non  aventi  fovranità  ; contuttociò  , 
non  pub  negarli , che  quantunque  in  tali  difpofizioni  non  fieno  nomi- 
nati efpreffamente  gl’  Imperadori , ed  i Regi , li  comprendano  ancora 
fotto  di  effe  per  la  forza  di  una  medefima  ragione  : imperciocché  ficco- 
mc  i Magillrati  inferiori,  e gli  Ufficiali , cui  è commeffo  dal  Principe 
il  governo  delle  Città  , e de’  Popoli , ricevono  illor  potere  , eia  loro 
giurifdizione  dal  Principe  fupreino  , cosi  niun’  altro  fuora  del  Principe 
fovrano  può  vietar  loro  alcun  atto,  che  pretendali  appartenere  alla 
loro  potedà  , fc  non  ha  potere  di  vietarlo  allo  deffo  Principe  . Ed  è co- 
fa  chiara  , che  fe  in  quedi  divieti  fatti  efpreffamentc  a’  Regi  fi  offendef- 
fero  idiritti  regali,  fi  offenderebbono  ancora  quedi  medefimi  diritti, 
le  g’i  dedì  divieti  fi  faceffero  agli  Ufficiali  regj , che  efèrcitano  la  potedà 
regale  . Ma  concedendoli  pure , che  in  que’C’anoni  non  fodero  cfpreffa- 
mente  comprefi  i Principi  fupremi , riman  da  vedere  fe  in  tempo  di  Bo- 
nifacio fi  credefse  , particolarmente  in  Francia  , che  fofse  lecito  a i Regi 
fenza  permidìone  della  lànta  Sede  c fuor  del  cafo  di  fomma  neceflità  , 

che 

(a)  Propter  imprudenti  am  tamrn  quorun-  (ST  alti  Domini  temporale  t , (F  li,  qui  ;u~ 

dom  iomanui  Ponrif'X  prilli  confutarne,  cu  rifdìlìionem  in  ip/ii  commaniii , civitatibns  , 
jui  intere/l  commumtui  ntcefftraribut  prò.  colfrii  , (F  villii  temporalcm  extreem  , vtl 
vide  re  . quitta  in  ititi  conmifl*  efl  ex  ec  Ut  io  jufìi- 

(b)  Sane  ìnietleximm  , quod  in  Regno  ria j oculari J , molti} t leoni  ntmium  tSc-  Scx- 
Fr  ancia  communi*  Scabini  Jeu  ConJuUt  , to  Decrcul.  lib.  ]•  tic.  *J.  cap.  I. 
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che  nonammettefle  dilazione,  obbligare  il  Clero  a quelle  draordinarie 
contribuzioni  , e che  perciò  Bonifacio  non  poteffe  giudamcnte  vietar- 
le. Efiuninando  quella  materia  il  detto  Lodovico  Tommafino  Scrittor 
Francefe,  c parlando  dell’introduzione  delle  decime,  e di  altre  taffe , 
che  dal  Clero  fi  contribuivano  a i Principi  Cattolici , dopo  aver  dimo- 
Arato  , che  quelle  furono  introdotte  con  autorità  Pontificia  ne  i Regni 
Crilliani  per  fulfidio  delle  fagre  fpedizioni  di  Paleflina  , e di  Sorta  , 
che  poi  furono  impolle  per  altre  necefiìtà  del  Mondo  Cridiano  , c per 
altre  cagioni  pubbliche  contro  i nemici  della  Chiefa  , ma  Tempre  con  au- 
torità del  Romano  Pontefice,  e che  finalmente  colla  medefima  autorità 
furono  da’  Principi  elatte  per  altre  necefsità  de  i loro  Regni  (<f) , rife- 
rita la  Coflituzione  di  Bonifacio  Vili. , e la  finiflra  intelligenza  , che 
a quella  fu  data  , conchiude,  che  non  mai  in  alcun  luogo  i Regi  di  Fran- 
cia con  imperio  alfoluto  aveano  e (torta  alcuna  cola  dal  Clero  fenza  in- 
tervenimento  dell’ autorità  Apollolica  , o fenz’ una  fontina  urgentifsi- 
ma  necefsità  (£)•  Dimollra  inoltre  il  medefimo  Tommafino  , che 
nell’ anno  mccxci.  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice  ammonì  con  gravif- 
fime  lettere  riferite  dal  Rainaldo  fc)  l’ ideffo  Filippo  il  Bello  , o che  fi 
portafle  in  Oriente  alla  guerra  fagra  , o che  redituiffe  le  decime,  che 
egli  per  quell’  effetto  avea  ricevute  , e che  al  fuo  Padre , che  avea  ve- 
diti la  Croce , erano  llatealfegnate  ; e che  egli  tanto  lungi  dal  redimir- 
le avendo  cercato  al  medefimo  Pontefice  le  decime  del  Clero  per  fei 
anni  per  foggiogare  al  fratello  il  Regno  di  Aragona,  il  Pontefice  non 
volle  accordargliele  (</)  : che  il  medefimo  Re  bramando  ardentillima- 
mente  le  decime  dal  Clero  per  cinque  anni  , acciocché  poteffe  fodenere 
le  gravilfirae  fpefe  della  guerra  , che  egli  avea  co  i Fiammenghi , nè  fpe- 
rando  non  pertanto  di  poterle  ottenere  fe  non  per  indulgenza  , e per 
ConcefTione  della  Sedia  Apodolica  , le  cercò , e le  ottenne  da  Clemente  V. 
fuccelfore  di  Bonifacio  nell*  anno  mcccv.  C«)  : e che  avendo  il  Clero 
di  Francia  in  qued’anno  di  cui  parliamo  mccxcvh.  dabilito  di  conce- 
dere al  Re  fpontaneamente  il  pagamento  delle  decime  per  due  anni , on- 
de ei  potefse  fadener  la  guerra  col  Re  d’Inghilterra , ne  domandò  licen- 
za 

( d)  Thonufini.  loc-  cìt.  nnm.  Z. 

(e)  flagrab.it  Kcx  de/t  deria  decimjrum 
ad  quinquennium  propter  ìmpenfat  belli  Rei-  _ 
gici  incredibile!  ; nec  tamen  nifi  precario  , 

J nutu  'antificit J pera  vii  eat  afe  abtineri 
pifie:  eat  ergo  peti, t , ’S  a C.l  mene  V.  im- 
petravi! anno  Hot-  Thomaffia.  iblei,  a.  9. 
io  fine . 


(a)  Vide  Thomaflìtmm . <ie  vet.  &r  nov. 
Ecclef.  difeipl.  in  Benefit,  par.  3 . lib.  ■ . 
cap.  43  per  totum  • 

(h  fulnu.im  Reret  abrupto  imperio  quid- 
qttarn  a Clero  extorjirant , nifi  interveniente 
fonti  fidi  autieri  tate  , velia 'ima  quadam 
artiante  nei. /filate  . Thomallin  ioc.cic.  n.p* 
in  fine  . 

U)  Ad aanum  liot.  mira,  zi. 
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za  a Bonifacio , il  quale  confermò , e lodò  la  deliberazione  del  mede- 
fimo  Clero  (a).  Se  adunque  Bonifacio  in  quella  fua  Coftituzione  non 
vietò  afìolutamente  e al  Clero  di  fare  quelle  contribuzioni , e a*  Prin- 
cipi di  efigerle , ma  proibì  fidamente  , che  ciò  non  fi  facefle  fenza  licen- 
za della  Sede  Apollolica  ; che  altro  llabill , fe  non  quello  , che  era  fia- 
to Tempre  fatto  da  tutti  L Principi , e che  da!  Clero  di  Francia  , e dallo 
ftelTo  Filippo  fu  creduto  doverfi  fare  , e quando  ei  cercò  quelle  contri- 
buzioni all’ anteceflore  di  Bonifacio  Niccola  IV.  fenza  però  ottenerle  , 
e quando  Jechielè,  e l’impetrò  dal  fuccefiore  di  Bonifacio  Clemen- 
te V.?  Anzi  avendo  Bonifacio  nelle  Tue  dichiarazioni  conceduto  al  Re 
Filippo  , e fuoi  fuccelfori , che  nel  cafo  della  neceflaria  difefa  del  Regno  , 
come  fopra  fi  è fpiegato , poteflero  domandare , e ricever  dal  Clero 
fulfidj  , e contribuzioni  delle  rendite  di  Chiefe  fenza  confultarc  la  Sedia 
Apollolica  , concedette  al  Re  di  Francia  un  nuovo  privilegio  , che 
pria  non  avea . Quindi  olferva  il  Tommafino , che  non  mancorono 
Regalifii  Francefi,  come  tra  gli  altri  Giovanni  Ferraut , il  quale  tra 
i privilegi  della  corona  di  Francia  annoverò  in  quarto  luogo  quello  di 
poter  efigere  dal  Clero  per  difefa  del  Regno  contribuzioni , e fulfidj 
fenza  nuova  permilfione  del  Papa  , attribuendolo  alla  Coftituzione  di 
Bonifacio  dichiarativa  della  Decretale  Qericis  CO . Per  qual  cagio- 
ne adunque  Filippo  fece  tanto  rumore  contra  la  Coftituzione  Clerici! 
y anche  dopo  sì  vantaggiofè  dichiarazioni  di  Bonifacio  fino  a volerla  del 
tutto  abolita  , quando  nulla  in  efta  fi  difponeva  , che  non  fofse  fiato 
almeno  da  lungo  ufo  prelcritto  ( quando  pure  fi  negafse  dilperatamen- 
te  , che  non  fofse  già  fiato  prima  difpofto  da’ Canoni  ) , fe  non  perche 
egli  fdegnava  riconofcere  in  Bonifacio  l’autorità  Pontificia , ancorché 
di  quella  dirittamente  fi  valefsc  in  comodo  della  medefima  Francia  ? 
Nè  debbe  recar  maraviglia , che  Clemente  V.  Pontefice  poco  felice  alla 
Chiefa  , il  quale  riconofcea  da  Filippo  il  Pontificato  , e gli  avea  prò- 
mefso  per  ottenerlo  condannar  la  memoria  di  Bonifacio  , e cancellarlo 
dal  catalogo  de’  Pontefici  fc),  facendoli  poi  orrore  di  attenergli  la  de- 
tefianda  promefsa  cercafse  in  qualche  modo  foddisfare  al  Tuo  odio  con 
rivocare  la  Coftituzione  Clericis,  e cafsar  da’  regiftri  Apoftolici  al- 
tre lettere  di  Bonifacio  fcritte  a Filippo  in  occafione  di  quella  contefa  . 

VI.  Ma 


(a)  Thoimflìn.  ìbiti-  num.  8. 

(ti)  Huic  Bonifacii  Canftitutiom  Joannet 
Ferraut  in  trattata  ,,  He  Juribut , & privi- 
«,  leeii«  Regni  Francorura , privileg.  1 v.  ,, 
faptrjiuxit  illud  Regum  privileginm,ut  a Cle- 


ro exi/ant,  nomine  mutui,  doni  [ub fidii,  c ha- 
ritmivi,  ad  definfionem  Kegni,fine  nova  per- 
miffione  Papa . Thomaflfin.  loc.  cit-  num.  g, 
[c]  Vide  Spoodanum  ad  armum  1301. 
num.  4. 
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VI.  Ma  poiché  da  quella  Decretale  non  puoffi  tacciar  Bonifacio 
d’aver  data  giuda  cagione  all’  indigpazionc  di  Filippo  , inafsiinamente 
dopo  le  tante  dichiarazioni  da  lui  fatte  in  vantaggio  di  quel  Re  , fi  ftu- 
dia  pure  l’Autore  della  difefa  di  farlo  comparire  oltre  modo  intrapren- 
dente fopra  la  teda  , e fopra  i diritti  di  quel  Principe  per  la  Bolla  Imffa- 
bilesad  elfo  indirizzata  , acciocché  rivocafle  l’Editto  fopra  menzionato  ; 
imperocché  febbcne  in  quella  il  Pontefice  confeiTa,eflere  utile  alcuna  vol- 
ta il  proibir  l’ edrazione  del  denaro , e di  altre  robe  dal  Regno  , accioc- 
ché non  manchino  le  cofe  neceflarie  a’  cittadini , e non  fieno  trasferite  a' 
nemici  ; contuttociò  dice , che  le  fotto  la  legge  così  generale  per  inten- 
zione del  legislatore  fi  fofle  voluto  comprendere  ancora  la  perfona  del 
Pontefice,  e degli  altri  Prelati  della  Chiefa  , coficche  fi  proibific  , che 
ancora  ad  efsi  fi  trasferifle  qualche  cofadal  Regno,  farebbe  cofa  impru- 
dente , epocofanail  volere  Render  le  ardite  mani  a quelle  cofe  , nel- 
le quali  nè  a lui,  cioè  al  Re  Filippo,  nè  ad  altri  Principi  è attribuita 
alcuna  potedà  ; che  anzi  da  quedo , violando  elfo  la  libertà  Ecclcfiadica  , 
farebbe  incorfo  nella  fentenza  di  fcomunica  promulgata  dal  Cano- 
ne C°)-  Riferite  quede  parole  del  Pontefice  : Ma  io  non  penfo  , ripiglia 
l’Autore  della  difefa  , che  alcuno  fiali  così  protervo  di  feti  fiore  di  quejii 
detti  Pontifcj  , che  ardifea  difendere  tali  cofe , cioè , ejfer  delitto  im- 
prudente , infuno  , e degno  di  ejfer  punito  colla  fcomunica  , fe  il  Princi- 
pe proibifea  , che  dagli  Ecclefiajlici  cofe  tanto  necejfarie  fenza  regia  au- 
torità fi  traj'pcrtino  finora  del  Regno  . Ma  coloro  , che  così  difendono 
/’  EccUfiaflica  libertà  , certamente  non  la  difendono  , ma  la  rendono  ìnvi- 
diofa  , eperniciofa  a i 7{egni  , e fanno  gli  Ecclefiajlici  non  cittadini  , ma 
quaft  nemici , e a tutti  gravi , e malveduti  ; per  la  qual  cofa  Filippo  non 
fìrimojfe  dalla  gravità,  e dall'  autorità  del  fuo  Editto  (fi) . Così  egli 

pieno 


(a)  Et  fi  3 quod  abfit , putrii  condenti!  In - 
temi » , ut  ad  noi  3 i T finirti  nodros,  Ec  de  fin- 
rum  HruUtoi  3 p,  rfonat . y 

ìpjat  Luti  firn  , ac  nofìra  y i forum  bona 
non  folùm  in  Regno  tuo , ]d  ionfluutf.rum 
uliitl  et  extmdatur  , hoc  non  jolnm  futffet 
improvidum  , Jed  infanum , velie  ad  dia  te- 
mer-riat  marmi  t xlt mie re -in  qutbut  lib,  fe- 
cularibufqu.  brini  ipìLui  nulla  rfi  attributa 
potili n . t-Uin  potiui  ex  hoc  3 centra  liberta- 
lem  tan  em  temere  ven'endo  , j n exeommu 
nicitionii  fi  etti  ntiam  promulgati  canenit  in- 
ei -tifici  . A pud  Raynald.  ad  annuo,  119S. 
naia.  >5.  in  fine  • 

(fi)  At  neri  pule  quemquam  ejft  Pontificie- 


rum  dilforum  tam  protervum  drfenforem . 
qui  tutri  bue  audeat  improvidum  , in] a - 
num  3 ac  analbemate  plettenuum  effe  faci- 
nui  ; fi  Principi  probibeat , ne  ab  Ecclefiafii - 
C il  rei  tam  necefiari a fine  regia  liceruia  ex- 
tra Regnum  tranjjportentur:  qui  vero  fic  de- 
dendum tede fiafìicam  libertatem  , proferì 
non  de  f.  naunt  , Jed  R egnii  invidio] am  , ac 
noxiam  reddunt  ; Clerico]  que  non  civei  ,]ed 
prop-  moetum  hoflei,atque  omnibut  gravet,in- 
uijofque  factum  ; quare  Rhibpput  ab  Editti 
fui  gravitate  , W autieri  tate  non  recepii  . 
Bofiuct-tooi.  1 . part.z.  lib.  7,cjp.i  5 .pag.i  f 7. 
col.  I. 
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pieno  dello  fpirito  delle  nuove  mafsime  biafima  i fentimenti  , e i detti 
di  Bonifacio  regolati  dallo  fpirito  de'  Canoni , e dall’  antica  difciplina  , 
e fi  fa  coraggio  d’ infultare  chi  li  difènde . Ma  bifogna  , che  fi  moftri 
del  tutto  pellegrino  nella  fcicnza  de’ Canoni  chi  non  sà  , o finge  di  non 
fapcre  , che  ncffuna  cofa  è tanto  propria  della  libertà  della  Chiefà  , 
quanto  il  difporre  delle  Ecclefiaftiche  facoltà  , fopra  le  quali  non  è at- 
tribuita a i Laici  alcuna  potcftà  ; e che  qualunque  legge  , fiatato  , o 
editto  fatti  dalla  potcftà  laicale  fopra  quefia  materia  , ancorché  riguar- 
daffero  il  vantaggio  fteffo  delle  Chiefe  , fon  nulli , ed  invalidi  per  difet- 
to di  potcfià  . Quefia  dottrina  efpreffa  negli  antichi  Canoni,  lungo  tem- 
po prima  di  Bonifacio  fu  dichiarata  da  Innocenzo  III. , e riferita  nel  te- 
fio  canonico  delle  Decretali  compilato  da  Gregorio  IX.  . Anzi  mol- 
to tempo  prima  di  Bonifacio  da  Onorio  III.  erano  fiati  fottopofti  alla 
fcomunica  tutti  que’ Laici,  che  in  qucfto  genere  alcuno  fiatato  facef. 
fero  contrario  a quefia  libertà  , o lo  faceffero  offervare  : e quefia  di- 
chiarazione di  Onorio  era  già  inferita  nel  corpo  del  diritto  canoni- 
co (/>)  : ed  a quefio  Canone  promulgato  già  , e ricevuto  in  Francia  mi- 
ra certamente  Bonifacio  dove  afferma  ,che  fe  Filippo  aveffe  voluto  (fen- 
dere il  fuo  Editto  alle  perfone  Ecclefiaftiche  farebbe  incorfo  nella  feomu- 
nlca  del  promulgato  Canone  . 

VII.  Ma  (ebbene  in  giuftificazione  di  Bonifacio  baderebbe,  che 
quello,  che  ei  riputava  illecito  in  Filippo  , c degno  di  ccnfura  , folle 
già  fiato  così  riputato  , e giudicato  da  i Pontefici  fffoi  Predeceffori , c 
che  le  difpofizioni  di  quefii  inferite  nel  corpo  del  diritto  canonico  avef- 
ferodi  già  avuto  corfo  in  Francia  ; nulladimeno  convien  ancora  far  ve- 
dere , che  quefio  Pontefice  dottifsiino  fopra  ogni  altro  in  quell’età  nella 
canonica  difciplina  , fèguì  in  quefio  affare  le  difpofizioni  , e fi  valfe  ne’ 
fuoi  detti  della  ragione,  e delle  formule  fteffe  degli  antichi  Canoni  . Nel 
fecondo  Romano  Concilio  celebrato  Lotto  San  Simmaco  Papa  1’  an- 
no dii.  effendofi  letto  un  Editto  promulgato  a nome  del  Re  Odoacrc  da 
Bafilio  Prefetto  al  Pretorio;  il  quale  Editto  toccante  la  difpofizione 
delle  facoltà  Ecclefiaftiche,  quantunque  per  cagione  della  materia  folle 
giufto  , e ragionevole  , e fatto  ancora  con  religiofa  intenzione  ; nulla- 

dime- 


(<>)  1V«  attendentti  1 quod  laidi  edam 

rthdofii  juper  Ecclefiii  > tT  per  finii  Ecclc- 
J iafiicii  nulla  fit  attributi!  pai  eli  ai , qua  ob- 
fequendi  manti  necrjfitai,  fui l aul barilai  im- 
peratoli : a ejuiLut  fi  quid  molti  propria  fta- 
tutum  fumi , quod  Ev.lt  finrum  rtjpicial 
etiam commodum  , iT  favorem , nuli  ini firmi- 
tatti  taijhi , nifi  ab  tede  fi  a fucrii  approba- 


tur»  . Cip.  Eccltf.  S.  Maria . De  Conllitut. 
lib.i . Dcerct.  tit.  ».  cap.io. 

(4)  Iltm  cxcommunicamui  fi  al  ular:  01 , 
IT  Scriplorei  ftatu  orum  ip forum ...  ntc- 
no n qui  de  calerò  jet  vari  fi  cerini  fi  nula  edi- 
ta conira  Ecclefix  libcrtutcm  . Cip.  Kovtril. 
de  Seni.  exeommun.  f.  Decreta),  tit.  Jp. 
Cip.  45. 
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dimeno  fu  giudicato  da’ Padri , che  fotte  nullo  , ed  invalido  per  quella 
ragione,  perche  era  (atto  da  i Laici , a i quali  quantunque  religiofi  , e 
potenti  non  è attribuita  veruna  poteilà  di  difporre  alcuna  co  fa  fopra  le 
facoltà  Ecclefiaftiche  Cu)  . Quindi  tutto  il Sinodo  feguendo  il  fentimen- 
to  de’  Padri,  che  parlato  aveano  fopra  il  riferito  Editto,  fu  di  avvifo  , e 
decretò , che  quantunque  per  ragione  della  materia  fi  potette  follenere , 
dovette  nondimeno  dal  lòmmo  Pontefice  Simmaco  dichiararli  nullo  , ed 
invalido , annullarli , e cattarli , acciocché  non  rimanejfe  in  efempio  a i 
Laici  di  qualftvoglia  condizione  , quantunque  religiofi , e potenti , onde 
prefumejfero  determinare  alcuna  cofa  in  qualjhioglia  modo  intorno  alle 
facoltà  Ecclefiajìiche,  delle  quali  a i foli  Sacerdoti  effere  fiata  da  Dio  coni - 
mejfa  la  cura  di  difporre  •viene  feuza  controverfia  infegnato  OD  • Or  fc 
non  era  lecito  fecondo  gli  antichi  Canoni  alla  poteilà  laicale  difporre 
delle  facoltà  Ecclefiaftiche  commette  alla  fola  cura  de’Sacerdoti , ancor- 
ché la  difpofizione  guardafte  il  comodo , e il  vantaggio  della  (letta 
Chiefa  , molto  meno  era  lecito  ad  efsi  impedire  a’Sacerdoti  la  libertà  di 
difporre.  Quindi  meritamente  Bonifacio  confiderò  l’Editto  del  Re  Fi- 
lippo come  cofa  già  da’ Canoni  condannata:  imperocché  per  quello 
s’ impediva  non  folo  agli  Ecclefiallici  inferiori , ma  allo  (letto  Pontefice 
1’  ufo  delle  facoltà  Ecclefiaftiche  , cheavevano  in  Francia  : mentre  non 
folo  molti  Beneficiati  di  quel  Regno  , che  per  fervizio  pubblico  della 
Chiefa  erano  fuora  di  elfo  , ma  Rifletto  Papa  rimanevano  privi  di  que- 
gli emolumenti , che  da  quel  Regno  ricevevano  , proibita  l’eftrazione 
da  etto  del  denaro  , e d’ogni  altra  colà  ; onde  Bonifacio  parlando  di 
quelli  beni , il  cui  libero  ufo  in  vigore  del  regio  Editto  veniva  impedi- 
Tom.  II.  N'  n n to  , 


(a)  Laurent  tu  1 Epifcopus  Mediolane  nfis 
dixit  : ìfla  jcriptura  nullutn  Romance  Ci ‘vita- 
ti j potwt  obli  gare  Pontificem  , quia  non  Lcuit 
Laice  fiat  ut  udì  in  Ecclefia  prater  Papam  Ko 
manum  habere  aliquam  potefìatem  9cui  objc- 
quendi  manti  necejjitas , non  auéiorttas  i m pe- 
ra ndi  . Petrus  Epijcopus  Ravennati s Eccle- 
fia dixit  : fcriptura  s qux  in  noRra  Congrega- 
tione  vulgata  efi , nulli s eam  viribus  fubfifte- 
re  maniftfìum  eft  , quia  nec  canonibut  con- 
venir 9 & a laica  per  fona  concepì  a vide - 
tur  ...  Lutali us  Epijcopus  Syracufan*  Ec - 
clefiet  dixit  : fcriptura  , qux  in  Sacerdotali 
Collgio  recitata  eli  , cvidentijjimis  documen- 
ta confi at  invalida , quod  contra  Patrum 
regulat  a lai  ci 7 9 quamvis  religiofi s > quibus 
nulla  de  Eccle fiati  icìs  facultatilut  ali  quid 
difponendi  legitur  numquam  attributa  potè - 


Jfas  9 fatta  vide  tur  . Conci!.  x/Ronun.  fub 
Symmacho  apud  Ha  redimi,  tom.  ».  Concil» 
col.  979» 

(b)  Sanfla  Synodut  dixit  * liquet  Je- 
cundttm profequUtionem  ve ner abili um  fra - 
trum  noftrorum  Laurenni > Petri>Eulalii  CTc» 
nec  apud  noti  ni.  ertum  kabetur  banc  ipfam 
fcripturam  nulli ui  tjft  momenti  , qux  etiamfi 
aliqua  po/Jet  jub/i/ìt  re  rat  ione  3 rnodis  omni- 
bus provi  da  Beatitudine  vefirx  (e  nienti  a 
enervari  convenie  bai , CT  in  irritum  dedu- 
ci , ne  in  exemplum  remaneret  prxj  urne  ndi 
qu: ludibri  laici s , quamvis  religìofis  , vtl 
potenti  bus  , quotile  t modo  aliquid  dece  mere 
de  Eccle fi  affici t facultatibus  , quarum  folti 
Saceraotibus  difponendi  indifcujse  a Di  0 cu- 
ra commi/fa  docci ur  . In  Synod.  praedid.  loc» 
eie» 
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to , comprende  in  effe  anche  i beni  Cuoi  : (J*  uojìra , & ìpforum  bona , 
cioè,  appartenenti  alla  Sedia  Apofiolica . Molto  più  ancora  fi  conofcerà 
l’ irregolarità  di  quello  Editto  , e l’offelà  gravifsima  , che  da  effo  fi  re- 
cava alla  libertà  della  Chiefa  , fe  fi  vorrà  confiderare  , che  per  quello 
s’ impediva  il  trafporto  fuora  del  Regno  del  denaro  raccolto  dalle  offer- 
te de’  fedeli , e dalle  loro  ultime  difpofizioni  per  effere  impiegato  nelle 
fagre  fpedizioni  di  Terra  Santa  , come  manifeffamente  apparifce  dall’ 
ordine  dato  da  Bonifacio  a i due  fuoi  Legati  in  Francia, Bernardo  Vefco- 
vo  di  Albano  , c Simone  Vefcovo  di  Paleflrina,  fpediti  fotto  li  9.  di  Feb- 
brajo  del  mccxcvii.  , dove  ingiunge  loro  di  dichiarar  Filippo  , e i fuoi 
Ufficiali  incorfi  nella  fcomunica  fulminata  da’Canoni , ed  anche  per  fen- 
tenza  di  fcomunicargli , dove  in  vigor  del  riferito  Editto,  o da  lui  , o da’ 
fuoi  Ufficiali  s’impediffe  il  trafporto  dal  Regno  del  denaro  raccolto  per 
la  fagra  guerra  di  Paleflina  C a)  . Ma  chi  i mai  così  digiuno  della  difci- 
plina  della  Chiefa  Cattolica , cui  non  fia  noto  effere  a i Laici  fotto  gra- 
vissime cenfure  vietato  l’ ingerirli  in  quelle  oblazioni , e pie  difpofizio- 
ni de’ fedeli  fatte  per  rimedio  dell’ anime  loro  ; e molto  più  l’ impedire  , 
che  da  i Sacerdoti , alia  cura  de’quali  fono  unicamente  commeffe  , fe  ne 
faccia  quell’  ufo  , cui  fon  dellinatc  ? Nè  credo  io  già  bifognarmi  in  cofa 
così  manifefia  addurre  la  teflimonianza  de’Canoni , potendoli  quelli  ve- 
dere allegati  da  tutti  i Canonilli , e particolarmente  dal  dotto  Gonza- 
lez  ( b ) . Ma  nulladimeno  poiché  fi  è parlato  di  fopra  de’  Concilj  Romani 
tenuti  fotto  San  Simmaco,  farà  bene  recar  la  difpofizione  fatta  dallo 
lleffo  ùnto  Pontefice  nel  fello  de’  Romani  Concilj  da  lui  tenuto  nell’an- 
no div.  , dove  egli  dichiara  effcrgran  fagrilcgio  , che  quelle  cofe,  che 
fono  fiate  o conferite,  o lafciate  da’ fedeli  alle  Chiefe  per  rimedio  del- 
le anime  loro  , da  quelli , da  cui  doverebbono  cufiodirfi  , cioè  da’  Chri- 
ffiani  , che  temono  Dio , e maflìmamente  da’Principi , fi  trasferifeano  in 
altri  ufi  ; onde  perciò  fulmina  la  (comunica  così  a quelli , che  le  dan- 
no , come  a quelli,  che  le  ricevono  per  ufo  di  verfo  da  quello,  a cui 

era- 


(*)  Si  forti  , quoi  abfit  , inventa  ipfa 
pecunia  i per  ebariffimum  in  Cbrifto filtum  no - 
flrum  Phtlìppum  Framorum  Rtgcm  illu- 
flr>  m , vel  Offici  alti  < <us  , aut  quoilìbet  al.ot  { 
tjuf Jet»  pccunue  de  Regno  Franai  a probibe-  l 
retur  f vcl  non  ptrmittcretur  extratfio  taci- 
te j vel  expre/fe  : vt>s  ambo  , vel  alter  ve- 
flrum  cundem  Regem  , CT  Officiale  t ip/iut , 
(T  quofèumque  alios  impediente s > tanquam 


| impi  agente  s aperte  in  Ecclefiaflicam  liberta - 
tem  , CT  drfìrui  ntc  t tam  ptum  3 tam  arduum 
Dii  3 CT  Terra;  Santi.*  negocìum  ...  denun - 
eie  ti t publicè  in  jententiam  promulgati  Co* 
noni t tneidi/fc  j i?  nibilominut  in  to  s & eit 
excommunicationit  Jententiat n profi  rat is 
&c.  apud  Rjytuld.  ad  annum  197.  n 48. 

(b)  In  cap.  i'robiktmus  de  Decimi*  * 3. 
Decretai,  tic.  30.  cap.  il. 
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erano  desinate  dagli  offerenti  fa)  . Elfendo  che  adunque  tutti  coloro, 
che  offerivano  denari , o li  lafciavano  per  teftamento  alle  Chiefe  accioc- 
ché foflero  impiegati  nelle  fagre  fpedizioni  di  Oriente,  ciò  facevano  per 
rimedio  delle  anime  loro  , e per  confeguire  il  beneficio  delle  Indulgenze 
da’fommi  Pontefici  concedute , P impedire  il  trafporto  di  quello  denaro 
era  un  pervertire  quell’ ufo  pio , che  dovea  avere,  e contravvenire 
efprelfamente  a i Canoni  della  Chiefa  . Quindi  è , che  fcrivendo  Boni- 
facio a Filippo , che  fe  egli  aveffe  voluto  ftendere  il  fuo  Editto  alle  per- 
fone  Ecclefiafiiche  per  impedire  il  trafporto  dal  Regno  di  quelle  cofe , la 
cui  difpolizione  era  unicamente  commeffa  a i Prelati  della  Chiefa , e 
principalmente  alla  Sedia  Apoflolica,a verebbe  operato  cofa  imprudente, 
Rendendo  le  mani  inconfiderate  a quello  ,fopra  cui  non  era  a lui , nè  ad 
altro  Principe  laico  attribuita  alcuna  potefià  , e che  farebbe  perciò  in- 
corfo  nella  fcomunica  da’  Canoni  promulgata , non  fcriffe  cofa  , che  già 
pria  Aabilita  non  folle,  nè  fi  valle  di  formole  , e di  ragioni,  le  quali 
da  i Pontefici  fuoi  Predeceflori  non  foflero  già  fiate  ufate  molti  fecoli 
prima  . Ma  poiché  ora  fi  cammina  in  Francia  con  altri  principj , e cor- 
rono là  altre  maflìme  ; perciò  l’Autore  della  difefa  mirando  agli  ufi 
prelènti  di  quel  Regno  , i quali  io  voglio  creder  giullificati  non  già  per 
diritto  di  regalia  , ma  per  privilegio  Apoftolico  , fa  fialteefclamazioni 
lòpra  i detti  di  Bonifacio  , i quali  pèr  altro  fono  del  tutto  conformi  al- 
la difpolizione  de’  Canoni  così  dell’antico  come  del  nuovo  diritto 
efprefla  nelle  Decretali . Nè  il  preteflo  della  neceflaria  difefa  del  Regno 
porgeva  a Filippo  alcuna  onefta  cagione  d’impedire  il  trafporto  di  quel- 
le colè , che  appartenevano  alla  pubblica  ragion  della  Chiefa , e della 
Sedia  A pofiolica,  almeno  lènza  licenza  di  effa.  Per  le  quali  cofè,eflendo 
i détti  di  Bonifacio dilèfi  da  tutta  la  ragion  canonica,  ogni  uomo  di  fana 
. mente  refierà  maravigliato  , che  il  noftro  Autore  abbia  ofato  feri  vere  , 
che  non  fi  troverà  cosi  depravato  difenforedi  lui , che  ofi  di  foflener- 
li  : che  anzi  è certo , che  quelli  medefimi  detti  fono  difefi  da  tutti  i Ca- 
nonifii  di  tutte  le  Nazioni  , i quali  comunemente  infegnano , che  gli 
Statuti  laicali  contro  la  libertà  della  Chiefa  fon  nulli , ed  invalidi  per 
mancanza  di  potcflà,  e che  coloro  , che  li  promulgano  incorrono 
nella  fcomunica  (£) . 

N n n 2 Vili.  Ma 


(a)  Inìquum  erg » , tS"  ingeni  faerilegium 
ijt , ut  quantunque  vel prò  remedio  peccate- 
rum,  vtlfalule,  vel  requie  ammarum [ua- 
rum  unufqìeifque  Veneratili  E Cile  fi  A cenlu- 
lerit , aut  certi  rehquerit , ab  bii , quibui 


bete  maxime  fervari  convenit , ìàefì  Cbrifìia- 
nii , tS  Oeum  limemilui  beoti nilui ..... 

(b)  Vide  Cornale*,  in  cap.  J^ua  in  Ec- 
clef.  de  Cooflim.Sc  in  cap.  EecleJ.  S.  Ma- 
ria . 
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Vili.  Ma  l'Autore  della  difefa  dalla  citataUoIla  Ineffabile!  trova 
altre  accufe  contro  Bonifacio  , dove  quel  Pontefice  rammentando  a 
Filippo  la  cura,  chcei  fiera  prefa  d’ impedire , che  due  potentiflimi 
nemici  aflalifsero  il  fuo  Regno,  gli  pone  in  confiderazione  , che  non  era 
cofa  prudente  , in  tempo  , in  cui  quelli  oflilmente  avean  rifoluto  attac- 
carlo , ei  s’ inimicafle  ancora  la  Sedia  Apoflolica:  con  avvertirlo  di 
quello  , che  gli  farebbe  accaduto , fe  egli  offendendo  gravemente  Ja 
ftefla  Sede  , l’avelfe  obbligata  ad  ajntare  i di  lui  nemici  ; anzi  a farfi  prin- 
cipale contro  di  efso  (<j) . Riferite  quelle  parole  foggiunge  il  noflro 
Autore  dicendo  ; Giudichi  il  Letture  fe  fui  cofa  Pontificia  > e paterna 
minacciar  tali  cofe  ad  un  Re  , che  fortemente  , e fenza  colpa  efeguifee 
il  fuo  ufficio  , che  niente  macchina  contro  la  Religione  , 0 la  Cbiefa  : 
e commuovere  i Regi  contro  di  lui , porgere  ad  effi  ajuto  , anzi  farfi 
principale  avverfarto  (è') . Ma  fe  quello  giudizio  fi  ha  da  rimettere  a 
i leggitori  accorti,  c prudenti , doveranno  elfi  prima  di  giudicare' fe 
fieno  paterne  , e Pontificie  quelle  riprenfioni , e quelle  minacce  di  Bo- 
nifacio , doveranno  dico  confiderare  fe  fofse  ufficio  regio  fortemente  , 
e innocentemente  efeguito  da  Filippo  , come  dice  il  nollro  Autore , 
il  gravar  le  Chiefe  d' infolite  contribuzioni,  e l’ cllorcere  dal  Clero 
gravofe  tafse  delle  rendite  Ecclefiallichc  fenza  licenza  della  Sedia  Apo- 
flolica  contro  la  di fpofizionc  de’  Canoni  pernudrire  una  guerra  , che 
il  Pontefice  fi  affaticava  di  eflinguere  lènza  fpargimento  del  fangue  Cri- 
lliano  , e fenza  pregiudizio  de  i diritti  dello  flcfso  Filippo  : c fe  fia  inol- 
tre ufficio  regio  , per  far  onta  a Bonifacio  , che  tali  contribuzioni  fenza 
neceffità  avea  generalmente  proibite,  vietar  per  Editto  agl’  Ecclefiafli- 
ci  il  far  ufo  libero  di  quelle  facoltà  , la  cura  delle  quali  è unicamente  a 
loro  commefsa  , e impedire  non  folo  alla  Sedia  Apoflolica  quegli  emo- 
lumenti , che  era  folita  efigere  da  i Regni  Cattolici  , ma  attraverfare  . 
ancora  il  negozio  Crifliano  di  Terra  Santa  . Del  rimanente  chi  vorrà 
confiderar  la  pofitura  , e Io  flato  , in  cui  fi  trovavano  le  colè  quando  Bo- 
nifacio fcrifse  quelle  lettere,  comprenderà  ancora  , che  efsendofi  egli 
tanto  affaticato  per  la  falvezza  , e la  pace  del  Regno  di  Francia  , e 
avendo  piti  volte  efortati , e pregati , ed  anche  minacciati  i Regi  ne- 
mici 

T*]  Quid  ergo  tibi  deciderei,  fi , quod 
dbfit  y ft  dem  ipfam  off  riderà  graviter,  eam- 
que  l/oflium  tuorum  conflitutret  adiutricem: 
dfutn  poti us  i entra  te  facete t primi palemì 
■A pud  Raymhj  ari  ^nntim  1 196.  num.  $o. 

b)  ] udite t U fior  » Ponttfiùum  ne  fit  , ac 
pater  num,  Cai  beli  ce  Regùregium  ojjidumjor - 
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mici  dì  Filippo  a non  invadere  oflilmente  il  fuo  Regno,  e corrifpon- 
dendo  sì  malamente  quello  Principe  alla  di  lui  paterna  , ed  officiofa 
cura  , e cercando  di  offender  la  Sedia  Apofiolica  , non  era  cofa  più 
naturale,  e più  acconcia  alla  giufta  ammonizione,  che  il  Pontefice 
perciò  dovea  farli  , quanto  1*  avvertirlo  , che  fe  egli  aveffe  gravemente 
offclà  la  Sedia  Apofiolica  P averebbe  fatta  fua  avverfaria  , e polla  in 
impegno  di  ajutare  i di  lui  nemici  , a i quali  fin  allora  era  fiata  tempre 
contraria  ; anzi  P averebbe  obbligata  ad  efser  principale  attrice  contro 
di  lui.  Le  quali  minacce  non  riguardano  fe  non  quella  oppofizionc  , 
che  potea  fargli  il  Pontefice  colle  forze  fpirituali , che  egli  potea  ado- 
perare per  correzione  di  quel  Principe,  o approvando  col  fuo  confi- 
glio,  o colla  fua  autorità  l’ iinprefe  de*  di  lui  nemici,  o cfercitando 
efso  contro  di  lui  immediatamente  il  fuo  potere  fpirituale  . 

IX.  Difefe  le  lettere  di  Bonifacio  fcrittc  nell’ anno  mccxcvi.  dalle 
ingiuffe  accufe  del  Bofsuet , e tornando  agli  atti  dello  fiefso  Pontefice, 
nelirtccxcvii.  non  pago  di  avere  in  quell’anno  fatte  tante  dichiara- 
zioni , come  fi  è veduto  , vantaggiote  al  Re  Filippo  fopra  la  Decretale 
Clerici 1 , per  la  quale  fi  era  quelli  ingiuftamente  fdegnato  , fcrifse  fotto 
li  6.  di  Marzo  al  Clero  di  Francia  , che  lenza  timore  della  riferita  De- 
cretale potefse  contribuire  al  Re  Filippo  delle  rendite  Ecclefiaftiche 
que’  fuflidj , che  li  parevano  più  opportuni  acciocché  egli  potelse  man- 
tener la  guerra  contro  il  Conte  di  Fiandra  , che  gli  fi  era  ribellato  ( a~)  ; 
e con  altre  lettere  lodò,  e commendò  fino  alle  ftelle  lo  ftudio  del  me- 
defimo  Clero,  e de’ Prelati  di  Francia  in  fovvenire  al  Re  delle  rendite 
di  Chiefa  (A) , confermò  la  deliberazione  da  lor  prefa  di  pagare  al  Re 
per  due  anni  le  decime  (O , e perniile  al  medefimo  Re , che  per  le 
grandi  fpefe  di  quella  guerra  poteffe  valerli  della  metà  di  tutte  quel- 
le cofe  , che  o indiflintamente  , o per  foccorfo  di  Terra  Santa 
erano  fiate  per  legato  folciate  (J)  . Ed  oltre  tutte  quefte  cofe  con- 
ceffe  al  Re  il  privilegio  di  conferire  in  ciafeheduna  Chiefa  Cattedrale  , 
e Collegiata  del  fuo  Regno  un  beneficio  , o una  Ecclefiafiica  preben- 
da (e)  ; e tuttociò  fece  innanzi  che  quel  Principe  rivocaffe  1’ Editto  , 
di  cui  tanto  Bonifacio  fi  era  lagnato  nell’  anno  antecedente  . Può  anco- 
ra annoverarli  tra  i molti  argomenti  dati  da  Bonifacio  della  fua  pro- 
penfione  verfo  la  Francia  l’aver  egli  in  quell’anno  mccxcvi  i.  aferir- 
to  folennemente  al  catalogo  de’ Santi  Lodovico  IX.  fàntiflimo  Re  di 

Fran- 
ili) ApudRaynald-  ad  irtnum  11P7.  n.4f. 
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(c)  Apud  Rayiuki.  ibid. 
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Francia  ; la  cui  caula  già  da  molti  anni  prima  introdotta  nel  giudizio 
della  Sedia  Apofto^ica  , per  varj  accidenti  intermedia  , fu  da  Bonifacio 
con  gran  fervore  riaffunta  , e felicemente  terminata  ; offervata  non 
pertanto  quella  maturità  di  giudizio,  che  in  così  gravi  caufe  richie- 
defi  (<*)•  Nel  principio  poi  dell’anno  feguente  mccxcvi  ì i.  deliderofo 
Bonifacio  di  ftabilir  la  pace  tra  il  Re  Filippo  , e il  Re  Odoardo  , accioc- 
ché quello  potefle  piti  facilmente  domare  i Fiammenghi  ribelli , fpedì 
per  quello  effetto  Legati  in  Inghilterra  , ed  in  Francia  i due  Superiori 
generali  de’  due  Ordini  de’ Predicatori , e de’ Minori,  Nicolao  Boc» 
cafino  , e Giovanni  Minio  (£);  i quali  così  prudentemente  fi  portaro- 
no in  quello  graviflìmo  affare , che  induflero  que’  Principi  a rimetter 
le  loro  differenze  al  giudizio  del  Pontefice  , a fpedire  i loro  Oratori  in 
Roma  per  trattare  innanzi  allo  fleffo  Bonifacio  delle  condizioni  della 
pace  , ed  a compromettere  in  lui  non  come  Pontefice , ma  come  Be- 
nedetto Gaetani , collituendolo  arbitro , mediatore  , e amichevole  com- 
pofitore  CO  • E poiché  quello  negozio  non  fi  potea  trattare  lènza  qual- 
che triegua  , fu  qucfla  tra  i due  Principi  contendenti  patteggiata  per 
due  anni , ed  in  elfa  fu  neceffario  comprendere  ancora  il  Conte  di  Fian- 
dra , e gli  altri  Baroni  con  effo  alleati , a cagione  del  mutuo  giuramento 
interpollo  tra  effi  , e il  Re  d’ Inghilterra  di  non  venire  a’  trattati  di  pa- 
ce col  Re  Filippo  fenza  confenfo  de*  confederati  : per  la  qual  cofa  ebbe 
molto  a travagliar  Bonifacio , come  anche  per  efcludere  Adolfo  Re  de’ 
Romani  confederato  col  Re  d’ Inghilterra  da  quello  trattato,  difpenfan- 
do  perciò  Copra  il  giuramento  interpoflo  tra  quelli  due  Principi  di  non 
venire  1*  uno  fenza  l’ altro  a negoziato  di  pace  col  Re  di  Francia  (rf)  . 
Ma  quelle  zelanti  premure  di  Bonifacio , e quelle  lignificazioni  di  prò- 
penfione  verfo  il  pubblico  ripofo  del  Regno  di  Francia  ad  altro  non 
giovarono,  che  a fomminillrare  a Filippo  materia  di  maggiore  ingra- 
titudine verfo  di  lui,  ed  a procacciarli  occafioni  di  nuovi  difgufli . 
A vea  Bonifacio  nell’anno  mccxcvi  i.  per  varie  cagioni  , e fpecialmente 
per  delitto  di  contumacia  , e di  fellonìa  , come  ci  efpreffe  nelle  fue  let- 
tere Prateritorum  temporum  CO  > depolli  prima  dalla  dignità  Cardina- 
lizia , fpogliati  di  tutti  gli  onori , e privilegi  Ecclefiaflici , e fcomunica- 
ti  1 due  Cardinali  Colonnefi , Jacopo  , e Piero , Zio  , e Nipote  ; ed  indi 
effendofi  perciò  tutti  i Colonnefi  congiunti  de  i due  Cardinali  follevati 
contro  Bonifacio , ed  avendo  fparfi , e mandati  in  giro  a tutte  le  Corti 

de* 

[a]  Vide  Raynald.  ad  atraum  t»S7.o.f8.  (J)  Vide  Raynal.  ad  ann.  iaj8.  n.l.  8t  a. 
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de’ Principi  libelli  famoli  contro  il  Pontefice,  nei  quali,  oltre  il  tac- 
ciarlo di  arroganza  , di  avarizia , di  fuperbia , e di  altri  vizj , profetava- 
no apertamente  lo  fcifina , profetando,  Bonifacio  non  eflere  vero  Pon- 
tefice , ma  ufurpatore  del  Pontificato  , e non  doverli  perciò  a lui  pre- 
dare ubbidienza  , come  può  vederli  dalle  loro  lettere  circolari  riferite 
nella  Storia  delle  differenze  tra  Bonifacio  Vili. , e Filippo  il  Bello , date 
folto  li  io-  di  Maggio  (4)  , e confutale  poi  con  altre  lettere  pubbliche 
dal  Collegio  de’ Cardinali  ( 6);  avea  dichiarati  fcifmatici , e nuova- 
mente fcomunicati , e fpogliati  di  tutti  gli  onori , e di  tutti  i beni  così 
ideiti  Cardinali  , come  i loro  congiunti  Colonnefi , cioè  Giovanni, 
Oddone  , Agapito  , Stefano  , e Jacopo  detto  Sciarra  figliuoli  di  Gio- 
vanni Colonna  fratello  di  Jacopo  Cardinale  , e Padre  di  Piero  ùmil- 
mente Cardinale  , fottoponendo  all’  interdetto  tutte  le  Città  , e luoghi , 
che  avelTero  lor  dato  ricetto  , come  apparifce  dalle  lettere  fpedite  nel 
giorno  dell’  Afcenfion  del  Signore  CO  • E finalmente  per  ovviare  al 
pericolo  dello  fcifina  , che  dalla  ribellione  al  Pontefice  di  unacafa  cosi 
potente  , e abbondante  di  ricchezze  , e di  clientele  potea  temerli , dopo 
di  aver  diflrutte  le  loro  terre , confifcati  i loro  beni , avea  bandita  con- 
tro loro  come  fcifmatici  la  crociata  ( \d ) ; fcrivendo  anche  lettere  premu- 
rofe  al  Re  di  Francia , e a quel  d’ Inghilterra , acciocché  capitando  colo- 
ro ne’  loro  Regni  folfero  ritenuti  a fua  difpofizione  CO  • Fuggendo 
adunque  i Colonnefi  dall’  ira  di  Bonifacio  , e non  (limandoli  ficuri  in 
Italia,  rainminghi , e fconofciuti  fidifperlèro  in  altre  elterne  regioni  . 
Di  quelli  Stefano  fi  rifugiò  in  Francia  appreflb  Filippo  , e da  elfo 
nell’  anno  mccxcv  1 1 1 . fu  liberalmente  accolto , e cortefcmente  trattato  : 
e di  11  a poco  Sciarra  , il  quale  per  cafo  fortuito  era  flato  prefo  da  i Pi- 
rati in  mare , e pollo  al  remo  , e per  non  clfere  fcoperto  , e venduto  al 
Pontefice  avea  fimulato  di  elfer  Pallore  di  armenti , conofciuto  in  Mar- 
figlia  fu  da  Filippo  rifcattato  , e ricevuto  nella  fua  Corte  , e onorevol- 
mente trattato  non  fenza  grande  amarezza  di  Bonifacio  , il  quale 
Vedca  molto  bene,  che  il  benigno  accoglimento  fatto  a’  fuoi  nemici, 
ed  a coloro  , che  fi  erano  profetati  fcifmatici , negando  lui  elfer  legitti- 
mo Pontefice , e cercando  ditaccare  dalla  fua  ubbidienza  i Principi 
Cattolici , tornava  manifeflamente  in  fuo  difprezzo , e della  Sedia  Apo- 
flolica  . 

X.  Non 
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X.  Non  ottante  però  quefl’  offefa  Bonifacio  tutto  intento  alla  pace 
tra’  Principi  Cattolici  per  unir  poi  le  armi , e le  forze  Crifliane  contro 
gl*  infedeli  di  Sorla  , fotto  li  1 7.  di  Giugno  dell*  iflcffo  anno  mccxcviii. 
in  vigore  del  compromeflo  in  lui  fatto  come  in  privata  perfona  da  i due 
Regi  di  Francia,  e d*  Inghilterra  fopra  le  loro  differenze  , pronunciò 
col  nome  di  Benedetto Gaetani  come  arbitro  la  fentenza  arbitrale,  e 
e pubblicò  lo  frumento  del  laudo,  nel  quale  come  fapientiffimo  , che 
egli  era  , e ne’ grandi  affari  fperimentato  , per  obbligar  le  parti  ad  ab- 
bracciar le  condizioni  in  quello  ordinate , e flabilire  con  più  faldi  vin- 
coli la  concordia  tra  que*  Principi , propofe  , ed  ordinò  il  matrimonio 
di  Margarita  foreila  del  Re  Filippo  col  Re  Odoardo  , e le  nozze  d’ Ifa- 
bella  figliuola  del  medefimo  Re  Filippo  con  Odoardo  minor  figliuolo 
del  riferito  Re  Odoardo  da  conchiudcrfi  in  certo  congruo  tempo , e con 
certa  determinata  quantità  di  dote  . E poiché  all’  effettuazione  di  que- 
lle nozze  fi  opponevano  due  oflacoli , l’uno  della  parentela  tra  gli  fpofi  , 
V altro  della  promeffa  giurata  del  Re  d’ Inghilterra  fatta  a Guidone 
Conte  di  Fiandra  di  dar  per  donna  al  fuo  figliuolo  la  coftui  figliuola 
maggiore  ; perciò  Bonifacio  con  autorità  Apoflolica  difpensò  fopra 
l’ impedimento  della  confanguinità  , e col  confenfo  dello  fteffo  Guido- 
ne fciolfe  il  Re  d’ Inghilterra  dal  giuramento  , come  apparifee  dalle  fue 
lettere  citate  dal  Rainaldo  00  • Quella  fentenza  di  Bonifacio  effere  fla’a 
accettata  da  i due  Regi  predetti , ed  affettuata  fecondo  le  condizioni 
propofle  , e da  lor  pubblicata  con  lo  fiabilimento  della  defiata  pace  , 
viene  affermato  dagli  Scrittori  di  quell’  età  sì  Francefi  , che  Inglefi  ri- 
feriti dal  Rainaldo  C b").  Contuttociò  alcuni  hanno  fcritto  , che  Filippo 
reflò  malfoddisfatto  di  effa  fentenza  ; pofciache  in  quella  avea  Bonifa- 
cio comprefo  ancora  il  Conte  di  Fiandra  contro  1’  efpettazione  del  Re  , 
al  quale  il  Pontefice  avea  fcritto  , che  egli  non  farebbe  venuto  alla  pro- 
nuncia del  giudizio  fenza  confenfo  di  lui  , e poi  fenza  afpettar  quello 
l’ avea  pronunciato  Cc) . Ma  il  vero  è,  che  Bonifacio  nella  fentenza 
arbitrale  non  comprefe  in  alcun  modo  il  Conte  di  Fiandra  , come  appa- 
rifee dallo  flrumento  del  laudo  fatto  fopra  quella  concordia  riferito  in- 
teramente dal  Rainaldo  , dove  non  fi  fa  alcuna  menzione  del  detto 
Conte  ( d) , e da  altre  lettere  dello  fleffo  Pontefice  fimilmentc  recate 
dal  Rainaldo  , nelle  quali  parlando  di  quella  pace  da  lui  flabilita  tra  i 
Regi  di  Francia , e d’ Inghilterra  , niente  affatto  dice  del  Conte  di  Fian- 
dra 

(4)  A pud  Raynald-  ad  anmim  1 1 p8.  n.  7.  | Vide  Raynald.  ad  aunum  1 198.  b.  »• 
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dra  O)  . Onde  non  ebbe  perciò  cagione  alcuna  Filippo  di  fdegnarfi  per 
lo  giudizio  arbitrale  di  Bonifacio  : effendo  certo  nella  Storia  , che  fe- 
guirono  i inatriinonj  da  lui  proporti,  e ordinati,  e fu  conchiufa  tra 
quei  Principi  la  pace  . Avendo  poi  Bonifacio  nello  fteflo  anno  mccxcvmi. 
per  alcune  gravi  cagioni  citato  a Roma  Gazonc  Vefcovo  di  Laon  , e 
prefiffogli  un  certo  termine  di  comparire  perfonalmente  alla  fua  prefenza 
con  fofpenderlo  in  tanto  dall’ amminirtrazione  delle  cofe  fpirituali , e 
temporali  della  fua  Chiefa  , occupò  Filippo  i beni  della  medefima  Chic- 
fa  , quafi  ella  forte  vacante  : per  la  qual  cofa  obbligò  Bonifacio  ad  am- 
monirlo per  fue  lettere  in  data  delli  4.  di  Ottobre , che  la  confuetudi- 
ne  tollerata  dalla  Sedia  Aportolica  , aderita  dal  Re  di  Francia  di  prender 
la  curtodia  , e la  guardia  de’  beni  delle  Chiefe  vacanti  , e conseguirne 
i frutti , non  fi  Rendeva  al  cafo  , in  cui  il  Vefcovo  forte  fidamente  fofpe- 
fo  dall’ amminirtrazione  della  Chiefa  : poiché  per  l' interdetto  dell' a m- 
miniftrazione , ed  anche  per  la  fcomunica  pronunciata  contro  il  Vefco- 
vo non  refta  la  Chiefa  vacante  . Non  era  cofa  per  altro  quella , 
che  potefle  ignorarfi  da  Filippo  ; ma  ei , che  cercava  pretefti  per  in- 
vadere  i beni  delle  Chiefe , fi  valfe  di  quella  occafione  per  dar  colore  alle 
fue  ufurpazioni  . Affai  maggiore  però  fu  il  difpiaccr  di  Bonifacio  al- 
lorché feppe,  che  in  quell- anno  medefimo  avea  Filippo  fatto  occupare 
dal  regio  Fifco  i beni,  che  Giovanni  del  titolo  di  Santa  Cecilia  Prete 
Cardinale  per  difpofizione  di  ultima  volontà  avea  lafciati  da  impiegarli 
in  opere  pie,  e particolarmente  nella  fondazione  di  un  Collegio  in  Pa- 
rigi per  li  Cherici  poveri  , che  voleano  dar  opera  allo  rtudio  della  Teo- 
logia . Per  la  qual  cola  commile  la  cura  a Giovanni  del  titolo  de’  San- 
ti Pietro  , e Marcellino  Prete  Cardinale  di  ripeterei  riferiti  beni,  e 
fcriffe  anche  Ibpra  quello  particolare  all’  Arcidiacono  di  Narbona  . 
Ma  andarono  in  vano  le  fue  premure  , mentre  i regj  miniftri  non  vol- 
lero rilafciargli  ; onde  anche  Benedetto  XI.  fucceffore  di  Bonifacio  ne 
fece  gravi  querele  a Filippo  (c)  . Quelli  fatti  ci  vanno  feoprendo  a po- 
co a poco  la  vera  cagione  della  gran  difeordia  tra  Bonifacio  , e Filippo  , 
nata  certamente  dalla  rapacità  de’  regj  Miniftri  , a i quali  quel  Princi- 
pe fiera  abbandonato,  e per  la  quale,  non  foffrendo  le  giurtiflìme  ri- 
prenfioni  del  Pontefice  , fi  lafciò  finalmente  trafportar  dalle  infinuazio- 
ni  de’ di  lui  dichiarati  nemici  a que’  fagrileghi  luttuofi  eccelli , e contro 
la  dignità  , e contro  la  perfona  del  Vicario  di  Crirto  in  terra  , i quali 
Tom.  II.  O o o non 


(a)  Vide  Raynald.  ibid.  turai.  S. 

(4)  Firmiflìmè  tene  , e/uori  ptr  interdtflum 
arimi niflra t itnri , vtl  fufptn/ìonh,  jeu  etiam 
txcommunicationii  Protali  non  vacai  Bccle. 


Jia  . Epift.  Bonifici!  ad  Philipp,  apud  Ray- 
nalci.  ad  annum  Jay8.  mini.  14. 

(O  Vide  Rayaald.  ad  annum  1 api.  n.  24. 
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non  fenza  orrore  di  tutti  i buoni,  nè  fenza  graviamo  danno  della 
Ghiera  Cattolica  vengono  .narrati  dagli  atti  , e dagli  Scrittori  di 
quell’  età . 

XI.  Ma  comecché  niun  frutto  confeguifse  Bonifacio  dalle  fue  ammo-  1 
nizioni  , non  fi  riniafe  contuttociò  di  avvertir  Filippoquando  bifogna- 
va,  ferbando  fèmpre  verfo  lui  la  manfuetudinc  , e il  rifpetto  , dimo- 
ftrando  la  fua  affezione  verfo  il  Regno  di  Francia  fino  a tantoché  ad  ufa- 
re  la  fua  feverità  , e convertire  in  giufto  fdegno  il  fuo amore  non  fu  ob- 
bligato dagli  atroci  trattamenti,  che  ei  da  quel  Principe,  e da’  fuoi 
Miniftri  ricevette  . Nell’  anno  mccxcix.  avendo  Roberto  Conte  di  Ar- 
teflc , Miniftro  principale , e confidente  di  Filippo , occupata  violente, 
mente  una  parte  della  Città  di  Cambrai  appartenente  a quel  Vefcovo  , 
il  quale  fopra  di  quella  aveatemporale,  e fpiritual  giurifdizione  , gli 
fcrifle  ammonendolo  Bonifacio  a redimire  al  Vefcovo  le  ragioni  della 
fua  Chiefa  ; e dove  ei  pretendere  d’aver  alcun  diritto  filila  fielfa  Città 
non  fi  fàceffe  giuftizia  da  fe  , ma  proponefle  come  era  di  dovere  le  fue 
ragioni  alla  Sedia  Apollolica  (a).  Enel  medefimo  anno  offendo  fiato 
eletto  all’  Arci  vefeovato  di  Rems  dal  Capitolo  di  quella  Chiefa  Roberto 
di  Cortiniaco  , ed  avendo  l’ eletto  fupplicato  il  Re  acciocché  rimofla  la 
cufiodia  , c la  guardia  de’ beni  , e delle  giurifdizioni  temporali  di  quel- 
la Chiefa  non  piìl  vacante,  fodero  erti  beni  a lui  conlegnati,  gli  venia 
differita  la  confegna  con  gran  difpendio  cosi  del  nuovo  Vefcovo  , come 
della  Chiefa  di  Rems  ; fu  cofiretto  Bonifacio  a fcriverea  Filippo  , efor- 
tandolo  colle  pi  fi  efficaci  rifpettofè  maniere  a refiituire  i detti  beni  al 
nuovo  Vefcovo  , e rimuovere  da  elfi  i regj  amminiftratori  : celiando 
ogni  qualunque  pretefo  diritto  della  cufiodia  tofioche  la  Chiefa  va- 
cante è provveduta  del  fuo  Pallore  , e di  legittima  perfona  , cui  fecona 
do  i Canoni  appartiene  de’  beni  Ecclefiafiici  1’ amminiftrazione  ( b~) . 
Sollecitato  in  oltre  dalle  querele  delle Chiefe  di  Francia  , che  afpramen- 
te  fi  lagnavano  dell’  abufo  , che  faceano  i regj  Miniftri  della  concefiìo- 
ne  da  lui  fatta  al  Re  Filippo  di  tutti  i frutti  , e proventi  del  primo  anno 
di  tutte  le  dignità  , e prebende,  e di  tutti  i beneficj  del  Regno  di  Frana 
eia  , i quali  vacafsero  durante  la  guerra  , che  avea  co’  Fiammenghi , 
folto  il  qual  nretefto  erano  enormemente  gravati  e gl’  Ecclefiafiici , 
e le  Chiefe  , (fendendo  quello  privilegio  ad  altri  cali  diverfi  ; fu  obbli- 
gato ad  ammonire  con  paterne  efortazioni  il  medefimo  Re , acciocché 

po- 

(a)  Apud  Riynal.  ad  .innnm  lipp.n.  il. 

— (iO  Epift.  Boni  li  c-  ad  Philipp,  apud  Rayuald-  ad  anatrai  i app.  n.ij.  > 
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ponefse  modo,  e freno  a i rapaci  efàttori  (a).  Ma  nulla  giovarono  le  • 
umane  ofliciofe  ammonizioni , e i falutevoli  ricordi  di  Bonifacio  per 
frenar  la  rapacità  del  Re,  e de’ fuoi  Miniftri  ; onde  nell’ anno  mccc. 
ebbe  il  Pontefice  altra  grave  occafione  di  querelarfi  di  Filippo  . Pofsedc- 
va  il  Vefcovo  di  Megualone  , Città  della  Gallia  Narbonefe  oggi  diftrut- 
ta  , in  feudo  della  Sedia  Apoftolica  la  Contèa  Melgolienfe  come  fiducia- 
rio del  Papa  ; e fino  a tempo  di  San  Lodovico  Re  di  Francia  avendo  i 
regi  Miniftri  eccitate  pretenfioni  fopra  le  ragioni  di  quel  feudo  in  fa- 
vore del  Re,  quel  fantiflìmo  Principe  non  volle  tentar  cofa  alcuna  Len- 
za confultare  la  Tanta  Sede.  Avendo  perciò  fcritto  a Clemente  IV. , 
quefti  con  certiffimi  documenti  gli  fece  coftar  le  ragioni  della  Sedia 
Apoftolica  fopra  la  riferita  Contèa , come  apparifce  dal  breve  fteflTo  di 
quel  Pontefice  riferito  dal  Rainaldo  (6)  ; onde  quella  Chiefa  reftò  nel 
pofTefib  di  effer  fiduciaria  pe  ’l  detto  feudo  del  Romano  Pontefice  . Ma 
Filippo,  che  non  conofceva  altra  ragione,  che  il  fuo  volere , invafe  , 
ed  occupò  la  detta  Contèa  . E imitando  i vaffalli  Pefempio  del  Princi- 
pe , effendo  i Vifconti  di  Narbona  fiduciari  del  Vefcovo  di  quella  Città  , 
ed  elfendo  fiati  ufi  da  tempo  antico  preftare  il  giuramento  ligio  om.agio 
al  medefimo  Vefcovo  , Almanco  Vifconte  ricusò  riconofcere  in  feudo 
da  quella  Chiefa  la  Città  di  Narbona  , e il  fuo  diftretto  , e fi  fece  fti- 
pendiario , e fiduciario  a Filippo  . Per  le  quali  ingiurie  non  potè  far 
di  meno  Bonifacio  di  non  paffarne  querela  con  quel  Re , e colle  più 
calde  perfuafive  avvertirlo  a reftituire  alla  Chiefa  i diritti  ufurpati . E 
che  veramente  nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  foffero  fiate  violate  le  ragio- 
ni della  Chiefa  , apparifce  del  primo  dalle  lettere  citate  di  Clemente  IV. 
addotte  anche  da  Bonifacio  ; e del  fecondo  da  i documenti , e dagli  atti 
recati  dal  medefimo  Bonifacio  nelle  fue  lettere  a Filippo  riferite  dal  Rai- 
naldo (c),  ed  anche  dalle  lettere  di  Benedetto  XI.  immediato  fuccef- 
fore  di  Bonifacio,  dalle  quali  fi. rende  certo  , che  Almarico  Vifconte 
di  Narbona  profefsò  dappoi , che  egli  teneva  quel  Principato  come 
fiduciario  delia  Chiefa  Narbonefe  (d)  . 

■ ih  : O o o 2 XII.  M# 


(a)  Vcrirm  diverfat  pojimodum  ■ 13“  lu- 
ti aof  ai  Ectlefitt  Gallicana  querelai  accepi- 
mui , quod  multa  (T  grandia  , quinimmb  in- 
rollerai, dia  gravami  net  pratexru  conceffionii 
buiufmodi  talefiii,  tS  perfonii  Ecclefiaflicii, 
tam  Regularibui , qunm  fetularibui  diti! 
Regni  per  exe  tutore!  liti  datot  a nobit  , 
velper  jeculares  Bali  voi  , officiale/,  (T  mini- 
ftroi  regio t bujujmodi  privilegium  plut  de- 


bito extendente  t in  di  ver  fi t cafibut ...  Mie- 
ta dicuntur  tTc.  Apud  Raynald.  ad  an- 
nuii» i ipp.  nutn.  a? . 

(b)  Ajmd  Raynal  ad  annum  ijoo.n.  ;o. 
fc]  Vide  Raynild.  ad  annum  i joo.  n.17. 
& fcqq. 

td)  EpiO.  Bcncjicti  XI.  lib.  1.  epirt.  tfij. 
a pud  Raynald.  ad  annum  i 300.  n.ap.  in  fan. 
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XII.  Ma  non  ottante  che  il  Re , e i Tuoi  Miniftri  non  ceflafsero 
dall’ opprimer  la  libertà , e le  facoltà  delle  Chicle  , non  tralafciò  con- 
tuttociò  Bonifacio  i fuoi  ftudj  per  favorire  la  Nazion  Francefe , e la 
Cafa  Reale  di  Francia  : poiché  nel  fine  di  quell’  anno  mccc.  chiamò  in 
Italia  Carlo  Valefio Conte  di  Angiò  fratello  germano  del  Re  Filippo, 
per  ricuperar  col  filo  mezzo  l’ Ifola  di  Sicilia  occupata  da  Federigo  di 
Aragona  al  Re  Carlo  di  Angiò  , e per  comporre  le  cofe  d’Italia,  e 
domarei  ribelli  della  Chieia  , come  apparifce  dalle  Tue  lettere  in  data 
detti  30.  di  Novembre  (a)  . Ma  piò  alti  difegni  avea  Bonifacio  per 
l’elaltazione  di  quello  Principe,  penlàndo , come  riferifce  Giovanni 
Villani,  promuoverlo  all’ imperiai  corona  ; non  avendo  perciò  voluto 
confermare  dopo  la  morte  di  Adolfo  Re  de’  Romani  l’elezione  di  Alber- 
to , o crearlo  in  Italia  Vicario  Imperiale  vacante  l’ Imperio  (ù).  Avea 
ancora  concepito  penlicro  di  follevarlo  all’  Imperio  di  Cotta ntinopoli  ; 
per  lo  quale  effetto  , efsendo  morta  la  di  lui  moglie  Margherita  figliuo- 
la di  Carlo  Re  di  Sicilia  , proccurò,  che  ei  menafsc  per  dònna  Cate- 
rina figliuola  unica  di  Filippo  chiamato  lmperador  di  Codantinopoli , 
e nipote  di  Balduino , che  perdette  I*  Imperio  , Ja  quale  portava  il 
nome  d*  Impcradrice  , ed  era  erede  di  molti  luoghi  nella  Grecia  (c)  . 
Chiamato  adunque  in  Italia  quel  Principe  da  Bonifacio  con  quella  buo- 
na intenzione  , ei  nel  mefedi  Luglio  del  mccci.  fu  in  Milano  , e nel 
mefc  di  Settembre  fi  portò  in  Anagni  atta  prefenta  del  Pontefice  con 
tutta  la  fua  comitiva  , dal  quale  fu  ricevuto  con  tutte  le  lignificazioni 
di  ftima  , di  affezione,  e di  onore  CO  : creò  Prefetto  , e Capitan 

generale  dello  fiato  Ecclefia dico  , come  apparifce  dalle  lettere  di  Bo- 
nifacio fpedite  in  Anagni  fotte  li  3.  di  Settembre  di  quello  ftefso  an. 
no  (/)  ; c lo  fece  Vicario  Imperiale  di  Tofcana  perettinguer  le  fazio- 
ni de’  Bianchi , e de’  Neri  , e comporre  i continui  tumulti  di  que’  Po- 
poli. Tutte  quelle  cefo  pofson  facilmente  ditnottrare,  che  l’acerba 
difeordia  , che  in  quello  medefimo  anno  mccci  . tra  Filippo  , e Bonifa- 
cio fi  accefe  , non  ebbe  certamente  origine  da  alcuna  mala  volontà  del 
Pontefice  verfo  il  Regno,  e la  corona  di  Francia  , ma  piuttofto  pro- 
cedette tutta  dal  ma 'animo  di  Filippo  , e de’ fuoi  Ufficiali , e Miniftri, 
conceputo  contro  Bonifacio  per  vedere  , che  efso  faceva  oftacolo  a i 
loro  ìntraprendimenti  fòpra  i beni , e la  libertà  della  Chiefa  . Onde  non 
potendo  foffrire  le  fue  paterne  ammonizioni , e temendo  anche  i giudi 

rifen- 

(a)  Apud  Riynald.  ad  imum  Meo.  0.  ai.  | (d > Coirn  hift.  Mcdiolan.  par.  »- 

<b)  Giovarmi  Villani  lib.  8.  cap.  41.  1 (r;  Giovanni  Villani  lib.  8.  cip.  48. 

40  Vide  Spoaianum  ad  annum  l$oi.  n.  | Apuri  lUyaal.  adanmim  1 JOJ.O.II. 
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tifentimenti  del  Tuo  zelo , torfero  prima  in  finiflro  feofo  i fuoi  detti , indi 
calunniarono  le  lue  rifoluzioni , e (odiando  in  quello  fuoco  i fuorafciti 
Romani  implacabili  nemici  di  Bonifacio  proruppero  dualmente  nello  fcif- 

ma,  s’ infanguinarono  la  lingua  nella  fama,  e nell'*  onore  di  lui  con  atro- 
ciflìme  calunnie,  trattandolo  come  il  pii'i  fcellcrato  uomo  , che  fofse  tra 
i mortali , e giunfero  a (fender  (opra  la  Tua  (tcfsa  perfona  le  fagri  le- 
ghe  mani  ; le  quali  colè  come  avvenifsero , feguendo  l’ordine  de*  tempi 
confufo  , e pervertito  dall’  Autore  della  difefa , brevemente  fpieghcre- 
mo  nel  feguente  paragrafo  . 

§.  VI. 

Del  princìpio  onde  venne  in  aperto  la  di/cordia  tra  Boni- 
facio Vili. , e Filippo  il  Bello  \ e della  rettitudine , 
e regolarità  delle  lettere , e degli  atti  del 
medefìmo  Pontefice  contro  quel  Re  . 

SOMMARIO. 

I.  Ve / covo  di  Pamiers  fpedito  da  Bonifacio  Legato  a Filippo  /pie- 
ga ardentemente  le  commijfioni  del  Papa  : accagionato  per  tal  mo- 
tivo di  varj  delitti  contro  la  perfona  del  Re , da  e fio  è fatto  arre- 
ftare  , e coufegnare  in  cufiodia  all ‘ Ai  crvefcovo  di  Narbona  . 

ll.  Acctife  contro  il  Legato  riputate  /alfe  da  Bonifacio . Lettere  da 
efio  fcrittc  per  la  libertà  dello  Jlefio  Legato  . Catifa  di  queflo  da  lai 
commeffa  al  Metropolitano . Pietro  Piote,  inviato  dal  Re  al  Pon- 
tefice , colla  fua  audacia  lo  efafpera  . Arcidiacono  di  Narbona  man- 
dato dal  Pontefice  Legato  a Filippo  , e per  la  liberazione  del  Ve- 
feovo  di  Pamiers , e per  altri  affari  t on  commifitoni  rigorofe  . Let- 
tere Papali  rapite  all'  Arcidiacono  , e in  contumelia  della  Sedia 
Apojlollca  gettate  pubblicamente  nel  fuoco  . 

III.  Diritti  della  Cbiefa  ufurpati  da  Filippo  , che  /degnò  di  efier  am- 
monito dal  Papa  . Prelati  di  Francia  chiamati  dal  Papa  in  'Ro- 
ma al  Concilio  per  deliberare  J opra  i difordiui  delle  Cbiefe  , e del 
Regno  di  Francia  cagionati  da  Filippo . Sofpenftoue  di  tutti  i pri- 
vilegi conceduti  a'T^gi  di  Francia  fatta  dal  Pontefice  . Contenu- 
to della  Bolla  Aufculta  Fili  mandata  da  Bonifacio  a Filippo . Let- 
tere falfe , e pungenti  fuppofìe , e attribuite  a Bonifacio  da  Pie- 
tro Fiore.  Si  dimojlra  la  loro  falfità.  IV.  Bol- 
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IV.  Bolla  Aufculta  Fili  difefa  dalle  tacete  del  Bojfuet  . Potefìà  del 
Papa  di  correggere  fpiritualmente  i peccati  commefifi  da'  'Princìpi 
nell'  amminifirazione  temporale  del  Regno  /piegata  , e difefa  . Con - 
dotta  tenuta  da  Bonifacio  regolarìffima , e favorevole  a Filippo . 

V.  Punti  gravijjìmi  di  materia  Ecclefiafiica  cagion  principale  dell'  in - 
timazion  del  Concilio  fatta  da  Bonifacio  . ‘Beni  delle  Cbiefe  di  di - 
verfe  forti  . ‘Diritto  de'  regali  malamente  conf/tfo  da  Nat  al  di  Alef- 
fandro  col  diritto  prefente  di  regalia . Diritto  de'  regali  fi  flende 
folamente  fi opra  i feudi  conceduti  da'  Principi  alle  Cbiefe , e ren- 
dite feudali  delle  Cbiefe  difiinte  da  San  Lodovico  dalle  rendite 
dell’  Altare  . . 

VI.  Difpofizione  del  Concilio  Generale  di  Lione  fatto  Gregorio  X.  /opra 
la  cufiodia  , e l'ufu frutto  delle  Cattedrali  vacanti , non  riguarda  ni  i 
beni  non  feudali  , nè  il  conferimento  de’  beneficj  : proibifee  a'  Prìn- 
cipi lo  flendiwento  della  cufiodia , e dell’  ufu frutto  alle  altre  Cbiefe  do  - 
ve  non  Pera  introdotto.  Provincie  intere  di  Francia  efenti  da  que- 
fio  ufo  dopo  l’ifieffo  Concilio  . Diritto  di  prefentare  , e nominare  al- 
le prebende  Ecclefiafiicbe  per  ragion  del  padronato  appartenente  a* 
Regi  confufo  alcuna  volta  col  diritto  di  conferire.  Facoltà  di  con- 
ferire i beneficj  Ecclefiafiici  appartenente  a i laici  Principi  fola- 
mente  per  privilegio  Apofiolico  . 

VII.  Sentimento  di  Bonifacio che  non  poteffe  appartenere  a Filippo 
l*  n fu  frutto  delle  Cbiefe  Vacanti  fenza  privilegio  della  Sedia  Apo- 
flolica , confermato  datP  autorità  de'  Canoni , e della  tefiimonianza 

; degli  fcrittori  Frane  e fi . 

Vili.  Incapacità  de’  Principi  laici  di  conferire  i beneficj  Ecclefia- 
fiici offerita  da  Bonifacio , comprovata  dalla  confeffione  degli  fieffi 
regalifii  Fr  ance  fi . Confuetudine  falfamente  allegata  da  Filippo  . 

IX.  Diritto  offerito  da  Filippo  di  goder  l' ufufrutto  , e conferire  i be- 
neficj de'  Vefcovati  vacanti  non  fondato  fui  Concilio  di  Lione  , e 
con  falfe , e favolofe  ragioni  difefo  da’  regj  Avvocati  contro  le 
lettere  di  Bonifacio  ; ZJfo  di  ricever  te  rendite  , e conferire  i 
beneficj  delle  Cbiefe  vedove  non  introdotto  in  Francia  prima  del 
fecolo  x 1 1 1 . 

X.  Condotta , e decreti  dì  Bonifacio  giuftìficati  cogli  efempj  de’  Pon- 
tefici faoì  predeceffori , e fuoi fucceffori . Verità  , 0 regolarità  degli 
arti  di  quefio  Pontefice  alterata  dalle  calunnie  , e dalle  voci  fai- 

" fe  Jparfe  nel  Popolo  da  i Mini Jhi  di  Filippo. 

-...ti  P-,  .......  . . 1.  Tra 
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I.  rT"'  Ra  le  cure  dell*  ApoRolato  , che  follecitavano  l’ animo  grande 
JL  di  Bonifacio , la  principale  era  quella  di  propagare  il  nome  Cri- 
Riano  in  Oriente  : e con  quella  mira  proccurava  con  ogni  Rudio  (labili  - 
re  tra  i Cattolici  Principi  la  pace , acciocché  da  loro  potefse  trarre  aju- 
ti  contro  i Saraceni  Maomettani  per  ricuperar  la  Siria  , e la  PaleRina  . 
Aveva  in  quell’anno  Cafsano  Re  de’  Tartari , uomo  CriRiano  , che  dalle 
mani  de’ Maomettani  avea  tolte  molte  Città  in  Siria  , e in  PaleRina , 
fpediti  Tuoi  Oratori  a Bonifacio  , a Filippo,  e ad  altri  Crilliani  Principi 
in  Occidente , cercando  da  loro  foccorli  per  ritenere  colle  Città  di  Siria 
anche  la  Santa  Città  di  Gerufalcmme  , che  acquiRate  avea  00  • £ va- 
gendo Bonifacio  , che  dal  nobililTimo  Regno  di  Francia  , il  quale  focto 
i Regi  antecelTòri  di  Filippo  avea  in  qucRa  pia  imprefa  fegnalata  piìi 
d’  ogni  altro  Regno  la  fua  religione  , e la  fua  generofità , allora  efau- 
flo  per  le  graviffime  oppreffioni , che  foffria  da  Filippo  , e da’  Tuoi  Mini- 
Rri  , non  potea  trarre  alcuna  forta  d’ ajuto  , mentre  dal  Re  convertite 
erano  in  altr’ufo  le  decime  a queR’  effetto  rifeofle  : e follecitato  nel 
tempo  Redo  dalle  querele  degl’  EcclelìaRici  di  Francia  , i quali  fi  lamcn- 
tavano  , che  il  Re  o ccu palle  i loro  beni , ccol  preteRo  della  cuRodia 
ufurpafie  i frutti  delle  Chiefe  vacanti , e neconfcrifle  i bencfìcj , rifolvè 
.finalmente  mandarli  in  qualità  di  Legato  Bernardo  Vefcovo  di  Pamicrs, 
il  quale  gli  proibifle  di  valerli  delle  decime  efatte  per  la  fpedizione  di 
Oriente,  di  ritenerli  i frutti  delle  Chiefe  vacanti , di  conferirne  le  pre- 
bende , e i Sacerdozj  fenza  confenlb  della  Sedia  ApoRolica , e di  vio- 
lare la  libertà  della  Chiela  ; le  quali  cole  era  fama  , che  Filippo  facef- 
fe  (£).  Vogliono  che  Bernardo,  il  quale  con  poca  foddisfazione  del 
Re  era  Rato  da  Bonifacio  creato  Vefcovo  di  Pamiers , ed  avea  con  elfo 
Re  avuta  molefia  lite  per  li  diritti  della  fua  Chiefa  , eleguilfe  con  fover- 
chio  ardore  qucRe  commidìoni  di  Bonifacio,  e che  minacciafle  al  Re 
la  depofizione  quando  ei  non  fi  aRenelfe  dalle  riferite  cofe  , di  cui  era 
querelato  apprelfo  il  Pontefice:  ma  di  queRe  minacce  nbn  fe  ne  ha  do- 
cumento alcuno  negli  atti  ben  molti  di  que’  tempi . Comunque  per  altro 
fofse,  fdegnato  il  Re  per  quefie  rifolute  intimazioni  del  Legato,  col 
preteRo  di  molti  capi  di  delitti  contro  la  maeRà  regia  , i quali  fubito  fu- 
bito  gli  vennero  appoRi , lo  fece  toRo  prender  dalle  fue  guardie  , e 
confegnare  in  cuRodia  all’ Arcivefcovo  di  Narbona  di  lui  Metropoli- 
tano , acciocché  da  i Vefcovi  Comprovinciali  giudicato  , e punito  Rif- 
fe C c)  . I capi  de  i delitti  oppofii  al  Vefcovo  di  Pamiers,  e traf- 

, • medi 

(*'  Vide  S.  Antonimia  ?.  pir.  finn.  hift.  i (i)  Vide  Spondanum  ad  annuni  ijoi.n.f. 
tit.  io.  cap.  x t-  8.  Rjynjld.  3c  Spondan.  1 \c)  Spoodanut  ibid. 
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medi  a Bonifacio  fon  recitati  dal  Rainaldo  (a),  e riferiti  anche  dallo 
Spondano . 

II.  Ma  Bonifacio  ragionevolmente  credendo  , che  i delitti  imputa- 
ti al  Vefcovo  di  Pamiers  fofsero  calunnie  a bella  porta  inventate  per 
colorir  1’  ecccfso  coramefso  nella  perfona  di  un  Legato  Apoftolico  , 
fcrifse  al  Re  , ordinandogli  che  facefse  porre  in  libertà  il  detto  Prelato  , 
permettcfse  che  venifse  alla  Sedia  Apoftolica , egli  reftituifse  i beni 
occupati  della  fua  Chiefa  ; aggiungendo,  che  fe  di  quella  carcerazio- 
ne non  avefse  addotta  Filippo  ragionevole  fcufa , non  vedeva  come 
egli  non  forte  incorfò  nella  (comunica  fulminata  dal  Canone  (6).  Ma 
nulladiaieno  , ficcome  era  tenace  del  giufto  , fcrirte  all’  Arcivefcovo  di 
Narbona  , trafmettendogli  i capi  dell’accufe  contro  il  Vefcovo  di  Pa- 
miers , ordinandogli , che  tolto  quello  dalle  carceri  focolari  lo  ponef- 
fe  nella  cuftodia  Vefcovile , iftituifie  con  altri  azione  giudiciaria  (opra 
gl’  imputati  delitti , e che  poi  con  gli  atti  del  procedo  lo  mandafle  a Ro- 
ma , come  corta  dalle  lettere  citate  dal  Rainaldo  (c) , riferite  in  fine 
della  Storia  di  quelle  differenze  ( \d ) . Nè  fenza  fondamento  credè  Boni- 
facio falfe  quelle  accufe  , e artificiofamente  inventate  ; ben  conofcendo 
1’  indole  de’ cortigiani  di  Filippo,  e de’  fuoi  malvagj  configlieri , i 
i quali  non  fi  vergognarono  poi  inventar  maggiori , e pifi  atroci  ca- 
lunnie contro  la  fua  propria  perfona,  Qui  però  è da  offervare , che 
effendo  cofa  certa  così  dal  confenfo  di  molti  Scrittori , come  dagli  atti 
di  Bonifacio,  che  fu  da  Filippo  in  quella  controvcrlìa  fpedito  al  Pon- 
tefice Pietro  Flote  Signor  di  Ri  vello  , c di  Efcolle  nella  Diocefi  di  Chia- 
ramente in  Alvernia  , fuo  configliero , e dimertico  , per  fortener  que’ 
fatti,  de’ quali  veniva  riprefò  da  Bonifacio , e non  fapendofi  il  tempo 
precifo , in  cui  colini  fu  fpedito  a Roma  , credette  Arrigo  Sponda- 
no ( e ) fegtiito  dal  Pagi  minore  C /)  » che  egli  vi  fofse  mandato  dap- 
poiché effendo  (lato  fpedito  in  Francia  dal  Papa  l’Arcidiacono  di  Nar- 
bona per  ordinare  al  Re  il  rilafcio  del  Vefcovo  di  Pamiers  , e la  proi- 
bizione di  molte  altre  cofe  contrarie  alla  libertà  della  Chiefa  ; con  ordi- 
ne  di  fottopòrre  il  Re , ed  il  Regno  all’  Ecclefiaftiche  cenfure  , e d’inti- 
mare a i Prelati  di  Francia  il  Concilio  da  tenerli  in  Roma  fe  Filippo 
non  ubbidifle  a i mandati  Apoftolici  ; furono  intercettate  , e brugiate 
le  lettere  del  Legato  , ed  indi  congregati  dal  Re  gli  Ordini  del  Regno 
col  pretefìo  di  difender  la  fupremità  della  corona  dalle  prctenfioni  di 


(a)  Raynald.  ad  annum  noi.  num.  »7. 
(&)  Epilt.  Bonitac.  ad  Philipp,  apud  Ray- 
aald.  ad.  ann.  1301.  nani-  a8. 

(r)  Raynald.  ad  annum  1301.  mtm.  a 7. 
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Bonifacio  ; la  qual  cofa  accadde  nell'anno  hcccii.  Ma  ciò  non  fi  accor- 
da  punto  nè  cogli  atti  di  Bonifacio , nè  con  quello  , che  lo  Spondano 
ftefio  di  Pietro  Flote  aflerifce  , cioè  , che  coflui  falfificò  le  lettere  di  Bo- 
nifacio fcritte  al  Re , le  quali  cominciano  : Aufculta  ,fili  cbariflìmc , fup- 
■ ponendone  altre  piò  brevi,  e pungenti  in  luogo  di  quelle  : imperocché 
cflendo  date  quelle  lettere  nel  fine, dell’  anno  mccc  i . , convien  dire  , che 
allora  Pietro  Flote  fi  trovaffe  in  Roma  . Fu  dunque  collui  fpedito  da 
Filippo  al  Pontefice  tofloche  ebbe  fatto  carcerare  il  Vefcovo  di  Pamiers, 
per  giullificar  quello  eccedo  , con  cui  violato  avea  il  diritto  delle 
genti  nella  perfona  di  un  Legato,  e per  lo  medefimo  Flote  trafiniie  al 
Papa  gli  articoli  delle  accufe  contro  il  riferito  Vefcovo  . Giunto  in  Ro- 
ma collui , ficcome  era  uomo  audacidimo,  parlò  cosi  arditamente  alla 
prelènza  del  Papa  follenendo , e difèndendo  tutte  le  male  procedure  di 
Filippo  contro  le  Chicfe  , e le  perfone  Ecclefiafliche , che  irritato  Boni- 
facio gli  dille  , che  egli  avea  poteflà  di  punire  il  Re , minacciando , che 
ei  averebbe  sfoderato  il  coltello  Ecclefiaflico  : a cui  il  Flote  rifpofè: 
Il  voflro  coltello  è verbale  , ma  quello  del  mio  Signore  è reale  (a) . In 
quella  guifa  il  Flote  efafperando  l’animo  del  Pontefice , eaggiugnendo 
efca  ai  fuoco  , lo  collrinfè  ad  altre  piò  rigorofe  rifoluzioni . Onde  fpe- 
dl  in  Francia  Jacopo  de’  Normandi  Arcidiacono  di  Narbona  , uomo 
infignc,  e lodato  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell’età,  il  quale  a nome 
della  Sedia  Apollolica  ingiungefse  a Filippo  di  rilafciare  il  Vefcovo  di 
Pamiers,  di  cefsar  dal  vefsare  il  Clero  , e dall’ opprimer  la  libertà  del- 
la Chiefa  , d’allenerfidi  ufurpare  i frutti  delle  Chiefe  vacanti , e di  con- 
ferire i beneficj  Ecclefiaflici  ,e  dal  pervertire  l’utilità  pubblica  in  appro- 
fittarti di  quelle  decime  , che  appartenevano  alle  fagre  fpedizioni  ; 
con  ordine,  che  fe  quelle  cofe  non  impetrafse  , fottoponefse  il  Regno 
alle  cenfure  Ecclefiafliche  , ed  intimafsea  tutti  i Prelati , e Dottori  del 
Regno  di  Francia  d'  intervenire  al  Sinodo  da  celebrarli  in  Roma  il  pri- 
mo di  Novembre  dell’  anno  proflimo , per  correggere  col  loro  configlio 
le  ingiurie,  e i danni , che  dal  Re,  e da’fuoi  Ufficiali  erano  inferiti 
cosi  agli  Ecclefiaflici,  come  a i Laici  (£).  Scrive  Arrigo  Spondano 
lèguito  fimilmente  dal  Pagi  minore,  che  l’Arcidiacono  avea  anche 
commiflione  , quando  trovale  il  Re  a’ comandi  del  Papa  refiflente  , di 
dichiarare  il  Regno  di  Francia  per  la  contumacia  di  Filippo  devoluto 
alla  Sedia  Apollolica  , e di  fciorre  i Ridditi  dal  giuramento  di  fedeltà  . 
Ma  ciò,  come  vedremo  , è contrario  alle  dichiarazioni  fatte  dallo  fle£ 
Tom.  il.  P p p fo 

(4)  VideSpondamim  ad  ann.  ijol.n.  7-  infine. 
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fo  Bonifacio  , e dal  Collegio  de*  Cardinali , ed  è fola  mente  fondato  ful- 
le  voci  iniquamente  fparfe  in  Francia  contro  Bonifacio  per  colorire 
1*  intraprendimento  di  Filippo  , e de’  Tuoi  malvagj  configlieri  contro 
quel  Pontefice  . E Giovanni  Villani  Scrittor  di  quell’età  , feguito  eie- 
camente  da  molti  altri , benché  ingannato  anch’egli  da  quelle  voci  feri* 
va  , che  il  Papa  volea  , che  il  Re  Filippo  riconofcelle  dalla  Sedia 
tApoJloHca  la  Signorìa  del  temporale  come  dello  fpirituale  , e che  per 
quejlo  mandò  in  Francia  per  fuo  Legato  un  Cberico  Romano  Arcidia- 
cono di  Narkona , che  protefìajfe , eammonijje  lo  Re  fono  pena  di  /co- 
municazione di  ciò  fare  di  riconofciere  dallui  ; efe  ciò  non  facieffe  lo  feo- 
municajfe , e lafciajf e lo  interdetto  fa);  non  dice  però  , che  il  Legato 
avelie  ordine  di  dichiarare  il  Regno  di  Francia  devoluto  alla  Sedia  Àpo- 
ftoJica  , e di  affolvere  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà . Giunto  il  Le- 
gato ApoRolico  in  Parigi , mentre  fi  apparecchiava  ad  efeguire  gli  ordi- 
ni del  Pontefice , eflendo  Rata  talvolta  avvifata  la  Corte  da  Pietro  Flote 
delle  commiflioni  , che  egli  avea  , gli  furono  prefe  le  lettere  ApoRoli- 
che , e cosi  bollate  come  erano  coll’  impronta  de’  Santi  Apolloli  Pietro, 
e Paolo , dal  Conte  di  Artois  alla  prefenza  del  Re , e di  tutta  la  Corte 
furono  con  ìgnoininiofo  difprezzo  della  dignità  Pontificia  gettate  nel 
fuoco  , e indi  fu  ingiunto  al  Legato  , che  tofio  partifle  dal  Regno  di 
Francia  , permettendo  , che  andafle  feco  a Roma  il  Vefcovo  di  Pa- 
miers  ( b~)  . 

III.  Veggendo  adunque  Bonifacio , che  Filippo  difpregiando  con 
infigne  contumelia  la  Sedia  ApoRolica  fJegnava  riconofcer  fopra  di  fé 
la  fua  autorità  , non  foffriva  di  elfer  da  quella  corretto;  e facendoli 
giudice  nella  propria  caufa  fi  arrogava  i diritti  del  Sacerdozio  , volendo 
difponere  a fuo  talento  de’ beni , e delle  perfone  di  Chiefe  , conferire  i 
titoli  de’ Sacerdozj , e farla  più  che  da  Papa  nel  fuo  Regno  , come  «1 
Vecerio,  e il  Muzio  Scrittori  non  appaflionati  hanno  Iafciato  fcrit- 
to  (c);  determinò  di  venire  a più  prccifi  rimedj . Per  la  qual  tofa 

fotto 

(«)  Villini  Cronic.Piorent.lib.8.  cap.fi*.  Princepi  prophanaffet  . Vccerius  in  vita  Im- 

(4)  Vide  Spondmum  loc.  eie-  pcritoris  Hcnrici  VII. 

Ad  hoc  t btlippui  ne  quid  impotenti*  Rex  uhi  ìntellexit  Pontifici/  animum  a fe 
prati  rv.it leret.  Sacerdotale  j Galli arum  titu-  alienatum,  qua  erat  parte befìa  , ve l ut  qui - 
lei  a l\mtifieibui  antea  prò  decreti 1 , proque  dam  vacavi  arrogavi ia  , jut  Ecclefiafticum  , 
more  Santi*  Maini  licci* fi*  componi  foli - quod  papa  crai,  /ibi  vindicabat.  Sacerdoti  a, 
tot  , ipU  ordinar*  citta  confenfum  Prafidit  l T Epifcopatui  confi  rihai  quibut  placai r , 
Romani  /intuii  qua  ubi  jununui  Antiflci  quoi  Pralatoi  cognoverat  Pontifici patrocina- 
inttUexil , gravi/Jimé  lui  t infuriata  , pefii-  ri  depcjuit  , torum  periglierai  alili  confe- 
rai eximpU  id  quod  era!  exiflimani  , fi  vel  rem,  diripuit  etiam  opale  ni  iorei  Epifopa- 
antecelforum  redi  indi  tuta  temere  refeinde-  tute  Mucius  in  Chron.  Gernun.  lib.il. 
re  ni  ut  , vel  auiloritatcm  Pontifici  am  taicut 
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fotto  li  $.  di  Dicembre  del  mocci,  fpedl  più.  diplomi,  uno  indirizzato  a 
tutti  gli  A rei  vefcovi , Vefcovi , e Capitoli  delle  Chiefe  Cattedrali , Dot. 
tori  in  divinità  , eMaeflri  in  diritto  civile , e canonico  del  Regno  di 
Francia , convocandogli  al  Concilio  da  tenerli  in  Roma  il  primo  di  No* 
vembre  dell’  anno  feguente , per  trattar  con  elfi , che  non  erano  fofpet- 
ti  al  Re  Filippo , anzi  lo  amavano , e gli  erano  grati , ed  accetti,  quel. 
Io,  che  farebbe  Rato  fpediente  all*  onor  di  Dio  , per  riformazione  del 
Re  Redo , e del  Regno  , per  correzione  de’  palfati  eccedi , e per  buon 
reggimento  del  Regno  medefimo  (a)  . E poiché  Filippo  col  preteRo  de* 
privilegi,  o a fe  , o a’fuoi  predeceflori  conceduti  dalla  Sedia  ApoRo* 
lica  , conculcava  affatto  per  configlio  de'  fuoi  famigliari  le  ragioni , e i 
diritti  della  Chiefa  , nel  medefimo  giorno  fpedl  la  Bolla  , che  comincia 
Salvator  mundi , inferendone  il  tenore  allo  Redo  Re  colle  lettere  , che 
cominciano  Nuper  ex  rationalibut  cau/is  &c.  ; nella  qual  Bolla  fofpen- 
de  tutte  le  grazie  , privilegi,  e concedioni  fatte  dalla  fanta  Sede  a’  Re- 
gi di  Francia,  ordinando,  che  fofsero  efibite  al  fuo  colpetto  perefser 
riconofeiute , acciocché  confiderate  fi  vedefse  fe  la  loro  fofpenfione 
dovefse  moderarli  ( b)  . Scrifse  ancora  nello  Refso  giorno  al  Re  Filippo 
la  famofa  lettera  , che  comincia  Aufiulta , fili  cbarijfime  ; della  quale 
acciocché  non  false  ignorata  ne  inferì  il  tenore  in  altre  lettere  fcritte 
agli  Arcivefcovi , Vefcovi , e Abati  di  Francia  in  data  delli  6.  di  Di- 
cembre  dello  Refso  anno  CO*  Da  ciò  è avvenuto  , che  queRa  lettera, 
che  ad  iRanza  del  Re  Filippo  fu  in  gran  parte  fatta  radere  , e cancellare 
per  ordine  di  Clemente  V.  infieme  coll’altra  Salvator  mundi  Copra  ri- 
ferita , quali  tutu  rafata  da  i regiRri  di  Bonifacio , fi  è potuta  poi  intera 
confervare  in  alcuni  archivj . Ondo  è , che  Arrigo  Spondano  da  un 
Codice  della  Biblioteca  di S.  Vittore,  dove  tutta  intera  fi  conferva  , he 
riferifee  il  contenuto.  India  Bonifacio  alfumendo  le  parole  d’ Ifala  , 
e dicendo , le  elfer  coRituito  da  Dio  Copra  le  genti  , e Copra  i Regni 
per  ifvellere , e diRruggere,  piantare,  e edificare,  eforta  Filippo  a 
non  lafciarfi  perfuadere,  che  egli  non  abbia  fuperiore  in  terra,  e che 
non  fia  fottopoRo  al  fupremo  PaRor  della  Chiefa  , che  ottiene  il  primo 
grado  dell’  EcclefiaRica  gerarchia  : eflere  Rolto  chi  così  fcnte  , e rima- 
ner convinto  d’ infedele , e non  elfer  nell’  ovile  di  ChriRo  chi  pertina. 
cernente  così  Rima  : dice  non  poter  iafeiare  fotto filenzio  quelle  colè, 
nelle  quali  crede , che  dal  Re  gravemente  Dio  fi  offendelfe  , cioè,  le  Chie- 
fe , e gli  EcclefiaRici  opprelfi  , la  Nobiltà  , le  Univerfità , e il  Popolo 
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da  lui  gravati:  avere  elfo  Pontefice  olfervato  verlo  lui  l’ ordine  della 
carità  , cosi  quando  alcuna  volta  per  fe  medefimo  mentre  era  in  minor 
grado  , come  dappoiché  era  fiato  afiunco  al  Pontificato  per  mezzo  di 
molte  lettere,  e di  molti  Nuncj  1*  avea  ammonito,  che  correggeflc  ì 
trafcorfi  , ed  aver  lui  deprezzate  tutte  le  ammonizioni  ; anzi  elìendo 
cola  di  certa  diritto , nell’ Ecclefiaftiche  dignità,  enei  beneficj  vacanti 
ottenere  una  fomma , e principal  poteftà  il  Romano  Pontefice  , nè  il 
loro  conferimento  potere  in  alcun  modo  appartenere  al  Re  fenz’  auto- 
rità, e fenza  confenfo  della  Sede  Apoftolica  , daefio  nulladimeno  im- 
pugnarli , e non  mandarli  ad  efecuzione  le  provvifioni , e collazioni 
canonicamente  fatte  dalla  medefima  Sedia  Apofiolica  : nelle  proprie 
caule  farli  il  Re  ragion  da  le  fteflo,  e difpregiare  , che  di  quelle  fi  pren- 
dere cognizione  dal  Sommo  Pontefice  , benché  fi  trattaffe  di  diritti , 
e di  perfone  F.cclefiaftiche  : non  permetterli  da  lui  alle  ftefle  perfone 
l'ufo  libero  della  potefià  fpirituale:  la  nobilifiima  Chiefa  di  Lione» 
che  per  lo  innanzi  fioriva  e nelle  temporali,  e nelle  fpirituali  cofe , 
eflere  fiata  dalle  ingiurie  di  lui , e de’  fuoi  Miniftri  ridotta  a tanta  an- 
guftia  , che  appena  potea  riforgere  ; benché  folte  certo  , che  ella  non 
era  dentro  i limiti  del  di  lui  Regno  , come  elfo  Pontefice  , che  di  quella 
celebre  Cattedrale  era  fiato  Canonico , ed  era  appieno  informato  de’ 
diritti  di  elfa  , molto  ben  fapea  : ufurparfi  dal  Re  i frutti , e i proventi 
delle  Catte  ’rali  vacanti  fotto  fpecie  di  regalia  , e per  tale  ftrada  quella 
cuftodia  de’ beni  Ecclefiafiici  , che  da  principio  era  fiata  permefla  a* 
Regi  per  confervazione  di  eflì  nella  vacanza  del  Pallore , efsere  fiata  da 
lui  convertita  in  diflìpazione , e diftruggimento  di  efii  beni  : per  la  mu- 
tazione ancora  . e alterazione  della  moneta , e per  altre  gravezze  efsere 
fiato  da  cfso  incomodato  tutto  il  Regno . Per  quelle  , e per  altre  cofe 
la  libertà,  e l’immunità  della  Chiefa  in  tempo  dello  ftefso  Reefsendo 
fiate  affatto  fnerbate  , c degenerando  egli  da’  pij , e fàgri  veftigj  de* 
fuoi  progenitori  , e fdegnando  diafcoltare  le  faiutevoii  ammonizioni 
delia  Sedia  Apoftolica  , benché  avelse  gi  ulta  mente  potuto  afsumer 
contro  di  lui  la  faretra  , e l’arco  , aver  nulladimeno  deliberato  di  av- 
viarlo , acciocché  iflruito  da  più  fano  configlio  potefse  fchivare  il 
colpo  infleflibile  della  lèntenza  . Ma  acciocché  non  rimanefse  in  alcun 
modo  ofcurata  la  chiarezza  di  un  Re  , e di  un  Regno  si  illullre,  avere  ef- 
fo  deliberato  col  Collegio  de’ Cardinali  di  convocare  ad  un  Concilio  da 
celebrarli  in  Roma  gli  Arcivcfcovi  , i Vefcovi , gli  Abati  principali , 
i Capitoli  delle  Chiefe  Cattedrali , i Maellri  in  Teologia  , e in  ragion 
canonica  , e civile  del  Regno  di  Francia  , acciocché  con  elfi  come 
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con  perfqne  non  fofpette  al  Re , e che  amavano*!  profpero  Rato  del 
Regno  , potefse  prender  quelle  deliberazioni  , che  fi  flimafsero  piò 
conducenti  alla  direzione  , e alla  falute  del  Re  , e al  felice  reggimento 
delio  ftefso  Regno  . Poter  Filippo  o per  fe  flefso  , o per  mezzo  de’ fuoi 
Proccuratori , e uomini  a lui  fedeli  intervenire  al  Concilio  ; altramen- 
te  fupplendo  la  fua  , o la  loro  afscnza  la  divina  prefenza , farà  egli  per 
procedere  fecondo  la  grazia , che  li  farà  fomminifirata  dal  Signore . 
Finalmente  gli  rammenta  il  negozio  di  Terra  Santa  , per  colpa  de’  Prin- 
cipi Criftiani , e particolarmente  di  lui  abbandonato,  c lafciati  que’ 
fanti  luoghi  in  potcftà  de’ Saraceni , mentre  quelli  rivolgevano  contro 
i domeflici  della  fede  , e in  ifpargimento  del  fangue  Crifiiano  quelle 
fpade,  che  doveano  sfoderare  contro  gli  infedeli . Quello  è in  follanza 
il  contenuto  della  lettera  di  Bonifacio  Aufculta  fili  Qa).  La  qual  let- 
tera benché  potefse  fembrare  in  qualche  parte  amara  per  la  enumera- 
zione degli  ecccfii  di  Filippo,  non  conteneva  per  altro  colà,  che  vera 
non  fofse,  e non  era  concepita  fe  non  con  termini  di  Criftiana  carità, 
e di  paternale  ammonizione . Perciò  da  Pietro  Flote  fu  tenuta  nafeofta , 
e in  luogo  diefsa  afsai  prolifsa , ne  fu  fuppolla  un’altra  a nome  di  Boni- 
facio brcvilfima  , e piena  di  termini  pungenti  di  quello  tenore  : Ronfia • 
ciò  Vefcovo  fervo  de’ fervi  di  Dio  a Filippo  Tfe  di  Francia  . Temi  Dio  , 
e offe r va  i fuoi  comandamenti . Vogliamo , che  tu  fappia , ebe  fei  /ogget- 
to a noi  nelle  fpirituali , e nelle  temporali  cofe  . A te  non  appartiene 
il  conferire  beneficio  alcuno , o prebenda . E benebe  tu  abbi  la  cujhdia 
di  alcune  Cbiefe  %acanti , dei  nulladimeno  ferbarc  i frutti  a i fucceffori . 
E fe  conferiti  benefici , noi  dichiariamo  nullo  tal  conferimento  : e cafo , 
che  fi  /offe  proceduto  di  fatto  a que  fio  conferimento  , noi  lo  rivocbiamo  , 
e riputiamo  eretici  quelli  , che  altramente  credono . Dat.  in  Lat erano 
li  v.  di  Dicembre  f l’anno  vt  i.  del  noftrtt  Pontificato  O)  » cioè , il  giorno 
(leflo  in  cqi  fu  ipedUg  la  lettera  Aufculta  fili . Or  chi  mai  fi  può  im- 
maginare , iChe  in  un  medofirao  giorno  feri  vefle  Bonifacio  a Filippo  due 
lettere  così  tra  loro  diver/è  nella  forma  * e nello  Rite?  Anzi  chi  non 
vede  , che  lo  flile  egualmente  laconico  , che  feonneflo  di  quella  cortife 
fima  lettera  tanto  èdiflantedallo  flile  di  Bonifacio  Pontefice  graviffimo, 

r ■.  . Aùitt  1 '«f  i. ÌV  ■ i *- . e fo- 

la') Atud  Spondaonm  ad  ann.  1301.  n.irv.  rum  jucceffor'tbut  reftrvei  . Etfi  qua  cauto. 
<i;  Beni  fila  tu  Eptfaifur  tiretti  Jtrwrum  lidi  , coUalieium  huiufmedì  irritam  dtclara- 
Dri,  Philippe  Eraécorut»  Regi  . Ottim  tinte,  mui , & quaranti  de  fede  prece /fi  rmr  rrve- 
& mandala  ciat  eh), ras  .Stire  te  volumuj  , camiti  . Aliud  autem  crédutiti  bereticet 
quei  i»  fpiriiualibui , tf  ttmporalibui  nabli  riputarmi . Dat.  latterà».  Non.  Dtctmbr. , 
futa.  Bcnsficiorum  , ( T Prirbaularam  ad  Pintifiialui  ntflri  anno  vii.  Apurl  Spenda». 
te  c Maio  nulla  jpcQat . Et  fi  aliqmoutm  oa-  ad  aooum  1 JOl.  aum.  1 1. 
camini»  atjiodiaw  babtae  tujumfnitfumtq-  ' . : 
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e foftenuto  nelle  fue  lettere , e piuttqflo  prolifici  , chefuccinto,  quan- 
to è iJCiel  dalla  terra  ? Ma  per  evidenza  di  ciò  fi  confronti  con  quella 
breve  lettera  il  principio  della  lettera  Aufculta  fili  riferito  da  Rai- 
naldo  di  quello  tenore  : Afcolta  figliuolo  carìftimo  i precetti  del  Padre , 
e china  le  orecchie  del  tuo  cuore  alla  dottrina  del  Maefiro  , che  tiene 
te  veci  di  quello  in  terra  , che  foto  è éMaefiro , e Signore  . Ricevi  vo- 
lentieri , e proccura  efficacemente  dì  adempiere  le  ammonizioni  della 
fanta  Cbiefa  Aladre  fvifcerata  ...  oA  te  adunque  P indirizza  il  nofiro 
parlare  , a te  f efprime  il  nofiro  paterno  amore  , e fi  ejpongono  te  mam- 
melle della  dolce  Aladre  (ine.  Simile  ai  principio,  e ai  progreflb  è an- 
cora il  fine  di  quella  lettera , così  conchiudendo  : Ala  tu  0 figliuolo  raf- 
forzando in  tre  tempi  la  vita  tua  con  ordinare  le  cofe  prefenti , con  ram- 
memorare le  paffute , con  provvedere  alle  future , coti  preparati  ...  che 
tu  meriti  nelprefente  la  divina  grazia , e nel  futuro  la  gloria  della  fal- 
vezza , e de  IP  eterna  retribuzione  (a)  . Or  mentre  Bonifacio  racco- 
glie in  quella  lettera  tutti  i modi , e tutti  i luoghi  delle  paterne  carita- 
tive efpreflìooi  per  infinuarfi  dolcemente  nell*  animo  del  Re , e fargli 
comprendere  i fuoi  trafeorfi , chi  potrà  credere , che  nel  medefimo 
tempo  volcfie  irritarlo  con  quella  piccola  difobbligantifiima  lettera  , 
piena  fidamente  d’ ignudi  rimproveri,  e di  pungenti  maniere?  Ma 
pure  giovava  al  Piote,  giovava  a Filippo  , e a’ fuoi  Minillri  il  farla 
credere,  e pubblicare  per  lettera  di  Bonifacio  , onde  poteffero  pren- 
dere occafione  di  renderlo  odiofo , e calunniarlo , che  ei  pretendefle 
arrogarfi  la  Signorìa  temporale  del  Regno  di  Francia  , e mettere  in 
quella  guifa  al  coperto  i loro  eccelli , e rendergli  impuni  dalle  meritate 
Ecclefiafliche  pene . Natal  d’ Aleflandro , che  llenta  a renderli  ad  Ar- 
rigo Spondano  , il  quale  afferma,  che  quella  lettera  piena  di  veleno 
fu  compolla  da  Pietro  Flote  , non  dubita  di  afferire  ,.ehe  come  lettera 
di  Bonifacio  fu  prefentata  a Filippo  , e che  da  alcuno  non  fu  mai  dubi- 
tato , che  di  Bonifacio  non  folte  ( b~)  . Ma  cheeffada  Bonifacio  fcrit- 
ta  non  fofle , ma  finta  da  Flote  come  lo  Spondano  afferma  (c) , oltre 
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(«)  Aufcult»  Fili  eh  ari  film'  pracepta  Fa-  ordinando  prafintia  , <T  commemorando  pra- 
trii , IT  ad  doitrinam  Magiari , qui  gerit  ferita,  W providtndo  futura  , Jìc  te  prapa- 
iUiut  vicei , qui  [dui  eft  Magifter  & Do-  rei  ->  ut  tnpraftiui  divinerm  gratiam  , or 
minai , auren  tui  cordi,  inclina  : enfierò-  in  futuro  falvationii , ntrìbutiom,  ater- 

fa  Sanila  Malrii  Ecclefia  admonitionem  lì-  na  gloriam  mere  ari,  . Apud  Raynald.  ad 
timer  exctpe  , tS"  cura  egicaciter  adìmple-  annum!)oJ.  niim.  ; I . tc  icqq. 
re  . Ad  te  igitur  fermo  neper  dingitur  : liti  (t)  Naral.Alexandr.hift.Ecclef.fecul.xilx. 
paterna,  amor  e aprimi  t ur  , t?  dulciti  Ma-  le  x Ir.  diflert.$.  art.  a.  mira.  4. 
trii  ubera  exponuntur  ...  Tu  vero.  Fili,  com-  (c)  Sfondati,  ad  annum  I JOI . n.  1 le 
muniem  in  tritai  temportbui  vii  am  tuam  . . .... 
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Je  ragioni  fopraddette  lo  dirnoftrano  altre  ad  evidenza  , le  quali  rife- 
riremo di  fotto. 

IV.  Or  qui  è da  vedere , che  cofa  opponga  I*  Autore  della  dlfefa  a 
quelle  rifoluzioni , e a quelle  lettere  di  Bonifacio  . Parlando  egli  della 
Bolla  Aufculta  fili , dopo  aver  detto , che  il  Pontefice  dalle  parole  di 
Geremia  attribuendo  a le  fteflo  di  efler  collituito  fopra  le  genti , e fopra 
i Regni  ammoniva  Filippo  a non  perfuaderfi  di  non  aver  fuperiore  , e 
non  efler  fottopoflo  al  fommo  Gerarca  dell’ Ecclefiaflica  Gerarchia  ; 
foggiunge,  che  ciberà  lontano  dalla  niente  di  Filippo,  feti  trattava 
delle  cofe  fpirituali , mentre  il  Re  con  pio  Audio  profefla va  quell’  ub- 
bidienza ; ma  Bonifacio  aveva  altre  mire  : imperocché  acculata  la  per- 
verta amminillrazione  del  Re  così  nelle  cofe  temporali  , come  nell'  Ec« 
clefialliche  , lignificava  di  aver  chiamati  a Roma  da  tutto  il  Regno  di 
Francia  gli  Arcivefcovi , Vefcovi  5fC.  al  Concilio  per  pigliar  con  e (lì 
quelle  deliberazioni , che  fodero  Rimate  efpedienti  all'  emenda  delle 
cofe  predette , e al  profpero  reggimento  dello  fleflo  Regno  : e invi- 
tando il  Re  ad  intervenire  alSinodo  , o fpedirvi  Proccuratori , che  fof- 
fero  prefènti  alle  deliberazioni  di  quello,  gli  fa  intendere,  che  non  inter- 
venendo nè  elfo , nè  quelli,  riempiendo  la  prefenza  divina  la  loro  aflen- 
za,  farà  per  procedere  fopra  le  cofe  preinefle , e fopra  altre  da  quelle 
emergenti  come  li  lèmbrerà  efpediente  : Le  quali  cofe , foggiunge , 
fe  avejfero  avuto  vigore , e fe  il  Temano  'Pontefice  deliberale  in  “Roma 
del  reggimento  del  Regno , fojfe  il  Re  prefente  , 0 ajfente  foffe , regnerei* 
be  il  Pontefice , e il  Re  non  otterrebbe , che  il  nome  ignudo  di  T{e . On- 
de come  cofe  affur de , ed  ecceffive  furono  per  ordine  di  Clemente  V.  ra- 
fate  , e cancellate  da  i regijlri  Pontificj  Qa) . Ma  noi  diciamo , che 
Bonifacio  dicendoli  fuperiore  a Filippo  come  fommo  Gerarca  della 
Chiefa  , non  parla  fe  non  della  fuperiorità  fpirituale  , ed  Ecclefiaflica  ( 
nelle  fpirituali,  ed  Ecdefiafliche cofe  ; la  qual  potellà,  e fuperiorità 
era  da  quel  Re  difpregiata  : mentre  ei  volea  difporre  a fuo  talento  dello 
perfone  , e delle  facoltà  Ecdefiafliche  contro  la  mente  de’ Canoni , co- 
me dimoftreremo  , lènza  voler  riconofcere  P autorità  della  Sedia  Apo- 
ftolica  in  quelle  materie , che  a Laico  Principe  fenza  conceflion  della 
Chiefa  non  poflono  per  alcuna  via  appartenere:  c la  dichiarazione, 
che  pria  fatta  aveadi  profèflareal  Pontefice  ubbidienza  nelle  fpirituali 
cofe  venne  poi  da  lui  diftrutta  e colle  parole , e co'  fatti  - Che  fe  Bo- 
nifacio 

(a>  Qua  fi  valui fieni  , vel  de  Regni  regi,  nomen  obùneret  . £>u*  atjurda  , IT  itimia, 
mine  domarmi  Pontifex  < orna , Rege  fi  ve  uftatur  Odericut  Raynat-iui  trafa,  CT  ex- 
jthjmte  , fi  ve  prejenre  , dtcrrnerel , riempe  punti  a dementa  V-  iul[U  fuifie  (Tc.  BoC- 
regnartl  femiftx  : ipft  Arar  nudum  Regit  fuet  toni.  I.  par.  z.  lib.  j.  cap.t.4. 
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nifacio  volea  conofcere  nel  Concilio  fopra  la  perverfa  amminiftrazto- 
ne  del  Regno  , di  cui  era  accufato  quel  Principe  , non  avea  perciò  bi- 
fogno  di  efler  Signor  temporale  di  lui,  nè  di  alcuna  poteftà  temporale 
fopra  quel  Regno;  ma  potea  ciò  fare  perla  fua  fpiritual  poteftà,  alla 
quale  per  ragion  del  peccato  fono  le  temporali  cofe  indirettam  ente  fot- 
topofte  , e da  quella  polfono  anche  con  cenfure  proibirli  , e condan- 
narli • Conviene  con  noi  l’ Autor  della  difefa  , nè  può  non  convenire  , 
fe  vuoi  farli  credere  Cattolico  , che  i Regi  peccando  polfono  noti  folo  , 
ma  debbono  ancora  elfere  ammoniti  dal  Romano  Pontefice  ; e fe  con- 
tumaci nella  colpa  le  ammonizioni  difprezzano  , polfono  ancora  efler 
da  quella  colla  verga  delle  cenfure  fpiritualmente  puniti . Ed  ei  ne  ha 
recati,  e lodati  mille  volte  gli  efempli  . Or  fe  nella  perverfa  amrnini- 
ftrazione  del  Regno  gravemente  peccano  , calpeftano  la  giuflizia  , op- 
primono i Popoli , e fe  ammoniti  non  defiltono  , nelfuno  potrà  fargli 
efenti  dalla  corrczion  della  Chiela  , e dalle  pene  appartenenti  al  fuo  fpi- 
ritual potere , le  non  vuol  trargli  fuora  dall’  ovile  di  Crifto  . Sia  pure , 
che  così  peccando  nella  reggenza  de’ Popoli  non  abbiano  i Regi  fopra 
loro  poteftà  fuperiore , che  pofla  temporalmente  punirli  ; faranno  per 
quello  elènti  da  una  poteftà  , che  pofla  fpiritualmente  correggerli  ? Ma 
veggafi  ciò  anche  colle  nuove  maflìme  introdotte  negli  ultimi  fecoli . 
Ancorché  la  poteftà  fpirituale  nell*  ufo  del  fuo  potere  non  dipenda  , 
nè  dipender  pofla  dalla  temporale  , nulladimeno  da  i Politici  regalifti 
s’ infègna  , e li  foftiene  , che  dove  gli  Ecclcfiaftici  fi  abufino  di  lor  po- 
tere fpirituale  non  fia  di  medierò  per  corregger  l’ abufo  afpetcare  il  giu- 
dizio della  Chicfà  ftefla  , ma  che  pofla  la  poteftà  temporale  colla  fua 
forza  impedir  tale  abufo  ; e perciò  contro  tutte  le  regole  de’  Canoni 
fi  ammettono  , e fi  ricevono  da  i Tribunali  laici  i ricorfi  , e gli  appelli 
dall’ abufo  della  poteftà  fpirituale  ; e fi  prende  cognizione  de’ fatti  di 
Chiela  , e fi  viene  anche  ad  elocuzioni  temporali  contro  quelli , che 
volelfero  foftenere  il  pretelò  abufo  . Or  per  qual  cagione  abufandofi 
i Principi  della  poteftà  temporale  in  grave  danno  de’  Popoli  , e con 
offefa  di  Dio,  non  potrà  la  poteftà  fpirituale  opporli  colle  fpirituali  fue 
forze  all’ abufo  , e impedirlo  colle  fue  pene  fpirituali?  Se  pretcndefi  , 
che  pofla  la  poteftà  temporale  ftenderfi  fopra  lecofè  fpirituali  per  ca- 
gion  dell’abufo,  e negano  poterfi  (tendere  la  poteftà  fpirituale  fopra 
le  colè  temporali  per  ragion  del  peccato  , efli  rendono  la  poteftà  piò 
nobile  , e piò  fublime  non  già  eguale  alla  men  nobile  , ma  anche  infe- 
riore , con  perverfione  grandiflìma  delle  cole  . Ma  quello , che  fa  al  no- 
Uro  cafo,  fi  è , che  fe  al  coftoro  divifamento  acciocché  il  Principe  pofla 
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opporli  all1  abufo  delia  poteflà  fpirituale  non  gli  è neceflario , che  egli 
abbia  fpiritual  potere , non  potranno  mai  foflenere , che  (ìa  neceflario 
al  Pontefice  temporal  potere  per  opporli  all’  abufo  della  potellà  tempo- 
rale . Che  fe  i Principi  perche  fon  cultodi  de*  Canoni  fi  pretende  per- 
ciò, che  loro  fia  lecito  opporli  all' abufo  della  potellà  fpirituale,  e 
impedirlo  colla  forza  temporale;  al  Romano  Pontefice  , che  non  folo 
è cuftode  de’ Canoni , e della  Criftiana  difciplina  , ma  confervatore  del- 
la legge  di  Criflo , vendicatóre  delle  offefe , che  a Dio  fi  fanno  , e cofti- 
tuito  perciò  da  Dio  £ fecondo  le  parole  d' Ifala  , dal  fenfo  comun  della 
Chiela  adattate  al  Sacerdozio  Criiliano , e fpecialmente  al  Principe  de’ 
Sacerdoti  ] (òpra  le  genti , e fopra  i Regni  per  ifvellere , e diftrugge- 
re  , edificare , e piantare,  non  farà  lecito  opporli  all'  abufo  della  potellà 
temporale-  nelle  temporali  cofe  per  ragion  del  peccato  ? Non  potrà 
adunque  da  alcuno , che  voglia  alla  ragion  dar  luogo  , tacciarli  Bonifa- 
cio perche  volefie  provvedere  in  un  Concilio  di  Prelati  Francefi  alla 
perverfa  amminillrazione  del  Regno , della  quale  era  querelato  , e de- 
nunciato alla  Chiefa  Filippo  : nè  già  volea  egli  provvedere  con  impor 
leggi  temporali  a quel  Regno , ma  con  impedire  , condannare,  e ful- 
minar con  anatemi  que’  peccati , che  nell’ amminillrazione  del  Regno 
fi  commettevano  e dal  Re,  e da’  fuoi  Miniftri.  Onde  fe  con  occhio 
purgato  fi  mira  la  fua  condotta  fi  conofcerà  , che  non  potea  elfere  nè 
piò  regolare  , nè  piò  canonica , nè  piò  prudente . Primieramente  la  ca- 
gion  principale , che  lo  molle  alla  convocazion  del  Sinodo , non  furono, 
come  fallàmente  fuppone  l’Autore  della  difefa  , i difordini  temporali 
del  Regno,  de*  quali  Bonifacio  parla  per  incidenza,  ma  gli  fconcerti 
delle  Chiefe  , l’ oppreffione  della  libertà  , e immunità  Ecclefiallica  , 
e l’ufurpazione , che  facea  Filippo  del  diritto  appartenente  al  Sacerdo* 
zio  e nel  l’applicare  al  regio  Fifco  i frutti  , e nel  conferire  i titoli , e 
i bencficj  delle  Chiefe  vacanti  lenza  confenfo  della  Sede  Apoflolica  . Di 
quelli  eccelli  piò  volte  paternalmente  ammonito  non  Iblo  non  fi  emenda, 
ma  difpregiando  l’autorità  dal  Pontefice , eie  fue  ammonizioni  s’ im- 
pegna a foflener  come  legittime  le  fue  ufurpazioni . Contuttociò  Boni- 
facio non  procede  a*  rifoluti  rimedj  con  far  ufo  della  fua  forza  fpiritua- 
le ; ma  affinché  fia  con  tutta  la  poffibil  maturità  difcufia  la  caufa  con 
tutto  quel  maggior  vantaggio , che  potea  concederli  al  Re,  chiama  a 
Roma  non  Vefcovi , o perfone  di  altre  Nazioni  , in  cui  potefle  cader 
fofpetto  di  poca  affezione  a Filippo  , e di  poca  informazione  de’ fuoi 
diritti , ma  i Prelati  di  Francia , i Maefiri , e Dottori  del  medefimo 
Regno  al  proprio  Principe  affezionati , e de’  fuoi  diritti , delle  fue  gefla 
Tom.  II.  Q_q  q » infor- 
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informati , acciocché  potefle  con  eflo  loro  prender  quelle  deliberazio- 
ni , che  alla  fàJvezza  del  Re , al  bene  Ecclefiadico  , e temporal  del  fuo 
Regno  fàrebbono  giudicate  fpedienti , a (Ti  Itendo  elfo  Re  , o per  fe  (beffo , 
o per  mezzo  de’ Tuoi  Proccuratori  al  Concilio  , e lefue  ragioni , fe  ne 
avea  , difendendo  . Or  qual  maggiore  circofpezione  potea  ufarfi  : qual 
ordine  di  giudizio  più  retto,  nel  procedere  fopra  gli  eccedi  di  quel 
Principe  ? 

V.  Ma  per  conofeere  fe  fodero  ragionevoli , o nò  quelle  rifoluzio- 
ni  di  Bonifacio  convien  confiderare  quali  erano  i capi  della  controver- 
fia  , che  in  materie  Ecclefiadiche  avea  il  medefirao  Pontefice  col  Re  Fi- 
lippo . Pretendea  quedi  di  poter  prendere  per  fe  tutti  i frutti , e confe- 
^ rir  tutti  ì tìtoli , e i bencficj  di  tutte  le  Chiefe  vacanti  del  fuo  Regno  ; 
e ciò  fenza  licenza  , e permidione  della  Sedia  Apoftolica  : giudicava 
Bonifacio  , che  quel  Re  non  potefle  ciò  fare  fenza  conlènfo , e fenza 
privilegio  Apoftolico . Per  ben  difeorrere  fopra  quedi  due  punti , i quali 
da  i Regalidi  fon  comprefi  fotto  quel  diritto , che  chiamano  di  regalia , 
convien  feparare  tempi , da  tempi,  dichiarandomi,  che  io  non  inten- 
do parlar  fle’ tempi  prefenti , ne’ quali  fuppongo  , che  o per  privile- 
gio , o per  confenfo  efpredo , o tacito , ovvero  per  tolleranza  della 
Sede  Apodolica  abbiano  i Regi  Cridianidìmi  conlèguito  quello  diritfo 
nelle  Chiefe  del  loro  felicidìmo  Regno  . Ma  parlando  de’ tempi  di  Filip- 
po , in  cui  era  adatto  feonofeiuto  quedo  diritto  di  regalia  ; in  quanto  a i 
beni  delle  Chiefe  non  avean  i Regi  fe  non  il  diritto  della  cudodia  , c del- 
la guardia  quando  erano  vacanti , per  rifèrbarne  i frutti  al  fuccedore  : 
e in  quanto  a i bencficj  non  aveano  fe  non  la  facoltà  di  prefèntare  i fog- 
getti  per  que’  titoli , che  erano  di  regio  padronato  : e fe  alcuni  titoli , 
e beneficj  conferivano  in  qualche  Chiefa  vacante , queda  facoltà  potea 
folamcnte  loro  competere  per  privilegio  Apollolico  . E per  non  pren- 
dere equivoco  in  materia  così  fcabrofà  conviene  ancora  confiderare  , 
che  i beni  delle  Chiefe  erano  di  due  forti , cioè,  feudali , e non  feudali . 
Que'li  confidevano  in  Signorìa  di  Città  , di  Terre  , e di  Cadetti , e in 
temporali  giurifdizioni , dalla  pia  liberalità  de’  Principi  Franchi  conce- 
dute in  feudo  alle  Chiefe  con  que’  pefi  feudali  degli  offequj , e de’ fer- 
viej , che  al  fupremo  Signore  dal  feudatario  fon  dovuti  giuda  le  con- 
dizioni negli  invedimcnti , e nelle  conceflioni  fpiegate.  Quedi  beni 
feudali  delle  Chiefe  diccanfi  ancora  Regali , come  quelli , che  dipendenti 
erano  dal  fuprémo  dominio  de  i Re  , i quali  per  cagione  di  efli  riceve- 
vano da’ Vefi:ovi  l’omaggio  di  fedeltà  quando  loro  ne  davano  l’in. 
veditura  . Da  quedi  beni  feudali , e regali  delle  Chiefe  è nato  il  marcio 
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equivoco  di  Nata!  d’ Aleffandro  , il  quale  avendo  intraprefo  a fodener 
- contro  la  mente  apertidima  de*  Canoni  confagrati  dalla  riverenza  dei 
Mondo,  e con  impegno  poco  degno  di  uomo  Cattolico  , che  per  regio 
diritto , e lènza  Infogno  di  privilegio  Apodolico , o di  conceflìon  deila 
Chielà  polfa  lecitamente  il  Re  applicare  a fe  i frutti  , e conferire  i be- 
nefici delle  Chiefe  vacanti  , dovunque  lènte  nominar  quedi  Regali 
delle  Chiefe,  vi  ha  voluto  ficcare  quello  nuovo  diruto  di  regalia  (*); 
quafi  che  fuflè  una  , e 1*  ideila  cofa  il  dominio  fupremo , che  ha  il  Prin- 
cipe fopra  i feudi  delle  Chiefe  del  fuo  Regno  , e la  potedà  di  partecipa- 
re i frutti  delle  Chiefe  vacanti  anche  non  dipendenti  da’ feudi , e di 
conferirne  i beneficj  cui  non  è conneda  la  cura  dell'  anime  ; nelle 
quali  cofe  egli  codituifce  il  nuovo  diritto  di  regalia  (6) . Quedi  Regali 
minidrarono  occafìone  all' abufo  delle  invediture,  che  travagliò  per 
tanto  tempo  la  Chiefa  , come  atteda  Pafquale  II.  nella  lettera  feruta 
l’anno  mx.  ad  Arrigo  Re  di  Germania , riferita  da  Pietro  Diacono  di 
Monte  Calino  ; nella  qual  lettera  ci  fa  ancora  conofcere  , che  cofa 
fodero  quedi  Regali , cioè  , erano  Città , Ducati , Marchefati , giurif- 
dizioni  temporali , e diritti  regj  di  batter  monete  , e di  eGger  gabel- 
le : le  quali  cofe  avendo  ricevute  le  Chiefe  in  feudo  da  i Regi , le  tenevan 
perciò  obbligate  a que’  fervigj  , che  di  lor  natura  erano  anneffe  al  fèu- 
do . Che  perciò  Pafquale  dimava  meglio , che  i Vefcovi  abbandonadè- 
ro  quedi  Regali,  piuttodoche  ricevendone  da  i Principi  1*  inveditura 
innanzi  la  confàgrazione , dedero  luogo  di  credere , che  da  mani  laiche 
ricevedèro  la  dignità  del  Vefcovato  (c)  . Non  bifogna  adunque  con- 
fondere i regali  delle  Chiefe  co  i loro  beni  adblutamente  : nè  i fervizj , 
o pefi  regali , e feudali  co  i frutti , e i proventi  dell’  Altare  , cioè  , 
colle  decime,  e oblazioni , e colie  private  podedioni  lafciate  da’ par- 
ticolari alle  Chiefe  in  rimedio  delle  anime  loro  . E queda  didinzione  fu 
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(4)  Natal-Alexand.  htft.  Ecclcf.  fccul.xiu. 
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(c)  Minì/iri  Altari r mini  fri  Curia  fatti 
funi , quia  Civitatet  t Ducatut , Mnrcbie- 
natut  , monetai , Cunei  , (T  attera  ad  Re- 
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v ben  affai  confidcrata  da  San  Lodovico  Re  di  Prancia  nella  Coflituzione  , 
che ei  fece  l’anno  mcci i x.  fopra  la  Chiefa  Anicienfe  , oggi  detta  le Puy  ; 
nella  qual  Coflituzione  ponendo  termine  alla  controversa  inforta  tra 
il  Capitolo  della  ftefla  Chiefa  , e il  medefimo  Tanto  Re  fopra  i diritti  na- 
fcenti  da  i Regali , lungo  tempo  efaminata  nel  Parlamento , fi  riferva  in 
tempo  della  Sede  vacante  per  diritto  de’  regali  la  giurifdìzion  tempo- 
rale nella  Città,  n e' fuburbj  > e nel  territorio  allo  fi  erto  Vefcovo  ap- 
partenente, colle  gabelle , ed  altre  rendite  feudali,  nella  medefìma  Città, 
e territorio  fpettanti  al  Vefcovo  , eccettuate  le  rendite  dell ’ Altare  (a) . 
Se  non  che  da  quella  medelìma  Coflituzione  fiamo  certi , che  non  in  tut- 
te le  Chiefe  vacanti  per  ragione  de’  regali  avevano  i Regi  facoltà  di  ri- 
ferbarfi  le  rendite  feudali , ma  Solamente  in  quelle , dove  già  da  antico 
tempo  fi  era  introdotto  quello  coflume , il  quale  talvolta  potè  effer  in- 
trodotto in  alcune  Chiefe  per  quel  diritto  , che  i Giurifconfulti  chiama- 
no di  Relevio  ; onde  morto  il  vaffallo  , le  rendite  feudali  rimangono  in 
diritto  del  Supremo  Signore  finche  il  nuovo  vaffallo  non  Sia  del  feudo  in- 
vertito : benché , a propriamente  parlare , effendo  flati  i fèudi  conceduti 
alle  Chiefe  , per  morte  del  Vefcovo  non  poffon  dirfi  vacanti . Ma  poiché 
varia  è la  natura  de’  feudi , e i loro  regolamenti  dipendono  dalle  condi- 
zioni importe  dal  fupremo  Signore  , non  fi  può  perciò  alcuna  cofa  di  cer- 
to afferire  fu  quello  punto . Ma  è ben  però  cofa  certa , ed  evidente, 
che  il  diritto  de‘T{egali  nafcente  nel  Principe  dal  fupremo  dominio, 
che  ei  ritiene  fopra  i feudi  conceduti  alle  Chiefe  , niente  ha  che  fare  col 
pretefo  diritto  di  regalia  fopra  i beni  non  feudali  delle  Chiefe  vacanti , 
cioè  , fopra  i beni  dell’  Altare  confagrati  al  Signore  dalla  pietà  de’  fedeli 
per  lo  fagro  miniflero  ; fopra  i quali  beni , a riferva  della  difpenfagione 
unicamente  da  Dio  commeffa  agli  Ecclefiartici , non  v’ha  uomo  mor- 
tale, che  pofTa  aver  dominio,  e proprietà;  ma  fono  privativamente 
in  dominio  del  Signore  , come  tutta  1’  antichità  ha  fempre  creduto  , e 
come  anche  oggi  crede  la  maggior  parte  de’  Teologi  non  prevenuti  dal- 
le nuove  mafTime  ; e molto  meno  ha  che  fare  coll’  affcrita  facoltà  di 
conferire  i titoli  Ecclefiaflici  , i beneficj  , e le  prebende  , dal  cui  con- 
ferimento fono  da’  fagri  Canoni  flati  fempre  mai  efclufi  i Laici , come 
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gli  fletti  Regalici  fono  corretti  a confettare  . E’  adunque  una  manifefta 
illuGone  di  Nata!  d’Aleflandro  il  confondere  il  diricco  de’  regali  col 
pretefo  diricco  di  regalia  , o il  dedur  quello  da  quello  . 

VI.  Conviene  inoltre  ottervare  , che  fcbbcne  prima  di  Filippo  in 
alcune  Chiefe  di  Francia  per  occafione  de’  regali  fi  fotte  introdotto  il 
collume  , che  nella  vacanza  della  Sede  fi  prenderti:  da  i regj  Minillri  la 
cullodia  de  i beni  di  ette  Chiefe,  e fi  attribuiflero  le  rendite  feudali  ap- 
partenenti al  Vefcovato  ; contuttociò  quell’ ufo  malamente  tollerato 
dalla  Sedia  Apollolica  non  fi  era  introdotto  in  tutte  le  Chiefe  del  Regno  : 
onde  acciocché  non  fi  dilatafle  quell’  ufo , nel  Concilio  Generale  di  Lio- 
ne celebrato  1’  anno  mcclxxiv.  fotto  Gregorio  X.  fu  ripretto  colla  fco- 
munica  lo  llendimento  di  quello  abufo  ad  altreChiefe  (<?).  Confef- 
fando  Pietro  di  Marca  , che  1’  ufo  di  ricevere  i frutti , e le  rendite  del- 
le Chiefe  vacanti  era  fiato  introdotto  contro  i Canoni  , aflerifee,  che 
crederono  ben  fatto  i Principi  di  farlo  confermare  in  quello  Conci- 
lio CO  . Ma  il  vero  è,  che  in  etto  Concilio  non  fi  parla  nò  punto,  nè 
poco  di  conferimento  di  beneficj  , tollerandoli  folamente  1’ ufo  intro- 
dotto in  alcune  Chiefe  di  ricevere  i frutti  delle  rendite  Ecclefiafiiche 
nella  vacanza  , e proibendofi  feveramente  lo  llendimento  di  quell’  ufo 
in  altre  Chiefe  . Nè  tampoco  è vero  , che  quello  Concilio  parli  di  ren- 
dite non  feudali  : imperocché  di  quelle  anzi  convien  che  parli  ; men- 
tre per  cagione  folamente  de’  feudi , e de’ regali  fu  introdotto  l’ufo 
della  cullodia,  e della  guardia  nelle  Chiefe  vacanti.  E nettuno  potrà 
mai  perfuaderfi  , che  volefie  Gregorio  X.  concedere  a i Laici  l’ ufufrut- 
to  delle  rendite  dell’Altare  , cioè , degli  altri  beni  confagrati  al  Signore 
per  lo  fagro  miniftero  , e per  patrimonio  de’  poveri , contro  la  mente 
di  tutti  ifagri  Canoni . Che  non  fotte  poi  generale  quell’ ufo  in  tutte 
le  Chiefe  di  Francia  vien  dimoftrato  dallo  fteflo  Pier  di  Marca  colla  te- 
flimonianza  de’  regiflri  della  regia  Camera  riferiti  dal  Pafquicrio  CO  , 

anche 


f j]  Omerali  Confi,  tuliene  fantimui , uni- 
verfot  iT  /inflitti,  qui  reg  Ma,  cuponi  am,  fi. 
ve  guardiamatd  votai  ioni  t,  v,l  d,f  nfionit  ti 
tulum  in  Ectlfin , Al  onafìtriìt,  fivt  qui  bui • 
hbtt  a ti ii  più  loti » de  nove  ut torpore  conati, 
tei , I ina  Etile fiarum  , Monafitr  orum , a ut 
lecer  um  ipjerum  vacant.um  otta  puri  fra 
Jumunt  , quantaiumquc  dignit-tit  honort 
pr dfuhrant  ...  eoipjo  i xton  muu  canonii  fu» 
tmtiajubjaure ..  JjW  ..uhm  ab  ip/arum  te- 
eU  fiarum,  cete rorumque  locorum  fund  u ione, 
vtl  ex  antiqua  confuctudine,  jura Jtbi  bujuf  '■ 


modi  vìndicant , al  ìllorum  abufu  fic  pruden- 
ti r abfiineant , tr  futi  minlfìrot  in  eii  [olititi 
fatiant  al/ì i nere,  quod  ea,  qua  non  pertinent 
ad  fruflut  , fi  ve  redditut  proveniente t va- 
lationii  tempore  non  ufurpent  ; net  bona 
estero,  ouorum  [e  a fi  runt  balere  cuftodiam , 
ditali  permitiant  , [ed  in  bono  fìtta  confi  r. 
' veni  . Cofkiilium  Lugduncn.  II.  cip.  li. 
j ,b  Perni»  de  Marci  de  Concord.  lib.  8. 
cip.  4.  num.  4. 

(cl  Piiquieriu»  lib.  j.  difquifit.  Frandcir. 
I cip.  57.  ajnid  de  Marca  lue.  cit. 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


494 

anche  ne’  tempi  pofleriori  a Filippo  il  Bello  , ne’  quali  non  folo  molte 
Chiefe  Provinciali  erano  efenti  da  quell’ ufo  , ma  ancora  le  intere  Pro- 
vincie . Finalmente  conviene  oflervare , che  avendo  la  pia  liberalità 
de’  Regi  Criflianiflimi  fondati  molti  titoli,  e beneficj  Ecclefiailici , ed 
appartenendo  loro  per  ragione  di  padronato  'a  nomina , e la  prefenta- 
zione  quando  vacavano,  il  conferimento  di  tali  beneficj  computava!)  tra 
i loro  Regali . Onde  San  Lodovico  avendo  rifoluto  partire  dal  Regno 
per  la  fpedizione  di  Terra  Santa , commife  all’  Arcivefcovo  di  Parigi  il 
provvedere  col  coniglio  del  Priore  de’  Frati  Predicatori , e del  Guar- 
diano de’ Frati  Minori  tutti  que’  beneficj  Ecclefiailici,  follerò  perfònati , 
prebende  , cappellani , i quali  in  tempo  della  fua  aflenza  fofiero  per 
vacare  , e che  appartenevano  al  fuo  padronato , alla  fua  collazione  , 
ovvero  prefèntazione  cosi  per  diritto  de’ regali,  come  per  qualfivo- 
glia  altra  ragione,  come  apparifee  dalle  fue  lettere  addotte  dal  Du« 
chefne  (a) . Ma  quello  diritto  di  provvedere  i beneficj  vacanti  di  regio 
padronato , e fpettanti  per  altri  titoli  di  fondazione  al  Re  è ben  aliai 
diverfo  da  quello  , che  pretendeva  Filippo  di  provvedere  tutti  que’ 
beneficj  delle  Cattedrali  vacanti,  il  cui  conferimento  afpettava  a i Ve- 
feovi , efiendo  ad  ognuno  notifilma  la  diftinzione  , che  v’  ha  tra  i bene- 
ficj di  conferimento  Ecclefiaflico  , e quelli  di  conferimento  laicale  ac- 
quiilato  da  i Laici  per  ragione  di  fondazione  dappoiché  la  Chiefa  con- 
cedette quello  diritto  di  Padronato  a i Laici  fondatori  de’ beneficj.  E 
benché  i Laici  propriamente  non  poflan  conferire  fe  non  per  ifpeciale 
indulto  della  Chiefa  , ma  folamente  nominare,  e prefentare;  con- 
tuttociò  quella  prefentazione  , o nominazione  dicefi  talvolta  confe- 
rimento . 

Vii.  Suppofle  adunque  tutte  quelle  cofe , Bonifacio  , il  quale  non 
folamente  era  peritiflimo  del  diritto  canonico  , e della  difciplina  Ec- 
clefiaflica  , ma  molto  ben  pratico  ancora  degli  ufi  di  Francia  , efiendo 
Rato  lungo  tempo  Canonico  nella  Cattedrale  di  Liane , non  contendeva 
a Filippo  la  cuflodia  de’ beni  delle  Chiefe  vacanti,  nè  la  nomina,  ed 
anche  il  conferimento  di  que’  beneficj , che  per  ragione  di  padronato  , 

o anche 

(ai)  Netum  fattimi , qu od  noi  txifientei 
i»  proc  indù  ii inerii  mfiri  pnfictf ciudi  in  /ab- 
fidium  Tetri t Sonda  , perjonatui  , preben- 
da 1 , capitiamo)  , ty  canta  Ecclefiafiica 
beneficia  quacumque  vacare  antigerii  dira 
mare  in  bac  nofir.t  peregrinai  lattei  abfenua  , 
ad  KOSTKtiu  patrona iuM  , coUaiionem  , feu 
fra/entaiionim  tufi  rara  tam  ridoni  riga - 


Imm,  quam  alto  quocumque  ture  peri  inoli- 
li a,  confi  rendi  per J orti  1 idonei 1 ...  ac  prnjrn- 
tandi  a&vacantn  Ecclefiai  vice  nofira  dite  - 
(lo  , l T fidili  nofìro  Stepbana  Parìfienfi  Eoi- 
feope  plenum  , (T  liberam  commiilimui  fa- 
cultatem  iT c.  Epift.  S.  Ludovici  «pud  Du- 
chefoe  toro.  ).  pag.  413. 
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© anche  per  altro  titolo , che  fotte  conofciuto  appartenere  al  Re  ; ma 
gli  contrattava  1*  ufufrutto  delle  rendite  Ecclefiaftichc  , e delle  Cat- 
tedrali vacanti , e il  conferimento  di  que’  beneficj  , che  nella  Sede 
piena  apparteneva  al  Vefcovo , ed  erano  di  conferimento  puramente 
ÉccleGaftico  : nè  tampoco  contrattava  al  Re  aflolutamente  quelle 
cofe , ma  pretendea , che  ei  non  potette  farle  lènza  privilegio  Apo. 
ttolico  : e iiccome  gli  avea  conceduta  facoltà  di  conferire  un  benefì- 
cio per  qualfivoglia  Cattedrale  vacante , come  fopra  abbiamo  veduto; 
cosi  era.difpotto  ad  accordargli  il  conferimento  di  qualunque  altro, 
purché  ne  riconofcette  la  facoltà  dalla  Sedia  Apottolica  , come  ei  pub- 
blicamente fi  dichiarò  in  Conciftoro  alla  prefenza  de  i tre  Legati  del 
Clero  Gallicano  , dicendo  : Vogliamo  , che  il  Re  faccia  lecitamente 
quelle  , che  illecitamente  fa  . Vagliamo  fargli  fopra  di  ciò  ogni  gra- 
zia , che  potremo  : poiché  è cofa  certa  , e tutte  le  leggi  efclamano  , 
che  il  conferimento  de ’ beneficj  non  può  cadere  in  perfona  laica , di  modo 
che  abb’a  diritto  , e potefià  spirituale  di  conferirgli  (<|).  Per  lo  con- 
trario Filippo  non  fidamente  voleva  e godere  i frutti , e conferire  i be- 
neficj di  tutte  le  Chiefe  vacanti , ma  pretendeva  inoltre  di  non  doverne 
conofcer  la  facoltà  dalla  Sedia  Apottolica  : aderendo  di  poter  ciò  fare  e 
per  diritto , e per  confuetudine , attaccandoli  particolarmente  agli  efern- 
pli  di  S.  Lodovico  - Quindi  è , che  > a propriamente  parlare , la  contro- 
verlia  non  confifteva  nel  puro  fatto,  manetta  ragione  del  fatto;  fde- 
gnando  quel  Re  di  riconofcer  la  facoltà  di  ciò  , che  pretendeva  di  po- 
ter fare,  dall’autorità  della Chiefa;  non  adducendo  mai  per  ragion 
del  fuo  fatto  alcun  privilegio  Apottolico  . Or  parlando  delle  rendite 
delle  Chiefe  vacanti,  è cofa  cerùflima , e determinata  mille  volte  da’ 
Canoni  , che  dalla  participazione  di  ette  fono  efclufi  i Principi  Laici, 
e debbono  intere  ferbarfi  al  fuccettbre  . Nè  in  materia  si  certa  penfo, 
che  bifognimi  addurre  le  fentenze  de*  Canoni , ma  mi  batterà  recare  la 
teflimonianza  degli  fletti  Scrittori  Francefi  piò  accreditati  appretto  i 
Regaiitti  di  quella  Nazione  . Nel  nono  lècolo  Immaro  Arcivefcovo  di 
Reins  adeguando  la  ragione  della  difpolizione  fatta  dal  Concilio  Calce- 
donenfe  nel  Canone x.  e xv. , che  le facoltà.dette Chiefe  vacanti  dall’E- 
conomo Eccleliaftico  fieno  interamente  ferbate  al  fuccettbre , cosi  dice  : 
ln.peroccbe  le  cofe  . e le  facol'à  Eccltfiajlicbe  non  fono  in  potefià  degli 
Imperadori , e de * Regi  per  ejfer  difpenfate  , ìnvafe  , o rapite  da  loro  , 

ma 

ui  Volumut  Rrx  faciat  liciti  quei  fa-  lati»  beneficiorum  non  fottft  cadetela  laicum, 
cìt  ilticite . l’olumuj  fuper  hoc  fihi  falere om-  ita  qua  l hnhrat  -ut , feti  peteflatem  confe- 
tterà gratiam  quarti  poti  rimai , quia  cer-  rendi.  H.ftoire  dii  d^fteren.  &(.'•  pag.  77- 
tum  e/i  , E?  omnia  jura  clamanl , j uod  ctl- 
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ma  acciocché  fendi  fife,  e guardate  ; pofciacbe  fono  fantttarj , ed  ere- 
dità del  Signore  (a).  Quindi  1*  ifteffo  Pier  de  Marca  tuttoché  gran  di- 
fenfore  di  quella  regalia , coffretto  dalla  verità  ingenuamente  confèffa  , 
che  fecondo  le  regole  univcrfàli , e canoniche  della  Chiela  non  fono 
mai  appartenute  a i Principi  le  rendite  de’  patrimoni  delle  Chiefè  vacan* 
ti , e gli  fpogli  de’  Vcfcovi  defonti  ; ma  tutti  quefti  emolumenti  dovea- 
no  confèrvarfi  per  effere  impiegati  inutilità  della  fteffa  Chiefa  , c per 
lo  futuro  fucceffore:  e cita  la  teffimonianza  de’ Canoni  della  Chiefà 
fteffa  Gallicana  fino  al  x.  fecolo  (£)  . E Lodovico  Tommafino  ©Laminan- 
do come  è fuo  coftume  i Canoni , e la  difciplina  della  Chiela  per  molti 
fecoli  in  quefto  punto  afferma  , che  il  diritto  della  cuffodia  affunta  da 
i Regi  de  i Vefcovati  vacanti  confifteva  nel  far  offervarei  Canoni , ac- 
ciocché foffero  fecondo  la  mente  di  quelli  iffituitl  gli  Economi , proi- 
bite le  prede , e i proventi  co  i fondi  foffero  confervati  interamente 
al  fucceffore  CO  - E poco  dopo  afferifee  come  cofa  certa  , e indubita- 
ta , che  i regj  diritti  delia  cuffodia  non  conferivano  a i Regi  1’  ammini- 
ffrazion  temporale  delle  Chiefe  vacanti  , la  quale  apparteneva  agli 
Economi,  i quali  di  effa  dovean  render  ragione  al  fucceffore  : nè  com- 
peteva a i Regi  la  nominazione  delle  prebende  , della  quale  per  molti 
fecoli  non  fe  ne  trova  veftigio:  c che  ficcome  dal  prendere  i frutti , 
cosi  dal  conferir  le  prebende  delle  Cattedrali  vacanti  fi  affenevano  i 
Principi  Cd)  . Vili. 

(a)  Sicut  Epifceput , y*  futi  , y Eccle-  no  4 }p.  Can.  f . in  Frane foedìen fi  anno  704. 
fiaflicat  /acuitala  in  vitafua  dìjpenj aneti  Can.qt.,  in  Ptnttgonenjì  anno  X76.  Cai».  14., 
habtt  poteflatem  , ita  faculiat  Eccle  fa  vi-  in  Treilrjano  anno  pop.  Can.  44.  Petrus  de 
ditata  puf  mortem  Epifcupi  peni / Oeconomum  Mi  rei  de  Concord.  lib.  g.  cap.  18.  num.  1 1 . 
integra  confervari  jubentur  futuro fuccefft-  . <0  Quamquam  ergo  e/fent  Regei  cuflo- 
rìEpifcopo:  quoniam  ret , (S  facultatet  Ec-  dei , y confervaiorej  Eptjcopatuum  vacan- 
clefiafttta  non  in  Imperatorum  , atque  Re-  tium,  in  io  crai  c ufi  odi  te  jui  fitum  , ut  oh  fer- 
vuto pouf  ale  funi  ad  difpenfandum  , vel  vartniur  Canonet , ut  infituerentur  Oecono- 
tnvadendum , five diripiendum  » fedadde-  mi,  ut  probiberentur  proda  ...  ut  reliqui 
fenfandum  , atque  tuendum  : funi  enim  fan-  proventut , fundique  ipfi  fuceejfori  incolume  t 
fluaria.tF'  baredirat  Dei-Hincmirus  Ronco.  Jervarenlur  . Thomiffinur  ver.  & nov.  Eccl. 
Epilt.  p.  ad  Epifc.  Provine.  Remai,  cip.  41-  difeipl.  par.  ].  lib.  a.  cap.  74.  num-;. 

(4)  Idei  autem  amiquat  regalai  cane-  ( d)  Perfpicuum  efi  ergo  co  lune  jure  cufio- 

nicat  adducete  bìc  placuit  , ut  omnet  in-  dia  ufot  effe  Regei  in  Eccle  fu  vacantìbus  , 
tclligant , redditut  patrimoniorum  Eccle  fa  qua  nec  adminiftratìonem  temporaltum  eie 
vacanti 1 , ac  fpolia  Epifcoporum  deceder-  colf  erre!:  erat  enim  Oeconomi  propria  ea,  ra- 
tium  nunquam  pcrtinuifje  ad  Principe l : notiti  inde  fatturi  F.pif.opo  fucceffori  : nec 

quinimmò  uni  ver/a  bac  emolumento  ferva-  nominationem  prabendarum  , cum  ejut  rei 
ri  debuiffe  expendeuda  in  utìlitatem  Eccle - nec  vtfigtum  exi/ìat  ullum  • Adde  quei  cum 
fa,  er  prò  futuro  fucceffore.  Quod  adeò  beneficia  in  fru&ibut  jam  numerari  velini  , 
pfacuil  ve tufìti  iUii  Epìjcopit  Gaììicanit  , ut  fruUibut , ita  tv  beneficili  lum  vacan- 
ut  jui  itlud  in  Canonilui  corum  fuerit  con-  tium  Ecclefiarum  ab/linebant  fe  Hegel.  Tfao. 
flitutum  . In  Concilio  tumpè  Rejenfi  an-  inaflians  loco  cit-  nura-f. 
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Vili.  V iftefla  cofa , e con  piò  ragione  dee  diri!  del  conferimento 
de*beneficj  Ecclefiaftici , del  quale  fono  flati  tempre  da  i Canoni  ripu- 
tati i Laici  incapaci  : e gli  ftefit  Regalifli  Francefi  confentono  , che  non 
pofTono  edere  i Regi  abilitati  a quell’  azione  neppur  da  i Vefcovi , ma 
fidamente  dal  Romano  Pontefice,  come  afferma  il  Ruzeo  (a)  ; e Gio. 
vanni  Feraldo  afTerifce  , che  quantunque  il  diritto  di  conferir  le  pre- 
bende fia  così  fpirituale , che  non  porta  cadere  in  perfona  laica,  nè  per 
quello  conferimento  porta  al  laico  giovare  il  portello  , e la  prefcrizione  ; 
contuttociò  il  Re  di  Francia  conferifce  con  pieno  diritto  i beneficj  Ec- 
clefiaflici , i Canonicati , e le  dignità  ; il  qual  diritto  , foggiunge  , non 
ha  neppur  l’Imperadore  ( b) . Or  fe  quello  Regalilla  non  pretende, 
che  il  Re  di  Francia  comecché  laico  abbia  nulladiineno  potefla  fpiritua- 
le , convien  che  confefli , che  non  altronde  può  aver  conteguito  quello 
diritto,  per  cui  a fuo  detto  non  giova  nè  il  portello  , nè  la  prefcrizione, 
che  per  privilegio  Apoflolico  . Or  quello  appunto  è quello  , che  pre- 
tendea  Bonifacio  , cioè,  che  Filippo  non  potefleaver  diritto  di  confe- 
rir beneficj  Ecclefiaftici  fenza  confenfo  o efpreflo,  o tacito  della  Sedia 
Apoftolica  ; e quello  folo  ricercava  da  lui , cheei  confelTafle , che  per 
autorità  della  fanta  Sede  gli  conferiva  (c) . Ma  Filippo  con  giro  di  pa- 
role [ come  anche  oflerva  il  Tommafino  ] (V)  fdegnava  riconofcer 
quello  pretelò  diritto  dalla  Sede  Apoftolica  , e fi  teneva  alla  confuetu- 
dine,  eall’efempio  di  San  Lodovico  (e).  Il  vero  però  è,  che  quella 
confuetudine  non  v’ era  allora  in  Francia  , almeno  così  generale  come 
Filippo  la  pretendeva  , di  conferire  tutti  i beneficj  delle  Chielè  vacan- 
ti . Nè  fi  legge  mai , che  San  Lodovico  ufafle  tal  diritto  : e i beneficj 
Tom.  II.  R r r che 


( a)  Ego  addo  , quod  ex  vidimiate  Epifco- 
fì  non  potefi  Spedare  jui  conferendi  Beneficia 
ad  Regei , Jeu  Ducei , IT  Baronei  , fed  fio- 
lùm  refervatur  Summo  Pontifici  in  fignum 
Superiori i ali i habilitare  tantum  laieoi  tan- 
cjuam  perfonai  incapace i . Ruzxus  Prxf'ac. 
TraSat.  de  jur.  Regalior.  pag.  f . num-  4. 

( b ) Licèi  jui  conferendi  Prabendai  fit 
adeò Spirituale  , puo  i non  cadi 1 in  laicum  , 
ne c taicui  1 liuti  pojfit  pojfidere  , {cd  nec  pra- 
fcribere  , tamen  Rea  Francia  pieno  jure  con- 
ferì Beneficia  Ecclt  Jiaftica  , Canonicalui , tV 
digniialei  ; quod  jui  Imperniar  non  babet . 
Joann.  Fcrraldus  de  Privilcg.  Regni  Francis 
cap.  8. 

(r)  Ad  te  buìufmtdi  Ecclefia/ìica  dignita- 
tum,  Pcrjcnatuum , Canonicatuum,  Beneficio- 


rum  , IS  Prabendarum  coUatio  non  poi  e fi 
quomodolibet  pertinere  , nec  pertìtut  : nec 
per  tuam  coUahonem  pel -fi  alicui  jui  acquiri 
fine  authoritate  , ve I canficnju  Se  In  Apofloli- 
ceC  , tacitìt  , ve l expnjfii  : qua  qui  accipit  > 
ty  fe  denegai  accejfifle  , eii  propnr  ingrati- 
tudinem  e fi  pri  vanadi  . Boniiacius  Vili. 
Bulla  Aufiulta  Fili  - Hiftoire  du  diftercn. 

( <0  Nov,  & vet.  Ecelcf.  difcipl*  par.  a. 
cap.  Sf.  num  f. 

(e)  Rejpondit  Rex,  quod  cdlatione  Bene- 
ficiorum  ujui  efl  , ty  untar  ficut  ad  rum 
pettine t de  jure  , ty  tona  confuetudine  , 
ficut  Sandui  Ludovieui , ET  alii  prude  ceffo- 
rei  fui  fecerunt  a tempore  , cujut  memoria 
exifitt  er c-  Hilioirc  du  diftiren.  pag.po.  9}. 
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che  da  lui  leggonfi  conferiti  poffono  agevolmente  ridurli  al  diritto  del 
padronato  » come  di  fopra  abbiamo  offervato , prendendoli  la  prefen- 
tazionc,  e la  nomina  per  conferimento  . E fe  pur  fi  vuole  , che  qual, 
che  beneficio  co  nfe  riffe , di  ciò  convien  credere,  che  ne  aveffe  il  con- 
fenfo  dalla  Sede  Apoflolica  ; imperocché  effondo  cofa  indubitata  , che 
non  Colo  i Canoni  antichi  fino  al  fecoio  x. , come  confcnte  Pier  di  Mar* 
ca  , ma  anche  i piò  recenti  del  fecoio  xit.  fotto  gravi  cenfure  proibiva, 
no  a i laici  Principi  il  conferimento  dell’ Ecclefiafliche  dignità,  come 
abbiamo  dal  Concilio  Lateranenfe  primo  celebrato  fotto  Califfo  II. 
l’annoMCxtn.  , e dal  Concilio  Lateranenfo  ni.  celebrato  fotto  Aleflan- 
dro  III.  1’ anno  mclxx  1 x.  al  Canone  xtv. , fenza  parlare  de' Concilj 
Provinciali  celebrati  in  Francia  , e in  Inghilterra  l’undecimo  , e duo- 
decimo fecoio;  non  è mai  verifimile  , che  contro  un  confenfo  così 
generale  di  tutta  la  Chiefa  fi  arrogafTe  nel  fecoio  feguente  San  Lodovico 
un  diritto  vietato  , fenza  beneplacito  della  Sedia  Apoflolica  . 

IX.  Nè  può  dirli , che  Filippo  avelie  confeguito  queflo  diritto  al- 
meno in  alcune  Chicfe  dal  Concilio  Generale  di  Lione  celebrato  fotto 
Gregorio  X.  ; nel  qual  Concilio  fu  confermato  P ufo  di  riceverfi  dal  Re 
il  frutto  delle  Chiefe  vacanti  dove  era  flato  introdotto  , come  fi  avvifa 
Pier  de  Marca  ; imperocché  il  difeorfò  , che  quello  Scrittore  con 
altri  Regalilli  fanno  fopra  la  confuetudine  tollerata  da  quello  Sinodo  di 
riceverli  dal  Re  i frutti  de’  Vefcovati  vacanti  dove  era  fiata  introdotta  , 
cioè  , che  quella  o conferma  , o tolleranza  fi  flendeva  ancora  al  con- 
ferimento de’  beneficj  , i quali , come  elfi  s’ immaginano , vengono  com- 
putati tra  i frutti , fi  dimoflra  falfo  dal  fatto  lìeflo  di  quella  controvcr- 
fia  : imperocché  efsendo  flato  celebrato  il  Concilio  di  Lione  da  Gre- 
gorio X.  non  piò  che  circa  ventifei  anni  prima  che  forgefTe  quella 
acerba  contefa  tra  Bonifacio  , e Filippo,  non  potea  ignorarfi  nè  dal 
Pontefice  , nè  da  i difenfori  di  Filippo  ; i quali  per  altro  allegando  mol- 
te cofe  inette,  falfe,  cfavolofe  per  difender  quell’ afTcrito  diritto  di 
conferire  i beneficj,  non  adduffero  mai  la  difpofizione  del  Concilio  Lio- 
nefo  . Tra  gli  atti , e i documenti  recati  nella  Storia  di  quelle  differenze 
vi  ha  un  Arringo  di  un  tal  Maeflro  in  canonica  Pietro  del  Boies  Av- 
vocato regio  contro  le  lettere  di  Bonifacio  , dove  prendendo  coflui  a 
difendere  il  diritto  pretefo  da  Filippo  di  godere  i frutti , e conferirei 
beneficj  delle  Cattedrali  vacanti , fenza  fare  alcuna  menzione  del  Conci- 
lio di  Lione  , ripete  P origine  di  queflo  diritto  dal  fa  volofo  Canone  Ha. 
drìauus , dicendo  , che  il  Re  di  Francia  non  per  ufurpazione  , ma  per 

giudo 

(a)  Petrus  de  Marca  lib,  8.  Cou:ord.  cap.  14.  num. 4. 
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giudo  titolo  , e per  dono  di  Adriano  I.  fatto  a Carlo  Magno  , e a’  Puoi 
fucceffori  di  confentimcnto  del  Concilio  Generale , avea  la  facoltà  di 
godere  i frutti , e conferire  i beneficj  delle  Chiefe  vedove  del  loro  Pa do- 
rè : che  avendo  Adriano  conceduto  a Carlo,  e a’fuoi.fucceffori  co fe  in- 
comparabilmente maggiori,  come  di  nominare,  eleggere  i Romani 
Pontefici,  i Cardinali,  i Patriarchi,  e qualfivogliano  Vefcovi  Catto- 
lici , che  a loro  folle  piaciuto  , e invedirli  con  effetto  di  quedi  gradi, 
Lodovico  pio  rilafciò  alla  Chiefa  il  diritto  dell’  elezione  de*  Prelati  , e 
fi  ritenne  il  diritto  per  fc  , e per  li  fuoi  fucceffbri  di  godere  i frutti , e 
conferir  le  prebende  delle  Chiefe  vacanti . Soggiunge,  che  fe  alcuni 
Canoni  dappoi  dicono  , che  i Regi  non  poflono  conferir  beneficj  , e che 
la  confuetudine  introdotta  non  abbia  vigore  : effondo  dati  fatti  quedi 
Canoni  dopo  il  tempo  della  conceffon  di  Adriano  più  di  cento  anni, 
non  riguardavano  i cali  paffati , ma  i futuri , e non  toglievano  il  diritto 
antecedentemente  acquidato(tf).  Quede  fono  le  belle  ragioni  , cheli 
allegavano  in  Francia  per  fodcner  quedo  pretefo  diritto  di  Filippo  . 
Nè  io  voglio  tacciar  codui  per  la  favolofa  concelfione  di  Adriano  da 
elfo  allegata  per  fondamento  del  fuo  giudizio  , la  quale  non  v’  ha  oggi 
Scrittore  mezzanamente  informato  di  Storia,  da  cui  non  fia  riputata 
più  che  fpacciata  impodura:  poiché  allora  erano  in  traffico  quede 
merci.  Solamente  offervo  , che  queda  riputata  conceffone  di  Adriano 
non  ebbe  mai  ufo  alcuno  in  Francia  , nè  fotto  i Principi  Carolinghi , nè 
fotto  i loro  fucceffori  : offendo  cofa  certiffima  , confeffata  dal  de  Marca  , 
e dimodrata  ad  evidenza  dal  Tommalino  , che  in  quanto  alle  rendite 
delle  Chiefe  vacanti , i Re  di  Francia  della  dirpe  di  Carlo , ed  i loro  fuc- 
ceffori per  lungo  tempo  ne  ebbero  bensì  la  cudodia  acciocché  non  fof- 
lèro  depredate  , ma  non  riceverono  il  frutto  , riferbandolo  a!  fucceffo- 

R r r a re  ; 


(a)  Ilei n idem  Rex  a tempore  Kanli  ma- 
gni fui , de  cujui  genere  difendi! , ut  in  Ca- 
none legitur  , antecejforit  poffedit  , W prx- 
fcripfit  collationem  prabendarum  , tT  f ru- 
ttai cujlodiarum  Ecclefiarum  non  fine  titulo, 
tT  occupando , [ed  ex  dono  Hadriani  Papa, 
qui  de  ajfenfu  Concili i Generalii  eidem  Ka- 
rolo  hoc  ty  qua  fi  fine  comparatane  majora 
coni  rjjit , videlicel , que  l ipfe  , V rjui  bx- 
redet  perpetuò  po/fnt  Romana  Pontificet  , 
Cardinale i , Patriarcbat  , Primatei  , dr- 
cbiepifcopos  , er  Epifcopc,  ornar,  Catbolicot , 
quo,  vcllent  nominare  , VT  elìgere , tir  gra- 
fici facete  cum  efflttu  ; qua  quantum  ad 
elettioncm  Pralatorun , Ludovicui  bare,  di- 


tti Karoli  remici , collatione  pralendarum  , 
tT  domimum futtuum  , u/lodia  r-tintndo  , 
prout  finguh  Riga  Francorum  ufi  fu  rum  .. 
Et fi  aliqua  fura  dùum , Riga  fi  mi  finn  con- 
fi rre  non  goffe  , tS  confu.  ludi n.  mfuptr  hoc 
introduttam  non  tenere  ; rejpon.t,o  , quod 
bare  jura  , ut  ex  Còro  nini  appare t,  ppfl  bw.ui 
hmpui  per  centum  annoi  O"  ultra  fatìa 
fui  rum  , CT  jura  cum  funi , non  ad  pr  attri- 
to, c afui , Jed  ai'  futuro,  dtbent  trab, , ttec 
jura  quafita  tollum  ts  c.  Deliberino  Mjgi- 
(Iri  Peto  de  Eoies  onera  allertar  littcrat 
Bollitaci!  • Hiftoir.  dii  difteren-  entre  Beni- 
tace  Vili. , & Philip.  1«  Bel  pag.  45. 
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re  : e che  in  quanto  a i beneficj  coftumaron  bensì  talvolta  ufir  le  preci 
apprelTo  i Vefcovi  , e apprefio  al  Papa  quando  bramavano  , che  alcun 
folle  di  prebenda  Ecclefiaftica  provveduto , come  con  documenti  alla 
mano  di  inoltra  il  Tom  malino  (a)  ; ma  non  li  trova  , che  i Re  di  Fran- 
cia conferiflero  i beneficj  delle Chielè  vacanti  prima  del  fecolo  xiu.; 
e quella  confuetudine  può  dirli  cominciata  dallo  Aefio  Filippo  ; la  quale 
«(Tendo  dapprima  un'  abufo  manifello  contro  la  mente  de’  Canoni , per 
la  tolleranza  poi  della  Sede  Apollolica  potè  divenir  confuetudine  . E fe 
prima  di  quello  tempo  fi  trova  dai  Re  di  Francia  [ciò,  che  non  farà 
prima  del  fecoloxi  i.]  qualche  beneficio  conferito,  ciò  o li  dee  in- 
tendere della  nomina,  o prelèntazione  ad  elfi  appartenente  per  ragio- 
ne del  Regio  padronato  ; o fe  di  vero  conferimento  li  vuol , che  s’ in- 
tenda , dee  prefumerfi  uno  fpecial  privilegio  Apollolico  a riguardo  di 
qualche  Chiefa  particolare , non  già  univerfalmente  , come  pretendeva 
Filippo,  in  tutte  le  Cattedrali  vacanti . E’ falla  adunque  la  confuetudine 
aderita  da  quello  difenfor  di  Filippo  de  i Re  di  Francia  dal  tempo  di  Car- 
lo Magno  fino  a Filippo  : elfendo  cofa  indubitata  , che  i Concilj  c Ge- 
nerali , e Provinciali , e , quello  che  piò  importa  , in  Francia  (telfa  te- 
nuti dal  tempo  di  Carlo  Magno  (ino  al  fecolo  x 1 1. , hanno  fempre  , dove 
fi  è trattata  quella  materia  , rimolfi  i Principi  laici  dal  conferimento 
delle  Ecclefialliche  prebende  . Quello  però  è da  notarli  in  quello  difen- 
for di  Filippo  , che  egli  ammette  pure  di  buona  fede  , che  le  leggi  della 
Chiefa  efcludevano  i Regi  dal  conferimento  de*  beneficj  Eccleliallici , ed 
invalida  dichiaravano  la  confuetudine  : ma  dice , che  elfendo  quelle 
leggi  polleriori  piò  di  cent’anni  alla  concelfione  fatta  da  Adriano,  non 
potevano  torre  la  prefcrizione , e il  diritto  per  efla  acquillato . Ma 
ficcome  è falla  quella  concelfione  , e Ibn  vere  quelle  leggi  ; nè  di 
quell’  aderita  prefcrizione  fi  può  trovare  elemplo  atto  , che  la  confer- 
mi prima  del  fecolo  xii.  » così  è del  tutto  vano  il  difcorfo  di  quello 
regio  Avvocato . 

X.  Nelfuna  cofa  però  piò  giuflifica  la  condotta  di  Bonifacio  quan- 
to l’ efempio  non  folo  de’  fuoi  predeccfsori  , ma  anche  il  fatto  de’  fuoi 
fuccefsori . Nel  Regno  di  San  Lodovico  occupando  i regj  Minillri  nella 
Provincia  di  Narbonacol  pretello  della  cullodia  i beni  de’  Vefcovati  va- 
canti, Gregorio  IX.  dopo  avere  fcritto  agli  ftelfi  regj  Ufficiali,  che  fi  afle- 
nefsero  da  quelli  eccelli  , e dall’  invadere  i diritti  delle  Chiefe  , fcrifse 
anche  lettere  efficaci  alI’Arcivefcovo  diNarbona  , e ad  altri  Vefcovi  (fi 
quella  Provincia  in  data  delli  i6.di  Marzo  del  mccxxxviu  , ingiungen- 
do 

(«)  Vec.&  r.ov.  Difcipl.  E. elei.  par.  1.  lib.  r,  cip.  74. 
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zio  loro  > che  fe  i detti  Miniftri  avefsero  riculàto  ubbidire  a i comanda, 
menti  Apoftolici , procedefsero  contro  di  elfi  alle  ceal'ure  Ecclefuftiche 
rimofsa  qualunque  appellazione , come  fi  ha  dal  diploma  di  quello  Pon- 
tefice pubblicato  dal  Baluzio  00  ; il  qual  diploma  ci  fa  conofcer  piò 
cofe . Primieramente  , che  anche  lotto  i buoni , e fanti  Principi  da  i 
cattivi  Miniftri  s’introducono  degli  abufi,  e che  perciò  non  balla  per 
la  giuftificazione  di  alcun  atto  concernente  la  noftra  materia  , che  quel- 
lo  fu  fiato  efeguito  in  Francia  nel  Regno  di  San  Lodovico  . Secondaria- 
mente, che  prima  di  quel  tempo  non  areano  ancora  attentato  i Mini- 
ftri de’  Regi  predecefsori  fopra  le  rendite , e i frutti  delle  Chicle  vacan- 
ti . Ein  terzo  luogo  , che  quando  quell’ abufo  venne  a notizia  de’ Pon- 
tefici predecefsori  di  Bonifacio , non  fu  da  lor  tollerato  : onde  è facile  a 
credere,  che  quello  infcnfibilmente , per  così  dire,  s’introducefsc  , e 
fenza  notizia  de’  Romani  Pontefici . Per  quello  poi , che  appartiene  al 
conferimento  de  i beneficj , lappiamo,  che  anche  dopo  i tempi  di  Bo- 
nifacio avendo  Filippo  Valefio  Re  di  Francia  ofato  conferire  i beneficj 
in  alcune  Cattedrali  vacanti  del  fuo  Regno , ne  fu  feveramentejriprefo  da 
Benedetto  XII.  nell’anno  mcccxxxvii.  , ed  ammonito  ad  aftenerfene 
come  da  cofa  alla  divina  , ed  alla  umana  ragione  contraria  , e molto 
ridondante  in  opprejjione , e calpeftamento  dell’  Ecclefiaflica  libertà  . 
Tuttcciò  apparifce  dalle  lettere  fcritte  da  quello  Pontefice  nell’  anno 
fopraddetto  a Pietro  del  titolo  di  Santa  Prafsede  Cardinal  Prete  , e a 
Bertrando  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Aquiro  Cardinal  Diacono  , rife- 
rite dal  Rainaldo  (£).  Ancora  da  quelle  lettere  fiarao  iftruiti , che 

ficco- 


(a)  Ad  audientiam  nofiram  firn*  referti:* 
te  fervali:  , quod  Stncfcballi  , tT  Ballivi 
cbarifiìmi  in  Chrifla  filli  noflri  illuflrii  Regii 
firancia  in  Narbontnfi  Provincia  lonfiiluti  , 
dtceJenribut  Eccle fi crum  PrxLitii  in  eadem 
Provincia  , Cafra  , Pillai , W alia  bona  Ec- 
cl-fiarum  vacantium  centra  jurit  debitum 
ufurpare  , ac  id  de  novo  in  Ecclefìarum  ju- 
ribui  animare  prnfumunt , quod  nulio  tem- 
pore a predi  et  fiorita  j ipfiut  Regii  , velaliii 
. occafione  regalium , ve t alia  extiltt  attenta- 
tum  . Urn  e ip/ii  neflrii  litterii  dedimuj  in 
mandaiii  , ut  a prxdilìorum  exctjfuum 
pr.t I umprone  omnini  defiflant . Jdtoque  fra- 
Cernitati  vt/lr*  per  Apoiìdica  j cripta  man- 
darnut  , quarmui  fi  dilli  Se ntjcl—lL. -e-cqv 
Ballivi  mandatavi  ncfirum  nefiltv  tri  ut  adem- 
piere, voi  tot  ab  bujufwndl  prafumpt'onc  c<  /- 
Jarc,  per  cenjuram  Jjéefufiafticam,  appellano- 


ne  remota  , togati i . Diploma  Grcgorii  IX- 
edit.  a Baluzio  in  addinoti.  ad  cap.  18. 
lib.  8.  de  Concord.  Petri  de  Marca  . 

(i)  In  ma Uh  infuper  Eccle  fitta  in  qui- 
bui  prxdecrffbrei  Regii  ejufdem  preterita- 
rum  vacatìonum  dilìarum  Ecdefiarum  tem- 
pore tifi  non  fammi  beneficiorum  Eccle fia- 
flicorum  collatione  , idem  Rex  de  novo  colla- 
tionem  beneficiorum  tempore  regali*  fibi  ven- 
dicare concitar  , ut  in  l uronenfi  , CTtn  mul- 
tii  aliit  Regni  Ecctefiii  dicilur  attentaffe  : 
quamvit  prxdece fiore  t-  ipfiut  erga  Deum 
tir  Eccle  fiat  finceritate  fiati , (X  devotiomi 
inagritale  pollentei , nunquam  iati  a , vel 
fimilia , Utpou  divino  juai — -v  hunano 
, FT~*- m^Twnì"Tl  ■ PLUKIMUM  IN 

oppueuionem  , et  conculcazioni m Eccle- 
siastica uaiUTATii , attentaffe  mfeantur  - 
Apud  Raynal.  ad  annum  1 j 5 7.  nu.  1 7, 
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ficcome  col  pretefto  delia  regalia  non  poteva  (tenderli  quell*  »bufo  nel- 
le Cattedrali  vacanti , come  contrario  alla  divina  , ed  umana  ragione , 
e ridondante  in  oppreffione  dell*£cclefialtica  libertà  , così  non  poteva 
introdurli  per  qualunque  pretefto  di  regalia  Cerna  confentimento  della 
Chiefa,  e lenza  beneplacito  Apoftolico  : e che  anche  i Pontefici  fuccef- 
fori  di  Bonifacio  hanno  creduto  di  non  doverlo  tollerare  per  la  medefi- 
ma  ragione , per  cui  non  volea  tollerarlo  Bonifacio  , quando  giuftificato 
nonfolfedal  confenlo  almen  tacito  della  Sedia  A poftolica  . Quelli  era- 
no i punti  importanti  , e i punti  Eccleliaftici , che  quello  Pontefice  vo- 
lea difcutere  nel  Concilio  . Per  quella  ragione  ei  fofpelè  tutti  i privilegi 
conceduti  al  Regno  di  Francia  dalla  Sedia  Apoftolica  fino  a tantoché 
non  follerò  eliminati , econofciuti  nel  Sinodo , acciocché  col  pretefto 
di  elfi  quel  Re  non  fi  awanzafie  a calpeftar  del  tutto  la  Chiefa  . Ma  poi- 
ché quelle  cofe  ben  fi  conofcevano  dal  Re,  e da’ Cuoi  Miniftri , e non 
fenza  ragion  da  lor  fi  temea  , che  conofciuta  la  condotta  regolare  di 
Bonifacio  , e le  fue  rette  intenzioni , non  averebbono  potuto  fuggir  il 
comunbiafimo  de*  Popoli  per  la  loro  difubbidienza  ; perciò  fu  creduto 
ncccflario  tenere  al  coperto  la  verità  , trovar  calunnie  per  annebbiarla 
agli  occhj  del  credulo  vulgo , efpargere,  che  Bonifacio  colle  fue  lette- 
re, e colle  fue  rifoluzioni  mirava  a volere  efler  conofciuto  Signor  tem- 
porale del  Re , e del  Regno  di  Francia  come  Pontefice  Romano , e ren- 
dere per  tal  via  odiofa  la  fpiritual  potellà  , e la  di  lui  perlona  , come 
quello,  che  enormemente  fi  abufava  della  fua  autorità  in  pregiudizio  , 
p in  opprelfione  de*  Regi  , come  vedremo  nel  feguente  paragrafo , 
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III.  Editto  pubblicato  da  Filippo,  per  cui  fi  vieta  P andata  a Ttyvia 
de'  Prelati  chiamati  al  Concilio  . Sue  lettere  ingiuriofe  a Bonifacio  . 
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fcrittori  di  Francia , 
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XI.  Scomunica  fulminata  da  Bonifacio  contro  chiunque  impediffe  P ac- 
cefo  delle  perfine  alla  Sedia  Apofiolìca , fenza  mentovare  nè  il  Re  , 
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da  Nital  d’ tAlefsandro  di  uomo  precipitofo. 

XII.  Lettere  del  Papa  fpedite  al  Legato  fatte  apr  ire  dal  Re  nelP  adu- 
nanza degli  O:  dini  del  Regno  da  lui  intimata . Fuga  de!  Cardinal 
Legato  . Orrende , e numerofe  calmale  appofle  a Bonifacio  nell’  adu- 
nanza degli  Stati  da  Guglielmo  di  “Rleffy  alla  prefenza  del  Re  . Ap- 
pella- 
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pe  llazione  di  que fi  al  Concilio  generale , e al  futuro  legittimo  Poh- 
tefice  feguita  dagli  Ordii!  de'  'Baroni , e del  Clero . Nuovità , e ir- 
regolarità di  quejla  appellazione . 
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XVI.  Prefura  di  Bonifacio  da  Dio  punita.  Atti  del  Re,  e del  Clero 
di  Francia  contro  Bonifacio  fottopongono  a grave  eccezione  il  loro 
fornimento  intorno  alla  potejìà  indiretta . 

XVII.  Degli  atti  di  Benedetto  XI. , e di  Clemente  V.  fopra  i Decreti 
di  Bonifacio  nella  caufa  di  Filippo  il  Bello  , e con  chi  ufo  ne  di  queflo 
paragrafo  . 

L A Vendo  io  in  pifi  luoghi  di  quello  Trattato  renduta  al  Regno  di 
xjL  Francia  quella  giuftiflima  lode,  che  i meriti  infigni  de’ fuoi 
CriftianilTimi  Regi  verfo  laChielà  Romana  , eia  fanta  Sede  Apoftolica 
da  ellì  temporalmente  ingrandita  , e fortemente  difefa  gli  debbono 
far  confeguire  da  ogni  buon  Cattolico  , e retto  eftimatore  del  vero  : 
eflendo  Rato  da  me  confiderato  quel  Regno  come  1'  unico  ficuro  porto 
di  rifugio  de’  Romani  Pontefici  nelle  tempeftofe  procelle  follevate  con- 
tro di  dii  dal  furore  de’ Principi  ribelli  alla  lor  fuprema  autorità:  ed 
avendo  ancora  fatti  conofcer  men  gravi  di  quello,  che  l’Autore  della 
difefa  fi  è induflriato  di  far  comparire  , gli  umani  difetti  di  alcuni  Regi 
di  Francia  ; mi  farei  volentieri  difpenfato  di  riferire  in  quello  luogo 
gli  atti  di  Filippo  contro  Bonifacio  meritevoli  d’ una  eterna  oblivione  » 
fe  avelli  potuto  pretermetterli  lènza  abbandonar  la  difefa  della  verità  . 
Ma  quando  alcuni  Scrittori  Francefi  non  folamente  politici , ma  anco- 
Teologi , come  Natal  d’Aleflandro , e l’Autore  della  difefa  , fi  fono  av- 
vanzati  a riferir  non  pure  , ma  a lodare  ancora  quelli  medefimi  atti  per 
difcreditar  la  memoria  di  Bonifacio , e renderla  oggetto  degli  fcherni 
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de*  Protetta  nti  ; crederò  di  efler  degno  di  fcuià  , (è  io  per  ferrire  alla 
giuftizia  della  caufà  , che  tratto  , farò  conofcere  le  irregolarità  , che 
intervennero  in  quelli  atti , e che  certamente  li  refero  poco  lodevoli . 
Che  finalmente  poco  monta  alla  riputazione  del  nome  Cattolico,  che 
un  Principe  laico  per  quanto  grande  egli  fia , vinto  da  una  cieca  pallio* 
ne  , dedotto  da  malvagj  configlieri  fi  avvanzi  a flrapazzare  iniquilfi- 
mamente  colle  piò  atroci  maniere,  e colle  piò oltraggiofe  contumelie 
la  dignità , 1’  autorità  , e la  perfonadel  Romano  Pontefice  ; ma  molto 
importa  il  far  conofcere , che  un  Romano  Pontefice  non  abbia  fatto 
tale  abufo  della  fua  autorità , che  fiali  retò  degno,  che  fotte  tanto  vili- 
pelo  , e difprezzato  da  un  Re  Cattolico . Nè  feema  punto  di  gloria 
all’  inclita  pietà , e divozione  de’  Regi  Criilianittìmi  verfo  la  Sedia  Apo- 
{lotica  un  foto  di  elfi , che  degenerando  da’  fuoi  maggiori  non  ha  avuto 
feguaci  tra  i fuccettori  nel  difprezzo  ufato  contro  quella  . Ripigliando 
adunque  la  ferie  de’ fatti  fecondo  l’ordine  de’ tempi,  dopo  aver  Boni- 
facio nel  fine  dell’anno  mccc  t . intimato , come  fi  è detto , a i Prelati  di 
Francia  il  Concilio  , fofpefii  privilegi  alla  Francia  conceduti , eferit- 
te  a Filippo  quelle  lettere , che  fi  fono  fopra  eliminate , pervenute 
quelle  cofe  a notizia  di  Filippo  , e tornato  il  Flote  in  Parigi  fu  giudi- 
cato opportuno  alterar  la  fpecie  alle  cofe  , pubblicare  quella  piccola 
lettera  dal  Flote  (leffo  compolla  , e fparger  voce  , che  con  nuovità  non 
piò  udita  pretendelfe  Bonifacio  per  la  dignità  del  fuo  grado  aver  la  Si- 
gnoria temporale  del  Regno  di  Francia  , e che  dovelfe  Filippo  dalla  di 
lui  autorità  riconolcere  il  Regno  : cofa  odiofilfima  alla  Nazion  Franccfe . 
Veggendo  in  tanto  gli  efiliati  Romani , che  erano  in  Corte  del  Re , accefo 
il  fuoco  della  difeordia  , e difpofta  Filippo  a qualfivoglia  partito  con- 
tro Bonifacio , rinnuovarono  le  antiche  calunnie  contro  di  quello  , va- 
lendoli di  Guglielmo  di  Nogareto  uomo  fceileratilfimo  , infamato  dell* 
erefia  de’ Patareni , per  afperger  di  orribili  contumelie  , e di  enormi 
delitti  la  fama  di  Bonifacio  . Tra  gli  atti  riferiti  nell*  Storia  di  quella 
dilcordia  fi  trova  un’ iflanza  prefentata  a Filippo  dal  fopraddetto  No- 
gareto fotto  li  12.  di  Marzo  del  mccc  11.,  la  quale  cosi  comincia  : Siede 
fielln  Cattedra  di  ‘Pietro  il  Maeflro  delle  menzogne  , il  quale  fifa  cbia - 
mar  Bonifacio  , offendo  per  ogni  parte  malefico  fa)  . Indi  propone  quat- 
tro articoli  contro  il  Pontefice  . I.  Che  Bonifacio  non  era  Papa  . II.  Che 
era  eretico  manifefto , colpevole  di  molte  fpecie  di  erefie  da  dichiarar  fi  a 
luogo  , e a tempo , e del  tutto  recifo  dal  corpo  di  Santa  Cbiefa  . III.  Che 
Tom.  II.  S s s era 

(a)  Sedet  in  Petti  Catktdrs  mendacio-  [ mateficui.Benifaci  um  nevtintri  (Ste. 
rum  mafijìeti  finitili  fi  , eumjit  omnifieriè  | du  diifèrem.  pag.  jtf.tr  fcq. 


Digitized  by  Google 


Deila  Potestà'  indiretta 


306 


era  cesi  orribilmente  fimoniaco , quale  dal  principio  del  Mondo  altro  mai 
no»  fu  . IV.  Cbe  egli  era  involto  in  manifejli  delitti  enormi , infiniti , 
e talmente  in  effi  indurato,  cbe  era  del  tutto  incorrigibiie  C a").  Indi 
faceva  richiefta  , ed  illanzaalRe,  che  adunafle  il  Concilio  per  efanTN 
«are,  e punire  gli  eccedi  di  quello  mollro  . Or  io  non  sò  (e  podi» 
darli  uomo  Cattolico  , che  non  fi  faccia  orrore,  non  dico  della  incre- 
dibile sfacciataggine  del  Nogareto  , ma  della  tolleranza  di  Filippo  in 
afcoltarlo,  anzi  della  fua  connivenza  alle  colui  fcifmatiche,  e orribil- 
mente contumeliole  maledicenze . 

II.  Ma  per  dar  pure  qualche  colore  al  fuo  conceputo  ingiudo  fde- 
gno  , e qualche  ordine  a' Tuoi  trafporti  convocò  fotto  li  io.  di  Aprile 
dello  fteflo  anno  mccci  i.  in  Parigi  gli  Ordini  del  Regno  , i Prelati , i 
Nobili , e Sindaci  delle  Comunità  (c)  , dove  fu  parlato  di  molti  pre- 
terì abud  della  Corte  di  Roma  : e perorando  Pietro  Flote  contro  Boni- 
facio , afcrivendoli  falfamente , che  ei  pretcndelTe  appartenerli  la  Si- 
gnoria temporale  del  Re  di  Francia , coficche  Filippo  dovede  da  lui  rico- 
nofeere  il  Regno  , e confermando  ciò  colle  lettere , che  egli  finte  avea 
a nome  di  Bonifacio  , e fpacciandole  per  lettere  confegnate  al  Legato 
ApoRolico  Pietro  Normandi  Arcidiacono  di  Narbona  , richiefc  Filippo 
i Velcovi , e i Baroni , che  diccfTeroda  chi  effi  teneflero  i loro  feudi , fe 
da  lui,  oda!  Papa:  e rifpondendo  tutti  , che  efli  li  tenevan  dal  Re , 
allora  fi  dichiarò  Filippo  di  volere  impiegar  la  vita  ftefia  non  che  tutte 
le  fue  forze  per  difender  la  libertà  del  Regno  (</) . Credendo  adunque , 
o fingendo  di  credere  i Baroni  [molti  de’ quali  famigliari  , e adulatori 
del  Re  trasformavano  il  loro  animo  al  movimento  della  fua  paflìone  3 , 
che  non  per  altra  cagione  Bonifacio  avelfe  chiamati  a Roma  al  Sinodo  i 
Prelati,  i Macflri  in  Teologia , eiProfeffori  della  civile,  c canonica 
ragione  del  Regno  di  Francia  , fe  non  per  effettuare  le  fue  machinazio- 
ni  contro  il  medefuno  Regno  , vuotarlo  di  tefori , fpogliarlo  di  difenfo- 
ri , ed  efporlo  al  pericolo  dell'  eflrema  deflazione  , ringraziarono  in- 

fieme 


I.  Propano  , quod  fi  qui  de  m prxdi- 
fìum  , qui  Jc  nomina!  Bonifùeium  , Papam 
non  rjfe  t Te. 

II.  ! lem  propano  , quod  dìéiut  Bonifnciui 
tjì  bxretkui  manìfcHui  multi / fpeciebui  bx- 
rejeoi  loco,  57  tempore  dnhrundii,a  torpore 
Snn3t  Eetlefix  pnrfui  aljeiffhi  Ve. 

III.  In m propano  , quod  ditjui  Bonifnciui 
tfl  horribilu  Simeniacut , quolii  a Mundi 
inilio  oli  quii  nunqujtn  fu il  V c. 

IV'.  Propino,  quod  diti  ut  Boiufaciui  in- 


voluta/ mnniffiit  criminibut  enarmibui,  in- 
fimi ii , efimrii  talittr  indurami , quod  cfl 
pror/ui  ineorrigibilti  Ve.  ibi  . 

4)  Peto,  r.quirc  quatti  urn  pcffum  inììan- 
liui  , V fupplìco  voi  il  U emiro  Regi  prx- 
difìo  tre.  itti  . 

(c)  Syondanut  ad  annuiti  1501.  n.  vili. 
RaynaM-  ad  cundcm  annuiti  n.  > I. 

{d.  Jourdanui  apud  Raynal.  ad  an.  1 joa. 

num.  il. 
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Geme  co*  Sindaci  delle  Città  per  cornane  deliberazione  il  Re  perche 
avelie  rifoluto  difèndere  i diritti  del  Regno  , e per  tal  difèfa  fi  efibirono 
di  efporre  a pericolo  e la  fortuna,  e la  vita;  dichiarandoli , che  dove 
il  Re  volefle  diflimulare,  o tollerar  quelle  ingiurie,  elfi  nonpertanto 
non  farebbono  per  tollerarle  . Ricercati  i Vefcovi , e gli  altri  Ecclelìa- 
ftici  del  loro  fornimento  cercarono  tempo  a deliberare , (bufando  il 
Pontefice  con  aderire , che  non  avelie  intefo  per  le  fue  lettere  , e per  K 
Tuoi  Legati  recare  alcun  pregiudizio  a*  diritti , e alla  libertà  del  Regno 
di  Francia , e cercando  con  maniere  dolci , e foavi  perfuadere  il  Re  a 
non  romper  quel  vincolo  di  pace  colla  Sedia  Apofiolica , il  quale  fino 
a quel  tempo  era  fiato  da’fuoi  prcdeceflbri  religiofamente  cuftodito  . 
Ma  predati  a dir  Lenza  dimora  il  lor  predio  parere,  ed  efolamando  i 
Baroni,  e gli  altri  Laici  di  quell' Adunanza  , che  chiunque  da  loro  di- 
verfamente  (èmide  farebbe  fiato  tenuto  come  notorio  nemico  e del 
Regno , e del  Re  ; per  fuggire  il  pericolo  di  maggior  fcandalo  , conciof- 
fiache  vedevano  i Laici , e tutto  il  Popolo  già  difpolli  a perder  la  rive* 
renza,  e l’ubbidienza  alla  Chiefa  , rifpoforo  , cheedìperla  conferva- 
zione  della  perfona  del  Re,  del  fuo  terreno  onore,  de’ diritti , e della 
libertà  del  Regno , ficcome  alcuni  diedi,  cheaveano  feudi  erano  te- 
nuti fecondo  la  forma  del  giuramento  , erano  pronti  ad  opporli  a chi 
che  fia  . Di  tuttociò  fanno  ampia  fede  le  lettere  del  Clero  di  Francia 
ferine  a Bonifacio  , riferite  negli  atti  della  Storia  di  quella  controverfia 
nello  Spicilegio  del  Dacherio  , e parte  anche  dal  Rainaldo  E dal- 
le medelime  lettere  coda  , che  avendo  i Prelati , e gli  altri  Eccleliaftici 
fupplicato  il  Re  acciocché  permetteUe  loro  , fecondo  che  erano  tenu- 
ti per  debito  di  ubbidienza  alla  Sedia  Apofiolica , di  portarli  in  Roma , 
dove  erano  dal  Pontefice  fiati  chiamati  al  Concilio , dal  Re  , e da’  Baro- 
ni fu  loro  rifpofio , che  in  neflHn  modo  farebbe  ad  eflì  permefflb  di  par- 
tire dal  Regno  (£)  . Per  la  qual  cofa  fpedirono  tre  Vefcovi  a Bonifa- 
cio , i quali  quelle  cofe  riferiflTero  , eappreflo  di  lui  gli  feufafièro  , e 
lo  fupplicalfero  a mitigar  le  fue  rifoluzioni  (c)  . Nè  dee  poi  recar  ma- 
raviglia quello  gran  confenfo  de’  Baroni  , e degli  altri  Laici  di  quell* 
Adunanza  nel  cofpirare  contro  Bonifacio  : imperocché , oltre  la  princi- 
pal  figura,  che  inedia  facevano  il  Conte  di  Artois , Pietro  Flote  , Gu- 

S s s 2 glieimo 


. («}  Hiftoirc  <tu  diftèrent.  pag.  6f.  Dachc- 
rim  in  Spicilegio  nov.  edit.  Parifico.  1715. 
tom.  i.  pag.  19J.  8c  (cq.  Raymld.  ad  an- 
nuo l)Ot.  aura.  la. 

(t)  Eidtm  Domino  Regi  bumiliter  fuppli- 
(tnttt  t ut  tue»  Apcf  olita  fanfl  itati  ad  ebe- 


dieutiam  teneamur  , ad  Beatitudini 1 veflra 
ptdej  fuxta  pramilfa  vocaticnit  vtftra  te - 
norem  per  mi i ter  rt  noi  confi  ree  : ex  parte  cu- 
fui  3 tf  Baroaum  tft fequuta  rejponfio  , quod 
nullo  cafu  noi  ab'tre  permitteret  . loc-  cit. 
ff)  Vide  Spoodan.  ad  ana.  1 jox.nnm-  8. 
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glielmo  di  Nogareto , e Guglielmo  di  Plefsy,  uomini  anche  a fenfo  degli 
Avverfarj  iniquilfimi  contro  il  Pontefice , avendo  Filippo  fagrificato  a 
i Baroni  , e agli  altri  Laici  Tuoi  Ufficiali  i beni  delle  Chiefe  di  Francia  , 
le  quali  non  (offrirono  mai  da  i Laici  tante  gravezze  , quante  ne  tolle- 
rarono Lotto  quello  Principe  , come  apparifce  tra  gli  altri  documenti 
dalle  lettere  fcritte  allo  Iteffo  Filippo  nelP  anno  mccxcix.  da  Guglielmo 
Vedovo  di  Angiò  , nelle  quali  fi  elpongono  infinite  gravezze,  ed  in- 
giurie , che  ricevevano  i Vedovi  della  Provincia  di  Turs  da  i Laici  Mi- 
niftri  , e Ufficiali  del  Re , riportate  dal  Dacherio  (u)  , odiavano  Bo- 
nifacio , come  quello  ,che  proccurando  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana 
tentava  por  freno  alle  loro  rapacità  , e a1  loro  intraprendimenti . 
Neppure  è da  maravigliarli , che  il  Clero  di  Francia  noti  avelie  corag- 
gio di  refiilere  in  qu;l  Rauno  all’  infotenza  de’  Baroni  : attefoche  il  ti- 
more delle  minacce  , che  da  quelli  venivano  ad  elfo  (atte  con  univerfal 
cofpirazione , tolfe  il  luogo  ad  effo  , e la  libertà  di  parlare , come  chia- 
ramente apparide  dalle  citate  lettere  dal  mcdefimo  Clero  a Bonifa- 
cio fcritte  (b~) . 

1 III.  In  feguito  di  quefte  deliberazioni  prefe  in  quella  Raunanza  pub- 
blicò il  Re  un’  Editto,  in  cui  feveramentc  vietò  il  trafporto  dal  Regno 
di  quaifivoglia  cofa  a Roma  , c l’ accelfo  di  qualunque  perfona  alla  Se- 
dia A pollo licn  ; e ordinò  , che  folfer  guardati  tutti  i palli  del.  Regno 
(leffo  , acciocché  non  s’ introduceffero  nè  Bolle  , nè  Brevi , nè  altre  let- 
tere di  Bonifacio  (c~)  . Indi  in  rifpoftaalla  piccola  lettera,  che  a no- 
me di  Bonifacio  gli  fu  prefentata  -da  Pietro  Flote,  glie  ne  drilfe  un’al- 
tra , la  quale  Natal  di  Alelfandro  , benché  animofamente  riferifca  quel- 
la di  Bonifacio  fuppolla  dal  Flote  , fi  vergogna  di  riportare  , e che  noi 
volentieri  porremmo  Lotto  filenzio  Le  fi  poteffe  occultare  dappoiché 
vien  portata  in  trionfo  da  i Proteftanti , di  quello  tenore  : Filippo  per 
grazia  di  Dìo  Re  di  Francia  , a Bonifacio  , che  fi  porta  da  Sommo  Ponte- 
fice fallite  poca  , ovvero  nulla  . Sappia  la  tua  maffima  foltezza  , noi 
non  ejfer  J'ottcpofii  ad  alcuno  nelle  cofe  temporali  : il  conferimento  delle 

Cbiefe , 

(a)  Daclicrius  in  Spicilegio  tom.  1.  nov.  confcii , vel  ptnicipei  extili/fent , y ad  con- 
tile.. Patilìen.  cit.  p»g.  190.  & feqcj.  temnmdum  cenfuram  Ecclefiaflicam  , i? 

(b)  Porta  palei,  ac  unUtque  injurgunt  proci  ffui,  fi  quavii  a ultori  la.  e fiere  nt  centra 
fr  tenenti  a jcand  ala  ,excrtfcuni  angu/ìa  he-  eoi  , jamjc  pararti  , y mutuiti  in  grave 
tlefiiiiUcclefiaJricifque  pt  r/oaii,  expofitionii , perlculum  antinarum  ■ 13"  alia  varia  , y 
a.  rerum  iS  io  no  rum  dire  pi  rem  j pericola  : diver\a  pericola  , qua  net  lingua  reftrrc 
imcntantur  ,cum  jam  abborreant  laici  , y jufficertt , nec  Jcriptura  tUfltTcrt  •.  Junt  in 
putrì  ut  'Jfugtant  conjortia  dtricorum  , eoi  a promptu)  yc.  Apuii  Didieiium  loc.  cit. 
Juit  tannino  confiliu  , y ac/ioni  bui  abili - pag.  197. 

t andò , ac  fi  contea  eoi  proditoria  ficìionii  [ _ fc)  Vai.  Raynald.  ad  ìiui.i  joi.  num.  11. 
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Cl/tefe , e de'  beneficj  appartenere  a noi  per  diritto  regio  , e far  no/ir  i i 
frutti  di  quelle  durante  la  vacanza  . 1 conferimenti  da  noi  fatti  Jìn  qui  , 

0 che  faranno  per  farfi  in  avvenire , faranno  validi , e in  vigore  di  quel- 
li faranno  da  noi  virilmente  contro  tutti  difefi  i poffejfori  : reputarfi  da 
noi  folti , e mentecatti  coloro  , che  altramente  credono  (a)  . Confide- 
ranno alcuni  gravi  Scrittori  l’infigne  contumelia  fatta  per  quella  let- 
tera al  Vicario  di  GesfiCrifto  da  un  Re  , che  fi  fpacciava  Cattolico  , 
hanno  creduto  , che  lenza  Caputa  di  Filippo  folte  a nome  fuo  mandata 
a Bonifacio  da  uomini  malvagj  , che  aveano  interefie  di  foffiarc  in  que- 
llo fuoco.  H Arrigo  Spondano  benché  non  dubiti , che  quella  ingiurio- 
filìima  lettera  folte  data  al  Pontefice , fofpetta  nulladimeno  , che  elta 
dal  faliàtore  Pietro  Piote  , che  avea  fìnta  quella  di  Bonifacio , lenza 
feienza  del  Re  folte  fcritta  , o da  qualche  altro  calunniatore  Na- 
tal  di  Aleltandro  però  non  ne  dubita  , ma  fidamente  ne  toppi-ime  le  pa- 
role , le  quali  come  immodclle  , e contumeliofe  le  giudica  degne  di  efter 
piuttollo  eternamente  fepolte  nell’ obblivione  , che  riferite  nella  Sto- 
ria (e) . Io  mi  terrei  volentieri  all’opinione  dello  Spondano  : ma  Ca- 
pendo , che  Filippo  fece  cote  peggiori  contro  la  riverenza  dovuta  da 
un  Principe  Cattolico  al  capo  della  Chiefa  , di  quello , che  fcrilte  in 
quella  lettera,  come  vedremo  appretto  : cheproccurò,  che  folte  con- 
dannata la  memoria  di  Bonifacio  , e caltato  come  illegittimo  dal  nove- 
ro de’  Romani  Pontefici , non  ho  fondamento  onde  polta  appoggiare 
la  mia  credenza  . £ ciò,  che  lo  Spondano  aflerifee  dal  Monaco  di 
San  Dionigi  continuatore  del  Nangio  , cioè , che  Filippo  fpedì  a Boni- 
facio il  Vefcovo  <ii  Auxerre  per  pregarlo  a fofpendere  la  convocazion 
idei  Concilio , non  trovali  Ccritto  dal  riferito  Continuatore , ma  bensì  da 
Giordano  addotto  dal  Kainaldo  (1/)  . . 

IV.  Da  tutte  quelle  cofe  evidentemente  fi  raccoglie  , che  la  prin-  • 
cipale,  anzi  l’unica  cagione  della  commozione  de’ Baroni  di  Francia 
con  tro  Bonifacio  , c la  connivenza  del  Clero  alle  deliberazioni  irrego- 

larilfime 


(a)  PbilippMj  Dei  gratin  Francorum  Re x, 
Bonifacio  je  gerenti  prò  Summo  Pontefice  fa- 
lutem  mcdicam  , feu  nullam . Sciai  maxima 
tua  fatuità 1 , in  temporalibui  noi  aiicui  non 
fubefe  . Ecctr  fiarum  , (X  prabendarum  10L 
lationcm  ad  noi  jure  regi 0 pertinere , (X  fru- 
ii ut  earum  , vacatione  durante  , noflrot 
facete  . Coll.it  iena  a nobii  balìenut  fatta 1 , 
(X  in  polii  rum  faciendas  fóro  valicai  , ìX 
iltarwn  vigore  pcf efori  s conira  omnei  viri- 
fi ter  noi  tueri  : jccue  aulem  (redenta  fatua  , 


& dementa  reputamui . Dac.  8cc.  Hilloire 
du  diftercnt.  pag.  4. 

(t)  Spondamis  ad  annum  ijoi.  n.  8. 

[.]  Ree  aculeato  fjlo  rrfpondet  E pi  fi  ola 
breviori  Boni  faci!  t' HI.  ,quam  ipfi  Flote  tra- 
diderat  . Infcriptio  , (X  priora  verta , qua 
immodella , IX  contumeliofa  fune  , eterna 
oblivione  deitnda  potivi , quarti  in  bt/ìtriam 
referenda  . Natal.  Alexand-  hift.  EccIeL  le- 
cul.xll). , Se  xiv.diflcrt.p.  art.i.  n.f . in  Hne. 
[ d ] Apud  Raynald.  ad  ano.  I JO».  nu.  I » • 
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Jariflime  del  Re , nacque  dalla  falfa , e calunniofa  rapprefèntania  fatta 
da!  Piote , ed  efpoda  da  Filippo  in  quella  Raunanza , che  il  Papa  arro- 
gane alla  fua  autorità  il  dominio  Covrano  temporale  del  Regno  di  Fran- 
cia , e pretendelTe  , che  Filippo  dovefle  da  lui  riconofcerlo , e che  per 
ridurre  ad  effetto  quelle  Tue  pretenfioni  avelie  intimato  il  Concilio  . 
Ciò  manifellamentc  apparifce  nelle  lettere  non  pure  del  Clero , cioè 
degli  Arcivcfcovi  , Vefcovi  , Abati  , Priori  Conventuali,  Decani, 
Prcpofiti  , Capitoli , e Collegj  delle  Chiefe , e Collegiate  Regolari , 
e Secolari  del  Regno  di  Francia  fcritte  a Bonifacio  ; ma  anche  dalle 
lettere  de’  Baroni , Signori,  Sindaci , e Proccuratori  delle  Comunità 
dello  lidio  Regno  fcritte  al  Collegio  de’ Cardinali . Il  Clero  nelle  fue 
lettere  tra  le  altre  cofe  fcrive  : Così  adunque  fecondo  la  forma  del P in- 
timazione fatta  per  comando  del  Re  cojlituiti  alla  fua  prefenza  quefto 
giorno  di  Martedì  dieci  del  prefeute  rnefe  di  Aprile  nella  Cbiefa  della 
Tìeatijfima  Vergine  in  Parigi , il  mede  fimo  Re  nojlro  Signore  fece  pro- 
porre afcoltando  tutti  patentemente  , e pubblicamente , che  per  parte 
voflra  tra  le  altre  cofe  per  mezzo  dell ' Arcidiacono  fopr addetto , e per 
lettere  gli  era  flato  intimato , che  egli  inquanto  al feto  Regno  , che  tan- 
to ei  , quanto  i fuoi  prede  ce  fiori  hanno  fin  qui  ricono  fiuto  tenerlo  fila- 
mente  da  “Dio  , era  figgetto  temporalmente  a voi , e che  da  voi  lo  dovea 
tenere  : nè  contento  voi  di  quefle parole  così  maravigliofe , e così  nuove, 
nè  mai  udite  in  alcun  fecolo  dagli  abitatori  del  detto  Regno  , / indiando- 
vi ancora  di  ridurle  all'atto  delf  efecuzione  avevate  chiamati  alla  vo- 
ftra  prefenza  i Prelati , / Maeflri  in  Teologia , e i Profifiori  dell’  una , 
e deli'  altra  legge  del  medefimo  Regno  per  correggere  gli  eccejft , e per 
emendar  le  colpe  , /’  infolenzc , e le  ingiurie  , che  a i Prelati  della  Cbie- 
fa , e alle  perfine  Ecclejìaflicbe  "Regolari , e Secolari  , a i Pari , Con- 
ti , Baroni , ed  altri  nobili , alieVnìverflrà , ed  al  Popolo  del  medefimo 
Regno  pretendete  , che  fieno  fatte  dallo  fleffo  Re  , e da'  fuoi  Vfficiali , e 
Ballivi  &c.  (a)  . L*  ideila  cofa  fcrilfero  i Baroni , i Nobili  , e Sindaci 

del 


(-»)  Sic  ftextapramifavocaeiome  fiumani 
ad  mandanti»  Regium  bac  die  Marti/,  deci 
ma  prafentie  men/ìe  Aprili/da  i'cele/ia  Matte 
Maria  Pari  flit  in  (trafili  Regìt  pr afe  Mia 
confi ìt  ini i , idem  Domimi!  Rtx  propani  feci! 
cunei  il  auditMÌbui  palai»  , tX  publice , fibi 
ex  parte  vrjirafm)fe  inter  alia  per  pradi&um 
Jrcbidiaconum  , IX  Utterat  intìmatum  , 
quod  de  Regno  Jue  , quod  a falò  Dea  ipfe  , (X 
prode  cefi ora  f»,  tener*  iiaSiermi  recogm- 


feunt  , temporali  ter  vobie  fubefe  , iUndejue 
a fobie  tt  nere  debere t : nec  contenti  verbi / 
kujufmoii  fio  mirabiUbue  , Jècque  movie  , IX 
a jeculo  inauditi,  apeod  incoiai  dilli  Regni  , 
Jed  ea  perdetcer*  fatagtmet  e xr  cui  ionie  in 
aUtim  , Praiatot  dilli  Regni , ac  MagtHroj 
in  [biologia  , iX  Pro  fi  forte  utriufque  Jurii 
oriundo t de  Regno  predillo  , prò  torri  tenti  te 
exceffibou  , necnon  prò  atipie , inf  ale  naie  , 
i «i  urite , atqeee  damate,  qua  Predate  e,  £ccle- 
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del  Regno  di  Francia  al  Collegio  de' Cardinali , come  apparifce  dalle 
lor  lettere  in  Francefe  idioma  di  que’  tempi,  dicendo  di  Bonifacio  : Pri- 
mieramente tra  le  altre  co/e , che  al  detto  Re  nojlro  Signore  furono  in- 
viate e {ter  Nuncj  , e per  lettere  ,/t  conteneva  , che  del  Regno  di  Fran- 
cia , che  il  Re  nojlro  Signore  , e gli  abitanti  del  Reame  hanno  fempr e 
mai  detto  , ejfo  a Dio  folo  eJJ'er  nelle  cofe  temporali  /oggetto  , egli  ne  do- 
vrà tjjer  Joggetto  a lui  [ a Bonifacio  ] temporalmente  , e dove  a da  lui 
tenerlo  (a)  . Ma  quanto  falfumente  fotte  importa  dal  Flote  a Bonifacio 
quella  pretenfione  , fi  rende  manifefto  così  dalla  rifporta  di  Bonifacio  al 
Clero,  come  dalla  rifporta  del  (agro  Collegio  a i Baroni  di  Francia  . 
Rifpondendo  il  Pontefice  al  Clero , e con  parole  gravittìme , e fobric 
rimproverando  la  debolezza  di  que'  Prelati , che  fi  era  lafciata  vincere 
dal  timore  delle  minacce , lignifica  loro  efler  pervenuto  a notizia  della 
Sedia  Aportolica  quali , e quante  cofe  furono  falfamente  dette  in  quell’ 
adunanza  degli  Ordini  di  Francia  , e particolarmente  quelle  , che  Pie- 
tro Flote  uomo  totalmente  cieco  della  mente , ed  alcuni  altri  fitibondi 
del  fangue  Criftiano  aveano  predicato  : e finalmente  dice , che  dalle 
parole  di  que’  Prelati  egli  avea  ben  comprefo  quante  colè  in  Francia 
fenza  fua  làputa  erano  fiate  operate  con  velenofe  macchine , per  fottar* 
li  con  finti  colori  dall’  unione  della  Chiefia  univerfale , e per  provocarli 
contro  di  lui  per  averli  complici  della  loro  iniquità  ( b~)  . Ma  più  chia- 
ramente quella  Retta  impoftura  vien  confutata  da  i Cardinali  nella  ri- 

fipofta 


pii , EccUfiafiid  tque  per  foni t Regularìbut , 
tr  facularilut  Al  Regno  conflituth  eodtm , 
iy  alibi > per  ipfum  Dominum  Regem , & 
Officiale!  ,Jtu  Baliivoijuot,  ac  Paribut , Co- 
mitibut  , Baronìbui  , ali if que  nobilibui  , 
Univer/itatibui , <S  Populr.  dini  Regni  in- 
ferri prie  lendini  imenei  a adii, ad  veflrampra- 
Jentiam  evocafil  tir c.  Lpi  A.Cler.Gailican.  ad 
Bonitacium  apud  Diche  r.  loc.cH.  pag.  i p 5 1 

(a)  Premierà  entre  lei  autres  choles , que 
audit  Roy  noArc  Sire  turem  cnvoyccs  par 
meAàgcs  & par  Icttrcs,  il  cA  ’contcnu  , que 
du  Royauinc  He  Francc  , que  noArc  Sire  li 
Roy  , Si  li  habitans  du  Royaume  ont  roù* 
jours  dit’cAre  foubget  cn  tcmporalirc  de 
Dicu  tane  fculemcnt  ...  il  en  devroit  cArc 
fubbict  à luy  temporellement , & de  luy  le 
dcvoir,V  don  rcntr  . Hijioirc  du  dtff  ren  (Xc- 
pag . do. 

(b  Ecce  colle  dìi  ex  Parlamento  Parifiii 
convocato  mendicati t JuJ/ragih  , n:  ad  voca- 


tionem  Sedit  Apof elica  venirent , eorum  ver- 
borum  compofitore  1 neccjfarii  concludere  vo- 
luerunr,  danna  rerum  , CT  minai  corporum 
pr rapai  pretendendo . Srimut  equidem  muU 
lorum  relatione  fdelium  , nec  late t Apof altea 
Sedh  netiliam  , qua  èT  quanta  fuerint  in 
eadem  concime  narrata  , IT  màxime  qua 
flint  Beli  al  Petrui  Flote  / imi  vi  don  , IT 
mente  totaliler  exccecatut  , IT  quidam  olii 
pradicaverint  Jànguinem  piente t Cbriflia • 
num  , qui  chariffimum  in  Cbriflo  flium  Pbi- 
lippum  Francorum  Regem  tlluflrem  traber* 
nituntur  indevium  ...  Rifai  ut  colligamut 
ex  verbi  t , qua  gì  fa  fuerunt  obfqeu  ntfira 
/rifalla  macbinatiombMJi  ventno/ii , ut  iT 
voi  fi3i  1 coloribui  ab  unione  umverfalit 
. Etile  fix  obduc  treni  ni  qui  ter  , vo/que  cen- 
tra noi  , quei  iniquitalit  eorum  vclebant 
babere  complicet , prenotarmi . EpiA.  Booi- 
£>c.  ad  Cicrum  Gallicaa.  apud  Raytul.  ai 
aouum  ijoa.  num.  1». 
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fpofìa  a i Baroni  di  Francia , nella  quale  cosi  fcrivono  : Vogliamo  , 
che  'voi  tengbìate  per  cofa  certa , che  il  predetto  "Pontefice  Signor  noflro 
non  mai  fcriffe  al  predetto  Re  , che  effo  del  fuo  Regno  era  temporalmente 
/oggetto  a lui  , e da  lui  dovealo  temporalmente  tenere  : e il  provi  d1  uomo 
Maeflro  Jacopo  Arcidiacono  di  Narbona , A htajo  , e PJuncio  del  predet- 
to uojlro  Signore  ,]ìccomc  cofiantemcnte  afferma  , non  mai  nè  in  parola  , 
uè  in  ifcritto  ba  detto  quefia , o fimil  cofa  al  predetto  Re  . Onde  la  pro- 
pofizione , che  fece  Pietro  Fletè  in  prefenza  del  detto  Re  , de ’ Prelati , 
e di  voi , e di  altri  molti , ebbe  un  arcnofo  , e falfo  fondamento  (a)  . E 
poiché  i medefimi  Baroni  fi  querelavano  , che  Bonifacio  avefse  gravate 
le  Chiefe  di  Francia , provvedutele  dignità,  ei  beneficj  Ecclefiafiici  di 
quel  Regno  in  perfone  ftraniere  , impofte  penfioni , e fatte  altre  difpo- 
ftzioni  in  pregiudizio  dell’antica  libertà  della  Chiefa  Gallicana  : le  qua- 
li cofe  dal  Piote  , e da  altri  Laici  erano  fiate  efagerate  nella  riferita  Af- 
fèmblea  ; perciò  rifpondendo  a quelle  ingiufic  , o querele  , o accufe  , i 
Cardinali  dicono  nella  lor  lettera  , che  le  Bonifacio  avea  gravate  le 
Chiefe  di  Francia  , ciò  era  accaduto  fidamente  per  aver  concedute  al  Re 
le  decime  per  piò  anni  di  tutte  le  rendite  Ecclefiafiiche  del  fuo  Regno, 
e la  facoltà  di  provvedere  in  qualunque  Chiefà  Cattedrale  , o Collegiata 
del  medefimo  Regno  di  beneficio  Ecclefiaftico  una  perfona  idonea  a fuo 
arbitrio  , per  aver  conferite  dignità  , e beneficj  di  Chiefa  ad  ifianza  del 
medefimo  Re,  de’ Prelati,  e di  alcuni  Baroni  , e concedute  a loro  ri- 
guardo molte  difpenfagioni  ; delle  quali  cofe  in  luogo  di  amore,  e di 
riverenza  riceveva  da  loro  il  compenfo  d’una  grande  ingratitudine. 
Soggiungono  non  poter  cadere  in  dubbio  ad  uomo  di  fana  mente  , che 
il  Romano  Pontefice  ottenga  il  primato  nella  Chiefa , e fia  il  fommo  Ge- 
rarca nell'  Ecclefiafiica  Gerarchia  , e polla  riprendere  qualunque  uo- 
mo del  peccato  : che  non  occorreva  alla  loro  memoria  , che  il  Ponte- 
fice avefse  provvedute  le  Chiele  di  Francia  a perfone  d’ Italia  , a riferva 
delle  Chiefe  di  Bery  , c di  Arles  conferite  ad  uomini  eccellenti  indot- 
trina , e non  fofpetti  per  alcun  modo  nò  al  Regno  , nò  al  Re  ; e altre 
Chiefe  avea  concedute  a perfone  oriunde  di  Francia  , nelle  quali  non 

cade- 


(a)  Volumur  voi  prò  certo  tenere  , quod 
prsdiDui  Dominai  mfler  Pontifex  nan- 
quam  [cripfit  Regi  predillo  , quod  de  Regno 
Jae  filli  fubejfet  temporalitef  , ìlludque  ab  e o. 
tenere  deberet  : W provtdus  virjacobui  Ar- 
ebidìaconut  Narbona,  Notarmi,  tT  Nunciut 
Domini  tufiri  pr sditi i , ficai  confi anter  afjir- 
rnat  , ip fi  Domino  Regi  hoc  ipjum  vel  fienile 


nunquàm  verbaliter  nitneiavit  , atti  [cri- 
pto- Undè  propofitit  quamficit  Pel rut  Pio- 
te in  prsfenu.%  dilli  Domini  Regii , Prslato- 
rum,  i3"  veflra  , (3"  aliorum  muliorum,  are- 
nofum  , (T  falfum  habuit  fundamenlum  . 

Epift.  S.  R.  E.  Cardinalium  fub  die  ai.  Junii 
i jot.  Hiftoirc  du  diflcren.  Sic-  pag.  6f, 
3c  feepj. 
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cadeva  alcuna  probabile  ragione  di  fofpetto  (a)  . Finalmente  fi  lamen- 
tano co  i Baroni , poiché  non  parladero  di  Bonifacio  nelle  lettere  eoa 
quel  rìfpetto  , che  era  dovuto  alla  Tua  dignità  , nè  li  dadero  que’  titoli , 
che  a lui  come  Sommo  Pontefice  convenivano  (£)  . Quello  docu- 
mento chiaramente  dimofira  la  falliti  delle  imputazioni  date  a Bonifa- 
cio dal  Flote,  e da  altri  malvagjMiniftri , eConfiglieri  di  Filippo  . 

V.  NelTuna  cofa  per  altro  è più  efficace  adimofirar  quelle  calun- 
niofe  imputazioni  quanto  la  dichiarazione  pubblicamente  fatta  in  Con- 
cifloro  alla  prefenza  de  i tre  Vefcovi  Legati  del  Clero  Gallicano  così  dal 
Cardinal  Giovanni  di  Muro  Vefcovo  di  Porto  dell’Ordine  de’ Frati 
Minori , come  dal  medefimo  Pontefice  . Parlando  il  Portuenfe , ed 
alfumendo  per  tema  quel  detto  di  Geremia  : Ecco  che  io  ti  bo  cojìituito 
fopra  le  genti , e f opra  i Regni  &c.  ( c)  , dopo  aver  applicato  quello 
palio  al  Sommo  Pontefice , e fpolta  la  difeordia  tra  edo , e il  Re  di  Fran- 
cia nata  per  leggiere  cagioni , dille  edere  fiate  portate  molte  querele  al 
Pontefice  dell’  opprelfionc  della  libertà  Ecclefiaftica  nel  Regno  di  Fran- 
cia , e fopra  di  ede  avere  il  medefimo  Pontefice  col  confenfo  de' Cardi- 
nali fcritta  una  lettera  al  ReCriftianidìmo , la  quale  più  di  una  vol- 
ta era  fiata  letta  , e difeufla  in  Concifloro  prische  fofse  mandata  in 
Francia  , e per  efsa  conceputa  con  parole  onclle  , e fpiranti  carità  fi 
ammoniva  la  Maeftà  regale  ad  emendare  alcune  cofe  : efsere  fiato  poi 
da  alcuno  divulgato  , che  in  quella  conienevafi  , ebe  il  Re  dovea  rico - 
nofeere  dalla  Cbiefa  il fuo  Regno  : tal  cofa  non  efser  mai  (lata  fcritta  , nè 
dal  Sommo  Pontefice  , nè  da  i Cardinali  commefsa  , che  fi  fcriv  J]e  : 
fpargerfi  ancora  un’altra  lettera  , il  cui  Autore  s’ ignora  fapere  efso 
di  certo  , che  da  i Cardinali  non  fu  mandata  , nè  (limare , che  per 
Tom. IL  T t t coman- 


. (a)  Cum  utique  diBui  Dominiti  no/ìer 
Summui  Pontifex  , fi  Ecclefiam  Gallicanam 
gravavi t , hoc  feci t concedendo  ip/i  Domi- 
no Regi  decimam  plurium  annorum  Eccle- 
fiafiicorum  provenluum  Regni  J ni  , tX  quod 
ad  diBumejut  in  qualibet  Ecclefia  Cathe- 
dralì , (X  Collegiata  Regni  pradiBi  unaper- 
fona  idonea  poneretur , nonnullii  etiam  di- 
gnitatee  , (X  beneficia  contali t confideratio- 
ne  Regii  ejufdtm,  Prxlatorum,(X  aliquorum 
ex  volti t , difpenjationefque  multai  concrffit , 
ex  magnai , qu.e  non  latent  Regem  ipfum  , 
ex  multo / ex  vobit , ex  quibui  per  ingrati- 
t Udine  m non  dileBionit , ex  rcvt  renne  re- 
cipit  idem  Dominai  noli  e r debit  a m reprehen- 
fivam . Ad  baci  non  venie  in  dubium  homtni 


fanx  mentii  Rem.  Pont,  obtinere  Primatum  . 
eX  effe  Jummum  Hitrarcbam  in  Ecclefiaflkét 
Hiirarcbia  , oc  po/ft  emnem  fsornin.  m argui- 
re de  peccato  . No/Ira  quoque  memoria  non 
occurrit  , quod  Catbedralibut  Ectlefih  diBi 
Regni  previde  rit  de  ptrfonìt  It  abeti  > nifi  Bi- 
turicen.  ex  Arelaten.  Eccle fin  , quibui  de 
perfonii  previdi!  ipfi  Regi  non  J ujpeBii  > eX 
Regno  i quorum  e mi  ne  ni  feientìa  late  pa- 
té! . Multi / vero  ali  il  Etile  fili  Cathedrali- 
bui  providi 1 de  perfonii  oriundi!  de  Regno 
predillo , nec  Regi  , nee  Regno  pendili u prm 
b abili  rattorte  fuJpeBil  IXc.  ibid. 
b)  Ibid. 

[c]  Jeremise  1.  io. 


Della  Potestà'  indiretta 


Si  4 

comando  del  Pohtefìfce  fofse  (lata  fcritta  : efser  lui  perfuafo  , che  il  Re 
era  ottimo  , e Cattolico  Principe  , ma  aver  cagion  di  temere , che  non 
fi  vaglia  di  poco  utili  Configlieri  : non  dover  parer  grave  alla  Maeflà 
fua  , che  dal  Pontefice  fi  chiamino  i Prelati , e i Dottori  Gallicani  per 
trattare  di  negozj  ad  efsa  fpettanti  : non  chiamarli  eftranei , non  emu- 
li , non  avverfarj , ma  famigliar! , e dimeftici  ; e tali  , che  come  la 
pupilla  degli  occhj  loro  amano  l’onore  del  Regno  , e del  Re  : cbia- 
marfi  a Roma  , non  oltre  i confini  del  Mondo  , non  per  trattenerfi  lun- 
go tempo,  ma  per  ritornar  tofloche  farà  terminato  il  negozio  : per 
quello  , che  fpettava  al  conferimento  de’  beneficj  non  aver  cagione  il 
Re  di  querelarli  di  gravame:  in  quella  materia  doverli  accortamente 
diltinguer  due  cofe  : II  Giufpadronato , e la  prefentazione , il  conferì  - 
mento  , e /’  ufo  : a i Laici  per  nejfuna  legge  poter  appartenere  il  conferi- 
mento de'  beneficj  , fe  non  miuijlerialmente  : fe  il  Re  fi  difende  colia 
prefcrizione  , efser  pronta  la  rifpofta  : ‘'Perche  dunque J opra  di  ciò  im- 
petrò il  privilegio  dalla  Cbiefa  ì Delle  Chiefe  conferite  agli  eftranei  non 
avere  il  Re  motivo  di  querelarli  : due  Italiani  fidamente  efsere  (lati  pro- 
mofli  nel  Regno  di  Francia  , uno  de’ quali  era  addottorato  nell’Accade- 
mia Parifienfe  : del  rimanente  potere  il  Romano  Pontefice  per  la  pienez- 
za della  fua  poteftà  rifervarfi  il  conferimento  di  alcuni  beneficj  : nefsu- 
no  poter  richiamare  in  dubbio , che  il  Romano  Pontefice  pojfa  giudica- 
re di  ogni  cofa  temporale  per  ragion  del  peccato  : la  giurijdizion  tempo- 
rale poterjì  confderare  quanto  all’  atto  , e all’  ufo  , e quanto  aldiritto  : 
1’  ufo , e 1’  decozione  di  elsa  non  appartenere  al  Romano  Pontefice  , 
ma  bensì  il  diritto  di  elsa  : non  fembrar  perciò , che  il  Re  Crillia- 
nifiimo  abbia  ragion  didolerfi.  Così  a nome  del  (agro  Collegio  parlò 
il  Velcovo  di  Porto  (tf) . Ne’ medefimi  fenfi  parlò  anche  il  Pontefice 
agli  fielli  Legati , portando  per  tema  del  fuo  difcorfo  quelle  parole  di 
Crifio  in  S.  Matteo  : PJonfepàri  P uomo  quello  , che  Dio  congiunfe  Qbj  : 
le  quali  parole  accomodando  allaChielà  Romana  , e al  Regno  di  Fran- 
cia dice  , quello  congiungimento  tra  loro  efser  cominciato  dal  Re  CIo- 
doveo,  cui  San  Remigio  predifsc , che  il  Regno,  e i Re  di  Francia  fa- 
rcbbono  per  efser  fioritiflìmi , e potentifiìmi  finche  fofsero  fiati  uniti 
allaChielà  : aver  lui  quello  Itefso  fuggerito  al  Re  quando  fi  trovava 
Legato  nelle  Gallie,  ed  efsere  fiato  dalla  Maefià  fua  con  riverenza,  e 
con  ringraziamento  afcoltato  : da  quella  congiunzione  efier  derivati 
grandmimi  beni  alla  Francia  , e notabili  accrefcimenti  delle  fue  rendite 
per  le  difpenfagioni  della  Chiefa  Romana  : chiunque  avea  tentato  fcior- 
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re  quella  defideratiflìma  congiunzione  cfler  diavolo  , o uomo  diaboli, 
co  : tale  edere  (lato  Pietro  Flote  uomo  cieco  nella  mente  , e nel  corpo 
mordace,  pieno  di  fiele,  ed  eretico,  autore,  e fomentatore  della  di» 
fcordia  tra  il  Re , e la  Chiefa  Romana  : co  dui  avere  adulterata  la  lette- 
ra Pontifìcia  , di  confcnfo  de’ Cardinali  , e dopo  matura  deliberazione 
fcritta  , e poi  per  convenzione  co  i regj  Oratori  non  mandata  al  Re 
[ per  eflerfi  giudicato  fpediente  fcriver  prima  alla  Maertì  fua  fopra.que- 
(lé  cole]  , ovvero  aver  finte  di  ella  lettera  cofe  falfe  : .aver  perfuafi  i 
Prelati,  e i Baroni , che  egli  aveva  fcritto  al  Re,  che  ricono/cejfe  da 
lui  il fuo  'Regno  : efler  ciò  del  tutto  falfo  : conofcer  lui  molto  bene , da 
che  fi  era  applicato  per  quarantanni  allo  Audio  delle  leggi  , che  fono 
due potejlà  ordinate  da  “Dio  : da  cosi  falfa  opinione  , e da  parole  cosi 
(tolte  cfler  lui  del  tutto  alieno  : eflerfi  propofto  in  animò  di  non  tt/ur- 
pare  in  alcuna  co/a  la  giuri/dizione  del  Re  , il  quale  contuttociò  non 
potea  negare  , che  era  /oggetto  al  “Romano  Pontefice  per  ragion  'del  pec- 
cato : per  quello  , che  appartiene  al  conferimento  de’  beneficj , aver  lui 
piò  volte  aderito  a i regj  Oratori , portato  dal  zelo  della  verità  »e  della 
falutc  del  Re  , ebe  ei  voleva  , che  e Jfo  facefie  lecitamente  quel , che  illeci- 
tamente faceva  : efler  difpoflo  fopra  di  ciò  a fargli  ogni  grazia  , che  avef- 
fe  potuto  ; eflendo  cofa  certa,  e predicata  da  tutte  le  leggi,  che  il 
conferimento  de’ beneficj  non  può  appartenere  a perfona  laica  , cofic- 
che  abbia  diritto  , e poteflà  fpirituale  di  conferirgli:  aver  lui  conce- 
duto al  Re  , che  in  ciafcheduna  Chiefa  Cattedrale  del  fuo  Regno  potefle 
conferire  una  prebenda  : aver  anche  voluto  concedergli  il  conferimen- 
to delle  prebende  nella  Chiefa  di  Parigi  con  quella  condizione,  chea 
i Dottori  in  divinità  , o in  legge  le  conferifle  . A tutto  quello  aggiun- 
ge , che  fe  egli  per  avventura  avelie  ecceduto  in  alcune  cofe  intorno  al 
Regno  , era  preparato  a emendarle  a giudizio  , ed  arbitrio  de  i Cardina- 
li ; anzi  mandaflc  il  Re  Baroni , che  non  fodero  fgherri  , e foldati , 
ma  uomini  probi , quali  erano  giudicati  il  Duca  di  Borgogna  , e il  Con- 
te di  Bertagna  , che  egli  a loro  arbitrio  , fe  alcuna  gravezza  avelie  ap- 
portata al  Regno,  ed  al  Re,  farebbe  per  rivocarla  , e per  ampliare 
quanto  piò  potrebbe  P indulto  di  conferir  beneficj  Ecclefiallici  : neflut  a 
cofa  eflergli  piò  a cuore  quanto  il  confervare  e 1’  amore  , e la  pace  ver- 
fo  il  Re  : fcfscr  lui  (lato  fempre  propenfiflìmo  verfo  la  Naziori  France- 
fe  ; cciòefser  cosi  noto,  che  pria  del  Pontificato  gli  era  dagli  altri 
Cardinali  rimproverato,  che  ei  favorifse  i Francefi  contra  i Romani  j 
ma  contuttociò  fe  il  Re  non  fi  rimettcfse  nel  diritto  fentiero  , nè  de- 
fillefse  dalla  mal  cominciata  imprefa  , e non  permettefse  a i Prelati  l’an- 
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dare  alla  Sede  Apoftolica  , ei  farebbe  sforzato  a procedere  alle  pene 
contro  diluì:  aver  Filippo  allora  regnante  cotnmefse  cofe  piò  gravi 
di  quelle  , che  altri  Regi  di  Francia  , i quali  da'  Tuoi  predecefsori  depo- 
Ai  furono,  commefse  avefsero ; per  la  qual  cofaeinonlì  rimarrebbe 
di  deporlo  fìccome  qualunque  altro  d' infima  condizione  , benché  con 
dolor  grande , e triftezza  del  Tuo  animo . Quanto  alla  chiamata  de' 
Prelati , che  era  il  principal  capo  della  legazione  del  Clero  Gallicano  , 
dice  , cheegli  pon  era  per  rilalsare , e fofpendere  gli  ordini  già  dati , e 
promulgati,  ma  piuttoAo  era  per  confermarli:  quelli,  che  non  ve- 
nifsero , certilfimamente  farebbono  per  efser  da  lui  rimoflì  dal  grado  ; 
anzi  già  efser  denunciati  privi  delle  fagre  dignità,  e de'  beneficj  Ec- 
defiaflici  (a) . 

VI.  Quello  difcorfo  di  Bonifacio  ne  fa  comprendere  , che  ficcome 
fu  falfa  , e calunniofa  l’imputazione  datali  da  uomini  fcellerati  di  con* 
certo  forfè  col  Re,  che  ei  arrogafse  alla  fua  autorità  la  Signorìa  tem- 
porale del  Regno  di  Francia  , e pretendefse  , che  Filippo  li  fofse  tem- 
poralmente foggetto  , coficche  da  lui  doveffe  riconofcere  il  Regno  , e 
che  per  porre  ad  effetto  quella  fua  pretenfione  avefse  in  Roma  intimato 
il  Concilio  de’  Prelati  Gallicani  ; così  fu  rettifiìma  la  fua  intenzione  : 
mentre  ad  altro  non  mirava  , fenon  che  Filippo  facefse  lecitamente  ciò, 
che  illecitamente  operava  ; offerendoli  a concederli  grazie , e privilegi 
maggiori , ed  efibendofì  ancora  a ritrattare  qualunque  gravezza  , che 
ei  avefse  apportata  al  Regno  di  Francia , non  folo  col  confìglio  de’  Car- 
dinali , ma  ancora  ad  arbitrio  di  Laici  prudenti , che  gli  fofsero  man- 
dati dal  Re  per  trattar  quello  negozio,  purché  Filippo  non  fi  mettefse 
tutto  nelle  braccia  di  Configlieri  malvagj , e di  Satelliti  di  milizia,  e fi 
lafciafse  guidare  dalla  loro  sfrenata  pafiione , facendoli  ragion  da  fe  Aef- 
fo  in  materie  di  Chielà  . Quella  medefima  retta  intenzione  di  Bonifacio 
fi  conofee  ancora  dal  non  avere  egli  voluto  deliberare  fopra  le  gravi 
oppreifioni , ed  ingiurie  , che  fi  dicean  fatte  dal  Re , e da’  fuoi  Miniflri 
alla  libertà  , e a’  diritti  della  Chicfa , fenza  il  Concilio  de’  Prelati  Galli- 
cani , e de  i Maefiri , e Dottori  di  quel  Regno  , ne’  quali  non  potea 
cader  fofpetto  di  mala  intenzione  contro  il  proprio  Re  : e i quali  me- 
glio d’ ogni  altro  potean  fapere  i regj  diritti , e difènderli  quando  bi- 
sognato foffe  . Ma  di  neffuna  cofa  piò  temeva  Filippo  , eniÀia  piùab- 
borrivano  i fuoi  Configlieri  quanto  il  Concilio  de’  Prelati  di  Francia  ; i 
quali  ben  fapeano  quante  gravezze  foffrivano  in  quel  tempo  le  Chiefe  di 
quel  Regno  per  la  congiura , che  i Laici  palatini , e famigliati  di  Filippo 
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àvcan  (atto  contro  gli  Ecclefiadici  non  mai  tanto  avviliti,  evilipeliin 
quel  Regno , quanto  in  quello  tempo  . Perciò  fu  neceflario  al  Re  tro- 
var precedi  per  impedire  quello  Concilio,  enafeonder  la  vera  cagio- 
ne , che  mode  il  Pontefice  ad  intimarlo , attribuendola  a uno  sfrenato 
desio  di  Bonifacio  di  arrogarli  il  fupremo  dominio  di  quella  Monar- 
chia , onde  con  ciò  gli  riufeiflè  agevolmente  mettere  a rumore  tutto  il 
Regno  contro  di  lui  : quando  per  altro  il  Pontefice  altra  potedà  non 
fi  attribuiva  fopra  Filippo  , che  quella  fpirituale , a cui  il  Re  , e le  Tue 
temporali  cofe  erano  indirettamente  foggette  per  ragion  del  peccato  : 
per  la  qual  potedà  quando  il  Re  non  avertè  cangiato  propofito  , perii  - 
dendo  nell’ opprertione  della  libertà  della  Chiefa  , crtfpregiandò  l’ auto- 
rità della  Sede  Apodolica,  impedendo  il  Concilio , e l’ ubbidienza  dovuta 
da’  Vefcovi  a 1 Romano  Pontefice  , egli  farebbe  proceduto  alle  pene  fpi- 
rituali  contro  di  lui  fino  alla  depofizione , quando  il  filo  feifma  , e la 
ribellione  alla  Chiefa  l’ averterò  meritato  . Querti  fono  i veri  fentimen- 
ti  di  Bonifacio , dichiarati , ed  efprerti  dalla  Refla  fua  bocca  in  pubblico 
Concidoro  alla  prefènza  de’ Legati  del  Clero  Gallicano  . Ed  è ben  colà 
di  maraviglia  , cheNatal  d’Aleflandro  avendo  riferiti  quedi  atti,  vo- 
glia poi  farci  credere  colle  tedimonianze di  Tolomeo  da  Lucca  , di  Gio- 
vanni Villani , e del  Continuatore  del  Nangio  Scrittori  di  quell’  età  0?) , 
ma  certamente  ingannati  dalle  voci  fparfe  in  Francia , e in  Italia  da* 
Ghibellini  nemici  di  Bonifacio , che  ei  pretendeflè , che  il  Re  di  Fran- 
cia li  forte  fpiritualmente  , e temporalmente  foggetto  (£)  . Vero  è cer- 
tamente , che  Bonifacio  , e in  voce , e in  ifcritto  nella  famofa  Decre- 
tale "Un  am  fanti  am  fodenne , e dichiarò,  appartenere  al  Romano  Pome- 
ri lice  la  potedà  indiretta  fopra  i Regi , e Regni  Cridiani , in  vigor  della 
quale  per  ragion  del  peccato  le  temporali  cofe  fono  a lui  fottopode . 
Ma  queda  potedà  nel  modo  con  cui  noi  1*  abbiamo  fpiegata  , e nel  Iòn- 
io in  cui  fu  fpoda  da  Bonifacio  , benché  riguardi  per  incidenza  le  tem- 
porali cofe  , non  importa  contuttociÒ  ne  i Principi  foggezione  alcuna 
temporale  , ma  puramente  fpirituale  ; onde  per  quanto  potere  abbia 
la  Chiefa  in  vigor  delle  chiavi  fopra  le  colè  temporali  per  ragione  del 
peccato,  non  può  mai  inferirli , che  i Principi  fieno  temporalmente  alla 
Chiefa  foggetti . E Natal  d’  Alertandro  o non  ha  mai  capito , o ha  fìnto 
di  non  capire  in  che  cofa  confida  la  potedà  indiretta  , che  noi  difèndia- 
mo . Quindi  con  vano  sforzo  fi  pone  di  propofito  ad  impugnare  la  Bol- 
la 

(*)  Ptolom.Lucen.  inChron.ad  an.i  ?oi.  | th)  Natal.  Atexand.  hift.  Ecdef.  Ite-  ZUl. 
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la  Vnam  fa //Slam  di  Bonifacio , in  cui  quella  poterti  indiretta  vien  da! 
Pontefice  dichiarata  , adduceftdo  contro  di  erta  la  teflimonianza  di 
que’  Teologi  fedoni , che  allora  fcriflero  in  favore  del  Re  ; gli  fcritti 
de1  quali  degni  di  perpetue  tenebre  furono  dati  in  luce  dal  Goldaflo  uo. 
mo  Proteftante  , e quanto  altro  mai  forte  tra  gli  eretici  ingiuriofo  alla 
Chiefa  Romana  (a).  Ma  noi  abbiamo  nel  primo dibro; di  quefP  Opera 
evidentemente  diraoftrato , che  da  sqne’ bravi  Teologi  non  fu  intefo  , 
o non  fi  volle  intendere  il  fenfo  della  detta  Bolla  Vnam  fanilam  , e che 
eglino  ftefii  confeflarono  apertamente  la  poterti  indiretta  della  Chiela 
fopra  il  temporal  de’  Principi  per  ragion  del  peccato  fino  alla  loro  de. 
pofizionc  ( b~) . 11  {)iii  mirabile  però  è,  che  Natal  d’ AJertandro  tac- 
cia Arrigo  Spondano , che  abbia  con  vano  sforzo  cercato  di  purgar 
Bonifacio  da  quell’ errore  (c)  : poiché  oegli  intende  parlare  della  po- 
terti diretta  , o dell’  indiretta  : fe  della  prima  , non  è lo  Spondano  fo- 
lamente,  che  purga  Bonifacio  da  quell* errore  calunniofamente  impu- 
tatoli da’  fuoi  nemici  ; ma  Bonifacio  rterto  , che  colle  fue  parole  da 
quella  macchia  fi  purga  : (è  poi  parla  della  feconda  , il  detto  Spondano 
non  foto  non  reputa  errore,  che  Bonifacio  ftimafle  foggetti  alla  fua 
fpiritual  poterti  i Principi  nelle  temporali  colè  per  ragion  del  peccato  ; 
ma  inoltre  difènde  con  la  ragione , e coll’  autoriti  quella  poterti  di- 
chiarata nella  Bolla  Vnam fanSlam  di  Bonifacio  (d) . 

VII.  Ma  parlando  della  Decretale  Vnam  fantlam  , che  fu  la  pietra 
dello  fcandalo,  in  cui  camminando  alla  cieca  inciamparono  allora  i 
Francefi  , per  non  cadere  nello  fleflo  errore  conviene  prima  di  rifèrirla 
oflèrvar  piò  colè  . Prima  , che  efièndo  quella  Decretale  Cortituzione 
dommatica , convien  badare  alla  materia  definita  dal  Pontefice , ed  alla 
conchiufione  ,non  alle  premefle  ; o come  dicono , non  alla  parte  narra- 
tiva , ma  alla  difpolitiva . E in  quello  fiamo  d’accordo  coll’Autore 
della  difefa  molto  piò  cauto  in  quella  parte , che  Natal  d’ Alefsandro  , 
il  quale  lènza  alcuna  dirtinzione,  c,  a parlar  finceramente , con  pochif- 
fimo  giudizio  , e grandirtima  temerità  impugna  alla  dirotta  quella  Bol- 
la coll’  autorità  di  que’ Teologi  regj  di  quel  tempo  , i quali  o per  la  to- 
po ignoranza  non  capirono  , o per  la  loro  adulazione  verfo  Filippo  lin- 
ièro non  capire  il  (ènfo  di  Bonifacio  , e lo  trasformarono  a modo  loro 
per  aver  campo  d’ impugnarlo  . Nè  già  mio  intendimento  è , che  il 
Pontefice  comprendefse  nella  definizione  di  quella  Decretale  quanto  - 
jii  avea 
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(e)  Natii.  Alexand.  loc-  cit.  mini.  9. 

(d)  Vid.  Spon  dammi  ad  ann.  1 J07.  n.  io'. 

& u.  ......  . i ' ✓ 1 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.VI.  §.VIL  519 


avca  fopra  efpodo  intorno  all’ esenzione  della  potedà  fpirituale  fopra 
le  cofe  temporali  per  ragion  del  peccato  ; ma  folamente  dimodrare  in- 
tendo, efser  quella  efpofizione  conforme  alla  dottrina  de’ Padri , al  Pen- 
timento comun  de’  Cattolici , ed  agli  efempli  de’  fuoi  predeceflori , e 
che  immeritamentevien  tacciata  di  nuovità , e di  errore  • Quello  adun- 
que , che  il  Pontefice  in  quella  Decretale  definifee  fi  è , onninamente  effer 
di  necejjità  di  falute , che  ogni  uomo  Jia  Jbttopo/io  al  Romano  Pontefice  C<0  • 
La  qual  co/a  certamente  è verijfima  [ dice  1*  Autore  della  difefa  ] , ed  ap- 
preso i Cattolici  certa  , fe  »’  intenda  della  potefià  fpirituale  (£)  . Ma 
vuole  però  , che  fi  avverta  , che  quello,  come  ei  arditamente  lo  chia- 
ma , audacijfituo  Pontefice  non  osò  dire  nella  definizione  , che  la  potedà 
temporale  gli  era  fuddita  nelle  temporali  cofe  , benché  nell’ efpofizione 
precedente  avelie  ciò  rammentato  ; ma  nell’  impeto  dello  da  cui  fentiafi 
rapito  ad  invader  le  cofe  temporali  firipreffe,  e atterrito  dalla  nuovi- 
tà  , e difficoltà  della  cofa  fi  piegò  a quella  parte,  onde  certiffimamente 
ftabilifle  la  potellà  fpirituale  CO  • Quello  avvertimento  però  non  ène- 
ccflario  fe  non  a coloro,  cui  la  paffione,  come  accade  a lui,  pone  le 
traveggole  agli  occhj  : imperocché  in  tutta  quella  Coflituzione  [ ciò , 
che  è neceflario  in  fecondo  luogo  olfervare  ] trattandoli  delia  foggezio- 
nc,  che  ogni  potellà  terrena  debbe  avere  alla  potellà  fpirituale,  non 
. lì  parla  mai  di  foggezione  nelle  temporali  cofe  . In  terzo  luogo  fa  d’uo- 
po avvertire,  che  nella  medefima  Codituzione  neppur  per  ombra  fifa 
alcuna  menzione  nè  del  Re , nè  del  Regno  di  Francia  , onde  avellerò 
fpecial  cagione  Filippo,  e i fuoi  fedotti  Teologi  di  farne  si  ingiudi , e 
sì  ingiuriofi  rifentimenti . Finalmente  è neceflario  mirare  all’occafio- 
ne  , che  ebbe  Bonifacio  di  pubblicar  quella  Collituzione  ; la  quale  oc- 
cafione  fu,  che  fdegnando  Filippo  riconofcere  l’autorità  fnprcmadel 
Pontefice  nell’ eferciZio  di  quella  fpiritual  potellà  , che  a lui  appartie- 
ne di  correggere  ogni  uomo  del  peccato  , e a quell’  effettp  negandogli 
apertamente  ubbidienza , ed  impedendo  i Prelati  di  Francia  a predar- 
gliela ; acciocché  un  sì  perniciolo  efempio  non  folfe  cagione  di  grave 
fcandalo  nella  Chiefa  fu  nqceflario  che  ei  dichiarale , ógni  uomo  cfler 
foggetto  al  Romano  Pontefice  per  necefiità  di  falute  ; e che  nella  parte 
efpofitiva  di  queda  fua  definizione  facelfe  vedere , che  la  potedà  terre- 
na , e temporale  non  efenta  i Principi  Cridiani  dalla  foggezione  alla  pò- 
tedà  fpirituale  , coficche  non  polla  da  queda  per  ragion  del  peccato  cft 

U : ''  fpr 


( a)  Porrò  fu  beffe  Romano  Pontifìci  omnem 
bumanam  crraturam  , di  claramut , definì- 
■mut  , er  pronunciami ti  Omni  nò  effe  de  necef- 
■ filate Jalutii . Unita  Sindaca . Extra.  Com. 


de  maioritate  , (T  obedienria  . 

•b ) Bofliict  torri,  r.  par.  a.  lib.  cap.  14? 
pag.  ipo.  col-  a. 
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fer  riprefa  , ammonita  , corretta,  e indirizzata  all*  eterna  falate. 
Quello  è lo  fcopo  della  Codituzione  Vnam fanttam  tanto  mal  lacerata , 
e allora  da  i difenfori  di  Filippo  , e ora  da  1 contraddittori  della  potedà 
indiretta  delta  Chiefa . 

Vili.  " Quanto  però  fien  vane  le  colloro  oppolìzioni  alle  parole , e 
a’  fentimenti  ufati,  da  Bonifacio  nella  detta  Codituzione , fi  potrà  facil- 
mente conofcere  dall*  efporre  brievemente  fotto  gli  occhj  i Tuoi  fenfi  , e 
le  fue  efprelfioni . Onde  comprenderaflì  non  aver  lui  in  ciò  che  dice, 
e ne*  termini  in  cui  favella , detta  cofa  , che  non  fia  conforme  a’  detti , 
e a’ fentimenti  de' Padri  ,*  e de’ Pontefici  fuoi  antecelfori , o di  uomini 
Santi , che  illullrarono  la  Chiefa  di  Francia  . Primieramente  adunque 
pone  per  principio  della  fua  dichiarazione  efier  cofa  di  fede , che  la 
Chiefa  Cattolica  è una  rapprefcntante  un  corpo  millico  (a)  . E quella 
verità  certamente  non  può  negare  chi  vuol' efier  membro  della  vera 
Chiefa  di  Cri  Ilo  . Secondariamente  dice , che  in  quella  una  Chiefa  , ed 
in  quello  uno  corpo  millico  v’ha  un  folo  capo  vifibile  coftituito  da  Cri- 
Ilo  in  San  Pietro,  e ne* fuoi  fucceflori , al  qual  capo  è flato  commelTo 
dal  Signore  tutto  il  fuo  gregge  , coficche  chi  non  è fotto  quello  capo , 
e pallore  , convien  , che  fia  fuori  dell’ovile  di  Grido  (b~)  . E quella 
verità  non  può  efier  negata  fe  non  da  chi  è fuora  dell’unità,  edella  co- 
munione della  Chiefa  Romana . Paffa  indi  in  terzo  luogo  a dimodrare , 
che  in  queda  Chiefa  , e in  potedà  di  cfla  fono  i due  coltelli  indicati 
dall’Evangelio,  e lignificanti  le  due  potedà  , temporale , e fpirituale  : 
che  l’uno , e l’altro  coltello  è in  potedà  della  Chiefa;  con  queda  diffe- 
renza però  , che  il  coltello  fpirituale  dee  maneggiarfi  dalla  Chiefa  per 
mano  de’  Sacerdoti , il  materiale  in  prò  della  Chiefa  dee  adoperarfida 
i Regi , e da  i foldati  al  cenno  , e alla  pazienza  de’  Sacerdoti  : e da  ciò 
conchiude,  che  un  coltello  dee  efier  fottopodo  all’altro , cioè,  la  tem- 
porale alla  fpiritua!  potedà  (O . Or  qui  è dove  fecero  allora  gran  ru- 
more 

(a)  Unam  /and am  Ecdefiam  Catbelìcam , commi  (fot , fiateantur  neceffe  tfi  fe  de  ovibui 
V ipfam  Apoflolìcam  urgente  fide  credere  co-  Chrifii  non  effe . 

gimur  , tT  tenere.  ( c > In  hoc  ejuique  potefiate  duot  effe  già- 

(b)  Igitur  Ecclefi > uni  ut,  tT  unteti  unum  dioi , fpinlualem  vidi  licei , tT  temporalem  , 
corput  i unum  esput  > non  duo  enfila  i juafi  Evangelici*  didii  • nftruimur  . Nam  dtct  mi. 
monfirum  , Chriftut  vtdelicet  , IT  Cbnfii  Pi-  bui  ApofioUt  : Ecce  duo  gltdii  hìc  , in  Ecclefi* 
eprtut  Petrut  , Petrique  [ucce fiera , diurne  /alice!  , cum  Apofloli  Uquertmur  : non  re- 
Domino  tp fi  Petto  : Talee  ovet  raeat:  medi  /pondi t Dominiti  nimiitffe , ferì  f uh  . Certe 
inqUit , tT  genernliter , non  fingulariter  hai  qui  in  potefiate  Petti  temporalem  gladium 
vel  Mai  , per  quod  commi fifie  fili  intelligitur  effe  negai,  male  verbum  attendi!  Domini 
uoiverfai,  Sive  ergo  Grati  , fine  ali!  fe  di-  prefi rentii  : Converte  gladium  tuuro  in  va- 
cant  Petto , eju/que  Juccefforibut  non  effe  ginim  . U/erque  ergo  m potefiate  Ecclefi*  , 

. ..  . JP™- 


✓ 


Digitized  by  Google 


53 1 


della  Chiesa  Lib.  VI.  §.VII. 


more  i Teologi  difenfori  di  Filippo , ed  oggi  maggior  lo  Fanno  Natal 
d’  Aleflandro , e l’Autore  della  difefa,  valendoli  della  coloro  autori- 
tà (n)  per  difcreditar  Bonifacio  , quali  egli  abufandoli  della  divina 
Scrittura  li  fotte  valuto  di  una  'mera  allegorìa  per  confermare  i donimi , 
i quali  unicamente  fondar  lì  debbono  fopra  la  lettera  , o il  Ietterai  fenfo 
della  Scrittura  fletta  . Ma  tutto  quello  patto  con  quella  allegorìa  fu  tol- 
to di  pianta  da  un  dottiflìmo  , e fantiflimo  Scrittor  Francefe  qual  fu 
San  Bernardo  , c trafportato  di  parola  in  parola  da  Bonifacio  nella 
fua  Coftituzione(A)  . Il  qual  Santo  della  medelima  allegorìa  fi  valfe  per 
ifpiegar  la  dipendenza  della  potetti  temporale  dalla  fpirituale  , e l’  in- 
dirizzo , che  quella  dee  ricever  da  quella  , come  noi  abbiamo  altrove 
dimollrato  CO  » dove  abbiamo  fatto  vedere  contro  le  cavillazioni  del 
BofTuet , efler  fentenza  di  S.  Bernardo , che  al  Romano  Pontefice  fieno 
i Re  fottopofli  indirettamente  nelle  temporali  cofe , e dove  anche  ab- 
biamo fpollo  in  qual  fenfo  il  coltello  materiale  appartenga  al  Sacerdo. 
zio,  e dicali  dato  a S.  Pietro  , e fuo  , cioè,  non  perche  dal  Sacerdozio 
fia  maneggiato , ma  perche  fia  regolato , e ordinato  al  retto  maneg- 
gio con  potetti  , come  la  chiama  Gerfone  , reggitiva , direttiva , re  go- 
ti* ti  va  , e ordinativo  C </)  . Ma  parlando  di  Bonifacio  , nulla  importa  , 
efie  egli  non  ben  provalTe  il  fuo  fèntimento  provandolo  colle  parole  di 
San  Bernardo . Quello  che  importa  fi  è , fe  il  fuo  fentiniento  fia  ve- 
ro . Or  che  la  poteftà  temporale  fia  foggetta  alla  fpirituale  : che  da 
quella  debba  etter  quella  indirizzata  , e regolata  fpirieualmente  anche 
nelle  colè  temporali , come  il  corpo  è foggetto  all’  anima  , e da  quella 
riceve  regolamenti  ne’  corporali  lùoi  moti , acciocché  retti , ed  ordinati 
fieno  , non  è dottrina  nuova  di  Bonifacio  , ma  antica  , e da’  Padri  info- 
gnata , cioè  , da  San  Gregorio  Nazianzeno  , da  Sant’  llidoro  Pelufio- 
ta  , dichiarata  in  Francia  da  Ivone  di  Chartres  , da  tigone  Vittorino  , 
e nella  Accademia  Parifienfè  a rigore  di  Cattedra  fpolla  da  Alettandro 
di  Ales  , e daSanTominafo  d’ Aquino  (e),  come  noi  fopra  con  ad- 
durre, e difender  le  loro  autorità  abbiamo  fatto  conofcere  C/)  . Onde 
Tom.  II.  V u u que’ 


f pirituali i fcilicet  gladiui , ( T materiali s : 
(ed  h ijuiJrm  prò  Eccle/ia,  ille  veri  ab  Eccle- 
fia  exenendut  : ille  Sacerdoti!  , il  marni  Re- 
gum  , tT  militum  , fed  ad  nutum  , (T  pa- 
tirmi am  Sacerdotum  . 

(a)  Vide  Natal.Alcxan.  hift-Eccl-  fec.xm. 
& xlv.  diflert.  9.  art-  1.  num.  x.  & feqq. 

(b)  S.  Bernardin  lib.  4.  de  Coniideiat.  ad 
Eugcnium  . 

(c)  Vide  fupra  lib.  4.  11. 


(d)  Joannei  Gcrfon.  de  Potctt,  Ecclef* 
Confid.  ia. 

(e)  S.  Grcgorius  Nazianzcn.  Orat.  17- 
ad  Ciré»  Nazianzcn.  S.  Ilidoru»  PeluiìoU 
lib.j.  epift.  Ì44.  Ivo  Carnotcn.  epift.  f 1.  ad 
Hcnricum  Kegcm  Anglix  . Aleni,  j.  par. 
qua.fl. io.  membr.i.  S.Thom.i . 1.  qua.-ft.6o . 
art.  6.  ad  3. 

(/)  Vide  lom.  1.  lib.  3.  (.  7. 
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que’  bravi  Teologi , che  allora  impugnarono  come  nuovo  quello  fen- 
timento  di  Bonifacio  , altro  non  fecero  , che  dichiarar  la  loro  lupina 
ignoranza  . Eflendo  tale  adunque  1’  ordite  di  quelle  due  poterti  in 
quanto  fono  nella  Chielà , e in  quanto  elfendo  nella  Chiefa  debbono  ri* 
guardare  il  medefimo  fine , che  la  temporale  come  inferiore  fia  fotto- 
pofla  alla  fpiritnale  come  fuperiore,  e di  ordine  più  nobile;  fpiega 
Bonifacio  in  quarto  luogo  quell’ordine  cosi  coll’ autorità  dell’  Apo- 
rtolo , il  qual  parlando  d’ogni  poterti  in  genere  dice , che  le  colè, 
che  fono  da  Dio  , fono  ordinate  in  fra  loro  , come  per  la  legge  dell’uni- 
verfo  , per  la  quale  le cofe  inferiori  alle  fuperiori  fono  fottordinate  , e 
da  quelle  regolate  al  fupremo  (a):  foggiungeaJo , che  la  poterti  ter- 
rena è irtituita  dalla  poterti  fpirituale  , e giudicata  da  elfa  ove  buona 
non  fia  ; e verificarli  perciò  della  poterti  Ecclefiaftica  quel  vaticinio  di 
Geremia  : Io  ti  ho  cojlituito  j opra  le  gatti  , e j opra  i 1{t gai , con  quel  , 
che  fiegue  Qb}  . E qui  ancora  è dove  inciampò  allora  Giovanni  di  Pari- 
gi , il  gran  Teologo  di  Natal  d’ Alelfandro  , e dell’  Autore  della  difefa  , 
torcendo  in  ilranifiìnio  fenfo  le  parole  di  Bonifacio  , e non  fi  accorgen- 
do , che  quello  , che  ei  dice  dell’  irtituzione , e del  giudizio  da  farli  dal- 
la poterti  fpirituale  della  temporale  , è prefo  di  pianta  dalla  dottrina  , 
e dalle  parole  d’ un  infigne  Dottore  , che  fcrirte  in  Francia  qualche  fe- 
colo  prima  di  Bonifacio  , cioè  , da  Ugone  di  San  Vittore  CO  » 1*  cui 
autorità  è fiata  da  noi  fopra  fporta  , e difefa  contro  le  oppofizioni  del 
Bofiuet  ( d)  . Nè  già  fu  fentimento  di  Bonifacio  , che  la  poterti  fpiri- 
tuale iftituifca  la  temporale  temporalmente  come  cagione  di  e(Ta  , ef- 
fendofi  egli  fpiegato  , che  ambedue  quelle  poterti  fon  da  Dio  ; ma  che 
l’irtituifca  fpiritualmente  , e criftianamcnte  , fantificandola  , e benedi- 
cendola come  regolativa  , e ordinativa  della  medefima  al  fupremo  fine  ; 
onde  deviando  ella  da  quell’  indirizzamento  la  porta  giudicare . Il  qual 
fenfo  chiarirtimamente  deducefi  dal  filo  difcorfo , dove  parlando  dell’or- 
dine , che  debbono  aver  quelle  due  poterti  infra  di  efse  , non  pone  già 
tra  loro  ordinanza  di  caufaiità , quali  una  dell’ altra  fia  cagione,  ma 

ordi- 


( a)  Kam  cum  dica!  Apoflehii  • non  eft  po- 
terai nifi  i Dco  : qui  aliterò  a Deo  font , 
ordiniti  font  • non  ordinala  etfcnt  , nifi  già- 
ditti  t/fct  fui  gladio  , IS  t anquam  inferior 
reducerettrr  per  nhum  in  fuprtmum  ...  Non 
ergo  frcundnm  ordì»  m Vnioerfi  omnia  a- 
qur,ac  immediati,  [ed  infima  per  media,  in- 
feriora  per  fuptrnra  ad  ordinem  rtdmun- 
tur  ere. 


fi)  Kam  veritate  tefìantr  [péri tu  ali i po- 
terai terre  rum  potevate*  inÀituere  baiti  , 
tir  indicare  fi  bona  non  fnerit  : fic  de  teele- 
fia  , tS  de  kcclefiafiica  potè  fiat  e vrri/i,atnr 
vatianium  l eremi  a : eoo  (litui  te  hodic  fu- 
pcr  gemei , & Re»na  8fc. 

(ti  (lupo  Victor  inni  iib.  a.  de  Sacrarti.  Fi- 
dei  par.  a.  Iib.  4. 

(d)  Vide  lib.  4.  {.  11. 
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ordinanza  di  indirizzamento  ; coficche  l’una  come  fuperiore  di  grado , e 
più  eccellente  regoli  l’ altradi  grado  inferiore,  e la  indirizzi  all’  ulti- 
mo fine  : e quello  efsere  ancora  il  fenfo  di  Ugon  Vittorino  abbiamo 
detto  di  fopra  . Le  quali  colè  fe  avefse  ben  confiderate  l’Autore  della 
difk( a non  fi  farebbe  immaginato , che  Bonifacio  in  quelle  parole  prefe 
da  Ugone  di  San  Vittore  avefse  voluto  codituire  tal  fòggezione  tempo- 
rale nella  potedà  terrena  rifpetto  alla  poteilà  fpirituale , che  maggiore 
non  pofsa  darfi  , cioè , vafsallaggio  di  Omagio  ligio  ; onde  avefse  dirit- 
to il  Pontefice  nel  trattarli  di  guerra,  e di  pace,  non  già  valerfi  co* 
Principi  dell’efortazione , e del  configlio , ma  ufar  con  loro  l’auto- 
rità fuprema  del  fonano  imperio;  talché  i Regi  niente  altro  fofsero  , 
che  temporali  Minidri , ed  efecutori  del  Papa  (e)  . Noi  abbiamo  piti 
volte  detto , che  il  Pontefice  non  ha  diritto  alcuno  d’ ingerirli  nella 
guerra  , e nella  pace  , nè  in  altre  cofe  appartenenti  all’  amminidrazio- 
ne  , e conlèrvazione  temporale  de’ Regni,  nelle  quali  i Regi  hanno 
fovrana  indipendentiflima  potedà  . Ma  fe  in  quede  cofe  gravemente 
peccano,  offendono  Dio,  fcandalizzano  i Popoli  deviando  da  quel 
fine  a cui  dee  edere  indirizzata  la  potedà  de’Cridiani  Principi , per  ra- 
gione del  peccato  rimangon  foggetti  alla  potedà  fpirituale , dalla  qua- 
le pofsono  non  pure  efsere  ammoniti,  ma  corretti  ancora  quando  le 
replicate  ammonizioni  non  giovano , e puniti  colle  pene  fpirituali  del- 
le cenfure,  e da  quede  impediti  dall’ efecuzione  di  quegli  atti  tempo- 
rali, ne’  quali  del  loro  potere  fi  abufano  . Che  fe  i Regi  Cridiani 
nell’efercizio  del  loro  temporal  potere  gravemente  peccando  non  fof- 
fero  foggetti  alla  cenfura  della  Chiefa , e non  potefse  queda  impedir 
loro  colla  forza  delle  fue  armi  fpirituali  la  peccaminofa  amminidra- 
zione della  temporal  potedà,  converrebbe  dire  , che  i Regi  come  Regi 
fofser  Tempre  fuor  a della  Chiefa  , che  non  mai  dovefsero  confiderarfi 
come  ornamento  d’ efsa  , o che  non  fbfae  ordinabile  al  Regno  celede 
il  Regno  terreno  : anzi  eficndo  tra  loro  di verfè  quede  due  potedà  , fè 
amendue  fofsero  cosi  fupreme  in  lorodefse,  che  l' una  deviando  dal 
fuo  fine  non  potefse  dall’  altra  indirizzarli  al  fuo  retto  corfo  , bifogne- 
rebbe  credere,  che  nafceflero  da  diverfi , anzi  da  contrarj  principi  ; 
ciò  , che  averebbe  dell’  errore  del  Manicheifmo , come  l’ idefio  Bonifa- 
cio in  queda  Codituzione  molto  bene  dividi  ; mentre  fi  toglierebbe  per 
queda  via  quell’ordine  dell’ univerfo , che  a un  fol  principio  ci  condu- 
ce per  l’ unità  , che  dringe  tra  loro  le  colè  inferiori  colle  fuperiori , le 
temporali  colle  fpirituali  per  mezzo  di  quel  regolamento,  che  quelle 

V u u 2 da 

(a)  Bofl'uet  tom.  J.par.a.  lib.7.  cap.  14.  p«g.  »>T.  col.  r. 
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da  quede  ricevono,  e che  toglie  quell*  oppofizione , che  àverebbono 
tra  loro  per  la  divcrfità  del  loro  edere  fe  non  fodero  cosi  collegate  . 

IX.  Ma  fe  in  quella  parte  fu  mal  capito  allora  il  fenlo  di  Bonifacio 
da  Giovanni' di  Parigi,  e da  coloro,  che  hanno  voluto  feguire  la  co- 
fini  fcorta , credendo  , c volendo  far  credere , che  quel  Pontefice  fi  vo- 
lelfearrogar  potedà  temporale  fopra  i Regi  ; peggio  dello  fledo  Gio- 
vanni da  Natal  d’ Aleflandro  furon  prefe  le  lue  parole  dove  applica 
alla  potefià  Ecclefiaftica  quel  vaticinio  di  Geremia  : lo  ci  I/o  cojlittiito 
oggi  &c. , quali  che  il  Pontefice  facede  abufo  della  Scrittura  torcendo  le 
parole  di  ella  dal  fenfo  letterale  ad  un  allegorico  male  accomodato  . Ma 
qui  è dove  cofioro  fecero  pompa  della  loro  ignoranza  : imperocché 
qualunque  fiafi  il  fenfo  di  que*  detti  Profètici,  certa  cofa  è , che  quelli 
furono  pronunciati  in  figura  del  nuovo  tedamento  , e che  molto  bene 
convengono  al  Sacerdozio  Cridiano  . L’Autore  della  difefa  molto  piò 
dotto  di  Giovan  di  Parigi , e piò  giudiziofo  di  Natal  di  Aleflandro , non 
ha  faputo  negare  quella  verità  ( a)  , benché  abbia  voluto  credere  , che 
in  diverfo  fenfo  da  quello  , in  cui  vicn  figurato  dalle  parole  di  Geremia  , 
il  minillero  del  Sacerdozio  Crilliano , fieno  date  da  Bonifacio  le  medefi- 
me  parole  ufurpate  ; quali  che  le  ufaflc  per  efprimer  la  potedà  tempo- 
rale del  Sommo  Pontefice  fopra  i Regi , e i Regni  della  terra  , quando 
effettivamente  fon  da  lui  prefe  per  indicar  la  potedà  fpirituale,  cioè, 
quella  di  feiorre,  e di  legare  conceduta  principalmente  a San  Pietro  : 
mentre  parlando  di  quella  della  autorità  , di  cui  avea  detto  di  fopra  ef- 
ferdifegnata  nel  vaticinio  di  Geremia  , dice,  che  ella  non  è umana, 
ma  divina  , conceduta  dalla  propria  bocca  del  Signore  a San  Pietro  , e 
a’ fuoi  fucceffori  quando  li  dille  : tutto  quello,  che  legherai  &c.  (£). 
Or  che  nel  vaticinio  di  Geremia  folle  figurata  la  potedà  del  Sacerdozio 
Cridiano  , cioè  la  potedà  fpiritual  delle  chiavi , la  quale  fi  dende  fopra 
i Regni , e fopra  i Regi , non  fu  fornimento  folamentc  di  Bonifacio , ma 
di  tutta  l’antichità,  cosi  apprelTo  i Greci,  come  appreffo  i Latini  . 
Nell’anno  ccccxxxt.  Teodoto  Vefcovo  di  Ancira  nel  fermone  recitato 
contra  Nedorio  nel  Concilio  Eiefino  : tAncbe  il  Sacerdote  , dice , ba  la 

fpada 


(a)  KrifUt  lanuti  ntgavtrìm  , hac  al  ca- 
tera  in  figurar»  no/l  ri  fiacìa  tjf:  » UT  mi  ni- 
fi trio  no  in  tifi  amenti  long"  meliori  iure  , 
fuam  propbetico  convenire  , Jcd  novi  tefta- 
tnenii  more-,  tST  jpìntu  i Junt  enim  prof  télo 
Cbnfha  ni  Pontifica  Jupir  gente  s,  & Regna, 
eut  Uunt , diffipant, piantarli  viéJrrce  predica 
fione»  verbo  ai  am  ultore  OTl  * Uolluct 


par.*.  lib.f . pag*  J 71*  col***  in  fine  • 

<.bj  Bfl  autem  b* fi  aufloritas  et  fi  data 
fit  lomini  ut  exmcarur  per  hominem  ) non 
fiumana  , fed  potiut  divina  » ore  du  ino  Paro 
data,  fitiaue  juijque  futa  fforibui  in  iffo, 
qutm  confi ' fluì  fuit  Para  filmata'  duente 
Domino  Paro  : »,  Quodcuinque  li^arcns  . 
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fpada  non  per  recare  altrui  offe  fa , ma  per  apportar  medicina  . E la  fu- 
perna  grazia  avendo  tempo  fu  dichiarato  quejlo  fiejfo  , lo  indicò  a Gere- 
mia dicendo  : ,,  Ti  ho  coflituito  oggi  fopra  i Regni , e le  genti,  accioc- 
,,  che  tu  (Velia  , ediftrugga,  e difperda  , e riedifichi , e pianti  (a) . „ 
Nell’ anno  dxu.  la  Chicfa  Orientale  fupplicando  il  Pontefice  San  Sim- 
maco per  effer  ricevuta  nella  comunione  della  Sedia  Apoftolica  , da 
cui  era  fiata  feparata  per  lo  feifma  di  Acacio  , confeffando  la  fomma 
poterti  delle  chiavi  conceduta  a S.  Pietro,  ed  a’ Puoi  fuccefiori , dice  an- 
cora , che  quella  vien  figurata  nel  vaticinio  di  Geremia:  Non piamen- 
te nel  legare , dice , vi  è data  la potejlà , ma  ancora  nello  feiorre  quei , che 
f no  flati  lungamente  legati  : ni  filamento  nello  fradicare  , e demolire , 
ma  anche  nel  piantare,  e nell' edificare  , fecondo  il  Beato  Geremia  &c.  (b) 
Nell’  anno  dxviii.  Giovanni  Patriarca  di  Gerufalemmc  nella  finodica 
fcritta  a Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoli , e fottoferitta  da  trenta 
Vefcovi  delle  Provincie  a lui  foggette  chiaramente  afferma  , dalle  paro, 
le  di  Geremia  effer  figurata  la  poterti  delle  chiavi  concedute  dal  Signore 
al  Sacerdozio  Crifiiano  , dicendo  : Imperocché  quello  , che  diede  a Gere- 
mia Profeta  il fopr  aedi  ficare  , e il  demolire  , lo  fradicare , e il  piantare , 
e a Pietro  Principe  degli  Apofloli  lo  feiorre  , e il  legare  , qtteflo  comu- 
nemente donò  al  Sacerdozio  (e)  . Nell’ anno  dxxxvi.  Menna  Patriarca 
di  Cofiantinopoli  nella  fentenza  data  contro  Antimo  nel  Concilio  CP. 
confermata  da  txxi.  Vefcovi  fpiega  la  poterti  delle  chiavi  conceduta 
al  Sacerdozio  Criftiano  colla  poterti  data  a Geremia  , dicendo  : Effondo 
che  il  noflro  Salvator  Gesù  Criflo  vero  Dio  noflro  abbia  data  la  poteflà 
a ì proprj  Sacerdoti  di  fvellere , e di  piantare  , di  demolire  , e di  edifi- 
care &c.  (<0  ■ Ma  neffuna  cofa  è più  efficace  a confonder  l’audacia  fo- 
coni!- 


"E*»  iiptùt  xj  5/9» f,  ir* 

xatt in  » ctK\'  tra  itpaeuiuT»  , xf  rim 
ìn\ ora  tr  » aptìtnoi  Taf  ’Il- 

gtpala  1 pairuae , \lyora  ’ xariemà  et  eè- 
U‘C°r  iti  flxatKtiat  , xj'  Urte  , tPt^òr, 
»-  waff*«Trnx  , xf  àooWuar  , %)'  attu- 
ati' Jfxttr , X}  xamQjeiuHr  . Thcodotus  An- 
cyr.inus  homiL  contri  Nello rium  aptid  Har- 
duinum  toni.  1.  Condii,  col.  1 666. 

(b)  Noti . orti,  itti  , feti  ftfltna  ad  lì  berti  n- 
dum  noi  : quia  non  in  tirando  tantum  potè- 
fl.lt  ibi  data  tfl  , [od  infoi  vendo  quo  tue  diu 
vin:7oj  ad  imitationem  Magiflri  : mefite  in 
eradicando  , vtl  d ruertdt , Jed  in  piantan- 
do, y adipeando,  Jecundùm  Beaium  Htere- 


mtam  , magli  ftcundùm  Salvatorelli  Mundi 
Chriflum,  in  cujui  conflitti  tipo , Epift.  EccI, 
Orient.  ad  Symmacum  a pud  Baronium  ad 
annum  rutti.  num.  Jo. 

[c]  ’O  fi  japitxnxàt  ‘li  Pi  pai  a tra 
«Ffapi/r»  T3  avotxoìouHr  , xf  xaratxà- 
vrnr  , X)  1 Pt^m  *j  xa-ttpwttùnr , Hj ex 
n<rfji  ree  xo  papaia  Jff  ’htrtcÓAur  ri 
Kuter  , XJ  ito  patir  , X)  tb  xotr»  rìm 
1 Q-Konuoraro  li  (a  ritiri . Epillola  Ioannis 
Hu.rololymit.mi  apttd  Harduin.  tom.  1, 
Condì,  pi».  M4!.  col.  1.  in  princ. 

d T«  tuoni poe  rt  patii  Ini»  Xgtrò 
re  adottiti  0ix  0 patii  , itìtoxòrot  i^o- 
9 tur  roti  òiKtiois  itfurnr  , IxtÌKKhi  et 

: x ■ • *J 
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confiderata  di  Nata!  d’ Aleffandro  , c degli  altri  detrattori  di  Bonifacio 
in  quella  parte , quanto  il  celebre  Concilio  di  Meaux  tenuto  in  Francia 
l’anno  dcccxlv.  regnando  Carlo  Calvo,  lotto  il  Pontificato  di  Sergio  li.; 
il  qual  Concilio  , dove  con  Immaro  Arci  vefcovo  di  Rems  gran  lume 
della  Gallia  in  quc’  tempi  intervennero  altri  Metropolitani  col  fiore  de’ 
Vefcovi  Francefi , afferma,  che  il  Profeta  Geremia  rapprefentòla  per- 
fona , e la  potellà  Sacerdotale  della  nuova  legge  allorché  per  bocca  del 
Signore  gli  fu  detto  : Ecco  io  ti  bo  cojlituito  oggi  fopra  le  genti , e j opra 
i T{egui , acciocché  tu  fvella , e dijlrugga , difperda , edifichi , e pianti  : 
e che  per  quelle  parole  fi  dimoftra  che  cofa  dalla  falce  Sacerdotale  li 
debba  fovente  recidere , cioè , tuttociò , che  di  perverfo  , o nella  Chie- 
ià , o nell’umana  conversione  germogli  o dalla  tirrena  potestà'  , 
o dalla  cupidigia,  o dalla  fragilità’ (0) . Ecco  adunque  come  dal- 
la nobilifiimaChiefa  di  Francia  quali  cinque  fecoli  prima  di  Bonifacio 
fu  conofciuto  , e affermato  efprimerfi  dal  vaticinio  di  Geremia  quella 
potellà  fopra  gli  Ilefli  Regi  del  Sacerdozio  Crifliano  , la  quale  egli  attri- 
buiva alla  fua  autorità  fuprema  , di  recidere  colla  falce  Sacerdotale  tut- 
tocib , che  dalla  terrena  potellà  non  foto  nella  Chiefa  , ma  anche  nella 
focietà  , e nell’umana  converfazione  foffe  flato  perverfamente  intro- 
dotto . E quella  potellà  fi  vede  ancora  ridotta  in  ufo  dallo  fleffò  Con- 
cilio ne  i Canoni  xl.  xli.  , e xtu. , dove  fi  vedono  vietate  a i Regi  molte 
di  quelle  cole , le  quali  intorno  alle  facoltà  delle  Chiefe  , c de’  luoghi 
pij  pretendeva  Filippo  arrogare  al  fuo  potere:  onde  è cofa  di  maravi- 
glia , che  I*  afferto  Vefcovo  di  Meaux  Autore  della  difefa  avendo  fatto 
gli  occhi  una  apologia  così  conchiudente  de  i detti  di  Bonifacio  da  un 
celebre  Concilio  celebrato  in  quella  Chiefa , abbia  poi  ofato  impugnarli . 
Ma  comecché  quello  oracolo  del  Profeta  figurafie  generalmente  la  po- 
tellà del  Crifliano  Sacerdozio,  più  fpecialmentc  rapprefentava  la  poteflà 
del  fommo  de’  Sacerdoti , in  cui  rifiede  la  pienezza  della  fpiritual  pote- 
flà . Per  la  qual  cofa  le  parole  di  Geremia  furono  fpecialmente  applicate 
all’autorità  del  Romano  Pontefice  , come  abbiamo  fopra  veduto  dalla 
lettera  della  Chiefa  Orientale  (critta  a San  Simmaco  Papa  . Quindi  Gio- 
vanni 

xarttftsfiirtr  , % uurtufùr  rr  , xj  onta-  » acdihcct , Se  piante*  „ tflendìt  quid  fata 
tofttir  tTc.  Condì.  Conflintitiop.  lltb  Mcn-  facerdotali durati  valeat  , V /apìui  debeat 
tu  afl1.  tv:  a pud  Harduin.  tom.  *.  Condì,  recidi  . Jfuidqnid  Teimna  potuta™  t 
pag.  Ilfp.  col.*.  TU  CUPIDITÀ  TE  , IU  MLAOILITAT»  , fluite  » 

(»)  Et  Prepbeta  facerdetalem geflant  per - « feibreptiene  petverfeem  in  EccUfla  , ani  in 

fonata  Damino  Uquente  pramtnflr.it , dicent  : humana  conversione  pullttlavcrit  , reci - 

„ Ego  conftituì  te  hodie  fiiper  gente»,  & dead um.  Condì.  Mcldenfc  inPrxf.it.  apod 
j,  fuper  Regni , uc  evcllas  , & deìlrua» , 8c  Libbè  tom  p.  Condì,  edit.  Vcnct.  col.P5S- 
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ranni  Vili.  Romano  Pontefice  nella  lettera  fcritta  a Bafilio  Imperador 
d’Oriente  l’anno  dccclxxviii.  : Ma  poiché , dice , all’ufficio  delta  nojlra 
profeffioue  con  Geremia  nientedimeno  è detto  : „ Ecco  , che  io  ti  ho  codi. 
„ tuito  oggi  fopra  le  genti , e fopra  i Regni  &c.  „ ancora  la  t/ojìra pie- 
tà per  quejla  /loffia  cufa  richiede  dal  nojlro  Apoflolato  perfine  (ine.  (0)  : 
e in  un’  altra  ietterà  fcritta  l’ anno  nccctxx  1 x.  dallo  delio  Pontefice  al 
medefimo  Imperador  Bafilio  applica  le  parole  di  Geremia  alla  fomma 
potedà  delle  chiavi  conceduta  da  Crido  alla  Sedia  Apodolica  per  mezzo 
del  Principe  degli  Apodoli  . Quindi  gli  Scrittori  più  illudri  per 
fintiti,  e per  dottrina  , che  fiorirono  nel  fecolo  x 11. , in  quedo  vatici- 
nio profetico  conobbero  figurata  , e verificata  la  fuprema  potedà  del 
Romano  Pontefice  fopra  i Regi , e fopra  i Regni  della  terra  . San  Ber- 
nardo fcrivendo  ad  Eugenio  III.  : Il  luogo  , dice  , dove  flai  ì il  luogo  del 
Principe  degli  Apojloli  , luogo  di  colui  , che  il  Signore  co/lituì  Signore 
della  jita  ca/a  , e Principe  della  fita  poffieffitone  ...  a quefi ’ effetto  fei  co/li  - 
tuito  fipra  le  genti , e fopra  i Regni  per  i [veliere  , dijlruggere  , edifica- 
re , e piantare  (c)  . Pietro  il  venerabile  Abate  di  Clugnl , contempo- 
raneo di  S.  Bernardo , e in  illretto  vincolo  di  fanta  amicizia  con  lui 
congiunto,  fcrivendo  al  medefimo  Eugenio  : Benché  la  Cbiefa  , dice, 
non  abbia  la  fio  da  dell'  Imperador  e , l’ha  però  fopra  tutti  gli  altri  minori , 
e fipra  Pifteffo  Imperio  ; onde  a lei  fitto  la  figura  del  profetico  nome  vien 
detto  : „ Ti  ho  codituito  oggi  fopra  le  genti , e fopra  i Regni  &c.  „ Per 
la  qual  cofa  fi  non  può  uccidere , può  dijlruggere  (d) . Ugone  da  S.  Vit- 
tore nel  libro  de’Sagramenti  : Della  potejlà  Fcclefiajìica  , dice  , fi  veri- 
fica quel  vaticinio  di  Geremia  : ,,  Ecco  ti  ho  codituito  oggi  fopra  le 

» genti, 

( • ) M fui*  t T profcfjtonii  ntftr * officio  AfofìoUrum  trr.Apud  Baron.ad  an.8?p.n.i«. 
cui n J tremi*  nihilominui  dicitur  : „ Ecce  (e)  Locai  in  ^uo  d *1  terra  fanti*  tft  , lo- 
„ con flitui  tc  hodic  fupcr  gente» , & lupe»  cui  Principi!  ApoftoUrum  , lozui  itliui  eft  , 
A Regna,  ut  evella» , & Hcftrua» , & diipcr-  quem  conflituìt  Dominai  Dcmtnum  ttomut 
U da» , & diflipcs , & atdifice»  , & piante»  ,,  fu*  , (S  Princìpem  omnii  pofiiffionii  ejui  ... 
ctlamzjue  vefìta  fidai  ab  ApofioUtu  nofhù  ad  toc  enim  con/ìilutui  ti  Jupcr  gente!  , <S 
prò  I oc  ipfo  perfonaj  / adular . Epift.  /oan-  fupcr  Regna  , ut  evcllai , (S  deflruai , (X 
ni»  Vili,  ad  Bifiliura  Impcruor.  apud  Ba-  edifici  , (Spianta.  S.  Bernard,  cpift.137. 
rota.  ad  ann.  878-  num.  IH.  (d)  Sei  quamvit  Ecclcpa  non  haieat  Im- 

(i)  Cum  tnim  fmel  Apofltdica  h*c  Seda  peratorii  gladium,  habel  tamenfuper  quoili- 
clavei  accepiffe t Regni  calorum  a primo , (T  bel  minora  , l T fupcr  ipfum  Imperium  ; un- 
ni agno  Pontifici  Jtju  Cbriflo  per  Principini  di  ei  fub  figura  propónici  nomini t dicitur  : 
Ajofiolorum  Hdrum  ■ ..  babet  facultatem  om-  Conditili  ce  fupcr  gente»,  & Regna  &c.  £)ua 
na  ligandi , atquc  fol  vendi  , (S  juxta  Pro-  de  re  p non  pottft  uccidere , pouf  defiruere  . 
phetarn  J cremi  am  evclhndi  , (S  piane  ondi , Petrus  Vencrab.  lib.  6.  epift.  14.  ad  Eugc- 
hac  de  caufa  no t autioriiate  ufi  Principij  niuralll. 
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„ genti , e (opra  i Regni  &c.  O)  • Guglielmo  Arci  vefcovo  di  Sans  efor- 
tando  Aleflandro  III.  a sfoderar  le  fpirituali  armi  contro  Arrigo  II. 
Re  d*  Inghilterra  : Alvoftro  cApoftolato  , dice,  o Padre  fanto , data  ì 
ogni  poteflà  in  Cielo  , ed  in  terra  : la  fpada  a due  tagli  è nelle  Voflre 
mani  : fitte  coftituito  da  Dio  f opra  le  genti  , e j òpra  i 7 legni  per  flrin- 
gere  i loro  Regi  trai  ceppi  , e i nobili  loro  tra  te  manette  di  ferro  (£)  . 
Finalmente  Pietro  Blefenfe  fcrivendo  a Celeftino  IH.  Romano  Pontefice 
a nome  di  Lionora  Rcina  d’ Inghilterra  : Le  genti , dice  , fconvolte , i 
Popoli  lacerati  , le  Provincie  defolate  , e generalmente  tutta  la  Cbiefa 
Occidentale  fopraffatta  da  i lamenti  priega  voi  „ che  Dio  coflitul  Ibpra 
,,  le  genti , e fopra  i Regni  „ con  ogni  pienezza  di  poteflà  . Non  è forfè 
da  Dio  commeffa  a Pietro  Apoflolo  , e in  ejfo  a voi  ogni  poteflà  di  reggere 
ogni  Regno  ? Ma  benedetto  fa  il  Signore  , che  diede  tal  poteflà  agli  uo- 
mini . Non  7{e , non  Impera  dorè  , non  Duce  và  efente  dal  giogo  della 
voflra giurif dizione  CO  • Or  tutti  quelli  Scrittori  chiari  per  fama  di  pro- 
bità , e di  dottrina , e , quello  , che  piò  monta  al  nodro  cafo , di  Nazion 
Francefe , i quali  nel  x 1 1 . fecolo  fiorirono  , fanno  ben  chiaramente  co- 
nofeere  qual  fofie  allora  il  fentimento  non  già  della  Corte  di  Roma  , ma 
della  Chiefa  di  Francia  intorno  alla  giufla  attribuzione  del  vaticinio  di 
Geremia  alla  potellà  della  Chiefa  , e del  Romano  Pontefice.  Merita- 
mente adunque  nel  feguente  fecolo  Innocenzo  III.  di  fe  (ledo  , e della 
fua  dignità  parlando  dille  : Chi  fon  io  mai , e qual  è la  cafa  di  mio  Pa- 
dre , che  io  feda  più  fublime  de  i Regi , e tenga  il  folio  di  gloria  ? impe- 
rocché a me  vien  detto  nel  Profeta  : ti  ho  coftituito  fepra  le  genti , ed  i 
Regni  &c.  Cd) . 

X.  Or  che  altro  mai  fece  Bonifacio  in  aflerire  che  della  Chiefa  , 

e della 

(a)  Igitur  de  Ecclefia , t9"  potevate  F.ccle-  quem  confi  luti  Deut  fuper  gemei , tS*  Rf- 
fiafltea  verif cattar  tllud  vaticinium  Jere-  grut  in  ornai  plenitudine  potefatit  . Nonne 
min  : Ecce  conditili  (C  hodie  fuper  gente»  , Petrc  Apoflolo  , fS  in  eo  vo bit  a Dio  omte 
8 c Regni  &c.  „ Hugo  Viftorinus  iib.  ».  Regnum , omnifquc  pttefat  regendi  commit- 
rfe  Sacram.  Fide!  par.».  cap.  4.  filari  Benedidut  autem  Dominut  , qui ta- 

( l~)  Vtfìro  /tfxfìolatui , Poter  fan/le , data  lem  pote/ìatem  dedit  bominibui  . Non  Rei c , 
efl  omnit  poterai  in  caeloitT  in  terra  : gladiui  non  Imperniar  , non  Dux  a jugo  vepre  ju- 
ancept  in  mtnikut  vefirit  : „ fuper  sente»  , rijdiSionit  eximitur  . Petru»  Ridenti»  epi- 
» & Regna  confiniti  erti»  ad  alligando»  Re-  ftol.  1 44.  ad  Ccelcftinum  IH. 

,,  ge»  eòrum  in  compcdibu»  , St  nobile»  co-  (d)  fluii  autem  fum  ego  , aut  qua  do- 
„ rum  in  manici»  ferrei»  . ,,  Guiìlclmus  Se-  mui  Patri!  mei,  ut  fedeam  txcelfior  Rtgibut, 
noncn.  cxhortat.  ad  Alcxand.  HI.  U"  jolium  glorie  tenesmi  Mihi  rtamiue  di- 

te) Gemei  divulfa , poetili  lacerati  , Pro-  citar  : „ Conflitti!  te  fuper  gente»  , Se  Regni 
vinci*  de  folate  , VT  generaltter  tota  Occiden-  ,,  ut  cvcllat , gt  delirila»  , Se  dilperda»  , Se 
talit  Ecclefia  confetta  lamentìi , in  fpiritu  >»  ditlipc»  , Si  ter! ilice» , Se  piante»  • Inno- 
contrito  tr  Immillato  Juppliiat  vobit  , j coi.  III.  fcrm.  1 . in  Coniècrat-  fui  Ponti!- 
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e della  poteftà  Ecclefiaftica  verifica  vali  il  vaticinio  fopraddetto  di  Gere- 
mia , le  non  feguire  il  fentimento  di  tutta  1'  antichità  così  della  Greca  , 
come  della  Latina  Chiefa , e quello  (ledo  affermare  , che  era  già  flato 
da  i fuoi  Predeceffori  affermato  ? Sì , diranno  elfi  , fe  egli  (blamente  in 
figura  della  poteflà  (pirituale  aveffe  ufato  quel  luogo  della  Scrittura; 
ma  ei  fe  ne  abusò  per  arrogarli  una  poteftà  almeno  indiretta  fopra  il  Re- 
gno temporale . Quell’  abufo  per  altro  è quello  , che  noi  neghiamo  : 
poiché  è proprio  effetto  della  poteftà  fpirituale  riguardare  incidente- 
mente  le  co  fe  temporali  per  ragion  del  peccato  : e benché  ella  miri  di- 
rettamente le  fole  cofe  fpirituali , e tutto  fpirituale  fia  il  fuo  proprio 
effetto , quello  nulladimeno  porta  foco  neceffariamente  il  diftruggimen- 
to  di  quel  temporale  , cui  è congiunta  la  colpa  . In  fomma  non  in  al- 
tro (ènfo  fu  applicato  alla  poteftà  Eccleiiaflica  da  Bonifacio  l’oracolo 
di  Geremia  , fe  non  in  quello , in  cui  alla  (leda  fu  applicato  dal  Conci- 
lio di  Mcaux  , cioè , di  fpiantare  , e fradicare  colla  falce  Sacerdotale 
tuttociò,  che  di  perverfo  dalla  terrena  poteftà  farà  (lato  piantato  , e 
nella  Chiefa  , e nell’  umana  converfazione . E in  quefta  parte  intende 
Bonifacio  , che  a lui  fia  fòggetta  la  poteftà  temporale  de’  Regi . Nè  po- 
tranno mai  fpiegar  coftoro  come  i Regi  nelle  fpirituali  cofe  fieno  fog- 
getti  al  Pontefice , quando  ei  non  poffa  impedire  col  fuo  potere , e tron- 
car colla  falce  delle  cenfùre  , dove  le  efortazioni  non  vagliono,  que- 
gli atti  della  temporale  amminiftrazione  , che  ritornano  manifeftamen- 
te  in  offefa  di  Dio , in  fcandalo  de’  Popoli , e in  pregiudizio  della  Chiefa . 
Se  il  peccato  è conneffo  con  quelli  atti  temporali , o , per  meglio  dire  , 
con  quelli  abufi  delia  poteftà  terrena  , come  potrà  la  poteftà  fpirituale 
impedire  il  peccato  , fe  non  può  impedir  quelli  atti?  Bifogna  adunque 
efimere  i Regi  dalla  poteftà  delle  chiavi , fe  fi  vogliono  efimer  da  quefta 
indiretta  poteftà  della  Chiefa  . Ed  ecco  a che  fi  riduce  la  contraria  opi- 
nione de  i detrattori  di  Bonifacio;  i quali  mentre  lo  tacciano  ancora 
per  aver  detto  con  Ugon  Vittorino  in  quefta  Coftituzione  , che  fe  la  po- 
teftà temporale  travia  , cioè  pecca  , debbe  effer  giudicata  dalla  poteftà 
fpirituale , vengono  ad  efcludere  i Regi  anche  nelle  fpirituali  colò  dalia 
poteftà  della  Chie(à  , coficche  poffano  a lor  talento  pubblicar  leggi  ma- 
nifeftamente  ingiufte,  opprimer  la  libertà  della  Chiefa,  e de’fudditi», 
ed  abufar  quanto  vogliono  del  lor  terreno  potere , fenza  timore  di  poter 
edere  impediti , o rimedi  in  dovere  dalla  forza  fpirituale  del  Sacerdozio 
con  quella  vana  perfuafionc  infinuata  loro  da  i moderni  adulatori , che 
nelle  temporali  cofe  non  fono  foggetti  fe  non  a Dio  , e non  ad  alcuna 
altra  poteftà  , benché  coftituita  da  Dio , e tenente  le  veci  di  Dio  . 
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XI.  Avendo  difefa  la  Decretale  Vnam  fanSiam  dalle  audaci  oppofi- 
zioni , che  allora  furono  fatte  contra  di  rifa  da’  Teologi  di  Francia 
adulatori  di  Filippo  , e che  oggi  da  i loro  fcritti  pubblicati  da  un  uomo 
eretico  fi  tornano  a fare  da  i novelli  detrattori  di  Bonifacio  ; e avendo 
fatto  vedere  , che  i fentimenti  di  quello  Pontefice  efpreffi  in  quella  De- 
cretale ftran  idi  inamente  allora  ed  oggi  travolti , e interpetrati , fono 
in  tutto  conformi  alla  dottrina  dell*  antichità  , e particolarmente  della 
Chiefa  di  Francia  ; e che  non  altro  pretendea  Bonifacio  , fe  non  che 
i Regi  Criftiani  , e Filippo  ftefTo  folfero  foggetti  all’autorità,  e al  giu- 
dizio della  Sedia  Apoflolica  anche  nelle  cofe  temporali  per  ragion  del 
peccato , cioè , che  potrife  il  Pontefice  ammonirli , correggerli , ed  an- 
che punirli  colle  cenfure  dove  nella  temporale  amminiftrazione  del 
Regno  abufandofi  di  (or  potere  offendono  Dio  , oltraggiano  la  fua 
Chiefa , e fcandalizzano  i Popoli  ; convien  ora  tornare  alla  ferie  degli 
atti  di  quella  grave  contefa  . Nel  medefimo  giorno  de  i xv in.  di  No- 
vembre del  mcccii.  , in  cui  Bonifacio  pubblicò  la  riferita  Decretale  , ful- 
minò ancora  con  la  fcomunica  , e con  altre  pene  Ecclefiaftiche  tutti 
coloro  di  qualunque  dignità  folfero , ancorché  regale,  i quali  ofàffero 
moleflare,  catturare,  o recare  impedimento  a quelli , che  o andalfero 
alla  Sedia  Apoflolica  , o da  rifa  tornafsero  (a).  Ma  è però  da  notarli , 
che  tanto  nella  Decretale,  quanto  nella  fentenza  delia  fcomunica  non 
fi  fa  alcuna  menzione  nè  del  Re  , nè  del  Regno  di  Francia  ; ma  tanto 
l’ una  , quanto  1’  altra  fon  conceputc  in  termini  generali  : efsendo  fiata 
intenzione  di  Bonifacio  piuttofto  d’impedire  il  corfo  al  prifimo  riem- 
pio dato  da  Filippo  nel  ricufare  di  foggettarfi  all’  autorità  del  Pontefice  , 
e nell’ impedire  a i Prelati  di  Francia  di  ubbidire  alla  chiamata  della  Se- 
dia Apoflolica  , che  di  punire  gli  oltraggi  fatti  alla  propria  fua  perfona . 
Quindi  per  non  pretermettere  alcuna  parte , che  al  fno  ufficio  paflorale 
appartenriTe  , per  ridurre  quel  Re  alla  dovuta  ubbidienza  verfo  la  fan- 
ta  Sedia  rifòlvè  nel  medefimo  tempo  fpedir  Legato  Apoftolico  in  Fran- 
cia il  Cardinal  Giovanni  Monachi  del  titolo  de’ Santi  Marcellino,  e 
Pietro , uomo  infigne  per  laude  di  probità  , e di  dottrina  , e di  Nazione 
Francete  (£),  per  trattare  amichevolmente  la  compofizione  di  quella 
difeordia  , come  apparifee  da  i diplomi  fieffi  di  Bonifacio  dati  al  mento- 
vato Cardinale , e riferiti  dai  Rainaldo  Cc)  . Trattò  inoltre  nel  mede- 
fimo  tempo  col  fratello  del  Re  Filippo  Carlo  Valriìo  Contedi  Alanzone, 
il  quale  da  Sicilia  tornava  in  Francia , acciocché  s’ intcrponelfe  appref- 

fo  il 
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fo  il  Re  per  lo  accomodamento  di  quelle  differenze  , promettendo  que- 
llo Principe  di  comporle  (a).  Nell’ anno  necci  11.  e (Tendo  giunto  in 
Francia  il  Cardinal  Legato , gli  mandò  Bonifacio  alcuni  articoli  da  pre- 
sentare a Filippo  , ne’  quali  fi  contenevano  quelle  cole  , che  il  Re  dovea 
accordare , correggere , e riformare  per  Soddisfare  la  Tanta  Sede  ; i 
quali  articoli  polTono  vederfi  approdo  il  Rainaldo  (./>"):  e da  efii  ap- 
parisce , che  erano  già  (lati  prima  comunicati  dal  Papa  a Carlo  fratel- 
lo del  Re  , ed  a’Nuncj  di  lui  ; e che  quelli  gli  aveano  data  Speranza, 
che  Filippo  gli  averebbe  accettati  : imperocché  in  fine  dell’ illruzione 
mandata  al  Cardinal  Legato  , dove  fono  propolli  i detti  articoli , ordi- 
na Bonifacio  almedefiino  Legato  , che  non  correggendo  , ed  emendan- 
do il  Re  fra  certo  tempo  le  colè  propolle  in  efii  fecondo  quello , che  gli 
aveano  dato  ad  intendere  cosi  il  fratello  di  efio  Re  , come  i Tuoi  Legati , 
gli  denuncj , che  ei  procederà  contro  di  lui  fp'tritualmente , e temporale 
mente  (c)  . Ma  avendo  il  Legato  Apoftolico  proporti  a Filippo  i riferiti 
articoli , ne  ricevè  rifpofte  cosi  dure  , e cosi  Secche  , particolarmente  So- 
pra i capi  principali  riguardanti  il  conferimento  de1  beneficj  Ecclefia- 
ìtici , e 1’  uSufrutto  , e la  difpofizione  delle  rendite  delle  Chielè  vacanti, 
che  il  Papa  non  potea  in  alcun  modo  contentarsene  : mentre  il)  quelli 
capi  niente  volle  rimettere  il  Re  delle  Sue  pretenfioni , nè  riconoscere 
l’autorità  della  Sedia  Aportolica  ; ciò  , che  unicamente  pretcndea  Bonifa- 
cio , difporto  come  fi  è veduto  ad  accordare  al  Re  qualunque  privilegio, 
purché  ei  volefle  fare  lecitamente  ciò,  che  illecitamente  facea  . Portono 
vederfi  quelle  riSporte  nella  Storia  di  quella  controverfia  , da  cui  le  ri- 
ferisce Natal  d’AIertandro  (rf)  . Di  quella  durezza  di  Filippo  fatto  consa- 
pevole Bonifacio  dal  Cardinal  Legato  , che  gli  mandò  le  rifpofte  , agra- 
mente Se  ne  dolfe  con  Carlo  fratello  delta  (loffio  Filippo  , Scrivendogli  , 
che  avendo  conferite  le  rifpofte  del  'Re  al  Collegio  de’  Cardinali , ed  of- 
fendo (late  di  comun  confenfo  efaminate  , rimafero  tutti  maravigliati , e 
coramorti , veggendo  , che  contraddicevano  alla  verità , non  erano  con- 
grue alla  ragione  , nè  conformi  all’  equità  ; nè  aveano  trovato  in  erte 
quello , di  cui  la  Sedia  Aportolica  poterti:  contentarli , Secondo  la  fiducia  , 

X x x 2 che 
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(b)  Ad  annui!)  i }o).  non».  34. 
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ejm  , ty  ab  ejufdem  Regie  thedeiie  daium 
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che  1*  iftefib  Principe  germano  del  Re , e il  Vefcovo  di  Auxerre  Nuncio 
del  medefimo  gli  aveano  date  quando  partiron  da  Roma  . Onde  gli 
fa  Papere  , che  fc  Filippo  non  correggerà  , ed  emenderà  in  modo  le  fue 
rifpolle , che  la  Sedia  A poltolica-pofla  rimanerne  contenta  , ei  farà  per 
procedere  contro  di  lui  alle  pene  Ecclefiartiche  (_b)  . Da  quelle  parole 
chiaramente  apparifee  , che  Bonifacio  non  pretcndea  , che  Filippo  li 
foctoferivefle  artolutamenteagìi  articoli  da  lui  propoRi  ; ma  folamente, 
che  corrcggefle  , ed  emendale  le  fue  rifpolle  con  qualche  congruo  tem- 
peramento , onde  potefle  in  qualche  maniera  appagarfene  . Ma  quella 
ftefTa  lettera  fcritta  in  data  delli  29.  di  Fcbbrajo,  dat.  Lacera»,  vi.  Kal. 
Marcii , difeuopre  l’errore  , o la  malizia  di  Natal  d’AlelTandro  , il  quai 
ci  vuol  far  credere , che  non  si  torto  vennero  a notizia  di  Bonifacio  le 
risorte  di  Filippo,  che  egli  imprudentemente  inlofferente  d’indugio 
in  un  affare  , che  ricercava  non  minor  moderazione  , c pazienza  , che 
prudenza  , precipitò  nella  fentenza  di  fcotnunica  contro  il  Re,  e nella 
citazione  a Roma  nel  termine  di  tre  meli  de’  Vefcovi , e Dottori  di  Fran- 
cia , che  chiamati  al  Concilio  aveano  ricufato  di  andarvi , coll’  imporre 
ad  alcuni  Vefcovi  , e Abati  il  comparire  a Roma  fotto  pena  di  priva- 
zione del  loro  grado , e di  depolìzione dalle  lor  dignità  . Ma  quelle  co- 
fe  furono  fatte  dal  Pontefice  alli  i$.  di  Aprile  , come  apparifee  dalle 
fue  lettere  fcritte  al  Legato  Cardinal  Monachi , cioè  , quali  due  meli  da 
che  egli  ebbe  le  rifpolle  del  Re  Filippo  agli  articoli  proportigli  da  fua 
parte , e dopo  quarantanove  giorni  da  che  egli  avea  fcritto  a Carlo  Va- 
leG o germano  di  Filippo  acciocché  lo  perfuadelTe  a correggere  , e mo- 
derar le  fue  dure  rifpolle  ; nel  quale  intervallo  di  tempo  avea  potuto 
facilmente  Bonifacio  Papere  , che  il  Re  non  volea  abbracciare  tempera  - 
mento  alcuno  , onde  forte  riparato  almeno  in  parte  il  difprezzo  fatto 
della  fua  autorità  . Vero  è , che  nel  giorno  de  iij.  di  Aprile  e fcrifle 
Bonifacio  al  Cardinal  Legato  , che  (igmfkarte  al  Re  alla  prefenza  del 
Concidoro  , che  ei  a rilcrva  di  un  articolo  concernente  la  Chiefa  di 
Lione  , il  qual  volea  onninamente  , che  oflervato  forte  , fopra  gli  altri 
controverlt  articoli  averebbe  trattato  di  buona  voglia  co  i Duchi  di 

Bor- 

! a)  Mirati  fuimus  pturimum  , (X  valde  Franciam  redituri  . Apud  Raynald.  ad  an- 
commoti  > quia  re fpon /torte  i cader»  ...  ex  ami - ntim  i $0$.  nana.  34*  in  hoc  • 
nata  veri  tati  contradicunt , ntc  rationi  co«-  yb)  yid  bac  nolumuj  te  Intere  , qttod  nifi 
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fates  i ncque  repenmus  indi  dia-,  de  qui-  det  , quod  exinde  meritò  coment emur  , tum 
bui  debeamui  merito  contentaci  fecundum  centra  De  un»  non  (it  homi  ni  deferendum  » 
fi  uciam  , quam  venerabili s frater  noHer  contea  Regcm  eundem  Jpiritualitcr  * (J  tem- 
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nobii  quando  recejfjjjs  de  Romana  Curia , in  | cedemus  • ibid. 
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Borgogna,  cdiBertagna,  fe  fodero  voluti  venire  per  parte  di  Filippo 
alla  (unta  Sede , e che  fi  farebbe  valuto  de’  loro  configli  in  quanto  avelie 
potuto  farlo  con  onore  della  l'anta  Sede,  e fuo  , come  apparifce  dalle 
file  lettere  addotte  nella  Storia  di  quella  differenza  (a)  ; e nel  medefimo 
giorno  fulminò  la  fconiunica  contro  Filippo  , e fece  gli  altri  decreti  fo- 
pra  narrati . Ma  non  olferva  Natal  d’ Alelfandro  , che  quelli  atti  rife- 
rifee  (£)  , che  tanto  la  fcomunica  , quanto  i decreti  non  furono  pub- 
blicati in  quel  giorno  , ma  furono  mandati  al  Legato  , come  il  Natale 
fiefib  conforta  , acciocché  li  pubblicane  in  Francia  quando  averte  tro- 
vato il  Re  tenace  nel  fuo  propofito  di  non  foddisfare  la  (anta  Sede  : 
mentre  cofa  non  pure  imprudente , ma  anche  del  tutto  flrana  , anzi 
ftolta  farebbe  fiata  fcrivere  al  Legato , che  trattarti  col  Re  per  1*  acco- 
modamento de*  controverfi  capi , e poi  nel  tempo  ftcrto  fcomunicarlo . 
Nè  può  mai  Bonifacio  , comecché  di  precipitosi  natura  vaglia  accu- 
farfi  , di  azione  cosi  mal  coerente  in  fe  fierta  tacciarli . Ma  il  Legato  non 
ebbe  comodo  di  trattar  con  Filippo  , nè  di  efèguir  le  commifliofti  del 
Pontefice:  imperocché  il  Re  , e i regj  Miniflri , che  già  del  tutto  aveair 
perduta  la  riverenza  alla  Sedia  Apoflolica,  non  fi  guardarono  dal  violare 
aiel  di  lei  Legato  la  ragion  delle  genti  : mentre  le  lettere  indirizzate  allo 
fleflo  Legato , econfegnate  in  Roma  cogli  altri  diplomi  a Nicolao  Be- 
mefratto  Arcidiacono  di  Goflanza  , e famigliare  del  medefimo  Cardinale, 
giunto  queflo  in  Trojes  furono  intercettate,  ed  erto  per  ordine  regio 
fu  prefo  , e carcerato , in  vano  richiamando  il  Legato  , e fenza  frutto 
cercando  , che  liberato  forte  (c)  . 

XII.  Apertele  lettere  co  i diplomi  di  Bonifacio  penfarono  i malva- 
gj  configfieri  di  Filippo,  e giurati  nemici  del  Pontefice  di  avere  una 
buona  occafione  di  opprimere  infieme  colla  fua  dignità  ancora  la  fua 
fama  . E Filippo  , che  fi  era  commedie»  all’arbitrio  di  coftoro  , e che 
avendo  accolto  nella  fua  Corte  coloro , che  come  fcifmatici  , e ribelli , 
e ma  ni  feda  mente  calunniatori  erano  flati  dal  medefimo  Bonifacio  fpo- 
gliati  della  dignità , e degli  onori , e fulminati  colla  fcomunica,  fi  la- 
feiava  fomentar  dal  loro  odio  , convocò  per  li  3.  di  Giugno  dello  fiefib 
anno  uccelli,  la  generale  Adunanza  degli  Ordini  del  Regno:  l’efito 
della  quale  giallamente  temendo  il  Cardinal  Legato , che  veniva  guar- 
dato per  ordine  del  Re  acciocché  nè  potefle  trattar  con  alcuno,  nè  an- 
dar liberamente  dove  voleva , di  notte  tempo  occultamente  fuggi  da 

Fran- 
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Francia  00  • Adunati  adunque  ne!  di  prefifo  gli  Ordini  del  Regno  alla 
prelènza  del  Re  , cioè  i Prelati , e i Baroni  di  Francia  , ogn’  uno  ave* 
rcbbe  creduto , che  trattandoli  materie  di  controverfie  tra  il  Re  , ed  il 
Papa,  avefsero  fatta  in  quel  Rauno  la  principal  figura  i Prelati  ; o che 
dovendoli  difendere  a loro  di  vi  fa  mento  i diritti  regj  contro  gii  attac- 
chi del  Pontefice , li  fofse  penfato  a un  rimedio  canonico  , e regolare 
per  confervarli  . Ma  niente  di  quello  fu  penfato  in  quell’Adunanza  , 
Ivi  i primi , e i foli  a parlare  furono  quattro , o cinque  Laici  congiurati , 
a nome  de’ quali  Guglielmo  di  Plefsy  con  vementifiima  , acerbiflima  , 
centumdiofiflima  diceria  propofè  orrendi  capi  di  acculè,  anzi  di  mo- 
ftruofe  calunnie  contro  il  Pontefice , cioè,  di  erefie  con t ra  l’ immortalità 
dell'anima,  della  vita  eterna  , della  prefen  za  reale  di  Cri  Ho  nel  Sagra- 
mene , di  fortilegj  , e famigliarità  col  diavolo  , di  aver  predicato 
pubblicamente, il  Romano  Pontefice  non  poter  commetter  fimonla  d’ in- 
troduzione nella  Sedia  A pollolica  , di  omicidio  in  perfona  di  Celcftino 
fuo  antecefsore,  di  delitto  nefando,  di  difpregio  delle  colè  fagre,  e 
de’  riti  Ecclefiallici,  di  maledtcenza  in  tutti  i Prelati , e Ordini  Religiofi , 
e finalmente  di  odio  più  che  vatiniano  contro  il  Re , e il  Regno  di 
Francia  , contro  cui  fi  era  sforzato  di  commuovere  il  Mondo  per  rovi- 
narlo . Proporti  quelli  capi  di  accufe  , che  quello  uomo  di  voto , e dab- 
bene afserifce  avere  efpolli  non  per  odio , ma  per  zelo  della  fede , e per 
divozione  ve  rio  la  Sede  Romana,  foggiunfe,  che  aderendo  ei  al  prò - 
ceffo  fìtto  (opra  quelli  delitti  da  Guglielmo  di  Nogareto , fi  appellava  al 
Concilio  Generale  da  convocarli , e alla  fanta  Sede  Apollolica  , e a quel- 
lo , e a quelli , a cui  fpettava  &c.  : pregando  il  Re  a proccurar  con  tutte 
le  forze  la  convocazton  del  Concilio,  come  difenfore della  Santa  Ma- 
dre Chiefa , e della  fède  Cattolica  . £ il  Re  anche  ei  (limolato  dal  mede- 
fimo  zelo , per  ifchivar  lo  fcandalo  generale , falvi  l’onore , e la  riveren- 
za dovuta  alla  fagrofanta  Romana  Chiefa ,-  conienti  alla  convocazione 
del  Concilio  , pregando  i Prelati  ad  affaticarli  per  quell'  effetto  : e per 
difendere  il  Regno  , leChiefe,  i Prelati , i Baroni  , e i lùdditi  dalle  mac- 
chine di  Bonifacio , fi  appella  al  predetto  General  Concilio , e al  vero  , 
e legittimo  futura  Sommo  Pontefice  &c.  Io  mi  farei  fatto  orrore  di  rife- 
rire quelli  atti  così  diflintamente  » fe  già  per  diporto  de’  Procedami 
non  folTero  flati  pubblicati  da’  Scrittori  Franrefi  nella  Storia  di  que- 
lla conte  fa  ; e feNatal  d’ Aleflandro  da  quefli  non  gli  avelie  riportan- 
ti . Anzi  quello  Scrittore  ci  fcuopre  un  arcano  di  molta  importan- 
za , ed  è che  Filippo  non  fi  appellò  già  al  futuro  Concilio  , oal  legitti- 
mo 

(e)  Vide  Spondili,  ad  annuiti  ijoj.  n-7<  (4)  Naul.Alcaud. lea-cie.  art«>- n.i. Se 
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iho  vero  futuro  Pontefice  perche  da  quelli  fofie  difputato  de’  fimi  regj 
diritti , ma  perche  il  nomedi  Bonifacio  era  riferito  tra  i rei , la  cui  cau- 
fa  potea  folamente  difeuterfi  nel  Concilio  Generale  fa)  . Ma  dovea  an- 
che olfervare  , che  il  Re  fi  appellò  ancora  al  vero  , e legittimo  futuro 
Pontefice  , e che  per  confeguenzaei  non  teneva  piti  Bonifacio  per  vero  , 
e per  legittimo  Pontefice  ; e fi  fece  manifeftamente  fcifmatico , non  afpet- 
tando  la  dichiarazion  del  Concilio  (opra  la  legittimità  del  Pontificato 
di  Bonifacio , che  fecondo  lui  per  li  reati  imputatigli  non  era  vero  Pon- 
tefice . Così  egli  adunque  fi  fece  giudice  fopra  il  capo  della  Chiefa  . Ma 
della  irregolarità,  iniquità,  e ingiullizia  di  quelli  atti  di  Filippo,  ede’ 
fimi  empj  Configlieri  contro  Bonifacio  io  non  credo , che  fi  trovi  efem- 
pio  nella  Storia  Ecclefiallica  . Nè  io  già  parlo  dell’appellazione  inter- 
pofia  dal  Papa  al  futuro  Concilio  ; la  quale  come  manifedamente  con- 
traria alla  mente  degli  antichi  Canoni  riferiti  fino  dal  quinto  fccolo  da 
San  Gelafio  ( b ) , come  diflruttiva  della  fomma  poteflà  del  capo  vifibiie 
di  tutta  la  Chiefa,  come  fovverfiva  dell’  ordine  gerarchico  , come  fo- 
mentativa  degli  feifmi , ed  atta  a follevare  gli  fpiriti  inquieti  , e fedi- 
ziofi  , e farli  ribellare  alla  Sedia  A poflolica  meritamente  ftt  condanna- 
ta, e fcomunicata  da  tre  Pontefici  Martino  V. , Pioli.,  eGiulioIH. 
Ballerà  oflervare  , che  1’  i(lefio  Pier  di  Marca  gran  dtfenfor  di  Filippo 
coflretto  dalla  forza  della  verità  conféffa , che  qued’ appellazione  ftt 
nuova,  e non  mai  per  lo  innanzi  udita  nella  Chiefa  , nè  da  lei  ammef- 
fa  CO  5 e che  l’autorità  di  qued’ uomo  veramente  graviflìma  a i ntì- 
velli  dommatidi  Francefi  ha  torto  l’ingegno  dell’Autore  della  dife- 
fa  ( d~) . Ma  di  qued’ appellazione , comedi  cofa  appartenente  ad  altra 
controverfia , fopra  di  cui  già  è dato  da  dottiffimo  Scrittore  confutato 
Paiferito  Monfignor  Boffuet , io  non  favello  . Parlo  folamente  dell’ ora 
dine  perverfo  tenuto  in  quedo  fatto,  di  cui  non  penfo  , che  altro  piò 
difordinato  , e contrario  alle  difptìfiztoni  de’  fàgri  Canoni  feguitdf 
mai  fia . 

XIII.  Primieramente , fènza  parlar  de’  Canoni  riferiti  da  Graziano , 
c tratti  dalle  apocrife  Decretali  di  Anacleto  , e di  Telesforo  , ne’  quali 

fi  or- 


(4'  Nital.  Alcxand-  ibid. 

Ib)  Iffi  /uni  Cammei , qui  appeUalioaei 
tenui  hi  de  fi*  ad  bujui  Sati/he  Sedit  txa * 
min  dtf.rrt  vtlUerunr , ab  ipfa  virò  nun- 
qutm  appi  Uari  di  bere  J ano  irtene.  Apud  Gra- 
tianum  . C.  Cernila . C.  Ipfi  lune  9.  q.  5 . 

( c j Supt  rieri  capite  no  rum  quandam  ra- 
tionem  vidimiti  in  tedefia  invi  Som  ab  in , 


qui  fe  Romana  Curia  Ctnfurit  perirai  exijii- 
mabant . AppcLlaiUnem  a hap.e  decreto  ad 
fatatura  Concili  un  novam  diti  , quia  riun- 
. quota  in  Ecclejia  admiffa  eft  prcvocatio  a 
i Papa  ad  Concilium  . Petrus  de  Marca  de 
Concord.  lib.  4.  cap.  tj. 

I [rfj  Bofliiet  totn.a.  paf.  a.lifi.rf.  cap-aj. 
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fi  ordina , che  fieno  rigettati  i Laici  dalle  accufe  contro  i Vefcovi , i 
quali  Canoni  aveano  allora  corfo  in  Francia  (a) , è cofa  certa  , che 
nel  General  Concilio  diCalcedonia  al  Canone  xxr.  fiordina,  che  non 
pure  i Laici , ma  nè  tampoco  i Cherici  fi  ammettano  alle  accufe  contro 
i Vefcovi , ed  altri  Cherici  Lenza  inquifizione  delle  qualità  perfonali 
degli  accufatori  , c Lenza  efaine  dell'opinione  , o della  flima  , che  effi 
hanno  : I Cherici  , o Laici  , che  accufano  i Vefcovi  , e i Cherici , non  alla 
buona  , e ìnconftderatamente  fi  ammettano  J'enza  che  pria  fia  difeufta  la 
loro  ftima  (6) . E il  medefimo  Canone  fu  ripetuto  nel  Capitolare  di 
Aquifgrana  dell’  anno  nccixxxix.  al  Canone  xxx  i . CO*  Ma  qui  fi  ac- 
cula d’  atrociflìmi  misfatti  non  un  Vefcovo  , ma  il  capo  di  tutti  i Ve- 
fcovi , edi  tutti  i Criftiani  : fi  accufa  da’  Laici , e da’ Laici  dichiarati 
nemici  dell’  accufato  : da  un  uomo  laico  fi  forma  il  proceffo  , e s’ impin- 
gua di  calunnie  già  fparfe  da  uomini  fuorafeiti  , e fcifmatici  : fi  pro- 
pongono quefle  accufe  dinanzi  a un  Congreflb , dove  il  Re  fiede  per  deli- 
berare , dove  i Ridditi  fuoi  famigliar!  fanno  le  parti  di  Giudici , e i Pre- 
lati quelle  di  puri  afeoitatori . E dove  s’  udì  mai  perverfità  di  colè  fimi- 
li  a quefle?  Nel  Pontificato  di  Simmaco  la  fazione  degli  fcifmatici  fau- 
tori di  Lorenzo  , che  intrufo  nel  Papato  era  flato  da  quello  depoflo  , 
e per  mifericordia  dello  flefib  Simmaco  era  flato  creato  Vefcovo  di  No- 
cera  , per  opprimere  il  vero  Pontefice  non  fapendo  qual  altra  via  tene- 
re lo  accufarono  appretto  il  Re  Teodorico  di  orrendi  delitti  ; e interef- 
fandofi  in  quell’ accufa  una  parte  del  Senato , fatto  venire  a Roma  Le- 
gatamente Lorenzo  , e rinnovando  lo  feifina  , Feflo  , e Probino  Se- 
natori del  partito  di  Lorenzo  pregarono  il  Re  , che  fpeditte  a Roma  un 
Vefcovo  vifitatore  , il  quale  degli  eccedi  di  Simmaco  prendefle  cogni- 
zione , e la  difeordia  quietafle  (d)  . Teodorico  benché  non  fapendo  le 
difpofizioni  della  Chiefa  Cattolica  condefcendette  alla  richieda  de’ Se- 
natori mandando  a Roma  vifitatore  Pietro  Vefcovo  di  Altina , con  ordi- 
ne però  , che  falutaflc  Simmaco , e con  lui  comunicatte  CO»  contut- 
tociò  informato  poi  da’  Cattolici , effer  tal  cofa  alle  divine  , ed  EcclefÌM- 
ftiche  leggi  contraria  , e volendo  Simmaco  non  per  etter  giudicato  , 
ma  per  purgare  la  fua  innocenza  , e per  terminar  la  difeordia  congre- 
gare un  Sinodo  de’  Vefcovi  d’ Italia  , e follecitando  con  fue  lettere  Teo- 

« . dorico 


(«]  C.  Laici  z.  quid.  7.  Se  C.  Sactxdotts 
^•quscft.  1. 

(4)  t raixàt  xxTirytgévrKt 

I ì àohit  , *}  «J»- 

Xiuxoti  fi*  nrfC  ri5[V^l<&cu  « (lì  xf 
for  a ìyrùr  li  u<ri\n4<‘  • Coutil. 


Clulccd.  Can.ui. 

(c)  Capitular.  Aqaifgran.  aDiid  Labbè 
tom.p.  Condì,  edit.  Vcnet.  col.  1 7- 

(d)  Anafiafius  in  Simmacbo  > 

(t)  Lanodiusin  Apologct-  prò  Simroacho. 
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dorico  ad  intimare  il  Concilio  , ei  benché  barbaro  foffe , ed  eretico 
Ariano , (limò  Tuo  dovere  foddisfare  alla  volontà  del  Pontefice  , e chia- 
mare a Roma  al  Sinodo  i Vefcovi  d’ Italia  ; atteftando  per  altro,  che 
pofciacbc  egli  ave  a giudicato  non  appartenere  a lui  alcuna  coj'a  fiabWre 
intorno  a i negozj  Ecclefiafiìcì , gli  ani  e a perciò  fatti  chiamare  da  di  ver - 
fe  Provincie , acciocché  f otto  il  timore  del  divin  giudizio  difponendo  ejji 
di  tutta  la  contefa  poffajfe  la  caufa , e alla  Città  di  Roma  col  divino  fa- 
vore Jì rcflituiffe  la  bramata  concordia  (a)  . Venendo  a Roma  i Vefcovi 
della  Liguria,  dell’Emilia,  e delle  Venezie  (limarono  bene  palfar  da 
Ravenna  , dove  Affato  avea  Teodorico  la  regia , per  intender  da  lui  per 
qual  motivo  gli  aveffe  voluti  congregare  fiacchi  per  l’età  , e per  la  de- 
bolezza delle  membra  invalidi . Ed  avendo  loro  rifpoflo  il  Re , che  erano 
fiate  riferite  a lui  degli  atti  di  Papa  Simmaco  orrende  cofe  , e bifogna- 
va , che  per  giudizio  del  Sinodo  cofiaffe  fe  vera  foffe  /’  oppufizione  de ’ ne- 
mici , i mentovati  Vefcovi  ... gli  fuggerirono,  che  P ifieffo  'Pontefice  , 
il  quale  diceaft  accufato  , aver  ebbe  dovuto  convocare  il  Sinodo  : fapendo 
efji , che  alla  di  lui  Sede  prima  il  merito , e il  Principato  di  Pietro  Apo- 
fiolo  , e dipoi  la  veneranda  autorità  de’  Concilj  aveano  conceduta  fingo- 
lar  poteflà  nelle  Cbiefe  ; nè  fi  trovava  alcuna  forma  , che  il  V tfeovo  della 
innanzi  detta  Sede  in  fomigliante  propofito  foffe  fiato  fottopoflo  al  giudizio 
de’  minori . Allora  il  Re  fignificò  loro , che  /’  ifieffo  Papa  gli  avea  dimo- 
firata  per  lettere  la  fua  volontà  nel  congregare  il  Sinodo  . Da  i Vefcovi 
furono  domandate  al  Re  le  carte , le  quali  cofiava  ejfergli  fiate  da  lui  indi- 
rizzate , ed  ei  fenza  tardanza  ordinò  , che  quefie  fi  confegnaffero  loro  . Di 
tuttociò  fanno  irrefragabile  teflimonianza  gli  flefli  Padri  nel  Concilio  ni. 
Romano  fdtto  Simmaco  . Venuti  in  Roma  i Vefcovi,  prima  d’ogni  al- 
Tom.ll.  Y y y tra 


(ai  Sed  quia  non  naflrum  judìcavimui  de 
Bcclefia/ltcii  tliquid  conferò  negatilo  , idei 
voi  de  diverfii  Provinciii  fecimut  evocare  , 
ut  fub  divini  timore  judicti , lotiui  cert ami- 
mi vobii  dijponentibui  caufa  tranfiret,  urbi- 
que  noflr  a, Dco /avente,  optata  per  voi  concor- 
dia redderetur  . Prxceptum  Theodor.  Regi» 
apud  Labbè  tom.  f .Conc.edic.Venet-  col-4dd. 

(A)  Liguria,  ,y£milia  , velVenetiarum 
Epijcopit  l quoi  ad  prafentiam  Principi i ipfe 
il  ine  rii  ducivi  attraxit"\  confulendi  Ur- 
ge m incubiti t neceffilai  , quare  boi  votuf- 
Jet  alate  fraiiot  , debilitate  corporii  inva- 
lidoIl  congregari  . Rr (pondi t pra/alui  Re x 
piijfmui  bona  converfationii  affici Tu  , plura 


ad  fe  de  Papa  Symmacbi  ititi  bui  borrenda 
fuijfe  periata  , ts  in  Sinodo  oportere  I fi  ve- 
ra e /fot  inimicorum  e)Ui  obje/Jio  ) judicatione 
confiate  . Memorati  Ponuficei  , quibut  al- 
leganti imminebat  oc  c a fio  , fuggi  fi  tu  nt  , 
ipjum  qui  dicebatur  impetitui  debui/Te  Syno- 
dum  convocare-,  feientet  quia  ejui  fedi  pri- 
mum  Petti  dpofioh  meritum  , ve l Principa- 
tui , deinde  jecuta  juffioncm  Domini  Concilio- 
rum  venerandomi»  audoritai  ei fingularem 
in  Bcclefiil  tradidit  poi  e fi  al  em  , nec  ante- 
dina  Sedie  Antiflitem  minorum  Jubjacuiffe 
judicio , in  propofitione  fimili , facili  forma 
aliqua  teftaretur  . Sed  potentijfimui  Prin- 
cipi ipfum  quoque  Papam  in  colligenda  Sy- 


Digilized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


53* 


tra  cofa  reftituirono  Simmaco  nel  prillino  grado , di  cui  era  flato  inde- 
gnamente dagli  (climatici  fpogliato  ; e fenza  volere  eliminar  la  caufa 
dell’  accufe  contro  di  eflb  , ripofero  nel  di  lui  arbitrio  il  rifpondere  , o 
nò  alle  oppofizioni  degli  Avverfarj  : e dando  relazione  a Teodorico  del- 
le ragioni  del  lor  procedere,  quel  faggio  Principe  tuttoché  eretico  la  - 
fciò  in  piena  libertà  del  Sinodo  il  rifolver  1*  affare  come  adeffo  piace- 
va , purché  per  lo  provvedimento  Sinodale  foffe  refa  la  pace  nella  Cit- 
tà di  Roma  a tutti  i Crifliani  ; attellando  niente  altro  appartenere  a fe 
de  i nepozj  Fcclejìajììci , fuorché  la  riverenza  , come  fi  ha  dagli  atti  del 
lodato  Sinodo  fa)  . I Vefcovi  adunque  raunati  nel  Concilio , fenza  pun- 
to entrare  nella  difcuflione  della  caufa  dichiararono  alla  prefenza  del 
Popolo,  il  Pontefice  erter  immune  da  que’ delitti , che  gli  erano  impu- 
tati ; proteflando  , che  facevano  tal  dichiarazione  per  quello  fidamente  , 
che  riguardava  gli  uomini , e per  tor  lo  fcandalo  della  Plebe,  non  per 
giudicare  fopra  di  lui  : mentre  collava  , che  egli  era  folamente  fottopo- 
rto  al  giudizio  divino  (£)  . £ poiché  alcuni  fcifmatici  fi  lamentavano  del 
Sinodo,  perche  fenza  cognizione  di  caufa  , e fenza  forma  di  giudizio 
aveffe  dichiarato  Simmaco  innocente , fu  ingiunto  da  i Padri  ad  Ennodio 
Vcfcovodi  Pavia,  che  intra  prendeffe  la  difefa  4gl  Sinodo  : alle  quali 
parti  ei  foddisfece  con  una  dotta  apologia  , la  quale  dal  quinto  Conci- 
lio Romano  fotto  Simmaco  di  ducento  , e diciotto  Vefcovi , e dal  Pon- 
tefice fleffo  fu  non  folamente  approvata  , ma  con  fommo  univerfal  con- 
fènfo  le  fu  data  quell’autorità  lìeffa  , che  hanno  i decreti  Apollolici  ; or- 
dinando , che  falle  riporta  tra  gli  Apollolici  decreti  finodalmente  fatti  ,e 
come  tale  forte  da  tutti  venerata  , ficcome  apparifee  dagli  atti  del  citato 
quinto  Concilio  celebrato  l’anno  dui.  CO*  In  quell’ apologia  adun- 


tiodo  volunratem  fast»  literit  demonfirafie 
fignificavit  : un-’ e a manfiuetudine  ejui  pa- 
gina f od  alata  funi  , quat  ab  te  diretta i 
condabat  , bajque  dari  Sacerdotibut  fini 
Tardi  tate  conjiituit  l Tc,  Concilium  Ronn- 
num  fub  Symmacbo  apud  Labbè  tom.v.Con- 
cil.  edir.  Venet.  col.  4f7-  & icqq. 

(a~)  Ad  hac  fiere  nìfjimui  Rex,  taliter  (Deo 
af errante  ) n ] pendi t • in  Sinodali  e fie  arbi- 
trio , intanto  negotio  fequenda  preferì  bere , 
ntc  atiauid  ad  fe  prater  revrrentiam  de  He- 
’ clefiafììcit  negatili  pertintre  , commi  tieni 
etiam  poh  fiati  Pcniidcum  ut  five  propofitum 
velimi  au  lire  n-gotium  , live  noli-  nt , -tu od 
magit  putarcnt  utile  deliberarmi  , dum- 
eto 1 0 venerandi  provi  /ione  Condili  pax  in 
Ci  vi  tate  Romana  Cbrifiianii  or»  ni  bui  red- 


que 

deretur  . Concilium  Rorainum  1 il.  fub  Syro- 
macho  apud  Labbè  loc-  eie.  col.  45 p.  infine. 

(b)  Jpuìbui  allegali t , cum  Dei  noflri  ob- 
udatione  decernimut  ...  ut  Symmacbui  Papa 
Seda  Apoflohc-e  Prajul , ab  buiutmedi  pro- 
pofitionibut  impelimi  , quanlum  ad  /tornine  1 
refpicit  ( quia  lotum  . au  lii  obfificntibui  Ju- 
periùt  de  tignati t,con/lat  arbitrio  divino  fui  fi- 
fe dimiffum  fit  immuni s , 13"  llber  , 13"  Cbri- 
diana  plebi,  fine  al/qua  de  obfeéiii  oblatione, 
in  omnibu 1 Rctlefiii  fiuii  ad  iui  Jedit  JuX 
pertinentibut  , frodai  divina  raffi  tri  a tS'c- 
Concil-  Roman,  eie.  col.  4<S">. 

< c Synod.  Roman,  fub  Symmacho  apud 
Labbè  tom.  j . Concil.  edit.  Vena.  col.  foi. 
& fo>. 
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que  tra  Je  altre  cofe  : Forfè  le  caufe  degli  altri  uomini , dice  Ennodio  , 
•volle  Dio  , che  per  mezzo  degli  uomini  fi  terminaffero  : mafenza  alcuna 
itrquifizione  riferbò  al  Juo  arbitrio  quello  , che  prefede  alla  Sede  Apojìo - 
lica  . Volle  , che  i fuccejfori  del  Beato  Pietro  cApoJlolo  fojfero  fo/amente 
debitori  al  Cielo  della  loro  innocenza  O) . Da  quelli  atti  può  facilmente 
comprenderli  quanto  fofle  irregolare  , e perverfa  la  condotta  tenuta 
dagli  Ordini  di  Francia  contro  Bonifacio  . Non  ofa  un  Re  barbaro,  e 
» Ariano  ingerirfi  nelle  accufe  contro  il  Vefcovo  di  Roma  portate  al  fuo 
cofpetto  : protella  , a fe  non  appartenere  alcuna  cofa  rifolvere  in  quello 
negozio  Ecclefialtico  : non  ardifce  congregare  il  Sinodo  le  non  per  fod- 
disfare  alle  richielle  del  Pontefice  accufato  : fpedifce  i Vefcovi  al  Sinodo 
colle  lettere  dello  fleflb  Pontefice  : rimette  al  loro  arbitrio  la  forma  di 
giudicare  : commette  al  loro  provvedimento  la  quiete  della  Chiefa  , e 
della  Città  di  Roma  . Qui  fiede  un  Re  prò  tribunali , che  afcolta  atrocif- 
fime  accufe  contro  il  Pontefice  Romano , propolle  da  foldati  egualmente 
arroganti,  che  iniqui  : aderifce  alle  loro  iilanze  di  congregare  il  Con- 
cilio non  folo  fenza  confenfo  del  Pontefice  accufato , ma  anche  a fuo 
difpetto  ; e finalmente  quali  fofle  reo  convinto  in  vigore  de’  procedi 
fatti  dal  Nogareto  , non  io  riconofcc  piò  per  vero  Pontefice  , appellan- 
doli ad  un’  altro  futuro  , che  vero  , e legittimo  folle  . Diranno  forlc  , 
che  Simmaco  non  avea  offcfo  Teodorico  ne’  fuoi  regj  diritti , come  Bo- 
nifacio avea  ne’ diritti  regj  offefo Filippo  . Ma  fe  l’ ingiurie,  che  pre- 
tendea  quello  Principe , che  gli  foflcro  fatte  da  Bonifacio,  furono  la  ca- 
gione , per  cui  ei  credè  doverli  difender  da  lui  con  quello  irregolarif- 
fimo  rimedio,  perche  dice  Natal  di  AlelTandro , che  Filippo  fi  appellò 
al  futuro  Concilio  , non  perche  da  quello  fofle  difputato  di  quc’  diritti, 
che  gli  veniano  offefi  da  Bonifacio  , ma  perche  quello  era  già  riferito 
tra  i rei  ? Ma  la  vera  cagione , per  cui  Filippo  , e’  fuoi  Miniflri  tenta- 
rono far  creder  reo  di  enormiflimi  eccelli  quello  Pontefice,  fu  il  bifogno, 
che  aveano  di  trovare  un  pretello , onde  potettero  follenere  le  loro  in- 
giufle  pretenfioni , e fchermirft  frattanto  dalle  giufliflime  cenfure  della 
Chiefa  : imperocché  ben  conofcevano,  che  appellandoli  dal  Papa  al 
Concilio  lòpra  i punti  di  controverfia  , che  avea  il  Re  col  Papa  , o fo- 
pra  la  giullizia , o ingiullizia  delle  cenfure  di  quelli , ove  mai  fi  fofle 
raunato  il  Concilio  farebbe  rimallo  il  Re  inferior  nella  caufa , e fareb- 

Y y y 2 bono 

(a)  Alicrum  forti  bominum  caufat  Deut  diui  libell.  Apolojcr.  prò  Synod. ir.  Rom.nu 
t lolutrit  per  bomitut  terminare  : Sedit  tjìiut  ex  edit.  Parifien.  R.  P.  Jacobi  Sirmon  i Jn- 
Prafutem  fuo  fini  guaglione  refervavit  arh-  no  itfn-  apud  Labbè  torri,  f.  Conci!,  edit- 
trio. 'Voluti  Beati  Petti  ApóflUi  fucceffort  t Vcnct.  col.  491.  in  principio  • 
cario  tantum  debere  innocentiam  & c.  trino- 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


540 

bono  flati  approvati  i decreti  di  Bonifacio  ; perciò  fu  loro  neceflario 
divertire  dal  fuo  flato  la  caufa  , e fare  articolo  da  difcuterfi  nel  Conci- 
lio  non  le  controverfie  , che  avea  il  Re  col  Pontefice  , ma  i delitti  di 
quelli , pe’ quali  dovelfe  rifolverfi  , che  egli  non  era  vero  Pontefice . In 
fatti , che  bifogno  avea  Filippo  di  ricorrere  a quello  efecrando  ripie- 
go , quando  per  ifchermirfi  dalle  cenfure  di  Bonifacio , avendo  in  mano 
le  lettere  del  Legato  potea  si  facilmente  impedirne  la  pubblicazione  ? 
quando  egli  potendo  mandare  a Roma  i Duchi  di  Borgogna  , c di  Ber-  • 
tagna  richiedi  da  Bonifacio  con  promefla  di  (lare  al  lor  configlio  per 
l’accomodamento  di  quelle  differenze,  averebbe  potuto  facilmente  com- 
porle con  fuo  vantaggio  ? Ma  egli  non  voleva  acconciamento  alcuno 
con  Bonifacio  , e voleva  farli  giuflizia  da  fe  medefimo  nella  fua  caufa  ; 
perciò  mandava  a trattare  quelli  negozj  col  Pontefice  non  uomini  prò. 
bi,  ma  Ufficiali  di  guerra , e,  come  Bonifacio  gli  chiamò  f Militi x fa- 
tellites , e con  quelli  unicamente  fi  confìgliava  . 

XIV.  Che  per  altro  uomini  laici  cadeffero  in  quelli  eccedi , non  è 
cofa  , che  polla  recar  tanta  maraviglia  . Ma  che  diremo  de’  Prelati , 
e degli  altri  FcclefiafticiCsl  regolari  , che  fecolari  di  Francia , il  cui 
confenfq  all’appellazione  di  Filippo  , benché  efprcflo  da  un  vigliacco 
timore  delle  minacce  de’  furibondi  Miniflri , fi  porta  in  trionfo  da  Natal 
d’ AlefTandro  , e dall’  Autore  della  difefa  come  un  faldo  argomento  pe  r 
giuftificar  quell’  appello , quando  doverebbono  arroflìrfi  , che  fe  ne  fer- 
bafle  memoria  ? I Vefcovi  d’ Italia  chiamati  al  Concilio  da  Teodorico 
nella  caufa  di  Simmaco  , dappoiché  portatili  alla  prefenza  di  quel  Re 
per  faper  la  cagione  del  loro  invito  feppero,  che  era  il  Pontefice  flato 
accudito  appò  di  lui  di  orrendi  delitti,  fenza  punto  sbigottirli  di  un 
Principe  eretico  , e barbaro,  con  facerdotale  coraggio  li  dilfero  , che 
da  lui  non  già  , ma  dallo  fteflo  Papa  accufato  averebbe  dovuto  congre- 
garli il  Concilio.  Nè  punto  fdegnandofi  quel  magnanimo  Principe  di 
quella  rifpofta  , anzi  dicendo,  che  ei  nel  convocare  il  Sinodo  avea  fe- 
guita  la  volontà  di  Simmaco  , non  paghi  di  ciò  li  domandarono  le  let- 
tere di  quello  , e con  effe  fi  partirono.  Adunati  nel  Concilio  ricufaro- 
no  giudicar  {opra  la  caufa  del  Pontefice , credendo,  e confettando, 
che  quella  era  rifèrbata  al  folo  giudizio  di  Dio  . I Vefcovi  di  Francia  da 
una  turba  di  Laici  congiurati  odono  caricarli  di  atrocifiìmc  accufe  il 
Sommo  Pontefice  , c farli  iftanza  al  Re  di  proccurare  la  convocazione 
del  Concilio  ad  onta  dell’ acculato  per  fottometterlo  al  di  lui  giudizio  : 
fentono  , che  il  Re  per  quell’  effetto  al  Concilio  fi  appella  , ed  elfi  lè- 
gucndola  paffionc  del  Principe,  quali  non  folTero manifeflamente  calun- 
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niofe  , ma  fondate  almeno  fopra  probabili  indizj  le  accufe  contro  il  fu. 
premo  lor  capo  , confentono  nell’appello  del  Re , e nel  fottomettere  al 
Concilio  il  giudizio  delle  colpe  dell’  accufato  Pontefice  . Nè  già  furono 
foli  i Vefcovi  d’ Italia  , i quali  nella  cauta  di  Simmaco  portarono  il  ri. 
ferito  lèntimento  fopra  le  accufe  contro  il  Romano  Pontefice  ; ma  tut- 
ta 1*  illuftre  allora  , e fantiflima  Chicfa  Gallicana  fu  del  medefimo  av- 
vito . Commofli  univerfalmente  que’ fanti  Vefcovi  dagli  ondeggiatyen- 
ti  della  Chiefa  Romana  , e confiderando , che  il  balenar  del  capo  por- 
ta crolli  ancora  alle  membra  , ingiunfero  a Sant’Avito  Vefcovo  di  Vien- 
na , che  a nome  comune  fcrivelfe  al  Senato  Romano  , fpiegando  ciò, 
che  efli  fonti  vano  intorno  alla  caufa  di  Simmaco . Soddisfece  S.  Avito 
alla  comune  iflanza  de’ Prelati  Gallicani  , feri  vendo  una  lettera  a Fatt- 
ilo , e Simmaco  principali  Senatori  Romani,  della  quale  benché  ogni 
parola  fia  degna  di  confiderazione  , fia  bene  nondimeno  riferire  alcuni 
palli:  Primieramente  , dice,  io  chieggo  fupplichevolmente  , che  alvo - 
flyo  cekbralìjj'tmo  Ordine  [Senatorio]  non  increfca  quefta  carta , qrtafi 
indirizzata  a voi  da  un  folo  : imper  ciocche  da  tutti  i miei  fratelli  Gal- 
licani di  queflo  fleffo  non  meno  per  comando  , che  per  lettere  effendo  io 
flato  incaricato  , tuttodì) , che  da  voi  noi  tutti  defideriamo  , intraprefi  io 
folo  di  fuggerirvi  . Mentre  dello  flato  della  Romana  Cbiefa  eravamo 
trepidi  , ed  ambafeiofi , flccome  quelli , che  traballare  il  noftro  flato  nella 
fommità  di  ejfo  attaccata  fentivamo  , i quali  tutti  un  folo  ìnrolpamento 
fenza  invidia  della  moltitudine  averia  percoffo  fe  lo  flato  del  Principe 
fommerfo  aveffe  ; fu  portata  alla  noflra  follecitudine  negli  efemplari  ve- 
nuti da  Italia  la  formolo  del  decreto  facerdotale  , la  quale  i Vefcovi 
d‘  Italia  ratinati  in  ‘Roma  pubblicarono  di  Papa  Simmaco  . La  qual  Co- 
flit  azione  benché  fa  fenduta  rifpettabile  dal  confenfo  del  numerofo  , 
e venerando  Concilio  ; conflderiamo  nulladimeno , che  il  fanto  Papa 
Simmaco  fe  prima  era  flato  accufato  alfecolo,  averebbe  dovuto  ricevere^ 
da'  fuoi  confacerdotì  piuttoflo  conforto  , che  giudizio  : poiché  fe  l' arbi- 
tro del  Cielo  vuole , che  noi  forno  foggetti  alle  terrene  poteftà  ,predicendot 
che  noi  eravamo  per  flare  innanzi  a i Regi , ed  a’  Principi  in  qualfivo- 
glia  fotta  di  accufa  ; cosi  non  facilmente  può  intender fi  con  quale , o ra- 
gione , o legge  dagli  inferiori  il  più  eminente  fia  giudicato ...  La  qual  co- 
fa  r ifleffo  venerabil  Concilio  riguardando  , con  lodevole  Coflituzione  ri- 
ferbò  piuttoflo  al  divino  efame  la  caufa  , la  quale  [ fia  detto  con  riveren- 
za di  effo  ] uvea  temerariamente  iutraprefo  a di [cutere  . E poco  dopo  : 
Se  negli  altri  Sacerdoti •,  foggiunge , alcuni!  cofa  vacilla , fi  può  riforma . 
re  ; mafie  fi  chiama  in  dubbio  il  Papa  di  Roma  , non  già  il  Vefcovo  , ma 
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il  Vef covato  fi  vedrà  vacillare  (a).  Quello  preziofo  monumento  della 
Religione  , e della  divozione  dell’antica  Chiefa  Gallicana  verfola  Sedia 
Apofiolica  fa  molto  ben  conofcer  la  debolezza  , e la  fiacchezza  di  que* 
Prelati  , e di  quegli  Ecclefiaflici  di  Francia  , i quali  nella  canfa  di  Bo- 
nifacio  fenza  punto  confiderare  , che  attaccato  il  capo  crollavano  an- 
cora le  membra  , e che  abbattuta  1’  autorità  , e 1’  onore  del  Vefcovo 
di  Roma  cadeva  lo  fiato  , e fluttuava  la  dignità  del  Vefcovato  , còn- 
fentirono  ciecamente  all*  appellazione  , anzi  allo  feifma  di  Filippo. 
Sebbene  anche  per  altri  motivi  non  è da  farfi  conto  di  quello  confenfo 
tanto  efagerato  dagli  Avverfarj , si  perche  fu  violento,  e forzato  , sì 
anche  perche  non  fu  così  univerfalc  , come  il  decantano  : mentre  mol- 
ti Ecclefiaflici  di  quel  Regno  dell*  antico  fpirito  di  quella  Chiefa  foffri- 
rono  piuttofto  carcerazioni , ed  efilj  , ed  altre  violenze  , che  conde- 
feendere  alla  volontà  , e all’  appello  del  Re  , come  , oltre  molti  Scritto- 
ri di  quell’  età  , lo  manifefiano  le  lettere  di  Bonifacio  , che  cominciano  : 
Sedei  Apofiolica  (Jb~)  . 

XV.  Veduta  l’irregolarità  degli  atti  di  Filippo  , e de’  fuoi  Mi- 
ni ftri , e Configlieri  fatti  contro  Bonifacio  , e ripigliando  l’ordine 
de’ tempi , giunte  quelle  cole  a notizia  del  Pontefice,  non  mancò  egli 
al  fuo  dovere,  e trovandofi  in  Anagni  fua  Patria  • il  dì  i $.  Agofio  con- 
fagrato  all*  Afiunzione  di  Maria  fantifìima  in  pubblico  Concifioro  con 

folenne 


(a)  Pnmùtn  fupplici  prece  pefeo,  ne  cele- 
berrimo ordini  vt/iro  pagina  hxc  aliquod  mo- 
nca! qua/i  ab  uno  dittila  , fafudmm  ; quo- 
niam  a cunlìit  Gallicani! fratribut  meli  ad 
hoc  ipfum  non  minui  per  mandata  , qudm 
per  litterat  onerata/,  quxeumque  a vota 
orane/  ambimut , unui  fuggerenda  jufeepi . 
Dum  de  cauja  Romana  Ecclefia  anxii  ni- 
onit  , ac  trepidi  effettivi , nipote  nutarc  fÌJ- 
tum  noflrum  in  lacejpto  vertice  fc  ruteni  te  ; 
quot  orane/  una  criminatio  uttque  fine  invi- 
dia multitudinii  percufferat , (i (latina  Pria- 
tipi)  obruiffet  : periata  ejl  JolicituJini  no- 
Jìra  ab  Italia  in  exemplaribut  Sacerdotali t 
formula  decreti , quarti  de  Papa  Symmacbo 
apu.l  tlrbem  colleih  Italia  /tntiffitei  edide- 
runt . J^uir/i  Conflit  ut  ione  m licei  obfcrvoli- 
lem  numero  fi  reuereitdique  Concilii  reddat 
a/fcnjui  , intelligimut  tamen,  Janl/um  Sym- 
maebum  Papam,  fijcculo  primum fuerat  ac - 
tujatui  , confacerdotum  fuorum  Jolatium  po- 
tivi , quarti  recipere  debttiffe  judicium  : 
quia  fi  cut  fui jello  nos  effe  terreni/  pottfla- 


tlbui  jubet  arbiter  cali  , fiatarci  no/  ante 
Regei  , l T Principe/  in  quacumque  accufa - 
tione  prxdicen/  j ita  non  facili  datur  ittici - 
ligi , qua  vefratione,  vel  lege  , ab  inferiori - 
bui  eminentior  judicetur  ...  £>uod  Synodut 
ipfe  venerabili/  laudabili  Conjìitutione  pro- 
Jpicient , caufam  , quam  l quod  falva  ejut 
reverenti  a diiìum  fit  ) peni  temiti  [ufeepe- 
rat  tnquirendam  , divino  potivi  fervavi t rx  - 
amini  t ¥ c.  In  Sacerdotibui  ceterii  potij 1 , fi 
quid  forti  nutaverit  , refarmari  ; at  fi  Pa- 
pa Urbi/  vocatur  in  dubium  , Epifcopatut 
; arri  vìdebitur  non  Epifcoput  vacillare . Epift. 
Aviti  Epifc.  Vicnnen.  ad  Senat.  Urb.  Rom. 
a piti  Lahbe  tona,  {.  Concài,  «dir.  Vcnct. 
col- 499-  Stfcqq. 

I b)  dguia  veri  idem  Rex  precipui  Prxla- 
tot  dilli  Regni  ad  bujufmo.ti  rcbcllontm  , 
(?"  indevotionem  fecum  trabere  fatagit  , UT 
jam  eorum  aliquot  traxit  ; qua  autem  tra - 
bere  non  vale t , a Regno  ejieil , or  exclu- 
dit  tTc.  Apud  Raynal.  adann.  ijoj.  n.  34. 
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folefine  giuramento  fi  purgò  da'  delitti  per  fomma  calunnia  opponigli 
dal  Re  , e da’  Tuoi  Minittri  : e , fpofta  la  ferie  de’  fatti , dichiarò  , che 
non  per  altro  motivo  Filippo  era  giunto  a queft’ eccetto  di  fottrarfi  dal- 
la fua  ubbidienza  , le  non  perche  non  foffriva  di  efler  corretto  , e ri- 
prefo  de’fuoi  peccati , e per  fuggir  le  cenfure  , che  ei  avea  ordinato, 
che  fi  fulminattcro  contro  di  lui  . Che  fe  fi  apritte  una  volta  quella  via 
a i Regi , ed  a’  Principi  di  fpacciare  il  Sommo  Pontefice  per  eretico  , e 
reo  di  atrocittìmi  misfatti  per  avere  in  quella  guifa  occafionc  di  fottrarfi 
dalla  fua  correzione,  farebbe  fpedito  dell’autorità  della  Chiefa  , e de’ 
Romani  Pontefici . Ma  che  egli  non  farebbe  mai  per  comportare  in  fe 
fletto  tanta  codardia,  e così  colpevole  negligenza  , coficche  ne’fuoi 
tempi  lafciatte  crefcere  quell’  errore  lènza  troncarlo  nel  fuo  nafeimen- 
to  , non  ottante  il  pretefto  della  frivola  appellazione  (o)  . Quindi  ac- 
ciocché un  sì  detetta  bile  elèmpio  non  piantaffe  radici  nella  Chiefa  Cat- 
tolica , nel  medefimo  giorno  léce  piò  Cottitùzioni , cioè , quella  , che  co- 
mincia : Rem  non  nolani  aggredimur,  dove  dich'ara,  che  le  citazioni  fat- 
te dalla  Sedia  Apoflolica  di  qualfivoglia  perfona  , ancorché  di  rcgàle  , e 
imperiai  dignità,  in  qualunque  luogo  fottero  efiftenti , e particolarmen- 
te fe  impediflero,  che  tali  citazioni  pcrveniflero  alle’Ior  mani , o non 
vi  potettero  ficuramente  pervenire  , abbiano  quel  medefimo  vigore , 
che*averebbero  fea  loro  perfonalmente  fottero  lignificate,  quando  a 
guitti  degli  Editti  propolli  nella  matricola  del  Pretore  fottero  tali  cita- 
zioni fatte  nell’  udienza  delle  lettere  Pontificie,  o nel V Aula  del  Palaz- 
zo Apottolico  , e indi  affitte  alle  porte  della  Chiefa  maggiore  del  luogo  , 
dove  rifiederà  la  Romana  Curia  C • Due  altre  Cottitùzioni  pubblicò  , 
che  cominciano  : Sedes  Apojlolica  ; in  una  delle  quali  fofpende  a i Mae- 
flri  , e Dottori  dell’Accademia  Parifienfe  la  facoltà  d’ infegnare,  e di 
conferire  i gradi  di  licenziati , e la  laurea  dottorale  fino  a tantoché 
il  Re  non  averà  ubbidito  alla  Sedia  Apoflolica  : nell’  altra  riferba  a fe  , 
ed  alla  fua  difpofiziooe  tutte  le  prò vvifioni  delle  Chiefe,  tanto  Cattedrali, 
quanto  regolari , vacanti , o_  che  fottero  per  vacare  in  tutto  il  Regno  , 
fino  a tanto  che  Filippo  tornato  in  fe  non  foddisfaccia  alla  fanta  Sede  (c). 
Da  un  Codice  ferino  a penna  della  Biblioteca  di  San  Vittore  fi  adduce 
ancora  un’altra  Bolla  di  Bonifacio , la  qual  comincia  : Saper  ‘Petri  folio, 
dove  il  Pontefice  rinnuo va  , e conferma  le  ccnfure  fulminate  contro  Ff- 
lippo,  fottopone  il  fuo  Regno  all’ interdetto  , dichiara  afsoluti  tutti  i 
fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , proibendo  loro  fotto  pena  di  feo- 
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mimica  il  predar  a lui  alcun  ofsequio , o da  lui  ricevere  alcun  beneficio 
c annullando  tutte  le  confederazioni  da  lui  fatte  co’  Crifliani  Princi- 
pi 00  * Ma  dicefi  ancora  , che  di  quella  Bolla  , la  quale  dovea  pubbli- 
carli in  Anagniagli  otto  di  Settembre  giorno  (agro  alla  Natività  della 
Beatiflìma  Vergine , fu  impedita  la  pubblicazione  per  la  prefura  , e pri- 
gionìa di  Bonifacio  accaduta  nella  fleffa  Città  la  vigilia  delia  detta  fo- 
lennità  di  noflra  Donna  Ch) . Ma  poiché  quella  Bolla  dall’ accennato 
Codice  Vittorino  riferita  negli  atti  della  Storia  di  quella  difcordia  por- 
ta la  data  delli  6.  di  Dicembre  del  mccciii.  (c),  cioè  due  meli  dappoi- 
ché Bonifacio  , paflato  all’  altra  vita  il  giorno  quarto  di  Ottobre 
dell’  iflefTo  anno  , era  già  morto , fa  non  leggero  fofpetto  della  fua 
fallità  . 11  vero  è , che  mentre  Bonifacio  era  intento  a fcrivere  Editti , 
oon  fi  guardando  da’  fuoi  nemici , erti  vegliavano  alla  di  lui  mina  . No- 
to è troppo  nella  Storia  il  cafo  funeflo  della  fua  prcfura  , e prigionìa 
fagrilegamente  fatta  da  Pietro  Nogareto  , da  Sciarra  , e da  altri 
congiurati , coll’  ajuto  delle  armi  Franceli , e col  tradimento  di  al- 
cuni Anagnini  corrotti  coll’oro  di  Francia  il  giorno  de  i fette  di  Set- 
tembre del  mocci  1 1.  Tra  gli  infiniti  Scrittori , chela  narrano  può  ve- 
derfi  minutamente  defcritta  da  Giovanni  Villani  Scrittor  contempo- 
raneo , che  ne  forma  un’  intero  capo  , cui  è prefiflo  quello  titolo  : Có- 
me il  Re  di  Francia  fece  prendere  ‘Rapa  Bonifazio  in  Alagna  a ScfUrra 
della  Colonna  , onde  elli  morì  in  pochi  dì  appreffo  per  dolore  (d)  . E il 
Dante  Poeta  vicino  a que’  tempi , comecché  Ghibellino  e’  foffe , e perciò 
maledico  verfo  Bonifacio  ; confiderando  nulladimeno  l’oltraggio  fatto 
nella  perfona  di  un  Vicario  di  Criflo  , così  di  quello  cafo  favella  : 
Veggio  in  Alagna  intrar  lo  fior  4’  alifo  , 

Et  nel  Vicario  fitto  Cri  fio  efifier  catto  . 

Veggiolo  un ’ altra  •volta  effer  derifo  : 

• Peggio  rinovellar  P aceto  , e ’/  fiele  ; 

Et  tra  vivi  Ladroni  effer  ancifio . 

Veggio  7 nuovo  ‘Pilato  sì  crudele  , 

Che  ciò  tto  V fiatia  ; ma  fienza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele  Ce). 

Io  sò  molto  bene  , che  alcuni  nobili  Scrittori  hanno  alferito  , che  il  Re 
Filippo  non  fu  Autore  dell’  oltraggio  fagrilcgo  commeflo  nella  perfona 

di 

(«)  Vide  Spondili,  ad  annum  i joj.num.  (c)  Dar ■ /Inagrii*  in  naia  Palati!  vili. 
xt . Naca!.  Alexand-  loc-  cit.  art.  5 . num.  I . Idui  Decembrii,  Pontificami  anno  nono . Hi- 
Pagium  Junior,  in  Breviar.  RR.  PP.  in  Bo-  ftoire  du  differen.  paj.  ì 8i. 

•itacio  Vili.  num.  <58.  (d)  Villani  Cronaca  Fiorent.lib. 8. cap.d 3 . 

Cb)  Natal.  ibid.  Pagius  Junior,  ibid.  , (r)  Dante  Putgat.  Cant.  io. 
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<di  quello  Pontefice  , e che  il  Nogareto , il  quale  era  fiato  mandato  in 
Italia  a foto  fine  di  denunciare  al  Papa  l’appellazione  fatta  nell’  Adunan- 
za di  Parigi , fenr’ ordine  , e lenza  faputadel  Re,  trafcendendo  le  fue 
commiflioni,  per  configlio  di  Sciarra  commife  l’efecrabile  eccedo  . 
£ Natal  d’  Aleffandro  in  giufiificazione  di  Filippo  adduce  il  diploma  di 
Clemente  V.  dato  in  Avignone  fotto  li  27.  di  Aprile  del  mcccxi.  , dove 
quel  Pontefice  dichiarò  effer  Filippo  affatto  innocente  , e fenza  colpa 
nella  cattura  di  Bonifacio  fatta  dal  Nogareto , e da  altri  congiurati  fen- 
za fuo  ordine , e fenza  fua  fcienza  . Ma  ficcome  non  fi  vuol  cosi  fa- 
cilmente predar  fède  alla  fola  afferzione  degli  Scrittori  contemporanei , 
i quali  attribuifcono  quello  fatto  al  Re  Filippo , così  poco  fondamento 
fi  può  fare  fopra  la  dichiarazione  di  Clemente  V. , che  di  queffo  fi  e fio 
Fatto  lo  afferifce  innocente  : mentre  il  medefimo  Natal  d*  Aleffandro 
c*  infegna  , che  tal  dichiarazione  fu  fatta  da  Clemente  in  tempo , in  cui 
il  Re  premealo , e ftimolavalo  piò  che  mai  a condannar  la  memoria  di 
Bonifacio  (c)  , cioè  , ad  attenerli  la  promeffa,  che  gli  avea  giurata  pri- 
mache  fbffe  creato  Pontefice  per  opera  dello  fteffo  Re  ; la  qual  colà 
fa  non  dubbio  indizio , che  non  potendo  Clemente  contentar  Filippo 
nel  condannar  Bonifacio  , proccurafie  foddisfarlo  almeno  in  quello  di 
fottrarlo  dalla  taccia  di  avere  accelerata  la  morte  ad  un  legittimo  Pon- 
tefice . E certamente  chi  vorrà  confiderar  la  perfecuzione  fatta  da  Fi- 
lippo alla  memoria  di  Bonifacio , e lo  sforzo  di  lui  acciocché  come  ere- 
tico condannato  foffe  anche  dappoiché  gli  atti  di  quel  Pontefice  contro 
di  effo  erano  fiati  rivocati  da  ClRhente  V.,  penerà  molto  a credere , che 
egli  condotto  dal  zelo  di  Religione  proccurafie  con  tanto  calore  quella 
condanna:  mentre  ei  meglio  d’ ogn' altro  fapea  , che  calunniofillime 
erano  l’ accufe  di  erefie  , e di  altri  delitti  imputati  a quel  Pontefice  ; ma 
egli  nulladimeno , come  ferivo  Giovanni  Villani,  volta  0 per  ragione , 

0 per  forza  fornire  le  fue  prove  per  la  condannagione  di  effo  Pontefice  ; 
foggiungendo  , che  di  Papa  'Bonifacio  di  ragione  non  fi  trovava  ne  una 
memoria  di  berefta  , ma  fi  trovava  per  lo  fefio  libro  delle  Decretali  , che 
li  fece  comporre  molto  Cattolico , ed  utile  fatto  per  Papa  Bonifacio , e 
per  hi  molto  efaltata  la  Santa  Chi  e fa  , e le  fue  ragioni  (d')  . Di  quella 
fcienza  di  Filippo  dell’  innocenza  di  Bonifacio  ne  fa  ancora  argomento 
la  domanda  , che  tra  le  altre  fece  all’  Arcivefcovo  di  Bordeaux  , che  fu 
poi  Clemente  V. , quando  avvifato  da’ Cardinali  della  fazion  Francale  , 
Tom.  II.  Z z z che 

(a)  Vide  Spondili,  ad  ann.ijoj.  tram.  li.  | (e)  Natal. Alexand.  loc.  cit. 

(*}  Vide  Nani,  Alexand.  loc.  cit.  art.  7.  I < d ) Giovami  Villani  Crome*  Fiorent. 
num.  li.  I lib. 8.  cap.pl. 
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che  colui  farebbe  flato  Papa , fé  ei  avelie  proccurato  di  conciliarlo  a fé; 
abboccatoli  con  lui , e fattoli  dar  parola  di  concedergli  ciò , che  avercb- 
be  chieduto  effondo  Papa  , gli  difle  : Sei  Jpezialì  grazie  , che  io  loglio 
Ja  te  , fono  quefie  . La  prima , cbe  mi  riconcilj  perfettamente  con  San- 
ta Cbiefa  , e facciami  perdonare  il  misfatto  , cbe  io  commeffi  per  la  pre- 
fura di  Papa  Bonifacio  (a)  . E non  di  meno  ei  cercò  con  tanto  calore  , 
che  quello  Pontefice  come  eretico  folle  condannato  , che  fi  fdegnò 
coll’  ideilo  Egidio  Romano  , che  era  dato  fuo  gran  difenfore  , poiché 
in  queda  parte  non  volle  aderirgli,  ma  intraprefe  la  difefa  dello  (ledo 
Bonifacio  contro  i Tuoi  calunniatori . Nè  fembra  verifimile,  che  tan- 
to potede  nell'  animo  di  Filippo  l’ odio  conceputo  contro  la  perfona  di 
Bonifacio,  che  per  foddisfare  aquedo  volefie  agitar  le  fue  ceneri,  e a 
torto  , o diritto  abolire  , o piuttodo  render  perpetuamente  infame 
la  di  lui  memoria  • Ma  è piuttodo  facile  a crederli , che  veggendofi  egli 
infamato  come  Autore  del  làgrilegio  comincilo  nella  perfona  di  un  vero 
Papa,  e che  era  cofa  molto  difficile  a capirli , che  fenza  fuo  ordine  , e 
lenza  fua  faputa  un  Minidro  confidentilliino , qual  era  il  Nogareto  , eoa 
altri  ribelli  del  Pontefice  dal  Re  medefimo  raccolti , e protetti , e colle 
armi , e colle  iofègne  di  Francia  entrando  in  Anagni  gridadcro  : muoja 
Papa  Bonifacio , e viltà  il  Re  di  Francia  , come  pur  confeda  edere  av- 
venuto Natal  di  Altdandro  ( 'b)y  e indi  catturadero  Bonifacio;  o che 
avendo  tanto  ofato  oltre  la  fua  volontà  un  tal  Minidro,  nonfolono'l 
gadigade,  ma  di  poi  anche  piò  che  mai  il  protegede,  con  proccurare 
con  ogni  sforzo  la  di  lui  adbluzione  dalla  (comunica  fulminata  contro 
di  edo  da  Benedetto  XI.  ; voleffo  purgarli  da  quello  dilcredito  con  far 
credere , che  non  d’ un  legittimo  Papa  , ma  di  un  falfo  , c d’un  ereti- 
co ei  avede  ordinata  la  prefura  ; e che  perciò  non  fi  curade  di  dirli  di- 
chiarare innocente  di  quedo  fatto,  fe  non  dappoiché  perdette  la  fpe- 
ranza , che  dallo  dedo  Clemente  Bonifacio  condannato  fede , cioè  , 
undici  anni  dappoiché  egli  a vea  proccurata  , ma  lèmpre  in  vano  queda 
condatinagione . 

XVI.  Ma  chcchefia  di  ciò,  il  certo  è,  come  fulla  attedazionc di  Scrit- 
tori più  antichi  odef va  Arrigo  Spondano  , che  Dio  non  lafciò  impunito 
in  Filippo  qued’ eccedo  commedo  in  perfona  del  fuo  Vicario , ficcome 
non  lo  lafciò  invendicato  in  altri , che  fiiron  complici  (c)  . Ma  più  di 
tutti  fèntu-ono  gli  Italiani  il  pelò  della  divina  vendetta  - E mentre  di- 

v dratti 

<a'  Giovanni  Villani  Crome.  Pioreot.  I (ì)  Loc.  cit.  »rt.  f.  nona.  ». 
lib.  8.  cap,  So.  Vid.  Sfondai»»  adam<iJo(.  1 (e)  Vide  SpoDdanum  ad  ann»  130$.  n.  >4» 
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firatti  in  {azioni , altri  calunniarono  il  lor  Pontefice  : altri  in  vece  di  di- 
fenderlo , addetti  alla  fazion  Ghibellina  diedero  afcolto , e credenza  alle 
calunnie  : altri  o per  invidia , o per  malevolenza  verfo  un  uomo  cosi 
magnanimo  qual  fu  Bonifacio  aderirono  alla  Francia  : altri  inconfide- 
ratamente  fi  lafciarono  ingannare  dalle  voci  fparfè  da  quella,  merita- 
rono di  veder  lungo  tempo  quali  efule  da  i loro  confini  la  Sede  del  Ro- 
mano Pontificato  . Non  è pertanto  da  maravigliarfi , che  gli  Scrittori 
di  quell’età  , più , o meno  fodero  iniqui  alla  memoria  di  Bonifacio  : poi- 
ché altri  per  impegno  della  propria  fazione  , altri  per  fimplicità , o 
per  quella  viziofa  inchinazione  dell’  uman  genere  di  creder  più  facil- 
mente degii  uomini  grandi , e de’ gran  Principi  il  male  , che  il  bene,  fi 
lafciarono  indurre  a lacerar  le  fue  getta  , e darli  qualche  parte  di  tor- 
to nella  difeordia  , che  egli  ebbe  con  Filippo  . Ma  dagli  Redi  fuoi  atti , 
e da  altri  monumenti  di  quell’età,  che  noi  abbiamo  recati  anno  per 
anno,  lèguendo  l’ ordine  de’ tempi;  de’  quali  atti  così  digeriti  nell'ima 
cofa  può  recarli , che  faccia  nella  Storia  maggiore  argomento  di  verità, 
reità  abbondantemente  giuflificata  la  fua  condotta  contro  le  ciance  di 
quegli  Scrittori , che  fi  adducono  contro  di  lui . La  qual  fatica  noi  ab- 
biamo intraprefa  non  lòlamente  per  giullificar  quello  Pontefice  tanto 
maltrattato  da  alcuni  Francefi  Cattolici  con  gran  plaufo  de’  Protertan- 
ti , quanto  per  rilpondere  all’argomento,  che  da  quella  dilcordia  fi 
deduce  contro  la  potellà  indiretta  della  Chiefa  da  Bonifacio  difefa  ; 
mentre  quando  ancor  fòlle  cosi  vero,  come  èfalfo,  che  Filippo  con 
tutti  gli  Ordini  del  Regno , e tutto  il  Clero'di  Francia  fi  follerò  opporti 
a Bonifacio  per  quella  potellà  da  lui  foftenuta  ; nefsun  conto  contutto- 
ciò  doverebbe  farli  di  quella  oppofìzione  , ficcome  quella , che  farebbe 
fiata  fatta  da  coloro  , che  per  odio  , o per  ignoranza  , o per  timore , 
in  cofe  molto  più  gravi  oltraggiarono  nella  perfona  di  Bonifacio  1’  au- 
torità della  Sedia  ApofioHca  ; ed  averebbero  perciò  tale  eccezzione  , 
che  renderebbe  del  tutto  fofpetto  il  lor  fentimento  . E qui  è ancora  da 
ofservarfi  , che  Giovanni  di  Parigi , il  gran  Teologo  di  Natal  d’Alefsan- 
dro  , e il  gran  difenfor  di  Filippo  contro  Bonifacio , avendo  poco  dopo 
introdotta  una  nuova  opinione  circa  il  modo  dell’  efiftenza  del  Corpo- 
di  Criflo  nel  Sagramento  dell’  Altare  , contraria  a quella  , che  teneva 
comunemente  la  Chiefa  ; chiamato  perciò  in  giudizio  da  Guglielmo 
Arcivefcovo  di  Parigi , da  Egidio  Arcivefcovo  di  Berry , da  Bertrando 
Vefcovo  di  Orliens  , e da  Guglielmo  Vefoovo  di  Alby  , nè  volendo  egli 
ritrattar  la  fua  opinione,  fu  quella  da  i detti  Velcovi  con  decreto  anco- 
ra della  fagra  Facoltà  di  Parigi  condannata  , e privato  lui  dalla  Catte- 
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dra  , gli  fu  (otto  pena  di  (comunica  proibito  1*  inlègnare  nell'  Univer- 
(ìtà  di  Parigi , in  cui  era  Maedro,  e di  predicare  al  Popolo  CO  . Da 
ciò  può  conliderarfi  di  quanto  pelo  (ia  contro  la  nodra  fentenza  P auto- 
rità di  quell’  inventore- di  nuovi  dommi . 

XVII.  Rimarrebbe  ora  a rifpondere  agli  atti  di  Benedetto  XI. , e 
di  Clemente  V. , i quali  $1  da  Natal  d’Aleffandro  , come  dall’Autor  della 
difefa,  li  adducono  contro  gli  atti  di  Bonifacio  riguardanti  il  Re,  e il 
Regno  di  Francia  . Ma  per  quello  , che  riguarda  Benedetto  XI.  Ponte- 
fice di  mitiflimo  ingegno  , e dudioliflìmo  della  pace , ballerà  oflervare  , 
che  fe  ei  nell’  anno  mccciv.  affolvè  il  Re  Filippo  dalle  cenfure  contro  lui 
proferite  da  Bonifacio , non  perciò  le  dichiarò  nulle  ; anzi  affòlvendolo 
fece  conofcere , che  ei  era  (lato  giallamente  fcomunicato . E benché 
lo  alTolvelTe  lenza  efferne  da  lui  richiedo,  contuttociò  tal  motivo  addufle 
di  qued’afToluzione , onde  fece  comprendere  , che  ei  riputava  quel  Re 
già  fuora  dell’ovile  di  Crido  ; onde  a fomiglianza  del  buon  Pudore 
convenifle  a lui  ridurre  quel  Principe  traviato , anche  , per  così  dire , ri- 
pugnante, alla  gregge  di  Crido  . In  ciò , dic’ei , abbiamo  adempiuta  quel- 
la parabola , fecondo  la  quale  quello , che  ha  cento  pecorelle  , Infittatene 
novantanove  nel  deferto  va  in  trateia  di  quella , la  quale  peitfava  , che 
avejfe  traviato  dall’  ovile , finche  la  ritrovi , e trovatala  fe  la  pone  tutto 
lieto  fopra  gli  omeri ...  lafcieremo  adunque  noi  tal  pecorella  qual  tu  fei , 
coti  nobile  , principale  , ed  illufire  , che  impofia  fopra  le  noflre  fpalle  non 
la  riconduciamo  all'ovile  CO  ? Adducendo  ancora  la  parabola  Evange- 
lica del  ricco , che  mandò  il-fèrvo  per  le  contrade , acciocché  codringef- 
fe quelli,  che  trovava  ad  entrare  alla  cena,  che  preparata avea CO > 
modra , cheei  dovea  codringere, ancorché  ripugnante , quel  Re  ad  en- 
trar nella  Chicfa  ; portando  l’efempio  del  medico , il  quale  alcuna  vol- 
ta porge  agli  infermi  anche  contro  lor  voglia  falutevole  medicina  CO  • 
Econofcendo,  chequeda  grande  indulgenza  potrebbe  per  avventura 

da 

(f)  Vide  Spondanum  ad  arai.  Jj04.11.t4.  pag.  108.  & feqq. 

Guillelm. Cave  hiltor.  litter.  Script.  Ecclef-  [r]  Lue*  *1  v.  il. 

fedii,  i}.  in  Joinnc  de  PariGij  . («0  Sumui  namque  i Ui ui  Vicari il / , fui 

(A)  In  hoc  paratola* t illam  implevìmui  , dixit,  hominem  tllnm  , qui  ferii  canai « ma- 
fecundum  quam  babeni  ceatum  uvei,  relilìii  gnam  jervofuo  dixiffe  : „ Exi  in  viat , & lc- 
no augnila  novem  in  deferto,  vadii  ad  illam  , pes>&  compclle  intrare  , ut  ìmplcitur  domu  t 
quam  devia/fe  pulabai  , tiene c invernai  mea  ...  Kumquid  igitur  te  etiamfi  mllei  non 
eam  . ty  rauentam  imporne  fuper  Immerot  cogemui  latrare  f ..  riempi  fi  cor  por  um  medi- 
fuo,  gaudeni  ...  bumquid  tantam  oVcm  ci  quandoqut  invilii  apponunt  medicamenta 
quanta  tu  ei,fic -nobile!»,  prxcipuam.tS  pr*-*  falulii  , quanto  magri  noi  , qui  animar  um 
clar am  relinquemut , quin  impofitam  notiti t omnium  curam  divina  difpo/itiono  jufcepi- 
**"""'*  reducamui  > Epili.  Bcncdiét.  XI.  miti , hoc  imploro  tonemur  ? ibi. 
ad  Philippiun  . Hi  Udire  da  diflèrcn.  8 tg. 
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da  tal  uno  elfer  riprefa,  cerca  di  giuflificarla  col  motivo  della  pace  , e 
tranquillità  della  Chicfa  , cdel  Regno  (a)  . Quelli  motivi  danno  chia- 
ramente a conofcere , che  aflblvendo  Benedetto  XI.  per  atto  di  grande 
indulgenza  il  Re  Filippo  dalle  cenfurc  contro  lui  fulminate  da  Bonifacio, 
conofceva , che  era  flato  meritamente  fcomunicato  : non  potendoli 
ufar  clemenza  dove  non  è delitto  , nò  dar  perdono  a chi  non  ò in  colpa  . 
Per  quelle  medefime  ragioni  afl'olvette  ancora  il  Clero  fecola  re  , e re- 
golare , e i Baroni  di  Francia  dalla  fcomunica  , da  cui  erano  (lati  legati 
dal  fuo  anteceffore  per  le  cagioni  eSprefle  ne’  fuoi  procedi  ; o nella 
quale  erano  incorfi  per  lo  impedimento  recato  a quelli , che  o por- 
tavano lettere  Pontificie , o che  andavano  alla  Sedia  Apoflolica , come 
apparifce  dal  diploma  di  e(To  Benedetto  , che  comincia  : Cam Jtcut  acce- 
pi  mas  , dato  in  Perugia  li  13.  di  Maggio  mccciv.  (£).  E in  confeguenza 
di  quell’  afloluzione  , in  un’altro  diploma  fpedito  al  Re  Filippo  il  mede- 
fimo  giorno  rivocò,  e annullò  tutte  le  dichiarazioni  , e fofpenfioni 
fatte  da  Bonifacio  contro  il  Re  , le  Accademie  , ed  il  Regno  , redimendo 
loro  tutti  gli  antichi  diritti  , e privilegi  (O*  Anzi  dapprima  quedo 
Pontefice  fu  così  buono,  e indulgente,  che  non  fi  guardò  di  affolver 
dalle  cenfurc  fulminate  <dal  Canone  tutti  coloro  , che  o in  detto  , o in 
fatto  , o in  favore  , o in  configlio  fodero  dati  complici  della  efecranda 
fagrilega  cattura  di  Bonifacio  , a riferva  di  Guglielmo  Nogareto  , come 
apparifce  dalla  riferita  Bolla  Cum  ftcut  accepimut . Egli  è ben  però  da 
credere,  che  quedo  Pontefice  di  fpirito  dimeflo,  fopraffatto  dapprima 
dalla  mole  degli  affari , atterrito  dal  palpato  pericolo  nella  prefura  di 
Bonifacio  , alla  quale  fi  trovò  prefente  , importunato  dagli  Oratori  di 
Filippo , e dimoiato  da’  Cardinali  della  fazione  del  Re , fi  lafciafle  indur- 
te  a cosi  foverchia  indulgenza  : mentre  poco  dopo  prendendo  animo 
pubblicò  in  Perugia  una  (IrcpitofilTìma  Bolla  in  data  delli  7.  di  Giugno 
dello  defio  anno,  la  qual  comincia  : F/agifiofum  fee/us,  dove  narrando  il 
fatto  della  cattura  di  Bonifacio  , ed  esecrandolo  colle  maniere  pii»  ter» 
ribili , nominati  col  Nogareto  efpreflamente  molti  , e molti  altri,  e 
chiamati  rei  di  lefa  maeflà , di  ribellione,  di  fagrilegio , di  furto,  di 
rapina,  della  legge  Giulia  , de  vi  publica  , della  legge  Cornelia,  de 
Sicariis  , e di  altri  enormi  eccelli,  li  dichiarò  Solennemente  fcomunicati , 
e con  elfi  tutti  gli  altri  anche  non  nominati  , i quali  egli  efprcflamente 

••1  denun- 

Certà  nullui  qui  pactm  diliga t , qui  quie- 
terà fuhjeflorum  defidtrtt  , UT  Ecitejia 
trattqu  llitilem  exquirat . ibid. 

[£]  Apu  t Rayrul.  ann.  1 404.  oum-  9, 

(0  Apud  lUyodd.  ad  ann.  «304.  a.  10. 


(a'i  Jguu  Jttj>er/lti:oJui  tjut , cui  , _ 
fcriptum  eli  , faniìitat  igne) tendi  di  reliquie 
gloriarti,  fi  indulgeat  reprcli.  ndit } Qu  1 pra- 
teria a Itò  rigiduhtam  Jalubrem  ehm  murre 
in  fua  contiruret  ira  , ve l favilla  conaereJ  i 
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denuncia  , predato  averterò  configlio , ajuto  , e favore  nella  detta  fa- 
grilega  pretura  , come  nella  detta  Bolla  riferita  dal  Rainaldo  fi  può  ve* 
dcre  («)  . Quindi  Filippo  tuttoché  afloluto  prima  da  quello  Pontefice , 
non  fi  tenne  non  pertanto  riconciliato  colla  Chicli  , ma  fecefi  promet- 
tere , come  fi  è detto  , da  Clemente  di  riconciliarlo  con  erta  . E fe  que- 
llo Pontefice  non  forte  cosi  predo , cioè  un  mefe  dopo  queda  Bolla , 
pafiato  all’altra  vita,  non  avendo  ancora  compiuto  il  nono  mefe  del  filo 
Pontificato,  è credibile,  che  egli  averebbe  corretta  anche  in  altre  co- 
fe  la  Tua  prima  indulgenza.  Quedo  è quanto  fi  dee  offervare  intorno  a 
Benedetto  XI.  Ma  in  quanto  a Clemente  V.  è un  voler  gettar  la  polvere 
negli  occhj  alla  gente  il  citare  gli  atti  di  lui  rivocatorj  di  quelli  di  Boni- 
facio , e le  cartature  , che  ei  fece  fare  da’  regirtri  Pontificj  di  gioite  let- 
tere dello  deflo  Bonifacio  fcritte  nclla  controverfia  , che  ebbe  con  Fi- 
lippo ; quafi  che  non  forte  notirtima  1*  obbligazione  , che  avea  contratta 
quedo  Pontefice  funedo  alla  Sede  Romana  , quando  egli  era  privato, 
con  quel  Re  di  far  cofc  peggiori  contro  la  memoria  di  quel  filo  antecef- 
fo re  . Anzi  fu  fpecial  provvidenza  di  Dio,  che  egli  non  pure  non  ri- 
vocafle , ma  anzi  confermafle  la  Codituzione  di  Bonifacio  Vtiam faniìam, 
in  cui  fi  fpone  la  poterti  indiretta  , per  una  fua  Bolla  , che  comincia  : 
Ex  parte , riferita  dal  Rainaldo  (£)  ; benché  con  quella  moderazione  , 
che  nulla  guada  la  difpofizione  di  quella  dommatica  Codituzione  intor- 
no al  potere  indiretto  della  Chiedi  fopra  Atemporale  de’  Principi , co- 
me abbiamo  altrove  dimodrato  (c)  . Finalmente  bramiamo  , che  fi 
fàppia  , che  fe  noi  provocati  dagli  Awerfarj  abbiamo  difefe  le  gefta  di 
Bonifacio  contro  il  Re  Filippo  il  Bello,  da  loro  ingiuriofamente  lace- 
rate; non  è dato  nodro  intendimento  difender  tutti  i rifentimenti  di 
quedo  Pontefice  dimodrati  nell'ardore  di  queda  gran  difeordia  . Dicia- 
mo bensì , che  ficcome  non  negano  gli  Awerfarj , che  molte  cofe  fu- 
rono fatte  contro  di  lui  indegniflìmamente , e ingiuriofirtìmamente  da’ 
Configlieri  di  Filippo,  le  quali  .erti  proccurano  porre  in  filenzio  ; così 
noi  confertiaiffo  , che  il  fuo  animo  grande  lo  refe  infofferente  all’  ingiu- 
rie della  fua  dignità  , e della  fua  perfona  . E fe  i noftri  oppofitori  avefe 
fero  ufato  quel  rifpetto  con  Bonifòcio  , che  hanno  ufato  con  Filippo, 
non  efagerando  almeno  l’infoflferenza  di  quel  Papa  , fc  non  la  voleano 
mettere  in  filenzio  , non  averebbono  obbligati  noi  a feoprir  quell*  ingiu- 
rie , die  lo  fecero  rifentito  . 


$.  VIIL 

(*)  Apad  Raynald.  ad  asn.  1304.0.  IJ.  I 'e)  Vide  fup.  tom.  I.  lib»  I.  f.  lo.n.  f. 
(k)  VXte  Roynild,  ad  irai.  I j 1 1 . n.  16.  | - . • - > 
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I.  /""ì  ludicando  1*  Autore  deila  difefa , che  gli  atti  della  contefa  tra 
VJT  la  Sede  Apoflolica  , e Lodovico  Barerò  non  appartengano 
allo  flato  della  prefente  quiflione  , ficcome  quelli , ne’ quali  fi  trattava 
fpecialmente  de’ diritti  appartenenti  al  Romano  — Germanico  Impe- 
rio > cofa  molto  opportuna  averebbe  fatta  , ed  a noi  molto  grata  , 
fe  attenuto  fi  fotte  dal  rifvegliare  1*  acerba  odiofà  memoria  di  quetta  di- 
fcordia*.  Ma  poiché  egli  ne  ha  voluto  favellare  lènza  neceffìtà , per 
non  pretermettere  occafione  di  lacerar  le  getta  de’  Romani  Pontefici 
dove  fono  fiati  neceflitati  ad  ufar  la  loro  poteftà  fopra  i Principi  Cri- 
ftiani  ; perciò  fumo  fiati  coftretti  contro  nottra  volontà  a rifpondere 
alla  poco  fedele  narrazione  , che  ei  fa  della  cagione , e del  fine  di  quette 
differenze  , ed  a metterle  nel  loro  verace  lume  ; lafciando  all’  arbitrio 
di  chi  legge  il  giudicare  da  qual  banda  dia  il  torto  , o la  ragione  . Nar- 
ra egli  adunque  , cheeflendo  morto  nell’ anno  mcccxiv.  Arrigo  di  Lu- 
cemburgo  Imperadore,  Clemente  V.  Romano  Pontefice  coftitui  Vica- 
rio imperiale  in  Italia  Roberto  Re  di  Sicilia  fino  a tantoché  il  nuovo 
Imperadore  eletto,  fotte  dalla  Sedia  Apottolica  confermato  ; dichiaran- 
doti nel  decreto  , che  ei  fece  dell’  iftituzione  del  Vicario  imperiale  , che 
apparteneva  a fe  come  Romano  Pontefice  il  reggimento  dell’Impe- 
rio vacante  Ci)  • Qui  egli  importunamente  riflette  , che  quella  difpo- 
fizione  di  Clemente  intorno  al  Vicario  imperiale  ebbe  luogo  folamente 
in  Italia  : mentre  la  Germania  non  riconofceva  quelli  diritti  afferiti 
dal  Pontefice  . Ma  egli  non  confiderà  la  gran  diverfità,  che  era  allora 
tra  i diritti , che  avea  l’ Imperadore  in  Italia,  e quelli,  che  avevaia 
Germania  . Nafcevano  i fecondi  in  etto  torto  che  da*  Principi  Teutonici 
era  eletto  Re  di  Germania  , e difegnato  all’Imperio;  ma  non  confe- 
guivai  primi,  fe  non  dappoiché  la  fua  elezione  era  confermata , ed  ap- 
provata dal  Papa  ; e per  tale  approvazione  otteneva  il  titolo , e l’ono- 
re di  Augurto  . Quindi  vacando  l’ Imperio  , apparteneva  al  Pontefice  la 
cura,  e l’amminittrazione  di  quegli  Stati  d’ Italia , che  erano  allora 
fiduciari,  e (oggetti  all’Imperio:  e per  quetta  ragione  cotti  tui  vano  i 
Vicarj  Imperiali  in  Italia , e non  in  Germania  , dove  i Principi  Eletto- 
ri effendo  Signori  perpetui  degli  Stati  di  Germania  foggetti  alla  fupre- 
ma  potertà  dell’  Imperio  ; nella  vacanza  di  quello , ciafchcduno  ne’  fuoi 
Stati  era  nativamente  Vicario  imperiale  . E tanto  piò  era  necettario  , 
che  in  quelli  tempi  i Romani  Pontefici  aflumeffero  quella  cura  , quanto 
che  infettata  allora  l’Italia  dalle  fazioni  de’  Guelfi , e de’ Ghibellini , non 

si 

(a)  BolTuct  tom.  I.  par.  i.  lib.  7.  cap.lS.  1 rii  regimai  pertinere  dignefùtur  • A pud 

<*)  A r*t  *d  nutt  Romani  vacamit  Impe-  J Rjyoald.  ad  annum  i ) 14.  tom.  *v.  AntuL 
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si  torto  vacava  l’Imperio,  che  inlbrgevano  ad  invader  gli  Stati  della 
Lombardia  , e della  IteffaChiefa  infiniti  tiranni  col  pretefto  della  Vica- 
ria imperiale , come  ampia  fede  ne  fanno  le  dolenti  Storie  di  quelli  tem- 
pi. Non  occorreva  perciò,  che  l’Autore  della  difefa  ci  faceffe  a vvifa- 
ti  , che  Clemente  V.  coftituifle  il  Re  Roberto  Vicario  imperiale  in  Ita- 
lia , e non  in  Germania  dopo  la  morte  dell’  Imperadore  Arrigo , e ciò 
perche  la  Germania  non  riconofceva  quelli  diritti  : imperocché  nè  mai 
i Romani  Pontefici  ufarono  quello  diritto  in  Germania , nè  mai  la  Ger- 
mania impugnò  i Vicarj  imperiali  in  Italia  collimiti  dal  Papa  in  tempo 
dell’  Imperio  vacante . 

II.  Ma  feguita  1’  Autore  della  difefii , e dice,  che  eflendo  poco 
dappoi  morto  Clemente  V. , e vacando  la  Sede  Apollolica  , furono  da* 
Principi  Elettori  di  Lamagna  con  difcordi  fuffragj  eletti  Regi  de’  Roma- 
ni Lodovico  Bavaro , e Federigo  d’Auflria;  foggiungendo , che  gli 
atti  portati  dal  Rainaldo  O)  atteflano  , che  nel  giorno  per  comun  con- 
iglio degli  Elettori  dellinato  all’  elezione  intervennero  tutti  al  luogo 
confueto  , fuorché  Arrigo  Arcivelcovo  di  Colonia  , e Rodolfo  Conte 
Palatino  ; e che  prorogato  in  grazia  di  quelli  il  di  dell’  elezione , e ci- 
tati ad  intervenire  , non  comparendo  elfi  , dagli  altri  cinque  con  fuf- 
Fragj  concordi  fu  eletto  Lodovico  Duca  di  Baviera  . Siegue  inoltre  a 
narrare  effer  cofa  certa  , che  Federigo  Duca  d’ Aullria  fuora  di  Franc- 
fort  fu  eletto  dall’ Arcivelcovo  di  Colonia,  e dal  Conte  Palatino  ; ma 
che  quelli  pretendevano , che  de*  cinque  Elettori  concorfi  nel  Bavaro 
tre  ve  ne  fodero  , del  cui  diritto  di  fuffragare  vi  folle  controverfia  , e 
che  perciò  foflfe  eguale  la  condizione  dell’  uno  , e dell’  altro  degli  eletti  ; 
onde  il  Rainaldo  folliene , che  do  vede  dal  Papa  effer  decifa  la  lite . Co- 
sì egli  dicendo,  fembra  , che  voglia  infinuare , che  dagli  atti  recati 
dal  Rainaldo  fi  raccolga  effere  (lata  valida , e certa  l’elezione  di  Lodo- 
vico,  e nulla  quella  di  Federigo  ; c che  fenza  ragione  contenda  il  Rai- 
naldo , che  apparteneffe  al  Papa  il  decider  quella  lite  . Ma  (ebbene 
è vero  , che  Confiderata  la  cofa  in  fe  fteffa  l’ elezione  di  Lodovico  foffe 
di  miglior  condizione  di  quella  di  Federigo  , come  confente  l’ifteffo 
Rainaldo,  e come  atteftano  Albertino  Muffato,  e Giovanni  Villani 
Scrittori  di  quell’età  ( £) , oltre  Alberto  di  Argentina  grande  apolo- 
geta di  Lodovico  (c);  non  è però,  che  non  la  rendeffero  egualmente 
dubbiofa  , ed  incerta  di  quella  dell’ Emulo  le  difcordic  de’  Principi  di 
Tom.  IL  A a a a . Ger- 

(t)  Raynald.  tom.  if.  anno  1314.  n.  18.  1 varo.  Giovanni  Villani  Cronac.lib.p.cap-dd« 
8r  feqq.  I (r)  Argcndncn.  in  Chronic. 

(b)  Albert  ituij  Mufiitut  in  Ludovico  Ba-  j 
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Germania , appreso  de’  quali  era  in  controverfia  il  diritto  di  tre  degli 
Elettori,  che  concorfero  in  Lodovico  , cioè  del  Boemo,  delSaffone, 
c del  Brandemburgenfe , come  dimoftra  il  Rainaldo  colle  teftimonian- 
ze  di  pih  Scrittori  (a)  . Onde  quattro  (blamente  rimaneano  , del  cui  di- 
ritto nell’elezione  del  Re  de*  Romani  non  dubitavafi  ; da  due  de’  quali, 
cioè  da  Pietro  Arcivefcovo  di  Magonza,  e da  Balduino  Arcivescovo 
di  Treverì , era  ftato  eletto  Lodovico  , c da  altrettanti , cioè  da  Arrigo 
Arcivefcovo  di  Colonia  , e da  Rodolfo  Conte  Palatino  , era  ftato  eletto 
Federigo.  Concorreva  in  oltre  a render  dubbiofa  l’elezione  del  Bava- 
ro  la  divifione  fatta  in  Germania  delle  Città  feguaci  dell’uno , e dell’al- 
tro partito , e l’ eflere  frati  amendue  gli  eletti  coronati  contra  il  foJito 
rito  : mentre  Lodovico  Fu  bensì  coronato  in  Aquifgrana  luogo  defti- 
nato  alla  coronazione , ma  non  da  chi  fi  dovea , effondo  ftato  corona- 
to dall’ Arcivefcovo  diTreveri:  e Federigo  ricevè  la  corona  da  chi 
dovea  coronarlo , cioè  dall’  Arcivefcovo  di  Colonia , ma  la  ricevè 
fuora  del  luogo , dove  foleano  coronarfi  gli  eletti  . In  quefto  fta- 
to di  cofe  , chi  non  vede  , che  non  dovea  la  Sedia  Apoftolica  , a cui 
certìflimamente  apparteneva  allora  l’approvazione,  eia  conferma- 
zion  dell’eletto , come  appretto  dimoftreremo  , conformar  l’elezio- 
ne di  Lodovico  fenza  efame , e fenza  difcufGone  di  caufa  , e fenz’  afcol- 
tare  la  parte  oppofta . Che  fe  il  Papa  non  confermò  l’elezione  di  Lo- 
dovico, colpa  fu  fua  , che  fdegnò  fotto metterli  al  giudizio  della  Sedia 
Apoftolica,  e volle  colla  forza  da  fe  medefimo  farli  ragione:  ma  nè 
tampoco  volle  conformar  l’ elezione  di  Federigo  . Che  poi  appartenefle 
al  Romano  Pontefice  il  decidere  quella  lite  , è cofa , la  quale  fecondo  i 
diritti  certiflimi  di  que’  tempi  non  può  metterli  in  controverfia  : con- 
ciottìache  appartenendo  al  Papa  l’efaminar  laperfona  eletta  in  Re  de’ 
Romani  difegnata  all’  Imperio , per  elfer  da  lui  lubblimata  all’  imperiai 
dignità,  e confermarla,  o riggettarla , fecondo  la  Decretale  d’ Inno- 
cenzo III.  fc)  , la  quale  fino  a quel  tempo  era  Fata  oflervata  , e dagli 
Elettori  ftelli  di  Lodovico  poftain  efecuzione  nelle  lettere  da  etti  fcritte 
al  futuro  Romano  Pontefice  [ effondo  allora  vacante  come  fi  è detto 
la  Sede  Apoftolica  ] , nelle  quali  fponendo  l’ elezione  da  elfi  fatta  di  Lo- 
dovico priegano  divotamente  il  futuro  Papa  a confermarla  , ed  a con- 
cedere 

- (m)  Vide  Raynild.  Tom.  . anno  tj  14.  per] ima  fi  indigni  baiiretur,  tam  » Romano 
Bum,  14.  Se  Ij.  Pontifite  refici  goffe  , ne  Eidefia  Romana  ilio* 

. [ij  Ubertu»  Argentinoti,  m Chronic-  neo  defnjote  tarere  cogatur . C'n^.Vcticrabi- 
(c)  De  Elcfloribut  quidem  jui  corum  omne  lem,  de  elee! ione* 
ab  dpojìoliea  Sede  defeendere  , dettela  veri 
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«edere  all’eletto  l’unzione  , c l’onore  dèli’ imperiai  diadema  ; apparte- 
neva ancora  ad  effo  il  decider  la  lite  tra’  i contendenti  (a)  . 

III.  Apparteneva  adunque  fenza  dubbio  al  Papa  il  concfcere  di 
quale  de  i due  eletti  foffe  valida  l’ elezione  per  confermarla  , e confe- 
rire a quello  , che  validamente  era  eletto  , l’ imperiai  corona  . Nè  cofa 
nuova  certamente  fi  arrogava  allora  il  Papa  nel  pretendere , che  ai 
fuo  giudizio  appartenerle  il  decidere  tra  que’  due  Principi  la  controver- 
fia  dell’  Imperio  : concioffiache  un  tal  giudizio  era  già  ftato  affunto  , 
ed  efercitato  , con  citazione  delle  parti  non  contraddiceati , da  Urba- 
no IV.  Romano  Pontefice  l’anno  mcclxi  i i . , eMCCtxiv. , e da  Cle- 
mente IV.  1’ anno  mcclxvi.  nella  controverfia  dell’Imperio  tra  Ric- 
cardo Conte  di  Cornubia  fratello  di  Arrigo  Re  d’ Inghilterra , e Alfon- 
fo  Re  di  Caftiglia , e di  Lione , amendue  con  difeordi  fuffragj  eletti  Regi 
de’  Romani  da’  Principi  di  Germania  l’anno  mcclvi.  Dagli  atti  di 
quefta  lite  riferiti  da  Oderico  Rainaldo  fi  raccoglie , che  facendo  iftan- 
za  alla  Sedia  Apoftolica  ciafcuno  di  que’ due  Principi -per  ottenere 
l’imperiai  diadema.  Libano  efaminate  , e difcufTe le  ragioni  addotte 
dall’  una  , e dall*  altra  parte  , e conofcendo  la  difficoltà  dell’  affare  , 
deliberò  per  fuo  decreto  , che  l’uno,  e l’altro  Principe  nelle  lettere  Apo- 
ftoliche  foffe  nominato  Re  de’ Romani  eletto,  fenza  pregiudizio  delle 
ragioni  di  ambe  le  parti  ( b ).  Che  poco  foddisfatto  Riccardo  di  quefra 
dichiarazion  del  Pontefice , quefti  dopo  avere  efpofte  a quel  Principe  le 
ragioni  addotte  dall’  Avverfario  deliberò  di  conofcer  giudizialmen- 
te la  caufa,  e deciderla  per  fua  fentenza  , citando  le  parti  a comparir 
dinanzi  a lui  per  mezzo  de’  loro  Proccuratori  da  coftituirfi  da  quelli 
con  ifpecial  mandato,  e affegnando  il  termine  perentorio  del  giudi- 
zio Ce).  Che  comparvero  in  Roma  alla  prefenza  del  Pontefice  i Proc- 
curatori de’  due  Principi  contendenti  nel  termine  prefiffo , ed  efpofte 

A a a a a le 

(a)  Eapropter  Sancitati  vtflr*  tamhu-  non  negamut , te , ac  tandem  Regem  Ca/fct- 
militer , qudm  devote  voto  unanimi  [applica-  la  citando t decrevimui  : & te  de  fapè  diilo. 
mai,  ut  ipfum  clelium  noftrum  in  Regem  Ro-  rum  fratrum  con/ilio  pcremptorii  pr.’[  ntium 
manorum  paterni!  ulnii  ampleflenteijnunui  tenore  citamui , ut  [riandò  die  May  primo 
inuni} ionii , ET  confecratianii  eidem  confetta ■ vehturi,  dpofìolico  confpciìui  per  Procuratoret 
do , de  facrofanifii  manibui  vejlr'n  Jacri  Im-  idoneo!  te  prajentet , tjUÌ tu*  confatati * con - 
perii  diadema  dignemini  loco  ET  tempore  fa-  [di , legitimum  , ET  plenum  a te  mandatum 
voralrilitcr  impertiri . A pud  Raynald-  t.if.  babeant  ad  paci!  trailatum  , fi  Dominai  de- 
ad  annuiti  1514.  num.  ti.  derit , ineundum  , ET  ad  procedendum  in  ìpfo 

[4]  A pud  Raynal.  tom.  14.  an.i  ìtfj  .n.41.  negotio  prò  ut  bonari  Ecclejf*  , ac  penf.ua 

(c)  Et  nibilominu!  cum  fimui  omnibui  in  talii  , ET  tanti  tondi tione  negolh  , [ine  affi  n- 
j ufilìa  debitore!  , nec  debeamut  eam  perjo-  [a  tuffiti*  videbimui  expedire  . Epift.  Urba- 
ni/ denegare  Jublimibui,  qui [uper  ip[a*ttiam  ni  IV.  ad  Richard.  Roman.  Regem  cletìum  • 
ab,  burniti  bui  retjui/ìii  , noftri  parta  oJJScii  [ apud  Raynald.  loc.  cù.  num.  ft. 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


3.56 

le  ragioni  de’  loro  principali  refero  cosi  difficoltofa  la  caufa  , che  il 
Pontefice  dopo  aver  manifeftati  a Riccardo  i motivi  urgentiflìmi  della 
parte  awerfa  , e le  ragioni  addotte  da’  Tuoi  Proccuratori  , affinché  fe 
egli  avefle  altre  ragioni  pretermefie  da  quelli , onde  fi  fciogliefiero  gli 
obbietti  della  parte  awerfa,  le  producete  0»)  > finalmente  nell*  an- 
no mccixiv.  prorogò  a i litiganti,  attefe  le  difficoltà  grandiflìme  delle, 
rifoluzione  , il  termine  del  giudizio  ad  un  intero  anno  (£)  . Che  effendi» 
morto  Urbano  prima  che  fpi rafie  il  termine  prefiffo  alla  decifione  del- 
la gran  caute  , Clemente  IV. , che  li  fucceffe  nel  trono  Apoflolico  , riaf-, 
fumendo  il  giudizio,  per  fuo  Editto  nell'anno  mcclxvi.  diede  altra  prò* 
roga  al  termine  , citando  però  le  parti  nel  di  coftituito  CO  • Che  ef- 
fendo  profilino  il  termine  perentorio  flabilito  da  Clemente  , e facendogli 
iflanza  Alfonfo  Re  di  Cafliglia  per  alcuni  infortunj  accaduti  a’  Tuoi  Le* 
gati , c Proccuratori  nel  venire  a Roma  per  agitare  a fuo  nome  la  lite , 
che  lo  prorogafle  per  un  altr’anno , ei  lo  prorogò,  benché  malvolon- 
tieri , iftando  Riccardo  per  la  decifione  (0  . Che  fdegnati  i Principi 
di  Lamagna  di  quella  dilazione , e determinando  perciò  venire  a nuova 
elezione  del  Re  de’ Romani  fenz’ afpettar  la  Temenza  del  Pontefice  fo- 
pra  i due  Principi  contendenti  dell’  Imperio , furono  da  Clemente  ri- 
mofii  dal  loro  proponimento  con  gravifiime  lettere  fcritte  ad  Ottocaro 
Re  di  Boemia  , nelle  quali  fece  loro  conofcer  la  neceflìtà  della  dilazio- 
ne accordata  , e li  minacciava,  che  egli  averebbe  dichiarata  nulla,  e 

invalida 

(*)  tpìft.Urban.lV.  ad  Richardum  Rcg.  termini  per  prafatum  Pradeci/forem  , ut 
Rom.  clcft.  a pud  Raynild.  ad  annum  1 163  • pradicitur , falla,  ccntentum  ,properempto- 
num- f J . & feqq.  rie  termine  afiìgnandum . Epift.  Clctn.  IV. 

(4)  Et  ideò  jnriLui  partinm , UT  ipfe  ne-  ad  Alphonfum  Caftcilx  Regem  Rom.  Rcg. 
gene  in  omnibus  , 12"  per  omnia  in  eo  flatu  , e lettura  . apad  Riyoald.  tom.  14.  ann.X 
in  quo  mine  funt , t mainò  manentìbut  dermi-  num. 

numujque  ad  annum , comput  a ndum  afflo  (et)  Elìgentei  tamen  in  tanto  negotie  po- 
li, Andrea  Ipoftoli  venturo  proximo  proroga-  tius  ottemperare  inflitta , quatti  cum  alte» - 
mut  tre.  Dccretum  Urbani  IV.  apud  Ray-  jus  prafttdicio  annuire  volli  no/ìrn , dllatio- 
tuld.  tom.  1 4.  anno  1 164.  num.  39.  nem  nomini  tuo  peiitam  decrevimui  conce- 

[f]  Kot  tamen  diligentius  attendente 1 , dendam  : IT  tam  ubi  , qu  im  prafate  Ri- 
quod  et  fi  finii  ut  cjfct  a dillo  tradeceffbre  dardo  eie  Ilo  a Kal.  Junii  proximc  futuri , 
omnìs  numerus  ediUorum  , detoni  efi  , ET  ujqttc  ad  unum  annum  de  fratrum  noftro- 
juri  confonum  , quo  i unum  falnm  a nolit  rum  confilo perempiorium  nrminum  , in  quo 
emanet  cdtUum  , provìdìmus  non  effe  ad  cum  dielis  tefiium  produce ndorum  Juper  al- 
prafeni  in trafilo  negalo  proerdendum  , il  teriut  partii  articulii,  tir  Omni  lui  a ti  il  ili  il, 
ludque  ujque  ad  dicm  Veni  rii  po/f  feflum  mamme  mi  1 , t T juribui  , p.r  FrcKuraicri  1 
E pìpba  nix  Uomini  proximc  ve  ni  urani  , tS'  idoneoi  Apoflolico  vot  conjpeUuì  prxjentt  tii  , 
immediate  Jeqaenrem  fufpendimui  : tibique,  duumui  piafigendum  . Epift.  Clcment.  IV. 
aC'pradìUo  dello  diem  ipjam  duximui,jux-  ad  Alphonf.  drc«  apud  Raynald.  tom.  14* 
la  praferiptum  a nodum  in  prorogatione  dilli  ano.  Iid8.  num.  41. 
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invalida  qualunque  elezione , che  averterò  fatta  pendente  il  giudizio 
apprerto  la  Sedia  Apoflolica  fopra  i due  eletti , e proibendo  loro  di 
venire  ad  alcun  atto  di  quella  Torta  pendente  la  caufa  (a)  . Che  cf- 
fcndo  pattato  all’  altra  vita  poco  dopo  nell’anno  Mcctxvin.  Clemen- 
te IV.  lungo  tempo  primachc  giungerti  il  giorno  prefilTo  del  giudi- 
zio , ed  indi  Tucceduta  la  lunghittìma  vacanza  della  Sede  Apoflolica , 
che  durò  due  anni , nove  mefi , e due  giorni , quanti  Tono  dalli  29.  di 
Novembre  del  mccixvi  i i.  , in  cui  morì  Clemente  , al  primo  di  Settem- 
bre delMCCLxxi.<  in  cui  fu  creato  Gregorio  X.;  nella  qual  vacanza 
morì  Riccardo  eletto  Re  de’  Romani  trapalato  nel  mefè  di  Aprile  del 
mcclxxi.  ; AtfonfoRe  di  Cartiglia  fpedì  al  nuovo  Pontefice  i Tuoi 
Oratori  nell’  anno  mcclxxii.  a fargli  irtanza  , che  morto  l’ Emulo  , chq 
li  contendeva  l’Imperio  ,gli  concedette  l' imperia!  diadema  , e che  proi- 
bire a i Princìpi  di  Germania  il  venire  all’elezione  di  altro  Re  de’ Ro- 
mani ; proiettando,  che  fe  a tal  atto  venuti  forte  ro  , ei  fi  farebbe  ap- 
pellato alla  Sedia  Apoftolica  . Che  difcurte  per  tanto,  ed  efaminate 
nel  Conciftoro  de’ Cardinali  le  richiefte  del  Re,  il  Papa  di  comun  confi- 
glio de’ 'Padri  rifpofegli , per  la  morte  di  Riccardo  non  aver  lui  confe- 
guita  maggior  ragione  all’  Imperio  di  quella , che  vivente  1’  Emula 
avertevi:  non  potere  accordargli  l’imperiai  diadema  lènz’  afcoltare  i 
Principi  di  Germania , che  aveano  eletto  Riccardo , per  non  inferir  pre- 
giudizio al  lor  diritto  : e non  poter  loro  impedire , quando  voleflero  , 
di  venire  a nuova  elezione  di  altro  Principe  fc)  . Che  fdegnato  Alfbnfo 
di  querta  rifpofta  del  Pontefice  , per  la  quale  vedevafi  efclufo  non  pure 
dall’  imperiai  corona  , ma  ancora  dai  diritto  di  confeguirla  , e rifol- 
vendo  mandare  in  Italia  le  truppe  Spagnuole  a follevare  i Ghibellini , 
ed  occupar  gli  Stati  di  Lombardia  foggetti  al  Romano  Imperio  , Gre- 
gorio ordinò  al  Vefcovo  di  Aqui  Legato  Apoflolico  , che  fulminarte  le 
cenfare  Ecclefiartiche  così  contro  i Lombardi , come  contro  li  Spa- 

gnuoli , 

rimirar»  ex  nutre  decrevtnmt  , quidquid  fie 
prxjumptum  fuertt,  irrita»  , tS“  inane  : rum 
tiri  , qu.im  ipfit  nibilominut  inhibemci  , ne 
centra  bujujmodi  decreti  ruftri  tenorem  id 
at temetti  . Epifl.Cicm.  IV.  ad  Otbocharum 
R«gera  Bohemi*  a pud  Raynald.  ano.  1168. 
num.  4 6. 

( b Au&or  Appendici  hift.  ad  hift.  Mat- 
thxi  Paria  • 

(c)  Epill.  Gregorii  X.  ad  Alphoof.  CafteL 
1*  Regcm . apud  Raynald.  ad  annona  1171. 
num.  J J . & feq<j. 


(a)  Jhcc  Jì  memorati  Principei  , qui  de 
tenia  elettone, ut  jupr a ex  primi  tur,  latit  in- 
tontitile cogitare  dimoiar  , confatimi  atte»- 
dijfcmt  , paciere t eoi  Juper  jnra  Imperli  etuf- 
dem  iiuer  elelìei  ipfoi  , quei  confiat  eofdem 
Principe t e le  gì tf e , pendente  j udii  io,  non  fine 
nimio  vari auonn  opprobrio  , tS  incanitami et 
moia , in  vana»  talia  cogitare  : cum  /ciré 
debutti  , quel  fi  iid,m  non  terminato  «Wi- 
de ad  fila  pr.t/umpruo/ii  , quad  vii r credere 
poffumu t , conatibui  projilirent , & ipfo  jure 
/irei , y noi  ririlominut  deccrneremui , tS* 
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gnuoli,  Teutonici,  o chiunque  altro  tentafle  turbar  la  pace  d’Ita- 
lia  C°)  • Che  finalmente  volendo  Gregorio  impor  fine  alle  difcordie  del- 
la  Germania  , e provveder  1*  imperio  d’  un  Principe , che  forte  da  tutti 
riconofciuto  ; ed  avendo  perciò  ordinato  a i Principi  Elettori , che  ve- 
nifiero  alla  creazione  concorde  d’ un  nuovo  Re  de’ Romani , come  at- 
tcftano  Ricordano  Malefpini , e Giovanni  Villani , ed  altri  , ed 
eflendo  flato  da  quelli  eletto  di  concordi  fuffragj  Rodolfo  Conte  di  Auf. 
purg,  Principe  ornato  di  regie  Crifliane  virtù;  quelli  dopo  aver  pre- 
flato l’annoMccrxxiv.  in  forma  folenne  per  mezzo  de’  Tuoi  Oratori  il 
giuramento  a Gregorio , che  era  allora  in  Lione  di  Francia  , dove  ce- 
lebrava il  Concilio  , e dopo  edere  (lati  nel  pubblico  Concifloro  recitati 
gli  atti , egli  flrumenti  de’ Principi  di  Germania  confenzienti  nel  giu- 
ramento del  nuovo  eletto  (r)  , fu  dallo  fteflb  Pontefice  confermato , e 
riconofciuto  Re  de’ Romani,  ed  invitato  a ricevere  dalle  mani  Ponti- 
ficie l’ imperiai  corona  nel  termine  da  afl'egnarlèli  , come  apparifce  dal- 
le lettere  fcritte  così  allo  fledo  Rodolfo  (d) , come  ad  Alfonfo  Re  di 
Cartiglia  [e]  ; il  quale  benché  per  mezzo  de’  fuoi  Oratori  facerte  iftan- 
za  al  Papa  , e al  Concilio  di  efler  riconofciuto  per  Re  de’ Romani  , e 
di  confeguir  la  dignità  dell’  Imperio  , e foffride  di  mala  voglia  la  ri- 
pulfa  ; nulladimeno  ammonito  foavemente  dalle  lettere  di  quello  pru- 
dentiffimo  Pontefice  a deporre  la  pretendono  all’  Imperio  , e a non  tur- 
bar la  pace  del  Crirtianefimo , ed  irtruiro  delle  ragioni , che  aveano  in- 
dotto il  Tuo  animo  a favorir  l’ elezione  di  Rodolfo  , come  pio  , e ma- 
gnanimo Principe  fi  lafciò  piegare  a i di  lui  configli  [/]  . In  quella  gui- 
fa  per  autorità  della  Sedia  Aportolica  fu  terminata  quella  contefà  . Alla 
qual  cofa  fe  averte  mirato  1’  Autore  della  difefa , non  fi  farebbe  maravi- 
gliato, che  ilRainaldo  pretenda,  che  appartenefle  al  Romano  Pon- 
» teli  ce 


[a]  Tarn  contra  incoiai  ejufdem  Provincia, 
quota  centra  quofcumque  Htjpanot  , Tbeuto- 
nicot , vii  alio/  tandem  Previ nciam  ad  tur. 
handam  pacem  ipfiut  ingredi  profumante/  , 
(S  ipjorum  audaciam  per  cenjuramhulefia- 
flicam  , (f  alili  remedii/  de  quibut  expedtre 
viderit  ctmpef tendi,  plenum,  IT  liberata  fra- 
ternitati  tuo  tenere  profen/ium  cencedimui 
potejtatem . A pud  Rayruld.  ad  annum  117». 
num.  59. 

(4)  Ricordali.  Malafpin.  hiftor.  Floreot. 
cap.  198.  Villani  Cronac.  Fioretti.  lib.  7. 
eap.  45.  NaucleriK  Generai.  4;. 

(c)  Vide  Raynald.  ad  annum  I 174.10.7. 
ufqtie  ad  11. 


(<0  Apud  Raynald.  loc.  eie. 

(e)  Cum  fratrùm  no/irorum  deliberatiene 
probabita  , exigente  juflitia  , CT  cogente 
confcientia  , ckariffimo  ite  Cbrifle  Filio  nofiro 
Rodulpbo  Regi  Romanorum  illuflrt  de  ipfo- 
rum  Frattum  confili e titulum  regio  denomi- 
natiomt  abjiripfimut  , V eidem  ad  unciio- 
nem  , confi crai  ione m , tT  coronationem  de 
neftrii  recipiendam  manibut  terminum  in 
prorimo  net  agguatarti  prodiximut , s T de- 
crovimui  augnare  • Epiff.  Gregorii  X.  ad 
Alphoofum  Regem  Cartella:  • apùd  Raynald. 
loc.  cit.  num.  f 1. 

(/)  Vide  Raynald.  ad  ann.  1174.0.54. 
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felice  il  decider  la  controverfia  dell'Imperio  tra  Lodovico  Duca  di 
Baviera,  e Federigo  Duca  d’Auflria.  £ noi  abbiamo  voluto  diftefa- 
mente  riferir  gli  atti  delia  contefà  tra  Alfonfo  , e Riccardo , a folo 
motivo  di  far  conofcere  , che  Clemente  IV. , Giovanni  XXII. , e i fuoi 
fuccertori  non  tentarono  colà  nuova  nel  pretendere , che  fènza  loro  au- 
torità Lodovico  Bavaro  non  fi  arrogane  il  diritto , e l’amminiflrazione 
dell'  Imperio  , non  confermata  , nè  approvata  da  etti  la  fua  elezione . 

IV.  £ molto  meno  averebbe  dovuto  rapprefentar  come  cola  nuo- 
va , che  elfendo  dubbia  l’elezione  di  que’due  Principi  , c riputandoli 
perciò  tuttavia  vacante  l’ Imperio , Clemente  V.  coftituifle  Vicario  im- 
periale in  Italia  Roberto  Re  di  Sicilia,  per  confèrvar  quegli  Stati  al  nuo- 
vo Re  de’  Romani , di  cui  dalla  Sedia  Aportolica  folle  confermata  l’ ele- 
zione: imperocché  oltre  l’ottimo  fine  propofloG  da  quel  Pontefice 
nel  commetter  quella  Vicarìa  imperiale  al  Re  Roberto,  cioè , d’impe- 
dir le  occupazioni  violente  , che  fàceano  i Ghibellini  di  Lombardia 
delle  terre  foggette  all’  Imperio  per  confervarle  al  nuovo  legittimo 
lmperadore,  obbligando  perciò  il  Vicario  da  lui  cofìituito  Lotto  la  pena 
di  gravi  cenfure  a dimetter  la  carica  tofloche  il  nuovo  Re  de’  Romani 
dalla  Tanta  Sede  approvato  averà  prefo  il  polTelfo  del  Regno  , come 
apparifee  dalle  fue  lettere  fpedite  per  quello  affare  a Roberto  l’an- 
. no  mcccxiv.  fotto  li  xiv.  di  Marzo  (a) , ne  aveva  ancora  gli  efempli 
de’  fuoi  PredecelTori , i quali  in  tempi  di  dubbia  elezione  dei  Re  de’  Ro- 
mani , e di  contefa  tra  piò  Principi  eletti , aveano  tenuta  P iflefia  con- 
dotta . Così  Clemente  IV.  nell’  anno  mccixvii.  contendendo  tra  loro 
dell’  Imperio  Alfonfo  Re  di  Cartiglia , e Riccardo  Conte  di  Cornubia 
eletti  con  difeordi  fuffragj , coftituì  Reggitore  delle  parti  di  Tofcana 
foggette  all’  Imperio  con  nome  di  Pacificatore  Carlo  l.  Angioino  Re  di 
Sicilia , concedendoli  tal  poterti  per  tre  anni , a condizione  però  , che  fé 
in  quello  tempo  il  Re  de’  Romani  approvato  dalla  fama  Sede  comin- 
ciane a regnare , c’  dovette  torto  dimetter  la  carica  ; e ad  accettar  tal 
condizione  l’ obbligò  con  giuramento,  per  cui  fi  fottometteva  alle  cew- 
Ture  Ecclefiaftiche  qualora  non  P averte  offervata  - Di  tutto  ciò  fanno 
fède  le  lettere  dello  ftelfo  Clemente , e lo  ftrumento  , o la  forma  dei 
giuramento  prertato  da  Carlo  allo  rteffo  Pontefice  riferiti  dal  RainaU 
do  (6).  E comecché  così  Alfonfo  Re  di  Cartiglia , come  Riccardo  elet- 
ti in  Re  de’  Romani , ingannati  da  falfo  rumore,  credendo  , che  il  Papa 
averte  a Carlo  conceduto  P Imperio , con  lui  fortemente  fe  ne  lagnaflero, 

eche 

(a*  Apud  Raynald.  annum  1 3 iq.  vum.  ».  1 Ci)  Vide  Raymld.  ad  annum  1 1S7. a n.J. 
<&  fcqq.  | ulijua  ad  9> 
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e che  II  Pontefice  rifpondendo  loro  fi  dichiarane  , che  ei  non  avea  data 
altra  poteflà  a Carlo  , che  quella  di  cuttode  della  pace  nelle  terre  fog. 
gette  all’Imperio  ( a);  con  tuttodì)  1*  anno  feguente  mccixviii.  veg- 
gendo  Clemente  , che  l’ufficio  di  Paciario  conceduto  a Carlo  non  ba- 
ilava  a tenere  in  ufficio  que’  Popoli  fediziofi  , ma  che  li  Infognava  mag- 
gior poteflà,  lo  cottimi  Vicario  imperiale , come  dalle  lettere  dello 
ftefio  Pontefice  fpedite  in  quefl’  anno  al  Re  Carlo  dimoflra  Arrigo 
Spondano  (6).  E di  quello  Vicariato  imperiale  conceduto  a quel  Re 
nelle  parti  di  Tofcana  fanno  ancora  tellimonianza  Ricordano  Malefpini, 
e Giovanni  Villani  Scrittori  di  quell’ età,  Lionardo  Aretino , S.  Anto- 
nino , ed  altri  (e)  • Se  adunque  Giovanni  XXII.  fucceduto  a Clemen- 
te V.  nell’anno  mcccxvi.  dopo  avere  inutilmente  alla  pace  efortati  con 
caldiffime  lettere  i due  Principi  contendenti  all’Imperio,  cioè  Lodo- 
* vico  di  Baviera , e Federigo  d’  Auflria  , e ammoniti  a terminare  la  lor 
controverfia  non  colle  armi,  ma  coll’equità  del  giudizio  Cd)  ; non 
iilimando  cola  opportuna  confermar  l’elezione  di  alcun  di  loro  fenza 
matura  difeuffion  della  caufa  , e veggendo  , che  dalla  vacanza  della  Se- 
dia  imperiale  gli  Stati  d’ Italia  foggetti  all’  Imperio  da  varj  tiranni  della 
fazion  Ghibellina  violentemente  occupati , venivano  con  incendj , ftra- 
gi  , e rapine  mifèramente  devaflati , portando  anco  fulle  terre  della 
Chiefà  le  defòlazioni , e le  rapine , dichiarò  (biennemente  nell’  an- 
no mcccxvii.  , che  vacando  l’Imperio  era  devoluto  a lui  il  reggimen- 
to, e l’amminiftrazione  delle  terre  d’Italia  a quello  foggette  , proi- 
bendo a chiunque  fi  fbfle  fotto  gravi  cenfure  di  afTumere  il  Vicariato 
imperiale  fopra  di  efla  lènza  fua  licenza  , autorità  , e facoltà  ; che  cola 
fece  , che  non  fbfle  fiata  molto  tempo  prima  fatta  da’  fuoi  anteceflori , 
e maflìmamente  da  Clemente  IV.  ,cche  non  conducefle  al  bene  dell’ im- 
perio fleflo,  confervando  ai  legittimo  Imperadore  , che  da  lui  appro- 
vato fofle  , illefì  quegli  Stati  d’Italia  , che  altramente  farebbono  rimati 
guattì , e defolati  da  i tiranni , che  gli  averebbono  occupati  ? E certa, 
mente  , giuda  quello  , che  noi  abbiamo  detto  nel  quinto  libro  di 
quell’  Opera  , eflendo  flato  il  Romano  Impero  rinnuovato  in  Occiden- 
te dal  Romano  Pontefice  acciocché  nella  perfona  dell’  Imperadore 
aveffe  la  Ghiefa  Romana  un  difenfore  , e un  Protettore  fpeciale  , e che 
efiemione  perciò  fucceduta  tra  i Romani  Pontefici , e gli  Imperadori 

una 

I. 

(a)  Raynald.  loc.eit.  n-s>.  Baoviut  adan-  | (c)  Ricordili,  cap.  iSf.  6c  1 88.  Villani 

num  1 167. n.  x.  Spondanus  ad cundcm annusa  [ lib.7.cap.if . itf.  c u.Aretin.  lib.a.S.An- 

I toniti-  fumra.  hiftor.  tir.  ao.  cap.  1. 1 f. 

(l>)  Spondanus  ad  anoum  US8.  n.  tf.  | (<0  Vid.  Raynald. ad  annua»  I j id.  n.  jo. 
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nna  fcambievole  obbligazione  di  difefa  , coficche  il  Romano  Pontefice 
difendefse  l’Imperio,  e l'Imperadore  la  Chiefa  , come  abbiamo  nel 
riferito  luogo  dimoftrato  con  molti  atti , a nefluno  piò  propriamente 
apparteneva  guardare , e difènder  gli  Stati  (oggetti  ali’  Imperio  nel 
tempo , in  cui  queflo  era  vacante,  quanto  al  Romano  Pontefice  ; ac- 
ciocché mentre  tra  diverfi  Principi  dell’  Imperio  fi  contendea , non  fof- 
fero  quelli  diflratti  da  i partigiani  de’  contendenti , ma  tutti  interi  , 
ed  illefì  fi  confervafiero  al  legittimo  Imperadore  . i 

V.  Ma  dice  il  Bofiuet , che  Giovanni  XXII.  ripete  da  divina  origine 
il  diritto  , che  ei  pretendeva  d’avere  del  reggimento  , e dell’  ammini- 
ftrazione  dell’Imperio  vacante,  aderendo , che  al  Pontefice  Romano 
in  perfona  del  B.  Pietro  avea  Dio  fteflo  concedute  le  ragioni  del  cele- 
ftc  , e del  terreftre  Imperio  («)  : dopo  le  quali  parole  riportate  dal 
Bofiuet  foggiunge  ei , che  i diritti  di  San  Pietro , ove  feriamente  fi  alle- 
ghino , non  alla  fola  Italia  , il  cui  reggimento  in  vacanza  dell’  Impe- 
rio pretendeva  Giovanni , chea  lui  apparteneflero  , ma  a tutto  il  Mon- 
do fi  Rendono  (b)  . Ma  fe  quella  maniera  di  parlare , la  quale  non  può 
egli  negar  edere  fiata  in  que’tempi  famigliare  a tutti  i Canonifti , l’of- 
fendeva , averebbe  dovuto  piuttollo  attendere  al  fenfo , e alla  foflanza  , 
che  allà  maniera  di  favellare  . Abbiamo  cento  volte  detto  , ed  ora  tor- 
niamo a dire,  che  al  Papa  come  a fuccefior  di  San  Pietro  per  divina 
iflituzione  non  appartiene  alcun  dominio  temporale  diretto  nè  fopra 
l’Imperio,  nè  fopra  i Regni  de’  Principi  temporali,  ma  appartiene 
bensì  a lui  in  vigor  della  fua  poteflà  fpirituale  concedutali  da  Criflo 
il  diritto  di  regolare  , e ordinare  i Regni  temporali  al  fine  fpirituale 
dell’  eterna  falute  ; coficche  traviando  i Principi  da  quello  fine  , porta 
egli  operar  tali  atti  diretti  col  fuo  fpiritual  potere,  onde  quegli  riman- 
gan  privi  del  Regno  , e del  temporal  dominio  . E quello  diritto , come 
abbiamo  altre  volte  detto , fu  chiamato  da  Gerfone  dominio  regolatilo  , 
ordinativo  , e reggifilo  fopra  le  cofe  temporali  : e quella  è quella  ra- 
gione del  terreftre  Imperio , che  aderirono  i Canonifti  conceduta  al 
Romano  Pontefice  da  Dio  lleflb  in  perfona  del  B.  Pietro  . Ma  per  altre 
ragioni  fpeciali  conveniva  al  Papa  quello  diritto  reggitivo  fopra  leter- 
re  foggctte  all’Occidentale  Imperio  quando  quello  era  vacante:  con- 
ciofliacofàche  efiendo  fiato  illituito , e rinnovato  per  difefa  della  Chic- 
fà  Romana  , ed  elfendofi  perciò  i Pontefici  Romani  obbligati  a difender- 
Tom.  11.  B b b b . - i»v  « lo» 

(a')  Cui  in  per  fon*  S.  Pelriierreni  fimul  , J no  J}i7-  «pud  Raynald.  ad  annum  IJ17» 
W ctlclìis  Imperi!  jura  Deus  ipfe  commi fit  . 1 n.  a 7-  & fcqq. 

Joaoncf  XXII.  in  Conftitutione  adita  an-  I (i)  Bofluct.  tom.  i.par. a. lab.  7. cap.af* 
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lo  , nefTiina  più  diritta  occafione  aveano  di  edeguir  quella  difera , quan- 
to quella  d’ impedire  , che  gli  Stati , e le  terre  all’  Imperio  foggette  non 
fodero  occupate  da1  tiranni  in  tempo,  che  mancava  il  legittimo  Impe- 
radore  , e maflìmamente  da’  tiranni  nemici  della  Chieda  , quali  erano 
allora  i Ghibellini  in  Italia  , che  le  fagre  , e le  profane  cofe  turbando , 
Io  Stato,  e la  Chieda  con  implacabili  odj  mettevano  a faccomanno  . 
Per  quella  ragione  adunque  aderivano  i Papi  appartenere  a loro  P am- 
miniftrazione , e il  reggimento  dell’  Imperio  vacante  in  Italia  : e de  al- 
legavano perciò  i diritti  del  terreno  Imperio , ciò  faceano  dol  tanto  per 
dinotare  quella  poterti  fpirituale  , che  aveano  ricevuta  da  Crirto  in 
perdona  di  S.  Pietro  , per  la  quale  apparteneva  loro  il  provvedere  agli 
interedi  comuni  della  Crirtiana  Repubblica , all’  indennità  delia  Chie- 
da , e alla  condervazione  della  Religione  , acciocché  da  coloro  , che  col- 
la violenza  , e colla  tirannide  rt  arrogavano  il  terreno  Imperio  , tutte 
quelle  cofe  non  fodero  calpeftate . 

VI.  Soggiunge  nulladimeno  l’ Autor  della  difeda , che  quelle  ragio- 
ni , le  quali  di  attribuiva  Giovanni  XXII.  dopra  P Imperio  vacante  , non 
erano  conodciute , ami  riprovate  erano  dalla  Germania  : che  Lodovi- 
co proteftò  piò  volte  contro  di  erte:  che  i Principi  Elettori  nell’  an- 
no mcccxxxviii.  fecero  una  dolenne  dichiarazione  a Benedetto  XII.  con- 
tro i decreti  di  Giovanni  XXII.  , nella  quale  proteftavano , che  va- 
cante l’Imperio  Romano,  quello,  che  o da  tutti  gli  Elettori  concor- 
demente , o dalla  maggior  parte  di  elfi  è eletto  , debbe  da  tutti  tenerli 
per  Re  de’  Romani  : che  per  quello  non  ha  bifogno  nè  di  nomina  , nè 
di  conferma , nè  di  condendo  , ovvero  autorità  della  Sede  Apoftolica  , 

0 per  l’adunzione  del  regio  titolo,  o per  l’amminirtrazionc  de’  beni  , 
e diritti  dell’  Imperio  ; e che  i detti  beni , o diritti  può  di  ragione , e 
di  conduetudineamminiftrare,  non  ottenuta  dopra  di  ciò  alcuna  licenza 
della  Sedia  Apoftolica  0»)  • E’  però  coda  di  maraviglia , che  fapendo 
ci  con  quali  arti  fu  eftorta  da  Lodovico  Bavaro  quella  dichiarazione  da 

1 Principi  Elettori , nella  quale  per  altro  non  concorde  il  Re  di  Boe- 
mia (£),  la  porti  come  un  documento  iocontraftabile , onde  fi  renda 

certo 


(al  Ex  taf  [ritmati  Elcfhrum  Primi pura 
nomine  é i BenedìEum  ì. {II.  edita  dfcùra- 
li»,  qua  adoerfùi  J fannie  XXII . decreta 
ceaii/lamur , quod  „ vacante  Romano  Irri- 
ti perio  , ia , qni  elipitur  concorditer ...  #el 
a,  a madori  parte  tantum  Etedornm.pro  Re- 
ta pe  Romanorum  ab  omnibui  eli  habenditj  , 
a»  Bc  qitod  nec  nomiti  » ione  , appellinone  , 
«a  couiinaatiojiej  confealù,  velauàotiwte 


„ Sedia  Apoftolicifiiperadminirtrationc  bo- 
,,  noruin , & jurium  Imperli  indiget » live 
„ titulo  rcpio  afliimendo  i quodqne  jtira  , 
H 8c  bona  Imperli  adminiftrare  potuit  de 
„ jure  , 8c  Conliictodinc  , nulla  Sedi*  'poflo- 
„ liete  fupcr  hoc  liccntia  habita  , ve!  obtcn- 
„ ta  &c-  Apud  Bofluct  toc.  eh. 

b)  Vid.  Riymld.  ad  atmum  1538.0.  1®. 
Sfondaoum  ad  eundem  lanuta  ».  x.  & j • 
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certo  , che  furono  riprovate  dalla  Germania  quelle  ragioni , che  Gio- 
vanni XXII.  fi  attribuiva  fopra  P Imperio  ; non  avvertendo , che  di 
qualunque  fi  folle  quella  dichiarazione , ella  era  contraria  a tante  altre  , 
che  da’  Principi  Elettori  della  Germania  in  altre  occafioni , anzi  dagli 
ftefli  Imperadori  erano  fiate  fatte  , le  quali  pofiono  vederli  appreffo  il 
Rainaldo  (a)  . E non  folo  i Principi  Elettori , e i Regi  di  Germania  al- 
tre volte  avean  dichiarato  il  contrario  ; ma  1*  ideilo  Lodovico  Bavaro 
due  anni  prima  , cioè  nel  mcccxxxvi.  , allorché  per  ottenere  la  riconci- 
liazione colla  Sedia  Apofiolica  , dalia  quale  era  fiato  fcomunicato , 
mandò  Legati , e Proccuratori  a Benedetto  XII.  con  amplifiìma  facolti 
di  promettere,  e di  giurare  a fuo  nome  al  Pontefice  P ollervaoza di 
molte  cofe , che  egli  offeriva  per  impetrar  perdono  degli  eccedi  com- 
meifi  contro  Giovanni  XXII. , per  ottener  Paffoluzione , e la  refiituzio- 
ne  nel  Regno,  dal  quale  era  fiato  depofio  : tra  le, quali  cofe  quelle  fono 
notabili , cioè , che  ei  dà  amplifiìma  loro  facoltà  di  promettere , e giu. 
rare,  che’ei  non  entrerà  in  Italia  , nès’  ingerirà  nell*  amminifirazione 
di  effa  in  quelle  terre,  che  erano  fottopofte  all’Imperio,  fino  a tanto 
che  dalla  Sedia  Apofiolica  non  farà  approvata  la  fua  perfona  in  Re  de' 
Romani  (6)  : di  confettare  a fuo  nome  , che  egli  ingiufiamente , e 
perverfamente  avea  affunto  in  Roma  il  titolo  d’ Imperadore  ; e che  ei 
credeva  , che  il  dar  P imperiai  corona  fpetta  unicamente  al  Sommo 
Romano  Pontefice  , e non  ad  altri  Cc)  : e finalmente  di  fupplicare  il 
Pontefice  per  la  fua  reftituzione  al  prillino  fiato  di  filma  , e di  onore  , 
e per  la  fua  affunzione  in  Rp  de’  Romani , e per  l’approvazione  della  fua 
Perfona  da  promuoverfi  dappoi  all’  imperiai  dignità  (O  ■ Or  fe  due  anni 
dopo  una  sì  aperta  confèfiìone  , ed  una  sì  manifefia  dichiarazione  egli 
fece  Cofiituzioni , e dichiarazioni  diverfe , che  altro  fi  può  dire  , fe  non 
che  contradiffe  alla  verità , che  egli  avea  confettata , e che  fi  debbono 

B b b b a tener 

(a)  Vid.  Raynald-  ad  innum  1358.11.  1».  tè  , male,  IT  iniuftè,  IT  a poteftatem  non  ba- 

(4)  Ittm  damiti  digit  noftru  procuratori-  beute-  Ilemad  confile  ndum  vice  , IT  » orni- 
bui  , & eerum  cuilibet  in  folidum  plenum  ni  uoftro  , IT  prò  nobii , qued  credit  imiti 
poteftatem  vice  , IT  nomine  nojìro promi Iteri-  qitod  ad  Summum  Pontificavi  j pellai  hoc  fin- 
di  , IT  jur  aridi  quid  non  ingrcdiemur par-  cere  , IT  non  ad  alium  . Ib.  n.  Jf  • 
tei  Italia  , nec  in  eit , ntc  de  eit  per  noi  , (d)  Damui  infu  per  pradiffii  Procurato- 

vel  alium  , five  aliot  ah  quid  adminiflrabi-  ribut  noftrìt  plenum  , meram  , IT  liberam  po- 
mut  , aut  quomodolibct  difponemut  , donec  teftatem  , audloritatem  , IT /pedale  manda- 
probali  Ulte  m apo/ìolicam  perfona  nofira  fuori-  tum  ...  Jupplicandi  prò  affumpttone  nofira  , 
mut  a fremi-  Apud  Raynald.  ad  ansum  mi.  IT  in  integrar*  refi  turione  ad  fiamam  , ho- 
fub  d.  ij.  norem  ,IT  flatum  prfiir.um  , mcnonajfum- 

(r)  Item  ad  confitendum  vice  , IT  nomine  ptione  naftra  in  Regern  Romanorum , IT  ap- 
noftro  , ir  prò  nabli , noi  affumpfife  titnlum  probatione  perfona  nofira  ad  imperiale m 
imperi  alerti  , IT  urdlknem  in  Roma  ptrvtr-  digniratevipe/iinodum  promovenda  .lbiu.JT* 
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tener  per  nulle  , come  fatte  da  perfona  , la  quale  avea  prima  confetta- 
to , che  non  ettendo  legittimo  Imperadore  per  non  effere  approvata  dal- 
la Sedia  Aportolica  la  fua  perfona  , non  avea  poterti  di  farle  ? E in  fatti 
tutti  gli  atti  di  Lodovico  Bavaro  cosi  in  Italia  come  altrove  fatti , o 
da  lui  (letto  , o per  altri  ancorché  con  regio  nome , furono  dappoi , co- 
me procedenti  da  perfona  , che  non  avea  nè  giurifdizione , nè  pote- 
rti nell’  imperio , da  una  Collituzione  di  Carlo  IV.  imperadore  dichia- 
rati nulli , cattati , e invalidati  (»)  . 

VII.  Ma  poiché  il  Bottuct  deploragli  eccedi  di  Lodovico  Bavaro 
contro  Giovanni  XXII.  , il  quale  da  lui  fu  accufato  come  eretico,  eri- 
fiutato  come  legittimo  Pontefice , fortituendo  un  ignotniniofo  Antipapa 
in  luogo  del  Vicario  di  Crirto  ; averebbe  fatta  più  lodevol  cofa  fé  la- 
rdata averte  fotto  filenzio  quella  difcordia  ; tanto  più , che  ei  la  giudica 
non  appartenente  al  punto  , di  cui  fi  tratta  (i)  . Cosi  non  ci  averebbe 
obbligati  a rinnovar  l’acerba  memoria  di  quella  contefa , e a ram- 
mentar le  gefla  d’  un  Principe  , dal  cui  efcmpio  penfano  di  trar  van- 
taggio  i nemici  della  Chiedi  Romana  per  infoientire  contro  1’  autorità 
di  erta  . Ma  noi  non  volendo  nè  riferire  itrafporti  di  quello  Principe  , 
nè  giurtificar  le  rifoluzioni  fatte  contro  di  etto  dalla  Sedia  Aportolica  , 
ci  contenteremo  d’  avvertir  folamente  , che  degli  eccedi  di  quefto 
Principe  contro  la  Chiefa  Romana  non  tanto  al  Tuo  naturale  iftinto  , 
quanto  al  perverfo  configlio  di  uomini  fcellerati , ed  alle  ereticali  dot- 
trine di  Marfilio  da  Padova  , di  Giovanni  Gianduno  , e di  altri  apolla- 
ti , c ribelli  alla  Sedia  Aportolica  , i quali  egli  ammifè  alla  fua  confi- 
denza , debba  attribuirfi  la  cagione  . Nell’  anno  mcccxxiv.  Marfilio  da 
Padova  dedicò  a Lodovico  un  libro  intitolato  De/enfor  pacis , dove 
trattava  della  giurifdizione  Imperiale , e Pontificia  ; nei  qual  libro  adu- 
lando quel  Principe  infegnava  efccrabili  errori  contro  l’autorità , eia 
poterti  della  Chiela  . Compagno  dell’ empietà  di  coftui  Giovanni  Gian- 
duno compofe  nello  rteffo  tempo  un  Trattato  della  poterti  Ecclefiallica 
afperfo  dello  (letto  eretico  fermento  . Quali  fodero  gli  errori  di  cofto- 
ro  potton  vederli  nella  Collituzione  di  Giovanni  XXI I. , la  qual  comin- 
cia : Licet  juxta  dottrinar?} , data  in  Avignone  fotto  li  2j.  di  Ottobre 
' del 


fai  Omnia  qua  per  fe  , feu  alium  in 
Italia  feci t , jtu  geft  etiam  fui)  regali  no- 
mine , tr  catara  etiam  omnia  ubicumque 
gefta  ab  et  per  fe  , ve l alium  , qua  ex  defe- 
da iurifdidìtnii  , (T  poteftotii  facete  fili 
nen  -luuit , nulla  effe  , ac  coffa  , IS~  irrita 


prementi  arnia , ( 7 dee  latomia  t iUa  etiam 
quatenta  precefierunt  de  fado  annuUamui  , 
tS  penimi  in  kit  fcriptit  revocameli  . Con- 
(litutio  Caroli  IV.  apud  Raynald.  tona.  K- 
ad  inumai  i 5 38.  n.  14.  in  fine  . 
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de!  mCccxXvii.  (a)  , dove  non  (blamente  il  Pontefice  gli  condanna  co* 
Joro  Autori  da  lui  (comunicati  , ma  egregiamente  ancora,  e dotta- 
mente gli  confuta  . Cinque  erano  i capi  della  cofloro  eretica  dottrina  . 
Primo  , che  Crifto  Signor  noftro  non  per  difpenfagione  , o condefcen- 
denza , ma  coflretto  da  neceflità  pagò  il  tributo  aCefare  : e da  ciò  in- 
ferivano , che  tutti  i beni  temporali  della  Chiefa  fono  in  dominio 
dell’  Imperadore , e che  egli  ne  può  difporre  come  li  piace  . Secondo  , 
che  Crifto  non  concedè  maggior  autorità  a San  Pietro  , che  agli  altri 
Apoftoli , e che  perciò  non  lalciò  alcun  (ùo  Vicario  in  terra  , che  agli 
altri  Miniftri  della  Chiefa  foprantendefie . Terzo , che  appartiene  all’lm- 
peradore  l’ iftituire  , e deftituire  il  Papa,  crearlo^  e deporlo  . Quar- 
to , che  tutti  i Sacerdoti , .il  Papa , gli  Arcivefcovi , i Vefcovi , e i fem- 
plici  Preti  per  iflituzione  di  Crifto  hanno  là  medcfima  autorità  ; e quel- 
la maggioranza  di  grado  , che  v’  ha  tra  loro,  nafce  dalla  concezione 
dell’  Imperadore  , il  quale  può  rivocarla  quando  li  piaccia.  Quinto, 
che  tutta  la  Chiefa  iniìeme  non  può  punire  alcun  uomo  con  pena , o 
cenfura  coflringitiva , (è  ciò  non  le  fia  conceduto  dall'  Imperadore  . 
Ma! nei  medefimo  tempo , che  quelli  figliuoli  di  fielial , come  li  chiama  il 
Pontefice  , pubblicarono  i loro  errori  , furono  ancora  confutati  da  uo- 
mini infìgni  , quali  furono  Aleffandro  da  Sant’ Elpidio  già  Prior  Ge- 
nerale degli  Agolliniani , e poi  Arci vefcovo  di  Ravenna  nel  Trattato  , 
che  ei  compoìe  della  giurifdizion  dell’  Imperio  , e dell’  autorità  del 
Sommo  Pontefice:  Alvaro  Pelagio  Vefcovo  di  Silva  dell’Ordine  de’ 
Minori  nel  libro  egregio  de  Plat;ilu  Ecclefa  : e Pietro  di  Palude  infi. 
gne  Teologo  dell’  Ordine  de’  Predicatori  nel  Trattato  , che  ei  pubblicò 
della  cagione  immediata  dell’  Ecclefiaftica  poteftà . Prima  però  di  Mar- 
filio  da  Padova,  e di  Giovanni  Gianduno , ardendo  la  contelà  tra  Lodo- 
vico  Bavaro , e Giovanni  XXII. , Dante  Alighieri  celcbratilfimo  Poeti 
Tofcano  , anzi  Principe  de’  Tofcani  Poeti , e uomo  di  (omino  ingegno, 
nella  terza  parte  del  Trattato  , cheei  compolè  della  Monarchia  intorno 
all’anno  mcccxx.  fi  sforzò  deprimere  affatto  l’autorità  del  Romano 
Pontefice  fopra  gli  Imperadori , ovvero  Regi  de’ Romani  nelle  cofe  tem- 
porali ; ma  ne  fi  però  ben  anche  notato  perciò  di  erefia  da  Bartolo  , e 
da  altri  intigni  Giurifconfulti  (6)  , e fu  confutato  dappoi  da  Sant’An- 
tonino (e);  e tutta  l’Opera  di  lui  della  Monarchia  fa  impugnata  nello 
fteffb  tempo  da  F.  Guidone  Vernani  dell’Ordine  de’ Predicatori  nel 
Trattato  , che  ei  fcrifle  de  Reprobatone  Monarchia  comporta  a Dante 

*'m  ' Ali- 
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Aligbtrìo  , ii  cui  mànofcritto  confervafi  nella  Biblioteca  di  San  Marco 
di  Firenze  de'  PP.  Predicatori . Ciò  fi  è voluto  dir  (blamente  accioc- 
ché ficonofca,  che  le  alcune  cofe  in  quella  controverfia  furon  fcritte 
contro  la  potefià  ufata  dal  Pontefice  (òpra  il  Bavaro  , quelle  furono 
ben  anche  credute , e riputate  fàlfe , ed  erronee  dagli  uomini  dotti , 
c dagli  Scrittori  Cattolici  di  quel  tempo  . 

Vili.  Ma  arendo  noi  detto  , che  il  BoiTuet  trattando  di  quella  con- 
troverfia , c della  depofizione  fatta  da  Giovanni  XXII.  di  Lodovico  Ba- 
varo ha  (limato , che  ciò  non  appartenga  punto  alla  prelente  quifiio- 
ne , fa  d’ uopo  efaminar  qui  brevemente  la  ragione , per  cui  ei  cosi 
giudica,  cioè,  perche  quelle  cofe  furono  fatte  per  que’ diritti  , che 
(penalmente  riguardano  il  Germanico  Imperio  (a).  E altrove  poi  in- 
fegna  , che  i Romani  Pontefici  Rimarono  elfer  di  tal  condizione  1*  Im- 
perio Germanico  , o Romano  Germanico  , che  oltre  la  potefià,  che 
elfi  aveano  da  Grillo  fopra  ogn’ anima  Criftiana  , avellerò  col  procedo 
del  tempo  confeguito  per  altri  titoli  fpecial  diritto  fopra  gli  Imperado- 
ri  Germanici;  e che  non  folo  i Romani  Pontefici , ma  molti  altri  an- 
cora follerò  di  quello  fentimento  (£).  Quindi  recando  una  parte  di 
quegli  argomenti , onde  fi  prova  il  diritto  , che  aveano  i Romani  Pon- 
tefici  fopra  gli  Imperadori  Germanici , foggiunge  non  elfer  cofa  di  ma- 
raviglia , che  i Papi  abbian  depolli  alcuna  volta  gli  Imperadori  : con- 
ciolfiache  ciò  non  faceano  in  vigore  della  potefià  primaria,  e Pontifi- 
cia , che  lor  competea  per  iftituzione  di  Crifto , ma  per  una  potefià  , 
c per  un  diritto  fecondano , che  aveano  col  tempo  per  altri  titoli  con- 
feguito  : e fe  all’  ufo  di  quello  diritto  fecondano  congiungevano  la  po- 
tefià primaria  fcomunicando  infieme,  e deponendo  gli  Imperadori, 
quelli  atti  riferivanfi  a diverfe  potefià,  cioè , la  (comunica  alla  potefià 
fpirituale , ed  Ecclefiallica  , e la  depofizione  alla  potefià  accettarla  , 
e fecondarla  . Non  avendo  per  tanto  la  Chiefa  fopra  gli  altri  Regi , e 
gli  altri  Principi  potefià  alcuna , fe  non  quella  primaria  , e fpirituale, 
che  hanno  fopra  ogn’  anima  Crifiiana  , non  poflono  in  vigore  di  que- 
lla deporgli  (c) . Ma  per  rifpondere  a quella  sfuggita  conviene  oflervar 
piò  cofe . Prima , che  qualunque  diritto  fecondano  , che  confegui- 
to  a vertero  i Papi  (òpra  P Imperio  Germanico  Romano , quello  fidamen- 
te fi  fiendea  alla  confermazione  della  perfona  eletta  in  Re  de’  Romani , 
ed  alla  promozione  di  elfa  all’  imperiai  dignità  ; ma  confermato  che 

era 
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era  l’eletto , ed  inveftito  dell’  imperiai  nome , egli  conferirà  nn  diritto 
indipendente  non  minore  di  quello  de  i Regi  ; coficche  fopra  l’Imperio 
a vede  quella  potedà  indipendente,  che  hanno  iRegi,  e i Monarchi 
afloluti  (opra  i loro  Regni , e fopra  i Popoli  loro  foggetti , ed  erano 
veri  , e proprj  Monarchi  : e iìccome  i Regi , che  erano  eletti  una  vol- 
ta in  Francia  dagli  Ordini  del  Regno , dopo  la  lor  elezione  acquila  vano 
potedà  indipendente  dagli  deflì  Ordini  , che  eletti  gli  avcano , nè  ri- 
maneva a quelli  alcun  diritto  fopra  la  potedà , e la  perfona  regale  ; cosi 
benché  al  Papa  appartenere  il  confermar  l’eletto  in  Re  de’ Romani , 
conceduta-  quella  approvazione  niente  piti  rimanea  a lui  dei  diritto  fe- 
condano fopra  la  perfona  approvata  . Equi  bifogna  ancora  avvertire  , 
che  non  minor  potedà,  nè  minor  indipendenza  hanno  i Regi , cniè 
deferito  il  Regno  per  elezione,  de  i Regi , cui  il  Regno  è deferito  per  fuc- 
cdTìone  ; quando  però  que’  primi  non  fieno  Re  di  folo  nome , o di  folo 
onore,  e piuttoflo  capi  delle  Repubbliche,  ohe  Regi  afloluti,  come 
in  alcune  Repubbliche  veggiamo  accadere  : imperocché  tutta  la  pote- 
ftà  , che  hanno  i Popoli , o gli  Ordini,  o gli  Elettori  ne’ Regni  elet- 
tivi , fi  confuma  nell’eiezione.  Cosi  veggiamo  nella  della  Chiefa  , 
che  febbene  nel  Collegio  de’  Cardinali  è collocata  la  potedà  di  eleggere 
il  Papa  , e deferire  a lui  in  un  col  Principato  Ecclefiaftico  anche  il  Re- 
gnoterreno, non  rimane  però  ad  eifi  alcuna  potedà  fopra  la  perfona  , 
e la  potedà  dell’ eletto  , nè  può  da  loro  per  alcun  calo  deporfi  : mentre 
anche  in  (cntenza  di  alcuni  Francefi  , che  fottomcttono  il  Papa  al  Con- 
cilio, la  depofizione  di  elfo  non  potrebbe  fàrfi  fe  non  dal  Concilio  Ge- 
nerale. Or  quando  i Papi  depofero  gli  Imperadori  già  da  loro  appro- 
vati, e coronati , come  fappiamo  edere  avvenuto  de’ due  Federighi , 
non  poteano  certamente  far  ufo  di  quello  diritto  fecondano  , e accef- 
forio  al  loro  fpiritual  potere,  il  qual  tutto  aveano  confumato  nell’ap- 
provazione, e coronazione  di  quelli;  anzi  efli  apertamente  dichiara- 
rono, che  nel  deporre  que’ Principi  nfavana  la  potedà  delle  chiavi, 
e che  fi  valevano  dell’autorità  di  San  Pietro  Apodolo,  come  appari- 
sce dalle  fentenze  di  depofizione  da  noi  fopra  recate  . L’  altra  cofa  da 
ofTervarfi  fi  è , che  altro  è parlare  del  Regno  di  Germania,  altro  del 
titolo  di  Re  de’ Romani  annefio  al  Re  di  Germania  , che  abilitava  la 
perfona  all’Imperio.  I Papi  non  idimarono  d’ aver  mai  diritto  alcuno 
fopra  il  Regno  di  Germania , nè  fopra  il  Re  di  quel  Regno , comunque 
quedo  fi  deferifTe , o per  fucceflione , o per  elezione  ; mentre  nell’  uno , 
e nell’ altro  modo  fappiamo  efierfi  deferito:  e fappiamo  ancora,  che 
febbene  dalla  Sedia  Apodolica  il  diritto,  o l’ abilitamento  all’  Imperio 
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fu  conceduto  a quello  , che  folfe  Re  di  Germania  , qual  ora  folfe  ap- 
provata la  Tua  perfona , e conofciuta  degna  dell’  imperiai  dignità  ; 
contuttociò  alcuni  furono  Re  di  Germania  anche  dopo  il  trasferimento 
dell’  Imperio  da’  Franchi  ne’Teutonici , i quali  per  molti  anni  regnan- 
do non  furono  nè  Re  de’ Romani , nè  Imperadori,  e quelli  come  Re 
di  Germania  furono  depolli  dal  Papa  . Cosi  Arrigo  IV.  pria  che  dall’An- 
tipapa dichiarato  folfe  Augullo,  e il  nome  di  Augullo  alfumerte  , fu  de- 
porto da  San  Gregorio  VII.  non  già  dall’Imperio,  ma  dal  Regno  di 
Germania.  Cosi  altri  Imperadqri  furono  non  folo  deporti  dall’  Impe- 
rio , ma  da  altri  Regni  ancora  , che  elfi  polfedcano  per  diritto  di  ret- 
taggio  , e di  fucceflione , o per  altro  titolo , il  quale  all’Imperio  non 
apparteneva.  Dalle  quali  cofc  apparifce  del  tutto  infulfirtente  la  ri- 
fpolta  , o la  sfuggita  dell*  Autor  della  difefa  alle  depofizioni  degli  Impe- 
radori  fatte  da’ Romani  Pontefici , cioè,  che  nel  decretarle  crederono 
far  ufo  di  un  diritto  fpeciale  fecondarlo , che  Rimavano  appartener  lo- 
ro fopra  gli  Imperadori  Germanici , e che  aderti  non  apparteneva  fo- 
pra  gli  altri  Regi  ; che  anzi  è certo  , che  elfi  giudicarono  di  poterle  fa- 
re , e ie  fecero  in  vigore  della  lor  poterti  primaria,  e fpirituale  , che 
per  divina  illituzione  hanno  fopra  tutti  gli  uomini , e fopra  tutti  i Regi 
Crirtiani . 

§.  I X. 

De  i 'Regni , e delle  Terre  degli  Infedeli  concedute  da  Aleffàn- 
dro  VI.  a i Principi  Cattolici , e con  qual  ragione 
Ji  difendano  da  i Teologi  di  chiaro  nome 
quefte  concezioni. 

SOMMARIO. 

I.  Donazioni  fatte  da  Aleffandro  VI.  Romano  Pontefice  de  i Regni 
degli  Infedeli  a i Regi  Criftioni , come  J 'piegate  dal  Cardinal  "Bel- 
larmino . Sue  fpiegazioni  conformi  alla  mente  del  Pontefice . 

II.  Mente  della  Sede  tApoflolica , che  gli  Infedeli  per  fola  cagione 
d’  infedeltà  non  fi  devono  fpogliare  de*  loro  Dominj . 

III.  Infedeli  poffono  coftringerfi  dalla  Cbìefa  non  ad  abbracciar  la  Fe- 

de , ma  a non  impedire  la  predicazione  di  ej (fa  . Guerre  intrap>efs 
contro  gli  Infedeli  ad  oggetto  di  propagar  la  lede  lodate  da  S.  Gre- 
gorio Magno . IV.  Infe- 
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IV.  Infedeli  perfeguitando  la  Fede  pojfono  giujìamente  punir ft , e fog - 
• giogarji  colte  armi  da  i Crijliani  . Nuovo  domma  della  tollerai 1 za  di - 

fejo  aa  i Profetanti  . 

V.  'Diverjì  /iati  della  Chi  e fa  ne’ tempi  degli  Apojìoli , e ne*  tempi  de * 
Princìpi  Crijliani . Forze  temporali  acquijlate  dalla  Chic  fa  dopo  i 
tempi  delle  perfecuzioni  pojfono  lecitamente  impiegar  fi  contro  gli 
eretici  acciocché  ritornino  alla  Chiefa  Cattolica  , e contro  gli  in- 
fedeli  acciocché  non  impedifeano  la  predicazione  della  Fede . Dom- 
ma della  tolleranza  confutato  colf  autorità  di  Sant’  Agojlino  . 

VI.  Argomenti  prefi  dal  diritto  pubblico  , per  li  quali  fi  pojfono  giufii- 
ficar  le  donazioni  di  Alejfandro  VI. 

Vii.  Sentimento  diVgone  Grazio  fopra  di  ciò  . Come  ft  debbano  inten- 
der quejle  donazioni  Pontifìcie . 

I.  T'X  Opo  gli  atti  di  Giovanni  XXII.  attinenti  al  lecolo  xiv.  pattando 
1 3 Aionlignor  Bofluet  al  fecole  xvi.  lènza  recare  alcun  efemplo 
del  fecoio  x v. , noi  per  continuar  la  ferie  degli  atti  appartenenti  in  qual- 
che modo  alla  prefente  quittione , abbiamo  trasferito  in  quello  luogo 
1'  efame  del  propollo  articolo  , di  cui  il  riferito  Autore  parla  altrove 
incidentemente  . £ comecché  non  pcnlìamo  , che  la  trattazione  di  effo 
articolo  appartenga  al  punto  della  noltra  controverfia,  non  pretenden- 
do noi , che  abbia  la  Chiefa  , o il  Romano  Pontefice  in  vigor  della 
fpiritual  potellà  diritto  alcuno  fopra  i Regni  degli  infedeli  , ficche 
polla  donargli  a filo  piacimento  a’  Principi  Criltiani  , nè  fia  nollro  in- 
tendimento follener  le  donazioni  di  Alelfandro  VI.  quando  fi  voglia- 
no intendere  in  fenfo  rigorofo  ; contuttociò  riferendole  il  Bofluet , e 
valendoli  di  efle  per  porre  in  diferedito  cosi  il  Pontefice  , che  le  fece  , 
come  la  ragione  con  cui  da  dottilfimi  Teologi  fi  difendono  , abbia- 
mo Rimata  ncceffaria  cofa  efaminar  quello  punto  per  vendicare  il 
credito  cosi  di  quelli , come  di  quelli  . Dice  egli  adunque  , che  il 
Cardinal  Bellarmino , ed  altri  Teologi  negando,  che  la  Chiefii  ahlia 
potellà  fopra  i Regni  degli  infedeli , ficche  li  poffa  fpogliar  de’ loro  do- 
minj , le  non  quando  fi  sforzano  diftaccar  dalla  fedeCrifiiana  i loro 
Ridditi  , c veggendo  , che  que’  Regi  infedeli , di  cui  Aleffandro  VI.  di- 
videva , c partiva  gli  Imperj  a’ Principi  Criftiani , neppur  avean  no- 
tizia della  Crilliana  Religione  ; per  feiorre  quello  nodo  , e giufiificar 
le  Pontificie  donazioni  fi  avvifaron  di  dire  , che  quel  Pontefice  con- 
cedendo i Regni  degli  infedeli  non  ebbe  in  propofito  , che  i Regi  Cri- 
fiiani  dcbcllaffero  i Principi  infedeli , e occupaffero  i loro  Regni , ma 
Tom. II.  C c c c foJa- 
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{blamente , che  trafportafTero  colà  i Predicatori  della  Criftiana  fede , 
e difendeflero  i Criftiani  nuovamente  convertiti  : e fe  poi  i Regi  infedeli 
rclifteflero  alla  predicazione , e perfegui tallero  i Predicatori , averterò 
diritto  i Criftiani  di  muover  1*  armi  contro  di  loro  (V) . Noi  confettia- 
mo, quefto  edere  il  Pentimento  del  Cardinal  Bellarmino  , e di  altri  infi- 
erii Teologi  fopra  le  donazioni  fatte  da  Aleflandro  VI.  del  nuovo  Mondo 
allora  fcoperto  a i Principi  Criftiani  ; e che  tale  ancora  forte  l’ intento 
di  quel  Pontefice  chiaramente  apparifce  dalle  fue  Bolle  : imperocché 
eflendo  (late  allora  dal  gran  Criftofano  Colombo  fotto  gli  aufpicj  di 
Ferdinando  Re  di  Cartiglia,  e di  Lione  {coperte  1’  Hole  innanzi  inco- 
gnite dell’Occidentale  Oceano  proflìme  al  continente,  o per  meglio 
dire  all'  immenfà  (terminata  Itola  dell’  America  , ed  avendo  di  tale  {co- 
perta Ferdinando  ragguagliato  il  Pontefice  , e manifeftatoli  il  pio  defi- 
derio  , che  avca  di  propagare  nella  terra  {coperta  , e da  fdbprirfi  la 
Criftiana  fede  ; AlelTandro  rifondendogli  nell’  anno  mccccxcu  i.  loda 
il  fanto,  e religiofo  propofito  di  quel  Cattolico  Principe  , e colle  più 
efficaci  maniere  lo  eforta  , e lo  {congiura  per  le  vifcere  della  mifcricor- 
dia  del  noftro  Signor  £iesù  Crifto  a far  portare  in  quelle  parti  il  nome 
del  Salvatore  , e ad  indurre  que’ Popoli  per  mezzo  di  Apoftolici  Predi- 
catori alla  Criftiana  credenza  (£).  Fin  qui  niente  v’ha  , che  non  fia 
degno  dell’  Apoftolico  zelo  del  fucceflbre  del  Principe  degli  Apoftoli. 
Ma  per  animar  quel  Principe  alla  Criftiana  , e lodevole  imprefa  della 
propagazione  dell’Evangelio  in  quelle  parti,  concede  poi  il  dominio  , 
e la  giurifdizione  al  Re  Ferdinando  di  tutte  le  terre  {coperte  , e da  fco- 
prirfi  , fieno  Ifole  , o terra  ferma  , le  quali  faranno  verfo  il  Meridio- 
nale Oceano  oltre  la  linea  da  figurarli  condotta  dal  Polo  artico  fino 
all’antartico,  purché  tali  terre  non  fieno  fotto  il  temporal  dominio 
di  alcun  Signor  Criftiano;  comandando  in  virth  di  {anta  ubbidienza  al 
medcfimo  Re  Ferdinando  a deftinare  in  quelle  parti  uomini  probi,  ti- 
morati 


(a)  "Bofluct  toro.  i.  par.  a.lib.-f.cap.  if. 

<*>  A»/  igitur  hujufmoii  veflrum  fan- 
Hum  , ac  laudabili  propofirum  plurimùm  in 
Demino  commi  adattiti  , ac  cupientei  ut 
illui  ad  debuum  fintm  perdmatur  , t3~  P< r 
ìfjum  nomea  Salvatori j noflrì  in  partilui 
tllii  inducatur  , bortamur  voi  quampluri- 
tnum  in  Domino,  (T  per  facri  lavacri fu- 
feeptionem  , qua  mandati / Apofìdicii  ovlt- 
gati  tflii , UT  vifeera  mifericerdia  Domini 
nofiri  Jtfu  Cbrifìi  attenti  rcquirimui  , ut 
cum  exptditiontm  bujujmo  ù tmnini  profe- 


qui , 13“  ajfumere  prona  mente  orthodoxa 
fidei  tu  lo  intendaiii , populei  in  bujufmodi 
Infuli i , ts  terrii  degente / ad  Cbri/iianam 
Religione  m fulcipiendam  inducere  ve  Ut  il  , 
IT  debeatili  nec  pericula  , ne  c labore  t ullo 
unquam  tempore  voi  deterreant  , firma  jpt  , 
fiductaqut  concepiti  . quod  Peuiomnipoiens 
conatni  veflrei  feliciter  profequetur  . l.itte- 
rx  Alcxandri  VI.  ad  FcHmandum,  & Eliii- 
betham  Ciflclis  Rcges  • Apud  Raynald.  ai 
aimum  1 49  J.  n.  ij>.  & i'eqq. 
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morati  di  Dio  , dotti , periti , e fperimentati , per  iftruir  que’  Popoli 
nella  Criftiana  dottrina  , e ne’buoni  coftumi  (a). 

IL  Quindi  non  fenza  ragione  da  quella  difpofizione  di  Aleflandro 
raccoglie  il  Bellarmino  con  altri  claflici  Dottori  , che  principale  inten- 
to di  quel  Pontefice  fotte  la  propagazione  dell’  Evangelio  nel  nuovo 
Mondo  , e che  le  donazioni , e le  concezioni  da  lui  fatte  a i Regi  Cri- 
ftiani  delle  terre  , e de*  Paefi  di  quegli  infedeli  avefiero  luogo  (bl  tanto , 
quando  efii  refifteffero  alle  predicazioni  del  Vangelo  ; ed  allora  avef- 
fero  diritto  i Crifliani  d’ impadronirli  de’  loro  dominj , e debellargli 
coll’  armi  . Che  fe  poi  i conquillatori  dell’  America  abufandoli  di  que- 
lle concezioni , e trafcurando  la  converlione  di  quelle  genti  ridufie- 
ro  i miferi  Indiani  in  lagrimevole  ferviti! , trattandoli  da  men  che 
uomini;  ciò  certifiimamente  accadde  contro  l’intenzione  della  Sedia 
ApoZolica , la  quale  non  mai  intefe  , che  que’  Popoli  ancorché  infe- 
deli fodero  fpogliati  de’ loro  dominj , e della  Ior  libertà,  quando  noti 
facefiero  oZilità  ai  Predicatori  dell’  Evangelio  : e torto  che  fu  informa- 
ta di  quello  barbaro  crudel  cortame  di  coloro , che  cosi  empiamente , 
e inumanamente  trattavano  i miferi  Americani  , non  tralafciò  di  efc- 
crarlo,  e vietarlo.  Onde  Paolo  III.  nell’anno mdxxxvii.  folennemen- 
te  dichiarò,  che  gli  Indiani  infedeli  non  rcfiflenti  alla  predicazione 
dell’  Evangelio  non  potefiero  fpogliarfi  nè  de’  loro  dominj , nè  della 
lor  libertà  , ma  dovettero  invitarli  ad  abbracciar  la  fede  Criftiana  colla 
predicazione  della  divina  parola  , e coll’efempio  delle  buone  opere  ; di- 
chiarando di  niun  valore  ciò , che  altramente  da’  Criftiani  fi  facefle  ( b~) . 
Eflendo  quello  adunque  il  Pentimento  , e lo  fpirito  della  Sedia  Apofto- 

C c c c 2 lica 


(/»)  Et  infiuper  mandami* t volli  invirtu- 
tl  jantta  obedientia  \ficut  poltri' mi  ni  , IT 
non  dubttamui  prò  vefìra  maxima  ite  voi  io- 
ni , W regia  magnanimi! aie  voi  effe  fattu- 
rai 1 , ad  terrai  firmai  » CT  InfuL.u  pr  adi- 
ttai, viro ! proboi,  ty  Deum  timentet,  dottoi, 
ptritot , tT  expertoi  ad  infiruendum  incoiai  , 
ty  bali  tatorei  pr  a fatai  in  fide  cattolica  , IT 
bonii  morilui  imbuendo / defiinare  debra- 
ili tyc.  ibi . 

(b)  Noi  igitur  , qui  ejufJem  Domini  no- 
firì  vice! , liiet  indigni, gerimui  in  territ,  ty 
ovei  gregn  fui  noia  commifiai , qua  extra 
tjui  ovile  junt , ad  ipfum  ovile  iota  nifu  ex  - 
quirimui  : attendente i Indoi  ipfoi  ut  potè  ve- 
ro! homi  net  Cbrtfiian a fidci  capata  extfltft  , 


[ed, ut  nolii  inno  tuli, ad  fidem  ìpfam  premptif- 
fimè  curare  i ac  volente!  iuper  hit  congrui I 
rimedili  providcre  , pradittoi  Indoi , ty  om- 
nei  aliai  gemei  ad  notiliam  Chrifiìanorum 
in  pofferum  devenrurai  , licèi  extra  fidem 
Chriflianam  exiftant , fua  liberiate  , ty  re- 
rum fuarum  dominio  uti  , ty  potiti , ac 
gaudere  libere  , ty  licitò  pojjint  : nec  in  [et- 
vìtutem  redigi  debere  , ac  quicquii  fieni 
fieri  contigerit  , ìrritum  , ty  inane  , ipjofque 
Indoi , ty  aliai  gemei  verbi  De  i predicano- 
ne , ty  riempio  bona  vita  ad  dittam  fidem 
Chrifii  invitandoi fiore  . auttoritate  Apòfiol \a 
per  prajentei  Utenti  de  cernimUt  , & decla- 
I ramni  - Conflicutio  Pauli  III.  cman.  Rom* 
I iv.  Nona:  (unii  i J j 7. 
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llca  circa  la  cònveriione  degli  infedeli,  non  par  verifimile  , che  in  al- 
tra guifa  fentifle  il  Pontefice  Aleflandro  VI. 

111.  Ma  qualunque  fi  fotte  il  filo  intendimento  intorno  alle  accen- 
nate concettìoni , egli  è da  vedere  fe  nel  fenfo  , in  cui  vengono  fpiegate 
dal  Cardinal  Bellarmino  fi  pollano  follenere  , c fe  abbia  giuda  cagione 
fl  Bottuet  di  far  quelle  efclamazioni , che  eifa,  dicendo:  o nuovi  Apo- 
fidi , e con  nuovo  co  fiume  difefi  ! o nuova  , e dall 1 Apofiolo  non  udita 
armatura  de’ fotdati  Crifiiani  (a)  ! Primieramente  ficcome  è cofa  , che 
da  neflun  uomo  di  fenno  può  negarli , che  gli  infedeli  non  hanno  alcun 
diritto  d’  impedire  la  predicazion  dell’  Vangelo  , e di  perfeguitare  i 
Minifiri  della  divina  parola  CO  » cosi  è fentenza  comunilfiina  di  tutti 
i Teologi  della  Romana  comunione,  che  dove  gli  infedeli  impedivano 
la  propagazione  della  fede  o con  bellemmie,  o con  male  perfuafioni  , 
con  aperte  perfccuzioni , nafce  diritto  ne’  Principi  Crifiiani  di  difender 
colla  forz'a  dell’ armi  la  fede  delta , e aprir  per  quello  mezzo  la  lira, 
da  alla  predicazione  della  divina  parola  , malTimamente  quando  ammo- 
niti non  dcfiflono  dalle  violenze  , e dalle  ingiurie  contro  i Predicatori  : 
e che  febbene  non  hanno  diritto  i Principi  Crifiiani  di  collringcr  gli 
infedeli  ad  abbracciar  la  fede  , hanno  però  diritto  di  collringergli  a non 
impedirla:  e che  per  quella  ragione  i fedeli  muovono  fovente  guerra 
contro  gli  infedeli , non  per  forzargli  a credere  , mentre  quando  anco- 
ra fofTer  da  loro  vinti,  e fatti  fchiavi  doverebbono  lafciargli  in  libertà 
di  credere,  o nò  ; ma  per  forzarglia  non  impedir  la  fede  di  Criflo  , 
e la  converfione  de’  Popoli . Quefld  è dottrina  infegnata  a rigor  di  Cat- 
tedra da  San  Tommafo  d*  Aquino  CO  , feguita  uni  verta  Ime  n te  da  tut- 
ti i Teologi  delle  Cattoliche  fcuole  , i quali  di  quella  materia  han  trat- 
tato CO  . Confetta  il  Bofluet , il  Pentimento  del  Bellarmino  eflcrc  ap- 

pog- 

(<»")  0 muti  Apt.fi  elei , Ct  neve  mori  fai-  nìbus . Et  profitti  hoc  fi  ttiti  Cbrifii  frequen- 
tei  ! 0 tuo  am  , ET  Apofiolo  inaridir am  Chri-  tir  conira  infidein  bellum  movcHt  , non  qui- 
fiianorum  militum  armaturam  I Bofluet  dem  ut  eoi  ad  dedendum  comptllant  , qui 
loc.dt.  fi  ctiam  eoi  viciflcni , iX  capti  "Oi  baberent , 

[b)  Vici.  Ugonem Grotium  de  jure  belli  e m rorum  lihertate  rtlinquermt  an  credere 
TX  patii  lib.  1.  cap.  io.  p.  49.  n.  1 . velie  m , fed  propter  hoc  ut  eoi  compellsnt  ne 

[rj  Dicendum  , qual  infilai  uni  quidam  Cbrifii  fidim  impediate!  . S.  Thoma»  l.  t. 
fan  , qui  nu aquari!  fujceperunr  fidim  » quid.  io. art.  S.incorp. 
ficai  Geniilet , E X J uditi  , (X  talei  nullo  ma-  fd]  'oinnci  Major  in  1.  difi.  44.  qua/.  2. 
do  funi  ad  fidem  compellendi  , ut  ipfi  ere-  TX  3.  Gljctinus  a.  a.  quafi.  lo.  art.  8.  Al- 
dant  , quia  ertdere  volantini i efl  j Junt  la  phont'.  a Ciftro  de  inda  bantu.  punii,  lib.  I. 
mm  eomfellendi  fi  adfit  /acuii  ai  , ut  fidem  cap.  14.  Dominici»  Soto  in  4.  difi.  3.  qua  fi. 
non  impedì ant  vei  blafpbemiii  , ve t malli  unic-  art.  I.  Anconiut  a Corjub.i  in  quafiio- 
ferjua/ionibui , vel  etiam  aperti 1 perfecutto • nar - lib.  1 . qua  fi.  f 7.  dub.  4.  Cabrici  de  Va  - 

kilt. 
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poggiato  all’  autorità  di  Dottori  di  gran  nome  ; ma  difpregia  quefi’  au- 
torità dicendo  , che  i Dottori  degli  ultimi  lecoli  per  fcarfezza  di  libri  , 
e per  imperizia  della  Storia  Ecclefìaflica  degenerarono  , fe  non  per  la 
vita,  certamente  per  la  dottrina  , dagli  efempli , e dagli  infegnamenti 
degli  antichi  , a i quali  convien  pofporrc  la  loro  autorità  ( a ) . Ma  chi 
fono  mai  quelli  antichi,  che  debbono  preferirli  alla  comun  dottrina 
infegnata  da  quattro  fecoli  in  quà  univerfalmente  dopo  San  Tomma- 
fo  dagli  altri  Teologi  delle  Cattoliche  fcuole  ? S’  ha  egli  da  mette- 
re nel  numero  de’ Dottori  degli  ultimi  tempi  San  Gregorio  Magno  ? 
Ma  pure  quello  gran  Pontefice  fcrivendo  a Gennadio  Patricio  , ed 
Efarca  dell’Africa  non  folamentc  loda  , c commenda  le  guerre  da  lui 
fatte  contro  i nemici  del  nome  Cfilliano , mal’eforta  in  oltre  a intra- 
prender la  guerra  Ecclefìaflica  contro  gli  eretici  , acciocché  da  lui 
vinti,  e foggiogati  non  alzino  il  capo  contro  la Chielà Cattolica  (i)  . 
E in  un’  altra  lettera  loda  il  medefimo  Capitano  perche  intraprenda  , 
ed  cfpugni  colle  armi  i Gentili  non  per  terreno  configl io  , nè  per  deli- 
derio  di  fpargere  umano  fangue  , ma  per  zelo  di  propagar  iaCrifliana 
Religione  (O  . Altri  Padri  potrei  recare  in  prova  di  quefla  verità  , 

ma 

lent.  tom.  j . difput.  I.  quafl.  io.  pun.  6.  licam , Domino  eii  adverfante , cella  fulrige- 

Toletus  in  Jumm.  lib.  4.  cap.  1.  n. }.  Ledef-  re , (ST ] idem  vtUe  Cbrìjham  nomimi  inolino- 

mi tom.  ».  fumm.  trai}-  ! ■ cap.  1 . Thomas  re  . Sed  F.minenria  vtflra  cenami  eorum 
Sinchcz  injum.  tom.  1.  lib.  1.  cap.  I.  n.  4.  comprima t , & fupertai  eorum  cervice!  tuga 
Suarcz  de  Hdc  , dilpiit.  18.  Icd.  ».  n.  8.  Bc-  reilituJimt  pramat  . S.  Grcpor.Mjgn.  lib.i. 
canus  in  llim.  tom.  ».  quaft.4.  cip.i  }•  n.  1».  Epiit.  74-  alias  7*. 

vid.  Joannem  Sola  rzanuni  ile  pure  Indiar . (0  Si  non  ix  fidet  merito , IT  Chrifliana 

lib.  1.  cap.  iiv  Religioni  1 gratin  tanta  ex  celienti*  vcflra 

(a  ) Bollile  t loc.eit.  bellicorum  acluum  proff  tritai  evenire t , non 

(M  Sicnt  excellentiam  ve  [barn  ho/lilitui  [ummoperè  miranda  Jucrant  ; cum  fciamui 
beiti  in  bac  vita  Dominai  vifloriarum  fecit  etiam  hoc  antiqui  1 bttlorum  Ducila  j fui jf e 
luce  fulgore , ila  operiti  e am  inimìcii  tee  le - conce  funi  . Sed  emm  fatturai , Deo  largante, 
[ire  ejui  omni  vi  vaniate  mentii  (IT  corporii  vilìoriai  non  carnali  providen/ia , Jed  ma- 
obviare  : quatcnui  ejUl  ex  utroque  trium-  gii  orationibui  prave mtit , fit  ut  Ltc  inftu- 
pio  magli,  ac  magii  en'tef.at  optalo,  cum  poremveniat,  quod  gloria  vtflra  non  terre- 
te fortniLui  brilli  advcr/anii  Calbolicee  Ec-  no  con/ilio,  Jed  Dio  dejuper  largì  ente  , de- 
clejia  prò  Cbri/hano  l'apulo  Ut  he  menu  r obfi-  Jcendai . Ubi  enim  mcritorum  vtflrorum  In- 
fluii , UT  E-cUfiaOica  pr -Ita ficuti  bt Untarci  quox  non  dijcurni  opinio  ì ifluét  ir  bella  vai 
Domini  fornite  dimicalit . A ’atum  efi  enim  , frequtnter  appetere  non  de  fiderio  fundendi 
b xnthn  Religionii  viroi  , fi  rii , quod  ab  Ut,  JaHguinii  , Jed  dilatami*  cauja  Reipublica, 
fuppettt  accendi  Ite  mia  , contea  embolie  am  ; in  quam  Dcum  coli  conj  pianini  , loquitur  , 
filini  vebement  r infurgere  , quale i.ui  bare-  ! quannui  Cbrlfii  nomen  per  fubditai  genica 
fioifu.e  Cennia  id  t ubi  fiabe  nda  fi  valuerint  fi.Li  pradteatione  cinumquaque  dijcurrat. 
'Cbriffìanì  corparu  m.mlra  tramfundant  . j S. Grccor.  Magn.  lib.  1 . EpiU.  7?.  aliai  7J- 
Uognovimui  •.  nini  eoi  centra  Ecchfiam  Cat Lo- 
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ma  penfo  badare  averne  addotto  uno  uni  veramente  lodato  per  Io  fpi- 
rito di  dolcezza  , e di  Crirtiana  manfuetudine  , di  cui  fu  adornato  . 

IV.  Contuttociò  il  Bofiuet  facendola  piuttoflo  da  declamatore  , 
che  da  Teologo  efclama , che  quello  non  fu  lo  fpirito  degli  Apertoli  : 
che  erti  non  andarono  colle  armi  a propagar  la  fede  : che  San  Gregorio 
Magno  non  impetrò  dalla  Regina  Brunichilde  i foldati  per  accompagnar 
Sant’  Agortino  in  Inghilterra  a piantarvi  la  fede  Crirtiana  : che  con 
quello  accompagnamento  San  Bonifacio  Vefcovo  di  Magonza  non  por» 
tò  il  Vangelo  in  Germania  , quantunque  potefle  ottener  da  Pipino  tan- 
to Tuo  amico  armi , e foldati  : e cosi  và  difcorrendo  di  altri  Santi  uo- 
mini, che  non  colle  armi,  ma  col  proprio  (àngue  feminarono  tra  gli  in- 
fedeli la  Crirtiana  fede  . Ma  quelle  fono  sfuggite  oratorie,  abbellimen- 
ti rettorie!,  inutili  figure  per  circonvenire  il  vulgo  ignorante.  Del 
rimanente,  come  può  egli  negare , che  l’ acquirto  degli  Americani  alla 
Crirtiana  credenza  Ila  cortato  la  vita  di  tanti , e tanti  Mitlionarj  Apo- 
rtolici , che  colà  portaron  la  luce  dell’  Evangelio  ? Che  la  fède  di  Critlo 
fia  (lata  colà  nommeno , che  nell’ altre  parti  del  Mondo  quando  erano 
occupate  dal  Gentilelimo  feminata  col  (àngue  de’  Predicatori  Evange- 
lici ? Ma  lafciamo  i tropi , e le  figure,  e veniamo  al  difeorfo  . Altro  è, 
che  i Principi  fedeli  portino  le  armi  contro  gli  infedeli  per  coftringergli 
ad  abbracciar  la  fède  ; e quefto  non  è lor  lecito , ed  è contrario  allo 
fpirito  dell’  Evangelio  : altro , che  ripugnando  elfi  alia  predicazion 
dell'  Evangelio  , ftrapazzando , e perfèguitando  i Predicatori , portano  i 
Criftiani  Principi  domargli , e foggiogarli  colle  armi , non  per  co- 
rtringcrgli  ad  abbracciar  la  fede , ma  per  aprir  la  rtrada  alla  predicazion 
dell’  Evangelio  , ed  acciocché  tra  le  genti  /aggiogate  la  predicazion  del- 
la fede  /corra  da  pertutto  , come  parla  San  Gregorio  . Quefto  è quello , 
che  noi  con  tutti  i Cattolici  affermiamo  : e la  verità  di  quella  dottrina 
è fondata  fu  quella  maftima  , che  non  hanno  gli  infedeli  diritto  alcuno  * 
d’impedir  la  propagazion  della  fede,  e di  perfeguitare  i Predicatori  ; 
e ciò  facendo  recano  tale  ingiuria  al  nome  Crilliano  , che  per  erto  na- 
fee  diritto  ne’ Regi  Criftiani  di  punirgli , e domarli  colle  armi,  come 
fèntono  i nortri  piò  dotti  Teologi  , e Canonifli  (a).  E in  quello  difeor- 
fo convengono  ancora  i piò  dotti  tra’  Protellanti , ancorché  difènfori 

del 


(«1  Vide Covmnvias  far.  ti.  in  regul.  ' 
peccatum  0.  Io.  num.  IJ.  verf.  quarto  lici- 
te’” > t!T  f.  1 1 . verf.  falcar  plani . Domini- 
cani Banncz  in  l.  l.  quaft.  io.  art.  io. 
ver],  tenia  , (<r  quarta  Centluf.  Ludovi- 
curo  Molinam  de  ju/litia  , & jure  irati.  ». 


difp.  lof.  t T in  mater.  de  fide  qu.eft.  lo. 
art.  S.  Joannem  Aaorinm  toc-  cit.  verf.  de- 
prìmi qu  ari  tur  . Seriphinum  Frcites  de  juR* 
Imperio  4 fiatilo  cap.9-  num.  6.(3"  7.  Jofc- 
p'itim  a Colia  Uh.  de  froiuranda  Indorum 
J alate  cap.  i j . 
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del  nuovo  domina  della  tolleranza  , come  UgoneGrozio,  approvando 
fopra  di  ciò  la  dottrina  di  San  Tommafo , e recandone  in  conferma  le 
guerre  di  Coftantino  contra  Licinio,  e di  altri  Imperadori  control 
Perfiani  (a)  . Ma  già  che  abbiam  parlato  del  nuovo  domma  della 
tolleranza  introdotto  tra  i Protettami , contro  la  mente  peraltro  de* 
loro  primi  aderiti  riformatori  Giovanni  Calvino,  e Teodoro  Beza , 
che  hanno  infegnato  doverli  gli  eretici  punir  da  i Magiftrati  ( b~)  ; è 
bene  avvertire  , che  quantunque  quelli  nuovi  dotnmatitti  pretendano  , 
che  non  debbano  punirli , nè  coftringerlì  colla  forza  , o in  alcun  modo 
molettarli  coloro  , che  in  materia  di  Religione  tengono  dommi  diverli 
da  quelli , che  da  altri  fi  credono , e che  debbano  tollerarli  da’  Principi 
tutte  le  Sette  quantunque  difeordi  tra  loro  in  materia  di  domma , e 
foftenendo  non  avere  i Magiftrati  potetti  alcuna  fopra  quello  affare  , 
e beftemmiando  la  Chiefa  Romana  perche  non  tollera  coloro  , che  effa 
reputa  eretici , veggendofi  quefto  nuovo  domma  difèfo  in  una  lettera 
impreffa  la  prima  volta  in  latino  a Tergou  l’annowncxcvm. , e tras- 
portata poi  in  Francefe  l’anno  mdccx.  , e riferita  dalClerc  nella  fua 
Biblioteca  (c) , la  qual  lettera  dal  Lochc  nel  fuo  teftatnento  fu  ricono- 
feiuta  per  proprio  parto , come  attefta  il  Barbeirac  nelle  note  all’  Olie- 
ra del  Pufendorf  ( J) , e piò  ampiamente  foftenuta  in  una  diflertazione 
latina  del  Noodt  pubblicata  in  Francefe  P anno msccviì.  CO»  e final- 
mente dal  Barbeirac,  il  quale  non  la  perdona  neppure  a’ fuoi  primi 
A portoli , epretcG  riformatori,  che'non  ammifero  quella  tolleranza 
riipettivamente  agli  eretici  , e malmena  tutti  i Protettanti  , che  li  fe- 
guirono  , e tuttavia  li  feguitanof/)  ; contuttociò  non  hanno  mai  par- 
lato degli  infedeli , i quali  non  folo  rigettano  la  predicazione  dell’Evan- 
gelio, 

TO  4?»<  veri  Chrl/ìianifmum  decentri  » (i)  Calvin,  libell,  coi  titulut  Fìdelit  expo- 

aut  profitentet  , eam  oh  caufarn  partii  [uh  fìtto  errorum  Micb*  Serveti  > IT  brevii  eo- 
dunt  , baiti  dubtè factum  contea  ipfam  ra~  rundem  refutario  , ubi  docetur  fare  gladii 
tionem  : nibtl  e rum  c/i  in  di/ciplina  Cbeijìiana  coerccndoi  effe  bareiicet  . Boia  Traci,  de  bd- 
C ipjam  bic  per  fe  confiderò  , non  quatenui  relicii  a Magiflratu  puniendij  . 
ti  mfinierum  aliqu.d  admifeetur)  quod  (c)  Mr.Cii.rc  Bìbliothequeoniverf.tom^rr. 
human*  jocictati  rto:r al , immi  nibil  quod  pag.  403. 

non  pro/il  ...  qui  in  tatti  faviunt  ,ip/i in  ea  (d)  Jean.  Barbeync  not.  fur  le  droìt  de 

cau/a  jum  , ut  puniti  iufìè  poj/int , quod  tf  la  imurc  , < rlct  Gens  du  Baron  de  Pufca- 
T bornie  uidctur  , atque  eam  ob  caufam  Con - dori  liv.  vi . chap.  1 v.  J.  1 o. 

/laminai  lacinie  , Imperatore  1 ahi  ferfit  (e)  Noodt.  diflcrt.  de  Religione  ab  Impe- 
betlum  tntuUrunt  : quamnu.im  bdc  betta  rio  jure  gentium  liberar 
magli  ad  mnocemem  defen/ienm  , quàm  ad  ( d Ma  ir  Ics  Rclbrrmtcnrs  eux-memet . & 
pana  exailioncm  prrtineant . Grorim  de  ju-  Icori  Sue  fe  li  cu  ri  orniti  toùfouri  bien  rui- 
re  belli , Se  pac.  lib.  a.  cap.  10.  $•  49.  Bum.  t.  vi  l’efprit  Hu  ChriOianitine  > 8c  de  la  Re- 
fe a.  lormation?  Le  dog  me  aftreux  del*  incoierà». 
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gelio,  ma  perfeguitano  inoltre  i Predicatori  di  eflo  . In  quello  cafo  io 
non  sò , che  cola  direbbono  . Pare  nulladimeno , che  da  i loro  princi  'j 
li  poffa  dedurre , che  allora  farebbono  lecite  le  armi , e le  forze  de* 
Criltiani  per  coftringer  gli  infedeli  non  a credere,  ma  a lalciar  la  li. 
bertà  , che  fi  creda  alla  parola  di  Dio  . Primieramente  quelli  buoni, 
c pazienti  tolleranti  /limano  lecita  la  prefa  dell’  armi  contro  i Principi 
legittimi  per  difefa  della  lor  Religione  . Del  rimanente , dice  il  Barbei- 
rac  , è cofa  chiara  , che  ci  pojftamo  difender  contro  coloro  , che  vorreb- 
bono  impedirci  di  far  profejfone  della  Religione  , che  noi  credhm  la 
migliore  (<*)  • Secondariamente  afferifeono  , che  fi  polfono  legittima- 
niente  prender  P armi  contro  gli  Atei,  e contro  coloro,  che  oltrag- 
giano la  divinità  , che  profèfi'ano  di  adorare  ( b~)  . Secondo  quelli  prin- 
cipi adunque  lòno  efclufi  dalla  tolleranza  gli  Atei , gli  Idolatri , e tut- 
ti coloro  , che  oltraggiano  la  divinità,  che  adorano,  attribuendo  ad 
ella  cofe  ripugnanti  alPeflcr  divino.  Contro  colloro  pertanto  , dove 
perfeguitino  i Predicatori  dell’  Evangelio  , che  portan  loro  la  luce  della 
verità,  e la  notizia  del  vero  Dio  , e della  vera  Religione,  farà  lecito  a’ 
Criltiani  Principi  impugnar  1*  armi  acciocché  non  impedivano  la  pro- 
pagazion  della  fede  , e la  convet'fione  degli  infedeli . 

V.  Ma  chechefia  di  quello  nuovo  domma  de  i Protellanti  tolleranti, 
tornando  a Monfignor  Bofluet , poiché  egli  dice  , che  i Dottori , i quali 
infegnano  cfler  lecito  a* Crilliani  Principi  domare  , efoggiogar  gli  in- 
fedeli, che  refillono  alla  divina  parola  , e perfeguitano  i Predicatori , 
e i Minillri  di  efla  , per  imperizia  della  Storia  , e per  penuria  di  libri  de- 
generarono dagli  inlègnamenti , e dagli  elèmpli  degli  antichi  ; conver- 
rebbe fapcr  da  lui  fe  egli  metta  nel  rango  di  quelli  Dottori  ancora 
Sant’ Agollino  : poiché  egli  è certo  , che  ei  fu  di  fentimento  contrario 
al  fuo  ; e rifpondendo  all’  arguiremo  , che  portavano  i Donatilli  , 
che  è quello  appunto  , di  cui  fi  vale  il  Bofluet , cioè  , che  gli  Apolloli 

non 


cc  . ou  de  la  perfecution  polir  caufe  de  Rc- 
ligion  , n’  at  il  pai  eie  lomenti  par  deux  Tra» 
ite*  exprci,  l’un  de  Calvin,  Teucre  de  J>c- 
jc  ? Se  Calvin  ne  mie  il  pi  afiuellcmcnt  en 
pracique  fei  principe!  à l occa fvon  de  Scrvet  ? 
A-t  onpù  cncorc  aujouj’hui  arrachcr  à bicn 
dei  peni,  qui  ont  eux-memet  éprouvé  , de 
puii  li  long  temi , & cn  tant  de  manierci  , 
lei  l'undici  elicti  de  T intolcrancc  , un  a veli 
bien  torme!  qnc  toute  perfecution  , tonte 
vexation  , grande  ou  petite  , direte  ou  in- 
dirette, pour  caufe  de  Rcligloo,  eli  unc  vraie 


ty  rannic  ì Barbejrrac  Prelice  au  li v.  de  Pu- 
fendorl  du  Droit  &c.  1 1. 

(c)  Car  du  rcllc  il  ed  eia  ire , que  Ton 
peut  fe  défendrc  contre  ccux  , qui  voudro- 
tent  nous  cmpcchcr  de  fairc  protcllion  de  11 
Religion  que  noui  crojons  la  meiUeurc  . Bar- 
beyrac  notei  8tc-  liv.  8.  ctup-  6.  (.  ! . 

(il)  On  oe  peut  Icgitimcmcttt  prcndre  let 
armci  pour  cetre  fculc  raifon  que  contre  lei 
Athcci,  ou  bicn  contre  ccux  qui  outragent 
inlòlcmmcnt  la  diviniti  mème  qu'  ili  lont 
profellìon  d’  adorcr  • Barbejrac  ibid. 
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non  andarono  a piantar  la  fède  muniti  col  preiìdjo  delie  umane  forze  ; 
diftingue,  come  altre  volte  abbiamo  offervato , diverti  flati,  e divertì 
tempi  della  Chiela  , cioè  , e quando  ella  era  nafcente , e debole  di  for- 
ze temporali , e quando  ella  era  adulta , e crefciuta  di  temperai  vigore 
dappoiché  i Principi  entrarono  in  efla,  e fottopofero  il  collo  al  giogo 
della  legge  di  Criflo  . Rifpondendo  a Vincenzo  Donatifla , che  fi  lagnava 
delle  fevere  leggi  de1  pij  Imperadori  promulgate  contro  quella  Setta  , 
e della  forza  , che  contro  efla  li  ufava  , dicendo  non  trovarli  nell’  Evan- 
geliche , e Apoftoliche  fcritture  , efler  flato  mai  domandato  tal  preli- 
dio de  i Re  temporali  dalla  Chiefa  contro  i nemici  di  efla  ; fa  vedere  i di- 
vertì tempi  della  Chiefa  ftefla  , e moflra  colle  Scritture , elfere  ella  figu- 
rata in  varj  flati , e quando  era  perfeguitata  da  i Re  malvagj , e quando 
da  i Principi  dovea  eflere  ajutata  colla  forza  della  lor  polfanza  terrena 
contro  i fuoi  nemici  (a)  . L‘  iftefla  cofa  ripete  il  Santo  Dottore  nella 
lettera  fcritta  a Bonifacio  Tribuno , e poi  Comite  nell’ Africa  , confu- 
tando i clamori  de’  Donatifti , che  fi  lagnavano  delle  leggi  degli  Impe- 
radori  impetrate  da  i Cattolici , per  le  quali  venivano  colla  forza  co- 
ftretti  a ritornare  all*  unità  della  Chiefa,  e dicevano,  che  gli  Apoftoli 
non  predicarono  1*  Evangelio  muniti  con  quefla  armatura  temporale , 
nè  domandarono  tali  Editti  da  i Principi  della  terra  , col  diflinguere  i 
divertì  flati,  e i divertì  tempi  della  Chiefa  fé).  L’  ifteflo  Santo  nella 
lettera-  fcritta  a Donato  Prete  della/azione  de’  Donatifli , il  quale  la- 
Tom.  li,  D d d d mentan- 


(«)  Non  ! nvenltur  txtmplum  in  Evange- 
lici! ,tx  A pofi  olici j Ut  ferii,  alìquid  pctitum  a 
Regibut  terre  prò  EccUfia  conira  inimicoi 
EccUfia  . dpuìi  aerai  non  inveniri  ? fed  non. 
dum  implebatur  i Ila  propinila  ; „ & nunc 
,,  Reg«  intelligite  , crudimini  qui  indicati» 
„ terram  . Servite  Domino  in  timore  • „ 
Adbnc  enim  illtid  implebatur  : ,,  Q^ire  lre- 
,,  muerunt  gemer  &c.  adftiterunt  Reger  ter- 
u r*.  & Principe*  coavenerunt  in  unum,  id- 
,,  verfu»  Donunum  , 8c  adverfiu  Chrifhun 
„ ejuj  . „ Vt  rumi  amen  fi  falla  pr  attrita 
in  propbeticit  librii  figura  fuerunt  futuro- 
rum  , in  Rege  ilio,  qui  appellabatur  Nabu- 
ebodonofor  utrumque  ttmpui  figuratum  tft  , 
to'  quod  fub  Apofidii  babuit , (X  quod  nunc 
babet  Ecclefia  . Temporibui  itaque  A pofi  clo- 
rura , (X  Martjrum  illud  implebatur , quod 
figuratum  tfi  quando  Rex  mtmorarui  plot , 
IX  jufioi  cogehat  adorare  fimulacrum , (X 
rtcufantet  in fiammam  mittebat . Nunc  au- 


lem  illud  impletur  , quod  paoli  pofi  in  eodem 
Urge  figuratum  efi  , cum  converjut  ad  hono- 
raniom  Dtum  verum  , decretiti  in  Regno 
fuo  , ut  quicumque  blafpbemarct  Dtum  Si- 
drac , Mifac  , (X  Àbdenago , poenit  debilie 
fubjaceret  . Priut  ergo  lempui  iUiui  Regie 
fignificabat  priora  tempora  Regum  , quando 
pafii  funt  Cbriftiani  prò  impili  : pofieriui  ve- 
ri lempui  illiut  Regii  fignificabat  tempora 
pófieriorum  Regum  farri  fidelium  , quot  pati * 
untur  impii  prò  Cbrifiianit . S.  Augurtinu* 
Epift- II)-  alias  48.  ad  Vinccntium  num.  9- 
(b)  JSuo.1  enim  dicunt  qui  centra  ]uat 
impiotata  lega  jufias  infiitui  nolunt  non  pe- 
ti ffe  a Regibui  terra  Apofioloi  tali  a , non  con- 
fiderànt  aUud fuijfe  lune  lempui  , tX  omnia 
fuit  temporibus  agi . Quii  enim  lune  in  Cri- 
fio  crediderat  Imperai  or  , qui  ti  prò  pittate 
contea  impietatem  lega  ferendo  fervirctUXc, 
cip.  5.  num.  ly. 
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mentaadofi  della  forza  fatta  alla  Tua  Setta  dalle  leggi  imperiali  ei  dice- 
va , che  il  credere  era  pemwffo  alla  libertà  dell’  arbitrio  umano , e che 
Crifto  Signor  noftro  rimife  alla  volontà  de’ fettanta  Difcepoli  l’ allon- 
tanarli da  lui , dando  ancora  tal  permiilìone  agli  Apoftoli  ; fa  veder 
la  diverfità  de’  tempi  della  Chielà  nafcente,  e della  Chiefa  adulta,  la 
quale  quanto  pihcref'ce  , tanto  più  acquifta  di  poteftà  , e di  forze  non 
folo  per  invitare  , ma  ancora  per  coftringere  al  bene  colle  forze  de*  Re- 
gi , che  fono  nella  Chiefa  ftefla , adducendo  in  tal  propolito  la  parabola 
della  cena  propofta  da  Crifto  per  figura  della  fua  Chiefa  , dove  prima 
dal  Padre  di  famiglia  furono  mandati  i fervi  ad  invitare,  e poi  a co- 
ftringer  le  perfine  ad  intervenire  al  convito  00*  Della  qual  fìmilitu- 
dinefivale  ancrra  nella  addotta  epiftola  a Bonifacio  per  diinoftrare  , 
che  la  Chiefa  colle  forze  materiali  de*  Principi  ha  poteftà  ancora  di  co- 
ftringere i fuoi  nemici  (£).  lo  siS  molto  bene,  che  quefte  teftimo- 
nianze  di  Sant’  Agofcino  fono  in  tele  a dimoftrare  , che  polfono  dalla 
Chiefa  coftringerfi  gli  eretici , e gli  fcifmatici  a ritornare  nel  feno  di 
lei  mediante  le  forze  de'  Principi  , che  in  elfa  s’ incorporarono  dopo  i 
primi  tempi  delle  perf-cuzioni  • Ma  nuiladimeno  provano  ancora  , po- 
terli da  i Principi  Criftiani  coftringer  gli  infedeli  non  già  ad  abbracciar 
la  fède,  che  mai  non  ebbero  , ma  a non  impedirla  , canon  perfegui- 
tarla;  e che  polTono  difarmarli  di  quelle  forze  , che  quelli  adoperano 
per  opprimerla.  E fe  non  altro  , dimoftrano  certamente  vane-  quelle 
efclamazioni  del  Bo<Tuet , dove  chiama  nuovi  Apoftoli  i Dottori  Cat- 
tolici , che  infegnano  poterli  colle  armi  Criftiane  coftringer  gli  infedeli 
a non  impedir  la  predicazione  della  fede:  non  volendo  diftinguer  la 
Chiefa  nafcente  fproweduta  di  temporali  forze , dalla  Chiefa  adulta 

munita 

(a)  Adtcndii  enim , IT  fdpè  reperii , fieni  nam  fuam  adduci  julet  convivai  , poftea  co- 

audio  , quo.t  in  Evangelio  jcriptum  eft  ti-  gi  . Nam  cum  ti  fervi  fui  r:Jponni/fcnt  : 
tcjji/fe  a Dom.no  ftptuaginta  Difcìpuloi . (S  ,,  Domine  faftum  eft  qaod  jufliftì  , & adirne 
arbitrio  Ju.r  mala  , otque  hmpiu  dijcuffionii  „ eli  loetu  : exite  , inquii , in  via  , & fe- 
fuiffe  pcrmiffoi  , cctcrifque  duodecim  , qui  „ pec  , & quolcumque  iuvenictif  cosite  in- 
remanfrrjnt  fuiffe  rejpanjum  : „ Nunquid  trare.,,  Inilliiergo,  qui  leniter  primi 
& voi  volti»  ire?  ,,  Et  non  adtendit  quia  addurli  funi  , completa  eft  prior  obtditmia : 
lune  primrim  Ecclrfia  novello  gcrmtne  pul-  in  iftii  autem  qui  coguntur  , inobediintis 
lutata!  , mndumqu:  in  ea  completa  fucrat  correr! ut  ...  JQuapropttr  fi pottflatr  , quam 
illa  proptelìa  : ,,  Et  adorabimt  cum  omnei  per  Religione m , ac  fidem  Rrgnm  , tempore 
Regcj  terre  , omnej  Gente»  fervient  illi . » quo  debuit , divino  munire  aurpit  Ecclrfia  , 
Jguol  utique  quanto  magie  intuir  tur  , tari-  qui  inveniuntur  in  vite  , U"  in ftpibut  , i <cfl 
to  malore  utitnr  Ecclrfia  poteflate  , ut  non  in  barefibui  fcbilmaditui , coguntur  in- 
foltirti invitti , frd  etiam  cogat  ad  bonum  • trare  , non  quia  coguntur  reprobe  adant , fed 
S.  Au-uftin.  ifij.  ad  Donatum  . ali-  quo  coguntur  attcndant . S.  Auguft.  Epift. 

às  104.  cit.  ad  Gonitac.  cap.  6.  nuca.  1 4. 

(b)  Undc  etiam  Dominut  ad  magnam  eoe- 
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munita  di  quel  potere  , che  per  detto  di  Die  ricevi  , come  parla 
Sant'  Agoftino  , per  la  fede , e la  Religione  de  i Regi . Ma  molto  piò 
da  quelle  autorità  di  Sant’  Agoftino  rimane  atterrato  il  nuovo  d<  mma 
della  tolleranza  di  diverte  Sette  difcordanti  ne*  dommi  della  Criftiang 
Religione  , adottato  da  i novelli  Proiettanti  contro  il  fentimei.to  de  i 
loro  primi  riformatori  . Nè  io  voglio  già  dire,  che  tutte  le  Scritture 
addotte  da  Sant’ Agoftino  , e particolarmente  la  fimilitudine  del  con- 
vito, fieno  convincenti  per  dimoftrar  la  legittima  potetti  della  Chicfit 
di  coftringer  colla  forza  gli  eretici  ad  abbandonare  ì loro  errori . Di- 
co bene,  che  alcune  ne  adduce , che  quella  poteftà  dimoftrano  : e che 
il  fornimento  di  Sant’ Agoftino  era  quello,  che  allora  avea  univcrfai- 
mente  la  Chiefa  Cattolica  : che  gli  argumcnti , che  adducono  i Tolle- 
ranti fono  quelli  (letti , che  recavano  i Donatili!  : e che  le  ragioni  por- 
tate da  Sant’  Agoftino  per  dimoftrar  giufto  quello  temporal  coftringi- 
mento  degli  eretici,  e degli  fcifmatici  fono  Hate  tempre  dalla  Chiefa 
abbracciate.  Del  rimanente  a noi  poco  importa,  che  i Protettanti 
non  folo  tollerino  tutti  gli  errori , e tutte  le  Sette  difeordi  tra  loro  ne’ 
dommi  della  Criftiana  Religione  , ma  facciano  ancora  della  loro  pre- 
tefa  Chiefa  , fecondo  il  nuovo  fiftema  del  Signor  Jurieu , un’  ammetto  di 
tutte  le  Sette  eretiche , c fcifmatiche  , purché  non  difeordino  in  quegli 
articoli  fondamentali , che  egli  neppure  sà  (piegar  quali  fienfi  ; a noi 
batta  dire  con  Sant’  Atanafio  nell’  epiflola  ad  Epitetto  , che  quelle  cote 
non  fon  della  Cattolica  Chiefa  , nè  cosi  fornirono  i nodi  i Padri  (n)  , 
Ma  fopra  qucfto  argumento  pub  vederfi  il  dotto  Trattato  dell’ uni  à del- 
la Chiefa  dei  Signore  di  Chanterefme  fcritto  contro  il  fiftema  del  Si. 
gnor  Jurieu . 

VI,  Non  vogliamo  però,  che  fi  creda  aver  noi  parlato  di  qucfto 
nuovo  domma  de*  Protettami  perche  penfìamo  , che  1’  Autore  della 
difefa  abbia  voluto  in  alcun  modo  adottarlo  : ma  ne  abbiam  fatta 
menzione  folamente  per  far  vedere,  che  il  foverchio  ardore  di  (indi- 
car Jc  azioni  de’  Romani  Pontefici  in  tutto  quello  , che  egli  dima 
effer  contrario  allafua  opinione,  lo  porta'a  dir  cofe  talvolta  contrarie 
al  fuo  fornimento  . Del  rimanente , per  difender  le  conccffioni  di  Alcf- 
fandro  VI.  in  quel  fenfo  , in  cui  vengono  fpofte  dal  Bellarmino , e da 
altri  infigni  Teologi , non  mancano  argumcnti  tratti  ancora  dal  diritto 
pubblico.  E fenza  dire  che  dove  nelle  terre  de’ barbari  infedeli  non 
è rogai  poteftà,  nè  regolata  Repubblica,  nè  alcun  fitto  Principato , 

D d d d 2 o alcuno 

{a)  Ad  hoc  dixifff  [ufficiai  , quoti  non-funt  I [erutti  . S-  Atlnnaf.  Epift.  ad  EpitcSum  rtlat» 
ifta  Caikelic*  Eicicji*  , ncc  Pairei  [/la  [en  j in  Cod.  Roman.  Eccidi 
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d alcuno  (cabile  ifticuto  di  focietà  , ma  vaga  , e difordinata  amminf- 
ftrazione  , qual  era  in  molte  parti  tra  gli  Indiani  Americani , è cola 
fpedicnte  per  piantar  tra  efli  la  fède  , che  fieno  foggiogati , e fia  rifor- 
mata la  lor  politla , come  fentono  chiari  Teologi  (a)  : e fenza  offer- 
vare,  che  eflendo  cofa  difficile,  che  que’ barbari  Americani  lafciati 
fotto  i loro  Principi  naturali  perfeveraflero  nella  fede  lor  predicata  , 
e non  tornaflcro  all’idolatria,  facea  di  meftiero , che  gli  uni,  egli 
altri  foffero  fottopofti  al  governo  d’un  RcCriftiano , che  averte  cura 
di  loro , e gli  confcrvaffe  in  ubbidienza , e in  fede  col  lor  Dio  , come 
appunto  offerva  il  Boterò  di  quefti  Indiani  parlando:  Ma  perche  nè 
gli  uni  , ni  gli  altri  perfeverano  nella  fede  ricevuta  fotto  i loro  Prin- 
cipi naturali  , e perche  i fudditi , e i Principi  ritornano  facilmente 
all1  idolatria  , e a!  vomito  ; perciò  egli  fa  di  meflìer't , che  Jliano  fotto 
il  governo  , e la  fuperiorità  di  un  Principe  Crifiiano  , che  ne  prenda 
quafi  tutela , e cnra , e tenga  in  ufficio  , e fede  i Popoli , e i Signori  lo- 
ro immediati , perche  „ unicuique  mandatum  eft  de  proximo  fuo„;  nè 
Vi  veggo  in  ciò  materia  di  dubbio  , e di  fcrupolo , purché  da  tale  imprefa , 
e tutela  fi  efcluda  I1  ambizione , e /’  avarizia  (b~)  ; bafterà  confiderà  re , 
che  fecondo  il  pubblico  diritto  benché  i Regi  non  abbiano  ne*  Regi , che 
fono  di  egual  diritto  imperio  alcuno , contuttocib  hanno  diritto  di 
punirgli , e di  foggiogarli  quando  atrocemente  violano  la  ragion  di  na- 
tura , e delie  genti , eflendo  interefle  dell’  umana  focietà  i-1  provvedere 
alla  falate  dell’uman  genere;  c perciò  fono  giufte  le  guerre  , che  s’in- 
traprendono contro  i Popoli , i quali  fanno  ingiuria  alla  natura  an- 
corché non  la  facciano  a noi , come  ofserva  il  Grozio  feguendo  il  fen- 
timento  d’ Innocenzo  (c)  : e per  quefta  ragione  giuftiffirae  furono  le 
guerre  intraprefe  da’ Criftiani  contro  molti  Popoli  dell’America  vio- 
latori della  ragion  di  natura , e giuftifiimo  fu  1’  acquifto  fatto  da’  Cri- 
ftiani 

(a)  Jeanne!  Major,  in  ».  fent.  diti.  44. 

«juaeft.  } . Bonnei  in  1.  ».  quid.  io.  art.  8. 
verf.  tenia  Concia fi» . A ra  goni  ut  in  ».  ». 
qtisft.  IO.  art.  8.  Sua  rea  trafi.  de  ebaritatt 
fliiput ■ de  bello  . feft.  f . num.f . Polli  vini!» 
in  Bibliotbeca  I.  par.  lib.p.  cip.  tf. 

(A)  Boterò  Relazióni  univcrfali  par.  4. 
lib.j. 

[r]  C»p.  JjUtod  fuper  bit . de  Voto  . 

Sciendum  quoque  tfi,Regei,tS"  qui  par  Re- 
gibui  jui  obtiuent , jut  habere  panai  pojce li- 
di non  tantum  «A  infuriai  inje  aut  ju’jdi- 


toi  Juoi  commij/at > Jed  ob  rat  qua  ipfot  pe- 
culiariter  non  tangunt  , fed  in  quibutvit 
perfonit  fui  natura  , aut  gtntium  immani - 
ter  vielantibui  UTc.  Et  hoc  nomine  ab  anti- 
quii pradicatus  eft  Htrculei , quod  Antao  , 
Buftride  , Diomede  , er  yf milibut  tiranni  1 
libera-vit  terrai  tTc. ...  Sic  non  dubitamut 
quin  m'ìa  fint  bella  in  eoi , qui  in  Parentet 
impii  Junt  ...  in  eoi  , qui  human  am  carntm 
epulantar  (Tc.  Grotius  de  jurc  bell.  8t  pac- 
lib.  ».  cap.  »o-  $.40.  num.  !.».&{. 
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ftiani  de*  loro  Regni , Come  infegna  Io  ftefso  Grozio  00  • Quindi  il 
Boterò  parlando  degli  Indiani  dice  : Ma  perche  non  tutti  i Popoli  fono 
di  una  difpofizione  , e capacità , non  è anco  bene  l’ammaefirargli  , e /’  in- 
fogna? loro  tutti  ad  un  modo  . Co  i Cani  bali  divoratori  di  uomini  , e con 
altri  , che  mangiano  indifferentemente  carne  umana  fi  può  proceder 
come  contro  nemici  del  genere  umano  , e come  contro  matti  furiofi , e Ji 
debbon  prima  render  capaci  di  ragione  , e di  umanità , e poi  addottrina- 
re nella  virtii , e nella  via  di  Dio . Nè  difconviene  ufar  con  effo  loro 
delta  forza  , e dell'  arme  affinché  fi  rìconofcano  per  uomini , e poi  fi 
annumj  loro  /’  Evangelio  (6) . 

VII.  Ivè  io  già  voglio  dir  perciò  , che  tutte  quefte  confiderazioni 
avefse  in  mente  Alefsandro  VI.  quando  deli'  Ifole , e delle  terre  del 
nuovo  Mondo  concedette  il  dominio  al  Re  diCaftiglia,  non  potendo 
fapere  allora  precifamente  la  difpofizione  di  que’  Popoli  : ma  dico  bene, 
che  alcune  ne  potè  avere , onde  fi  rendeffe  conveniente,  e ragionevole  , 
che  quelle  genti  pafsafsero  fotto  la  Signoria  di  quel  ReCriftiano,  ac- 
ciocché riformata  la  lor  vita  civile  fi  rendefsero  piò  difpofti  ad  abbrac- 
ciar la  fede:  e fi  può  anche  credere,  che  dalle  relazioni,  che  allora 
ebbe  di  quelle  prime  fcoperte  penfaffe , che  gli  abitatori  di  quell’ Ifole 
non  averterò  focietà  ftabi  le , e regolata  politìa  , e che  forte  perciò  loro 
fpediente  effer  fottopofti  a un  Principe,  che  regolarti:  gli  affari  ci- 
vili, e che  ciò  feguifle  fenza  lor  ripugnanza.  Ma  quando  tutto  altro 
mancafle  per  giuftificar  quella  conceflione  di  Aleftandro,  baderebbe 
la  ragione  artegnata  dal  Grozio  Scrittor  Proteflante  , cioè  , che  il 
Pontefice  nella  divifione,  che  fece  di  quelle  parti , concedendo  il  do- 
minio di  altre  al  Re  di  Cartiglia  , e di  altre  al  Re  di  Portogallo  , volle 
dirimcr  la  lite  tra  que’  due  Principi  ; il  che  certamente  potea  fare 
come  arbitro  eletto  dalle  parti  , ficcomc  gli  rteflì  Principi  avcano 
prima  fopra  di  ciò  ftabi  liti  alcuni  patti  in  fra  loro  (c)  . Or  quando  cosi 
fofie,  che  Alefiandro  VI.  nella  divifione  , che  ei  fece  tra  il  Re  di  Carti- 
glia , e di  Portogallo  de’  Regni  comprefi  nell’  Oceano  Occidentale 
averte  decifa  la  controvcrfia , che  que’ Principi  avean  rimeffa  al  fuo 
arbitrio,  che  cofa  egli  averebbe  fatto , che  perverte  occafione  di  tanti 

clamori 

(e)  Secando  fi  Pontificii  dlexandri  Serti 
divifione  utentur,ante  omnia  illud  attenden- 
dum  rft  , volucritnc  Pontifex  contentionet 
tantum  Lufitanorum  , tT  CafleUanorum  di- 
rimere , qutd  potuit  fané  ut  lettui  inter 
illot  arbìter  ; ficut  !S  ipfi  Regei  jam  ante 
inter  fe  ex  de  re  federa  qu.edam  pepigeratlt  - 
Grotiut  de  Mari  libero  • cap.  J. 


(a)  in  Peruana  Regei,  vicino j popaloi,qai 
moniti  non  parerent  vi  coegere  abfiflere  ab  in- 
cr/lii , a marium  cum  maribut  concubito  , a 
comefhone  htminum  , atiifque  id  geniti  /acino- 
rtbut,atque  eo  modo  imoerium  fibi  pararmnt , 
omnium  qua  ufquam  legimui  , excepta  relt- 
gio  ne>  juftijJìmum.Groòut  in  not.  loc .citai.]. 
(A)  Boterò  nel  luo?o  cit. 
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clamori  all’Autore  della  dififa?  Ma  acciocché  egli  non  ftordifca  le 
orecchie  de’  fuoi  Lettori  colle  declamazioni , vogliamo  che  fi  fappia  , 
che  noi  non  ammettiamo  tal  poterti  nel  Romano  Pontefice,  Picche  li 
fia  lecito  conceder  quello,  chenonèfuo,  nè  dare  a i Re  Criftiani  i Re- 
gni degli  infedeli  ; e perciò  diciamo  , che  quelle  conceflioni  non  appar- 
tengano nè  punto,  nè  poco  alla  prefente  controverfia , e folamente 
le  riputiamo  lecite  in  quanto  potendo  que’  Principi  Criftiani  per  le  ra- 
gioni fopra  alfegnate  acquiftar  giudo  impciio  foprai  Regni  degli  infe- 
deli, può  anche  il  Romano  Pontefice  colla  fua  autorità  in  certi  c;fi 
dichiarar  giufto  , elegittimoun  tale  acquifto  ; e in  quello  fenfo  uni- 
camente interpetriamo  quelle  donazioni . 

§.  X. 

Degli  efempli  del  fecolo  xvi.  recati  da  Monjignor  Bojfuet , 
e delle  fue  rijfofle . 

SOMMARIO. 

I.  Dichiarazione  di  Giulio  II.  Romano  Pontefice  contro  Giovanni 
d’  Albrtt  Re  di  Navarra  . Si  dimoflra  incerta  , o furreteizia- 
mente  impetrata . Potefià  del  Papa  fopra  il  Regno  temporale  de ’ 
Principi  riconofciuta  da  que * T{egi , che  fi  vaifero  di  quefia  dichia- 
razione di  Giulio  IL 

II.  Sentenza  di  fcomunica , e di  depofizione  di  Paolo  III.  contro  Ari- 
rigo  Vili.  rRe  d‘  Inghilterra  . Lettere  di  Paolo  III.  fcritte  a‘  Prin- 
cipi Cattolici  fopra  la  riferita  fentenza  J piegano  in  qual  fenfo  i 
Pontefici  efercitino  la  potefià  indiretta  fopra  i Principi  dichiarando 
femplìcemente  il  diritto  . Per  quali  ragioni  Arrigo  VIIL  depofio  , 
fu  da’  Principi  Cattolici  trattato  nulladimeno  , e conofciuto  co- 
me T{e . 

III.  ^Monitorio  di  Pio  IV.  Romano  Pontefice  contro  Giovanna  tAlbre- 
tana  Reina  di  Navarra  . Oppofizioni  della  Francia  a quefio  monito- 
rio fopra  quali  ragioni  fondate  . Non  fu  negata  la  potefià  del  Pa- 
pa fopra  i Principi , ma  folamente  ne  fa  riputato  allora  importuno 
1‘  ufo  . 

IV.  Sentenza  di  fcomunica , e dì  depofizione  di  San  Pio  V.  contro  Eli - 
fabetta  Reina  d’ Inghilterra  perche  pretermeffa  dal  Bolfuet  . 

V.  De- 
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V.  Decreto  di  Siilo  V.  coatro  ^Arrigo  di  ‘Barbo  a e Re  di  Navarro  con- 
traddetto iu  Francia  dagli  Ugonotti , e da'  Cattolici  del  partito  di 
quel  Principe  , ma  pubblicato  da  i Cattolici  fenza  contraddizione  del 
Re  di  Francia  . Decreto  fintile  di  Gregorio  XIV.  contro  lo  Jlejfo  Prin- 
cipe . Dichiarazioni  contro  di  ejfo  di  varj  Parlamenti  di  Francia  , 
riprovate,  e proferite  come  ereticali , e Jcifmoticbe  da!  Senato  di 
Parigi . Dichiarazione  di  Prelati  di  Francia  contro  lo  Jlejfo  decreto 
di  Gregorio  non  efclude  la  potejlà  indiretta  del  Papa  J'opra  il  tem- 
porale de'  Principi  , anzi  F ammette , 

VI.  Decreti  della  Sedia  Apojlolica  contro  Arrigo  di  Borbone  Re  di 
Navarra  potevano  non  aver  luogo  nella  perfona  di  quejlo  Princi- 
pe per  difetto  di  confa , e render  perciò  ragionevoli  le  oppoftzioni  . 
Decreti , e dichiarazioni  della  Sorbona  contro  Arrigo  HI.  “Re  di 
Francia,  e Arrigo  Borbone.  Re  di  Navarra , i quali  comprovano  la 
potejlà  della  Cbiefa  di  deporre  i Regi  eretici , per  quali  ragioni  non 
fono  da  approvar jì. 

VII.  Conversione  di  Arrigo  IV.  “Re  di  Francia  alla  Cattolica  Religio- 
ne . Riflejfioni  del  Bojfuet  fopra  la  ricbiejla  dello  jlejfo  Principe  fat- 
ta alla  Sedia  Apojlolica  per  la  fua  ajfoluzione , e fopra  le  condizioni 
trattate  per  ottenerla  , confutate  . Per  qual  cagione  nell’  ajfoluzione 
di  quel  Re  non  fu  fatta  menzione  della  fua  riabilitazione  al  “Regno  , 

Vili.  Narrazione  delTuano  addotta  dal  Bojfuet  intorno  alle  claufule 
dell’  ajfoluzione  del  Re  Arrigo  IV.  fi  dimojlra  falja  . 

IX.  Sentimento  di  S.  Francefco  di  Sales  intorno  alla  quijlione  della 
potejlà  indiretta  fpofio  , e dichiarato. 

I.  ' I ' Ra  > molti  atti  dui  leccio  xvi. , i quali  ci  manifellano  1*  ufo  del- 
A la  potellà  indiretta  efeguita  da  i Romani  Pontefici  fopra  diverfi 
Principi,  alcuni  folamcntc  ne  reca  Monfignor  Bolfuet , omettendo  gli 
altri.  Noi  farem  menzione  di  quelli,  e di  quelli.  Comincia  egli  da 
Giulio  li. , cioè  da  ciò  , che  fi  narra  di  quello  Pontefice , che  egli  feo- 
municafTe  , c dichiaraffe  privo  del  Regno  Giovanni  Albretano  Re  di 
Navarra  . E in  qu  (lo  fatto  conveniamo  con  elfo  lui , non  trovarfi  alcun 
certo  documento  di  quella  dichiarazione  di  Giulio  C<0  • Da  Arrigo 
Spondano  dimoflrafi  la  contraddizione  degli  Scrittori,  che  parlano 
dell*  Editto  di  qu.llo  Pontefice  contro  quel  Re  ( [b ) : c da  Chierico  Rai- 
naldo  pondi  in  dubbio  quello  fatto (c) * Diciamo  ancora  , che  nell’Edit- 
to 

(a)  Boflitet  tam.i . par.»,  lib.7.  cap.17.  (c)  Spondili,  addilli. Quitti  I J ia.  n.14.  Se  fcq. 
tè)  Rayiul.  ad  annusi  1 f 1 ».  num.  77* 
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to  pubblicato  da  Giulio  II. nell*  anno  mdx  ii.  contro  Lodovico  XI.  Re 
di  Francia,  dove  fi  fottoponcvano  alla  fcomunica  tutti  quelli,  che 
fi  foffero  confederati  con  quel  Principe,  o per  favorir  lo  fcifmatico 
Conciliabolo  Tifano  , o nel  prender  P armi  contro  gli  Stati  della  Chie- 
fa  , c fi  dichiaravano  privati  de’ dominj  temporali  fe  alla  fcomunica 
ubbidito  non  avellerò  [a],  non  può  intenderfi  comprefo  il  Re  di  Na- 
varra , ancorché  unito  per  altra  parte  folte  col  Re  di  Francia  : conciof- 
fiache  non  fi  prova  , che  quello  Principe  aveffe  mai  favoriti  gli  fcifma- 
tici , o fomminiftrati  ajuti  contro  la  Chiefa  al  Re  Lodovico  XI. , come 
dimoftra  colla  tellimonianza  di  molti  Scrittori  ilRainaldo  [£]  . Quin- 
di alcuni  vogliono,  che  la  Bolla  di  Giulio  II. , nella  quale  Giovanni 
Albretano  Re  diNavarra,  come  fautore  del  Conciliabolo  Tifano  , c 
come  confederato  con  Lodovico  contro  la  Chi.  fa  veniva  dichiarato 
privato  del  Regno  ,edefpofto  il  filo  Stato  all’occupazione  de’ Principi 
Cattolici , folte  con  fraude  furrettiziamente  impetrato  da  Ferdinando 
Re  di  Spagna  per  aver  indi  colore  di  occupar  la  Navarra  £c] . Ma 
quello,  che  piti  dimoftra , l’Editto  allegato  di  Giulio  II.  contro  Gio- 
vanni di  Albreto  , o effer  ftato  finto  , e fuppollo  , o furrettiziamentc 
impetrato , fi  è il  non  effer  ftato  fatto  di  efso  alcun  conto  da  i feguenti 
Pontefici  : conciolfiache  da  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  furono  ammclfi 
all’  ubbidienza  della  Sedia  Apoftolica  , giufta  il  coftume  degli  altri 
Regi  Cattolici , i Legati  di  Antonio  di  Borbone , e di  Giovanna  Albre- 
tana.  Re,  e Reina  diNavarra , non  oftantela  gagliarda  oppofizìone 
fatta  dagli  Oratori  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna , i quali  pretendevano  , 
Che  per  tal  atto  fi  pregjudicafae  al  pofsefso  , che  pretendea  avere  il  Re 
Filippo  confegutto  fopra  quel  Regno  in  vigor  dell’  Editto  di  Giu- 
lio IL  [di . In  quella  parte  adunque  non  abbiamo  alcuna  briga  con 
Monfignor  Bofsuet  ; fe  non  che  da  quello  fatto  ftefso  potendo  vedere 
quanto  allora  fofee  certa  apprefso  i Regi  Cattolici  l’ autorità  del  Ro- 
mano Pontefice  fopra  il  Regno  temporale  de’  Princìpi , fi  volge  tkll'al- 
tra  parte  per  non  vederla  : fdegnando  dt  confiderare , che  tanto  Fer- 
dinando il  Grande , quanto  Filippo  IL  Regi  di  Spagna  cosi  certa  ri- 
putavano la  poteftà  della  Sedia  Apoftolica  di  dichiarar  privi  del  Re- 
gno i Principi  fautori  dello  feifm  a,  che  fopra  di  efsa  fondavano  aper- 
tamente un  giullo  titolo  lopra  il  Regno  di  Navarra  . Nè  fa  pollo  allora 
indifputa  fe  il  Papa  potefse,  o nò  dichiarare  alcun  Principe  privo 

del 

(<0  Vide  Spondanumadaon.tf  ttt.n.  j (c)  Mariana  lib.jo.  cip.  8.  Suri»  lib.  lo. 

(*)  Vide  EUytuld.  ad  ina.  ifii.  n.  78.  j «p-r-  * 

i I («0  Vide  Spondeo.  *4  aun.  iftfi.  n.5. 
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del  temporal  dominio  ; ma  fol  amente  fa  contefo  fe  vi  fofse  , o nò  que- 
lla dichiarazione  di  Giulio  II. , fe  fofse , o nò  per  via  legittima  , e noq 
fraudolentemente  , e fenza  caufa  impetrata  . 

II.  Da  Giulio  II.  pafsa  1’  Autore  della  difefa  a Pio  IV. , e alle  rifo- 
Iuzioni  prefe  da  quello  Papa  nell’  anno  Mnixiir.  contro  Giovanna  Al- 
bretana  Reina  di  Navarra  ..Ma  non  parla  di  Paolo  III.,  il'quale 
nell’  anno  mdxxxv.  fianco  di  foffrir  1*  atroce  perfecuzione  di  Arri- 
go Vili.  Re  d’Inghilterra  contro  la  Chiefa  Cattolica,  e le  crudeli 
III  agi  da  lui  fatte  de’  più  intigni  Ecclefiaflici  , e degli  uomini  più  illu- 
flri  del  fuo  Regno  per  fola  cagione  di  rifiutar  la  di  lui  ribellione  con- 
tro la  Sedia  Apoftolica , dopo  matura  confiderazione  pubblicò  una 
Coftituzìone , nella  quale  rammentando  i delitti  di  quel  Re  lo  eforta 
alla  refipifeenza  , e dove  fien  da  lui  difpregiate  le  fue  paterne  ammo- 
nizioni , fatto  pena  della  fcomunica  latte /latenti* , e della  privazione 
del  Regno  lo  cita  nel  termine  di  novanta  giorni  a comparire  in  Roma 
o per  fe , o per  legittimo  Procuratore  a difender  la  caufa  ; il  qual 
termine  feorfo , e perfeverando  ei  nella  diiubbidienza  , vuole  , che 
s’ intenda  incorfo  nelle  pene  minacciate , fottoponendo  alle  medefime 
pene  di  feomunica , e di  privazione  do,’  dominj , e de’Yeudi  tutti  i di  lui 
fudditi , che  ad  efso  prederanno  ubbidienza  [<?]  . Prima  però  di  veni- 
re a quella  dichiarazione  volle  il  Pontefice  darne  parte  a Carlo  V.  Im- 
peradorc,  a Ferdinando  Re  de’  Romani,  a Franccfco  primo  Re  di 
Francia,  e ad  altri  Principi  Cattolici , a’quali  fcrivendo  fa  ben  chia- 
ramente conofcere  in  qual  fenfo  la  Sedia  Apoftolica  eferciti  la  fua  au- 
torità nel  deporre  i Principi  dal  Regno  , cioè,  dichiarandoli  deporti 
quando  eglino  fteffi  per  P erefia  , perlofcifma,  e per  altri  eccelli  con- 
tro la  Chiefa  , e la  Religione  commelfi  del  Regno  fi  fpogliano  , e fran- 
gono quel  vincolo , che  ftringe  con  loro  la  fede  de’  (additi  : imperoc- 
ché Ycrivendo  Paolo  a Carlo  V. , e narrando  i delitti  di  Arrigo  Vili.  : 
Dalle  quali  , dice  , ed  altre  fcelleratezze , che  in  tutto  queflo  trien- 
nio accumulò , per  narrar  fuccintamente  P ignominie  di  lui , eretTto  , 
fcifmatico  , notorio  adultero  , omicida  , fagrilego  , di  offefa  maefìà  , 
e di  molti  altri  delitti  reo  p è fatto  , e fe  Jìejfo  di  quel  Regno  , e della 
regia  dignità  p è privato  ; uè  altro  rimane , che  la  fola  dichiarazione 
delta  di  lui  privazione , benché  per  la  notorietà  delle  cape  predette  non 
farebbe  necejfaria  , alla  qual  dichiarazione  inpeme  co ’ nofrì  fratelli 
Cardinali  di  Santa  Romana  Chiefa  onninamente  intendiamo  procede - 
Toro.  IL  E e e e re 

(a)  Vide  Spond.ni.  ad  a unum  i j 5 f.  n.  i j . Raytuld.  ad  eundem  annusi  n.  io.  8c  ftqq. 
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re  (a)  . E fcrivendo  al  Re  di  Francia  grande  amico  allora  di  Arrigo , e 
lodandolo  d’ aver  rigettate  le  Manze  di  quello  Principe  , che  P aVea 
follecitato  a ribellarli  alla  Chiefa  Romana:  JVoi  certamente  , dice, 
con  gran  dì  fimo  dolore  del  noftro  animo , ma  corretti  contattociò  da  ejìre  - 
ma  necejjità  abbiamo  decretato  in  un  co  i venerabili  nojlri  fratelli  Car- 
dinali‘della  Santa  Romana  Cbiefa , che  concordemente  ci  perfuadono 
l' ifleffa  cofa , di  venire  a que’  rimedj , che  il  diritto  divino , ed  umano 
c’ ingiungono , cioè  , che  dichiariamo  privo  il  medeftmo  Arrigo  , il  qua- 
le pria  per  la  ribellione , per  t’  erefia  , per  lo  fcifma , e altri  enormijftmi 
delitti , ed  ultimamente  per  /’  indegna  pccijìone  d'  un  Cardinale  di 
Santa  Romana  Cbiefa  , e di  tanti  altri  Chet  ici , e Religiofi  privò  fe 
Jìeffo  del  Regno  , e della  regia  dignità  [b-]  . Benché  fpirato  il  termine 
della  citazione  non  fi  ravvedefse  punto  Arrigo  de’  fuoi  cfecrabili  ec- 
cedi , differì  nulladimeno  il  Pontefice  la  dichiarazione  delle  pene  minac- 
ciate allettandolo  a penitenza , fino  a tanto  che  perduta  ogni  fpcranza 
di  emenda,  e imperverfando  Tempre  piii quel  Principe  ne’ Tuoi  fagrile- 
ghi  trafporti  contro  la  Chiefa,  fu  coilretto  Paolo  nell’anno  mdxxxviii. 
a dichiararlo  folennemente  privo  del  Regno  , e d’  ogni  regio  onore  , 
come  apparifce  dalla  flrcpitofa  fua  Collituzione  emanata  l’ illcfso  an- 
no folto  li  1 7.  di  Dicembre  [c]  . Sò , che  fi  potrà  dire , che  di  quella 
fcntenza  del  Papa  non  fu  tenuto  alcun  conto  in  Inghilterra  , fluitan- 
do tuttavia  gli  Inglefi  dopo  di  efsa  a preflare  ubbidienza  ad  Arrigo  ; 
nè  fu  confiderata  dagli  altri  Principi , i quali  ebbero  di  poi  commercio 
con  lui  in  ciò  , che  fpetta  alla  focietà  civile,  contraendo  con  efso  con- 
federazioni di  pace , e di  guerra  , c riconolcendolo  per  Re . Ma  a que- 
llo fi  vuol  rifpondere , che  in  quanto  agli  Inglefi  avendo  Arrigo  fpcnto 

il  fiore 


(a)  Ex  quibut  alìii  qua  Ite  tote  trien- 

nio accumula  vii  Jet  Uribai , ut  rjui  dedico- 
ra  breviter  recenftamut  , barcticui  , febif 
m.uicu t , adulter  notoria!  , bomicida  , fa - 
crilegu 1 , rtbeUii  » lafor  Majtflatii , multo 
rùmque  nliorum  crimjnum  reut  tff  {ìm  tft  . 
ac  fe  ipfe  ilio  Rrgno , (S  regia  dignitate  pri- 
vavi! j ha  ut  fola  declamilo  privaitonii  aa- 
verfui  eum  fupenìl , qua  tamtn  ob  noto 
rietatem  prarm  (forum  muffarta  non  e/fel  » 
ad  quam  und  cu m venerabilibut  frairibui 
nojirii  i.  R.  E.  Cardinalilui  «a minò  proce 
dere  intendimu / . Epift.  Pauli  IH.  od  Ciro- 
lumV.  afni4Rayn.il  ajann.if]f. 

aum-  11.  * 

(b)  Noi  maxima  quidem  cum  dolore  atti- 


mi naftri , fed  tamen  exlrema  muffiate 
compuiji  , ad  e a remedia  cum  veneraeilibui 
Fratnbut  noftrii  S.  H.  E.  Cardinalibut  » 
idipjum  nobtt  unanimiler  fuadentibui , ve- 
nire decrevìmus  , qua  jui  i immune  tam  di- 
vinum  , quam  bumanum  nobii  i rt-u  tigli  , 
ut  jt  ilice t eundem  Htnricum  , qui  priui  per 
nbtUionem , per  harefimA 'j  fcbijma,  aliaque 
entrmi/Jima  crimini  , novijjimé  aulem  per 
indipnam  cadem  S.  R • E,  Cardinali i , 13"  tot 
al  orum  Cleritorum  , tST  Religiojvrum  Regno 
je  3 ac  regia  dignitate  pnvavit  > pnvatum 

Àt ciati  mus  • Epift.  Pauli  III.  ad  Frane* 
Fran.  Rei:,  apud  RaynaW.  loc.  cit.  n*  i J. 

(c)  Vide  Sfondi*  ad  ann.  1^38-  num.  14. 
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il  fiore  degli  nomini  Cattolici  di  quél  Regno  s\  Ecclefiaftici , come  Lai- 
ci, date  in  preda  le  Chiefe , e i Monaderj  agli  adulatori  delle  Tue  sfre- 
nate paffioni , introdotto  col  fuo  efemplo  il  libertinaggio  nell*  ai. imo 
de’  Tuoi  fudditi , empiuta  la  regia  di  uomini  difsolutf,  non  è maraviglia , 
ohe  non  fi  didaccàfsero  da  lui , col  quale  fi  erano  ribellati  allaChitfa 
Romana  , e fcofso  il  giogo  dell’  ubbidienza  verfo  di  elsa . In  quanto  a* 
Principi  dranieri  baderà  ofservar  ciò , che  fcrive  un  dottiflìmo  Scrit- 
tore , e Prelato  di  Francia , quale  è Arrigo  Spondano , dove  parlando 
della  citata  Bolla  di  Paolo  111.  contro  quel  Re  dice,  che  non  fu  ni 
puntò  , ni  poco  confiderata  da  i Principi  Cattolici , non  perche  non 
fofsero  giudi , e preferitti  dal  diritto  i decreti  del  Pontefice  contro  quel 
■Re , ma  perche  il  loro  interefse  chiufe  ad  elfi  gli  occhj  alla  dovuta  con- 
fiderazione  della  maedà,  e potedà  Pontificia  : che  fe  quarti  decreti 
fofsero  dati  pubblicati  contro  altro Cridiano  Principe  meno  potente, 
il  cui  Stato  facilmente  fi  fofse  potuto  invader  da  i Principi  confinanti, 
non  farebbe  certamente  andato  immune  dall’  invafione  £«]  . 

III.  Parlando  l’ Autor  della  difòfa  degli  atti  di  Pio  1 V.  contro  Gio- 
vanna Albretana  Reina  di  Navarra  , da  lui  nell’anno  mduiii.  come  ere- 
tica , e perfecutrice  de*  Cattolici  citata  a comparire  in  Roma  o per 
fe  ftefsa  , o per  Tuoi  Procuratori  dentro  lo  fpazio  di  fei  meli , afsegnati 
* trebimeftri  per  li  tre  termini , fotto  pena  , non  comparendo  nel  tempo 
prefifso , della  fcomunica , e della  privazione  del  Regno,  e de*  fuo i 
Stati  temporali  [A]  ; dice , che  il  Re  Carlo  IX.  fi  oppofe  a quedi  intra- 
prendimenti  di  Pio  , e commoffo  dall’ingiuria  fatta  ad  una  fua  con- 
giunta , e confederata  , per  l’ interefic  comune  della  regai  maedà  prefe 
la  difèfa  di  lei , paflando  afpre  querele  col  Papa  per  mezzo  di  Arrigo 
Cultinio  Orfellió  fuo  Oratore  in  Roma  , e facendoli  per  qutdo  inten- 
dere, ehe*egli  non  farebbe  per  comportar  mai  tale  ingiuria , quale 
i Tuoi  maggiori  non  lafciarono  mai  invendicata  ; e che  ottenne  , che 
il  diploma  già  in  Roma  pubblicato  rivocato  foffe , citando  in  teftimo- 
nianza  di  tuttociò  ilTuano  Scrittor  Protedante  (c) . Ma  benché  fia 

E e e e 2 Vero , 


(4)  d$u 4 quiJtm  ficttt  optimut  Fonti/x 
prò  mune  rii  fui  debito  riti  , V jure  pr  teff  iti Jfe 
exiftimatur,  ita  è centra  tX  Principe t,fX  fui - 
diti^tlitque  e a parùm  curante t,  (X  Majefla- 
tem  Penttficiam  , (X  petejtalem  minili  confi - 
iterante s , nulle  loco , aur  numero  babue- 
runt  ...  W Principe t Col  belici /triterà  cum 
eo  centraxerint  ; o mnet  denique  omnibus  pa- 
riti tX  belli  aitienibut  ctmmercium  cum  co- 
dem  , tjufque fauteribut  babuerint  • J%u*  fi 


/erti  centra  aliquem  Catbelicum  Principem  , 
aline  cnjufcnmque  crimini t accufatum,cejut 
ditio  centi  tua  , tX  facili  t occupata  exftiffet  , 
intonata  Juijfent,  non,  ut  epiner  , ab  ine  afo- 
ne immuni t manfiffet . Spondano*  ad  annuo* 

Quitti  if}8.  nam.  14. 

( b ) Vide  Spondanum  ad  ann.  ìfd*.  n.  Jo. 
Raynald.  ad  eundem  annura  n.J } . 

(r)  Boiluet  tocn.i. par.t.  lib.7. cap.»7* 
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vero , che  il  Re  Carlo  IX.  fi  affaWcaffe  molto  appreffo  il  Pontefice 
Pio  IV.  per  impedir  l’ efecuzionc  della  Bolla  contra  la  Reina  Giovan- 
na fua  congiunta  , e che  a tale  effetto  per  mezzo  de*  Tuoi  Oratori  paf- 
faflfe  col  Papa  le  pià  efficaci  premure  , facendogli  anche  rapprefentar  la 
nccdfità  in  cui  fi  trovava  di  difender  quella  Reina , c di  oliare  , che 
gli  Stati  di  lei  foffero  occupati  da  altri  : e fia  anfora  veriffimo  , che  il 
Pontefice  moffo  da  quelle  illanzc  , e da  quelli  ufficj  non  procedè  innanzi 
nella  caufa  contro  quella  eretica  Principefi'a  , contentandoli  folamen- 
te,  che  ella  rimanefse  legata  dalla  feomunica,  nella  quale  era  incoi  fa 
per  la  fua  erefia  [«]  ; contuttociò  è falfo  , che  il  Re  di  Ffancia.fi  op- 
ponefsc  al  monitorio  di  Tio  IV.  perche  ei  ripurafse,  che  il  Pontefice 
non  avcfse  potcllà  di  deporre  i Regi , e dichiararli  privi  de’ Regni  per 
delitto  di  erefia  ; e che  quella  oppofizione  avefsé  per  motivo  la  difefa 
de  i regj  diritti , o P intcrefse  comune  della  poteftà  regia  , come  con 
finti  colori  prefi  dal  Tuano  ci  rapprefenta  Nlonfignor  Bofsuet . Per  di- 
chiarazione di  ciò  convien  fapcrc  , che  angufliato  il  Re  Carlo  IX.  dalle 
armi  de’ ribelli  Ugonotti , la  cui  erefia  era  protetta  dalla  Reina  Gio- 
vanna , fu  collretto  a trattar  con  loro  la  pace,  la  quale  fu  conchiufa 
in  Orliens  fotto  li  1 8.  di  Marzo  del  mdlxiii.  col  permettere  ad  efli  il  li- 
bero efcrcizio  della  falfa  Reìigion  riformata . Fu  conclufa , fcrive  il 
Davila  chiariffimo  , e purgatiffimo  Storico  delle  guerre  civili  di  Fran- 
cia , e Jlabilita  la  pace  con  quejle  condizioni , che  tutti  quelli , che 
avevano  pieno  , e lìbero  dominio  jopra  i Capelli , e /opra  te  Terre , che 
poffe  devano  non  dependente  da  altri  , che  dalla  fivr  unità  della  corona , 
poteffero  nella  /or  giuri/dizione  efer citar  liberamente  la  T{eligion  rifor- 
mata : ebe  gli  altri  feudatari  , che  nou  avevano  dominio  , potè  (fero  far 
P ifteffo  nelle  lor  cafe , e per  le  loro  famiglie  folamente  , purché  non  ubi - 
taffero  nelle  Gttà  , e nelle  Terre  , ma  fuori  olii  loro  "Palazzi  « e Caftel- 
li  e ire.  [A] . Che  inoltre  pochi  mefi  dappoi , cioè  nel  mefe  di  Otto- 
bre dell’ ifteffo  anno,  fu  da  Pio IV.  fpeditoil  monitorio  riferito  contro 
la  Reina  Giovanna,  che  abufandofi  dell’ accennato  permeffo  faceva 
ogni  sforzo  per  diftrugger  la  Cattolica  Religione  ne’  fuoi  Stati . Or  poi- 
ché dall’  un  canto  nel  monitorio  di  Pio  i dominj  di  quella  Principeffa 
venivano  efpofti  alle  altrui  occupazioni , dichiaratane  effa  priva  qual 
ora  nel  termine  prefiffole  non  aveffe  ubbidito  alla  Sedia  Apoftojica  , e 
dall’altro  pretendeva  il  Re  Carlo  IX. , che  gli  Stati  di  quella  Princi- 
peffa foffero  fottopofti  al  diretto  dominio,  e appartenenti  all’alta 

fovra- 

[«3  Vide  Spondanum  ad  ann.  ifdj.  n.  JO. 

(jb)  Caterin . Davila  Ssor.  delle  guerre  civili  di  Francia  lib.  }.  aaa.  i jtfj. 
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(bvranità  della  corona  di  Francia;  perciò  credeva,  che  il  Papa  per 
mancamento  di  lei  non  potelfe  concedergli  ad  altre  perfone , ma  dovef-' 
fero  immediatamente  devolverli  a lui  ; e per  quella  ragione  gli  li  opj 

pofe  . A quejio  monitorio , fcrivc  1’  ilteffo  Cavila,  ave  a apertamente 
dichiarato  di  opponerfi  il  Re  di  Francia , allegando,  che  per  appartene- 
re a fe  il  diritto  dominio  , e la  fuperiorità  degli  Stati  di  Giovanna  non 
potere  il  Pontefice  per  qualfìvoglia  mancamento  di  lei  femplice  feudata- 
ria concederli  ad  altre  perfine  , ma  doveffero  immediatamente  decadere  , 
e devolverfi  a lui  come  a proprio  , e legittirr.o-Signore  &c.  • Non 

fi  oppofe  adunque  il  Re  di  Francia  al  monitorio  di  Pio  perciocché 
negalìe  al  Papa  la  poteftà  di  dichiarar  priva  de’  fuoi  dominj  quella  Prin- 
cipcfia  per  caulà  di  Religione  , ma  perche  credeva  , che  in  pregiudizio 
de*  Tuoi  diritti  per  mancamento  di  lei  non  potelfe  concedergli  a chi  gli 
occupane . Anzi  tanto  egli  era  perfuafo , che  porcile  il  Pontefice  per 
caufa  di  Religione  fpogliar  quella  Reina  del  tcmporal  dominio  de*  fuoi 
Stati , che  temendo , che  dalle  operazioni  di  lei  contra  la  Chiefa  Catto, 
lica  , c il  Romano  Pontefice  non  prendelfero  apparente  preteflo  gli 
Spaguuoii  d’invadere  i dominj  di  ella , ed  aprir  loro  una  porta  per 
entrare  in  Francia  , operò  in  maniera  , che  venifie  ripreflb  lo  sforzo  di 
quella  Reina  contro  la  fède  Cattolica , e fi  dimoflrafle  in  un  tempo  il 
diretto  dominio  , che  egli  aveva  fopra  gli  Stati  di  lei . Ma  il  Re  , fog- 
giungc  il  OaviJa  , non  volendo  , che  dalle  operazioni  di  tei poteffero  con 
apparente  prete  fio  ingerir  fi  gli  Spaguuoii  nelle  cofie  di  qua  da’  Monti , 
che  fepar'ano  la  Francia  dalla  Spagna  , e mentre  egli  flava  impedito  dal- 
le follevazioui  de' fuoi  J, additi  aprir  fi  una  porta  così  patente  ad  entrare 
nel  fuo  Reame  , avea  fatto  , che  i Parlamenti  di  Tolofa  , e di  Bordeos 
s'  opponefiero  al  conato  della  Reiua  Giovanna , pretendendo  , che  ella  non 
póteffe  uè  far  nuove  leggi , ni  introdurre  nuova  fede  ne' fuoi  Stati  fenza 
il  confeutimeuto  , e la  permijfionc  del  Re  di  Francia  legittimo  Signore 
del  dominio  diretto  delle  fue  terre  ( b")  . A quelli  motivi  per  le  flclli  con- 
fiderabili  fi  aggiungevano  ancora  la  ftretta  parentela,  che  avea  il  Re 
di  Francia  colla  Reina  di  Navarra  ; il  pericolo  d*  irritar  gli  Ugonotti , 
ed  eccitar  nuovamente  il  fuoco  della  guerra  civile,  il  quale  benché  fo- 
pito , e coperto  fotto  la  pace  poco  innanzi  llabilita  , non  era  però 
fpento  , ma  covava!!  negli  animi  de'  ribelli  per  ifeoppiar  poi  con  piò 
furiofo  incendio  ; e finalmente  la  caufa  , che  con  Giovanna  avea  co- 
mune Hlifabetta  Reina  d’  Inghilterra  , cd  altri  Principi  Protesami . 
Quindi  è , che  per  quelle  ragioni  avendo  il  Papa  dato  parte  a i Cardi- 


<-4/  DjvìU  loc.  cit. 
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nali  Legati , che  a Tuo  nome  preludevano  al  Concilio  di  Trento  del  de- 
creto fatto  in  Concidoro  contro  la  Reina  Giovanna  * e delle  citazio- 
ni fpedite  contro  di  efla  > e del  giudizio  > che  intendea  profeguire  , ejft , 
come  narra  il  Cardinal  Pallavicino,  nel  difconjìgliarono  ...  con  ammo- 
nirlo , cbe  polca  ciò  cagionare  qualche  frano  movimento  nella  'Rpìna 
• d’  Inghilterra , e ne * Principi  Proteftanti  di  Germania , cf  quali  era  con 

ejfa  comune  la  confa , e il  pericolo  (a)  . Non  è maraviglia  adunque  , 
che  il  Re  di  Francia  fi  opponete  al  monitorio  di  Pio , quando  dagli 
delfi  Cardinali  Legati  nel  Concilio  Trentino  neppur  veniva  approva, 
to  • Ma  la  ragione  dell’  oppofizioné  di  quello  , e della  dilàpprovazione 
di  quelli  non  nafceva  già  dalla  perfualìone.  Che  elfi  avellerò  , che  non 
appartenefse  al  Papa  quella  potedà  l'opra  i Principi  temporali , ma 
dalla  conliderazione  dello  dato  prefente  delle  cofe,  il  quale  rende'va 
meno  utile,  e meno  opportuno  al  vantaggio  della  Repubblica?,  e della 
Chiela  P ufo  di  quello  potere . 

IV.  Da  Pio  IV.  fa  pafsaggio  il  nodro  Autore  a i decreti  di  Sido  V. , 
e di  Gregorio  XIV. contro  Arrigo  Re  di  Navarra  allora  eretico  , e dap- 
poi gloriofiflimo  , e Cridianiflimo  Re  di  Francia,  lafciando  di  parlai 
della  Bolla  di  S.  Pio  V. , la  qual  comincia  : Regnant  in  excelfs  , emana- 
ta Lotto  li  25.  di  Febrajo  del  mdlxix.  , pubblicata  in  Inghilterra  , e traf- 
mcfsa  a i Principi  Cattolici , contro  Elifabetta  Reina  d’ Inghilterra  . 
Nella  qual  Bolla  narrando  , ed  efponendo  quel  Santo  Pontefice  gli  ere- 
ticali eccelli  di  quella  Prìncipefsa,  ildifpregio  da  efsa  latto  delle  infi- 
nuazioni  de’  Principi  Cattolici , comeeretjca,  contumace,  e fomenv 
tatrice  degli  eretici  , e perfecutriee  de’ Cattolici  la  dichiara  incordi 
nella  fcomunica , e priva  d’ ogni  diritto  al  Regno , e di  qualunque 
temporal  dominio  ; afsolvendo  i Tuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  , 
e proibendo  loro  Lotto  lemedefime  pene,  e cenfure  il  predarle  ubbi- 
dienza (*) . Or  io  non  sì)  perche  il  Bofsuet  di  qued’atto  così  folenne 
s.  . ’ di 

(*)  Cardinal  Pilla  vicino  Iftoria  del  Con-  ipfano  pratenfo  Regni  pradiBi  iure , ne  cuna 
ciiio  di  T rcnto  lib.  a 3 . cap.  6.  n.  8.  Lettera  cmm,&  quecumque  dominio  jiignitate, privi- 
».  de’  Legati  al  Card.  Bocomco  de*  *8.  d'Ot-  legioque  privatam  ; V item  Proemi  ,fubdì- 

tobre  ljtf 3 • . tot  1 & populei  pradiBi  Regni , ac  celerei 

(4)  lUmi  itaqut  auB ori  tate  [affiliti  , qui  emnet , qui  illi  quomodocumqtu  furavi  rune, 
noi  in  hoc  f apremo  juftitia  t brano,  lice!  tanto  » jur omento  bujufmodi  , oc  Omni  prerfut 
')  oneri  impartì ,voluit  collocare  , eie  Apoftolicd  domimi  ,/Sdelitatji , iX  dbfeqnii  debito  ptrpe- 

petejtatu  plenitudine  declaramm  pr  tedili  am  lui  abfolutoi , prout  noi  ilici  prafentium  au- 
Elijabeth  bareticam  , {T  bareticorum  fan-  Boriiate  abjolvimut  , V privamut  tandem 
tricem^ique  adbartntei  inpradiBitoanatbt-  Elifabetbam  prateafo  fare  Regni , altifqut 
i matii  fententiam  incurrijfe  , effeque  aCbri-  omnibm  [upradiBit  ; pracipimuique  , 13" 

n fti  corporii  imitate  prie  a fot  . Spaia  ttiam  inttrdicimui  univtrfit , W Jingulu  Proceri • 

bui. 
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di  San  Pio  V*  non  faccia  menzione  ; fe  forfè  non  1*  ha  ritenuto  in  fileni- 
zio  la  riverenza  dovuta  alla  fantitàd’ un  Pontefice  adorno  di  tante 
eroiche  virtù,  qual  fu  S.  Pio  V. , la  cui  vita  fantiflima  Teppe  efprime- 
re  meritate  lodi  anche  da'  fuói  nemici,  cioè  a dire  , dagli  eretici  fletti. 
Ma  non  avendo  egli  ufato  quello  rifpetto  alla  fantità  di  altri  Pontefici , 
che  lo  flefso  potere  fopra  i Principi  malvagj , ed  eretici  ufarono,  è piut- 
toflo  da  credere  , che  egli  a quello  fatto  di  San  Pio  non  abbia  trovati 
oppofitori  da  recarli  contro  di  noi . E certamente  tanto  fu  lungi , che 
i Principi  Cattolici  fi  opponefsero  a quella  dichiarazione  di  San  Pio 
contro  Elifabetta  , che  anzi  ei  la  fece  ad  ùilinuazione  de*  più  potenti 
tra  etti  (a)  ; e gli  altri  non  ne  fecero  alcun  rifentimento , non  credendo , 
che  nella  perfona  di  quella  Reina  rimanefsero  offefi  dalla  fentenza  di 
San  Pio  i diritti  Regali . E nello  flefso  Regno  d’ Inghilterra  non  ebbe  al- 
tri oppofitori , che  gli  eretici,  cui  da  quella  donna  erano  Hate  con- 
cedute le  forze , e P amminillrazion  dello  Stato  : mentre  tutti  i Catto-  1 
lici  di  quel  Regno  1*  abbracciarono , e molti  di  etti  non  ebbero  riguar- 
do di  elporre  il  l'angue , e la  vita  per  efeguirla  ( b ) . 

V.  Ma  tornando  pure  a parlar  di  quello  , di  cui  il  Bofsuet  favella , 
cioè  del  decreto  di  Siilo  V.  fatto  in  Concilloro  fotto  li  9.  di  Settembre 
del  mdlxxxv.  , nel  qual  decreto  fottoferitto  dal  Papa , e da  venticinque 
Cardinali  (c)  il  Pontefice  dichiarò , come  ferire  il  Davila , il  Re  di 
JVavarra  [ cioè  Arrigo  Borbone  figliuolo  di  Antonio,  e di  Giovanna 
Reina  diNavarra]  , ed  il  Principe  di  Condi  relapfi  nell’  berefta , /co- 
municati , ed  incapaci  di  ogni  fucceffione , ed  in  particolare  di  quella 
del  Reame  di  Francia , e gli  privò  degli  Stati , che  ejji  tenevano , affai- 
vendo  i “Popoli  dal  giuramento , e J comunicando  quegli , che  gli  ubbi- 
dìffero  per  P avvenire  00  ; dice  egli,  che  quella  dichiarazione  di  Si- 
ilo fu  molto  mal  fentita  dal  Re  di  Francia,  c da  tutti i Francefi  . Ma 
poiché  i congiurati  di  quel  tempo  [ cosi  ei  chiama  i Cattolici  collega- 
ti contro  gli  Ugonotti  ] col  prefetto  della  Cattolica  Religione  com- 
muovevano i Popoli  contro  il  Re  , difcreditandolo  come  fofpetto 
d*  eretica  pravità  , e il  Re  di  Navarca  col  Principe  di  Condè  pollili  alla 
tetta  della  fazione  de’  Calvinilli  gli  avean  mofsa  aperta  guerra  ; per- 
• . ciò 

bus  , ft Adi  tu  , V populis  , & aliii  fra-  (6)  Vide  Spondili.  loc.  cit.  n.  p.  Brovium 
Sititi  , ne  itti  , ejujque  moni  ut  , manda-  torà-  pofthum.  ad  anmim  I jtfp.  num.  }0.  , St 
fi/,  & U gibus  audtant  tbrdìre  . Jpuifecùi  If  70.  imm-  ij.&feqq. 
egerinr  , coi  fimili  anatbemasis  fe  menila  in-  (c'  Vide  Spondili,  ad  ann.  M Sf . n.  1 7. 

nodamm  iSc-  Conftitutio  S.  Pii  V.  apud  (d)  Davila  Stor.  delle  guerce  civili  di 
Bzovùim  tom.  polìhum-  ad  ann-  1569.  n.  ap.  Francia  lib.  7.  ann.  1 1 Sf . 

{a)  Vide  Spondanum  ad  ann.  I f dp.  n.  S. 
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ciò  coloro , eh*  (lavano  apprefso  il  Re , crederono  badante  alle  circo- 
danze  de’  tempi  il  guardare  , che  in  alcun  luogo  del  Regno  non  fofle 
promulgato  il  decreto  di  Sido  , e non  ne  fofle  fatto  conto  alcuno . Co- 
si egli  dice  falla  fede  del  Tuano  Storico  Protedante  (/»)  : foggiun- 
gendo  , che  il  Re  di  Navarra  in  Roma  flefla  , e ne’  luoghi  più  celebri 
di  efla  fece  affigere  un  manifedo , in  cui  pubblicamente  dichiarava  , 
che  ei  dal  decreto  del  Papa  in  quanto  alla  fucceflione  del  Regno  fi  appel- 
lava alla  Curia  de’  Pari  di  Francia , de’  quali  egli  era  il  Principe , e pri- 
mo del  regio  fangue  ; e in  quanto  all’  erefia  oppodagli  fi  appellava  ai 
Concilio  Generale  : non  tralafciando  in  tale  occafione  di  maltrattar 
la  potedà  Pontificia , fecondo  che  , o il  fuo  errore , da  cui  allora  era 
tenuto , o l’ erefia  de’  fuoi  feguaci  gli  fuggeriva  . Ma  avendo  il  Boffuet 
in  quefla  narrazione  feguita  la  feorta  d*  uno  Scrittor  Calvinifla  , non 
è maraviglia  » che  egli  non  ufi  tutta  la  buona  fede  nel  fuo  racconto . 
Vero  è adunque  , che  gli  Ugonotti  fecero  tutto  il  rumore  contro  il  di- 
ploma di  Sido  ; e vero  è ancora  , che  il  Parlamento  fece  iflanza  al  Re 
di  Francia,  che  la  Bolla  fofle  lacerata  , e gadigati  coloro  , chel’avean 
pubblicata  ; e che  finalmente  non  fu  nè  accettata , nè  pubblicata  nel 
Parlamento  . Ma  è fàlfo , che  il  Re  di  Francia , o quelli , che  gli  dava- 
no appreflo , prendeflcro  cura  , che  non  fofle  promulgata  in  alcun  luo- 
go del  Regno , e non  fi  tenefle  alcun  conto  di  lei  : che  anzi  è certo , 
che  diflimulando  il  Re  quedo  fatto , con  tutte  le  idanze  [del  Parlamento 
lafciò  , che  la  Bolla  fofle  divulgata  in  molti  luoghi  del  Regno  da  i Cat- 
tolici, come  narra  il  Davila  Scrittore  quanto  informato  delle  colè  ac- 
cadute in  Francia  in  quedi  tempi , altrettanto  riputato  comunemente 
(incero  nel  raccontarle  ; il  qual  parlando  di  quedo  (atto  fcrive  , che 
il  Re  di  Francia  per  non  finire  di  metterfi  in  fofpetto  di  favorire  il  parti- 
to degli  Ugonotti , e dar  nuova  occafione , e nuovi  pretefii  a i Signori  di 
Guifa  , deliberò  di  dìffimulare  queflo  fatto , ancorché  tutto  il  Parlamento 
unito  apprefentatofi  a fua  maeflà  faceffc  grandiffima  iflanza  , che  la  Bolla 
fojfe  lacerata , e gafligatì  coloro , che  P aveano  procurata  , ed  impetra- 
ta . Alla  quale  iflanza  rifpondendo  il  Re » che  vi  avtrebbe  penfato , la 
cofa  fipofe  in  filenzio  , e la  Bolla  non  fu  nè  accettata , nè  pubblicata  nel 
Parlamento  , ma  filo  da’  feguaci  della  lega  , e da  i Predicatori  Cattolici 
divolgata  in  molti  luoghi  del  Regno  (£)  . Ragionando  poi  de’ decreti 
di  Gregorio  XIV.  l’anno  mdxci.  mandati  in  Francia  per  Marfilio  Lan- 
ciano Nuncio  Apodolico  , ne’  quali  fi  comandava  a tutti  gli  Ecclefia- 

dici 

[a]  Bofluct  tom.i . par.  1 . iib.7.  cap.  1 8. 

(A)  Parila  Star,  delle  guerre  civili  di  Francia  lib.  7.  in  fine  . 
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Ilici  di  Francia  di  qualfivoglia  grado  , e condizione  il  diflaccarfi  nel 
termine  di  quindici  giorni  dall’ubbidienza  , e dalla  compagnia  di  Arri- 
go di  Borbone  già  Re  di  Navarra , ed  allora  da  una  gran  parte  del  Re- 
gno riconofciuto  per  Re  di  Francia,  (òtto  pena  di  (comunica  , e di  Co- 
lpendone, e anche  di  privazione,  e di  depolìzionc  , fenel  termine  di 
altri  quindici  giorni  ubbidito  non  averterò  ; e fiinilmentc  fi  ammoniva- 
no i Laici  di  qualfivoglia  grado  del  medefimo  Regno  , Baroni,  Magna- 
ti , Nobili,  e Plebei  ad  abbandonare  il  fervigio,  e 1* ubbidienza  dello 
fteflo  Arrigo  di  Borbone,  minacciando  di  venir  con  erti  a fevere  cenfu. 
re  quando  non  fi  valeflero  delle  ammonizioni  ; e finalmente  il  detto 
Principe  come  eretico  ricaduto  fi  dichiarava  fcomunicato  , e privato 
di  tutti  i Regni , ed!  tutti  i dominj  ó»)  ; dice , che  quelli  diplomi  non  - 
furono  tenuti  come  Ecclefiartici  , ed  Apollolici  , e da  i Parlamenti 
di  Tours  , di  Chalons  , ediCaen  furon  con  vementirtime  fentenze  prò* 
fcritti  O)  . Ma  non  dice,  che  il  Senato  di  Parigi  proferifle  gli  atti  di 
quefli  Parlamenti  come  eretici  , e fcifmatici , e come  fatti  lènza  pote- 
(là,  condannandogli  alle  fiamme,  e comandando  a tutti  la  riverenza, 
e 1’  ubbidienza  a i comandamenti  Apollolici  (c) . Dice  in  fecondo  luo- 
go , che  i Prelati  di  Francia  aderenti  al  partito  del  Re,  e della  regia 
famiglia  raunati  nella  Città  di  Chartres  dichiararono  nulle  , e ingiurte 
tanto  in  forma,  quanto  in  materia,  e fatte  a fuggeilione  de’ nemici 
di  Francia  le  proibizioni  di  Gregorio  XIV. , faJvo  l’onore  dovuto  al  Ro- 
mano Pontefice  ; e ci b dopo  aver  confultato  le  fagre  Scritture  , le  Co- 
flituzioni  de’  Generali  Concilj , efàminati  gii  efempli  de’  SS.  Padri , i di- 
ritti , e le  libertà  della  Chielà  Gallicana  , le  quali  aveano  lèmpre  difele 
i loro  maggiori  contro  quefla  Porta  di  violenze  &c.  Ma  fopra  quella 
dichiarazione  de’  Prelati  di  Francia  conviene  oflervar  pii»  colè  . Pri- 
mieramente, che  aderta  non  fi  fottoferirtero , che  nove  Prelati  , ed 
altri  pochi  Ecclefiartici  d’ inferior  grado,  cioè,  il  Cardinal  Carlo  di 
Borbone,  e Filippo  di  Lenoncurio  , l’ Arcivefcovo  di  Bourges  , iVe- 
feovi  di  Nantes  , di  Chartres,  di  Beauvais , di  Maillezais  , di  le  Maine, 
o JeMans,  e di  Chalons.  Secondariamente  quelli  llerti  Prelati  nella 
loro  dichiarazione  niente  affatto  toccarono  il  punto  delia  nortra  con- 
troverfia  , cioè  , della  poteflà  del  Papa  fopra  il  temporale  de’  Principi , 
Tom.  11.  F f f f ma 


(*)  Vide  Spondili,  ad  trai.  ifpi.  n.4. 

(4)  Bofluct  . tom-  i.pjr.  >.lib.7-cap-i8. 
(c  Atque  lontra  Senatut  Parìfienfii  Ca- 
talaurunfia , (S"  Turonenjia  stia  reprobane 
tanquam  baretica  , t?"  fchijmalna  , (S'ali 
borni  ni  bui  pottj/atem  non  babenttbui  gtjìa  , 


igneque  pariter  dannante  juttrir  Ponti/Liit 
mandali 1 obedientiam  , (S  reverentiam  prò- 
Ilare  , ipfumque  Gngorium  XIV-  tanquam 
b-gitimum  Dei  vicarium  , (T  univerfalie 
Ecclefia  caput  venerar i . Spondanut  ad  an- 
mim  ifpi.  num.  7. 
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ma  (blamente  riguardarono  il  fatto , e il  mal  ufo  , com’  etti  credevano» 
di  tal  potetti  ; dichiarando  nulle , ed  ingiutte  le  proibizioni , e i di- 
plomi di  Gregario  XI V.  non  per  difetto  di  potetti,  ma  per  mancanza 
di  caufa  , o , come  efìì  dicono , di  materia  , e per  difetto  di  legittimo 
modo  , o , come  etti  dicono  , di  forma  ; perfuafi , che  que’  diplomi  fode- 
ro ftati  furrettiziamente , e orrettiziamente  eftorti  da  quel  Pontefice  non 
bene  infornato  dello  ftato  di  Francia  da  i nemici  di  quel  Regno . La 
qual  cofa  apparifce  chiaramente  dalle  loro  parole , e dove  dicono  aver 
etti  faputo  , che  Gregorio  XIV.  fedendo  in  Roma  , e male  ittruito  dello 
ftato  del  Regno  di  Francia  , e principalmente  dell’  Ordine  Ecclefiaftico , 
perfuafo  dalle  attuzie , e dagli  artificj  de  i nemici  di  etto  Regno  avea 
• colà  trafmettì  alcuni  comandamenti  ,'  monitorj , fofpenfioni , interdet- 
ti , c fcomuniche  (a);  dal  che  apparifce  , che  non  al  difetto  di  potettà 
nel  Pontefice,  ma  al  mal  ufo  di  otta  potettà  riferivano  la  nullità,  e 
l’ ingiuttizia  de’  Tuoi  decreti  : e più  chiaramente  dove  dicono  , che  per 
ifvellere  ogni  fcrupolo  dalle  cofcicnze  de’ Cattolici  fedeli  al  Re  fi  rifer- 
bavano  di  mandare  Oratori  al  Sommo  Pontefice  per  informarlo  più 
pienamente  delle  ragioni  della  cauta  , e per  foddisfarlo  in  tutte  le  cole , 
promettendoli , che  da  lui  riccverebbono  quella  rifpotta , che  una  volta 
fu  data  da  Aleffandro  III.  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna  con  quefte  paro- 
le : Pazientemente  comporteremo  fe  tu  non  farai  quello  , chea  noi  fa- 
rà funger  ito  con  prava  ìnjìuuazione  . Or  fe  que’  Prelati  foflero  ftati 

in  perfuafione  , che  il  Papa  non  avea  potettà  alcuna  di  deporre,  o di- 
chiarar depotti  i Principi  eretici  , e di  fcomunicar  quelli , che  loro  ade- 
rivano, non  farebbe  ftato  lor  bifogno  ricorrere  a’ diritti , ed  alle  liber- 
■ tà  della  Chiefa  Gallicana  per  dimoftrare  , che  il  Papa  non  avea  oflerva- 
to  il  debito  ordine  nel  promulgar  que’ decreti  : poiché  ettendo  quefta 
caufa  comune  a tutti  i Principi , c a tutte  le  Chiefè  , niente  avean  che 
fare  con  etta  le  libertà  della  Chiefa  di  Francia  : fe  pure  non  fi  pretende, 
che  quefte  libertà  poflono  limitar  la  potettà  fpiiituale  del  Papa  fpe- 
cialmente  per  la  Chiela  Gallicana  . Molto  meno  farebbe  lor  bifognato 

fpedire 

(a)  J^uandoquidem  intellexi/fent , Grece-  /iti  intrgrum  rtfervare  ad  fummum  Perni- 
rium  XII  '.Rema  Jedentcmjmale  de  Regni Jt a-  ficemOrateret  autiere , qui cumdt  jurc  cau- 
ta inftruclum , ac  de  Ordine  Eccle/iaftice  in  Ja  pleniui  decere  , eìque  in  omnia  ut  fa- 
primn  , a/luque  , iT  lechnit  hqfi.um  Regni  liifaure  vaUrtnt:  a que  /ibi  idem  rt/pen- 
perjuajum , mandata  quadam , monitoria,  jum  pelliceri  Jrberent , quei  el  m itexan- 
fujpen/ionet  , interdi fliontt , ac  excommuni-  I der  ad  drchiepijiopuné  Ratnnnaftm  fcribeUt 
cationi t mi/ijfi  ifc.  Apud  Spondili-  idia-  1 bit  verbii  dediffet  : ,,  Pirtentcr  fùllincbi-^ 
num  1591.  num.  8.  | »»  min  , fi  non  lecer»  quod  privi  nob» 

(4)  dtqu  1 ut  meni  t J crapulai  exCatbe-  » fucrit  infintili  ione  Uggcttum  . „ Apud 
licerum  Regi fiderum  cenfciennìi  evclitretur,  ; Spondili,  lec.  ciò 
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fpedire  Oratori  al  Pontefice  per  iflruirlo  delle  ragioni  della  cauta 
quando  avellerò  creduto , che  il  Pontefice  quella  poteflà  non  a v effe  t 
anzi  farebbe  fiata  un  inftgne  temerità , che  idifcepoli  voleffero  ifl rui- 
re  il  Maeflro  della  Chiefa  fopra  il  fuo  fpiritual  potere . Riputarono 
adunque  ingiulli , ed  invalidi  i decreti  di  Gregorio  XIV.  non  per  man* 
canza  di  poteflà , ma  per  difètto  di  materia  , cioè  di  caufa  , onde  po* 
teffe  efèrcitarla , e per  difètto  di  forma,  cioè  di  ordine,  e forma  giu* 
diciate  , non  attefi  gli  ufi  fopra  di  ciò , e i riti  fpeciali  della  Francia  . 
Nè  già  noi  neghiamo  , che  i Pontefici  poffano  far  ufo  illegittimo  di 
quefla  poteflà  indiretta  circonvenuti  dalle  altrui  prave  infinuazioni  , 
come  Io  poffon  fare  della  poteflà  diretta  di  fcomunicare  . Ma  ficcome 
dal  riputarli  nulla  , invalida,  e ingialla  una  (comunica  fulminata  fen* 
za  caufa , e prctermeffo  l’ordine  giudiziale,  non  fi  niega  perciò  alla 
Chiefa  la  poteflà  di  fcomunicare  ; cosi  nel  cafo  noflro  riputandofi  nulli , 
ed  ingiulli  i decreti  di  Gregorio  per  difetto  di  forma  , e di  materia  , 
come  dichiararono  que’  Prelati  (a) , non  per  quello  fu  negata  al  Papa 
la  poteflà  . Ed  effendo  cofa  certiflima  , che  le  pene,  e i decreti  Eccle- 
fiaflici  poffono  effer  nulli,  ed  ingioili  per  tre  cagioni,  o per  difetto 
di  poteflà  , cioè , quando  fono  fatti  o da’  Laici , o dagli  Ecclefiaflici 
fofpefi , fcomunicati , o degradati  ; o per  difetto  di  caufa  , quando  man- 
ca la  materia;  oper  difetto  di  forma  , quando  manca  1’ ordine  giudi- 
ziale preferitto  da  i Canoni , o dalle  confuetudini  preferittive  de  i Juo  - 
ghi  , chiara  cofa  è , che  avendo  que’  Prelati  riputati  ingiulli , e nulli 
i decreti  di  Gregorio  fedamente  per  mancanza  di  materia  , e di  forma , 
riconobbero  nel  Papa  la  poteflà  di  farli . 

VI.  E quindi  in  coerenza  di  quanto  fi  è detto  vogliamo  ancora 
concedere  al  BofTuet , che  le  dichiarazioni  fatte  da  i Romani  Pontefici 
ad  infinuazione,  e fhggeflione  della  lega  Cattolica  in  Francia  , e di  al- 
tri Principi  efleri  contro  Arrigo  IV.  Re  di  Navarra  allora  Ugonotto  , 
e poi  CattolicifTtmo , e invittiflìmo  Re  di  Francia,  non  foffero  del  tutto 
ragionevoli , e ciò  mancando  la  legittima  caufa  : concioffiache  noi 
ammettiamo  l’ufo  legittimo  di  quella  poteftà  indiretta  folamente  nel 
cafo  , in  cui  il  Principe  da  per  le  fteffo  fciolga  , e franga  quel  vincolo  , 
che  ftringe  con  effo  lui  la  fède  de’fudditi  ; la  qual  cofà  allora  folamen- 
te fuccede , quando  egli  perfeguìtando  ne’  fùdditi  la  fede  Cattolica  li  co- 
ftringe  colla  forza  a ribellarli  a Dio , a perder  l’ ubbidienza  alla  Chiefa 
Romana  , eia  fòggezione  al  Vicario  di  Gesù  Crifto  , maflimamente  poi 

F f f f a ne’ 

(a)  Eaprafter  interdiflionei  tam  in  far-  I fS  fuggr/liene  boflium  F ranci*  fallai  decla- 
ma , quam  in  materia  nullaj  , CT  inju/tair  | ramni . Boflbct . toc.  eie. 
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ne’ Regni  dove  è maffima  di  Stato  la  profettione  della  Cattolica  Religio, 
ne . Ma  tale  certamente  non  fu  Arrigo  Re  di  Navarra  : poiché  febbene 
egli  era  Ugonotto , e fautore  di  quella  eretica  faziorfe  ; contuttociò 
effendo  ftato  dichiarato  fucceffore  alla  corona  di  Francia  da  Arrigo  ili., 
e riconofciuto  non  folo da’  Franceli  della  fua  fazione,  ma  ancora  da 
molti  Signori  Cattolici  , e dagli  Ufficiali  della  corona;  mentre  quefti 
dall’  una  parte  gli  predavano  il  giuramento  di  fedeltà  , come  feri  ve  il 
Davila  , e gli  promettevano  la  debita  ubbidienza  , e di  feguirlo  , e man- 
tenerlo cantra  ciafcuno  ; dall'altra  egli  giurava  , e prometteva  in  pa- 
rola di  Re  dì  far  fi  ifiruire  fra  fei  mefi  nella  Religione  Cattolica  da  una 
Congregazione  di  perfine  cofpicue  ; e fe  fife  bifogno  , di  raunare  un 
Concilio  Nazionale  , a'  decreti  del  quale  fi  farebbe  umiliato , e fittopo  - 
fio  , ed  intanto  prometteva  di  mantenere  , e confervare  illefa  , ed  in- 
violata ejfa  Religione  Cattolica  Apofiolica  Romana , non  innovare , o 
mutare  in  efi'a  cofa  di  forca  alcuna  , ma  ad  ogni  potere  proteggerla  , di- 
fenderla , ed  afficurarla  ( a~)  . E quanto  promife  , a riferva  di  farli  iftrui- 
rc  nella  Cattolica  Religione  nel  tempo  prefilfo  come  dappoi  con  felice 
fucceflb  fece  , tutto  efaitamente  mantenne  . Effendo  egli  adunque 
dall’un  canto  per  ragione  del  fanguc,  e delle  leggi  fondamentali  del 
Regno  chiamato  alla  fucceffionc  della  corona  , noneffendofi  dall’altro 
fatto  eretico  dappoiché  all’  acquifto  di  quello  pervenne , e avendo  pro- 
metta, e mantenuta  l’ indennità  delia  Cattolica  Religione , non  parea 
certamente,  che. la  fua  particolar eretta  , o l’ inclinazione , che  avea 
aifeguaci  di  quella*  foffero  cagioni  legittime  per  efcluderlo  dal  trono, 
e per  le  quali  aveffe  luogo  la  Chiefa  di  efercitar  contro  di  lui  la  fua 
indiretta  poteftà  . Ma  di  fentimento  diverfo  fu  la  Sorbona , e credè 
allora,  e pubblicò,  che  per  la  fola  eretta  , anzi  per  lo fofpetto  di  ett'a 
i Regi  di  Francia  veniffero  efclufi  dalla  corona . Io  riferifeo  alcune  fue 
dichiarazioni  in  quello  propofito  fteffo  non  perche  intenda  approvar- 
le , ma  folamente  perfir  conofcer  quanto  diverfo  fotte  allora  il  fenti- 
mcnto  di  quella  celebre  Univerfità  da  quello  , che  dappoi  in  quelli  ul- 
timi tempi  motta  da  altro  fpirito  dimoftrò  ; c quanto  poca  ragione  ab- 
bia il  Boffuet  da  far  tanto  ftrepito  fulle  recenti  , e degeneri  dichiarazio- 
ni della  fteffa  Sorbona  . Effendo  il  Re  Arrigo  III.  caduto  nel  coinun  odio 
de  i Parigini  per  la  morte  da  etto  data  s\  Duca  di  Guifa  capo  della  lega 
Cattolica  contro  gli  Ugonotti , e al  Cardinal  di  I orena  fuo  fratello, 
fatto  anche  prigione  I’  Arcivefcovo  di  Piene  con  altri  Signori  Cattoli- 
ci , e riputato  perciò  fofpetto  d’intelligenza  cogli  eretici , ed  effendofi 

follc- 
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follevati  molti  contro  di  lui  ; poiché  altri  credevano  non  poterli  di- 
duccare,  Calva  la  cofcienza,  dall’ubbidienza  del  Re  , per  rimuover 
quello  fcrupolo  dall’  animo  de’  timorofi  fu  richiedo  il  coniglio,  eia 
deliberazione  a[Ja  Facoltà  teologica  della  Sorbona  , alla  quale  a nome 
de*  Prefetti,  de* Mercanti , degli  Edili,  de’  Confoli,  e de’ Cittadini 
Cattolici  furono  propodi  due  articoli  da  rifolverfi  , cioè  , fe  il  Popolo 
di  Francia  potefle  liberarfi , e fciorfi  dal  giuramento  di  fedeltà  , e di 
ubbidienza  predato  ad  Arrigo  HI. , e fe  il  detto  Popolo  potefle  armarli. 
Unirli , e raccor  denaro  per  difefa  della  fede  Cattolica  contro  i configli 
del  medefimo  Arrigo  , e de’fuoi  fautori . Sopra  i quali  articoli  [ fo- 
no le  parole  del  decreto  della  Sorbona  ] congregata  nel  dì  7.  di  Gennajo 
l’anno  mdixxxix.  la  Facoltà  teologica  apprejfo  il  Collegio  della  Sorbona  , 
dopo  le  pubbliche  /applicazioni  di  tutti  gli  Ordini  della  detta  Facoltà  , 
e celebrata  la  Meffa  dello  Spirito  Santo , udita  di  tutti  , e ciafcbeduni 
Maejlri , che  erano  contenuti  in  numero  di  fettunta  , la  matura , accum 
rata , e libera  deliberazione  , e le  molte  e varie  ragioni , le  quali  per 
la  maggior  parte  erano  fiate  prodotte  dalle  /agre  Scritture , dalle  deter- 
minazioni canoniche  , e da  i decreti  de’  Romani  Pontefici , fu  concbiu - 
fo  dal  Decano  della  medefma  Facoltà , neffuno  refjlente , per  modo  di 
, configlio  per  liberar  la  cofcienza  del  predetto  Popolo  : primieramente 
' il  Popolo  effer  fciolto  dal  giuramento  di  "fedeltà , e d' ubbidienza  prefiato 
ad  Arrigo  : e fecondar  iamente  poter  efio  Popolo  con  ficura  cofcienza  ar- 
mar fi,  unirfi , raccor  denaro  drc.  E fu  di  parere  l’ ifieffa  Facoltà , che 
quefia  conchiufione  dove  fife  trafmetterfi  al  Papa , acciocché  fi  degnajfe  con- 
fermarla colP  autorità  della  /anta  Sede  &c.  (a)  . In  feguela  di  quedo 
decreto  pubblicato  , e dampato  in  idioma  Latino  , eFrancefe  fcriflero 
i Cittadini  di  Parigi  una  prolifla  lettera  al  Sommo  Pontefice  Sido  V. 
Lotto  li  14.  di  Gennajo  dello  dello  anno  ; nella  quale  dopo  aver  narrata 
1’ uccifione  fatta  dal  Re  Arrigo  III.  del  Duca  di  Gai  fa  , e del  Cardinal 
di  I orena  capi  della  lega  Cattolica  , e i danni  graviifìmi , che  da  ciik 
fopradavano  alla  Religione,  pregavano  il  Papa  di  tre  cole.  Primie» 
ramente,  che  li  dichiarane  fciolti  dal  giuramento  , che  gli  dringeva 
all’ubbidienza  di  Arrigo  III.  : indi  che  decretane  effer  giuda  la  guer- 
ra , che  neceflariamente  dovea  farli  contro  quel  Principe  come  op-, 
prefsore  della  Rerigione  , e della  pubblica  libertà:  e finalmente,  che- 
a qu^da  imprefa  cosi  i Francefi , come  i Principi  ederi  fodero  dal  Pon- 
tefice 

M Decretum  Facilitati*  Thtolog.  Parificai,  fnb  die  7.  Jtauirii  if  9fi.  a pud  Spondili.' 
ad  lume  anmitn  aura.  111. 
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tefice  provocati  col  beneficio  di  un  Giubileo  (a) . Nell*  anno  mdxc. 
dopo  l’ elecrabil  parricidio  fcelleratilfimaniente  commefio  nella  per» 
fona  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia  divifo  in  due  fazioni  quel  Regno, 
l’ una  delle  quali  riconofceva  per  Re  Arrigo  di  Borbone  Re  di  Navarra , 
cui  per  ragione  del  fangue  come  pii»  profilino  alla  corona  apparteneva 
la  fucceflione  al  Regno  , 1*  altra  aderiva  al  Cardinal  Carlo  di  Borbone 
dichiaratole  da  i confederati  della  lega  Cattolica  , ed  efsendo  da  quel- 
li , che  feguivano  il  partito  del  Re  di  Navarra , fparfe  alcune  propofi- 
zioni , cioè , che  Arrigo  di  Borbone  poteva , e doveva  invertirli  del 
regio  titolo , e a lui  con  Scura  cofcicnza  poteva  aderirli , e preftarglili 
le  decime,  eivettigali:  che  un  eretico  ricaduto , e pofto  fuora  della 
comunion  della  Chiefa  poteva  aver  diritto  di  regnare  in  Francia,:  che 
i Romani  Pontefici  non  aveano  poteftà  di  fcomunicare  il  Re  : che  era 
lecito  confederarli  cogli  eretici  ; la  Facoltà  teologica  di  Scrbona  con- 
gregata fotto  li  io. di  Febrajo  condannò  ledette,  e fomiglianti  pro- 
pofizioni  (£)  . Poco  dopo  efsendo  ftatc  propofte  al  Collegio  Sorbo- 
nico  per  efser  da  efso  rifolute  le  feguenti  quiftioni , cioè  , fe  fucceden- 
do  la  morte  del  ReCarlo  X.  [cosi  chiamavano  il  Cardinal  di  Borbone] , 
o cedendo  efso  in  favore  di  Arrigo  di  Borbone  il  diritto  del  Regno 
fofsero  tenuti  i Francefi , o potcl'sero  con  ficura  cofcienza  ammetter 
per  loro  Re  il  detto  Arrigo , o altro  Principe  fautore  dell'erefia,  po- 
fto ancora,  che  forte  aflbluto  dalle  cenfure  , quando  vi  fofle  evidente 
pericolo  di  perfidia  , e di  fovverfione  della  Religione  , e del  Regno:  le 
potefle  dirli  fofpetto  , o fautore  dell’  erefia  chiunque  proccuralfe , che 
forte  fatta  la  pace  col  detto  Arrigo , o permetterti: , che  fi  fàcerte  poten- 
dola impedire  : fe  quelle  cofe  fofiero  di  diritto  divino  , e fe  potettero 
ammetterfi  da*  Cattolici  fenza  peccato  mortale  , e pena  di  dannazione  : 
fe  forte  atto  meritorio  opporli  con  tutto  lo  rtudioal  detto  Arrigo  : e fe 
potefle  dirfi  martirio  refirtergli  fino  al  fangue  ; a quelli  capi  la  Facoltà 
teologica  dopo  molta  deliberazione , tenuta  fopra  di  erti  la  terza  Con- 
gregazione generale,  rifpofe  fotto  il  di  fettimo  di  Maggio  dell’an- 
no 

(a)  Idnìmirum  eff , in  quo  ve/lram  [ Pa-  nequid  tdm  luce  fario  operi  tum  precum 
tir  Beati/Jime  ] cpem  implorarmi , ut  cum  apu  i Deum  omnipotentem  , tum  f.icultarum 
tris  mbn  a vefira  Beatitudine  praftari  in  humanarum  dtfit , ad  utrumque  tum  extcrni 
hoc  negotio  necefe  fit  » ea  noi  ad  beattjfmot  Principei , tum  ne/l  ri , practpuè  barn  imi  d po- 
pe dei  prc/lrati  vehementer fiapiixmui . tri-  /lolita  veflra  grati a , atque  per  jubìlaum 
mum , ut  juramentum  , quo  noi  Htnrico  III . indulgenti  a beneficio  prò  vocentur  . Epift.  Ci- 
quondam  ob/lrinximut  , Jeluti  declaremur  . vi  uro  Pitilienf.  ad  Sixtum  V.  a pud  Author. 
Deinde , ut  bellum  , quod  cum  publica  Reli - Aaonym.  lib.  de  Juftj  Henrici III.  abdicatio- 
gionit  , oc  libertatii  oppre/Jbre  uece/Jariòge-  ne  lib.  4.  tol.  ;s>a. 

Ttndume/ì,jujìumejfe  decernatur  . Pqfletmb  (b)  Vide  Spoudan.  ad  annum  1 fpo.  n-  J. 
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no  mmc. , nefluno  diflenziente , affermativamente  in  tutti:  Cosicché 
. efiendo  Arrigo  di  Borbone  eretico , fautore  del  Per  e fi  a , nemico  della  Chic* 
J'a , notorio  , ricaduto  , e nominatamente  fcomunicato , ed  apparifce  mani - 
feflo  pericolo  di  fimulazione , e di  perfidia  , e di  /avvertimento  della  Re- 
ligione  , fe  per  avventura  impetraffe  P affoluzione  nel  foro  efteriore  /af- 
ferò tenuti  i Francefi  ad  impedirgli  P adito  al  Regno  , e ajlenerfi  dal  far 
pace  con  lui  ; e quelli , che  lo  fivorijfero  doveffero  giudicar  fi  fofpetti 
di  erefia  ; ficcome  per  lo  contrario  coloro , che  fino  al f angue  gli  refifie- 
vano , dove  a giudicar  fi-,  cbe  /afferò  per  confeguir  la  palma  del  marti- 
rio ( a').  Quelli  fono  i fentimenti , che avea  un  lècolo  e mezzo  fa  la 
Facoltà  di  Parigi  intorno  alla  materia , di  cui  fi  tratta  : e benché  io 
non  intenda  approvarli , ciò  però  non  avviene  per  la  ragione , che  ad- 
duce in  generale  il  Boffuet , cioè  , per  che  tutti  quei  Francefi  , che  in 
tempo  delle  civili  difeordie  di  quel  Regno  aderirono  a quelli  lènti» 
menti , erano  prevenuti  dallo  fpirito  di  fazione  , e corrotti  dall’oro  di 
Spagna  volevano  effer  piuttollo  Spagnuoli , oLorenefi,  che  Francefi  : 
pofciache  qualunque  fi  folle  il  fine  de’  Signori  di  Guifa  capi  della  lega 
Cattolica  contro  gli  Ugonotti , e del  Re  di  Spagna , che  quella  lega 
• protegeva  , certilfima  cofa  è , che  i Parigini , e i Maeflri  di  Sorbona  a 
i Collegati  Cattolici  aderirono  modi  unicamente  dallo  fpirito  di  Refi» 
‘ gione , e dall’  odio  contro  i Calvinifti , e che  i loro  lenii  furono  efprefii 
dal  zelo  della  lor  Religione  : mentre  confultati  per  cofcienza  rifpofero 
fecondo  quello , che  il  lor  dettame  ad  elfi  fuggeriva  , e fecondo  la  dot- 
trina , che  era  certa  in  que'  tempi  appreffo  i Teologi  delle  Cattoliche 
fcuole.  Ma  per  altre  ragioni  noi  non  portiamo  approva  rii , cioè,  per. 
cheeflendo  fudditi  non  poteano  far  limili  dichiarazioni  contro  i loro 
Principi , e collituirfi  giudici  nella  propria  caufa  : e perche  ancora 
errarono  nel  fatto,  non  avendo  gialla  cagione , o materia  di  far  limili 
dichiarazioni  contro  i Principi , che  (ebbene  favorivano  1’ erefia,  ed 
erano  perciò  fiati  legittimamente  (comunicati , non  perlèguitavano  tut* 
tavia  la  Cattolica  Religione , nè  coftringevano  i fudditi  ad  abbando- 
narla: e perche  non  vi  era  quell’ evidente  pericolo , che  erti  s’ imma- 
ginavano del  fovvertimento  della  Religione . * 

VII.  Per  le  quali  cofe  è da  crederli  , che  toltane  la  fcomunica  , 
la  quale  meritamente  fulminarono  i Romani  i Pontefici  contro  il  Re  di 
Navarra  , non  averebbono  elfi  fattealtre  dichiarazioni  coqtro  di  lui  in- 
torno al  Regno  temporale,  fenon  vi  fodero  fiati  tratti  dalle  continue 

fug- 
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fuggeflioni  de’ Signori  della  lega  Cattolica , e de*  Principi  efleri , che 
quella  lega  protegevano . Quindi  non  è da  maravigliarli,  che  poco, 
o nulla  infifleflero  fopra  l’ofi'ervanza  di  erta  : ben  confiderando  , che  più 
averebbon  fervilo  ad  innsfprire,  che  a piegar  1’ animo  di  quel  Princi- 
pe , il  cui  magnanimo  cuore  recavali  a viltà  il  fare  una  mutazione  in 
materia  di  Religione  , che  potefTe  attribuirli  piuttofto  al  timore  di  per- 
dere un  Regno  , che  al  dclìderio  di  acquiflar  la  falvezza  dell'  anima  . 
Onde  il  fuo  cangiamento  da  eretico  in  Cattolico  fatto  allora  , che  vin- 
te , e fuperate  le  maggiori  difficoltà , che  incontrava  da  i fuoi  nemici , 
fi  era  afficurato  il  pofleflb  del  trono,  fu  tanto  più  glorioio  al  fuo  no- 
me, e vantaggiofo  alla  Chiefa  Romana , quanto  meno  era  llretto  dalla 
neceffità  di  difender  la  corona  dalle  nemiche  violenze  di  chi  pretende- 
va rapirgliela  per  cagione  dell’  erefia  . Da  tutto  quello  fi  può  conofce- 
re  quanto  leggermente  fi  aggiri  il  Bofluet  per  dimoflrare,  che  dal  non 
elfere  flati  in  Francia  accettati  i decreti  di  Siilo  V. , e di  Gregorio  XIV. 
contro  il  Re  Arrigo  11’,  fu  ancora  rigettata  la  potellà  indiretta  di  de- 
porre i Regi , o per  meglio  dire  di  dichiararli  depolli . Egualmente 
leggero  è l’ altro  difeorfo  , che  ei  fa  fui  rapporto  dello  Storico  Calvini- 
lla  Jacopo  Auguflo  Tuano  intorno  all’  afToluzione  richiefla  dal  medefi- 
mo  Re , e impetrata  dalla  Sedia  Apollolica , dove  narra , che  ellen- 
dofi  convertito  quel  Principe  alla  Cattolica  Religione , ricevuto  nel 
grembo  della  Chiefa  dall’ Arci  vefeovo  diBourges,  bramando  pure, 
che  quelli  atti  follerò  confermati  dalla  fanta  Sede  , fupplicò  di  efler  da 
quella  affoluto  dall’ erefia,  mandati  perciò  i fuoi  Proccuratori  a Cle- 
mente Vili. , vietando  nondimeno  loro  di  trattar  della  fua  riabilitazio- 
ne, e rellituzione  al  Regno , Rimando  ciò  cofa  indegna  della  Gallica 
Maefià  : che  tentati  in  Roma  i regj  Proccuratori  fe  volclfero  depor  la 
corona  a piè  del  Pontefice , quali  per  quel  fegno  confegnafTero  nelle 
fue  mani  il  Regno  di  Francia  , come  fe  quel  Principe  , il  quale  portan- 
doli da  Re  , quantunque  folle  flato  dichiarato  privo  dalla  Sedia  Apo- 
llolica del  diritto  di  fucceffione,  contro  ogni  ragion  l’occupafie,  e 
dopo  quella  fommiflione  fi  riponete  dal  Papa  fui  capo  de  i detti  Proc- 
curatori la  riferita  coro»a  ; ricufarono  effi  quella  condizione,  con  di- 
chiararfi  , che  i Re  di  Francia  quanto  alla  temperai  giurifJizione  non 
riconofcevano  alcun  fupcriore  in  terra  : che  avendo  rifoluto  il  Ponte- 
fice dichiarar  nulla  l’ alfoluzionc  conceduta  al  Re  da  i Vefcovi  di  Fran-  . 
eia,  fi  oppofero  gagliardamente  i Proccuratori , e fu  convenuto,  che 
nell’ afsoluzione  Pontificia  fofse  aggiunta  tal  claufula  , per  cui  il  Pon- 
tefice approvafse,  e confermafse  tutti  gli  atti  della  Religione  lègui ti 
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in  Francia  nella  perfona  del  Re  , e quelli  che  da  e(To  erano  (lati  fatti  in 
vigore  dell’ affoluzione  concedutali  da  i Vefcovi  Gallicani,  com;  fe 
allora  fotte  flato  affoluto  dal  Pontefice . Da  quello  rapporto  del  Tuano 
pretende  inferire  il  Boffuet , che  non  fu  mai  conofciuta  da  i Francefi  la 
poteflà  de’  Romani  Pontefici  di  deporre  i Regi  per  caufa  di  erefia  . Sog» 
giunge  egli  poi,  che  febbene  furon  rivocati  dal  Tapa  i decreti  di  Si- 
ilo V. , e di  Gregorio  XIV. , quella  rivocazione  per  altro  fu  intefa  da’ 
Francefi  fedamente  in  quanto  alla  fcomunica,  permettendo  , che  da  al- 
tri fofle  intefa  anche  in  quanto  alla  depofizione  , acciocché  gli  uomini 
inquieti  fotto  quello  pretello  non  tentaffero  cole  nuove  : ma  che  del 
rimanente  da  Clemente  nient’ altro  fu  fatto  fe  non  quello  , che  dal  Re 
fi  domandava,  cioè,  di  aflolverlo  dalla  fcomunica  incorfa  per  cagione 
dell’  erefia  , pretermetta  ogni  menzione  di  riabilitazione  al  Regno  . Ma 
fe  gli  atti  di  quella  folenne  afsoluzione  regillrati  allora  da  i Nota  j di  Ro- 
ma, trafmefli  in  tutte  le  parti  di  Europa,  riferiti  da  mille  Autori , e 
particolarmente  dal  celebre  Cardinal  du  Peron , il  quale  come  Proc- 
curatore  del  Re  fu  tellimonio  oculare  di  tutta  quella  funzione,  non 
fofsero  così  conti  , e a tutti  noti  come  fono,  farebbe  pure  in  qualche 
modo  feufabile  il  nollro  Autore  dell’ averne  fatto  il  racconto  fulla  fe- 
de  del  filo  Tuano  . Ma  prima  di  feoprir  le  manifèlle  falfità  di  collui  in 
ciò  , che  narra  dell’  afsoluzione  di  Arrigo  IV. , convien  fare  alcune  ri» 
fleffioni  fulle  confeguenze  del  Bofsuet . Confefsa  egli , che  furono  dal 
Pontefice  Clemente  Vili,  rivocate  le  cenfure  di  Siilo  V.,  e di  Grego- 
rio XIV.  contro  il  Re  Arrigo  di  Borbone;  ma  che  i Francefi  intefero 
quella  rivocazione  fidamente  per  la  fcomunica  , benché  fofle  permeilo 
agli  altri  I*  interpetrarla  ancora  perla  depofizione  efprelfa  in  que’ de- 
creti ; e ciò  per  togliere  il  pretello  a i mal  contenti  di  eccitar  nuovi 
rumori  contro  quel  Principe  O) . Dunque  vi  erano  altri,  che  crede- 
vano , chela  ri  vocazione  di  que’ decréti  cadette  ancora  fopra  la  depo- 
fizione in  efli  efpreffa,  e che  era  neceflaria  quella  rivocazione  per  ria- 
bilitar quel  Principe  al  Regno . Ma  di  quello  fentimento  erano  tutti 
gli  altri  Cattolici  e in  Francia , e in  altri  Regni , da  pochi  Vefcovi  in 
fùora  , i quali  fenza  permiflione  , e autorità  della  Sede  Apollolica  avea- 
n't  affoluto  dalle  cénfure  que!  Principe , eloaveano  reflituito  alla  co- 
munion  della  Chiefa  llante  i fegni  efficaci  della  fua  convcrfiooe  , 1*  abiu- 
ra dell*  erefia  , e la  profeflìone  , che  ei  fece  della  fede  Cattolica  Apofto- 
Tom.  lì.  G g g g -,  ,i  ,ttQ  Ile» 
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lica  Romana  : ed  egli  par  sà , nè  può  ignorare  , che  la  maggior  diffi. 
colti , che  incontraffero  io  Roma  i Proccuratori  dei  Re  per  ottener 
dai  Papa  la  di  lui  riconciliazione  colia  Sedia  Apollolica  , nafceva  non 
già  dal  Papa  A cito  , ma  da  altri  potenti  Principi  , i quali  o (olio  zelo 
delia  Cattolica  fède,  come  efli  pur  mortravano  di  dare  ad  intendere, 
o altro  fine  fo(Te  , oliavano  a quell*  alfoluzione , riputando , che  un 
Principe  per  la  fuaerefia  già  dichiarato  privo  del  diritto  del  Regno 
non  doveffe  a quello  riabilitarli  (a);  colicche  al  fèntire,  che  il  Re  di 
Francia  avea  mandati  in  Roma  Puoi  Miniftri  per  trattare  il  fuo  agg iu- 
rta mento  colla  fasta  Sede , vi  fu  chi  ebbe  ardire  di  pubblicare  uno  fcrit- 
to , in  cui  pretendeva  provare,  che  un  Principe  ricaduto  neIJ’erefìa 
non  potea  neppure  per  autorità  del  Sommo  Pontefice  effer  difpenfato 
al  Regno  : il  quale  ardito  fcritto,  che  era  di  Confalvo  Patrejo  Spa- 
gnuolo  di  Leone  , fn  poi  impugnato  da  Arnaldo  OfTato  , che  tratta- 
va allora  privatamente  le  cofe  del  Re  di  Francia  in  Corte  di  Roma  , e 
che  fu  dappoi  meritamente  affuoco  alla  porpora  (£)  . In  oltre , la  rivo- 
cazione de  i decreti  di  Siilo  , e di  Gregorio  non  poteva  intenderà  fé 
non  in  quanto  que*  decreti  contenevano  la  privazione  del  Re  Arrigo 
del  diritto  al  Regno  di  Francia  : concioffiache  non  v*  era  alcuna  necef- 
fità  , che  fodero  rivocati  in  quanto  contenevano  la  (comunica  ; men- 
tre l’affolnzione  fola  del  Papa  veniva  in  quella  parte  a rivocarli  : nè 
mai  fi  legge  , che  per  rivocare  una  fcomunica  legittimamente  decretata 
vi  voglia  altra  cofa  fuor  dell’  affoluzione  ; e foiamcntc  ha  luogo  la  rivo- 
cazione della  ccnfìira  quando  ella  è giudicata  ingiufla  , ed  invalida  : 
ma  trattandoli  di  fcomunica  legittimamente , e validamente  fulminata  , 
querta  non  può  rivocarft , ma  bensì  torli , e Iciorfi  per  1’  affoluzione  . 
Se  adunque  nell*  affoluzione  di  quel  Re  flirono  rivocati  i decreti  di  Si- 
ilo, e di  Gregorio,  quella  rivocazione  non  potea  cader  fopra  la  feo- 
mnnica  in  erti  contenuta  , ma  fidamente  fopra  la  depofizione  : e quin- 
di non  occorreva , che  il  Papa  nell*  affoluzione  faceffe  menzione  della 
riabilitazione  al  Regno,  mentre  a quello  era  Rato  riabilitato  per  la 
ri  vocazione  de*  riferiti  decreti . 

Vili.  Per  quello  poi , che  riguarda  la  narrazion  del  Tuano  feguita 
dal  Boffuet  intorno  alta  propofta , che  ei  dice-fatta  a i regj  Proccuratori 
Jacopo  Davy  Perronio , e Arnaldo  Oliato , che  poi  furono  affunti  alla 
dignità  Cardinalizia  , di  deporre  la  regia  corona  a’ piedi  del  Papa  per 
efler  indi  quella  riporta  fui  loro  capo  , è certo  , che  tal  proporzione 
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non  fu  avvanzata  nè  dal  Pontefice  , nè  dal  Concifioro  , nè  dal  Cardinal 
di  Toledo  deputato  dal  Papa  a trattar  co*  detti  regj  Proccuratori  il 
modo,  e le-condizioni  dell’ afloluzione  del  Re , ma  da  perfona  partico- 
lare, che  interveniva  a i congreffi  , dove  queflo  negozio  fi  trattava. 
E ficcome  intervenir  fuole  , che  in  quelli  congrefiì  varie  colè  , quali  da 
uno,  quali  da  un1  altro  fi  propongono  i le  quali  poi  non  fi  abbraccia- 
no ; cosi  accadde  di  quella  , e di  altre  propolle  , che  nel  trattai-  quello 
aggiuftamento  dall' una  parte,  c dall'altra  furono  avvanzare  finche  fi 
venne  a quelle  condizioni , che  furono  di  comun  confcnfo  d’  ambe  le 
parti  ricevute,  e concordate  (0)  . Non  pub  molto  adunque  contarti 
fulla  refiflenza  fatta  da  i regj  Proccuratori  alla  detta  propofizione  , 
quando  è certo , che  elfi  riattarono  altre  condizioni,  le  quali  benché 
ragionevolilfime  , nulladimeno  perche  non  parevano  opportune  al 
tempo  , e alla  quiete  di  quel  Regno , fu  tollerato  dal  Pontefice , che  non 
fi  accettaflero  , tra  le  quali  era  quella , che  dal  Re  fi  rivocaflero  tutti  gli 
Editti  fatti  in  grazia  degli  Ugonotti , la  qual  condizione  fi  ricercava 
con  gran  premura  dal  Papa  : ma  pure  ricufàndola  i regj  Proccuratori 
come  pericolola  alla  quiete  del  Regno,  non  fu  infiflito  fopra  l’accet- 
tazione di  effa  . Ma  non  ottante  che  quella,  ed  altre  condizioni  non 
folTero  ricevute,  non  perciò  fu  conceduta  1*  adduzione  a quel  Princi- 
pe fenza  quelle  ragionevoli  condizioni,  che  falvaffero  in  quell’atto 
così  folenne  la  maeftà  , e il  decoro  della  Sedia  Apoflolica . Sedici  fu- 
rono le  condizioni  impofle  dal  Papa , ed  accettate  dal  Re  , le  quali  pof- 
fon  vederfi  approdo  lo  Spondano  ( b~)  . lfiava  il  Papa,  dice  il  Davila  , 
che  firompejfe , ed  aunullajfe  il  decreto  a favore  degli  Vgonotti , il  che 
non  fi  poteva  fare  fenza  fufeitar  nuova  guerra  ; fu  nondimeno  tale  la 
deftrezza  , e la  prudenza  de1  Proccuratori  , e la  moderazione  del  Pon- 
tefice , che  refid  fulva  la  riputazione  della  Sede  tApofiolica , ed  al  Re 
non  fu  impofta  necejfità  di  nuove  perturbazioni  Ce).  Ma  è poi  manifè- 
flamente  falfo  ciò , che  fcrive  il  Tuano  , che  avendo  il  Papa  rifoiuto  di- 
chiarar nulla  , ed  invalida  I*  afloluzione  data  al  Re  da  i Prelati  di  Fran- 
cia , e-ficufando  a ciò  confentire  i Proccuratori  del  Re , fu  convenuto  , 
che  nel  decreto  Pontificio  fi  ponefle  tal  claufula  , per  cui  s’ intendefle , 
che  il  Papa  confèrmavatutti  gli  atti  della  Religione  feguiti  in  perfona 
del  Re  , e da  lui  fatti  in  vigore  dell’  afloluzione  ottenuta  in  Francia , 
come  fe  già  di  allora  foffe  fiato  affoluto  dal  Pontefice . Ma  per  intelli- 
genza di  quelli  fatto  conviene  avvertire , che  nell’  anno  hdxciii.  aven- 
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ilo  il  Re  tenuta  un'  adunanza  di  Prelati  nel  celebre  Monidero  di  S.Dio- 
inigi  per  farli  idruire  nella  Cattolica  Religione;  idrutto , che  ei  fu, 
e rifoluto  di  abbracciarla,  rifolverono  i Vefcovi  , che  con  lui  erano, 
<li  ammetterlo  alla  comunione  della  Chiefa  Cattolica  , ed  aflolverlo 
dalle  cenfure  incorfe  perl’erefia,  deflinato  a quella  funzione,  dove 
colla  Prelatura  intervenuta  era  una  gran  parte  della  Nobiltà  Francefe  , 
il  giorno  de’ 2 j.  di  Luglio  cadente  in  Domenica  , e fedivo  alla  memo- 
ria di  San  Jacopo  Apodolo  . In  quedo  giorno  adunque  avendo  il  Re 
pubblicamente  abiurata  P erelia  , e giurata  folennemente  P oflervanza  , 
eia  difefa  (ino  allo  fpargimento  del  fangue  della  'religione  Cattolica 
Apbjltilica  Remano  , fu  affo  luto  dall’Arcivefcovo  di  Bourges  (a)  . Fu  in- 
di dal  Re  fpedito  a Roma  in  qualità  di  Ambafciadore  Lodovico  Gonza- 
ga Duca  di  Ni  vera  per  dar  parte  al  Pontefice  della  fua  riconciliazion 
colla  Chiefa  , e per  Lignificarli , che  tra  brieve  tempo  averebbead  elfo 
mandata  piìi  fplendida  Legazione  ( b)  . Ma  poiché  qued’  adduzione 
era  data  compartita  al  Re  non  folo  Lenza  permidione  della  Tanta  Se- 
de, ma  contraddiccnte  il  Cardinal  Piacentino,  che  era  allora  Legato 
Apodolico  in  Francia  a i Principi  confederati  nella  lega  Cattolica  ; 
perciò  non  volle  il  Papa  ammetter  come  Legato  del  Re  il  Duca  di  Ni- 
vers  : e fpeditogli  incontro  alle  alpi  il  P.  Antonio  l’odevini  della  Com- 
pagnia di  Cesò  li  fece  intendere , che  ei  P averebbe  ricevuto  in  Roma 
come  privato , ma  non  poteva  riceverlo  come  Legato  d’unRe,  che 
ei  non  riconofccva  (c)  . Venuto  a Roma  il  Duca  con  poco  accompa- 
gnamento, gli  furon  preferitti  dal  Pontefice  dieci  giorni  di  tempo  per 
la  fua  dimora.  E benché  folte  atnmedb  a fegreto  abboccamento  col 
Papa  , non  potè  contuttociò  da  lui  ottenere  , che  fi  mcttede  in  trat- 
tato P aggiudamento  di  quel  Re  colla  Sedia  Apodolica,  e fu  codretto 
a partire  Lenza  aver  fatto  nulla  (d) . Ma  riprefo  il  trattato  nell’an- 
no mdxcv,  per  opera  di  Arnaldo  Oliato,  che  da  privato  Sacerdote 
trattava  in  Roma  fermamente  le  CoLe  del  Re  , fu  conchiufo  nella  ma- 
niera , che  fopra  fi  è detto  . Or  parlando  dell’  aOoIuzione  conceduta 
al  Re  in  Francia  dall’  Arcivcfcovo  di  Bourges,  coda  manifedamente 
dagli  atti  pubblici  della  (bienne  a LTol azione  data  da  Clemente  Vili,  al 
medefìmo  Re , che  quella  fu  dichiarata  nulla  , ed  invalida  • Arrigo 
Spendano,  che  dagli  atti  regiftrati  da  i Notaj  riferifee  le  cercmonie , 
< le  folennità  di  queda  funzione  celebrata  il  di  diciaffette  di  Settembre 
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• del  mdxcv.  , dopo  aver  narrato,  che  i regj Proccaratori  proftrati  a' 
piedi  del  Pontefice  , che  fiedeva  in  trono  fotto  il  portico  della  Bafilica 
Va  icana  , lederò  in  ifcritto  la  fupplica  del  Re  , il  quale  domandava  al 
Pontefice  la  fuprema  alsoluzione  dalle  cenfure  , dalle  quali  già  era  flato 
afs  duco  in  Francia  da  un  certo  Prelato  per  configlio,  e per  confenfo 
di  molti  altri , foggiunge  : Allora  dall'  Affejfore  della fiuta  Jnquifizio- 
ne  fu  letto  il  decreta  del  Pontefice , col  quale  dichiarata  irrita  l’as- 
soluzione del  medesimo  Predato  Francese  , determinava  uulladi me- 
no , che  /’  ijteflo  T{e  doreffe  affolverf  da  tutte  le  cenfure  , e J'entenze  in 
q ria /fraglia  modo  pronunciate  conti  0 di  lui  , abiurate  prima  per  li  Proc - 
curatori  di  lui  tutte  /’  ere/te  &c.  ( a~)  . E’  manifefto  adunque  , che  P an- 
nullazione dell’ alsoluzione  de’ Prelati  di  Francia  prccedè  1’  aflbluzione 
del  Pontefice  ; e che  non  poteva  confermar  perciò  gli  atti  fucceduti 
in  Francia  nella  perlbna  del  Re  in  vigore  d’  una  aflbluzione  da  lui  flefio 
dichiarata  nulla  . Ma  ò però  cola  di  maraviglia  conte  il  noflro  Autore 
cfiendo  Ecclefiaflico  non  fi  accorga  , che  fenza  fovvertir  tutto  l’or- 
dine della  difciplina  , c della  giurifdizion  della  Chiefa  non  poteva  al- 
cun Prelato  fenza  licenza  del  Pontefice  aflblver  quel  Re  dalle  cenfure 
pronunciate  contro  di  elfo  dalla  Sedia  ApofloITca  ; c che  il  confermar 
quell’ aflbluzione  farebbe  (lato  un  approvare  un  atto,  che  feriva  di- 

• rettamente  la  fuprema  autorità  della  fanta  Sede  . Tutto  quello  fi  è det- 
to non  per  ifeemare  in  menoma  parte  la  gloria  del  Criflianiflìmo  invit- 
to Re  di  Francia  Arrigo  IV.  di  Borbone , Principe  degno  di  eterna  laude 
appunto  per  la  fua  divota  , e religiofa  fottomiflionc  al  fucceflor  di 
S.  Pietro  , ed  alla  Chiefa  Romana  ; ma  fellamente  per  rifpondcrc  alle 
cofe  , che  fuora  di  propofito  fopra  il  fatto  di  quel  gran  Principe  avvan- 
za  lenza  neceflità  l’Autore  della  difefa  per  impugnar  la  noftra  fentenza  . 

IX.  Finalmente  per  non  lafciar  cofa  , che  ci  fi  pofla  opporre  fu 
quella  controverfia  , non  abbiamo  voluto  pretermettere  il  fentimento 
di  un  fantiflimo  , e dottiflìmo  Prelato  , qual  fu  S.  Francefco  di  Salcs  , ^ 

ancorché  non  ci  venga  oppollo  dall*  Autore  della  difefa  , raccoglitore 
per  altro  diligcntiflimo  di  tutto  ciò , che  può  in  alcun  modo  fembrar 
contrario  alla  nollra  comune  fentenza.  Richiedo  da  perfona  a lui  di- 
vota quel  Santo  Vcfcovo  a dichiarare  qua!  autorità  abbia  il  Papa  ~ 

fopra  il  temporale  de’  Regni , e Principati:  Voi  de  fiderate  [ rifpofe  ] 
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da  me  una  rifoluzione  egualmente  difficile , ed  inutile  (a)  . E fcrivendo  ’ 
ad  un  filo  amico  : Non  fono  ueanco  flati  di  mio  gufo  [ ditte  ] alcuni 
fcritti  di  un  fanto  , ed  tccellentiffimo  Prelato , ne ’ quali  egli  ha  toccato 
P autorità  indiretta  del  Papa  f opra  i Principi  : non  che  io  abbia  giudi- 
cato fe  ciò  è , o fe  non  è ; ma  perche  in  queJP  età  , nella  quale  abbia- 
mo tanti  nemici  di  fuori,  io  credo  , che  non  fa  bene  il  muover  niente 
dentro  il  corpo  della  Chiefa  C b).  Da  quelli  detti  del  Santo  Vefcovo  di 
Genevra  fembrar  potrebbe , che  egli  riprovata  avelie  come  cofa  di  poco 
fuogufio  il  difènder  l’autorità  indiretta  del  Papa  fopra  il  temporale 
de’  Principi , o almeno,  che  egli  giudicato  avelie  egualmente  difficile , 
che  inutile  il  fofienerla  . Ma  comecché  tutto  ciò  ammetter  fi  voleffe  ; 
non  per  quello  ne  lèguirebbe , che  egli  II  intatte  men  vera  lafentenza  , 
che  afcrive  al  Pontefice  la  potellà  indirètta  fopra  il  temporale  de’  Prin- 
cipi , la  quale  ei  ben  fapea  efler  comune  appretto  tutti  i Cattolici  del 
fuo  tempo  . Aveva  egli  in  confiderazione  le  circollanze  de’  fuoi  tempi  : 
e quello  fpirito  di  carità , che  infiammava  il  fuo  cuore , e che  li  fàcea 
bramar  la  pace  interna  della  Chiefa , e la  perfetta  concordia  tra  il  Pa- 
pa , e i Principi  Cattolici  per  opporli  concordemente  agli  eretici , che 
di  fuora  combatteano  condro  la  Chiefa  Retta , li  rendea  difguflofo  il  trat- 
tamento intempeflivo , e importuno  d’ una  controverfia , che  apriva 
le  porte  alle  dimelliche  diflenfioni , e che  potea  alienare  o da’ figliuoli 
il  rifpetto,  el’ottequio  verfo  il  Padre , o dal  Padre  l’ amore  verfoi 
figliuoli . Ripeteva  egli  per  tanto  la  difficoltà  , e 1*  inutilità  di  quella 
quiilionc  non  dalla  cofa  in  le  (letta  , che  faciliffima  giudicava  a rifol- 
verfi  , ma  dal  modo  eccelli  vo  , con  cui  quella  difputa  tra  le  parti  s’ agi- 
tava , e dal  tempo,  che  non  miniltrava  occafione  di  trattarla  . Diffici- 
le ( dicea  egli  parlando  della  rifoluzione  di  quella  controverfia)  non 
in  fe  medcfima  , perche  è piuttofo  mólto  facile  da  ri  trovar  fi  da  quegli  fpi- 
fiti , che  la  cercano  per  la  froda  della  carità , ma  difficile  perche  in 
queJP  età , che  abbonda  di  cervelli  ardenti , Jottili , e contenziof  è dif- 
ficile il  dir  cofa  , che  non  offenda  quelli , che  profejfandofi  buoni  fervilo - 
ri  o del  Papa , o de’  Principi , non  vogliono,  che  fi  efca  dagli  eflremi  ; 
non  avvertendo  , che  non  fi  potrebbe  far  peggio  ad  un  Padre , che  levar- 
gli P amore  de'  fuoi  figliuoli , ni  a’ figliuoli , che  togliendo  lor  il  rifpet- 
to , che  devono  al  loro  Padre  . 8Ma  dico  inutile  , perche  il  Papa  non 
domanda  cofa  alcuna  in  ordine  a quefio  a’  Re , ed  a’  Principi  : egli  gli 
éma  tutti  teneramente  , defidera  la  ftabilità  , e fermezza  delle  coro- 
ne &c. 

(•)  Lettere  fuirituali  di  San  Fraocefco  di  Salai  . toro.  } . lib.  7.  Ictt.  4*. 
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ne  &c.  Che  bifogno  dunque  ci  è ora  dì  cercare , e di  efamiuare  la  fua 
autorità  /opra  le  co/e  temporali , e per  quefia  Jìrada  aprir  la  porta  alla 
diffenftone , e dì /cordi  a (a)  ? Prudentemente  adunque  giudicava  que- 
llo Santo  Prelato  efler  cofa  inutile  il  trattar  quella  controverfia  , 
non  perche  ei  credeffe  men  vera  la  fentenza  , che  noi  difèndiamo  , ma 
perche  fenz’  occafione , e fuor  di  tempo  veniva  allora  importunamen- 
te difefa  , e forfè  con  qualche  eccedo  ; feguendo  egli  in  ciò  quel  detto 
di  Sant’  Agodino  , che  è utile  alcuna  volta  tacere  qualche  verità  per 
quelli , che  ne  /otto  incapaci  (£) . Ma  ficcome  altra  è la  ragione  di  ta- 
cere il  vero , altra  la  necejjìtà  di  dirlo  , come  afferma  P illeffo  Santo  Pa- 
dre ( c ) ; cosi  nel  noffro  cafo  non  averebbe  San  Francefco  di  Sales  di- 
'fapprovato,  che  foffe  difefa  quella  poteftà  indiretta  del  Papa  , dappoi- 
ché P,  aveffe  veduta  cosi  acerbamente  , e intempellivamente  impugna- 
ta, e P aveffe  veduta  difendere  in  termini  tali,  onde  i Principi  non 
abbiano  alcuna  cagione  d’ ingelodrfene  , come  quella  , che  folamente 
fi  confeffa  aver  luogo  nel  cafo  , in  cui  ferva  di  prclidio  , e di  (ìcurezza 
agli  (ledi  Principi  contro  le  rivolte  de’  fudditi  malcontenti  , e che  tan- 
"to  è lungi  dal  diltaccar  la  riverenza  , e Poffequio  de’foggetti  da  i loro 
Sovrani  , che  più  tolto  infegna  ad  edi  fudditi,  non  poter  mai  di  pro- 
pria autorità  fottrarfi  dall’ubbidienza  de  i loro  Principi , per  quanto 
• malvagj  edi  divengano . Noi  certamente  non  abbiamo  di  nuovo  meda 
in  campo  quella  contefa , ma  provocati  abbiamo  fempli^emente  ri- 
fpoflo  a chi  dopo  edere  fiata  fopita  quella  controverfia  nella  maniera  , 
che  abbiamo  divifata  , fenza  alcuna  occadonc  ha  voluto  nuovamente 
eccitarla  a foto  fine  di  oltraggiar  la  Sedia  Apollolica  col  pubblicare  un 
Opera,  la  quale  ofia,  o non  fia  di  Monfignor  Bofluet , fu  certamente 
compolla  nell’  ardore  della  difcordia  tra  la  fanta  Sedia  , e la  Corte  di 
Francia,  e che  rimafe  , vivente  il  fuo  Autore , come  importuna,  e 
offenfiva  della  concordia  dappoi  ftabilita , fepolta  nel  filcnzio  , e nell’  o- 
blivione  . Ma  neppure  averemmo  noi  intraprefo  ad  impugnar  qued’Au- 
tore , e a difender  quell’autorità  indiretta  del  Papa,  fe  quello  nel 
fodener  la  contraria  opinione  fi  foffe  contenuto  dentro  i termini  d’ una 
onella  difefa  , trattando  queda  materia  come  cofa  indifferente  , in  cui 
poda  ciafcitno  o all’  una  , o all’  altra  parte  probabilmente  attenerli , 
Ma  effendofi  egli  innoltrato  a lacerar  la  memoria  , e le  geda  di  molti 
Santi  Pontefici , che  non  folo  infegnarono  appartenere  al  loro  ufficio 

quell’ 

(d)  Ivilett.  48.  | S.Auguftin.Iib.  de  dono  perii  verniti*.  c-t6. 

(4)  Fa  ile  e/l  e rum , immi  (C  utile  , ut  (c;  Alia  tjl  rafie  verum  tace  udì  , alia  » 
taccaiur  ali^ued  vtrum  prepter  incapace t . j rum  dietndi  necejjitat . S.  Auguftia*  k>«*  CÙ» 
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quell* indiretta  poterti,  ma  anche  la  mifero  in  pratica  ben  fomite,' 
avendo  pretcfo  , benché  con  vano  sforzo  , di  dimoflrare  , che  per  una 
lunga  ferie  di  fecoli  i Romani  Pontefici  fuccertivamente  nell’  infegnare  , 
ed  efeguir  qucrta  fentenza  adottarono  un  errore  contrario  alla  divi- 
na parola,  e alla  tradizione,  fuonando  conciò  la  tromba  a i Prote- 
rtanti , e chiamandogli  a raccolta  contro  la  Chiefa  Romana  ; qual  uo- 
mo, non  dico,  che  abbia  il  zelo  di  S.  Francefco  di  Sales  , machefem- 
pliccmente  nudrifca  qualche  Pentimento  di  riverenza  verfo  la  Sedia 
Apoftolica  , potrà  non  foffrire,  che  venga  purgata  da  querta  taccia, 
e che  fia  vendicato  l’onore  di  tanti  Papi  fantiflìini  ? Nò  certamente  , 
che  il  Santo  di  Sales  non  averebbe  difgufto , che  per  quelle  cagioni  ve- 
nifie  difcfa  1’ autorità  de’ Papi  fopra  il  temporale  de’ Principi , marti- 
mamente  nel  lenfo  , in  cui  noi  l’abbiamo  fpofta  : mentre  egli  dimo- 
ftrò  alfai  bene  qual  ufo  potefle  fare  il  Romano  Pontefice  del  fuo  fpiri- 
tual  potere  per  difefa  dell’  autorità  fua  , e della  Chiefa  , e qual  rive- 
renza dovettero  i Principi  portare  a querta  fpiritual  potellà  , cosi  di- 
cendo per  rifoluzione  della  quiftione  propoftagli  : II  Papa  è il  fupremo 
’PaJìore  , e Padre  fpirituale  de ’ Crijliani  perche  egli  è il fupremo  Vica- 
rio di  Gesù  Crijìo  in  terra  ; e perciò  egli  ha  P ordinaria  , e fuprema  au- 
torità fpirituale  fopra  tutti  i Crijliani  , Imperatori , Re , Principi  , ed 
altri  , che  fono  in  quejìa  qualità  : gli  devono  non  folamente  amore  , ono- 
re , riverenza , e rifpetto , ma  ajuto  ancora  , foccorfo , ed  ajftjìenza 
verfo  tutti , e contro  tutti  quelli  , che  offendono  lui  , o la  Chiesa 
iti  quejìa  fpiritual  autorità  , e nell ’ amminiftrazioue  di  ejja  : e però 
fccome  per  diritto  naturale  , divino , ed  umano  ciafcbeduno  può  fer- 
vi rft  delle  fue  forze  , e di  quelle  de ’ fuoi  confederati  per  fua  giufta 
difefa  contro  P iniquo  ingiufro  aggrejfore  , ed  offenfore  ; cosi  la  Chiefa  , 
o il  Papa , perche  ciò  è tutP  uno , può  fervirfi  delle  fue  forze  , e di  quel- 
le della  Chiefa  , e di  quelle  de'  Principi  Crifciani  fuoi  figliuoli  fpiritua- 
li  per  la  giufta  difefa  , e confervazione  de'  diritti  della  Chiefa  contro 
tutti  quelli , che  la  volejftro  o violare  , o dijlruggere  : e tanto  più  , 
che  i Crijliani  Principi , ed  altri  non  fono  uniti  al  Papa  , ed  alla  Chiefa 
di  una  fempUce  unione , ma  di  una  unione  la  più  potente  in  obbligazio- 
ne , e la  più  eccellente  in  dignità  , che  pojfa  ejjere  (a)  . Or  con  qual 
piò  viva  efprertione  potea  rapprefentarfi  I’  ufo  indiretto  delle  cofe  tem- 
porali fpettante  alla  potellà  fpiritnale  del  Papa  , o il  riguardo  indiret- 
to , The  ha  qaefta  potellà  fopra  le  cofe  temporali  per  ordine  alle  fpiri- 
tuali , quanto  di  quella  , di  cui  fi  vale  il  Santo  Vefcovo  di  Genevra  , di- 
cendo , 

(d)  Ivi  Un,  48. 
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Cendo  , che  il  Papa  fi  può  fervire  delle  fue  forze  fpirituali  , e delle  for- 
ze temporali  de*  Principi  per  difèfa  dell’autorità  della  Chiefa  , e della 
fua  , che  fecondo  lui  è 1*  iltefla  , che  quella  della  Chiefa  , contro  tutti 
coloro,  che  voleflero  violare  i diritti  di  efsa  . Ma  quelle  fòrze  tem- 
porali de’ Principi , di  cui  può  valerli  il  Papa  per  difèfa  del  fuo  fpiri- 
tual  potere,  a che  altro  debbon  fervire  fé  non  a frenar  la  violenza, 
e la  forza  temporale  di  tutti  quelli , che  violare  ofafsero  i diritti  del  fuo 
fpiritual  potere  , o diflrugger  la  Religione  , e la  Chiefa  ? £’  chiaro 
adunque  , che  egli  nella  foflanza  ammife , e difefè  quello  potere  indi- 
retto nel  fenfo  , e nel  cafo  , in  cui  noi  lo  difendiamo  , cioè  per  cuflo- 
dia  della  Religione  , e della  Chiefa . 

§.  XI.  . 

Degli  atti  del  fecolo  xvu.  creduti  appartenere 
alla  nojlra  controversa . 
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I.  Cinque  confederazioni  di  Monfignor  Boffuet  j opra  la  difcordia  tra 
“Paolo  V.  Romano  Pontefice  , eia  Repubblica  di  Venezia  per  cagione 
dell ’ Interdetto . 

II.  Sirifponde  alle  due  prime  confederazioni . 
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e artìficiofe . 

VII.  Si  accenna  per  quali  motivi  quel  giuramento  fetida  Paolo  giudi- 
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Vili.  Potefeà  indiretta  del  Papa  feopra  il  temporale  de ’ Principi  con - 
fefefeata  allora  univerfealmente  da  tutti  i Cattolici . Primi  tra  quel- 
li , che  fe fpacciavan  Cattolici , i quali  la  pofeero  in  controverfea  , feub- 
ornati  da  ì Miniflri  Britannici  : tenuta  per  certa  da  Tommafeo  Sta - 
pleton . 

IX.  Confeeffata  da’  Cattolici  in  Inghilterra , i quali  perciò  ricufearono  il 
giuramento  feuddetto  • 
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X.  Sentenza  affermativa  della  poteflà  del  Papa  /apra  il  temporale  de*, 
Principi » da  alcuni  panata  ali'  ecceffo . Ceti  fura  della  facoltà  di  Pa-, 

1 rigì  del  i6t6.  J opra  il  libro  del  Santarelli  non  tocca  la  potejlà  in- 
diretta della  Cbiefa  .■  Dichiarazioni  della  facoltà  di  Sorbona  del 
■ 166 $.  come  fi  poffono  /piegar  fenza  pregiudizio  della  poteflà  ludi * 
retta  nel  fenfo  J piegato . Dottori  di  Sorbona  , che  più  fortemente 
impugnarono  qttefla  poteflà  indiretta , nemici  dichiarati  della  pò-, 
teflà  Pontificia,  e condannati  ne’  !om  fcritti  da  Roma . 

XI.  Dichiarazione  del  Clero  di  Francia  del  1682.  contro  la  poteflà  in- 
diretta della  Cbiefa,  e del  Romano  Pontefice  fopra  il  temporale  de  * 
Principi . Rfentimento  di  tutto  il  SMondo  Cattolico  contro  quefta. 
dichiarazione.  Breve  di  Aleffandro  Vili. , che  dichiara  nulli  gli  at- 
ti, e le  dichiarazioni  del  Clero  Gallicano  ; e lettera  di  quefto  Pon- 
tefice fpedita  al  T{e  di  Francia  fopra  quefto  me  de  timo  punto  . 

XII.  Atti , e dichiarazioni  del  Clero  Gallicano  rivocati  , e confeffati 
di  niun  Valore  da  molti  Ecclefiaftici , che  fi  fottofcriffero  . Ordini  da- 
ti dal  Re  di  Francia  acciocché  /’  Editto  concernente  l'  ojfervanza  di 
detta  dichiarazione  del  Clero  Gallicano  non  aveffe  efecuzione  per 
P avvenire  nel  fuo  Regno  . 

I.  T)  Er  accrefcere  il  numero  de’ Prìncipi  contraddittori  alla  poteflà 
X della  Chiefa  nella  materia  , di  cui  fi  tratta  , mette  il  Bofsuet  in 
ifeena  la  nota  difeordia  tra  Paolo  V.  Sommo  Pontefice , e la  Signorìa  di 
Venezia  ; la  qual  controverfia  nacque  da  alcune  leggi , e da  alcune 
efclufioni , che  quel  Senato  avea  fatte  > e le  quali  da  Roma  riputavanfi 
contrarie  all*  immunità  della  Chiefa  . Reca  dall’  una  parte  il  Breve  mo- 
nitorio di  Paolo  V.  dato  fotto  li  1 7.  di  Aprile  del  mdcvi.  , con  cui  fi  mi- 
naccia la  (comunica  alla  Signorìa , e l’ interdetto  alla  Città  di  Venezia  , 
fe  dentro  certo  determinato  tempo  non  faranno  da  quel  Senato  rivocate 
le  dette  leggi  : dall’altra  porta  1’  editto  di  Lionardo  Donati  Doge  di 
Venejia , pubblicato  l’ iftefsfanno  fotto  H 6.  di  Maggio  contro  il  riferi- 
to Breve.  Da  quelli  fatti-cglì  raccoglie  pih.cofe.  Primieramente  , che 
pCrlecenfhre  denunciate  dal  Pontefice  non  fu  in  alcuna  maniera  folfe- 
ckato  V Imperio,  trattandofi  di  fcomUnica , e non  di  depofizione  : nè  il 
Pontefice  rivocòdi  fua  autorità  quelle  leggi  , ma  ingiunfe  al  Senato  , 
chele  rirocafso  . Secondo,  che  il  Doge,  e il  Senato  Veneziano  nel  ri- 
ferito  editto  proteflarono  , la  poteflà  de’  Principi  nelle  cofc  temporali 
efser fottopofla  folamente  a Dio,  e il  Papa  oltrepaftare  idimiti  del  fùo 
potere  quando  tenta  (tenderlo  fopra  di  quella,  e i Tuoi  decreti  in  que- 
llo 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.VI.  §fXl*C 

fio  cafo  efler  contrarj  alte  Scritture  * a i Padri  , e ai  Pagri  Canoni. 

Terzo , che  tutti  i Veneziani  cosi  Eocleflaftlci  , come  Laici  eccetto 
pochiflìmi,  ubbidirono  all'editto  del  Doge,  e del  Senato  , ed  ebbero 
come  nulli  i decreti  di  Paolo  V.  Quarto  , efler  rimarti  in  piedi  co- 
si l' editto  del  Doge  , come  le  leggi , che  di  cofe  temporali  avea  pro- 
mulgate il  Senato  , ancorché  concernenti  beni , e perfone  Eccidi. di- 
che, e niente  di  erte  edere  ftato  riyocato:  la  (comunica  fulminata  per 
caufa  di  cofe  temporali  col  pretefto  dell'  immunità  Ecclefiaftica  effe  re 
(lata  tenuta  per  nulla , e come  tale  efler  caduta  da  per  & fletta  : li  fe- 
nato edere  (lato  tenuto  Cattolico,  e figliuolo  della  Romana  Chiefa, 
ancorché  nè  domandali  perdono,  nè  ricevette  l’ alfoluzione  . Quinto, 
che  l’accomodamento  tra  il  Papa  , e la  Repubblica  fegul  per  opera 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Francia , e di  tutta  la  Galli*  . col  concorfo  ancora 
della  Spagna  , defiderando  di  aver  parte  in  quella  gloria  : che  nefluno 
fuor  della  Corte  di  Roma  intraprefe  a ditender  l’ impegno  di  Paolo  V.  : 
nefluno  s’  accinfe  ad  impugnar  l’editto  pubblicato  dal  Senato  , c 
fparlò  per  tutto  il  Mondo , e che  neppure  fu  riprovato  con  cenfura 
da  alcun  Pontefice  . Serto , che  non  fi  promuovono , nè  li  accrefcono 
gli  intereflì  della  Chiefa  co  ifoverchj,  e prepofteri  intraprendimcnti  ; 
e che  fi  pofion  difèndere  i diritti  della  fuprema  poterti  contro  i Ponte- 
fici vementiflimi , e che  troppo  ardifcono , falva  la  Religione , e la 
riverenza  alla  Sedia  Apoflolica  . Quefle  fono  le  cofe  , che  dalla  riferita 
contefa  inferifce  il  Bofluet  (a);  altre  delle  quali  tornano  in  manifeUa 
ingiuria  di  quel  pio  , e religiofo  Senato  , altre  in  aperto  difprezzo 
della  fanta  Sede  . i , i 

II.  E cominciando  dal  primo:  dicendo  egli , che  Rado  V.  fe pa- 
rando la  feomunica  dalla  deportatone  confufe  da  Gregario  VII.  , fi 
valfè  di  quella,  fi  attenne  da  quella,  temendo  , com’ei  foggiunge  , 
i Curiali  di  Roma  , che  quelle  deppfizionj  in  un  fecolo  oculato  , e già 
di  quelle  tediato  non  potettero  trovare  approvazione  ; confetta  mani- 
fedamente,  che  quella  caufa  niente  affatto  apparteneva  alla  contro-  ^ 

verfia  , di  cui  trattiamo  . Si  attenne  Paolo  V.  dalla  depoflzione  per- 
che non  trovava  in  quella  Repubblica  cagione,  o delitto,  per  cui  gia- 
llamente , e validamente  potette  decretarla  ; e la  caufa  di  Grego- 
rio VII.  dalla  caufa  di  Paolo  V.  fu  tanto  dittante  * quanto  dittante  era 
l’empietà,  la  perfidia,  lo  feifrna  , e J’ eretta  di  Arrigo  IV.  detto  Im- 
peradore,  dalla  pietà  , dalla  fede,  dalla  Religione  , e dall’ ubbidienza 

H h h h % ' verfp 

(a)  Boffucc  tom.i.par.t.  lìb.8.  cip.li. 
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vcrfo  la  Sedia  Apoflolica  di  quell'  inclito  , e rdigiofo  Senato  . Onde 
non  fi  può  far  comune  la  dilcordia  tra  San  Gregorio  VII.»  ed  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania  colla  differenza  tra  Paolo  V. , e la  Repubblica 
Veneta , lenza  recare  a quella  notabiliffimo  oltraggio  . Nè  Paolo  V.  li 
attenne  dalla  depofizione  perche  la  Curia  Romana  temette  , che  que- 
lla non  potette  incontrare  approvazione  , ma  perche  fapeva , che  gia- 
llamente farebbe  Hata  difapprovata  , come  fatta  con  abufo , e fenza  le- 
gittima caufa  . Fuor  di  propofito  adunque  , ed  a foto  oggetto  di  ren- 
dere odiofa  la  potetti  indiretta  del  Papa  là  entrar  qui  il  Bottuet  la 
controverfia  tra  la  Repubblica  Veneta  » e Paolo  V. , la  quale  ove  alcuna 
colà  potette  provare,  proverebbe  folamente  controdi  lui,  e contro 
il  fentimento  d’ ogni  Crittiano  , che  il  Papa  non  ha  potetti  di  (comuni- 
care i Principi  figliuoli  della  Chiefa  Romana  . Ma  direbbe  egli,  che 
avendo  la  Repubblica  Veneziana  refiftito  a Paolo  V. , e riputate  nulle 
le  cenfure  fulminate  per  cofe  temporali , diede  a conofcere  , che  il  Pa- 
pa non  avea  alcuna  potetti  , cheli  ftendeffe  fopra  il  temporale  de’ Prin- 
cipi , e che  falva  la  Religione  fi  può  fefifterea’  Pontefici  quando  ofano 
Render  la  loro  autorità  fopra  gli  affari  temporali  fpettanti  alle  fupre- 
me  potetti . Cosi  però  egli  dicendo  inoltrerebbe  di  non  aver  mai  ca- 
pito il  lènfo  della  nottra  quittione , nè  il  fatto  , che  allora  fu  pollo  in 
contefa.  Non  mife  in  controverfia  quel  religiolò  Senato  la  potetti  in- 
diretta del  Papa  fopra  il  temporale  de*  Principi , ma  folamente  vi  fu 
contefa  dei  fatto , e della  materia  di  quella  potetti  . La  difputa  era  , fe 
quelle  leggi , per  cui  Paolo  (bttopofe  alla  fcomunica  il  Senato  Veneto , e 
all’  interdetto  la  Città  di  Venezia , fodero  ingiufte  , o nò  : contrarie , o 
non  contrarie  alla  difpofizione  univerfale  de’  fagri  Canoni . Nè  io  voglio 
entrare  in  quella  difputa , (opra  cui  fu  affai  Icritto  allora  per  l’una  parte, 
«peri*  altra;  e fotte  pure  ftato  fcritto  meno  *.  ma  parlo  folamente  del 
fatto.  Pretendeva  il  Senato  , che  quelle  leggi  fodero  giutte  , apparte- 
nenti al  fuo  potere  , non  contraddette  da’  (agri  Canoni , ed  inoltre  di 
aver  il  portello  di  farle . In  quello  flato  di  cofe  credè  , che  al  Pontefice 
mancaffe  la  cagione , e la  materia  delie  cenfure , maflìmamente  non 
effendovi  alcuna  definizione , la  quale  nel  cafo  concreto  , di  cui  fi  par- 
lava , dichiaraffe  ingioile  quelle  leggi,  e in  niuna  maniera  fpettanti 
alla  portanza  laicale  ; perciò  credè  di  doverfi  opporre  alle  cenfure  del 
Pontefice.  E quello  motivo,  e. non  altro,  fe  ben  fi  vuol’ intendere  , 
■fuerpreffo  nell’editto  del  Doge  Lionardo  Donati,  dove  è aderito  nul- 
lo , ingiallo  , ed  indebito  il  Breve  di  Paolo  , come  fulminato  di  fatto , 
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e non  oflervato  l’ordine  del  diritto  ( «)  . Ripetè  adunque  il  Senato  la 
nullità  di  quel  Breve  dalla  mancanza  della  cagione,  e della  materia , e 

dal  difetto  dell’ ordine  giudiziale  ; e fi  guardò  dal  toccar  la  poteflà  del 
Papa,  e di  riputar  nullo  quel  Breve  per  mancamento  di  potere  nel  Pa- 
pa , che  lo  promulgò  . Ma  dice  il  Bofluet  [ ed  è la  fua  feconda  rifleflìo- 
ne  ] , che  in  quell’  editto  proteftò  il  Senato  , che  i Principi  del  fecolo 
nelle  cofc  temporali  non  hanno  fuperiore  in  terra  , e fono  folamente 
foggetti  a Dio  . Tutto  quello  però  cammina  bene  nella  fuppofizione  , 
che  avea  quel  Senato  , che  le  fue  leggi  fofsero  giufle  , e fpettanti  al  fuo 
potere  : imperocché  allora  il  Papa  averebbe  ufato  un  potere  diretto  , 
e temporale  fopra  la  Repubblica  indipendente  del  tutto  da  lui  nelle  leg- 
gi temporali,  che  riguardano  lo  Stato,  e la  confervazione  di  efso  ; 
non  avendo  il  Pontefice  poteflà  alcuna  di  annullar  Je  leggi  de’  Principi, 
o di  obbligarli  colle  cenfure  a rivocarle  , quando  non  fieno  manifefta- 
mente  contrarie  alla  legge  di  Dio,  alle  definizioni  della  Chiefa  , e alla 
difpofizione  univcrfale  de’  Pagri  Canoni  : pofciachc,  come  abbiamo  infi- 
nite volte  detto , il  potere  Spiritual  del  Papa  non  riguarda  le  cofe  tem- 
porali fe  non  per  ragion  del  peccato  . Ora  è da  domandarli  al  Bofsuet, 
ed  a chi  lòlliene  la  fua  opinione , le  nella  fuppofizione  , che  quelle  leg- 
gi come  contrarie  alla  legge  divina  , e alle  definizioni  della  Chiefa  fof- 
fero  fiate  connefse  col  peccato , avefse  potuto  il  Papa  obbligare  il  Se- 
nato a rivocarle  , e ricufando  di  farlo  , avefse  potuto  fepararlo  dalla 
Chiefa  colla  fcomunica  ? Se  credono,  che  non  avefse  potuto  ciò  fare, 
con  vien  che  nieghino  , o che  i Principi  Cattolici  fieno  figliuoli , e mem- 
bri della  Chiefa  Romana  , o che  abbia  la  Chiefa  Romana  poteftàdi  pu- 
nire i delitti  de’fuoi  figliuoli  colle  pene  fpirituali  ; poiché  le*hon  1*  ha  , 
in  quello  cafo , dove  il  delitto  è pubblico,  c ingiuriofo  manifcftamente 
a Dio  , non  l’ averà  in  neffiin  cafo  . Echi  o l’uno,  o 1’ altro  aflcrifce  , 
bifogna  certamente  , che  rinuncj  al  nome  di  Cattolico  . Inoltre  fareb- 
be da  chiederli  al  Bofluet,  fe  egli  fiima  nella  fuppofizione , che  quelle 
leggi  promulgate  dal  Senato  foflero  da  eflo  conofciute  connefle  col 
peccato,  avelie  ricufato  di  rivocarle,  o refiftere  alle  cenfure  del  Pon- 
tefice , che  alla  rivocazione  I*  obbligava  . Se  crede  , che  cosi  fatto  avef- 
fe  , troppo  iniquamente  giudicato  averebbe  della  pietà,  e della  Reli- 
gione di  quella  Repubblica  . Si  oppofe  adunque  il  Senato  al  Breve  di 
Paolo  perche  fu  in  perfuafione  , che  eflendo  immuni  da  ogni  reato  di 

colpa 

fa'»  Prsdittum  Breve  nonmedi  ut  in-  I validum  , irrìtmm , falminatum  illegitimè  , 
juffum  , indebitumque , veruni  ttiam  ut  nul-  I ET  defitto,  nulloque  iurit  ordine  fervatele, 
lum  , nuUìu/que  rotori t , aut  momenti  noli t \ Apud  Bofluet.  loc.  eie. 
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colpa  le  fue  leggi , voleflfe  il  Papa  nfare  una  potertà  diretta  , offcnfiva 
della  Tua  fovranità  temporale , della  Tua  libertà  , e perturbatrice  del  p of- 
feso tranquillo , che  godea  quella  Repubblica  di  far  limili  leggi  ; e 
quello  è il  fenfo  legittimo  dell’  editto  di  Lionardo  Donati  (u)  . Or  fic- 
come  nelTun  Principe  può  pretender  libertà , e polfeflo  di  far  leggi  in- 
giulle  ; cosi  è certo»  che  quel  Senato  credendo  il  Brevedi  Paolo  folfe 
offenfivo  della  fua  libertà  , e del  fuopoflefib,  Rimò  certamente,  che 
quelle  leggi  follerò  giufte , e che  il  Papa  non  potette  obbligarlo  a rivo- 
carie  non  per  mancanza  di  poteftà , ma  per  dilètto  di  caufa  . 

III.  In  quanto  a quello  , che  in  terzo  luogo  confiderà , che  tut- 
ti i Veneziani  cosi  Laici , come  Ecclefuftici  , e ReHgiofi  ubbidirono 
all’editto  del  Senato  , e tennero  per  nulle  le  cenfure  di  Paolo  V.  eccetto 
alcuni  pochi,  due  cofe  dovrebbe  egli  provare,  cioè,  che  veramente 
fodero  così  pochi  coloro , che  ubbidiron  più  lodo  all’  interdetto  di 
Paolo , che  a’  decreti  del  Senato  : quando  fi  sà , che  gli  interi  corpi 
degli  Ordini  Religiofi  foffriron  più  torto  l’efilio  , che  aderire  alla  de- 
liberazion  di  quello , e quando  quelli  pochi  potrebbero  per  avventura 
etter  riputati  i più  zelanti , e i più  fani  : e che  qne*  molti , che  al  Senato 
ubbidirono,  fottero  condotti  ad  una  tale  ubbidienza  fpontaneamente , 
e fecondo  il  loro  configlio  più  toftoche  dalla  forza  , o dal  timore 
dell’  efilio  . Ma  quello  per  altro  poco  importa  : mentre  tutti  quelli , 
che  ubbidirono  all’editto,  camminarono  fui  fentimento  del  Principe  , 
che  quelle  leggi  non  foffero  ingiufte  , nè  contrarie  alle  definizioni  della 
Chiefa  . Ma  più  notabile  ingiuria  egli  fa  così  alla  verità  del  fatto , come 
alla  Religione  di  quell’  inclito  Senato  , allorché  nella  quarta  riflefiione 
ce  lo  fa  confiderai  così  pertinace  nel  fuo  fentimento  contro  i precetti 
del  Pontefice  , che  non  volette  per  niuna  via  cedere  un  punto  del  fuo 
impegno  , fòftenendo  le  fue  leggi  , e i fuoi  editti , e con  oltraggiofo 
difprezzo  ricufando  ricever  l’ attoluzione  dalle  cenfure , quando  da  tutti 
gli  Storici  di  quel  tempo , e dappoi , i quali  di  quella  controverfia 
trattarono  , Tappiamo  , che  quell'  offequiofo , e divoto  Senato  emu- 
lando i dimettici , e religiofi  efèmpli  de’  fuoi  maggiori  foddisfece  alla 
volontà  del  Pontefice  promettendola  fofpenfione  delle  fue  leggi  fino  a 
tantoché  fopra  di  effe  fi  folfe  convenuto  , rivocò  l’ editto  contro  il  Bre- 
ve di  Paolo  V. , reflituì  in  mano  del  Delegato  Apoftolico  gli  Ecdefiaflici, 

1 che 


00  cegnoverìmut  prdfatum  Breve  «*• 
tra  omnc  jiu  tV  tequum  emanaffe  , tV  cen- 
tra e a , qua  divina  feri  pinta , (T  Sanile- 
rum  Patrum  dei! ritta,  feerique  Caltene / pr*. 
f (ributti  i in  prajudieium  au/ioritalit  fecu- 


larit  a Dee  netti  tradita  , CT  liberiani  Rei - 
putite*  «affrrf  , cam  perturbai  iene  tran- 
quiiU  pt/fegienii ...  promulga  ture  futjfe  ITf. 
A putì  fiotiuct  loc.  cit< 
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che  a ve  a carcerati , ricevè  l’ afloltizióne  dalia  (comunica  , e lo  fciogli- 
mento  dell’interdetto,  riconciliandofi  perfettamente  colla  feota  Se-.- 
de  GO*  Ma  convien  fopra  quello  fatto  udire  un  nobiliflìmo  Scrittor 
Francefe,  quale  è Arrigo  Spondano , il  quale  dell’ aggiuflamento  di 
quella  difcordia  parlando,  cosi  favella  : La  controversa  del  Pontefice 
colla  pubblica  Veneta , coti ’ intervenirne nto , e colf  autorità  di  Arri- 
go Re  di  Francia  Crifiianijjbno  , e col  minifiero  di  Francefco  Cardinal 
di  Giojofa  a quefio  fi  e fio  effetto  da  effo  mandato  Legato  alte  parti , e per 
opera  del  Cardinal  du  Peron  , cbe  trattava  appreffo  il  Pontefice  al- 
quanto duro  in  quefio  negozio  , così  fu  compofta  : che  i Veneziani  pro- 
metteffero  di  non  valerfi  delle  leggi  controvertile  fino  a tantoché  fopra  di 
effe  f offe  convenuto  tra  le  parti  : cbe  quelli  , che  fi  tenevano  da  ejfi  in 
carcere , foffero  confegnati  nelle  mani  del  Delegato  Pontificio  : che  gli 
editti  fatti  contro  gli  interdetti  fi  rivocaffero  : cbe  tutti  quelli , cbe 
Spontaneamente  fi  erano  partiti  da  Venezia  , 0 vi  erano  fiati  difcacciati  , 
fbfferorefiìtuiti  : cbe  vicendevolmente  il  Pontefice  rivocaffe  f interdetto, 
e coltivaffe  la  pace  colla  Repubblica . Le  quali  cofe  coti  fiabilite , il 
Cardinal  Gicjofa  in  Venezia , condotto  feco  f Oratore  ordinario  del  Re  , 
cbe  ivi  rifiedeva  , il  d)  20.  di  Aprile  alla  prefenza  del  Doge  , e di  ver. 1- 
. ticinque  primarj  Senatori  a porte  cbìufe  rivocò  per  voce  del  Prtcone  con 
autorità  eApofiolica  f interdetto  , effolvette  il  Senato , tutti  i fudditi , 
e tutti  gli  ordini  dalle  cenfure , nelle  quali  erano  incorfi . Laqualcofa 
fu  fatta  alla  prefenza  di  tefiimonj  , e lo  frumento  fopra  di  ciò  rogato  , 
fu  tofiamente  mandato  in  Roma  al  Pontefice  ib')  . Efsendo  adunque  la 
cofa  cosi  : avendo  quella  gloriofa  Repubblica  fofpefa  1*  efecuzionc  delle 
- - ' ' • fue 

(4)  Viri.  Paulum  Jovium  in  vita  Paul ! ir. 
j,  lì).  Nicolinum  in  vita  ejufdem  Pontifici! . 

Bulcngcrum  lib.  i ».  hiftor.  Bu  (Tic  re» . hi  Ito  r. 

Frane,  li  b.  » ; . (turo.  1 9.  Mar  curo  de  Goidala- 
jtara  in  hift.  Pont.  art.  v. 

( b Contrtverfia  ejufdem  ( Pontifici  1 ) 
cum  Rrpubtica  Fenda  ...  inttrventu , IT 
auRorit.ite  Henna  Francorum  Regii  Cbri- 
fliamjjimi  , W miniflerio  Frana fei  Cardinola 
lojofa  ad  hoc  ab  ifio  ad  partei  legati  , (5* 

Cardinali 1 Perronìi  tane  Roma  ageniit  epe 
apu  i Ponti fitem  in  hit  pattiti  tur  con  m , cono 
pofita  e/i  ita  : ut  Veneti  legibut  contraver- 
fii  fe  non  ufurot  promijitìnt  quoufque  par - 
tei  de  bit  conven’ffent  : qui  carcere  ab  ih  de- 
tinebantur  ,in  manut  delegati  Pont  fidi  ira- 
dercntur:  edili  a cantra  mterdiRafjcla  re- 


vocarentur  : cunei i , qui  aut  [ponte 
rant , aut  dimijfi fiera  ni,  refiitutrenlur  : vi • 
cifiim  Pont if ex  mterdilium  revocare t , EST 
pacem  cum  Republica  colerti . Jpuibut  fio 
flabìlitii , JojoJ*  Wenetiii  adduci » Jccum 

Oratore  ordinario  Regìe  ibi  re  fidente , vige- 
fimo  primo  dprilit  coram  Duce  , IT  viginti - 
quinque  primariit  Stnatorìbui , vaivi t clau- 
fit  voce  Pratonìt  interdiRum  aulioritate 
Apofì olita  revocavi t,  tir  Senatum  , univrr- 
fofque  jubditat , IT  ordine t , qui  in  cenfu- 
rat  tncurrerant  , ab  Ut  abftlvit  . Jputd pta • 
jennbut  tefìibui  alium  : ET  infirumentum 
ea  de  re  a-  lojofa  confi  Rupi  , ad  Pontificem 
Rom.im  confifiim  miffum  . Spondanus  intuì. 
Ucclcf.  ad  annum  ISO?,  num.  ». 
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fue  leggi- fino  a che  fi  fofse  fopra  di  efse  concordata  col  Pontefice  , ri- 
vocati  i Tuoi  editti  contro  le  cenfure  della  Sedia  Apofiolica  , reftituiti 
in  mano  dell’  Apoftolico  Delegato  gli  Ecclefiafiici  carcerati,  ricevuta 
T assoluzione  dalle  cenfure  ; come  può  dir  P Autore  della  difèfa  con 
tanta  franchezza  , che  quel  Senato  refiftette  al  Pontefice , fofienendo  le 
fue  leggi , e i fuoi  editti , fenza  ricever  dal  Pontefice  l’afsoluzione  ? Co- 
me può  aferivere  a gloria  di  quella  Repubblica  ciò , che  averebbe  recata 
macchia  indelebile  alla  fua  pietà  , cioè  , un  orgogliofo  difprezzo 
dell’autorità  della  Sedia  Apofiolica  ? E’ per  altro  cofa  di  maraviglia, 
che  il  nofiro  Autore  nella  fpofizionedi  quefto  fatto  abbandonandola 
fede  degli  Scrittori  più  riputati  di  Francia,  abbia  più  tofio  voluto  lègui- 
re  il  maligno  racconto  d’ uno  Scrittore  per  lo  meno  pregiudicatifiimo  , 
e che  per  fuo  ftefso  giudizio  covava  fotto  la  cocolla  P erefia  Calviniana  , 
a cui  per  occafione  di  quella  difeordia  cercava  aprire  adito  in  Venezia  , 
benché  noi  trovafse , ni  ofafse , ancorché  infidiofillìmo  al  Papa , indurre 
il  Senato  ad  abbatter  la  maefià  dell' Apofiolica  Sedia  (a).  Ma  fe  egli 
vedute  non  avefse  le  colè  a rovefeio , non  dalla  refifienza  fatta  al  Pon- 
tefice , e dal  difpregio  delle  cenfure , ma  dall’  ofsequio  , e dalla  reli- 
giofa  fottomifiione  a lui  prefiata  averebbe  tratto  argomento  della  Re- 
ligione , e della  riverenza  interamente  Serbata  alla  Sedia  Apofiolica  da 
quella  Repubblica , non  ofianti  le  infidie  di  chi  tentava  alienarla  da 
quella  : nè  averebbe  dovuto  guardare  a quello , che  fu  fatto , detto , 
o Scritto  nel  bollore  di  quella  contefa  ; ma  mirare  all’  efito  di  efsa  , ed 
a ciò  , che  fu  prefiato  da  quel  Senato  per  Sopirla  , e per  riconciliarli 
col  Pontefice . 

IV.  Quella  ftefsa  colà  averebbe  dovuto  confiderai  da  quel  mede- 
fimo  , che  egli  ofserva  in  quinto  luogo  , cioè , dalla  Sollecita  cura  in- 
traprefa  non  pure  da  Arrigo  IV.  il  grande  Re  di  Francia  , c da  più 
iilufiri  Prelati  Francefi  , ma  ancora  dagli  Spagnuoli , e dal  Re  di  Spa- 
gna perla  compofizione  di  quella  difeordia,  e per  la  riconciliazione 
di  quel  Senato  con  Paolo  V.  : pofciache  fe  quelli  gran  Principi , e i loro 
Miniftri  creduto  avefsero,  che  il  Pontefice  avefse  ecceduti  ilimiti  del 
fuo  potere,  ed  offefi  i diritti  della  Sovranità  , averebbono  riguardato 
come  interefse  comune  la  caufa  di  quel  Senato  , nè  fi  farebbono  inter- 
poni per  accomodarlo  colla  Santa  Sede , fe  non  a condizione  , o che  il 
Papa  dichiarasse  nulle  le  fue  cenfure , o che  le  lafciafse  cader  da  fe  Ile  fi- 
fe , 

(ai  Cùm  tilt  fratte  Paului  Calviniana  . tnfiditfifpmut  licèi  ad  infrìnttndam  Sedia 
bare/il,  quamfrotbat, per  corum  difpdiorum  I Apoftdica  majeflatem  . Sofiuct  loe-  ««• 
occafiontm  adttum  aliquem  quxrent  nullum  pag.  311.  col.  »• 
ìnveturit , ani  Stnalum  inducete  aufm  pi,  I 
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fc  fenza  concederne  P afsoluzione  , abbracciando  nulladimeno  , e 
trattando!  Veneziani  come  figliuoli . Ma  tutto  l’oppoflo  fu  fatto  : e 
i Francefì  , che  trattarono  quedo  aggiramento  > loconchiufero  colie 
condizioni , che  la  Repubblica  foddisfaceffe  alla  Tanta  Sede  colla  pro- 
mefsa  della  fofpenfion  delle  leggi , colla  rivocazion  dell'  editto  contro 
le  cenfure , colla  conlègna  de’  carcerati , e che  il  Papa  fciogliefse  l’ in- 
terdetto , e concedefse  1’  afsoluzione  . Le  quali  cole  ci  rendono  certi 
e del  fentimento  che  aveano  i Principi  Cattolici , che  s’impiegarono 
per  la  compofizione  di  quella  differenza , della  poteflà  ufata  dal  Papa  in 
quella  contingenza , e dell’  ottima  difpoftzione  di  quel  religiofo  Senato 
di  rimetterli  in  quell’  affare , che  credeva  di  Tua  pertinenza , al  giudizio 
della  Sedia  Apodolica  . In  quello  fidamente  fi  ebbe  particolar  riguar- 
do , che  l' afsoluzione  non  fbfse  pubblica  nè  folenne , ma  privata , 
e chiufe  le  porte  del  luogo  dove  fh  conceduta  , acciocché  non  fi  fce- 
mafse  punto  apprcfso  il  Popolo  di  quella  giuftiffima  dima  di  religione , 
che  godea  la  maedà  del  Senato . Poco  poi  importa  , che  altri  Scrittori 
fuora  di  quelli , come  egli  dice,  della  Curia  Romana  non  impiegafscro  le 
loro  penne  nel  difendere  il  Breve  di  Paolo  V. , quando  i due  primi  Prin- 
cipi , e più  potenti  tra’  Cattolici , coll’  opera  loro  , e col  fatto  ne  intra- 
prefero  la  difefà  . Se  a tutte  quelle  cole  aveffe  fatta  il  Boffuet  la  dovuta 
riHefTione,  fi  farebbe  talvolta  aflenuto  dal  ricordarli  nella  flefTa  Tua 
offervazione  fopra  l’interdetto  Veneto  , che  non  fi  promuovono  , ma 
li didruggono  gli  interefli  della  cfiiefà  colle  imprefè  ardite,  e fuora 
d’ordine;  oche  fàlva  la  Religione  , e la  riverenza  alla  Sedia  Apodo- 
lica  fi  può  refillere  a i Pontefici  vementiflimi , che  ofano  intrapren- 
der fopra  i diritti  delle  fupreme  poteflà  temporali  : pofciache  tutto 
quello  è vero , ma  non  è applicabile  al  noflro  cafo  : mentre  nè  il  Pon- 
tefice Paolo  V.  pretefè  mai  flenderlafua  poteflà  fopra  le  ragioni  tem- 
porali della  Repubblica  Veneta  proibendo  quelle  leggi , che  ei  (lima- 
va contrarie  all’  autorità  della  Chiefa , fopra  cui  non  hanno!  Principi 
alcun  diritto  temporale;  nè  il  Senato  Veneziano  credè  cu  (lodi  r la  fua 
divozione  verfo  la  Tanta  Sede  col  refillere  al  Pontefice , ma  bensì  con 
foddisfare  olfequiofamente  alle  richiede  di  lui , e col  meritarli  perciò 
la  grazia  apodolica  . 

V.  Alla  controverfia  Veneta  aggiunge  il  Boffuet  la  controverfia 
Anglicana  accaduta  inquedo  medefimo  tempo  per  la  formula  del  giu- 
ramento prefcritta  da  Jacopo  I.  Re  d’Inghilterra  ai  Cattolici  del  fuo 
Regno  nell’ anno  mdcvi.  , e riprovata,  e proibita  da  Paolo  V.  come 
contraria  alla  cofcienza,  e ripugnante  alla  fède,  e alla  falute  de  i Cat- 
Tom.  II.  I i i i 1 tolici 
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tolici  dJ  Inghilterra  con  un  Breve  fpedito  loro  folto  li  ji.  di  Otto, 
del  medefimo  anno . La  riferifce  il  Boffuet , ma  tronca  . Noi  la  rife- 
riamo intera,  tal  quale  rien  riportata  dagli  Scrittori  Proteftanti , 
che  di  quello  giuramento  han  parlato,  conceputa  in  quelli  termini: 
„ lo  riconofeo , finceramente  protello , teftifico , e dichiaro  in  mia 
„ cofcienza  dinanzi  a Dio , e dinanzi  agli  uomini  , che  il  nóllro  Sovra- 
„ no  Signore  il  Re  Jacopo  è legittimo  Re  di  quello  Regno  , e di  tutti 
„ gli  altri  Stati , e Paefi  , che  fono  in  fuo  poffeffo . Che  il  Papa  nè  per 
„ felkffo,  nè  per  l'autorità  della Chiefa,  o della  Sede  Romana,  nè 
,,  di  alcuna  forta , che  fi  fia  , non  ha  potellà  di  deporre  il  Re,  di  difpor- 
„ re  del  fuo  Regno  , o degli  altri  fuoi  dominj:  di  autorizzare  alcun 
,,  Principe  Itranìero  ad  attaccarlo,  o a turbar  la  fua  perfona  , e il 
„ fuo  Stato  : di  {gravare  i fuoi  fudditi  dalla  lor  fedeltà  , ed  ubbidienza  : 
,,  di  dare  ad  alcun  di  loro  la  permilfione  di  prender  l’armi  contro  di 
„ lui:  di  eccitar  turbolenze , odi  fare  alcun  a violenza  alla  fua  perfona, 
,,  al  fuo  Stato,  al  fuo  governo , o ad  alcuno  de’ fuoi  Ridditi  nel  fuo 
„ Stato.  Io  giuro  nel  medefimo  modo  con  tutto  il  mio  cuore,  che 
,,  non  oliarne  qualunque  dichiarazione , o fentenza  di  (comunica  , o 
„ di  privazione  fatta,  o accordata  dal  Papa  , o da’  fuoi  fncceffori , o 
,,  da  alcuna  autorità  , che  fiufi  derivata,  o prctefa  derivata  da  lui, 
,,  o dal  fuo  feggio , contro  il  Re  , e i fuoi  fucceffori , non  ottante  qua. 
„ lunquc  afìo’uzione  di  ubbidienza  data  a’fuoi  fuddìti  conferverò  una 
„ vera  fède  , e attaccamento  a fua  Maettà  , ed  a’  fuoi  eredi , e fuccefi- 
„ fori,  e che  li  difenderò  con  tutto  il  mio  potere  contro  tutte  le  forti 
,,  di  cofpirazìonì , e di  attentati  , che  faranno  fatti  contra  la  fua  per- 
,,  fona,  o le  loro  perfone,  la  loro  corona,  e la  lor  dignità,  fotto 
,,  precetto  , o colore  d’ una  tal  fentenza,  odi  qualunque  altra  cofa  , 
„ che  fi  fia.  Io  farò  tutti  i miei  sforzi  per  difeoprire , e far  conofcere 
„ a fua  Maettà  , e aT  fuoi  fucceffori  tutti  i tradimenti , e le  cofpirazioni 
„ controdi  lui,  o contro  di  loro,  le  quali  verranno  a mìa  conofcen- 
„ za  , o di  cui  io  ne  fentirò  parlare.  Io  giuro  ancora  , che  abborrifeo 
n di  tutto  mio  cuore  comi  empia  io  eretica  questa  dannabile  dot- 

,,  TRINA  , ED  ASSERZIONE  , CHE  1 PRINCIPI  SCOMUNICATI  , O PRIVATI  DE* 
TORO  STATI  DAL  Papa  TOSSONO  ESSER  DEPOSTI  , O UCCISI  DA  I LO- 

„ Ro  sudditi,  o per  qualche  altra  persona  , che  si  siA  . Io  credo , 
„ e fono  intìeramenteperfiiafo  in  mia  co'fcienza  , che  nè  il  Papa  , nè 
„ alcun’altra  perfona  , che  fi  fia,  nonlia  potetti  di  affolverml  da  quello 
„ giuramento,  nè  in  tutto  , nè  in  alcuna  delle  fue  parti.  Io  ricono- 
„ feo  , che  quello  giuramento  mi  è amminiftrato  per  una  autorità 

legga- 
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,,  legittima  , e io  rinuncio  a ogni  perdono , e ad  ogni  difpenfa  con- 
„ traria.  Io  conf.flb  pienamente,  e finceratnente , e giuro  tutte  le 
„ cole  fpecificate  di  fopra  fecondo  il  fenfo  naturale  delle  parole , che 
„ ho  pronunciate  , fenza  equivoco  , nè  evafion  mentale,  e fenza  alcu- 
,,  na  riferva  fegreta  . Io  fo  quell*  avvifo , e quella  riconofcenza  di 
„ buon  cuore  , volontariamente,  e con  verità  falla  fède  di  Crilliano  , 
» Così  Dio  mi  Ila  in  ajuto  . Ecco  qui  quejìo  giuramento  ( dirò  io  colle 
parole  dell’Autore , che  lo  riporta  ) , di  cui  molti  bau  parlato  , e par- 
lano ancora  fenza  ben  fnpere  che  co  E è (a).  Quella  (leda  formula 
efprefla  anche  nel  Breve  di  Paolo  V.  fu  giudicata  da  lui  contener  molte 
cofe contrarie  alla  fède,  e alla  falute  . Onde  fcrivendo  a’ Cattolici  In- 
glefi , dopo  averla  riferita  : Effondo  , dice  , la  cofa  in  queflaguifa  , a voi 
dalle  Jleffe  parole  debbe  effer  manifeffo  , eòe  un  giuramento  di  tal  fo>  ta  , 
fa  Iva  la  fede  Cattolica , e la  fatate  dell ’ anime  voflre , non  Jipud  da  voi 
prejìare , effondo  che  molte  cofe  contenga , le  quali  alla  fede , e alla  fa- 
iute  fono  apertamente  contrarie  C b~)  . Or  di  quello  giuramento  parlan- 
do  l’Autore  della  difefa  (c)  , e non  potendo  conciliare  indente  il  giu- 
dizio fatto  di  elfo  dal  Pontedce  col  Pentimento  di  alcuni  Maellri  della 
Facoltà  di  Sorbona  , i quali  in  una  loro  confulta  proferitta  da  Roma  , 
e polla  nell’indice  del  mdcxciii.  tal  giuramento  approvarono  , lì 
và  fchermendo  colle  fue  Polite  Frappate  , e dnalmente  poco  manca  , 
che  al  giudizio  del  Romano  Pontedce  dato  a’ Cattolici  per  illiuzione 
della  loro  cofcienza  non  preferifea  il  parere  di  quattro  Maellri  Sor- 
bonici , che  fenza  alcuna  necedità  , e folamente  per  follenere  una  loro 
recente  opinione , e per  vaghezza  di  oppord  al  Pentimento  comune  di 
tutto  il  Mondo  Cattolico , in  onta  della  Sedia  Apoflolica  dichiararon 
lecito  quel  giuramento  . 

VI.  Dice  egli  adunque  , che  eflendo  Rate  inferite  inddioddima- 
mente  , e invidiofiflima mente  alla  predetta  formu'a  quelle  parole  : 
lo  giuro,  che  abborrifeo  con  tutto  il  mio  cuore  come  empia  , ed  eretica 
quejìa  dottrina  , e quefP  afferzione , che  i Principi  [comunicati , o pri- 
vati de ' loro  Stati  dal  Papa  peffono  effer  depofli , o ucci  fi  da  i loro /additi  ; 
tal  cofa  pareva  mirarea  quello,  che  ciafcun  Cattolico  di  privata  au« 

I i i i 2 torità 


(a)  Voici  cc  ferment  doni  plufieurt  ont 
parli  & furimi  «icore  fan*  bien  &voir  c» 

3n»  c’  ed  . Mr.  de  Rapiti  Thoyras  Hiftoirc 
’Anglcterre.  Tom.  léptitmo  lir.  svili, 
ann.  1 606. 

(b)  £>u.t  cum  ita  /ini,  vebit  ex  verbi/ 
ipfil  dtbet  effe  ptrjpicuum  , quod  bujufmqdi 


juramentum  fulva  fide  Cattolica  , fT  [ala- 
re ammanto)  vtfìrarum  prati  ari  non  pouf!  , 
cum  multa  tornine  tt  , qua  filiti , IT  / aiuti 
aperte  adverfamur  . Breve  Pauli  V.  ail  An~ 
g!os  Cathol.  x.  Kal.  03ob.  1606. 

[c J Bolide;  tona.  I . par.  a.  lib.  8.  cap.  I}. 
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fiorita  dichiarafle  empia , ed  eretica  quella  fentenza  , che  uomini  fan- 
tiflimi , egli  (tedi  Romani  Pontefici  negli  ultimi  fecoli  come  probabile, 
e con  buon  animo  aveano  difefa  , cioè,  effer  lecito  deporrei  Regi  al» 
meno  per  caufa  di  Religione  : dalla  qual  fentenza  era  lecito  certamen- 
te , confiderate  meglio  le  cofc  , allontanarli  come  fanno  i Francefi , 
tna  il  condannarla  come  eretica  fenz’ autorità  della  Chiefa  era  cofa 
eccefliva  , e temeraria  . E per  quella  cagione  , die*  egli , poteva  parer 
men  lecito  quel  giuramento  : ma  foggiunge  nulladimeno  , che  i Dotto- 
ri di  Sorbona  nella  predetta  confulta  temperarono  cosi  la  cofa , che 
quelle  parole  non  conteneflero  niente  di  male  : concioffiache  elfendo 
Rata  condannata  dalla  Chiefa  nel.Concilio  di  Goilanza  come  eretica 
la  dottrina  , che  infegna  poterli  lecitamente  uccidere  i tiranni , cioè 
i Principi  ancora  legittimi , che  fi  abufano  di  lor  poteftà  , poteva  con 
quello  titolo  notarli  ancora  la  propofizione  , la  qual  congiungeva  la 
depofizione  coll’  omicidio  , ficcome  erà  pollo  nel  giuramento  . Cosi 
quelli  Sorbonilli , che  ne  fapevano  piò  del  Papa  , elimono  da  ogni  ccn- 
fura  quella  formula . Moflrando  però  egli  di  non  prender  partito  tra 
quelle  due  opinioni  olfcrva  , che  il  Pontefice  non  dichiara  , nè  infe- 
gna , che  cofa  li  a quella,  che  nel  detto  giuramento  e’ dice  contraria 
alla  fède,  eallafalu-e,  e che  molti  Rimavano  , che  ciò  fidamente  alla 
fede  , e alla  faìute  fi  opponeva  , che  fenz’  autorità  della  Gliela  dovea 
conofcerfi  come  empia  , ed  eretica  quella  propofizione  , che  infegna- 
va,  i Re  privati  dal  Papa  de’ loro  Stati  poterli  deporre  da’  fudditi . 
Indi  dichiarandoli  di  aprir  la  fua  mente  con  quella  finccrità  che  a Gri- 
lli ano  Teologo  conviene , s’ infinge  non  sò  quali  intrighi  nella  Curia  Ro- 
mana , e dice,  che  ella  non  volle  efprimerli  con  quella  chiarezza  , che 
era  necelfaria , per  non  confelfare , che  la  propofizione  potea  proferi- 
verfi  con  altra  nota,  quando  fidamente  fi  folfe  altenuca  dal  qualificarla 
d’erefia  . Che  cofa  però  egli  fi  voglia  dire  , confelTo  il  vero  di  non 
intendere  : c parmi  affai  Urano  , che  dove  egli  protclla  di  aprir  con 
chiarezza  , e con  Crifliana  finccrità  la  fua  mente,  ufi  un  parlare  affai  piti 
ambiguo  , e piò  intrigato  di  quegli  enimmi , che  ci  fi  figura  ufati  in  que- 
llo cafo  dalla  Corte  di  Roma . 

VI!.  Ma  lafciando  andar  da  parte  le  cabale  , noi  fpieghcrcmo  net- 
tamente, e con  tutta  chiarezza  il  noftro  fentimento  dicendo  , che  quel- 
la formula  tal  quale  è (lata  da  noi  fopra  riferita,  rettamente , e giuda- 

mente 

fa]  Coeterùm  ut  men ter»  meam  ea , qua  I tiene  tT  nota  tantùm  abbotterei , propofilio- 
decet  Cbriflianum  Theologum  , Jine  tritate  1 nem  alia  nota  preferibi  po/fe  fatetttur  . BoC- 
protnam,  id  expreffum  ea  perfpicuitate  Caria  1 fuct  tom.  I.  par.*,  fib.  8.  cip.  la.  pag.  34». 
Romana  nolmt , ne  fi  ab  bare  fu  quali Jv.  a-  ' «L  I.  • • . . 
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mente  fu  dal  Pontefice  Paolo  V.  giudicata  contraria  alla  falute  , e alla 
fède  . Per  dimoftrar  ciò  conviene  oflèrvare  , che  tre  fono  i giuramenti 
proporti  in  varj  tempi  in  Inghilterra  per  difcoprire  i Cattolici , e pren- 
dere indi  occafione  di  perfeguitargli  , o per  fargli  apoftatar  dalla  fede. 
Il  primo  , che  chiamali  di  fupremazia  ordinato  da  Arrigo  Vili. , per  lo 
qual  giuramento  fi  riconofce  il  Re  d’ Inghilterra  come  unico  capo  , e 
fupremo  Signore  del  fuo  Regno  nelle  cofe  tanto  fpirituali , cd  Ecclefia- 
ftichc  , come  temporali , c totalmente  indipendente  da  ogni  altra  au- 
toriti fpirituale  , e temporale  , Ecclefiartica  , e mondana  ; la  cui  for- 
mula vien  riferita  dal  Cardinal  Bellarmino  ( a")  . Il  fecondo  giuramento, 
che  dicono  di  fommijjione , o di  ubbidienza  , ed  in  Francete  vocabolo 
d' allegeance  , fu  importo  dalle  due  Camere  fotto  il  Re  Jacopo  I.  nel 
mdcvi.  , la  cui  formula  è fiata  da  noi  fopra  riferita  . Il  terzo  giuramen- 
to , che  chiamano  del  Tefl  come  un  teftimonio  della  Religione  , che  fi 
protette,  fu  ordinato,  ed  importo  nel  mdclxvi  t.  fotto  il  Re  Carlo  li.  a 
tutti  i fudditi  del  Regno  : e quello  contiene  efprcflamentc  la  rinuncia  , 
e 1’  abiura  della  fede  Cattolica . Quejlo  giuramento  del  Te/l , dice  un 
chiaro  Storico  del  pafsato  fecolo  , fu  allora  indirizzato  ad  abiurar  la 
prefenza  reale  di  Gesù  Cri/lo  nell"  Eucariftia  (_b)  . Or  non  v’ha  alcuna 
difficoltà  tra  i Cattolici , che  il  primo  , e il  terzo  di  quelli  giuramenti 
■ non  pofTon  farli  da  i profelTori  della  Cattolica  Religione  lenz’  offefa  del- 
la cofcienza  , e della  falute , c fenza  mancare  alla  fede:  imperciocché 
il  primo  contiene  efprelfamente  l’abiura  della  Romana  comunione, 
e la  rinuncia  dell’ubbidienza  dovuta  alla  potertà  fpirituale  del  capo 
vilìbile  della  Chiefa  : il  terzo  è una  efprefla  profèlfione  dcll’erelia. 
la  difputa  può  cader  folamente  fopra  il  fecondo,  di  cui  favelliamo  . 
Ma  per  terminare  ogni  difputa  a noi  balla,  che  il  Romano  Pontefice 
lo  dichiararte  contrario  alla  cofcienza , e alla  fede , e che  faceffe  quella 
dichiarazione  con  animo  férmo , e cortame,  come  lappiamo  che  fu 
fatta  da  Paolo  V.  : mentre  l’ ifteflb  Bofluet  confette  , die  offendo  in- 
forta  qualche  ambiguità  in  Inghilterra  intorno  alla  mente  del  Papa 

fopra 

(a)  Ego  A.P.  palam  teflor  , IT  ex  confitti- 
ti a me  a declaro  , tjuod  Majefat  Regia  uni- 
ca i tjì  Jupremui  gubcrnator  liujui  Regni, 
emmiumque  aliorum  jua  Majefatii  dominio- 
rum  , ac  territoriorum  , tam  tn  omnibut  fpi- 
nt u dibili , tr  eccltfiafticii  rebui , UT  caufit , 
quom  in  temperalibui  ; t T quod  nuliui  ex- 
irani  ui  Princepi , Perlina  , Prxlaiui , Sta 
iuj  , a ut  Potentatui  babet  , aut  babere  de- 
ber tillam  juri/aiaionem , ponjlatem  ,fupt- 


rioritatem,pritemineniiam,  nel  aufloritatem 
Ecclefiafìicam,  five  fpiritualem  infra  hoc  Re- 
gnar» tTc.  A pud  Bella  rm.  in  Rcfpartf.  ad 
A polo",  prò  jurimento  tìdelitaclc . 

(b  i Cc  ferment  l’ut  allori  bornè  à abjurer 
la  prefence  rèe  Ile  de  Jelót-Qvrift  dant  f Eti- 
chi riltic  . Hi/leire  dei  revolunoni  d’ Angle  tèr- 
re par  le  Pere  Orlami  , Tom.  troiniemr 
iiu.xl.  pag. 
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fopra  il  riferito  Breve , egli  fteflb  nell’  anno  Tegnente  lo  confermò  con 
un’  altro  Breve,  dichiarando  ertere  (lato  di  fua  mente  , ed  intenzione 
tuttociò  , che  avcacfpofto  nel  primo.  Ma  vorrebbe  egli  fapere  quali 
fon  quelle  co fe , che  il  Pontefice  nel  detto  giuramento  giudicò  con- 
trarie alla  fede,  e alla-falute  . Noi  chiaramente  ne  gli  efporremo  di- 
cendo, che  fon  quattro  . Prima,  perche  fi  nega  al  Sommo  Pontefice 
la  potertà  di  feiorre  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà . Seconda  , pera 
cheli  nega  al  mcdefimola  poterti  di  fcomunicare  i fudditi,  che  pre? 
flaflero  ubbidienza  a’  Principi  da  lui  dichiarati  privi  del  Regno  . Terza, 
perche  fi  condanna  come  empia,  ed  eretica  la  propofizione,  che  i 
Principi  privati  dal  Papa  poftono  cfler  deporti  da  i fudditi . Quarta 
finalmente,  perche  per  rendere  odiofa  l’autorità  della Chiefa Roma- 
na fi  attribuiva  a lei  la  dottrina , che  i Principi  dichiarati  privi  dal  Ta- 
pa  poflbno  efiere  uccifi  da’  fudditi , o da  chichefia  . Fu  perciò  grande 
l’equivoco  de’Maertri  Sorbonici , che  penfaron,  che  in  quel  giura- 
mento fi  condannarti  la  depofizione  congiunta  colla  uccifione  : con- 
ciortiache  (ebbene  qualche  formula  fparfa  portava  quelle  due  cofe 
congiunte  , nel  giuramento  però  andavano  feparate  colla  particola 
divifiva  ovvero , come  può  rifeontrarfi  nella  formula  recata  dai  Signor 
de  Rapin  cosi  conceputa  : Io  giuro  ancora , che  io  aborro  di  tutto  il  mio 
cuore  come  empia , ed  eretica  que/la  dannabile  afferzione , ebe  i Prin- 
cipi /comunicati , o privati  de ’ loro  Stati  dal  Papa  pojfono  (Jfer  depofìi , 
Ovvero  uccisi  da  i loro  sudditi  , o da  qualunque  per/oua  qualft - 
fta  (a).  Qui  dunque  vanno  feparate  la  fcomunica  dalla  depofizione,, 
la  depofizione  dall’  uccifione . Or  ficcomeèvero,  che  i Pontefici  Ro- 
mani , e i Cattolici  han  foftenuta  quella  propofizione  , che  i Principi 
privi  de’  loro-Stati  dal  Papa  poflono  efser  depofti  da  i loro  fudditi  ; co- 
si è falfo,  e per  fomma  ingiuria  loro  attribuito,  che  abbiano  afseiita 
quella  dottrina  , che  i Principi  (èmplieemente  fcomunicati  pofsono  da* 
fudditi  deporfi  ; e più  falfo  , e calunniof  > , che  abbiano  afserito  , che 
i Principi  dal  Papa  o fcomunicati  , o privi  del  loro  Stato  pofsano  da’ 
Additi , o da  qualunque  altra  perfona  , che  fiali  efser  uccifi  . Quell* 
iniquo  infegnamento  fu  Tempre  lungi  dallo  fpirito  della  Chiefa  Roma- 
na , e non  può  ad  efsa  attribuirli  fe  non  calunniofamente  , come  a lun- 
go dimoftra  il  Cardinal  Bellarmino  ( b) , e noi  abbiamo  altrove  fatto 

vede- 


va) I«  jure  «licore  que  j‘  abhorre  de  tout 
man  coeur  commi  impie  , & herctiquc  etite 
damruble  doàrinc  , & aflcrtion  , qac  le« 
Pr’mcci  «commutile/  ou  prive»  de  leuri 
CU»  pur  le  Pape , peuvent  cut  dépolc» , Ou 


tuit  par  le  un  fujtti  ou  par  qoclqut  iute* 
per  Tonile  que  ce  loie . Rafia,  tifi.  d'JmgL  t. 
lem.  •>.  tiu.  tvil  I. 

(A)  Bella rm.  in  refponf.  adApolog-  prò 
juiam.  fidtlitatit  . 
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vedere,  che  i Romani  Pontefici  nell*  efeguir  quella  potellà  fopra  t 
Principi  malvagi  uon  fi  propofero  altro  fine,  che  la  loro  emenda  , e 
il  loro  ravvedimento  , 

Vili.  Ma  per  gìuftificare  il  Breve  di  Paolo  V.  convien  confiderare , 
che  allora  non  v*  era  controverfia  alcuna  tra’  Cattolici  intorno  la  pote- 
Rà  del  Papa  fopra  il  temporale  de’  Principi  per  caufa  di  Religione  : e la 
fola  controverfia  era  della  potetti  diretta  tra  i Canonici , e i Teologi , 
foftenendo  quelli  la  diretta  , e ammettendo  quelli  folamente  l' indiret- 
ta. Ma  ficcome  quelli , che  ammettevano  la  diretta,  con  molto  mag- 
gior ragione  concedevano  l’indiretta,  cosi  in  quella  parte  con  fommo 
contentò  conveniva  tutto  il  Mondo  Cattolico , e riputava!!  dottrina 
comune  della  Chiefa  Cattolica  da’ Concilj  Generali  approvata.  Il  pri- 
mo , che  tra’  veri , o pretefi  Cattolici  ofafse  opporli  a quello  univer- 
fal  lenti  mento , fu  Guglielmo  Barclajo , il  quale  in  quello  tempo  ftefso  , 
e per  occafione  di  quello  giuramento  refe  venale  la  Tua  penna  al  Re  Ja- 
copo I. , che  voleva  in  quello  punto  accender  fuoco  , e metter  con- 
tefa  tra  gli  Refli  Cattolici , intraprendendo  ad  impugnar  la  poteRà 
del  Papa  fopra  il  temporale  de’  Principi , e le  ragioni  addotte  dal  Car- 
dinal Bellarmino  in  difefa  di  effa  contro  i Protesami . Ma  tre  cofe  fono 
qui  da  offervarii . La  prima  , che  coRui  fleffo  conofcendo  affai  bene  la 
• nuovità  della  fua  opinione  contraddetta  univerfalmente  da  tutti  i Cat- 
tolici, fece  feufa  nel  fuo  libro  a’ Tuoi  Lettori  fopra  l’impegno,  che 
avea  prefo  di  metterla  in  campo  ; coafèffando  nuli  adimeno,  che  tutti 
1 CanoniRi , e tutti  i Teologi  e rati  di  Pentimento  contrario:  per  la 
qualcofa  il  dottilfimo  Cardinal  Bellarmino  impugnandolo  , diede  alla 
fua  impugnazione  il  titolo  : de  etccufatione  Bardati . La  feconda  , che 
1’  opinione  di  quello  Scrittore  fu  riputata  cosi  nuova  , e (ingoiare  tra 
gli  Scrittori  della  Romana  comunione  , che  il  Cardinal  Bellarmino  uo- 
mo certamente  affai  bene  informato  delle  lèntenzc  approvate  de’ Cat- 
tolici, non  dubitò  aflirire , che  il  Barclajo  Reffo  temendo  per  avven- 
tura di  effe r redarguito  d’incredibile  arroganza,  e temerità  fecome 
un  altro  Golìa  ti  faceffe  folo  Incontro  agli  fquadroni  di  tutti  gli 'Scrit- 
tori Cattolici , diflimulando  la  moltitudine  degli  avverfarj , prefe  fola-  » 

mente  di  mira  P iReffo  Bellarmino  (e).  La  terza,  che  il  mcdeGmu 
Barclajo  vivente  vergognolti  di  pubblicare  alla  luce  il  fno  libro,  Il 
quale  dopo  la  morte  di  lui  fu  dato  in  luce  da  perfona  , che  non  osò  pa- 
lefarfi,  polli  ancora  infilenzio  il  luogo  della  Rampa  , c il  aetue  dello 

Stana. 

(*)  Bella  ms  Tra  A.  De  Potelht.  Som.  Pont,  in  temporal.  adrerf.  Cuilklan.  Bardaj*» 

Trattar. 
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Stampatore  («) . Ma  più  ardito  di  Guglielmo  Barclajo  fu  il  fuo  figliuo- 
lo Giovanni  Barctajo  , il  quale  fotto  pretefto  di  vendicar  la  memoria 
del  Padre  , ma  con  animo  di  far  cofa  grata  al  Re  Jacopo  I. , ed  a’  Mi. 
niftri  della  Chiefa  Britannica , intraprele  ad  impugnare  il  libro  del  Car- 
dinal Bellarmino  fopra  la  poteftà  del  Papa  nelle  cofe  temporali  fcritto 
contro  Guglie’mo . Ma  l’ardir  di  coftui  fu  ben  riprefo  da  Andrea  Ku- 
demonianpi  Cidonio  nella  pillola  monitoria  , che  fcrifle  contro  coftui 
in  difefa  della  comune  Temenza  de* Cattolici  ; il  qual*  erudito  Scrittore 
vivendo  in que’ tempi  , e bene  informato  delle  cofe,  che  pattavano  in 
Inghilterra  , ci  fcuoprc  i difegni  dc’Miniftri  Britannici  difubornare  uo- 
mini corrotti  o dal  timore,  o dall’ avarizia  , i quali  fpacciandofi  per 
Cattolici,  nella controvcrfia  Anglicana  del  propofto giuramento  giu- 
dicaffero  la  caufa  a favore  del  Re,  cui  premeva  di  aver  qualche  Cat- 
tolico dal  fuo  fentimento  (£)  . In  quella  feena  fecero  ancor  comparir 
fotto  mafehera  di  uomo  Cattolico  il  fàlfo  Widdringtone  nel  libro  prò 
jure  Principum  contro  il  Cardinal  Bellarmino  . Ma  quello  mafeherato 
Autore  in  luogo  di  Scrittori  Cattolici  non  Teppe  addurre  , che  le  tefti- 
monianze  di  Scrittori  fcifmatici , e già  dalla  Chicli  proibiti , e da  tutti 
i Cattolici  deteftati . Ma  qual  foffe  il  fentimento  de*  veri  Cattolici 
d’ Inghilterra  , più  che  da  qualunque  altro  può  conofcerfi  dalP  infigne , 
e non  mai  abaftanza  lodato  Tommafo  Stapletone  uomo  Inglcfe  , non 
fólamente  dottiflìmo , ma  gaftigatiflimo , e di  fantiilìma  vita,  fopra 
cui  non  può  cader  fofpetto  di  effer  curiale  , o adulatore  della  Corte  di 
Roma;  ficcome  quello,  che  terminati  t fuoi  ftudj  in  Inghilterra,  e 
coflretto  indi  a fuggirti  da  quel  Regno  per  la  perlccuzione  motta  con- 
tro i Cattolici  dalla  Reina  Blifabetta  , fece  finche  ville  il  fuo  foggior- 
no  in  Fiandra,  efercitando  la  carica  di  regio  profi' fiore  nell’  Accademie 
di  Dovay  , e di  Lovanio  ; e che  invitato  a Roma  da  Clemente  Vili,  per 
effer  attuino  alla  dignità  Cardinalizia  , ricusò  modefta  mente  P invito  . 
Quell’ uomo  adunque  celebratifiimo  , che  fiorì  in  tempo  della  contro- 
verfia  Anglicana  , e fcrifle  pochi  anni  prima  che  inforgeffe  la  contefa 
del  riferito  giuramento , trattando  la  quiftione  : Se  il  Romano  Pontefice 
poffa  punire  , e privare  i Principi  deviami  dalla  fede  ; pone  tre  fen- 
tenze , due  eftreme  , ed  una  di  mezzo  , cioè  , quella  , che  ammette  nel 
Papa  una  poteftà  temporale  diretta  fopra  i Principi  fecolari , e quella  » 

che 

(a~)  Bellino,  loc.clt.  rrjurnndo  in  /triglia  preposta  contrever/ìs  , 

(4)  quid  invidiefiui  id  in  Rema-  qua  Catbolicii  dami  perniati , font  tdlum 
num  Pontifica»  effe  credane  ,fubmittunt  ho-  quariiur  , Regi  caufarn  adjudicent  . An- 
Iminei  metri , aut  cupidilate  corruttori  qui  drcis  Eudemoniaones  . EpiiL  coosit.  ad  Jo- 
cuni  J e Cai Mim  effe  didittnt , in  hae  de  jru  imcm  Bardi  jum . 
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che  niega  al  Papa  ogni  poteftà  fopra  i detti  Principi  laici , le  quali  egli 
chiama  erronee;  e quella  finalmente,  che  ammette  nel  Pontefice  Ro- 
mano una  poteftà  fpirituale  , che  indirettamente  fi  ftenda  fopra  il  tem- 
porale de1  Principi  per  ragion  del  peccato  fino  a dichiararli  privi  del 
Regno  ; e quefta  Temenza  chiama  ortodoffa , e la  fpiega  nel  fecondo 
articolo  di  quella  quiftione  (0)  . Pone  indi  nel  fecondo  articolo  la  ri- 
foluzione  conceputa  in  quelli  termini:  Il  Romano  Pontefice  ba  potejìà 
fpirituale  di  punire , ed  ancor  dì  privar  del  T{egno  i Principi  focolari 
deviatiti  dalla  fede  (6)  . Prova  poi  quell’ articolo  con  dottiflìme  ragio- 
ni, che  qui  non  accade  riferire,  fpiegando  fui  principio  , che  quift’ ar- 
ticolo era  tenuto  allora  per  anticriftiano  dagli  eretici , ed  era  capitale 
in  Inghilterra  CO’*  Chiamando  adunque  uno  Scrittor  cosi  illuftre  or- 
todoffa  la  fentenza , che  ammette  nel  Papa  poteftà  fpirituale  di  privare 
i Principi  del  Regno  per  cagion  di  erefia  , e contrapponendola  alla  fen- 
tenza degli  eretici,  ne  fa  chiaro  argomento , che  quello  nel  fuo  tempo 
era  per  lo  meno  il  fentimento  comune  di  tutti  i Cattolici . E qui  è il’  av- 
vertire , che  effendo  tutte  l’ Opere  di  quello  Scrittore  ftampate  in  Pa- 
rigi nell’  anno  mdcxx.  , il  primo  tomo  di  effe  , dove  tratta  della  poteftà 
del  Romano  Pontefice,  e difende  la  noftra  fentenza  , fu  da  i Tipografi 
Parifienfi  dedicato  a Paolo  V.,  tanto  era  lungi  allora  la  Francia  dall’  in- 
gelolìrfi  di  quella . 

IX.  Ma  che  di  tal  fentimento  fodero  ancora  i Cattolici  Inglcfi 
quando  dal  Re  Jacopo  I.  fu  loro  propoftoil  contefo  giuramento  , chia- 
ro apparifee  dal  fine,  che  quel  Re  fi  prefiffe  nel  decretarlo  , cioè,  per 
ifeoprire , e reprimere  i Papijli  ricufanti , come  porta  il  titolo  dell’  edit- 
to da  lui  pubblicato,  in  cui  fi  comandava  quel  giuramento  , ficcomc 
riferifee  il  Cardinal  Bellarmino  teftimonio  contemporaneo  di  quello 
fatto  (d)  . Ma  fe  il  Re  fofle  flato  in  perfuafione , che  i Cattolici  , che 
ei  chiama  Papifti  aveflero  potuto  falva  la  Religione  predar  quel  giura- 
mento , inutile  farebbe  flato  il  fuo  difegno  di  fcoprirli  : concioffiache 
neffun  di  efli  averebbe  ricufato  predarlo.  Onde  il  penlìcro , che  egli 
ebbe,  che  fi  palefaffero  i Cattolici  fa  conofcer  l’opinione,  che  egli 
avea  del  lor  fentimento  in  queflo  punto  . L’ iftefla  cofa  fi  deduce  da 
Tom. II.  K k k k ciò  . 


(a)  Pro  media  , & bori  odora  fonti  mia 
t x pii  c amia  ponìmui  fteundum  artùulum  . 
Stipletonus  to-n.  i.  Còncrover.  in.  de 
primo  tubicelo  potefi.  Ecclcf.  quxfl.  I. 

(b)  Ad  punìcndoj  , atqut  etiam  privan- 
dot  Regno  Principe i fecularet  a fide  de  vini 
pUtfìattm  JpiriluaUm  Romania  Pontifex 


baiie t.  Ibid.  a«.  I.r. 

( c )  Ad  hujui  articulì  confirmationtm , 
quam  prò  Amicbrifìiano  babent  bodit  bare- 
uà  , r fi  qui  in  A tigli  a capii  ahi , penarmi  con. 
clufonn  y c.  Ibid. 

(d;  Bellarm.  in  rclponf.  ad  apologo  prò 
j juiamcnto  fidelità!. 
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ciò , che  ferire  il  Signor  de  Rapin  I dorico  Protestante  circa  le  cagioni , 
ed  il  fine,  che  moflero  gli  Inglefi  a decretar  quel  giuramento  da  farli 
al  Re  da  tutti  i fudditi  del  Regno.  Quello  Storico  dopo  aver  parlato 
deli1  iiifelicifTima  cofpirazion  polveraria  macchinata  contro  il  Re , e 
i Parlamenti  : Frattanto  , foggiunge  , il  Parlamento  s' occupava  feria- 
mente  a prevenire  i difegni  de'  iPapifli  ricufanti , cioè  a dire , di  coloro, 
che  ricufano  riconofcer  P autorità  indipendente  del  Re  . Per  poter 
più  acconciamente  difeoprir  quefta  forta  di  gente  , le  due  Camere  con- 
vennero di  /tendere  un  formulario  di  giuramento  , che  tutti  i fudditi 
fenza  eccezione  farebhono  obbligati  a prefìare  . Queflo  giuramento  fu 
appellato  giuramento  tP Allegeance  , cioè  a dire , di fmmiffione  , e di  ubbi- 
dienza al  Re  come  Sovrano  indipendente  da  qualunque  altra  pote/ià  fopra 
la  terra  . Ejfo  era  differente  dal  giuramento  di  fupr emazia  in  queflo  , 
che  non  riguardava  unicamente  fé  non  fe  la  fovranità  temporale  del  Re , 
e la  fua  indipendenza  dal  Papa  ; dove  P altro  , che  era  flato  ordinato 
fotto  il  Regno  di  Arrigo  Vili,  obbligava  a riconofcer  e il  Re  per  capo  Ju- 
premo  della  Cbiefa  d' Inghilterra  (a)  . V' erano  adunque  in  Inghilter- 
ra , al  riferir  di  quello  Storico  , Cattolici , i quali  ricufavano  ricono- 
fccre  in  pregiudizio  della  poterti  fpiritualc  del  Pontefice  la  fovranità 
temporale  dì  quel  Re  totalmente  indipendente  dall’autorità  del  Papa  , 
e qucfti  erano  detti  Papifti  ricufanti,  per  ifeoprimento  de’ quali  fu  or- 
dinato quel  giuramento.  Vero  è,  che  il  riferito  Storico  foggiunge, 
che  quello  giuramento  poteva  in  cofeienza  preftarfi  da’ Cattolici  , i 
quali  non  aveano  ocCafione  di  ricufarlo:  che  il  Re  ebbe  molta  cura  di 
non  far  in  erto  inferir  cofa  , che  potefle  offender  /a  Reiigion  Cattolica, 
avendo  fatto  tor  da  elfo  ciò  , che  il  Parlamento  vi  avea  inferito,  cioè, 
ebe  il  Papa  non  ha  poteflà  di fcomunicare  i Regi  . Ma  egli  parla  per  rap- 
porto all’ apologià  del  Re  Jacopo  I.,  il  quale  volendo  far  guerra  al 
Papa  cogli  ftefli  Cattolici , pretendeva  che  la  maggior  parte  di  elfi  ap- 
provaffero  quel  giuramento  , per  cui  fi  deludeva  ogni  poteflà  del  Pon- 

i tefice 


(a)  Cepcndant  le  Pariement  t’occupoic 
fcricufemcat  ì prevenir  lei  dedeins  del  Pa- 
pille! ncufant , c’eft-a  dire,  de  cciix  qui 
relufoicnt  de  reconnoitrc  1' auroritc  indo- 
pendant  du  Roi  . Pour  pouvoir  plui  ai«c- 
mcnt  ddcou-ti»  ces  Cortes  de  seni  lei  dc- 
nx  Ch.tmbres  eonvinrent  dcdrelfcr  un  tòr 
muliirc  de  fermcnt  que  toni  Jet  fujctt  fant 
exception  feroicnt  obbligcz  de  preter . Le 
io  r me  ni  tèe  appello  Jcrmrnt  d*  Allcge-incr  , 
c’ clt-a-dirc  , de  foummiflìon  U d'obéitbn- 


ce  au  Roi  corame  fouveraio  indepcndant  de 
toute  autre  Puiflàncc  fur  la  terre  . Il  étoit 
diflcront  du  fermcnt  de  juprtmacìe , en  cc 
qu‘  il  nc  regardoit  uniqtiemcnt  qne  la  lou- 
veraineté  tcmporelle  du  Roi  & fon  indc- 
pend  ilice  du  Pape  , au  lieu  que  l' autre  qui 
avoit  dtc  ordonné  loui  le  Rcenc  de  Hen- 
ri Vili,  obbliecoìt  il  reconnoitrc  le  Roi 
pour  chef  fuprdme  de  i'Eislitc  d’Anglctcr- 
Tc  . Mr.  de  Rapin  bili.  d'Aagleter.  tool. lcft- 
j liv. svili,  an.  itfoS. 
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téfice  fopra  il  temporale  de*  Principi . Ma  non  potè  trovar  altri , che 
due , o tre  di  folo  nome  Cauolici , che  adula  Aero  il  fuo  Pentimento  , 
quali  furono  i due  fiarclaj , e qualche  altro,  che  impinguarono  i loro 
ferini  colle  materie  fomminidratc  ad  dii  da  i Minidri  Britannici . Ve- 
ro è ancora  , che  1*  Arciprete  ‘Blackwell,  ed  altri  Cattolici  fi  fotto- 
mifero  a quello  giuramento  filila  perfuafione  lor  fatta,  che  in  quello 
fi  contenere  una  pura  ubbidienza  civile  , non  efaminando  bene  il  fondo 
della  cofa  ; ma  non  è vero  che  quefti  Cattolici  fbficr  molti  : ed  oltre 
di  ciò  quello  accadde  prima  del  Breve  di  Paolo.  V. , e della  lettera  am- 
monitoria fcritta  a quell’  Arciprete  dal  Cardinal  Bellarmino  (a)  . Del 
rimanente  dallo  ftelTo  Pro  teli  ante  Storico  apparifee  , che  molti  furono 
i Cattolici , che  ricufarono  fottometterfi  a quel  giuramento  . Riferi- 
fee  , che  P ideilo  Re  nella  fua  apologia  volendoli  purgar  dalla  taccia  , 
che  gli  era  data  data  di  perfecutor  de’  Cattolici , tra  le  altre  cofc  dif- 
fe  ancora,  che  avea  onorati  del  titolo  di  Cavalieri  de* Papifli  ricufan - 
• ti  Qb")  . Narrando  all*  anno  mdcxxii.  , che  trattandoli  il  maritaggio  tra 
il  Principe  di  Galles  figliuolo  di  Jacopo  I. , e P Infanta  Reale  di  Spa- 
gna , e bilognando  perciò  al  Re  far  comprendere  al  Papa , che  egli 
non  era  perlècutor  de’  Cattolici , dopo  aver  detto  , che  ei  di  ciò  ne  avea 
gii  date  prove  convincenti , foggiunge  : ma  in  quefP  occafione  credè , 
che  egli  dove  a darne  un * altra  ancora  più  forte  facendo  mettere  in  libertà 
tutti  i Papifli  ricufanti , che  erano  tenuti  nelle  prigioni  ( c ) . Poco  do- 
po racconta  , che  nell’  anno  mdcxx  1 v.  e (Tendo  dato  rotto  quedo  tratta- 
to, il  Re  a richieda  del  Parlamento  fece  efeguir  le  leggi  contro  i Papifli 
ricufanti  , particolarmente  contro  i Monaci , e gli  Eccleftaflicì  , alcuni 
de*  quali  furono  carcerati  (d~)  . Quedi  atti  ci  fanno  conofcere , che  nel 
Regno  di  Jacopo  I.  i Cattolici  d’Inghilterra  ricufaron  fottometterfi 
al  riferito  giuramento . Nè  perche  ricufavano  profeffar  la  totale  in- 
dipendenza della  potedi  temporale  del  Re  daU’  autorità  del  Pontefice , 
negavano  perciò  riconofcerlo  come  Sovrano  indipendente  da  qualun- 
que altra  potedà  temporale  , e di  predarli  nelle  civili  cofe  V ofsequio  , 
e l’ ubbidienza  dovuta  ; che  anzi  è cofa  certa , c confcfsata  dagli  deffi 

K k k k 2 Prote- 

(4)  Vide  Card.  Bellina,  in  refponf.  ad  rcculins  qui  ètoient  dèi  temi»  en  prifon  ■ 
Apolog.  prò  pirata,  fidclit.  Mr.  de  Rapii) . Hift.  8fc.  liv.  ivi  1 1 . 

(4)  Combien  de  Papiftei  tecufant , & re*  (d)  Dans  le  temps  qua  le  Roi,  fclon  G I 
tocimi»  pour  teli  n’ai*|e_pas  honorem  duri  promette  iaifoit  executcr  lesloix  coatre  le* 
tre  de  Cbcvalicr»  f Ripin  loc-  cit*  Papille  recufin*  > pirticulieremcnt  contre 

)r]  Mai»  cn  cetre  occalion  il  crnt  qu’  il  lei  Moire , & Ics  Ecclefiattiques  dont  quel- 
devoit  en  donner  unc  encore  plus  torte  cn  ques-un  iurcnt  mis  cn  prifon  • Mr.  de  Ri* 
faiiant  mettre  cn  liberti  tous  Ics  Papiftcs  pin.  ivi.  v 
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Prottftanti , che  i fudditi  Cattolici  di  quel  Regno  furono  Tempre  i pili 
attaccali  alla  fovranità  afsoluta  del  Re  ,»ed  alla  fua  indipendenza.  E 
tra'  due  partiti , che  furfero  in  Inghilterra  in  tempo  del  Re  Jacopo  , 
cioè  de’  Puritani  di  Religione , e di  politica , nemici  mortali  della 
poteflà  regia , e della  fua  afeoluta  fovranità,  i Cattolici  fi  dichiararo- 
no altamente  da  quella  parte,  che  fofteneva  la  fovranità aftoluta  del 
Re:  come  quelli , cui , al  dir  dello  Storico  Proteftante  , tornava  più 
conto  l’aver  fopra  di  le  quell’ autorità  indipendente,  che  ftarfotto- 
polli  al  Parlamento.  Dall'altro  canto,  ferivo  il  Signor  de  Rapin , i 
Fapijli  fi  dichiararono  sì  altamente  a favore  de!  T{e  : pofeiaebe  non  vi 
ave  a che  una  autorità  affo! ut  a , che  potejfe  /or  far  trovare  quel,  che 
cercavano  ; dove  che  il  Parlamento  s‘  era  dichiarato  nemico  loro  ( a)  . 

Non  occorreva  pertanto  , che  il  Bofsuet  ci  rammentafseil  fentimento 
di  que’  Cattolici , i quali  negli  anni  mdclxxvhi.,  mdclxxix.,  e moclxxxi  . 
col  pretello  della  falfa  congiura  ad  elfi  fcclleratilfimamente  attribuita  da 
i loro  crudeli  nemici , condannati  ali’ellremo  fupplicio,  fotto  la  feure  dei  * 
Carnefice  protellarono,  che  eglino  riconofcevano  per  legittimo  Re  Car- 
lo II. , e confefsavano , che  non  potea  da  alcuno  deporfi  ( A).  Ma  que- 
lla dichiarazione  fatta,  com’  ei  dice,  dal  Langardo,  e dallo  Staforzio  fra 
gli  fleffi  martirj  in  alcun  modo  non  prova  , che  elfi  approvalsero  quel 
giuramento:  conciofliache  confefsando  egli  , che  quelli  Cattolici  fi 
guardavano  dall’ afserire , che  fofse  colà  eretica  il  dire,  che  i Regi 
poteano  efser  deporti , perche  ciò  non  era  flato  dichiarato  dalla  Chie- 
fa  , alla  cui  autorità  fi  fottoponevano  , davano  baftantementc  ad  in- 
tendere , che  quando  profefsavano  riconofcer  l'autorità  fovrana  , e 
indipendente  del  Re , e confefsavano  , che  egli  non  potea  efser  depo- 
rto , non  efcludevano  la  poteflà  della  Chiefa  , ma  qualunque  altra  po- 
tertà  temporale,  e particolarmente  quella  del  Popolo , alla  quale  il 
partito  de’ Puritani , c de*  Presbiteriani  allora  predominate  in  Inghil- 
terra pretendea  fottopofta  l’ autorità  del  Re  , e conatti  degni  d’ eterna 
efecrazione  avea  porto  in  effetto  quella  fua  prctenfione  con  tra  Carlo  I., 
e li  rinnuovò  fotto  Carlo  II.  nell’  anno  mdcixx  i x. , arrogandoli  l’auto- 
rità d’ efcluder  dal  trono  d’Inghilterra,  e dichiarare  incapace  della 
corona  il  Re  Jacopo  IL  Duca  d’  York  fratello  dello  ftefso  Re  Carlo  II. , 
e upmw*  I «le- 

' * - - • I ». 

(4)  D*  un  autre  cdtè  lei  Papiftes  (è  di-  cUrè  Icureimemi . Mr.  de  Rapin  . Hill.  &c. 
clarérent  aulii  hautement  pour  le  Roi  parce  tom-  fept.  liv.  svili.  pag.  1 8?.  . 

qu’ili  n’ y avole  qu’unc  autoritè  abfoluc  , (il  Bofluet . tom.  I . pax. a.  hb,8 . cap-i  J . 
qui  pnt  leut  fairc  erouver  ce  <pi’  ih  clier-  pag.  Jpi.  col.  a» 

choieot  au keucjue  le  Parlcmcnt’  s’ ccoic  di-  . . ...i 
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«legittimo  fuccefsor  di  quel  Regnò  (a) . Onde  queflo  partito  divenne 
così  potente , fcrive  1’  1 dorico  Protedante  delle  cofe  d’  Inghilterra, 
che  rovej'ciò  la  gerarchia  Ecclefiajìica  [ la  Setta  Anglicana  degli  Epifco- 
panti],  e la  monarchia  medejima  ( b~).  Acculati  adunque  falfamente  da 
co  fioro  di  cofpirazione  contro  il  Keque’  buoni  Cattolici , dierono  a co- 
norccr  con  quella  proceda  1’  iniquità  dell’  accufa  , e confufero  la 
menzogna  de  i loro  avverfarj , i quali  tuttoché  nemici  dlla  fovrana 
-indipendenza  della  potedà  regia,  che  cercavano  fottoporla  a i loro 
capricci  , procuravano  rovesciar  l'opra  i Cattolici  queda  colpa  . 

X.  Non  vogliamo  però  tacere,  che  per  occalione  del  riferito  giu- 
ramento elsendo  data  agitata  la  quidionc  della  potedà  del  Papa  (opra 
i Principi  tra  i Cattolici , e’  Protedanti  ; e dall’  un  canto  procurando 
quedi  calunniar  la  fentenza  affirmativa  , come  fe  da  quella  li  rendefse 
lecito  a chichefia  tentar  fopra  la  vita  inviolabile  de’  Regi , e dall’altro 
alcuni  Cattolici  nel  difenderla  eccedefsero  le  giade  mifure;  perciò 
quantunque  nell’  Adunanza  degli  Stati  generali  l’anno  mdcxv.  da’  due 
primi  Ordini  fofse  diteli» , contuttociò  poco  dappoi , cioè  nel  mdcxxvi.  , 
la  Facoltà  di  Sorbona  condannando  il  libro  di  Antonio  Santarelli  (c) 
fembra,  che  con  gravi  cenfure  la  riprovale  » Dilli  fembra  ; poiché  (è 
bene  li  confiderano  le  propoiizioni  del  Santarelli  condannate  dalla  Sor- 
bona , come  le  riporta  il  Bofsuet , il  quale  Fa  un  vano  drepito  fu  que- 
da cenfura,  non  toccano  nè  punto,  nè  poco  la  nodra quidione  nel 
fenfo  , in  cui  noi  l’abbiamo  fpoda  , e in  cui  fu  fodenuta  dal  Cardinal 
du  Peron  alla  prefenza  di  tutti  gli  Ordini  di  Francia  : conciolftache 
quello  Scrittore  ammetteva  non  folo  la  potedà  indiretta  fopra  i Prin- 
cipi , ma  ancora  la  diretta  : infegnando,  che  il  Pontefice  avea  per  di- 
ritto divino  potedà  non  folo  (òpra  le  cofe  fpirituali , ma  ancora  fopra 
le  temporali , ed  edere  in  lui  per  lo  medeftmo  diritto  la  potedà  fpiri- 
tuale , e temporale  ; coficche  con  temporali  pene  punir  polfa  i Prin- 
cipi trafgreflori  non  folo  delle  divine , ma  anche  delle  umane  leg- 
gi ( d~) . Aderiva  inoltre , che  il  Pontefice  Romano  può  deporre  i 

Prin- 


(è)  Hiftoire  des  revolution»  d‘  Anglttcr- 
re  par  le  Pere  d'  Orleans  toni,  troilicme  • 
lib.  xi . in.  1679- 

[é J Le  Parti  devent  enfin  fi  puiflìnt  qn’  il 
r coverti  laHicrarchie  Eccléliaftique  , 8»la 
Monarchie  mime  • Mr  de  Rapin  . loc.  cit. 
liv  xvi  il.  an.  ifiai. 

(c  Antonius  Santarelli  lib.  de  bure  fi  t 
fchijmate  , apoftaGa  tS"c- 

[dj  Pom'lfitem  jui  iT  poltjìatcr»  in  fpi-  . 


ritualia  fimul , tV  omnia  Temporali  a , t?  in 
to  effe  de  jure  divino  utramque  potefiatem  , 
Jpìrttualem  , ET  temporalem  , tredendum  ef- 
fe ■ Bcdefia  , fummoque  ejui  Pa/iori  concef- 
fam  effe  facuitalem  puniendi  pcenii  ttm- 
poralibu i Principe i tranfgrcffbrei  legum  di- 
vinammo er  kumanarum  . Cenfura  in  San- 
tarcllum  a pud  Bofluct  tom.l.  par. a.  lib.  4. 
cap.  4.  pag.  ioo.  col.  1. 
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Principi , c privarli  de*  loro  Regni  non  foio  per  canta  di  erefia  , ma 
ancora  per  quaifivoglia  altro  delitto , e fino  per  difetto  civile  fe  foflc- 
ro  negligenti , infufficicnti , ed  inutili  (a)  '•  le  quali  cofe  comecché  in- 
fognate molto  tempo  prima  da  altri , noi  riputiamo  falfe,  ed  ecceflìve, 
ed  anche  degne  di  efler  ccnfurate  . La  dichiarazione  adunque  della  Fa- 
coltà teologica  di  Parigi  contro  il  libro  del  Santarelli  non  toccò  il 
punto  dellanoftra  quiftione , nè  feri  la  noftra  fentenza  , nella  qual 
fòfteniamo  , che  nel  folo  cafo  , in  cui  il  Frincipe  frangendo  quel  vin- 
colo , che  firinge  con  lui  fa  fede  de1  fudditi  perfeguitando  in  efii  la  Re- 
ligione, e coftringendogli  a ribellarli  a Dio , porta  il  Papa  dichiararlo 
deporto  , e feiorre , o dichiarar  fciolti  i fuoi  fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  . Più  proffimamente  fi  accorta  la  Sorbona  allanortra  controver- 
sa allorché  negli  articoli  dichiarati  fotto  li  8.  di  Maggio  delMDcutii. 
e prefentati  a Lodovico  XIV.  il  Grande  Re  Criftianiflimo,  efpofenon  ef- 
fcr  dottrina  della  Facoltà , che  il  Sommo  Pontefice  abbia  alcuna  auto- 
rità nelle  cofe  temporali  del  Re  Criftianiflimo , ed  aver  fempre  refiftito 
a quelli  ancora  , che  vollero  tale  autorità  efler  folamente  indiretta  : 
c per  lo  contrario  efler  dottrina  della  medefima  Facoltà , che  il  Re  Cri- 
ftianiflimo non  conofce  alcun  fuperiore  nelle  cofe  temporali  fuora  di 
Dio;  e che  i fudditi  fono  cosi  obbligati  alla  fede,  ed  all’ubbidienza 
verfo  il  Re  Criftianiflimo , che  da  erte  per  neffun  pretefto  poffono  efler 
difpenfati  (è)  . Ma  quefle  dichiarazioni  non  fon  così  liquide  come 
penfa  ilBoffuet,  Se  la  Sorbona  volea  rifolver  la  controverfia  , e de- 
ciderla per  la  parte  negativa,  perche  parlar  folamente  del  Re  Criftia- 
niflimo ? Ha  forfè  il  Papa  maggior  autorità  fopra  gli  altri  Regi , e 
Sovrani  indipendenti,  di  quella  , che  fi  abbia  fopra  il  Re  di  Francia  ? 
Non  era  la  quiftion  generale  , e toccante  tutti  i Principi  ? Perche 
adunque  limitarla  al  Re  Criftianiflimo?  Il  difpenfare  i fudditi  dall*  ub- 
bidienza verfo  il  loro  Principe  fotto  alcun  pretefto  è una  cofa  affai  dif- 
ferente dal  dichiararli  fciolti  dal  debito  di  ubbidienza  per  la  graviflima 
caufa  dell’ erefia.  Noi  ancora  diciamo  colla  Sorbona  , che  non  ha  il 
Pontefice  potcftà  , o autorità  di  difpenfare  i fudditi  dalla  fede  dovuta  al 
loro  Principe  per  qualunque  pretefto  , che  fiali  ; ma  confiniamo , che 
egli  ha  potcftà  di  affolverli  dal  giuramento  di  fedeltà  non  per  pretefto  , 

ma 

(0)  Summum  Pontifìci m poffe  pentii  frm» 
por  al, bui  punire  Hegel , 19"  Prìncipei , eof 
9*r  deforme  , & futi  Reinìi  privare  ob  Cri- 
mea barefii , torumqur  JubJilot  ab  illorum 
tbedtentia  liberare  , eamque  femper  in  Eccle- 
Ji*  /biffo  confueiudincm  , U*  propler  aliai 


caufat  , ut  prò  delilìit  fi  ex  fedii  : fi  Prìn- 
cipei fiat  ncgligentei,  propler  ìnfufiìiientìam, 
ÉJ"  inulilitalcm  fuarum  ptrfenarum  CTc. 
Ibld. 

(t)  Vid.  Bofluct  tora.  I.  pat.  I . lib.  )« 
. 1 1.  pan.  Sa.  col-  a. 
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ma  per  caufa  di  Religione  ; ciò  , che  la  Sorbona  allora  non  negò . Ma 
fia  pure  , che  la  Facoltà  di  Sorbona  dichiarafie  allora  il  fuo  fentiinento 
cfpreflamente  contrario  alla  noftra  fentenza  , non  per  quello  la  con- 
dannò . £ quando  ancora  condannata  1*  avefle,  ciò  che  è manifellamen- 
te  fallo , noi  punto  non  ci  maraviglieremmo  , che  allora  avefle  ella  dege- 
nerato dal  collante  fentimento  de' Tuoi  maggiori , confederati  i torbidi 
ingegni,  che  erano  allora  in  quell’ Adunanza . Lcmaflime  pcrniciofe 
di  Edmondo  Richcrio  Dottor  Sorbonico  fparfè  nel  libro  della  potcftà 
Ecclefiaftica , e politica,  cheei  pubblicò  in  Parigi  nell’anno  mdcxi.  , 
ancorché  condannate  come  falle,  erronee,  fcandalofe,  fcifmatiche, 
ied  eretiche  rifpettivamente  da  due  Concilj  Provinciali  di  Francia  nel 
mdcx  1 1 . , cioè  , dal  Concilio  di  Sans  tenuto  in  Parigi  dal  Cardinal  du 
Peron  Metropolitano  di  Sans  , e dal  Concilio  di  Aix  (<j)  ,'  non  lafcia- 
rono  contuttociò  di  far  dell’  impreflione  in  alcuni  animi  deboli  di  quel- 
la Univerlìtà , nella  quale  Richerio  ebbe  il  fuo  partito  - Quindi  comin- 
ciò a poco  a poco  a rallentarfi  quell’  attaccamento  , che  ebbe  mai  Tem- 
pre colla  Sedia  Apoflolica  quella  celebre  Adunanza  . A ciò  lì  aggiunfero 
gli  fpiriti  fediziofi  de’ QianfeniAi , i quali  niente  piò  cercarono  quanto 
di  abbatter  quell’  autorità , da  cui  vedevano  condannati  i loro  errori . 
Ma  quali  lì  fodero  le  dichiarazioni  della  Sorbona  nel  mdclxiii.',  per 
quali  cagioni  fodero  fatte  , e come  pollano  intenderli  lenza  pregiudi- 
zio della  comune  Cattolica  fentenza,  non  è cofa , che  meriti  la  fatica 
d’ invelligarla  : non  avendo  noi  nefluna  difficoltà  diaflerire,  che  in 
quella  parte  la  Sorbona  gravemente  errafle  , ancorché  il  Bofluet  tanto 
deferilca  alle  dichiarazioni  di  efla  , che  le  preferifca  all’  autorità  degli 
ftelfi  Romani  Pontefici.  Ma  di  quelli  fentimenti  della  Sorbona,  che 
pare  fi  farebbono  potuti  tollerare , ellremamente  li  abufarono  alcuni 
Dottori  di  quella  Facoltà , tra  i quali  Giovanni  Launojo  opino  di  tur- 
bolentiflimo  ingegno  , di  precipitofo , e temerario  giudizio  , di  critica 
intemperantiffima , d’incredibile  audacia,  ed  iniquiflimo  verfo  l’au- 
torità della  Tanta  Sede  , la  quale  con  tutte  le  maniere  poflibili  ne’  Tuoi 
molti , c tutti  condannati  fcritti  ha  proccurato  di  abl^ttere  . Ma  chi 
vuol  conofcer  chi  fu  collui  , balla  che  ne  vedali  ritratto,  che  formò 
di  efso  Teofilo  Rainaudo  ( b'j  . Non  inferiore  nell’  arditezza  , nella  te- 
merità , e nell*  aflio  contro  la  Sede  Apoflolica  fu  Lodovico  Ellies  Du- 
pin  , difcepolo  di  si  gran  Maeflro  . Se  coll’  autorità  di  coftoro  avefse  vo- 
luto per  avventura  farci  làpereil  Bofsuet  il  vero  fentimento  della  Sor- 
bona 

(a)  ViJ.  Labbc  torti,  xxl.  Concil.  edic.  I (b)  Vid.  Theophilam  Riynaud.  in  polem. 
Vtncc.  col.  15  J5.  & fcq.  | tom.  »8.  vctb.Joannti  Launojui,  ferie  1. 
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bona  intorno  al  punto  di  cui  fi  parla  , noi  primieramente  contro  tali 
tellimonj  averemmo  ufata  l’eccezione  d’ innimicizia  , riguardandogli 
in  queila  parte  , che  appartiene  a i diritti , ed  alla  potetti  del  Romano 
Pontefice,  tanto  peggiori  de’ Protettami , quanto  che  quelli  profefsando 
aperta  nimicizia  colla  Chiefa  Romana  , e col  Sommo  Pontefice  , fono 
in  grado  di  meno  nuocere  agli  fpiriti  deboli  ; dove  cottoro  imponendo 
col  nome  di  Cattolici  facilmente  li  lèducono  , e fomminittrano  argo- 
menti a’ Protettami  per  confermarfi  nel  loro  errore,  e nell’ odio  con- 
tro il  Romano  Pontefice  . Secondariamente  negli  fcritti  condannati  di 
quelli  Scrittori  Sorbonici  averebbe  veduto  condannato  il  femimento 
della  Sorboua,  fé  tale  fofse  fiato , qual  da  cottoro  nella  prelènte  quittion 
vien’  efpoflo . 

XI.  Quali  però  fi  fofsero  gl’  intraprendimenti  di  alcuni  Dottori 
Sorbonici  , il  Clero  di  Francia  fino  al  mdclxxx  11.  perlèverò  nell’  antica 
Temenza  de’ Tuoi  maggiori  . Ma  in  quell’anno  raunati  da  Lodovico  il 
Grande  i Comizj  del  Clero  , egli  nel  primo  articolo  di  quella  fua  infelice 
dichiarazione,  degenerando  dallo  fpirito  de’fuoi  Padri,  fi  dichiarò  per  la 
fentenza  contraria  , afserendo,  che  i Re , e i Principi  nelle  ccfe  tem- 
porali per  divina  ordinazione  fottopojli  non  fono  ad  alcuna  Ecdefwjlica 
potè  fa , uè  in  virtù  delle  chiavi  della  Chiefa  pojfono  eJJ'er  direttamente  , 
0 indirettamente  depojìi , nè  i loro  fudditi  liberarfi  dalla  fede  , e dall' ub- 
bidienza , o affolverji  dal  giuramento  di  fedeltà  ad  ejpprejìato  . La  qual 
dichiarazione  fu  confermata  per  un’  Editto  del  Re , in  cui  s’ ingiunge- 
va a tutte  le  Accademie  del  Regno  la  difefa  delle  propofizioni  dichia- 
rate nella  detta  Afsemblea  del  Clero  Gallicano  . Ma  quali  fofsero  le 
cagioni , che  indufsero  quel  gran  Re  ad  eflìger  dal  Clero  una  dichiara- 
zione così  ferale  contro  l’ autorità  del  Romano  Pontefice , fapendofi  la 
controversa,  che  allora  ardea  tra  efso  , e il  venerabile  Innocenzo  XI. 
per  la  nota  contefa  delle  regalie  , ben  ciafcuno  di  quella  contefa  infor- 
mato , può  immaginarfela  : nè  accade  fpiegare  i motivi , che  pofero 
il  Re  in  quell’impegno  ; ma  convien  ben  rammentare  il  rilèntimento 
univerfale  , chf  fece  contro  quella  dichiarazione  tutto  il  rimanente  del 
Mondo  Cattolico  . Nella  Fiandra  l’ Univerfità  di  Lovanio  con  pii» 
d’uno  fcrittodi  que’ Dottori  fi oppofe al  Clero  di  Francia, cenfurando 
le  propofizioni  da  etto  dichiarate  , come  contrarie  al  comun  confenfo 
della  Chiefa  O).  Nell’ Ungaria  l’ Arcivefcovo  di  Strigonia  Primate  di 

qual 


(a-)  Vid.  lib.cui  tiniluji  Difqui/ìtìoThee • 
logico  - jiirìdica  fuptr  detlaratione  Gerì  Gal- 
licani flit  fati  fin  19.  Manli  ISpi.  & 


lib.  cui  titubi*  : Dottrina,  quam  de  Primatu, 
auSIoriratc , V infallibilitate  Rom.rnerurro 
Pontipmm  Iradiderunt  Lovamenfu  [aeree 
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quel  Regno  in  un  Sinodo  Nazionale  per  tedimonio  dello  fteffo  Boffuet 
condannò  le  Beffe  proporzioni  dichiarate  dal  Clero  Gallicano,  come 
afforde  alle  orecchie  Cri  (liane  , deteflabili  , e feminate  da’  Minidri  di 
Satana.  Nella  Spagna  l’ ufficio  d’ Inquifìzione  efaminate  , e difcuffe  le 
medefime  proporzioni  le  condannò,  prerggendo  a ciafcheduna  di  effe 
la  fua  particolar  cenfura  , profcrivendo  come  erronea  , e fcifmatica  la 
prima,  cioè  quella,  che  niega  al  Romano  PonteTce  la  potellà  indi- 
retta (opra  il  temporale  de’  Principi  , pubblicato  il  decreto  della  con- 
danna (otto  li  io.  di  Luglio  del  mdclxxxi  1 1.  Nè  occorre  qui  rammen- 
tar quanti  uomini  celebri  allora  fcriffero  in  ditela  dell’autorità  Pon- 
tifici»  contro  il  Clero  di  Francia  , effendo  per  fe  (lefli  celebri  nommeno 
i nomi , che  le  Opere  fu  quello  argomento  de*  due  infigni  Cardinali 
Aguirre  , e Sfondrato  . Nè  mancò  nella  Beffa  Francia  chi  alla  dichiara- 
zione del  Clero  fi  oppofe  per  vendicare  i diritti  del  Romano  Pontifica- 
to, come  il  detto  Autore  dell’Opera  della  libertà  della  Chiela  Galli, 
cana . Or  quella  univerfal  commozione  ci  fa  manifeflo  qual  (offe  il  fen. 
timento  di  tutto  il  Mondo  . Intraprefe  è vero  la  difefa  di  quella  dichia- 
razione del  Clero  Francete  Lodovico  Maimbourgo  Lotto  altro  tito- 
lo (e)  ; ma  quella  (ù  ben  anche  con  gravi  cenfure  condannata  da  Ro- 
ma ; e la  lettura  di  effa  fu  cosi  feveramente  proibita , che  viene  ec- 
cettuata nelle  licenze  de’  libri  proibiti , e fu  anche  di  poi  nell’  an- 
no mdcixxxvii.  da  un  dotto  Francete  Scrittore  egregiamente  impu- 
gnata O).  Ma  quello,  che  piò  importa,  gli  atti  del  Clero  Gallicano 
ne’ Comizj  Parifienfi  del  mdclxxxi i. , gli  articoli,  e le  proporzioni  d| 
effo  dichiarate , gli  Arredi  fopra  ciò  fatti , e gli  effetti  indi  feguiti  furo- 
no dalla  Tanta  Sede  Apodolica  dichiarati  nulli,  ed  invalidi,  privi  di 
vigore , e con  autorità  ApoBoIica  annullati , cadati , e renduti  privi 
di  forza  . Aleffandro  Vili,  fino  dalli  quattro  di  Agodo  del  mdcxc.  I*  an- 
no primo  del  filo  Pontificato  avea  Legnata  la  Codituzione  , che  comin- 
cia : In  ter  multiplices  Paftoralis  offici  i noflri  enrat&c.,  nella  qual  di- 
chiarava nulli,  invalidi  , caffi,  e annullava,  invalidava,  e caffavà 
tutti  gli  atti  del  Clero  Gallicano , e gli  articoli  dichiarati  da  effo  intor- 
no alla  potedà  Fcclefiadica  ne’  Comizj  predetti  colle  confeguenze  indi 
fèguite . Ma  bramando,  che  per  via  di  trattato  ficomponeffe  queda- 
differenza,  e che  il  Clero  deffo  ritrattali  le  Tue  propofiztoni,  differì 
Tom.  IL  L 1 1 1 . • w la 


T acuitati  t M agiti  ri,  ac  Prtfrfforei , tam  ve- 
ferri , tjuAm  rtcrntiorej,  f?  declaralioni  Cleri 
Gallicani  nuper  edita  oppofita  . 

{al  Traiti  hiftorique  de  l'et.ibliflement, 
le  dei  prerogative!  de  l’ Egli  li  de  Rome,  Se 


de  lèi  Evelquef  . 

th)  De  la  puiffincc  de  1*  EglTe  , ou  re- 
fponlè  au  traiti  hiftorique  de  Monfieur  Ml- 
imbourg  . 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà’  indiretta 


<*34> 

la  pubblicazione  del  Breve . Ma  veggendofi  vicino  a morte  , per  non  la- 
fciar  lenza  rifoluzione  un  affare  di  tanta  importanza,  da  cui  lentia 
premerli  la  cofcienza  , chiamati  a fé  dodici  Cardinali , e due  Protono- 
tarj  Apoltolici , fece  leggere  , e pubblicare  alla  lor  prefenza  la  riferita 
Coflituzione  fotto  li  30.  di  Geonajo  del  mdcxci.  , come  apparifce 
dall’atto,  e dallo  frumento  rogato  di  quella  pubblicazione  (a).  £ 
nel  medefimo  giorno , che  fu  il  penultimo  della  fua  vita , fcrifle  anche 
un  Breve  al  Re  di  Francia  , nel  quale  avviandolo , che  trovandofi  ei 
nell’  eftremo  confin  della  vita  liti  ponto  di  dover  tra  poco  render  con- 
to al  fupremo  giudizio  di  Dioadella  Chiefa  da  lui  amminiflrata  , credeva 
efser  debito  del  Tuo  ufficio  dichiarar  nulli , invalidi,  e caffi  tutti  gli 
atti  fatti  , eie  propofizioni  pronunciate  contro  1’  autorità  del  Romano 
Pontefice,  e della  Sedia  Apoflolica;  onde  lo  pregava  a ricevere  in  buo- 
na parte  queff  ultima  difpofizione  del  fuo  Apoflolato  , ed  a procura- 
re , 


(a)  In  nomine  Domini  amen  . Prefenti 
publico  in/ìrumento  cundtt  ubique  parca t 
evidente!  , (T  fit  notum  , quod  anno  a Ma 
rivirare  Vomirti  noflri  Jtju  Cbnfli  milk  fi- 
mo J ex  ceni  e fimo  nonagefimo  primo  , indichi- 
ne decimaquarta  , die  vero  trìgefima  Ja- 
ttttarii , Pontificarti t auttm  SS.  in  Cbrifio 
Partir  , CT  Domini  noflri  Alexandri  divina 
providintia  Papa  Oliavi  anno  fcuruio , co- 
ram  eoaem'SS.  P.  K-  prajennbut  , beni- 
que  audienrilur , (T  intclligentibui  hminrn 
tifimi  1 , (T  Revercndifimir  PP.  S.  M.  E. 
Cardi  nalibut  t li  fio , de  dir  crii  r , Carpi  neo. 
Calumar  , Nertio , Cajanate  , Marejiotlo, 
Capifuoco  , de  Laurea  , Pannatile , Aflal- 
lìo , tST  Albano  ad  id  Jpecialiter  juffir  San- 
Qitatir  lue  convocati t , (S  eongrtgalu  , in 
no'ìroru  1/1  infrafcriptorum  ejUjJtm  bandi- 
tati! fua , (Ir  b.  Scdit  Aptflolue  Protono- 
tanorum  de  numero  panicipantium  , lef 
riumcjue  infra! cnptorum  pr.tjentia , tmi 
nenufimut  , (S  KtvtrrwuJJimui  P-  Cardi- 
nalit Albanui  Brcvtum  Jitrtiorum  Sandi- 
talli  jue  Secreiariul  ; alta,  (S  intelligibili 
voce  per  extenjum , ac  de  vèrbo  ad  ver- 
bum  , prout  jacet  , legit  , (T  f utlicavit 
mandante  totem  Sb.P.  A',  fupradtdnm  Bre- 
ve . Pofl  cujut  leduram  idem  bb.P.M.  dixit, 
! S • dettata  vii , fe  ujque  , (S  Jub  die  quarta 


Augufli  proximè  preteriti  fubfignaffe  minu- 
lam  originalem  didi  Brevit , ejujque  fulli- 
cattonem  bodierna  die  ut  jupra  fieri  manda- 
va . Super  quìbut  omnibut  lf  fingulit  in- 
continenti ab  eodem  Eminentijfimo  F.  Cardi- 
nale Albano  nomine  Sandilatir  fue  nobit 
fuit  iniundum , ut  unum  ,feu  pinta,  publi- 
cum  , Jeu  publtca  conficeremut  , atque  tra - 
drremur  Inflrumentum  , (T  Infirumenta  , 
prout  oputfuerit  , t?  requi  fin  erimttt  ; noi » 
Jolum  premijfo  , fed  cmni  alio  mtlior:  mo- 
di . Adum  Rome  in  Palatio  a pofl  oh  co  .Sfeci  . 
rinati  in  cubiculo  Sanditatn  jue  , praft  mi- 
bui  ibidem  IlluflriJJimii  ,CT  Rcverendijftmi t 
PP.  Petto  Draglia  Bartolo  Palriarcba  Ale- 
xandrino  Prefedo  cubiculi  ejulaem  bandi- 
tati1 Jue  , t T Marcello  de  Afte  utriujque 
figliatura  Referendario  , ipfiut  bS. P.M.  Au- 
ditore tejlibut  ad  pramiffa  omnia  , (S  fingala 
vacati s , babitir  Jpecialiter  , atque  rogati  t • 

Ego  i-amiLlui  CeUtfiut  Protonoiariut  Apo- 
fiolicut  ae  num-ro partiiipannum.dc  premtf- 
fir  rogatur prejenr  iflfìrumentum  JubJcripfi, 
(X  publicavi  . In  tìrfem  tee. 

Ugo  Profper  Cofìagutui  Protonoiariut  Apo- 
Jì ohe  ut  de  numero  participqntium.ae  premtf- 
fit  rogatut  prefetti  Inflrumentum  Julfrip/f , 
CT  pub  ti  ex  vi  . In  fìdem&c. 
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rs  , che  abbracciata  fofle , éd  efeguita  in  tatto  il  di  lai  Regno  (a) . 

Quello  fornimento  d' un  Pontefice  tanto  ben  difpofto  verfo  i Principi , 
e particolarmente  verfo  il  Re  di  Francia , qual  fu  Aleffandro  Vili. , ma- 
ni follato  in  tempo  , in  cui  non  potevano  aver  luogo  in  iui  nè  l’ambi- 
aione  d’ingrandir  le  prerogative  del  Pontificato  Romano  , nè  le  adu- 
lazioni della  Curia  Romana  , ma  la  fola  confiderazione  del  tremendo 
giudizio  di  Dio,  tanto  piit  merita  di  effer  confiderà») , quanto  piò  fu 
lontano  dagli  umani  riguardi , e da  quelle  circoflanze , che  pofiono 
impegnar  nelle  deliberazioni  de' Pontefici  i loro  privati  interdTi. 

XII.  Morto  Aleffandro  Vili.  , e (accedutoli  nel  trono  Apoftolico 
Innocenzo  XU. , poiché  il  Breve  di  quello  benché  letto  , come  fi  è detto  , 
nella  Camera  del  Pontefice,  non  era  (lato  nelle  fórme  folite  pubblicato 
iti  Roma  , nèfpedito  in  Francia  ; perciò  convenne  a quello  impiegar  le 
fue  cure  acciocché  fofse  rifarcita  l’ oflfefa  recata  alla  fanta  Sede  da  quel- 
la infelicedichiarazione  del  Clero  di  Francia  . Dopo  molto  dibattimen- 
to fu  convenuto,  che  i Vefcovi , ed  altri  Ecclefiaflici  intervenuti  alla 
riferita  Afsemblea  del  moclxxxii.  in  occafione  di  trattarfi  o della  loro 
traslazione,  o promozione  rifpettivamente  a varie Chiefe , alle  quali 
erano  (latinominati  dal  Re,  dovettero  per  renderfene  capaci  moflrar 
pentimento  degli  atti  di  quell’  AflembJea , e confofiar  nulli  gli  (ledi  atti , 
e le  dichiarazioni  da  loro  fo;tofcrìtte  intorno  alia  potellà  Ecclefiaftica  , 
ed  ali’  autorità  Pontificia  ; e che  il  Re  ordinafle  , che  il  fuo  Editto  con- 
cernente le  dette  dichiarazioni  in  avvenire  non  avelie  offervanza  . Scrif- 
fero  adunque  molti  di  quegli  Ecclefiaflici  lettere  di  fommiflione  , nelle 

Lilla  quali 

(a)  Cbarìffimo  In  Ckriflo  Filio  noflro  Ludo-  edito  mani  fili  è appare/  . Jfhiia  veri  nullit 
vico  Francorum  Regi  Cbrillianijjìmo  concludttur  finibui  t barilai , qua  Maiefia- 

ALEXANDER  PP.  Vili.  lem  tuam  compierei femper  Jumus  , t T come 

Charifjime  in  Chrifta  Fili  nofier  , /aia-  plellimur  , fujceptam  a noi  1 per  aujm  ne- 
lemtFc.  Cum  in  fummoperi  rrn  tuonilo  mor-  ce/farìam  hujujmodì  delibcration  m hifee  libi 
talli  bujui  vita  condnio  confi: imi , de  rtd-  fignìficamut , ejf'ufo  cum  paterni  iordir  af- 
denda  ludici  difìrido  » tT  pulfttnti  deman-  ftlìu -,  'etìam  atqus  edam  a tt  fiagitantct , 
àatanóbii  in  Ecclefi»  Dei fuprema  admini-  ùt  ipfam  aqui , lonique  habe.it  , ac  ab  um- 

Jtralionis  Tallone  ferii  cogitemui , nofirarum  verftt  fradici i Rcgnitui  okdinibuifideliter  t 

effe  partium  omninò  duximui , irrita  , atque  fervati  curri . Sane  ubi  id  pratici , quem- 

inania  de  dar  are  omnia  , qua  aliquot  ab  admadum  a /ilio  fue  primo -enita  pr  afata  Se- 

bttic  annh  in  ijìo  Regno  tuo  , five  aiverfùt  dei , tV  Eulefia  jure  mento  expedant  % con- 

Bcde/iarum  ejufdcm  Regni, perfonarumqur,  fiantem  libi  ab  Hlo,  per  quim  Re; et  ree 

tj"  incorarli  Euli/fafìiiorum  jura  , five  alidi  gn.tttt  , fecundttrum  eventuum  fauFìtatem 

adverftit  Romani  Pontifici  i,  Apopolìca  Sedit,  polliceri  proculdubio  poterit , dum  noi  lotici  « 

Ecdejiaque  univerfa  autboritatem  alia  , tudìnem  noEram  firma  hac  fpe  nonparfrm 
geli  a , ET  r (fpe  divi  pronunciala  fuerunt , Iti  anici,  Maie/lati  tue  A poti  ohe  am  bene- 
tju.eque  indi  quomodocumque  feruta  , iT  fe-  didionem  amanrijjime  impertimter  . Dar. 
cut  ur  a funi  j fiotti  exjlrevi  hac  fuper  re  Rotti*  &c.  die  trigefima  januarii  169’ ■ 
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quali  proiettavano  , ebe  eglino  di  tali  atti  [ cioè  de*  Comi* j del  Clero 
del  MDCtxxxn.  ] vemcntcmcntc , e con  tutto  il  cuore  più  di  tutto  quello  , 
che  poffa  dir  fi , fi  dolevano  , e che  tenevano , e volevano , che  duveffero 
tener  fi  per  non  decretate , e per  non  deliberate  tutte  quelle  cofe , che  ne ' 
predetti  Comizj  , o circa  la  poteftà  Ecclefiajlica  , e P autorità  Pontificia , 
0 in  pregiudizio  de'  diritti  delle  medefime  Cbiefe  erano  fiate  deliberate , 
e decretate  : promettendo  oltre  di  ciò  Jtriamente  , che  in  avvenire  cosi  fi 
diporteranno  , che  niente  affatto  rimanga  a defiderarfi  della  vera  ubbi- 
dienza di  ejfi  verfo  la  fanta  Sede  , e del  debito  zelo  per  difendere  i diritti 
delle  fi  effe  Cbiefe  (a)  . Quelle  lettere  degli  Ecclefiaftici  di  Francia  fu- 
rono accompagnate  da  altre  lettere  del  Re  al  Papa  coocepute  di  quello 
tenore:  Beatiffimo  Padre . lobo  fempre  molto  fiterato  dall'  efalt  azione 
di  Vofira  Santità  al  Pontificato  per  li  vantaggi  della  Cbiefa  , e per  l'av- 
vanzamento  della  nofira  fanta  'Religione  . fide  bo  prcfentemcnte  ricono- 
fciuti gli  effetti  con  molto  mio  godimento  in  tuttociò  , che  la  Santità  Vo- 
fira ba  operato  di  grande  , e di  vantaggiofo  pe  'l  bene  dell’  una  , e deir  al- 
tra . Ciò  raddoppia  il  mio  rifpetto  filiale  verfo  Vofira  Santità  : e ficcome 
io  cerco  di  farglielo  conofcer  colle  più  forti  prove  , che  poffa  dargliene  ; 
coti  godo  di  far  f opere  alla  Santità  Vofira , che  io  bo  dati  gli  ordini 
neceffarj  affinché  le  cofe  contenute  nel  mio  editto  de  Hi  2.  di  Marzo 
mdclxxx  1 1 . toccante  la  dichiarazione  fatta  dal  Clero  del  T\egno  [ a cui 
le  congiunture  di  quel  tempo  mi  obbligarono  ] non  abbian  punto  di  effèt- 
to . E ficcome  io  dt fiderò  , che  non  folamente  Vofira  Santità  fio  informata 
de’  miei  fentimenti  , ma  che  tutto  il  SMondo  conofca  per  un  contraffegno 
pubblico  la  venerazione  , che  io  bo  per  le  fue  grandi , e fante  qualità  ; 
coti  non  dubito  non  fio  per  corrifponder  con  tutte  le  forti  di  prove  , e di- 
mofir azioni  del  fuo  paterno  affetto  verfo  di  me  . Epriego  intanto  Dio  , 
che  confervi  felicemente  la  Santità  V ofira  molti  anni  . “Da  Verfoglie  li 
24.  Settembre  mdcxciii.  (fi).  Quello  è il  fine,  che  ebbe  lallrepitofa 

dichia- 


(4$)  Sed  dt  gtfiii  bujufmodi  vehemenltr 
quidtio,  fuper  orane  id  qned  dici  poteft^x 
corde  dolere  > ac  quxcumque  in  prafatìt  Co- 
rrelili , five  circa  Ecclefiaflicam  poteftatem  , 
W Pontifici  am  autboritatea  decreta , fivc  in 
prxjuJÌcium  jurium  earnndem  Ecclefiarum 
deliberata  « prò  non  decretii  » nec  delibera- 
tit habere  , ST  habenda  effe  . Serio  i rifu  per 
/fonde me  1 , fe  ita  in  poflerum  ge/hiroi , ut 
rubli  peniti!!  de  vera  eorum  erga  Janéhim 
Sedera  obedienlia  , ac  debito  prò  juribut 


ipfarum  F.cclefiarum  defendendit  telo  defi » 
dtrandum Juperfit . Apud  Gravefon  . toni. 8. 
Hift.  Ecclef.  par.  1.  fot-  ipi. 

’b)  Trei  laiat  Pere  ...  J’ai  toujou'i  beau - 
coupcfpcrè  de  l' elevjtion  de  Vòcrc  Sainte- 
té  au  Poniilicat  pour  1‘  a vantale  de  l’ Et»  li  - 
fe  Se  1'  avancemtnt  de  notre  Sitate  Reli  - 
gititi . I ’ cn  regolinoti  prefencement  Ics  cfFeti 
avec  bcancoup  de  jote  dans  tour  ce  r;ue 
V.  S.  aexecute  de  grand,  & d' avanrageux 
■pour  le  bica  de  l'uà  , & de  1’ 2 ut  re  . Celi 

redou- 
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dichiarazione  del  Clero  Gallicano  nella  cadenza  del  fecoìo  xvt  i . ; dal 
qual  fine  fi  può  comprender  con  quanto  mal  configlio  fu  pubblicata  in 
quefto  fecolo,  cioè  nell’  anno  mdccxxxiu.  , la  difefa  del  medefimo  Cle- 
ro attribuita  a Monfignor  Bofluet , non  per  altro  difegno  , che  per  ec- 
citar  di  nuovo  Una  controverfia  già  fopita  , e per  porger  materia  di 
rifo  a i Proteftanti  folle  noftrecontefe  intorno  alia  poteftà  di  quel  Pon- 
tefice , che  noi  confefliamo  capo  della  Chiefa  Cattolica , e fondamento 
della  noftra  unità . Ma  dei  vano  plaufo  , che  fi  danno  i Proteftanti  per 
quella  noftra  difcordia  in  un  articolo  di  tanta  importanza  parleremo 
nel  feguente  paragrafo . 


§.  XII. 


< 


DJ  ciò , che  è Jìato  fcritto  in  qttefti  nofiri  tempi  fulla  preferite 
controverfia , e conchi ufione  delP  Opera  . 

SOMMARIO. 


I.  Motivo  di  Monfignor  Boffuet  di  negar  la  poteftà  indiretta  del  Ponte- 
fice j opra  i Principi  per  non  dare  occafione  a i Proteftanti  di  alìenarfi 
maggiormente  dalla  Cbiefa  Romana  , fi  dimoflra  vano  , e infitjfiftentc  . 
Abufo , ebe  fanno  i Proteftanti  dell * opinione  da  lui  difefa , dalla' 
quale  prendo  n motivo  <P  inf ultore  aita  Romana  Cbiefa , come  fanno  i 
Proteftanti  de’  noftri  tempi . 

II.  Infatti , e ma  le  die  e me  degli  eretici  non  debbon  porre  in  fogge  sdo  ne 
i Cattolici  per  diminuir  la  poteftà  del  Romano  Pontefice . Sentenza 
de’  Proteftanti  perniciofa  alla  ficurezza  de * Principi . 

III.  Proteftanti , che  efclamano  contro  la  poteftà  attribuita  da’  Cattolici 

al  Papa  fopra  i Principi  Sottopongono  quefti  per  caufa  di  Religione  al 
giudizio  , e alla  violenza  della  moltitudine , e de * loro  fudditi . Sen- 
tenza de’  Proteftanti  moderni . IV.  Vane 


«doublé  «non  rclpcfit  fijial  pour  votre  Sa  in- 
teri . Et  parte  que  je  tacile  eie  lui  tèmoi- 
ner  par  le»  preuves  les  plur  forte»  doni  je 
ir  capable  > que  je  fui»  bien  alle  de  fair* 
fci  oira  V.  S.  que  j’ ai  donne  lei  ordre»  ne- 
ccflaira  > a fin  que  ler  afta  ire»  cootenuc» 
dati»  mon  edit  du  a.  de  Mar»  ìtfija.  eoncer 
nani  la  dcclrration  taire  par  le  Clergc  du 
Roiiumc  r à quoi  le»  con;un&urc»  d’ allor* 
m*  avoieot  obligé  2 n'avokm  poiot  de  fui* 


te  ■ Et  camme  je  fouhaite  non  fculcment 
que  V.S.foit  informèe  de  me»  fentimcnij  mai* 
aulii  que  tout  le  Monde  il j che  par  un  tèi 
moignige  public  la  venera  tion  » que  j’ai  pour 
fes  grande»  & fainret  qualitez  ; je  ne  dome 
pas  aulii  que  V.  S.  n' y rcponde  par  court» 
forte»  <k  preuve»  & de  temotgnaget  de  iòo 
aftlction  pateracllc  enver»  moi  • Ccpeodant 
jeprieDieu,  qu’  il  conferve  V.  S.  he  uren- 
te meni  pendaat  pluiacuxs  aoacci . 
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IV.  Vant  i ed  inutili  effagerazioui  dtl  Boffuet . Dichiarazione  delfen - 

fo  , in  cui  fi  difende  la  potejià  del  Papa  f opra  il  temporale  de ’ Principi . 

Corichi  afone  di  queJP  Òpera . 

. • •.**?■'.>  * ».  » 

I,  TL  piìi  onedo  colore , con  cui  hanno  credalo  i novelli  impugna* 

X tori  della  potcftà  indiretta  render  plaufibiie  la  loro  opinione,  è 
quello  di  noo  rendere  odiofa  a i Procedami  > e agli  eretici  I’  autorità 
del  Papa  come  grave  ai  Regi,  ed  a’ Popoli,  ed  alienarli  perciò  mag- 
giormente dalla  Chieià  Romana  . Di  quello  precedo  fi  vele  infinite  vol- 
te il  Boffuet  , e di  eflo  ancora  fi  fervi  il  Clero  Gallicano  nell’  an- 
no mdclxxx  1 1 . per  render  fpeciofa  la  Tua  dichiarazione  . Gli  eretici  an- 
c ora,  fi  dice  in  effa  dichiarazione,  niente  tralajciano , con  cui  dimo- 
f ritto  odiofa  , e grave  a i Regi , ed  a ’ Popoli  quella  potefà , nella  qua- 
le la  pace  della  Cbiefa  fi  contiene , e*on  quefte  frodi  diftacebino  l'  anime 
f empiici  dalla  Cbiefa  , e per  eonfeguema  dalia  comunione  di  Crifto  O)  . 
Ma  quedo  pretedo  fu  con  dottiffime  ragioni  dimodrato  vano  , e frivolo 
dal  Cardinal  Sfondrati  nel  libro  , che  fcriffe  contro  le  quattro  propo- 
rzioni del  Clero  Gallicano,  dovi  con  attillimi  efempli  dimodra  , che 
il  contentar  gli  eretici  è P ideffo , che  rendergli  orgogliofi,  e infoien- 
ti , e piò  odinati  ne’  loro  errori , folendo  aferivere  a lor  vittoria  tutto- 
ciò  , che  ad  efli  per  quietarli  fi  cede,  e vantarli  d’ aver  ridotti  i Cat- 
tolici alla  confèfiione  dell’  errore , qualora  da  quedi  per  appagarli  fi 
fa  cangiamento  di  qualche  maffima  , ancorché  non  necefiaria  (é)  . Nel 
cafo  nodro  i Procedami  non  fi  contentano  , che  fia  diminuita  la  potè- 
dà  del  Papa  , ma  la  vogliono  annientata;  e l’opinione  della  Sorbona 
gli  ha  reuduti  piò  contumeliofi  contra  la  Chiefa  Romana  . Si  fono  ap- 
profittati di  eda  per  far  credere,  che  la  Chiefa  Romana  fia  data  molti 
fecoli  avvolta  in  un  errore  contrario  alla  parola  di  Dio , feguito  da  una 
ferie  ben  lunga  di  Romani  Pontefici  ; ciò,  che  ne  fiegue  dall’opinione 
de’ novelli  Scrittori  di  Francia  , e che  non  ha  havuto  raffore  di  aderir 
1’  Autore  della  difefa  . I Protedanti  gli  hanno  feguiti  in  queda  parte  , 
ma  gli  hanno  abbandonati  nell’altra,  dove  affermano  eder  recente 
qued’errore  , e cominciato  nel  fecolp.xi.  da  San  Gregorio  VII. , mentre 
i Protedanti  lo  vogliono  adai  più  antico  . Pietro  Rivai  Cappellano 
del  Re  Brittannico  nella  Cappella  Francefe  , il  quale  ne’ nodri  tempi 
• • • fu 

(«)  Herefici  quoque  nibit  pratttmittunt  , 
quo  e am  pottfaitm  , qua  pax  Sede  fia  con- 
tintine  , mvidiejam  > W gravem  Rtgibui 
& Pepai  optndant  , ir  feue  fraudtfut  firn 
filiti  animai  ab  Etile  fia  , Clrtfhqut  adii 


communione  diffbeìent  . Declamici  Gerì 

Gallicen.  _ - - - : 

1 b ) Vid.  RegaL  Sacerdote  Prillili,  f,  4. 
tom-  1 . 6c  ». 

I -•  ai  1-  • ••  t 
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fu  quello  argomento  ha  compolle  alcune  differtazioni  Rampate  in  After- 
dam  nel  mdccxxxi.  , lòftiene  contro  Lodovico  Maimbotirg  , ed  altri 
Scrittori  Franceli , che  San  Gregorio  VII.  non  fu  il  primo  , il  quale 
ofaffe  intraprender  colla  fua  potellà  fopra  il  temporale  de' Regi  . Ma 
Jìccome  , die’  egli , bì fogna  render  giuftizia  a tutti  , così  io  voglio  ejfere 
a quefto  riguardo  1‘  Avvocato  di  Gregorio  VII.  moftrando , che  Monfi- 
gnor  Mnimbourg , e tanti  altri  /’  hanno  renduto  più  odiofo  di  quel , che 
egli  meriti  (a).  E dopo  aver  moftrato  , che  altri  molto  piò  antichi 
Pontefici  lì  fono  attribuiti  quella  potellà  fopra  i Regi , così  conchiude  : 
Ma  quefto  Jlejfo  mojba  , che  il  Signor  Memburg  ba  avuto  torto  , e che 
egli  fiejj'o  è caduto  in  contraddizione  quando  ba  detto  in  queflo  trattato 
ijlorico  , cSeGregorio  VII.  è fato  il  primo  di  tutti  i ‘Papi , che  Jìafi  attri- 
buita la  potejlà  di  fcomunicare  i Regi  , di  deporgli  , e di  feiorre  i loro 
fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  . Io  bo  mofirato  , che  Gregorio  VII. 
ebbe  più  altri  efempli  fi)  . Prende  poi  ad  efaminare  il  Fatto  di  Zaccaria 
Papa  intorno  alla  depofizionc  di  Childerigo  , e riferendo  varie  rrfpo- 
fle  degli  Scrittori  Franceli , che  negano  edere  (lato  Childerigo  depollo 
per  autorità  ^ii  Zaccariai , approva  finalmente  l’ opinion  di  coloro  , i 
quali  fcriffero  non  aver  quel  Pontefice  avuta  altra  parte  nella  depoli - 
zion  di  quel  Principe,  che  quella  di  un  (èmplice  conigliere , offendo  I 
Franceli  ricorli  a lui  come  a Padre  fpirituale  per  aver  la  rifoluzione 
come  d’ un  cafodi  cofcienza  . Paffa  poi  nella  terza  differtazionea  de- 
durre , c , come  egli  penfa , a dimollrare , che  quel  Pontefice  fi  portò  da 
pefiimo  -,  e fcellerato*cafilla  . Poteva  egli , cml  dice  di  Zaccaria  , più 
malamente  fojlenere  il  carattere  , fotte  il  quale  il  Signor  Memburg  dice , 
tbe  fu  confutato  , appellandolo  in  quefi’  occafione  Dottore  , e Padre  de * 
Criftiani  ? Egli  rifpofe  da  cuffia  venduto  all’  iniquità  (c)  • Qocfte  fo- 
no 1 e confeguenze  , che  traggono  iProteftanti  dall’ opinione  difefa  da 
Monfignor  Boffuet  ; i quali  (intendo  da  lui , e dagli  altri  novelli  Fran- 


(a''  Mais  commc  il  faut  rendre  jufticc  a bue  le  poovoir  d’ exeommunier  des  Rois , 
tort  le  Monde  , )e  veux  erre  à quelque  de  Ics  ddposér  , & de  délier  leurs  fuiecs  du 
cgjrdc  P Avocat  de  Grrgoire  vi  1.  cn  mon-  ferment  defidelitc.  /'ai  moni  re  d'aillcurs  , 
trant  que  Mr-  Maimboure  & tant  d’autres  queGrcgoire  VII.  avoit  cu  plulicurj  autret  ' s 

le  rutdent  plus  odieux  qu’  line  ménte  . Pier-  exempies.  Idem  loc.  cit . num.ixrl. 
re  Rivai  DijJrrtationt  bi/foriqtwi , irtttquci.  tei  Pouvoit-il  plus  mal  (bùtenir  le  cara- 
Dijfrt.  il.  ttum*  ix.  Acre  finis  le  quel  Mr.  Miim  bon  ri»  ditqu'oa 

•b)  Mais  cela  mine  montre  que  Mr.  le  conlultoit  , en  l’appellant  dans cetre  ocea- 
Maimbaurg  i eu  tort , & qu' il  cft  tombe  en  fióri  le  l>oAcur  , A le  Pere  des  < hrétiens? 
contradiAion , quand  ila  die  dins  ce  Trai  11  repondic  cn  cafuifte  vendu  a l'iniquite. 
tc  hidorique  cue  Grcgoirc  vi  i.  eli  lepre-  Difcrt.  i il.  num.  (v. 
micr  de  tous  ics  Paj.cs , qui  fc  foie  aceri- 
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cefi , che  i Papi  nello  fpazio  di  tanti  fccoli  hanno  adottato  an  errore 
contrario  alla  Scrittura,  e alla  tradizione  nell*  ufar  fopra  i Principi 
la  lor  poteftà  , trionfano  di  quefti  detti  ; e per  far  più  antico  1*  erro- 
re , non  già  da  S.  Gregorio  VII. , ma  molti  fecoli  prima  da’ Pontefici 
a confdfione  del  BofTuct  fa  nudi  mi , vogliono,  che  folle  fpofato . 

II.  Ma  fc  per  non  difguftare  i Protesami , o per  non  fcandalizzarli 
dobbiamo  noi  feemar  P autorità  , eia  poteftà  della  Chiefà,  ftò  a ve- 
dere perche  non  dobbiamo  ancora  torre  il  culto  alle  fagre  Immagini  , 
celiar  dall’  invocare  i Santi , dar  bando  a i digiuni  , e alle  aftinenze 
comandate,  permettere  a’ Preti  le  mogli,  eftinguere  il  celibato , e il 
Monachifmo  , riformare  il  numero  de’  Sagramenti , e tante  altre  cofe  , 
delle  quali  concepirono  unto  fcandalo  i Protesami , chele  chiamano 
perciò  idolatrie , e prodigiofe  fuperftizioni . Al  rango  di  quefte  cofe 
Giovanni  Barbeirac  Proteftante  de’noftri  tempi  pone  anche  la  poteftà , 
che  dice  arrogatali  da’ Papi  di  deporrc  i Principi,  e difeiorre  i loro 
fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  . Coftui  nella  prefazione , che  pre- 
mette all’  Opera  del  Pufendorf,  dopo  aver  malmenati  tutti  i Padri  de* 
primi  fei  fecoli  della  Chielà , tacciati  d’ ignoranti , anzi  di  lèduttori 
nelle  maflime  della  difciplina  morale,  foggiunge  : Dappoiché  nui  ab- 
biamo parlato  detta  poca  cura  , che  fi  prefero  di  coltivarla  [ la  difciplina 
morale  3 i Dottori  della  Chiefa  de' fei  primi  fecoli , farebbe  fuperfluo  lo 
feorrere  pe* fecoli  feguenti , ne'  quali  P ignoranza , e la  corruzione  au- 
tnentandop  fempre  più  , vennero  in  fine  a tal  punto , che  non  lafciarono 
prefib  che  alcuna  ftintilla  di  buon  fenfo , e di  virtù , fopr atutto  tra  gli 
Ecclefiaftici  . Per  non  dir  niente  di  quefto  gran  numero  di  fuperftizioni 
ridicole  , e de/P  idolatria  prodìgiofa  , che  disfigurarono  intieramente  il 
Cviftiauefimo  , fi  videro  ftabilirfi  mille  m affane  deteftabili  , degne  delle  te- 
nebre di  quefti  fecoli  infelici  . IlVefcovo  di  Roma  fi  fece  riguardar  come 
veftito  della  poteftà  di  deporre  i Regi , che  ei  giudicherebbe  eretici , e 
d’ affolvere  i loro  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  (<j)  . Ma  noi  alfue- 
far.ele  orecchie  alle  coftoro  beftemmie  ci  ridiamo  delle  grida , che 

alzano 

(a)  Aprcs  ce  que  noui  avoni  die  da  peu 
de  foia,  qu'ont  prit  de  li  caltiver  lei  do- 
Scuri  de  1'  Eglife  dei  Gì  primieri  Godei  , il 
feroit  fuperflu  de  ptrcwirir  lei  Gccles  fui- 
Tjns , ou  l' ignorante  , & U corrupeiou  aug- 
mentaot  de  plui  en  plui  vinrent  enKa  ì 
un  tei  point  su'  elici  ne  laillerest  prefque 
aucimc  étincelle  de  Bon-fent , & de  vertu 
fur  tota  pormi  lei  EcdeGiftiquei . Pour  ne 
rie»  dire  de  ce  grand  nombre  de  lùperfti- 


tiont  ridiculei,  & de  l' idolatrie  pro-iigieib 
fe  qui  defigurérent  entiérement  le  Criftiaoif 
me  , on  vie  ccublir  mille  minime!  dettila  ole* 
d ignei  dei  téulbrei  de  cci  Gitici  malhcu- 
reux  . L'  Evfque  de  Romt  le  Gt  regarder 
commi  revftu  du  pouvoir  de  depolcr  lei 
Roit  qu'il  jugeroit  herctiquci  , & d'ibfou- 
dre  ieurt  fujeri  du  fermine  de  bdclitl . Bar- 
bejrrac  Hrtfact  cit • (1.  x.  rafia. 
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alzano  contro  di  noi , e tanto  lungi  dal  metterci  in  foggezione  de  i loro 
clamori , che  anzi  da  quefci  ftefli  noi  diftinguiamo  il  carattere  della  lo- 
ro erefia  : e fapendo  edere  fcato  Tempre  il  coftume  di  tutti  gli  eretici  di 
prender  di  mira  la  Romana  Chiefa , e farla  oggetto  del  loro  furore  ; e 
veggendo  > che  i loro  sforzi  fono  (lati  mai  Tempre  vani  per  abbatterla , 
noi  la  riconofciamo  per  quella  vera  Chiefa , in  cui  fono  Tempre  avve- 
rate , e fi  avverano  quelle  divine  promede  , che  le  porte  dell’  inferno 
non  prevaieranno  contro  di  lei . Afcoltiamo  perciò  la  Tua  voce  ; e dove 
ella  o c>  dichiara  i fenfi  della  Scrittura  , o ci  (pone  la  tradizione  intorno 
a i dommi  controvertiti , abbracciamo  il  Tuo  giudizio  , e come  norma 
certa  del  nodro  credere  terminiamole  nodre  contefe.  Conlìderando 
la  Tua  ederior  politia  nella  Tua  gerarchia  , e nella  Tua  difciplina  , ci  con- 
foliamo  nel  vederla  foflanzialinente  tutta  conforme  all’  antica  , e com- 
pafTioniamo  lodato  miferabile  de’  Protcdanti  , i quali  non  eflendo  in 
altro  domma  uniti , che  in  quello  di  bedemmiar  queda  Chiefa  , di  chia- 
marla anticridiana  , fono  in  tutto  altro  tra  lor  di  vili  , e da  i loro  dedì 
pretefi  riformatori  difeordi , avendo  tanti  (idemi  di  Chiefè  , quanti 
ne  viene  in  capo  a ciafcheduno  di  loro,  che  ha  voglia  di  didinguerfi 
coll’  inventarli , Nè  può  fuccedere  altrimenti , non  avendo  alcun  vin- 
colo di  unità  , che  li  unifea  ad  una  Cattedra  , che  fia  centro  di  tutte  le 
altre , nè  alcuna  fuccedìone  di  Cattedra  , da  cui  poflan  ripetere  fino  da’ 
tempi  Apodolici  la  verità  delle  lor  madìine.  Ma  per  quello,  che  ri- 
guarda la  potedà  del  Papa  fopra  i Regi,  la  qual  edi  cotanto  biafimano  , e 
proccurano  rendere  odiofà  in  ogni  poffibil  maniera  a i Principi,  e a i 
Popoli,  noi  che  lappiamo  Iofpirito  della  lor  Setta  abbiam  ben  giuda 
cagione  di  riderci  del  zelo  , che  modrano  per  P indipendenza  de’  Sovra- 
ni , i quali  edi  poi  foggettano  per  caufa  di  Religione  non  pure  al  giu- 
dizio de’  lor  Minidri , ma  all’  impotenza  , al  capriccio  , e a!  furore  de’ 
Popoli  a quelli  foggetti . Noi  fu  quedo  punto  abbiam  fatto  veder  Io 
(pirito  de*  loro  pretefi  riformatori , e i fentimenti  delle  loro  aderite 
Chiefe  00  • E’ però  cofa  di  maraviglia  , come  il  buon  Cappellano  del 
Re  Brittannico  Pietro  Rivai  fi  rifcaldi  tanto  contro  queda  potedà  del 
Papa  , quafiche  non  Tappiamo,  che  i Minidri  della  Setta  predominante 
in  Inghilterra  hanno  arrogato,  ed  arrogano  a fededì  maggior  potere 
fopra  le  cole  temporali , o (òpra  le  dede  perfone  de’  Regi . Ne  abbiamo  , 
oltre  le  altre  molte , una  prova  conchiudentidìma  dalla  rifpoda  fatta 
nell’anno  mdcxxi.  da  Jacopo I.  Re  d’ Inghilterra  alla  richieda  della  Ca- 
mera de’  Comuni,  dove  parlando  di  quedi  Minidri  Puritani:  FJJì , 
Tom.  IL  , • M m m m dice , 

(4)  Vedi  lib-  1.  vii.  • 
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dice,  tirami  tutta  la  cakfi  alla  lór  gimrifdizioae , dicendo , che  appartiti, 
ut  aita  Cbitfa  il  giudicar  da  gli  fbandati  ; tea  non  vi  ha  alcun  datino  , do- 
ve non  vi  Jia  dello  fiondalo  o contro  Dio , o contro  il  Re  , o contro  il 
profilino  , e con  quefio  pretejlo  tirano  alla  lor  conofcenza  tutti  i proceffi , 
Quefia  è ancora  conte  la  atif li  azione  ddH  citarmi  no , toccante  il  poter  del 
Papa,  in  ordine  ad  Jpìritualia , onde  attribaifie  al  Papa  una  ginrifdi- 
zio n temporade  [ quello  non  è vero]  fopra  quelli  della  fina  Religio- 
ne (a).  Noi  adunque  rifponderemo  a Pietro  Rivai  come  gii  rifiofe 
Andrea  Cidonio  al  Cafaubpno  allorché  coflui  calunniando  la  nottra  fen- 
tenza  diceva , che  il  Papa  proferiva  fentenza  fopra  la  vita  de*  Regi , e 
ne  commetteva  ad  altri  1*  elocuzione  , cioè  , che  collocata  anche  in  que- 
llo peflimo  lume  la  potettà  del  Papa  fopra  i Principi  farebbe  Tempre  me- 
no pericolofa  di  quella , che  attribuiva  il  Cafaubono  cogli  altri  Pro- 
tesami alla  moltitudine,  e a chichefia  , permettendoli  non  folol’efe- 
cuzione , ma  ancora  il  giudizio  fopra  la  vita , e I*  incolumità  de*  Re- 
gi O)  . E quella  era  la  ièntenza  , che  aveano  i Proteflanti  in  Inghil- 
terra della  potetti  del  Popolo  fopra  i Regi  allorché  tanto  rumore  fa. 
Cevan  contro  la  potettà  del  Papa  fopra  i medefimi . 

ili.  Ma  non  è quello  oggi  il  fentimento  comune  di  tutti  i Protettan- 
ti , come  apparifee  da  tante  dilfertacioni  da  lor  pubblicate  fu  quettó 
punto  ( ej?  Ma  è efpediente  fopra  di  ciò  udire  ilBarbeirac,  il  quale 
di  quetta  cofa  cosi  favella  : Come  non  fi  faprebbe  provare  ni  per  ti  pria - 
cip j del  diritto  naturale  , nè  per  la  Scrittura  f anta , che  i Sovrani  frena 
Ve  fitti  della  poteflà  d’ impedire  , che  ciafiuno  non  ferva  a Die  pacifica- 
mente fecondo  i muovimenti  della  fua  cofiienza  , ne  figuita , che  i "Po- 
poli hanno  un  diritto  coti  naturale , coti  iucoutrafiahilt  di  difender  he 
lor  Religione  colle  armi  contro  un  Sovrano , che  gli  vuol  coflringere  a ri - 

nunciarla , 


<a)  Ib  tiroient  tonte»  le»  caule»  ì leur 

rrifdi&ion  ta  dilani  qu‘  il  aperrenoit  i 
Eglilè  dejugcr  dei  tcaiwhlcs  . Mai»  iln’y 
avoit  point  de  crime  od  il  n’  y cùt  du  Ican- 
dal«  oti  contie  Dica  , ou  coatte  le  Roi , 
oc  contrt  le  Proc  lu  in , & fotti  ce  pr&exte 
ib  »’  ittiroicat  la  coonoiftance  de  tou»  lei 
procé*  - C’cft  «icore  cornine  la  diflinStion 
de  BeHarmin  toochant  le  poovoir  du  Pape 
in  ordii*  ad  fpirituaiia  , pai  ou  il  auribuc 
tu  Pape  tu»  jurifdiSion  tempo  re  Ue  (ut  ceua 
da  (à  Relkiou . Mr.  Rapir  hifioìre  d’Angle- 
ter.  rom.ftpr.  Uv.xvitl.  an.iSn. 

(à)  Std  fac  / ani  ita  decere  me , ut  me»- 
tifar  : utrum  tandem  pericuhjiut  effe  CfU- 


febimut , mulrirudìm  , atque  adeò  cuiltbet 
per  fe  ai»  ctequutitattn  midi  , verttm  etiam 
judieium  de  Regum  vita  , atque  i natami  - 
tate  pormi  nere  , quid  Cajaubcnui  facil  » an, 
quid  mihi  per  calumiti  am  trìbuit , judieium 
Pnuiftd  rtjervare^rì varie  txecuthmm  f en- 
te nu  a pJìquam  lata  futrit  demandare  ». 
Andreas  iudemoniaoDcs  Cydaoiu»  re (pouf, 
ad  cip.  4.  prìmz  exercit.  Iliaci  Cafaubou. 
pag.  54.  edit.  Colon.  Agrip.  itf  1 f . 

(c)  Vid.  Mr.  'Zander  Mullcn.  Difert . da 
Sancii: ■ Stimmi  Imperli  civiiit  pag.  70-  & 
fcqq.  Mr.  Rechemberg.  differì . de  Rtligim. 
armi t defenfa  . Mr.  Nudi  de  Religione  ab 
Imperi i jurf  genti um  libera  , , 


/ 
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nuncìarla , 0 interdirne  loro  P efercizìo , quanto  di  difender  la  ter  vi. 
la , i loro  beni , e la  lor  libertà  centro  le  intraprefe  eP  un  tiranno . 
Qaefto  diritto  è ancora  più  favorevole , cbe  qualunque  nitro  : poiché  ri. 
guarda  il  piè  grande  di  tutti  gli  in  ter  effi,  t la  più  forte  dì  tutte  le  obblì. 
gazioni , 0 più  tofto  quella , cbe  è il  fondamento , e la  forgente  di  tutte 
le  altre , io  voglio  dir  la  necejfttà  indifpenfabile  , in  cui  ciajcuno  ì dì 
feguire  i lumi  della  fua  cofcienza  (a)  . Così  adunque  chiunque  , ehe  fi 
forma  un  punto  di  cofcienza  fulla  Religione , che  gli  viene  in  capriccio 
di  feguire  , fecondo  quello  bravo  dommatifla  averi  diritto  d' impugnar 
coll’  armi  il  fuo  Principe  , che  lo  vorrà  coftringere  a rinunciare  al  fuo 
fen  ti  mento , o gliene  interdirà  l’efercizio.  Or  qual  (icurezza  potran 
comprometterli  da  fudditi  così  difpolìi  allorché  ricuferanno  tollerar 
ne’  loro  Stati  il  fanatifmo  di  tanti  vifionarj , che  fi  formano  una  Reli- 
gione a lor  capriccio , e una  cofcienza  a feconda  delta  lor  Religione  ì 
E di  cofioro  , che  mettono  l’ armi  in  mano  a’  fudditi  contro  i loro  Priii- 
cipi  perdifefa  non  dico  d’ una  Religione  comune,  e antica  nello  Sta- 
to , ma  di  qualfivoglia  a proprio  giudizio  abbracciata,  ci  prenderemo 
noi  foggezione  perche  bellemmiano  quella  poteftà  del  Papa  , che  guar- 
da il  Regno  , e la  vita  de’ Sovrani  dalle  rivolte  de’ fudditi  : che  rifer- 
vando  a fe  il  giudizio  fopra  quella  caufa  gravi  (fi  ma  raffrena  l’ardor  de* 
foggetti  dal  correr  precipitofamente  a farfi  giudice  de' diritti  de’ loro 
Sovrani , e toglie  a i mal  contenti  il  preteflo  di  rivolta rfi  contro  di  loro 
per  un  intereffe  il  più  grande  di  tutti  gli  altri  ; e finalmente  pone  in 
falvo  da’  fanatici  la  vita  degli  ilefli  Principi  ? 

IV.  Ma  paffando  da  i clamori  de’  Proteflanti  a quelli  dell’Autor  del- 
la difefa  , il  quale  in  tutta  la  fua  Opera  , e particolarmente  nell’  ultimo 
capitolo  , e nella  conchiufione  di  effa  non  fe  fine  di  effagerar  1’  inuti- 
lità , e vanità  di  quelle  depofizioni  de’  Prìncipi  fatte  da  i Papi , le  qua- 
li , come  egli  dice , non  mai  tenute  furono  in  conto  alcuno  , nè  mai 

M m m m 2 gi-ova  - 

(a)  Comme  on  nc  fjauroit  proti  ver  ni  par 
lei  principe»  dii  droit  nnurci  • ni  par  l’ Ecri 
ture  Sainte  , que  le»  fouverain»  loient  «ve- 
lo» du  pouvoir  d'cmpèchcr,  quechacunne 
ferve  L>icu  paifiblemcnt  (élon  hi  mouveroent 
de  fe  coniciencc  ; il  j’tnfuit , que  ]c»  Pcu- 
ples  ont  un  droit  aartì  nitore) , k aulii  in- 
contcftable  de  ddlcndre  leur»  Religioni  par 
le»  arme»  contro  un  Scoverà  in , qui  vcut  le» 
contraindrc  d' y renoncer  , ou  leur» eo  inter- 
dire 1’  exerciec,  que  de  dclendre  leur»  vie», 
itun  bictu  , & leur»  libertet  , contre  le»  cn> 


treprifet  d'un  Tyran  • Ce  droit  e fi  rovine 
plus  fevorable  qu’  aucun  a ut re  i puis  qu'i) 
regardc  le  plus  grand  de  tou»  le»  intere» 
Se  la  piu»  forte  de  tonte»  le»  obituario» , 
ou  plu-tot  celle  qui  eli  le  Ibodctnent  , Se 
la  lourcc  de  tonte»  les  autre»  , je  veo»  di- 
re, la  neceflìtè  mdilpcnfablc  ou  chacim  eft 
de  fuivre  le»  lumière»  de  fe  canfeìcnce  . Bar- 
bey  rat-  not.  7.  au  liv.  vili.  chip,  vrta- 
f.  v.  du  droit  de  la  nat.  & de»  gens,  de 
Pulcudorl . 
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giovarono  allaChiefa,  o a*  Cattolici  quelli  decreti  egualmente  flrepi* 
tofi  , che  vani  ; anzi  fervirono  a porre  in  odio  la  Religione  Romana  , 
recando  ei  /opra  diciògli  efempli  delle  depofizioni  di  Arrigo  VlII.depo- 
Ilo  da  Paolo  III.  , e di  Elifabetta  depoda  da  San  Pio  V.  ; noi  perciò  li 
rammentiamo  ciò , che  abbiamo  altrove  detto  , che  quelle  depofizioni 
ebbero  per  lo  piò  fucceffo  corrifpondentealfine , per  cui  furono  decre- 
tate : pofciache  in  que’  contraili , che  per  effe  fucceffero , reilò  purgata 
la  Chiefa  da  molte  piaghe  , e rimafero  eilinti  gli  feifmi , dillrutti  molti 
vizj , e provati  i veri  Cattolici . Che  fe  alcuna  volta  non  ebbero  quelli 
effetti,  come  in  Inghilterra  , noi  aferiviamo  ciò  a gail  igo  di  quel  Re- 
gno : e veggendo , che  la  fcomunica  , la  quale  anche  fecondo  il  Bof- 
fuet ha  Tempre  congiunto  il  fuo  effetto  contro  i Regi , che  infuperbi- 
feono,  perche  ferifee  l’anima  ileffa  , non  recò  alcun  giovamento  a 
quel  Regno , che  anzi  per  quella  Ileffa  , ed  Arrigo  , ed  Elifabetta  fi 
oflinarono  maggiormente  , negando  allaChiefa  , ed  al  Papa  con  er- 
ror  defedato  dallo  lleffo  Boffuet  la  poterti  di  fcomunicare  i Regi , 
ci  rimettiamo  all’incomprenfibile  giudizio  di  Dio  . Diciamo  bensì , che 
in  qualunque  luogo  , e in  qualunque  tempo  ancorchedagli  uomini  non 
fiali  fatto  conto  di  quelle  depofizioni , fembrà  nulladimeno  , che  fieno 
fiate  affai  ben  confidente  appreffo  Dio  : mentre  i Principi  deporti , che 
non  fi  emendarono  , o fecero  feiagurato  fine,  o non  lafciarono  dopo 
di  fe  lunga  fucceflione  della  loro  ftirpe  nel  trono  ; ciò  , che  piò  che  al- 
trove li  ò verificato  ne!  Regno  d’Inghilterra.  Finalmente  pregando  il 
Boffuet  tutti  i Romani  Pontefici,  che  faranno  per  fucceder  nel  trono 
i Apofiolico  , come  fuoi  Padri  cariffimi  a non  penfar  di  provvedere 
alla  maeflà  del  lor  feggio  col  feguitar  l’ efempio  di  Gregorio  VII.  , noi 
ancora  colla  piò  profonda  , e riverente  fommiflìone  del  nollro  fpirito 
umilmente  preghiamo  , e feongiuriamo  tutti  i Principi  Cattolici  , che 
fono  , e faranno  per  efferc , come  miniftri  del  grande  Dio  , e rapprefen* 
tanti  del  fuo  potere , e tutte  le  fublimi  poterti  , a cui  Dio  ha  data  la 
fpada  per  laude  de’  buoni  , e per  vendetta  de’  malfattori  , a non  credere 
di  affìcurar  la  loro  fovraniti  indipendente  fopra  il  loro  Regno  , e il 
loro  Stato  temporale  col  negare  al  Romano  Pontefice  la  poterti  di  di- 
chiararli privi  degli  Stati , c de’  Regni  in  un  cafo  , che  non  fari  mai 
per  fugeedere  , e nel  quale  quella  beffa  poterti  ferve  per  guardargli  , e 
confcrvarli  dalle  rivolte  de’  loro  Popoli  . Fd  acciocché  meglio  inten- 
dano il  nollro  Pentimento,  e non  s’ingclofifcano  di  quello  potere  , che 
noi  aferiviamo  allaChiefa,  noi  ponghiamo  lotto  i loro  occhj  tutti  i 
noftri  fenfi  fu  quello  punto.  Diciamo  adunque  , che  per  neffun  cafo 
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immaginabile  riguardante  la  Religione  poflono  i Ridditi  . dall*  ubbidien*  ' 
za  de’ loro  Sovrani  fottrarfi , e molto  meno  prender  Tarmi,  e nep- 
pure nel  cafo  , in  cui  da  per  fe  Redo  11  (moglie,  e (ì  frange  quel  vinco- 
lo , che  lega  col  Principe  i Ridditi  : poiché  eflendo  parte  non  pedono 
eder  giudici  nella  propria.caufa  , -nè  proferir  giudizio  fopra  quedo  feio- 
glimento . Che  la  potetti  delia  Chiefa  , o del  Papa  di  dichiarare  i Prin- 
cipi privi  del  diritto  del  Regno  , e i Ridditi  fciolti  dal  giuramento  di 
fedeltà  non  ha  luogo,  fe  non  dove  la  malvagità  del  Principe  nel  cottrin- 
gere  i Ridditi  a ribellarli  a Dio  giunge  a tanto  , che  rompa  tutte  le  ra- 
gioni del  contratto  , che  ftringe  co’  Popoli  la  poteftà  pubblica  del  So- 
vrano, e Io  fpogli  del  diritto;  che  ha  fopra  diedi:  che  quell?  di- 
chiarazione allora  folamente  può,fàrfi,  quando  fia  perduta  ogni  fperanza 
di  emenda  , e non  abbiano  giovato  le  preghiere , l’cfortazioni , le  mi- 
nacce , e T altre  pene  fpirituali  t che  vertendo  le  ragioni  di  pena  fpiri- 
tuale  , e medicinale, mira  al  ravvedimento  , non  alla  vendetta  delPrin- 
cipe  ; coficche  riguardando  quella  condizione  torna  il  Principe  a ricu- 
perare i fuoi  diritti  lotto  che  ei  fi  ravvede  , e dà  foddisfàzionc  alla  Chie- 
fa . Che  non  ò lecito  ad  alcuno  tentar  fopra  la  vita  de’  Principi  depr- 
rti  ; nè  pub  la  Chiefa , nè  deve  approvare,  o permettere  , o toller. r 
quell’  attentato  , ertendo  direttamente  contrario  al  fine  , che  ella  fi  pro- 
pone , e che  unicamente  fi  può  proporre  nel  decretar  le  fuc  pene  , cioè, 
la  falvezza  fpirituale  , e temporale  del  delinquente  . Onde  noi  abbor- 
darne , e detettiamo  come  efecrabili  parricidi  tutti  i cafi  funefti  fuccedu- 
ti  nelle  perfone  de’  Principi  , e tutte  le  congiure  tramate  contro  la  lor 
vita  per  qualfivoglia  pretefto  di  Religione,  come  cofe  direttamente  con- 
trarie all’  intenzione , e allo  fpirito  della  Chiefa  . Quello  è tutto  quel- 
lo , che  noi  abbiamo  pre^efo  dimortrare  nel  corfo  di  quella  nortra  Ope- 
ra , nella  quale  avendo  difbfe  molte  getta  de’  Romani  Pontefici  malme- 
nate da  Nlonfignor  Boffuet , non  abbiamo  perciò  inteff»  approvarle  tutte 
nel  medefimo  grado,  cioè,  come  conformi  alla  tradizione,  e alla  di- 
vina parola  ; ma  ne  abbiamo  molte  difefe  come  certamente  tali , al- 
tre come  probabilmente  tali , le  quali  non  polTbno  dimoftrarfi  contra- 
rie nè  alla  Scrittura  , nè  alla  tradizione  , badando  ciò  per  dimortrare 
inconchiudenti  gli  argomenti  dell’  Avverfario , che  ci  fiam  proporti 
d’impugnare. 

Fine  del  Tomo  Secondo . 
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